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Sarono  anticamente  i  Let- 
terati uomini  di  fcrive- 
re  le  opere  loro  ad  al- 
cun loro  amico ,  o  protettore ,  per 
avventura  avvifandofi  o  di  procu- 


rare 


rare  così  al  lavoro  difefa,  o  di  rac- 
comandare infieme  con  le  fatiche 
loro  anche  il  nome  della  eletta  per- 
fona  alla  sì  defiderata  immortalità . 
In  queila  maniera  adoperarono  al- 
cuni Greci  5  molti  Latini ,  e  mol- 
tillimi  fra  i  primi  fcrittori  della  no- 
Itra  Lingua.  Da  poi  ampliatali  co- 
tale ufanza  non  folo  gli  autori  le 
fcritture  loro  fogliono  intitolare 
ad  alcun  Signore,  ma  ancora  fi  fo- 
no incominciate  a  fare  le  dedica- 
zioni delle  opere  altrui  per  gli 
ftampatori,  o  per  coloro  che  le 
fanno  imprimere .  Quelt'  ultima 
coftume  mi  pofi  in  animo  di  vo- 
ler feguitare  anch'  io  quando  de- 
liberai di  far  riilampare  gli  Annali 
d' Italia  del  celebre  Lodovico  An- 
tonio Muratori  co  i  nitidillimi  ca- 
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ratteri  di  Vincenzo  Giuntini .  Il  che 
è  flato  ancora  efeguito  ne'  volumi , 
che  fono  fin  qui  ufciti  alla  lucet 
Ed  il  prefente  quarto  volume  vie- 
ne a  Voi,  Nobilillìmo  Signor  Fran- 
cesco ,  il  quale  per  lo  voilro  eccel- 
lente ingegno  avete  fempre  ama- 
to, ed  onorato  grandemente  gli 
uomini  dotti,  e  le  letterarie  cole. 
Fra  le  quali,  che  quefto  libro,  e 
le  cole  in  elfo  contenute,  e  lo  fori t- 
tore  fuo  debbano  altamente  ap- 
prezzarli, ed  onorarli,  io  non  mi 
faticherò  di  dimoilrare .  \o  poi ,  il 
quale  vo  cercando  illuftri  protet- 
tori a  quella  edizione ,  penfo  non 
effermi  punto  ingannato  eleggen- 
do Voi,  il  quale  con  la  Vollra  au- 
torità, e  con  quella  maraviglioia 

follecitudine ,  e  cura ,  per  la  qua- 
le 


le  coloro  che  a  Voi  hanno  avuto 
ricorfo  fogliono  crederli  pofti  in 
ficLirezza ,  fpero ,  che  farete  in  gui- 
fa ,  che  io  non  debba  temere  of- 
fefa ,  o  importuna  cenfura .  Adun- 
que a  Voi,  ed  alla  Voftra  buona 
grazia  quanto  fo  e  poflb  mi  rac- 
comando ,  e  vi  bacio  la  mano . 
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PREFAZIONE 

D  I 

GIUSEPPE    CATALANI 

yfl  IV.  Tomo  deir  Edizione  Romana . 

QUand'io  altro  pur  non  facefTì  nelle  Prefazioni  fu 
gli  Annali  d'Italia  del  i^//<r^2f(?r/,  che  foltanto  tra- 
fcrivere  ciò,  che  intorno  ai  mcdclìmì  notò  il  Gior- 
nalilla  Romano,  potrebbe  certamente  badare  a  to- 
ghere  tutti  i  pregiudizi ,  che  in  edi  Annali  s'in- 
contrano. Io  fin  dal  principio  mi  fono  protellato  di  non  vo- 
lermi dilungare,  e  di  non  voler  friggere,  come  fuoledirfì, 
e  rifriggere  ciò,  che  diffufamente  hanno  fpiegato  già,  e  di- 
lucidato Scrittori  dottillìmi  intorno  al  dominio  temporale 
de' Papi,  del  quale  quantunque  in  più  luoghi  ha  parlato  il 
Muratori  con  qualche  durezza,  e  pregiudicata  opinione,  pur 
finalmente  in  fine  del  Tomo  duodecimo  di  queiV Opera,  non 
lafciò  di  fpiegare  i  fuoi  fentimenti,  favorevoH  ai  diritti  della 
Sede  Apollolica,  ficcome  l'abbiamo  Noi  già  fatto  vedere 
nella  Prefazione  del  Primo  Tomo  di  quefta  nuova  Edizio- 
ne, con  allegare  le  fue  IteiFe  parole.  Pollo  per  altro  cre- 
dere, che  molte  cofe  follerò  g'à  Hate  prima  corrette  dal  me- 
de(imo  in  ciafchcdun  Tomo,  quantunque  le  correzioni  non 
fi  veggano  in  tutte  le  copie,  che  vanno  in  giro.  Quella  mia 
conghiettura  la  fondo  nell'  aver  veduto  nel  terzo  Tomo  al- 
cune cofe  mutate,  quantunque  non  follerò  delle  graviilime. 
Forfè  chi  pottfTe  collazionare  le  molte  copie  di  quelli  An- 
nali, ne  troverebbe  delle  altre.  Comunque  fiali,  il  Muratori 
fi  protellò  in  una  lettera  fcritta  al  Santillimo  Regnante  Pon- 
tefice, già  altrove  Itampata,  ch'egli  avrebbe  volentieri  ri- 
trattato tutto  ciò,  che  poteire  dilpiacerli:  tanta  era  la  fua 
docilità,  e  rifpetto  verfo  della  S.  Sede  Apollolica.  Io  intanto 
pria  di  pallare  ad  efporre  le  mie  oilervazioni  fu  quello  Quarto 
Tom.  IV.  b  Tomo 


Tomo»  {limo  opportuno  trafcrivere  qui  la  cenfura  del  Gior- 
nalift»,  che  è  fa  feguente  nel  Giornale  dei  Letterati ,  ftam- 
pato  in  Roma  l'anno  1746.  preflb  li  fratelli  Tagliarìnì  hx^ 
ticolo  X.  Pag.  80.  e  feguenti . 

„  Comprende  quello  Quarto  Volume  anni  X40.  dal  60 r. 
„  dell'  Era  Volgare  ,  duodecimo  di  San  Gregorio  Magno  , 
„  all' 840,  quindicefimo  di  Gregorio  IV.,  o  fia  dall'anno  xo. 
„  di  Maurizio  Imperador  d'Oriente  all'anno  feconda  di  Lot- 
j,  tario, Terzo  de  gl'Impcradori  d'Occidente,  dopo  la  morte 
„  del  genitore  Lodovico  Pio.  Diciamo  dopo  la  morte  del 
„  padre;  perchè  sì  di  Lottarlo,  che  de'fucceflbri  s'incon- 
,»  trano  ne'documenti  due  e  tre  diverfe  Epoche,  attefe  le 
„  circoftanze,  o  d'eller  dichiarati  Augurti  vivence  il  padre, 
„  o  d'eller  coronati  Imperadori  dal  Romano  Pontefice,  o 
,»  di  fuccedere  nell'  Imperio  dopo  k  morte  dell'  Augufto 
„  genitore. 

„  Fin  verfo  la  metà  di  quello  Tomo  fi  nota  la  fomma 
,»  diligenza  dell' Illuttre  Autore,  per  riichiarare  la  Storia  de' 
n  due  Secoli  Settimo  e  Ottavo,,  in  cui  l' ignoranza  e  la  de- 
»>  prejjlon  delle  buone  lettere ,  già  introdotta  in  Italia  per 
xyl^ occupazione  fattane  dai  Longobardi y  com'egli  confefik 
„  \ anno  679.,  ofcurarono  i  fatti»  che  non  rìmalero  fepolti 
„  nell'obblivione.  E  colla  buona  fortuna  d'aver  prodotti  in 
„  altre  fue  opere  documenti  o  non  veduti,  o  non  faputi  dal 
„  Pagi,  rende  necefiarìa  la  lettura  de'fuoi  Annali  a  chi  ama, 
„.  o  di  deporre  opinioni  falle,  o  di  apprendere  cofe  certe. 
„  Di  tal  natura  fono,  e  la  notizia  delle  tre  Cojone  d'oro 
„  confervate  in  yioKnx{ModoeÙ£yVx\  Modici^)  una  delle 
„  quali  ha  il  nome  di  Ferrea y  da  quei  cerchio  di  ferro, 
„  che  interiormente  la  circonda  {anno  603.):  e  l'operato 
„  dal  Pontefice  Onorio,  per  calmare  almeno  a  tempo  lo 
yy  Scifma  d'Aquileja,  ii  che  non  oll'ervò  il  dottiflìmo  Car- 
„  dinal  Noris  nel  fuo  trattato  del  Concilio  V.,  benché  al- 
„  cuna  cofa  ne  avelie  detto  il  Cardinal  Baronio,  oculatifiìmo 
„  Scrittore,  nelF  Appendice  al  Tom.  xn,  de'fuoi  Annali 
„  {nella  nuonja  edizione  di  Lucca  tom.  xi.  an.  638.  num.  5'4.): 
„  e  il  difinganno  di  quei,  che  col  Padre  Pagi  prellarono 
y^  credito  alle  favole  de' Viaggiatori ,  ove  defcrivon  la  calìa 
„  dì  Maometto,  foftenuta  in  aria  dalla  calamita  nella  Mecca; 
„  poiché  vedefi  preflb  il  Signor  Muratoti  y  come  nacque 
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„  veramente  quefto  grande  impoftore  nella  Mecca,  ma  do- 
„  pò  morte  fu  fepcHito  in  Medina ,  altra  Città  d'  Arabit 
„  (anno  691.);  e  l'opinione  de  i  Franzefi  antichi,  periua- 
„  fiflìmi  dell' a (Tol azione  dal  giuramento  preitato  a  Chilpe- 
„  rico  HI.  a  prò  di  Pippino  Maggiordomo,  in  confronto  di 
„  quella  de' Franzefi  moderni,  i  quali  fotlengono  il  conrra- 
„  rio  {anno  751.  )  :  e  moitiffime  altre,  le  quali  farebbe  lungo, 
„  e  tediofo  a  riferirli. 

„  Era  defiderablle,  che  il  noftro  Annalìfta  provalTe  in 
-,,  alcuni  luoghi  (o  almeno  fi  dichiaraflè,  lecondo  il  coftu- 
„  me  finora  praticato,  di  conghietturar  fofamente,  accioc- 
„  che  non  refìi  ingannato  il  Lettore),  ciò  che  per  verità 
„  (embra  troppo  liberamente  avanzato .  Non  è  di  picciol  pefo 
„  r  allerirc  (  «««/fo  6oi.)»  in  occafion  della  fiera  tragedia  de* 
„  cinque  figliuoli  di  Maurizio,  che  Tiberio  fecondogenito 
„  era  Uato  dellinato  Imperador  d'Occidente:  mentre  è  già 
„  noto,  che  i  pochi  avanzi  dell'Imperio  fi  amminiitravano 
„  da  gli  Efarchi  refidenti  in  Ravenna.  Anche  quando  nell'e- 
„  lezione  del  Pontefice  Sabiniano,  che  fu  Apocrifario,  o 
„  Nunzio  di  San  Gregorio  alla  Corte  di  Coftantinopoli,  af- 
„  ferma  eflerfi  già  introdotto  il  collume  d'eleggere  al  Pa- 
„  pato  quei  Diaconi,  che  aveano  clercitato  tal  ufizio  alla 
„  Corte  Imperiale,  come  più  noti  ed  accetti  a  gl'Impera- 
,,  dori,  e  più  informaci  de' pubblici  affari:  tale  incognito  fi- 
3,  llema  foilenuto  cafualmente  da  tre  Pontefici  un  dopo 
„  l'altro.  San  Gregorio,  Sabiniano,  e  Bonifazio  III.  lo  lafcia 
„  così  pendente,  onde  il  Lettor  non  s'appaga.  Per  fimil 
„  modo  dalla  conceflìone  Imperiale  a  Reparato  Arcivefcovo 
„  di  Ravenna  di  non  trattenerfi  in  Roma  più  d'otto  giorni, 
„  l'arguire  che  dianzi  fi  folevano  ftiracchiare  le  confacra- 
„  zioni  di  quegli  Arcivejcovi  in  Roma  {anno  6jj.)i  non 
„  appaga  il  Lettore  informato  dell'  Autocefalia  pretefa  da 
quegli  Arcivefcovi.  Della  donazione  celebre  dell'Alpi  Coz- 
zie,  fatta  dal  Re  Ariberto  in  lettere  d'oro,  pochi  crede- 
ranno contro  il  Cardinal  Baronio,  eifer  quella  fiata  d'un 
femplice  allodiale  confidente  in  poderi,  cafe  ,  e  cenlì 
„  {anno  707.).  Molto  meno  fi  perfuaderanno,  che  il  grande 
„  irnpegno  di  Gregorio  II.  per  ripigliar  la  fortezza  di  Cuma, 
„  dipendente  dal  Ducato  Napoletano,  e  invaia  da  Romoal- 
„  do  lì.  Duca  di  Benevento,  coilituilTe  il  Pontefice  cufiode 
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„  de'dominj  Tnipefiali  in  Italia  (^anno  717.)-  Della  interpreta- 
„  2Ìone,  ch'egli  dà  fotto  la  fcorta  del  Cointe  a  Sacra  Rom. 
„  Reipublica  frequentemente  ufato  nel  fettimo  ,  e  ottavo 
„  Secolo,  cioè  che  s'intenda  il  facro  Rom.  Imperio  ( tf«//(? 
„  5'9o.,  6ot.,  743.,  TSS-i  e  altrove),  nemmeno  ci  lembra, 
„  che  poira  ogn'uno  appagarfi .  E  finalmente  del  privilegio, 
„  che  vuol  conceduto  ai  Pontefici  {anno  800.)  di  batter  mo- 
„  neta ,  come  ai  Duchi  di  Benevento,  ai  Vefcovi  di  Ra- 
„  venna,  e  d' Aquileja,  e  ad  altre  Città,  fenza  addurne  alcun 
„  documento,  come  fa  de  gli  altri,  non  crediamo,  che  al- 
„  cun  abbia  a  rimaner  perfuafo. 

„  Ma  fenza  oltrepafiare  la  metà  del  Tomo;  mentre 
„  dell'altra  metà  or' ora  parleremo;  fino  a  i  tempi  di  Car- 
„  lo  Martello,  o  fia  di  Pippino,  in  cui  cominciò  la  grande 
„  e  utililTima  amicizia  de' Romani  Pontefici  co  i  Re  di  Fran- 
„  ria,  r  eruditiflimo  Annaliila  maravigliofamente  illullra  i 
„  fatti,  e  racconcia  la  Cronologia  del  fettimo  Secolo,  e 
„  della  metà  dell'ottavo.  Moltilllmi  documenti  preifo  Au- 
„  tori  non  molto  celebri ,  e  anche  predo  il  celebre  Ughelli , 
„  fono  da  lui  o  raddirizzati,  o  rigettati.  Non  la  perdona 
„  nemmeno  a  Paolo  Diacono,  benché  tanto  lo  apprezzi  per 
„  le  lodi,  che  dà  alla  nazione  Lombarda.  Nò  sa  digerire 
„  {anno  663.)  come  mai  abbia  fcritto,  che  nella  battaglia 
„  del  Duca  Romoaldo  coli'  Armata  Greca  uno  Alfier  Lom- 
„  bardo  coli' alla  dell' Infegna  IcvalTe  da  cavallo  in  aria  un 
„  Greco.  Così  quando  {anno  670,)  fa  trucidare  a  Vettari 
„  Duca  del  Friuli  5000.  Schiavoni  con  foli  ic.  uomini,  gli 
„  fa  un  carattere  di  Romanziere,  e  gli  ufa  la  carità  {anno 
„  676.)  di  credere  aggiunto  da  altri  l'eccidio  di  moke  mi- 
„  giiaja  d'uomini  colpiti  da' fulmini. 

„  Non  per  tanto  lo  difende  a  fpada  tratta ,  quando  non 
„  dà  in  eccelli  nelle  lodi  della  nazione,  di  cui  non  lafcia 
„  palfare  occafione  fenza  parlare  con  vantaggio.  Il  non  ef- 
„  ferfi  eglino  voluti  politicamente  ingerire  l'anno  617.  nella 
„  follevazione  de' Ravennati,  gli  h  grande  fpecie:  ^tì  il 
„  Lettore  potrà  riflettere y  die' egli,  fé  i  Longobardi ^  che 
ii  fur  erano  chiamati  nefandi  da  i  loro  nemici  y  fo (fero  sì 
„  cattiva  gente.  E  contro  Cammillo  Pellegrino,  il  quale 
„  allerifce,  che  il  Tempio  di  San  Michele  in  monte  Gar- 
„  gano,  {anno  6so.)  non  da  i  Greci»  come  pretende  Paolo 
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„  Diacano,  ma  fu  faccheggiato  da  i  Longobardi ,  come  già 
„  per  r avanti  il  Moniftero  di  Monte  Cafino,  difende  i'opi- 
„  nione  di  Paolo,  benché  con  fole  rifleiFioni,  e  conghier.- 
„  ture.  Anzi  due  anni  dopo  trovando  calunni;^to  San  Mar- 
„  tino  Papa  da  i  medefimi  Greci,  coli'  opinione  frefca  di 
„  Pellegrino,  efclama:  Iniqui  Greci!  non  Jì  può  qui  non 
„  e /clamare,  e  di  lunga  mano  più  iniqui  ^  per  quello  che 
„  racconteremo  neW  anno  feguente  (  cioè  della  perfecuzio- 
„  ne,  ed  efilio  di  eifo  Pontefice  San  Martino).  'Dico  così, 
„  acciocché  il  Lettore  fempre  pia  venga  fcorgendo ,  che  i 
r>  Longobardi  tanto  villaneggiati  da  alcuni  Scrittori,  era- 
Y,  no  ben  divenuti  padroni  migliori,  e  Re  più  difcreti,  che  i 
,5  Greci  {anno  ófz.).  Chiama  però  crudeltà  degna  d' et  er- 
ti na  infamia,  quella  del  Re  Grimoaldo  nella  Città  di  Forr 
„  limpopnli  {Forum  Topilii)  nel  Sabbato  fanto,  fenza  aver 
»  perdonato  a  i  Diaconi  che  battezzavano;  medicandola  al^ 
„  quanto  con  l'odio  fommo,  che  quel  Re  portava  a  i  Greci 
„  {anno  667.)  E  non  fenza  ragione,  perchè  tre  anni  prima 
r>  {anno  664. )v  arendo  dcfcritto  qucrto  ufurpatore  per  un 
„  Eroe,  da  paragonarfi  co  i  più  illullri  Romani,  non  vi  avea 
„  fcoperta  altra  macchia,  che  quella  d'aver  pr'bditoriamen- 
„  te  ulurpato  il  Regno  a  Bertarido ..  11  più  bel  confronto  ,^ 
„  ch'egli  faccia  delìa  piacevolezza  Longobarda  colla  cru^ 
„  deità  Greca,  Ci  è  quello  della  tragedia  di  Ravenna  {anno 
„  709. )■>  fpecialmente  contro  i  Nobili,  e  contro  1'  Arcive- 
„  fcovo  Felice.  Dopo  il  qual  racconto  profegue:  ^lei  Lon- 
„  gobardi,  che  non  fi  foiliono  fenza.  orrore  nominare  da  ta- 
„  luno ,  un  pacifico,  e  buon  governo,  in  tanta  facevano  go.'- 
y,  dere  al  refto  dell"  Italia . 

„  Fa  veder  fotto  il  Regno  di  Liutprando,  che  i  Lon- 
„  gobardi  profeilavano  tutti  la  Religion  Cattolica,  ed  erano 
„  figliuoli,  come  gli  altri,  della  Santa  Chiefa  Romana.  Allo 
„  ilelfo  Liutprando  fa  un  carattere  di  Re  piiilimo,  che  \z-> 
„  fciò  al  fcpolcro  di  S.  Pietro  tutti  i  fuoi  Regj  preziofi  or- 
,^namenti.  Perciò  (lima  illegittima  la  lettera  di  S,  Grego- 
„.  rio  li.  a  Orfo  Duca  di  Venezia,  rapportata  dal  Baronio^ 
„  per  trovarfi  in  ella,  a  nec  dicenda  gente  Longobardorum\. 
„  affermando,  che  fenza  la  difefa  de  i  Longobardi  il  Pon- 
,y  tetìce  farebbe  rimalto  preda  del  facrilego  furor  Greco 
»,  (  Olino  719.  )  Specialmente  poi  lo  efalta  per  la  riverenza. 
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„  verfo  il  Romano  Pontefice,  e  per  le  reftituzioni  (dì  Pa- 
„  trìmonj,  die' egli)  da  lui  fatte  alla  Qiiefa.  Or  iiegga  il 
„  lettore.,  conchiude,  fé  meritava  qtiejio  Re.,  che  la  fu* 
„  memoria  {offe  denigrata  cotanto  ne  ^li  Annali  Ecclefia- 
„  fiici  {unno  741.)  Da  tutto  ciò,  che  li  è  accennato,  e  dal 
„  molto  di  più,  che  s'incontrerà  leggendo  queft*  Opera,  fen- 
„  za  dubbio  fi  troverà  la  Nazione  Longobarda  affatto  di- 
„  verfa,  da  quel  che  lì  è  creduto  fin  ora.  E  fi  troverà  al- 
„  tresì,  che  al  Signor  Muratori  fopra  tutto  è  difpiaciuto 
„  il  titolo  di  nefanda  ,  fi-equentemente  attribuito  a  quella 
„  nazione.  Onde  avvenutoli  {anno  y^i-)  in  una  lettera  di 
„  Papa  Paolo  1.,  nella  quale  manifefta  al  Re  Pippino  le  ca- 
„  gioni  della  perfecuzion  Greca:  Non  ob  aliud  iffi  ne  fan- 
„  dijlìmi  nos  perfequuntur  Gr/eciy  nifi propter  fantiam  C^r. 
„  non  potè  contenerfi  dall'  efpreflìone  feguente  :  ^ì  fon 
„  chiamati  nefandiffimi  i  Greci  per  confolazione  de  i  Lon- 
„  gobardi ,  che  fi  veggono  anch'  ejji  onorati  col  me  de  fimo  ti- 
„  toh,  qualora  prendevano  f  armi  contro  de  i  Romani  . 

„  Non  jlliamo  qui  a  ripetere  ciò,  che  abbaftanza  di- 
„  chiarammo  nel  1  omo  precedente  ,  rimctterfi  il  Signor 
„  Muratori  a  gli  Autori  Ecclelìaltici  in  materie  fpettanti 
„  alla  Chiefa ,  come  fa  dell'  Edefi ,  o  fia  iflruzione  fui  Mo- 
„  notehsmo,  pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  Coftantino- 
„  poli,  e  follcnuta  da  Eraclio;  del  Tipo  di  Collante,  o  fia 
„  Editto  di  filenzio  fulle  due  volontà,  Collituzioni  ambedue 
-,,  dì  tanto  llrepito  per  le  Itfane  confegucnze,  che  ebbero, 
„  e  dell'Editto  di  Leone  Ifaurico  per  conliglio  d'un  perfido 
„  rinegato  per  nome  Befer^  il  quale  attribuì  alle  l'uperlU- 
„  zioni  de  i  CriiUani  un  Vulcano  fottornarino  e  altri  natu- 
„  rali  effetti,  che  fecero  nalccre  un'Ifola;  il  che  anche  fe- 
„  gui  l'anno  1707.  fecondo  il  Vallisnieri  ;  dal  Qual  Editto 
„  ebbe  i'infaufio  principio  l'Erefia  de  gì'  Iconocialli  (  anno 
„  7x6.).  Veniamo  bensì  a  parlare  dell'altra  metà  del  To- 
„  mo,  più  perchè  non  ù  dica,  che  non  lo  abbiamo  nferito 
„  intero,  che  per  aver  noi  ballante  difcernimento  da  riuar- 
„  ne  un  filo  feguito,  che  a  guifa  di  quel  d'Arianna  ci  con 
„  duca  in  falvo,  dopo  cflcrci  aggirati  in  un  labirinto,  in  cu 
„  fappiara  certo,  che  s'ha  da  Imarrire  ogn'uno,  che  legge- 
„  ri  quella  parte  d'Annali.  Le  molte  e  varie  lettere  del 
„  Codice  Carolino,  tutte  fenza  data,  come  dicder  libenà 
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„  al  Cointe,  e  al  Pagi  per  difordtnarle ,  e  digerirle  a  loro 
„  arbitrio,  quale  in  un  anno,  e  quale  in  un  altro;  così  fcr- 
„  virono  al  Signor  Muratori  per  rimuoverle,  e  riordinarle 
j,  altrimenti,  con  tal  pregiudizio  di  quella  gran  porzione  di 
„  iloria,  che  non  ha  altro  di  certo  oramai  ^  fuorché  un  pal- 
„  pabile  Pirronismo.  La  follanza  medefima  ft  truova  ordi» 
„  nanamente  confufa,  e  poco  uniforme. 

„  Si  comprende  in  effe,  come  è  ben  noto,  gran  par- 
w  te  di  ciò,  che  appartiene  al  dominio  temporale  della  S, 
w  Sede,  cominciato  dalla  ribellione  de' Popoli  per  l'odio 
„  grande  contro  gli  empj  Iconoclalti ,  e  amplificalo  da  i  Re 
„  di  Francia  colle  replicate  donazioni  deirEfarcato  ,  della 
„  Pentapoli,  deirEmilia,  e  di  altre  fignorie  polleriori.  In 
,i  ordine  alla  ribellione  di  alcuni  Popoli  d'Italia,  dice  pri- 
„  ma  il  Signor  Muratori  {anno  7x8.)»  non  dovcrfi  preiiar 
„  fede  a  Teofane,  e  a  chi  lo  fegue:  perchè  Gregorio  IL 
„  non  fece  altrimente  Itaccare  Roma,  e  l'Italia  dal  Greco 
„  Imperio,  ma  fi  contentò  di  difender  le  ragioni  dellMm- 
„  pcrìo,  e  di  falvar  la  vita.  Poco  dopo»  però  afferma,  non 
„  doverfi  creder  che  fia  fenia  fondamento,  quel  che  dicefi, 
„  da  Teofane,  e  da  altri  Autori  Greci,  che  l'Italia  s'era. 
„  fottratta  da  Leone  llauro  {anno  733.)  Ma  ia  ordine  alle 
„  donazioni,  dopo  aver  parlato,  come  di  cofa  non  molto 
„  autentica  {anno  741.)  delle  legazioni  di  Gregorio  II.  e  HI. 
,)  a  Carlo  Martello  ;  e  dopo  aver  detto,  che  Stefano  II. 
>,  (chiamato  da  lui  Pontefice  benemerito  di  Roma  e  della 
„  S.  Sede,  fpezialmente  nel  temporale)  {anno  75-7)  fin  dall' 
n  anno  745 .  intavolò  un  Trattato-  col  Re  Ptppino,  che  Ra- 
»»  venna  non  fi  rendeife  all' Imperadore ,  ma  iì  donafle  alla. 
^,  Chiefa  ;.  afferma  {anno  75-f.  )  cfler  certa  la  donazione  di. 
„  Pippino,  ma  elfer  periti  gli  atti ,  e  a  nulla  giovare  Ì  finti 
>,  dopo  Anailafia  e  Leone  Ollienfe  ,  che  lo  ha  copiato  y 
„  averne  troppo  ftefi  i  confini  {anno  jsj-)  -  Carlo  Magno 
>,  aver  confermata  {anno  774.)  in  Roma  tal  donazione,  ma 
f»  non  tanto  vada  ,  quanto  la  fanno  i  confini  dilegnati  da 
„  Anallafio  nella  vita  d'Adriano.  Tutta  con  femplici  con-, 
„  ghietture  e  argomenti,  già  llefi  nella  'Piena  Efpojizione 
„  &c..  per  Comacchioy  da'quali  punto  non  fi  diparte  in  que- 
„  ili  Annali.  La  donazione  poi  di  Lodovico  Pio ..  Ego  Lu- 
„  dovicHSy.  prellb  il  Baronie,,  e  Graziano  dijì-^^:  non  iolo» 
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la  tiene  col  Pagi  per  impoftura;  ma  ne  adduce  le  ragio- 
ni, e  moltra  eJlcr  nata  nel  Secolo  xi.  {anno  817.) 

„  Dall' aver  Coltantino  Copronimo  dopo  la  caduta  dell' 
emolo  Artabasdo,  rioiandato  in  Italia  il  Nunzio  Pontifi- 
cio, e  faita  donazione  al  Papa  e  alla  Chiefa  Romana  di 
due  MaiFe  Ninfa  ^  e  Normia  di  pertinenza  della  Repub- 
blica, follie  ne,  che  l'anno  743.  terzo  di  Zaccaria,  né  i 
popoli,  né  i  Papi  s'erano  fottratti  dal  Dominio  de'Greci 
Imperadori,  che  ancor  durava  in  Roma.  Mollra  all'anno 
75X.  e  feguente.,  che  Roma  col  liao  Ducato  fi  mantene- 
van  fotto  l'ubbidienza  de' medelimi  Greci:  mentre  Altolfo 
tentò  di  fpogliarli  di  tutto  ciò,  che  poiledevano  in  Ita- 
lia, con  inteltare  il  Ducato  Romano,  dopo  aver  l'anno 
75-1.  occupata  Ravenna,  e  cacciatone  l'ultimo  Efarco:  dice 
poi,  che  gì' imperadori  tenevano  i  lor  miniflri  a  Roma, 
ma  che  la  cura  principale  era  prelfo  a  i  Pontefici.  Si  di- 
chiara all'anno  7Ó3.  rimaner  dubbio  il  governo  di  Roma, 
e  niente  poterfi  decidere,  febben  dalla  letLera  36.  del  Co- 
dice Carolino  apprende,  che  il  Senato,  e  Popolo  Ro- 
mano ringrazian  Pippino  d'aver  preio  le  difefe  della  Chiefa 
contro  i  Greci,  e  d'averli  difefi  da' Longobardi.  Che  cofa 
ei  ne  creda,  i\  vede  dalle  conghietture,  che  va  facendo 
su  gli  avvenimenti  dopo  la  donazione  di  Pippino  {anno 
75-8.  e  feg.)  Da  lettera  di  Paolo  I.  in  cui  avvifa  il  mede- 
fimo  Re,  che  veniva  alla  volta  di  Roma  la  flotta  Grtca 
con  fei  Patrizj,  prende  motivo  di  maravigliarfi,  perchè 
il  Papa  non  ne  mojìri  apprenfione  alcuna^  quando  tanta 
ne  mojira  altrove  per  le  minacce  de  i  Greci  contro  di 
Ravenna.  S'egli  al  dif petto  deli' Imperadore,  come  fup- 
pongOHO  alcuni t  fignoreggiava  in  Roma,  perchè  non  te- 
mer di  quejìa  vi/ita  ?  Pone  per  fondamento  di  non  eilére 
ancora  eltinta  in  Roma  la  dominazion  Greca,  efier  fe- 
gnata  una  Bolla  per  la  Chiefa  di  Ravenna,  e  altra  per  il 
Monafierio  di  San  Silveilro  in  Roma  cogli  anni  di  Co- 
ihntino.  E  finalmente  parlando  dell' efortatorie  del  Pon- 
tefice a' Greci  Augulli  per  le  lacre  Immagini:  Neppur  qui 
ben  s'intende,  dic'egli,  come  tra  il  Ro7nano  'Pontefice, 
e  la  Corte  Cefarea  feguijfero  sì  fatti  negoziati,  fenza 
V,  che  apparifca  dalle  memorie  antiche,  che  i  Greci  Angufti 
rr  face  fero  doglianza  alcuna  pel  dominio  di  Roma ,   quandt 
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„  fia  vero  che  ne  fodero  flati  efclnfì,  e  privati  ^  come  vien 
yy  fuppoflo  da  molti.  Cofta^  che  la  facevano  per  l  E  forcato, 
„  ma  nulla  mai  fi  farla  di  Roma . 

„  Né  folamente  nel  fuddetto  anno  7^)3.  fupponc  egli, 
„  che  duralFe  in  Roma  il  dominio  Greco,  ma  nove  anni 
„  dopo  {anno  772.  )  fente  con  Pietro  de  Marca  (che  lo  ar- 
„  guifce  da  una  lettera  d'Adriano  agl'Imperadori)  che  fi- 
„  gnoreggialfe  veramente  in  quelli  tempi  il  Papa  in  Ro- 
„  ma  ,  ma  con  dipendenza  da  i  Greci  Augulti  .  Certa- 
„  mente ì  foggiunge,  non  Ji  sa  intendere  tanta  familiarità  f 
„  e  confidenza  de' 'Papi  co  i  Greci  Augufli,  quando  avef- 
;,  fero  tolta  loro  tutta  la  Signoria  di  Roma.  Dubita  {anns 
„  778.)  fé  la  Sabina  lì  comprendell'e  nel  Ducato  di  Spoleti, 
„  o  nei  Romano,  e  conchiude,  che 7^  nel  T>ucato  Romano ì 
„  tanto  più  comparirebbe  i  che  il  Papa  nel  temporale  no» 
„  era  Signore  di  Roma.,  e  del  'Ducato.  Che  più?  Preferi- 
„  {cQ  (anno  789.)  all'opinione  di  Pietro  de  Marca,  cioè 
„  che  due  Patrizj  dominaflero  in  Roma,  quella  del  Pagi, 
„  che  nega  il  Patriziato  al  Pontefice;  e  con  elio  si  dichiara 
„  andar  d'accordo,  ibftencndo,  che  il  Patriziato  de'Ponte- 
„  fici  non  si  deve  intendere,  fé  non  dell' Efarcato.  Indi  con- 
„  chiude:  Io  so,  non  mancar  perfine,  che  mal  volentieri 
„  odono  trattati  quefli  punti  di  ftoria:,  ma  è  da  defìderare  ,che 
„  ognuno  anteponga  a  i  privati  fuoi  affretti  /'  amore  della  ve~ 
„  rifanne  Jì metta  a  volere flabilir colle  idee  de' tempi prefenti 
„  quelle  de  gli  antichi  Secoli:  ficcarne  all'  incontro  è  di  do- 
„  vere,  che  ognuno  rifpetti  il  prefente  fifiema  degli  Stati 
„  e  Governi,  confermato  dalla  prefcrizione  di  tanti  jecoliy 
„  fenza  pretendere  di  prender  legge  da  i  Vecchj  fecoli  per 
regolare  i  prefenti .  Tale  oneflà  coperta  dà  alle  fue  opi- 
nioni ,  ben  veggendole  mal  foftenute  da  autorità  con- 
troverfe  ,  e  dalla  singolarità,  che  non  si  ammette  in  ma- 
terie Storiche,  trattate  da  Scrittori  illullri  per  dottrina  e 
per  merito,  a  i  quali  egli  è  tenuto  della  maggior  parte 
„  di  ciò,  che  epiloga  ne  i  fuoi  Annali, 

„  Fino  nell'anno  799.  foltiene  in  Roma  la  signoria  de' 
„  Greci;  e  perciò  condanna  il  Padre  Pagi,  perchè  da  una 
„  lettera  d' Alenino  rica\a,  non  dominare  in  quelli  tempi 
„  a  Roma,  nò  Imperador  Greco,  né  Carlo  Magno;  amando 
„  meglio  d'aderire  a  Giovan  Giorgio  Eccardo,  che  dalla 
Tom.  IV,  e  „  mede- 
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„  medesima  lettera  ne  deduce  il  contrario.  E'  il  vero,  che 
„  giunto  a  termine  di  non  poter  l'anno  feguente  negare  al 
„' Romano  Pontefice  la  signoria  di  Roma,  annoda  prima  il 
„  Ibvrano,  o  alto  dominio  in  Carlo  Magno,  indi  accorda 
„  al  Pontefice  un  dominio  fubordinato,  o  folamente  utile, 
„  giulla  l'opinione  d'alcuni  Franzesi:  Non  v'era,  die' egli, 
„  allora  hnperadore\  una  donna,  cioè  Irene,  comandava  le 
„  fefte ,  e  /  intitolava  Imperadrice  de'  Romani .  Vollero  per- 
„  ciò  il  'Papa  ed  i  Romani  ripigliare  f  antico  loro  diritto, 
„  e farfi un  Imperadore  {anno  8oo.)-  Segue  poi  a  dire,  che 
„  da  qui  innanzi  i  Pontefici  furono  Signori  temporali  della 
»>  fì^J^  Città  e  del  fuo  lineato,  fecondo  i  patti,  che  dovei- 
„  tero  feguire  col  novello  Imperadore  ;  con  podeftà  nondi^ 
„  meno  fìibor dinata  ali" alto  dominio  degli  Augujìi  Latini: 
„  potendo  noi  molto  bene  immaginare ,  che  'Papa  Leone  {San 
„  Leone  IH.  )  fìabiliffe  tale  accordo  con  Carlo  Magno  pri- 
„  ma  di  cotanto  e /aitarlo ,  e  guadagnajfe  anch'  egli  dal  canto 
„  fuo,  e  de' fuo i  Succc(fort.  Così  va  egli  conghietturando  in 
„  cofe  di  fatto,  regillirate  in  tutti  gli  Annali  di  quei  tempi: 
„  ripiego  poco  plaufibile,  perciò  non  venuto  in  mente  ad 
„  alcuno  de  gli  eruditi  Franzcfi  ;  i  quali  in  comparazione 
„  del  noftro  Annalilta  fembra,  che  fiano  Itati  hberaliirimi 
„  verfo  il  Romano  Pontefice  .  Non  dee  però  render  mara- 
„  viglia,  che  il  Signor  Muratori  immagini  patti  e  trattati  fe- 
„  greti:  poiché  egli  medefimo  ^\  è  poflo  in  necellità  di  non 
„  partirfi  dal  già  tìlfato  fiftema  nella  Tiena  Efpofiz'ione  Ju- 
„  rium  defareorum,  &  Eftenfium  in  Civitatem  Comacli. 
„  Perciò  e  nelle  Dillertazìoni ,  de  antiquitat.  medii  avi  {diff. 
„  3.  pag.  77.)  e  in  quefti  Annali  intorno  ad  elio  fi  aggira, 
„  con  qual  fuccefTo,  lo  lafciam  giudicare  agli  eruditi  lettori. 
„  Al  loro  giudizio  rimettiamo  altresì  il  carattere  fvan- 
„  taggiofo,  che  fa  a  Carlo  Magno,  e  ad  alcuni  Santi  Pon- 
„  tetìci  per  caufa  del  dominio  temporale  d'Italia  :  e  riferbia- 
„  mo  al  quinto  Tomo  ciò,  che  ha  diflufamente  trattato  del- 
„  la  confecrazionc  de' Pontefici,  nella  quale,  benché  matc- 
„  ria  Ecclefiaftica,  s'è  molto  interefiato  contro  il  fuo  coftu- 
„  me.  E  conchiuderemo  col  Capitolare  di  Lottarlo  ad  altro 
„  fine  portato  dal  Signor  Muratori  {anno  829.)  perchè  in 
„  elio  abbiam  l'idea  del  riforgimento  delle  lettere  in  Italia, 
„  mal  grado  dell'ignoranza  introdottavi  da' Longobardi  :  Do- 
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„  vran  venire  a  ftudlare  fatto  Tìungalló  in  'Pavia  i  giova- 
„  ni  di  Milano.,  Brefcia,  Lodiy  Bergamo^  Novara y  Ver- 
„  celli.,  e  Como .  In  Ivrea,  lo  ftejfo  Ve/covo  infegnerà  le  let- 
„  tere .  A  Torino  correranno  da  Albenga.,  da  VndOy  da  Al- 
„  ha.  In  Cremona  dovran  venire  allo  Jiudio  quei  di  Reg- 
„  giot  Tiacenza^  Tarma.,  e  Modena.  In  Firenze  fi  farà 
„  fcuola  a  tutti  gli  ft  udenti  della  Tofana .  In  Fermo  a  quei 
„  del  Ducato  di  Spoleti .  A  Verona  concorreranno  da  Man- 
„  tova.,  e  da  Trento.  A  Vicenza  da  Padova.,  da  Trivi gi^ 
„  da  Feltro.,  Ceneda  ed  Afa  lo .  U  altre  Città  di  quelle  par- 
„  ti  manderanno  i  lor  giovani  alla  fcuola  del  Foro  di  Giulio, 

Venendo  ora  alla  cenfura  delle  cole,  dico  primieramen- 
te, che  ove  il  Muratori  all'anno  6-j-;.  facendo  menzione  del 
Decreto  Imperiale  di  Collantino  Pogonato,  cioè  che  T  Arci- 
vefcovo  eletto  di  Ravenna  portandoli  a  Roma  per  elFer  qui- 
vi conlacraio,  non  folFe  tenuto  a  dimorarvi  più  di  otto  gior- 
ni, ne  arguifce,  che  dianzi  fi  doveano  jìiracchiare  le  confa- 
cr azioni  di  quelli  Arcivefcovi  in  Roma:  non  è  retto  il  fuo 
ragionare, dovendofi  anzi  dire, che  veramente  bifognava  qual- 
che tempo  maggiore,  per  vedere,  fé  l' Arciycfcovo  avea  tut- 
ti i  requifiti  per  elfere  confacrato.  Della  qual  cola  abbiamo 
noi  dirtlifamente  parlato  nel  Tom.  I.  de'Commentarj  alla  Par- 
te I.  del  Pontificale  Romano.  Non  devcfi  p^rò  qui  paflare 
folto  fjlcnzio,  come  il  Muratori ^  e  in  queit'Anno,  e  in  al- 
tri, dove  fé  gli  è  prefentata  l'occalìone,  ha  fempre  difefa  la 
fuperiorità  del  Papa  Ibpra  la  Chiefa  di  Ravenna,  e  confutate 
le  pretenfioni  ingiufte  de  gli  Arcivefcovi  di  detta  Città. 

In  fecondo  luogo  dico,  che  non  può  mai  fuffiitere  l'o- 
pinione del  Muratori.,  ove  all'anno  -jq-j.  parlando  de-la  do- 
nazione, o  piuttollo  rellituzione  delle  Alpi  Cozzie,  fatta  dal 
Re  Aribcrto  alla  Chiefa  Romana,  dice,  eller  quella  Itata  di 
un  bene  allodiale.,  come  poderi.,  e  afe,  e  enfi-,  e  non  un  bena 
Signorile,  e  Demaniale,  come  le  Città,  Caftella,  e  Tro- 
vincie  dipendenti  dà"Trincipi.  Io  non  fo,  come  a  giudizio 
del  Muratori  non  debba  fuiTìllere  ciò,  che  fcrive  Paolo  Dia- 
cono, Autore  per  altro  filmato  dal  medelimo,  cioè  che  la 
Provincia  dell'Alpi  Cozzie  abbracciane  allora  Tortona,  Ac- 
qui, Genova  e  Savona,  e  che  più  tolto  abbia  d'aver  luogo 
1  interpretazione  di  altri ,  che  efib  chiama  eccellenti  Geografi . 
Ma  chi  fono  mai  quelli  eccellenti  Geografi,  che  debbano 

e  X  pre- 


XX 

preferirfi  a  Paolo  Diacono,  Autore  {lncrono,eda  altri  mol- 
ti Scrittori  moderni  verlatiflìmi  nella  Geografìa,  e  nelle  an- 
tichità Ecclelialliche?  Ecco  le  parole  di  Paolo  Diacono  lib. 
z.  cap,  i6.  ^iinta  Italia  'Trovincia  Alpes  Cotttje .  In  hac 
Aojuis  y  ubi  aqu<e  cali  da  funi  ^  Tortona^  £9  Monafteriuniy 
Bobium ,  Genita  quoque ,  ^  Saana  Civitates  habentur  . 
Quello  è  ancora  il  fentimento  di  più  Autori  eccellenti ,  e 
fpecialmente  del  Pagi  nella  vita  di  Giovanni  VII.  e  del  Tom- 
mallno  part.  3.  lib.  i.  cap.  xj.  num.  z/.  ove  cosi  fcrive;  Eo 
fatfimonio  continebatur  Genua.,  tè  tota  ejus  ora  mariti- 
ma^  ufque  ad  fines  Gallio:.  Onde  non  ò  maraviglia,  le  il 
dottillimo  Padre  Baldini  in  una  Tua  nota  al  Tom.  IV.  di  A- 
nallatio,  alla  vita  del  fuddetto  Papa  Giovanni  VII.  -dove  lì 
parla  della  rellituzione  fatta  dell'Alpi  Cozzie  alla  Chiefa  Ro- 
mana, così  fcrive:  Kon  hac  fuit  donatio  majfa  alicujusy 
atit  fundi,  aut  horti.,  aut  oliveti  ....  fed  donatio  ingen- 
tis  tra£lus  terrarum  a  Gallicis  finibus  per  Allobrogos  ^  Se- 
gufium  Bobium  ufque ^  excurrentis  in  Romanam  'Frovin- 
ciam . 

Parimente  non  ha  luogo  ciò,  che  dice  il  Aluratori  a\V 
anno  717.  di  Gregorio  II.  cioè  che  per  ripigliare  il  Cartello 
di  Cuma,  dipendente  dal  Ducato  Napoletano,  occupata  con 
frode  dà  i  Longobardi  del  Ducato  Beneventano  fotto  il  Du- 
ca Romoaldo  II.  è  molto  credibile^  che  P Imperadore  avejfe 
raccomandata  la  difefa  de''  fuoi  domittj  in  Italia  al  fuddet- 
to "Pontefice.  Quali  che  il  Cartello  di  Cuma,  e  moki   altri 
Luoghi   d'Italia,   non   appartenertero  al   dominio   temporale 
della  Chiefa   Romana .   Che  Cuma  appartenerti  al  Papa ,  (i 
deduce  da  ciò  che  ne  fcrive  Anartafio  nella  vita  di  Grego- 
rio, e  da  quello  che  efprertamente  ne  hanno  detto  Autori 
celebri  efteri,  e  tra  efTì  il  Pagi  nella  vita  di  erto  Gregorio 
II.  al  n.  VI.  dove  cita  ancora  Paolo  Diacono  lib.   6.   e.   40. 
qui  nos  edocet  ^  Cajìrum  illud  fuijfe  Cafirum  Cumanum,  quod 
Beneventanns  Longobardorum  'D«x  Ecclefia  eripuerat .  Che 
poi  non   folo  fui  principio  dell'ottavo  fecolo,  in  cui  viife 
Gregorio  li.  ma  ancora  nel  fine  del  fefto,  in  cui  reggeva  la 
Chiefa  univerfale  S.  Gregorio  Magno,  e  in  Roma,  e  in  mol- 
te altre  Città  d'Italia  avertè  il  Papa  e  giurifdizione,  e  pode- 
rtà  civile,  e  dominio  temporale,   li  potrebbe  dedurre   dalle 
varie  incontrartabili  tertimonianze,  che  fu  quello  particola- 
re 
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re  adduce  il   celebratifTimo    Tommafini  ,    Autore  Francefe 
nella  fua   vecchia,  e   nuova  difciplina  della   Chiefa  Par.    3. 
lib.  1.  cap.  27.  ch'è,  Tìe  'Domhtiisy  Trincipatibus y  'Duca'    . 
tibus  Ecclefia  datis^  faculo  fexto-y  feptimo  y  ^  o^avo. 

Non  pare  altresì  a  molti  fuflìtlente  l'opinione  del  Mu- 
ratori, ove  in  più  luoghi  di  quello  Tomo,  e  fpezialmcnte 
all'anno  yf^.  vuole,  che  ne' tempi  barbari,  e  molto  più  nel 
fecole  ottavo,  il  nome  di  Repubblica  Romana  fignificafle, 
non  già  il  Popolo  Romano  fog^etto  alla  podeità  civile  del 
Papa,  ma  il  Romano  Impero.  Fu  di  quello  fentimento  an- 
cora il  Cointe,  ma  fu   bravamente  confutato  dall' eruditillì- 
mo  Monfignore  Domenico  Giorgi  in  una  fua  annotazione  al 
Cardinal  Baronio  dell'edizione  di  Lucca  tom.  la.  anno  743-. 
pag.  669.  ove  riferilce   una   celebre  autorità  di  Stefano  II. 
Papa  nella  fua  lettera  8.  del  Codice  Carolino,,  fcritta  a  Pip- 
pino  Re  di  Francia,,  e  fuoi  figliuoli,  dove   ft  lamenta,,  che 
Aiflulphus  nec  unius  palmi  terra  fpatium  B.   Tetro,   San- 
iftetjue  'Dei  Ecclefia  y  vel  Reipublica   Romanorum   reddere 
pajjjus  eft ,  et  fi  Fr  ancor  um  Reges  propria  voluntate  per  do- 
nationis  paginam   Beato   Tetro  ^   SanStaque   T^ei   Eccleji£y. 
^  Reipubliae  Civitates,  ^  loca   reflituenda  confirmarint . 
Che  per  quelle  parole  Reipuhlica  Romafiorum  non  s' intenda 
già  l'Impero  Romano,  e  che  abbiano  sbagliato  coloro,. che 
le  hanno  intefe  per  elfo,  lo  notò  efpreiramenie  il  Pagi  nel- 
Ja  vita  di  Stefano  II.  num.  16.  ove  dopo  aver  riferite  le  pa- 
role del  Papa,  così  foggiugne:  Ex  quibus  verbis  edam  col- 
ligere  ejì  ,cum  ventum  e  fi  ad  pacem  inter  Stephanum  ,  tè  Ai^ 
jìulphum,  Legem  hanc  a  Tippino  huic  fuijfe  impofitam,  ut 
ablata  cum  Ecclefia  Romanie,  tum  Reipublica  Romana,  re- 
Jìituerety  non  vero  Imperio   Romano,   ut  per  per  am   quidam 
fcribunt .  Oltre  a  gli    Autori  domellici ,  abbiamo  ancora  di 
quello  fentimento  il  Tommafini   Parte  III.  Lib.  I.  Cap.  XXIX. 
$.  Vili,   ove  per  nome   di  Repubblica  intende  la  Chiefa 
Romana. 

Vengo  ora  al  dominio  temporale  de' Papi,  e  all'origi- 
ne di  elfo,  il  quale,  benché  ad  alcuni  dotti  Scrittori  fembri 
più  antico  del  rempo  di  Gregorio  II.  altri  comunemente  lo 
riferifcono  a  quello  Pontefice.  Di  tal  fentimento  fono  tra  gli 
altri  il  celebre  Autore  dell'Opera  intitolata,  Ragioni  della 
Sede  Apojìolica  /opra  il  Ducato    di  Tarma  ,   e   Tiacenza 
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Parte  7.  ove  dichiara  i  titoli  del  dominio  della  Sede  Apofto- 
lica,  e  il  Reverendiffimo  Padre  Mneltro  del   l'acro  Palazzo 
Fra  Giufcppe  Agoltino  Orfi  nella  Dillertazione  de  ir  Orìgi- 
ne del  'Dominio  f  e  della  Sovranità  de'  Romani  Pontefici  fo- 
fra  gli  Stati  loro  temporalmente  /oggetti .  Sì  oppone  efpref- 
fanìente  il  Muratori  a  quella   opinione,  ove  al  fin  dell'an- 
no 718.  dice:  „  che  Teofane  Scrittore  Greco,  e  chiunque 
„  gli  tenne  dietro,  s'ingannò,  in  ifcrivendo,  che  Papa  Grc- 
„  gorio  II.  (da  lui  per  altro  fommamente  lodato)  fottraflc 
„  dall'ubbidienza  dell' Imperadore  Roma,  l'Italia,  e  tutto 
„  l'Occidente.  Se  il  Santo  Pontefice  aveiFe  voluto,  era  fini- 
„  ta  allora  per  gl'lmperadori  Greci  in  Italia;  ma  a  lui  ballò 
„  di  difendere  le  ragioni  della  Chiefa,  e  la  fua  propria  vita, 
„  ed  impedì,  che  i  PopoU  follevati  non  palTalTero  all' elezio- 
„  ne  di  un  akro  Imperadore  „.  Pare  però,  che  il  medelìmo 
Muratori  in  parte  ritrattalfe  quello  fuo   fentimento  al  fin 
dell'anno  733.  ove  così  fcrive:  „  Quel  tanto  dir/i  da  Teo- 
„  fané,  e  da  altri  Srittori  Greci,  che  l'Italia  s'era  fottratta 
„  all'ubbidienza  di  Leone  Ifauro,  non  fi  dee  credere,  che 
„  fia  affatto  fenza  fondamento .  „ 

Non  può  giammai  negarfi,  che  il  fuddetto  Pontefice 
Gregorio  II.  veggendo,  che  Roma,  e  i  Popoli  dell'Italia  vo- 
"leano  fottrarfi  dal  giogo  dell'empio  Tiranno  Leone  Ifauro, 
che  condannava  il  culto  delle  facre  Immagini,  gli  efortò  più 
-volte  a  mantenerli  nella  fede,  e  nell'animo  ben  affetto  verfo 
il  Romano  Imperio.  E  perchè  elfi  maggiormente  infiammati 
di  zelo  per  la  difefa  del  Cattolico  Dogma,  e  acccfi  di  fdegno 
per  le  federate  infidie  tramate  contro  la  vita  del  loro  Pa- 
llore, e  loro  fovrano  Capo,  e  Difenfore  Gregorio,  aveano 
determinato  di  eleggere  un  Comandante ,  o  Imperadore , 
fotto  la  cui  fcorta  portarsi  in  Collantinopoli,  e  deporre  dal 
Trono  lo  federato  Leone,  che  allora  tanto  iniquamente  vi 
■regnava;  il  Pontefice  Gregorio,  che  non  difpcrava  la  con- 
versione del  mal  consigliato  Principe,  noi  permife.  Tanto 
ci  attella  Anallafio  nella  Vita  di  Gregorio  ll.„  Cognita  vero 
„  Impcratoris  nequicia,  omnis  Italia  confilium  iniit,  ut  sibi 
„  digerent  Imperatorem,  &l  Conltantinopolim  ducerent.  Sed 
„  compeicuit  tale  confilium  Pontifex,  Iperans  conversionem 
„  Piincipis . 

E  poi- 
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E  poiché  s'avanzava  di  giorno  in  giorno,  a  mifura  che 
l'empietà  del  Greco  Imperadore  crefceva  ,  la  foUevazione 
de' Popoli  in  Italia,  non  potendo  più  quedi  fofFrire  la  per- 
fccuzione,  m offa  in  tutte  le  parti  del  Romano  Imperio  con- 
tro le  facre  Immagini,  totalmente  fi  fepararono  dall'Imperio 
d'Oriente,  e  fi  fottopofero  al  Romano  Pontefice.  Su  quello 
particolare  potrei  io  ben  fare  una  lunga  diiTertazione,  la  quale 
non  è  neceflaria,  per  efler  già  (lata  fcritta,  e  data  alla  luce 
dal  Reverendiffimo  Padre  Orfi,  il  quale  chiaramente  dimo- 
ftra,  nel  Capo  l.  come  fotto  l'Imperio  di  Leone  Ilaurico, 
e  nel  Pontificato  di  Gregorio  II.  i  Romani ,  e  gli  altri  Po- 
poli dell'Italia,  che  dipendeano  dall'Imperio,  cominciarono 
a  fcuotere  il  giogo  dell'antica  foggezione,  eleggendofi  i  pro- 
pr]  Duci,  Capi  e  Governatori,  e  che  una  tal  carica  in  Roma., 
e  nel  fuo  Ducato  fu  da  quel  tempo  apprefib  il  Romano  Ponr- 
tefice .  Dimoltra  in  oltre  il  celebratifi!ìmo  .autore  a!  Capo  z.. 
come  prima  delle  fpcdizioni  del  Re  Pippino  in  Italia  contro 
i  Longobardi,  i  Romani  Pontefici,  almeno  come  Capi  delfa 
Repubblica,  efercitarono  in  Ronra,  e  nel  fuo  Ducato  alcuni 
atti  proprj  della  xMaellà ,  e  che  indizj  fono  di  una  vera  So- 
vranità . 

Oltre  alla  fpontanea,  e  libera  dedizione,  ovvero,  vo- 
lontaria foggezione  de' Popoli,  eh' è  il  più  antico,  e  giullo 
titolo,  e  la  più  antica  ragione  del  dominio,  e  pofieiro  deUi 
Stati  fpettanti  alla  Chiefa  Romana,  vi  fono  ancora  varj  Di- 
plomi de' Principi,  che  confermano  quello  dominio,  e  pof- 
feflb  de' Papi,  de'quali  fa  menzione  il  Muratori  flellbj.fpe- 
cialmente  all'anno  yt;/;..  ove  parlando  della  donazione  fatta 
dal  Re  Pippino  a  S.  Pietro,  e  a'fuoi  fuccefiTori,  „  cioè  di 
„  Ravenna,  Rimini,.  Pefaro,  Fano,  Cefena,  Sinigaglia,  Jefi, 
n  Forlimpopoli,  Forlì,  col  Caltello  SulTubio,  Montefeltro , 
„  Acerragio,  Monte  di  Lucaro,  Serra,  Caltello  di  S.  Ma- 
„  riano  (forfè  S.  Marino)  Bobio,  (diverfo  dall'altro  della 
j,  Liguria)  Urbino,  Cagli,  Luceplo,  Gubbio-,  Comacchio, 
»  colla  giunta  ancora  della  Città  di  Narni ,  che  i  Duchi  di 
„  Spoleti  molti  anni  prima  aveano  tolto  al  Ducato  Roma- 
»  no,,:  Soggiugne  non  molto  dopo,  che  quantunque  non 
fi  può  mettere  in  dubtiio  la  donazione  dell' Lfarcato,  e  della 
Pentapoli,  fatta  dal  Re  Pippino  alla  Santa  Sede  Romana, 
fon   efcluderoe,  affatto  la  fignoria  de'  Greci  Augulli ,   non 
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paja  però  fin  ora  concludentemente  decifo:,,  fé  avvenifle 
„  per  conto  di  Roma,  e  del  fuo  Ducato  l'iltclTo,  e  le  Pip- 
„  pino  fi  rifervaflc  dominio  alcuno  fopra  lo  Itelìò  Efarcato.,, 
■Or -qui  fa  d'uopo  primieramente  fapere,  che  quella, 
che  dicen  donazione,  dee  più  tolto  chiamarfi  rettituiione 
di  quc' luoghi ,  che  polTedeva  già  molto  avanti  la  Chiela  Ro- 
mana, a  cui  gli  avea  tolti  Altolfo  Re  de  i  Longobardi,  lìc- 
Gome  può  vederli  prelTb  Anaftafio,  e  altri  «ntìchi ,  e  mo- 
derni Srittori  nella  vita  di  Stefano  li.  Secondariamente  che 
Roma,  e  il  fuo  Ducato,  e  l' Efarcato  di  Ravenna,  ed  altri 
luoghi  ancora, nel  tempo  di  detto  P^pa  appartenelfcro  al  pie- 
no dominio  temporale  della  Sede  Apoltolica,  e  de  i  Papi  Re- 
gnanti ;  oltre  ad  altri  efteri  Autori,  l'ha  per  indubitato  l'iltcf- 
fo  Critico  Pagi,  il  quale  all'  anno  -ji^s-  %•  ^-  così  fcri- 
ve:  „  Ccrtum  videtur^  ab  hoc  tempore  plenam  in  rebus  ci- 
„  vilibus  adminilbationem  Pontifices  tam  Roma?,  quam  in 
„  Exarchàtu  Ravcnnatenli  exercuilTe,  nifi  rebellionum  mo- 
„  tibus  aliquando  impedirentur  „.  Né  qu;  debbo  lafciare  ciò 
che  dice  l'illeiro  Autore  all'anno  796.  §.11.  facendo  molto  al 
noltro  cafo:  „  Romani  enim  anno  75-4.  quo  Pippinus  Exarcha- 
„  tum  Ravennae  Principi  A-poft61orum,ejurque  Succeflbribus 
„  concelfit,  ConllantiniCopronymi  Imperatoris  hajretici,  qui 
„  eos  adverfus  Langobardos  defendere  non  poterai,  domina- 
„  tionem  pem'tus  excullere,  &:  Rempublicam  inllituere,  cu- 
„  ius  Caput  RT)manus  Pontifex,  Defenfor  vero,  ac  Proteftor 
^,  Pippinus  Galliarum  Rex  diftì  funt.  Hinc  quando  Stepha- 
„  nus  II.  in  fuis  litteris  de  Aiftulpho  Langobardorum  Rege, 
„  &  de  vexatione  Urbis  Remanae  fcrmonem  habet,  nufquam 
„  m^pminiti  Imperatoris,  Romanofoue  Populum  fuum  appel- 
„  iat  „.  Il  che  colta  dalle  lettere  3,  4.  e  6.  di  detto  Pon- 
tefice a  Pippino  Re.Nclla  medefima  maniera  pnrlaryo  Paolo 
Pontefice  Succeflòre  dì  Stefano,  e  Adriano  I.  quegli  neile 
lettere  x.  e  7.  al  medefimo  Pippino,  quelli  nella  lettera  4. 
fcrrtta  a  Carlo  Magno  l'anno  775-. 

So,  che  alcuni  Autori  fi  fono  affaticati  a  confutare  il 
Pagi,  come  fé  quell'Autore  avelie  infegnato  elTere  Ibto  il 
Re  Pippino  ìnltitutore  del  Principato  temporale  della  Chie- 
fa  Romana,  quando  egli  foltanto  ha  detto  ciocché  altri  co- 
munemente allerifcono,  cioè  che  il  fuddetto  Re  l'amplificò. 
Ecco  replicate  qui  le  parole  del  Pagi  all'anno  75-5.  Dicee- 
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gli ,  ab  hoc  tempore  plenum ,  non  novam ,  ^  tnfolitam ,  fic- 
come  bene  oircrvò  il  Sandini  nella  Vita  di  Stefano  li,  in  re- 
bus civilibus  admìniftrationem  ^Pont'tfices  tam  Roma.,  quam 
in  Exarchatu  Ra-vennatenfì  exercuijfe .  Innanzi  dunque  vi 
efercitavano  qualche  amminiftrazione  :  onde  il  Pagi  fa  Pip- 
pino  folamente  amplificatore,  e  non  già  iftitutore  del  civile 
Principato  Romano;  tanto  maggiormente,  che  il  medefimo 
Pagi  e  all'anno  704.  §.  x.  e  all'anno  741.  §.  io.  e  all'anno 
75-5.  riconofce,  e  riferifce  le  varie  reltituzioni  fatte  alla  Chie- 
fa  Romana  avanti  la  donazione  di  Pippino.  E  pure,  chi  'l 
crederebbe?  quelle  rellituzioni  note  già  come  ho  detto,  e 
riferite  dal  Pagi,  da  qualche  Autore  alai  medefimo  vengo- 
no oppolle. 

Ritorno  al  Muratori,  e  airolutamente  dico,enerri  egli 
ingannato,  quando  all'anno  75-7. fcriire, che  Anaftaiìo,  e  Leo- 
ne Ollienle  nel  riferire  la  donazione  fatta  alla  Chiefa  Roma- 
na dal  Re  Pippino,  ne  hanno  troppo  ftefi  i  confini ,  e  quan- 
do all'anno  774.  loggiunfe,  che  la  medefima  donazione  con- 
fermata da  Carlo  Magno,  non  è  tanto  valla,  quanto  la  fa 
Analhlìo  nella  Vita  di  Adriano  I.  E  chi  mai  farà,  che  vo- 
glia credere  alle  femplici  conghietture  del  Muratori,  fu  le 
quali  appoggia  per  lo  più  le  fue  opinioni ,  e  lafciare  ciò  che 
attellarono  Autori  antichi,  ed  accreditati,  come  fono  Ana- 
ftaiìo, e  Leone  Oltienfe,  fovente  ancora  lodati  dall' ifteflb 
Nuratori?  Jl  medefimo  affermano  altri  Scrittori  celebri,  e 
fopra  rutto  Adriano  1.  Papa  nella  fua  lettera  fcritra  a  Coflan- 
tino,  ed  Irene,  apprefTo  il  Labbè  nella  raccolta  de'Conci- 
Ij,  dove  ci  fa  certi,  che  Carlo  Magno  colla  fua  donazione 
alle  Città,  e  Provincie  concedute  dal  Re  Pippino  alla  Chie- 
fa Romana  ,  ne  avelie  aggiunte  delle  altre  molte  :  Conflat 
•vero,  dice  il  Pagi  nella  Vita  di  Papa  Adriano  I.  %.  XI.  ex 
Epiflolis  Hadriani  Tapa,  Carolum  Civitatibus,  ac  Trovin- 
ciis,  quas  'Pippinus  pater  Apojìolica  Sedi  conce{ferat ,  plu- 
rimas  addidife.  Ma  fa  d'uopo  fentire  il  fuddetto  Papa  nel- 
la fopra  accennata  lettera  a  Colhntino,  ed  Irene:  „  Carolus 
„  Rex  Francorum,  &  Langobardorum,  &  Patricius  Roma- 
„  norum,  per  lua  laboriofa  certamina,  eidem  Dei  ApoUoli 
„  Ecclefiae  ob  nimium  amorem,  plura  dona  perpetuo  poiiì- 
„  denda,  tam  Provincias,  quam  Civitates,  feu  Caflra,  &  ce- 
„  tera  Territoria,  imo  &  patrimonia,  quae  a  perfida  Lango- 
Tom.  IV.  d^  ^        „  bar- 
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„  bardorum  gente  detinebantur,  brachio  forti  eìdem  Dei  Apo- 
„  llolo  rellituit,  cujus  &  jure  effe  dignofcebantur  „.  Nella 
medefima  maniera  parla  Eginardo  nella  Vita  di  Carlo  Magno 
al  Capo  VI.  Finis  hujus  belli  fuir  fuha^a  Italia,  &  res  a 
Laìf^obardorum  Regihiis  ereptée ,  Hadriano  Romana  Eccle- 
Jla  Retori  rejfituta..  )l.  poiché  la  parola  refittuerey^QV  ler- 
virmi  dell'autorità  di:  S.  Tommalo  nella  Tua  x.  x.quafi.òx.art. 
I.  niente  meno  par  che  lìa,  che  Itabilire  di  bel  nouovo  al- 
cuno nel  poHelIb,,  o  dominio  delk  lua  coia:  Reflitnere  ni- 
hil  aliud  ejfe  "vìdetur ^quam  iterato  aliquem  Jìatuere  tn  pop- 
fejjlonem,  vel  dominium  rei  Juce\  quindi  può  ben  dedurii, 
che  le  Provincie  finalmente,,  e  le  Città  reltituite  da  Carlo 
Magno  alla  Chiefa  Romana  fpettalFero  alla  medei)maChiefa,o 
per  gius. antico,  o  per  volontario  confenlo  de' Popoli,  i  quali, 
come  dice.il  Sigoniolib.  3.  T}e  Regno  Italia ,  anno  717..  fcof- 
fo  il  giogo;  dell'empio  tiranno  Leone  li'auricovtin  da  quel  tem- 
po s'erano  dati  all'impero  del  Romano  Pontefice:  <?f^a^  ejus 
in  omniifttS:  rebus  au^oritatl  ohternperaturos  juraverimt .  Ag- 
giunge il  mede{ìmo  Sigonio,  che  in  quel  tempo  appunto  Ro- 
ma, ed  il  Ducato  Romano  da' Greci  a  cagion  della  loro  cre- 
ila pervenne  al  Papa.  Ma  che  ferve  dilungarci  fu  quello  par- 
ticolare,, fui  quale  uomini  dottiilimi  han  fcritto  graviilime, 
ed  eruditiffime  Dìlfertazioni ,  colle  quali  han  fatto  chiaramen- 
te vedere,  che  fin  dal  tempo  fuddetto  i  Papi  haimo  avuto 
un  pieno,  e  continuato  dominio  fu  de'loro  Stati? 

Rella,  che  parliamo  ora  della  donazione  farta  da  Lo- 
dovico Pio,  regitìrara  preffo.  Graziano  nel  fuo  Decreto  al 
Canone:  Ego  Ludovicus,  DilL  6}.  la  quale  è  ftimata  dai 
Muratori  all'anno  817.  come  un'impoflura  nata  nel  Secolo 
XI.  So,  che  il  Pia^i  è  del  medefii-no  fentimento,  che  è  quello 
appunto  di  Carlo  Molineo  Calvinifla,  che  fu  il  prinio  a  met- 
terla in  dubbio;  feguitato  poi  dal  Voltio  nel  peltifero  libro 
intitolato  LeBiones  memorabiles,^  recondita  %  e  da  Mel- 
chiorre Goldafto  nel  Libro,  delio  Rationale  Conjìitutionum 
Imùerialium .  Ma  quelli  Autori  fono  flati  già  baìlevolmcnte 
confutati  dal  dotti (lirao  Gretfero  della  Campagnia  di  Gesù, 
Del  Capo  8..  dell' Apologia- per  il  Cardinal  Baronie,  e  i'oprat- 
tutto  dall'  Aurore  del  Libro  intitolato:  Il  dominio  temporale 
della  Santa  Sede  fopra  la  Città  di  Comacchio  Gap.  7.  e  8. 
e  dal  medefimo  in  un  altro  Libro  :  "Dtfeja  feconda,  del  do- 
minio temporaU  ^c.  Gap.  14.  Con- 
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Confeflb  dì  non  faper  capire,  come  il  Muratori  nomo 
peritiffimo  delle  cofe  antiche,  e  fpecialmente  de  i  Diplomi, 
abbia  potuto  dire,  che  il  Diploma  di  Lodovico  Pio  fia  un' 
impollura  nata  neU' undecime  Secolo.  Egli  è  un  Diploma  , 
che  il  Baronio  air  anno  817.  dice  averlo  emendato  coU'ajuro 
di  quattro  elemplari  cavati  da  quattro  Codici  Vaticani.  Fu 
egli  dipoi  inferito  dal  Gretlero  nel  Tuo  Commentario,  de 
Trincipum  in  Sedem  jifojìolicam  muuificentiay  dal  Sirmon- 
do  ne  i  Concilj  della  Francia,  dal  Baìuzio  ne  i  Capitolari 
de  i  Re  di  Francia,  dal  Labbè  nella  raccolta  maflìma  de* 
Concilj  j  dal  Coirne  ne  gli  Annali  tcclefiallici  Franzefi,  e 
da  altri  Scrittori  dottiffimi  tenuto  per  genuino,  e  come  tale 
difefo.  So  che  quelli  iono  Autori  polleriori,  ma  so  altresì, 
che  fono  Autori  Critici,  e  tìon  meno  dotti  del  Muratori-, 
il  quale  certamente  lì  è  ingannato,  ficcome  «uei,  che  dif- 
fero,  eflere  flato  Leone  Oitienfe,  Autore  delrundecimo  Se- 
colo, il  primo,  che  abbia  fatta  menzione  di  elio  Diploma. 
Che  molto  prima  di  quello  Autore  abbiano  altri  parlato  di 
quella  Coftituzione  di  Lodovico  Pio,  colla  chiaramente  dal 
Concilio  Romano  dell'anno  877.  dove  Giovanni  Papa  Otta- 
vo efpreifamente  ne  parla  così:  „  Ludovicus  iVIaxiraus  Im- 
„  perator.  Parer  hujus  a  Deo  eleftì  Caroli  Augniti  (  fu  que- 
„  111  Carlo  Calvo,  che  regnava  in  quel  tempo)  Patrum  fo- 
„  lium  adeo  religione  imitatus,  pietate  laudabiliter  aemula* 
„  tus,  ut  &  paterna  divini  culcus  vota,  &  erga  praelatam 
„  principalem  Ecclelìam  liberalitatis  inlìgnia  Pius  natus  sequi- 
„  pararet,  &  roboraret,  fed  &  uberibus  benetìciis,  &  dapfi- 
„  jibus  muniiìcentiis  ,  ut  haeres  gratiflimus  ,  ampliaret  „  . 
Quindi  con  ragione  il  Cointe  all'anno  817.  tra  le  altre  cofc 
dimollra,  che  la  Coltituzione  di  Lodovico  Pio  non  folamen- 
te  contiene  la  conferma. di  quelle  cofe  già  prima  donate, 
e  reilituite  alla  Chiefa  Romana,  ma  ancora  delle  nuove,  che 
egli  alla  medelìma  concedca.  L  di  quello  fentimento  è  an- 
cora il  Gretfero,  ove  così  fcriil'e  :  -Donatio  Ludovici  non 
tam  ejì  nova  donatioy  quam  coufirmatio  ^  ^  ratihabitio  ea- 
runiy  qu/c  jam  a  'Pippino^p  Carolo  Magno  fa^ia  fueranty 
ut  patet  ex  ipjo  'Diplematis  contextu.  Lalcio  altri  monu- 
menti piìi  antichi  di  Leone  Oilienfe,  e  del  Secolo  undeci- 
mo,  come  fon  quelli  di  Vidone  Imperadore  nell'anno  891. 
prello  il  Sigonio  lib.  6.  T)e  Regno   Italia,  e  di  Ottone  I. 
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rapportati  dal  Gretfero  nel  Libra  citato,  Gap.  4.  5".  6.  dove 
ancora  rapporta  la  Collituzione  di  S.  Arrigo  Imperadore,  e 
rimetto  il  Lettore  all'erudito,  e  diligente  Scrittore  Antonio 
Sandini,  nell' Opufcolo  Intitolato,  T)if/?fitatio»es  htftoricd: 
'uiginti^  alia  difpucazione  XX.  che  appunto  è  de  Conftitutio- 
ne  Ludo-vici  Tiiy  nella  quale  dopo  aver  dimollrato  ell'cr  que- 
lla genuina,  e  lincerà  ,  rifponde  poi  a  gli  argomenti,  che 
fi  potrebbero  opporre.  Se  avelli  io  da  fare  qualche  Diller- 
tazione  in  qualche  adunanza  intorno  a  i  diritti  della  Sede 
Apoftolica,  su  de' quali  uomini  dotiiffimi  han  fcritto  grolH 
volumi  ripieni  della  più  inlìgne  erudizione,  potrei,  quantun- 
que di  poco  talento,  fare  una  mediocre  comparfa;  ho  tras- 
gredito nondimeno  i  limiti  della  brevit;\  pretillami,  per  ef- 
fere,  non  che  ogni  Scrittore,  ma  qualunq^ue  Criltiano  debi- 
tore fapientibuif ,  S^  infìpientibus . 

Sforzali  il  Muratori  con  varie  conghietture  in  più  luo- 
ghi provare,,  che  non  ollante  le  tante  donazioni  de  i  Prin- 
cipi fatte  alla  Sede  Apollolica,  avellerò  effi  nondimeno  dc-U' 
autorità,  e  fìgnoria  in  Roma.  Dal  vedere»  che  nei  Diplomi 
dell'ottavo  fecolo  i  pubblici  documenti  fi  legnavano  col  no- 
me dell' Imperadore,,  li  ferve  di  qualche  fondamenta  per  du- 
bitare, fé  ivi  f offe  efìinta  la  di  lui  autorità y  e  Signoria. 
Così  egli  fcrive  all'anno  75-9.  ed  in  altri  luoghi  ancora.  Ma. 
quello  fuo  fondamento  a  nulla  vale;  impeercchè,  come  of- 
ferva  il  Pagi  nella  vita  di  Stefano  II.  %.  XX.  i  medelìmi  Pon- 
tefici nelle  Icitere  ^\  fervirono  per  qualche  tempo  delie  me- 
defime  formole,  tanquam  notis  temporariis,  qua  nuUam  fub-^ 
jeEiionem  infere.bant .  E  in  fatti  nel  Concilio  Romano  dell' 
anno  743.  llccome  può  vederfi  prefTo  il  Baronio  ,  fi  dice  : 
Factum  efì  hoc  Concilium  anno  fecundo  Artabasdi  Impera- 
torisy  nec  non  Luitprandi  Regis  anno  trigefìmo  fecundo ., 
indizione  duodecima.  Or  quindi  chi  può  giuliamente  dedur- 
ne, che  Roma  folfe  in  quel  tempo  foggetta  a  Luitprando 
Re  de' Longobardi,  e  nel  medefimo  tempo  ad  Artabasdo 
Imperadore  ;  ellendo  cofa  certa,  che  Luitprando  mai  non  eb- 
be dominio  di  Roma?  L'Argomento  è  del  medeiimo  Pagi, 
il  quale  dopo-  aver  riferita  la  data  del  fuddetto  Concilio  Ro- 
mano,così  foggiugne:  Sed  inde  non  fequitur .,  Romam  Luit- 
prando Langobardorum  Regi  fnbditam  fui  fé  :  altoquin  uno 
eodemque  tempore  duos  fupremos  domino s  agnoviffet .,  Arta- 
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bafdum  nempe  Itnperatorem^  ^  Luitprandum  Regem;  cum 
tamen  certum  fit ,  Luitprandum  nunquam  in  Vrbem  Romam 
dominationem  exercuijfe . 

Debole  parimente,  e  vana  è  la  conghiettura   del  Mu- 
ratori^  ove  all'anno  741.  ed  in  altri  feguenti   dice,   che   il 
Pacriciato  di  Roma,  concellb  da  i  Papi  a  i  Re  di  Francia, 
portava  feco  anche  la  Signoria  di  Roma  ^  e  del  fuo  T)uca' 
to.  11  medefimo  afferma  all'anno  789.  ove  parimente  Ibggiun- 
gc,  che  il  VeffiUo,  e  le  chiavi  foliie  a  darii  da' Romani  Pon- 
tefici a  i  medefimi  Re,  erano  il  fegno  adoperato  per  confe- 
rire la  Signoria.  Non  così  parla  il  critico  Pagi,  le  cui  pa- 
role fon  rapportate  al  Tomo  IV.  delle  Note  ad  AnallafiOjr 
p.  203.  e  204.  dove  fpiega  il  Patriciato  della  Chicla  Roma- 
na, eh' è  il  medefimo  di  quello,  che  dicclì  dall'  altro   Pagi- 
nella  vita  di  (Gregorio  III.  §.  xvti.  Infegna  egli,  che  il  no- 
me del  Patriciato  della  Chiefa  Romana,  o  del  Patricio  de' 
Romani  abbracciava  due  cofe,  e  la  giurifdizione,  che  i  Re 
di  Francia  col  confcnfo  del  Papa,  e  del  Popolo  Romana- 
efercitavano  in  Roma,  e  la  protezione,  o  difefa  della  Chie- 
fa Romana,  che  aveano  promeffa,  fenza  pallare  i  limiti  de' 
patti  llabiliti-.  „  Patriciatus  Ecclefiae  Romanse,  feu  PatriciL 
„  Romanorum  nomen  duo  qusedam  compledebatur,  &  ju- 
„  rii'dicfiionem,  qua  Reges  Francorum  in  Urbe  ex  confenfu-- 
„  Pontificis,  &  Populi  Romani  potiebantur,   &   proteftio- 
,5  nem,  feu  defenfionem,  quam  Romanae  Eccleiìae   polliciti 
„  erant,  quae  defenfìo  paftis  cum  Romanis  Pontificibus  ini- 
„  tis  conllituta  erat.  „  E  qui  bifogna  notare  quel,  che  di- 
ce queito  Autore,  alTai  impegnato  peraltro  perla  maggio- 
re grandezza  de'fuoi  Re.  Dice  che  il  Patriciato  confilteva- 
in  una  giurifdizione,  che  avevano  i  Re  di  Francia,  non  per^ 
le  ftellì  come  fupremi  Principi  ;  e  Signori  di  Roma,  ma  co- 
me conferita  loro  ex   confenfu  Tontificis,  con  cui  era  uni- 
to il  Popolo  Romano.  Chi  poi  su  quello  particolare  voleffe 
notizie  più  diffufe,  e  fcrittte-  anche  con  molta   erudizione,, 
può  leggere  l'Opera  infigne  del  Chiariilìmo  Ottaviano  Gen- 
tili, "De  'PatriciiSf  Lib.   3.  Cap.   x.  dove  con  varie   auto- 
rità chiaramente  dimollra,  che  il  Patriciato  della  Chiefa  Ro- 
mana, concelfo  a  i  Re  di  Francia,  altro  non  era,  che  la  fo- 
la difefa  della  medeiima,,  del  Papa,  e  del  Popolo  Romano- 
dagl'infulti  de' nemici. 

Ecco- 
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Eccomi  ora  alla  fpiegazione  del  Vefllllo,  e  delle  Chia- 
•ri  della  Confefiione  di  S.  Pietro,  che  folevano  conferirli  da 
i  Papi  a  i  Re  di  Francia  ,  e  ad  altri  Principi .  Il  Veffillo  altro 
non  era,  che  un  fegno  per  difendere  la  Chiefa;  e  le  Chia- 
vi ,  non  erano  che  teche  ripiene  di  facre  Reliquie  ,  giufta 
il  fentimento  del  Zovio  Tomo  i.  della  Biblioteca  Pontilìcia 
preffo  il  Roccaberti  pag.  19.  „  Falii  Novatores,  qui  ex  eo 
•n  quod  Leo  III.  Claves  aureas€x  Sepulcro  S.  Petri  de  more 
.„  acceptas,  &  Vexillum  Romance  iJrbis  miferit,  per  Claves 
n  Carolum  in  poirelTionem  Romanae  Eccleiìa^,  &  per  Ve- 
n  xillum  Romac  Urbis  immifTum  aflìrmant  ;  ignorantes  mife- 
M  ri  Vexillum  tanguam  defenfori  Eccleliag,  Claves  autem  ve- 
„  lut  religiofo  reliquiarum  cultori  milFas  ritu  prifco  elle:  cum 
„  eae  non  tantum  Imperatori  bus,  verum  &  aliis  Principibus 
„  Chriftianis,  quibus  nihil  juris  in  Ecciefiam  Romanam  eli, 
„  temporibus  Gregorii  caufa  devotionis  mitterentur.  „  Le 
medelime  cofe  già  prima  del  Zovio  avea  fcritto  il  Baronio 
all'anno  j^.)6.  %.  16.  Il  Cointe  al  medefimo  %.  14.  chiama 
Novatori,  e  come  tali  dice  doverfi  difprezzare  quei,  che 
vogliono,  che  per  mezzo  delle  Chiavi  della  confellìone  di 
S.  Pietro  mandate  a  Carlo  Magno  dal  Papa,  entrafle  egli  in 
polTeflb  della  Chiefa  Romana  :  Nec  audiendi  funi  NovatO' 
reSf  qui  Carolum  per  Claves  ConfeJJìonìs  S.  "Petri  in  pof- 
fejjionem  Romana  Ecclejìa  immiffum  volunt .  E^una  gran  co- 
fa,  che  molti  Autori  Franzelì  abbiano  da  -foftener  quello  pun- 
to, cioè  che  fin  dal  tempo  di  Gregorio  II.  il  Papa  folle  af- 
foluto  Padrone  di  Roma,  e  del  fuo  Stato,  e  che  quello  poi 
s'abbia  da  mettere  in  dubbio  da  qualche  Italiano,  con  dire 
che  ancora  dopo  Gregorio  li.  gl'Jmperadori  ebbero  qual- 
che dominio  in  Roma .  Che  fé  poi  il  Vellilo ,  e  le  CniaTÌ 
fuddette,  che  folean  darli  da' Sommi  Pontefici  a  i  Principi, 
erano,  come  dice  il  Muratori,  il  .fegno  adoperato  per  con- 
ferire la  Signoria,  troppi  furono  certamente  i  Signori  di 
Roma,  giacché  a  moltiuimi  mandarono  i  Papi-,  il  Veffillo 
colle  CUiavi  della  Confelfione  di  S.  Pietro;  della  qual  cofa 
noi  ancora  abbiamo  parlato  ne' Commentar]  al  Tomo  I.  del 
Cerimoniale  della  Chiefa  Romana,  che  fu  dato  alla  luce  da 
Marcello  Vefcovo  di  Corfìi .  Del  medeiimo  Vellìllo ,  e  del 
celebre  TricUnio  Lateranenfe,  in  cui  fi  fcorge  S.  Pietro, 
che   dà  il  Veffillo  a  Carlo  Magno,  trattano  egregiamente 
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varj  Autori,  tra  quali  il  chiarìfTimo  Ottaviano  Gentili  nclk 
fua  Opera,  De  Tatrìctis,  pag.  3x3- >  dove  cita  ancora  Ave- 
rardo Ottone,  il  quale  elpreffamente  dice,  che  Apofìolus  Ca- 
rola VexìUiim  porrigity  ut  ita  defenfor  Ecclejl.t  facìus  pò- 
fteris  indicareiur .  11  fuddetto  Triclinio,  che  per  collocarlo 
in  miglior  forma  fu  rovinato  nel  Pontitìcato  di  Clemente  Xll.,. 
è  ibuo  nobilmente  fatto  riliaurare  dal  Regnante  Sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.,  il  quale  oltre  a  lant' altri  benetìcj 
conferiti  alla  Città  di  Roma,  ed  a  tutta  la  Repubblica  Let- 
teraria, ha  quello  ancora  aggiunto  per  onore  di  sì  notabile 
antichità. 

Ma  permettiamo  pure,  che  gl'Imperadori  nell'ottavo 
fecolo,  e  nel  non 3  avelfero  della  podeltà  in  Roma.  Certa- 
mente era  Hata  quella  ad  elfi  conceda  da'  Papi ,  affine  di  fe- 
dare  le  turbolenze,  1  tumulti,  e  le  fazzioni  de'Romani,ed 
affine  di  difendere  la  Chiela  Romana,  e  idi  lei  Stati  dagl' 
inlulti  de' nemici.  Approva  quello  fentimento  il  critico  Pagi 
all'anno  8x3.  dopo  aver  infegnato  all'anno  -jfi<y.  %.  6.  jB^r 
S'  9-  796.  §.  II.  &  Bz6.  §.  I.  che  dopo  Gregorio  II.  e  Ste- 
fano II.  la  fomma  amminiilrazione,  e  tutto  il  dominio  di  Ro- 
ma e  dell' Efarcato  fu  prellb  i  Sommi  Ponterici.  L' illelfo 
dice  il  Tommafini  Tomo  ili.  lib.  i.  cap.  19.  §.  6.  e  7.  do- 
ve, confiderate  bene  le  cole  fatte  da  Gregorio  II.  e  HI.  da 
Zaccaria,  e  da  Stefano  II.  in  occalìone  dello  Stato-  Ponti- 
ficio occupato  da  i  Longobardi ,  così  fcrive  :  „  Dilucidum 
„  hic  eli  piane,,  penes.  Papam  fuille  fummam  adminillratio- 
„  nem.  Romae,  &  Exarcha-tus  ,  ipfum  pacis  fenderà  lanxi He,. 
„  bellis  obvialfe,  Urbes  defendilfe,  ac  recuperalle,.  hoites 
„  propuH'aire,  audoritate  apud  Imperatorem ,  &  Reges  cir- 
„  cumjacentes  plurimum  valuilfe.  Ita  jam  re,  necdum  no- 
„  mine  Principatus  penes  illum  erat ,  moderante  his  omni- 
„  bus  Numinis  providentia  intertantas  bellorum  tempellates.. 
Quello  fentimento  del  Tommalino  è  fondato  su  i  fatti  di  quel 
tempo,  che  non  fa  d'uopo  qui  raccontare,  e  non  già  su  le 
conghietture,  e  deboli  argomenti ,  su  i  quali  lovente  il  Ahi- 
ratori  hi  appoggiata  la  lua  preoccupata  opinione;  il  quale 
per  altro  nel  fine  dell'anno  non  lalcia  di  fpiegarli  con  d<re, 
c/y  è  di  dovere  che  ognuno  rifletti  il  prefénte  fìftema  de  gif 
Stati ^  e  Governi  (parla  fopratutto  di  quei  della  Sede  Apo- 
itpJica)  confermato  dalla  prefcrizione  di  tanti  Secoli  ^  Jen-^ 
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Ka  pretendere  dì  prender  le^ge  da  vecchj  Secoli,  per  rep- 
iare i  prefenti.  Comunque  lia,  difficilmente  troverafll  Prin- 
cipe ,  che  polFa  allegare  un  dominio  così  lungo  e  continua- 
to de'fuoi  Regni,  come  lo  può  il  Papa  de'iuoi  Stati. 

Eliendo  poi  il  liltema  del  Muratori,  che  l'Imperadore 
ancora  nel  nono  Secolo  aveflè  della  giurisdizione  in  Roma  , 
quindi  è  ,  che  in  tutte  le  occafioni  s'è  sforzato  di  tirare  ogni 
linea  a  quello  fegno,  che  già  fi  era  prefillb.  Sentiamo  per- 
tanto come  egli  dilcorre  all'anno  800.  pag.  381,  „  Da  qui 
„  innanzi  chiara  cola  è,  che  eflì ,  (  f /<?^  /  Tapi),  furono 
.„  Signori  temporali  dell' iltelFa  Città  {cioè  di  Roma) ,  e  del 
„  fuo  Ducato  fecondo  i  patti ,  che  dovettero  feguir  col  no- 
„  vello  Imperadore  (Carlo  Alagno),  con  podellà  nondime- 
„  no  fubordinata  all'alto  dominio  de  gli  Augufti  Latini  , 
„  potendo  noi  molto  bene  immaginare ,  che  Papa  Leone  lla- 
.„  bililTe  tale  accordo  con  Carlo  Magno  ,  prima  di  cotanto 
„  efaltarlo,  e  guadagnale  anch' egli  dal  canto  fuo  e  de  i  fuoi 
„  SucceiFori.  „  Che  i  Papi  fin  dal  Pontificato  di  Gregorio  „. 
fofiero  afioluti  Padroni  di  Roma,  e  del  fuo  Stato,  e  che, 
fé  gl'lmperadori  v'hanno  avuto  qualche  giurifdizione  in  ap- 
prelfo,  fu  loro  quella  conferita  dai  medeiimi  Sommi  Ponte- 
fici ;  già  l'abbiamo  dimoitrato  di  fopra  .  E  perciò  piacemi 
di  riferire  ciò,  che  nel  detto  anno  foggiunge  immediatamente 
il  Muratori,  per  confutarlo:  „  Il  perchè  da  lì  innanzi  co- 
minciarono i  Papi  à  batter  moneta,  col  nome  lor  proprio 
„  nell'una  parte  de  i  foldi ,  e  denari,  e  nell'altro  col  nome 
„  dell'Imperadore  regnante ,  come  f\  può  vedere  nei  Libri 
„  pubblicati  dal  Blanc  Franzefe ,  e  da  gli  Abbati  Vignoli, 
„  e  Fioravanti .  Rito  appunto  indicante  la  Sovranità  di  Carlo 
.„  Magno,  e  de'fuoi  Succefibri  in  Roma  fieifa ,  non  lafcian- 
„  done  dubitare  l'efempio,  fopra  da  noi  veduto,  di  Gri- 
.„  moaldo  Duca  di  Benevento  „ . 

In  non  so  come  il  Muratori,  uomo  per  altro  dottì/Ii- 
mo,  la  difcorra  così.  Vero  è,  che  il  Le  Blanc  Franzefe, 
e  altri  ancora,  che  appellanti  Regalilli,  l'erudizione  de  i 
quali  coniilte  in  deprimere  troppo  liberamente  i  diritti  delia 
Sede  Apoftolica,  confacrati  dalla  prefcrizione  di  tanti  SecolP, 
e  confermati  dalla  pietà  de  i  Principi  faggi  e  antichi ,  dal 
vedere  alcune  monete  de  i  Papi ,  nelle  quali  fi  legge  aggiun- 
t-o  il  nome  degl'Imperadori,  fi  fon  falfamentc  perfuafi,  che 
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qucfti  aveffero  podeftà  e  dominio  in.  Roma  ;  ma  furono  fi- 
nalmente tutti  validamente  confutati  dal  celebre  Monfi- 
gnor  Fontanini  nella  difefa  di  Comacchio  Tom.  I.  pag.  389. 
e  Tom.  II.  pag.  54.  e  fegg.  Quanto  poi  fieno  antiche  le 
monete  Pontificie,  lo  dimotlrano  pur  chiaramente  due  va- 
knti  Scrittori,  Giovanni  Vignolio,  nel  libro  intitolato.  An- 
tìqtiiores  Tontificum  Romanorum  denar'ti ^  e  Benedetto  Fio- 
ravante ,  che  accrebbe ,  ed  illullrò  con  varie  Note  detto  li- 
bro ,  appreflb  de  i  quali  potea  il  Muratori ,  giacché  li  cita , 
vedere  varie  monete  di  Papi  antichi  ,  che  fiorirono  prima 
di  Leone  III.  fenza  nome  dell' Imperadore;  come  fono  quel- 
le di  Zacheria ,  e  di  Adriano  I.  E  quando  pure  prima  dì 
Leone  III.  non  vi  fodero  altre  monete  fatte  coniare  da  i 
Papi  in  Roma,  dice  pur  bene  il  Pagi,  lodato  dal  Sandini 
nella  Vita  di  Leone  III.  che.  Ante  Leonem  III.  fimìlia  nu- 
mi fmata  Stephanus  II.  ^  ejus  Succejfores ,  quia  ti  non  mi- 
uus,  quam  Leo  III,  SVTRÈMIVRBIS  TiOMINI  IVE- 
REy  quod  non  video  in  fofterum  in  dubium  revocari  pojfe . 
Che  poi  in  qualche  moneta  Pontificia  fi  vegga  ancora 
fcritto  il  nome  dell' Imperadore,  quefio  certamente  non  è 
altro,  che  un  fegno  d'onore  concenb  da' Papi  agl'Impera- 
dori,  come  Avvocati,  e  Difenfori  della  Chiefa  Romana,  fic- 
come  faggiamente  notò  l' eruditiflimo  Giufeppe  Garam.pi, 
ora  Canonico  della  Balìlica  Vaticana,  nella  fua  bella  DiiFer- 
tazione,  de  Nummo  argenteo  BenediEìi  IIL  Tont.  Max. 
cap.  IV.  la  quale  dà  fuificiente  materia  per  difcorrere  lo- 
devolmente, non  folo  delle  monete  Pontificie,  ma  ancora 
di  altri  punti  Utorici,  che  riguardano  i  diritti,  e  le  prero- 
gative della  Sede  Apoftolica  .  Senza  dunque  parcirmi  da 
quefio  illuftre  Autore,  dico,  eflerfì  ingannato  il  Muratori^ 
ove  dice  efl'ere  fiato  conceduto  a  i  Pontefici  il  Privilegio 
di  batter  moneta,  come  a  i  Duchi  di  Benevento,  ai  Ve» 
fcovi  di  Ravenna,  di  Aquileja,  e  ad  altre  Città.  Ma  dove 
fono  i  documenti,  co' quali  polTa  egli  provare  quefla  fua 
opinione?  Ecco  la  differenza,  che  pafia  tra  Grimoaldo  Duca 
di  Benevento ,  a  cui  Carlo  Magno  concefiis  la  facoltà  di 
batter  moneta,  ed  il  Papa;  quegli  fu  obbligato  a  mettere 
nelle  monete  il  nome  di  Carlo,  e  perchè  poi  in  apprcfio 
volle  porre  il  folo  fuo  nome,  fu  giudicato  ribelle,  del  qual 
delitto  giammai  non  furono  acculati  i  fommi  Pontefici,  quan- 
To7n.  IV.  e  '  '  tun- 
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tunque  ,  e  prima,  e  dopo  di  Cario  Magno  batrelTero  le  mo- 
nete in  Roma  col  folo  fuo  nome.  >>  Ex  quo  igitur,  ecco  la 
giudixiofa  oircrvn7,ionc  del  Garampi  alia  pag.  88.  „  Gri- 
,i  moaldus  rupco  federis  p^do.  Caroli  nomen  ìn  Aureis  fuis 
„  inlcribero  neglexit,  tanquam  perduellis  habitus  eft;  quo 
„  crimine  nunquam  fummos  Fontifices  ab  Imperatoribus  ac- 
„  cufatos  fuill'e  icgimus,  etfi  nonnunquam  eorum  nomen 
„  in  fuis  Nummis  praetermiferinc  „.  In  un  Concilio  tenuto 
a  Ravenna  tra  le  rendita  del  faoro  Palazzo  Lateranenfe, 
come  di  cofa  certamente  antica  ,  Giovanni  Vili,  al  Ca- 
none XV.  fa  ancora  menzione  della  moneta  Romana  .  E 
Gregorio  V.  tra  i  diritti  Signorili»  che  egli  concelFe  a  Gir- 
berto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  vi  pofe  ancora  il  diritto 
della  moneta  :  T>onamHs  t'tb't ,  tuaque  Ecclejìa  diftri^um 
Ravennafis  Urbis  ^  rifnm  integfamy  fnonetam  ^c.  Intorno 
al  Diploma  di  querta  concefTione,  ed  alla  Lettera  x.  di  Gre- 
gorio V.  vedi  il  Tommafini  parte  5.  lib.  i.  cap,  30.  §.  io. 
e  tra  gli  altri  eruditi  Autori  il  chiariffimo  Ottavijino  Gentili, 
'De  'Patriciisy  lìb.  3.  cap.  8.  Varie  altre  riileffioni  su  l'an- 
tico diritto  delle  monete  Pontifìcie  fa  il  diligentiilìmo  Au- 
tore, lodato  di  fopra,  Giufeppe  Garampi,  che  pollbn  vedcrfi 
preifo  il  medefimo,  non  eflendo  quello  luogo  di  far  lunga 
diceria,  per  confutare  ciocché  di  paflTaggio,  e  con  piccole 
cònghietture  dice  il  Muratori  nel  corfo  dei  fuoi  Annali, 
nei  quali  per  altro,  fé  in  alcuni  luoghi  parla  con  qualche 
durezza,  in  molti  altri  difcorre  con  molto  decoro  delL  Sede 
Apollolica,  e  dei  Papi,  fpecialmente  m  quelk)  Tomo,  nei 
quale  di  quafi  tutti  fi  parla  con  gran  lode. 

Tutto  l'abbaglio  del  Muratori  Gonfifle  nel  fiftema,  che, 
ficcome  in  più  luoghi  s'è  detto,  eì  fi  prefilTe,  cioè  che  gli 
Auguiti  ancora  nel  nono  Secalo  aveflero  del  dominio  in  Ro- 
ma. Quindi  all'anno  811.  ove  rìferif<:e  il  Teftamento  di  Carlo 
Magno  conlcrvato  da  Eginardo,  tra  le  Metropoli  del  fuo 
dominio  conta  Roma  :  parimente  all'anno  813.  ove  parla 
della  giuftizia  refa  in  Roma  da  Lx)ttario  Imperadore,  e  da'fuoi 
Giudici,  così  conchiude:  Chi  ho»  vede  nella  fojfanza  e  nel 
maneggio  di  tftwjìo  fatto  la  Sovranità  degV  Imf^radorì  in 
Roma^  è  da  creder-e ^  che  abbi*,  ben  corta  la  vifta .  Nell'anno 
poi  8x4.  riferifce  alcune  Leggi  di  Lottano  fatte  in  Roma, 
colle  quali   fempre  piij  ftabilifc«  il  fuo  fiftema.  Or  io  qu\ 
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dò  per  rifpofta  ciocché  noi  abbiamo  già  detto  più  volte ,  e 
ciò  che  il  medefimo  Muratori  riferilcc  al  fuddetto  an.  Sx.t. 
dove  allega  un'autorità,  cavata  dalle  giunte  alla  Storia  di 
Paolo  Diacono,  date  alla  luce  dal  Freero,  e  rapportate  nella 
Parte  1.  del  Tomo  II.  Rerum  Italicaritmy  dill'ilteflò  Mu- 
ratori ^  cioè  che  Lottarlo  Imperadore  venne  in  Roma,  e 
che  Pafquale  Papa  li  concellè  la  podellà  fopra  il  Popolo  Ro- 
mano: Lotharius  Imperator  primo  ad  Italiam  venite  iS 
diem  fancìnm  'Pafeba  Rom£  fecit ,  Tafchalis  quoque  jìpo- 
fioltcus  foteftatem^  qnam  fnfci  ImPeratores  hahuere ,  et 
fuper  Topulum  Romanmn  concejjit .  Da  quello  luogo,  i'e  pur 
l'Autore  citato  merita  fede,  potea  ben  comprendere  il  Mu- 
ratori ^  che  Lottarlo  non  Jure  fuo^  ma  per  facoltà  conccf- 
fali  dal  Papa  eferciiava  della  giurifdizione  in  Roma.  In  quelH 
miferabili  tempi  per  reprimere  l'inlolenza,  e  tumulti  de'Ro- 
mani  lUmarono  bene  i  Papi  fervirfi  della  potenza  de  gli  Au- 
gufti,  per  reprimere  l'orgoglio  di  quelli,  e  per  ovviare  a 
gl'infulti,  ed  invafioni  de' nemici  della  Sede  Apoftolica.  E 
quello  appunto  è  il  fentimento  di  Autori  elleri,  e  Critici, 
tra' quali  il  Pagi  nella  Vita  di  Leone  III.  al  %.  XXI.  il  quale 
per  altro  errò  di  molto,  ove  prefc  la  parola  foteftatem^  che 
leggelì  prellb  il  fopraccitato  Autore  del  Supplemento ,  per 
dominio:  ^uod  fpeófat  ad  fupremum  Urbis  domitiiumy  il- 
lud  remanjit  penes  Romanos  "Pontifices  ufque  ad  annum  ohin- 
gentefimum  vigejìmum  tertium,  quo  'Pafchalis  "Papa  hujus 
nominis  primus  illud  e  once JJìt  Lot  bario  Imperatori .  Quindi 
rapportata  l'autorità  del  Supplemento  di  Paolo  Diacono  già 
da  noi  defcritta,  conchiude  con  quelle  parole:  „  Quare  Im- 
„  peratores  Francì  praeter  defenfionem  &  protcctionem  Ec- 
„  clefias,  fupremo  dominio  in  Urbe  potiti  funt,  ad  quod 
„  quorumdam  Romanorum  infolentia  eos  adegit,,. 

A  provare  fempre  più,  che  Lottarlo  efercitò  in  Romt 
qualche  giurifdizione,  mediante  refprellb  confenfo  del  Papa, 
è  obbligato  a  confell'arlo  l'ifteHb  Muratori  al  fuddetto  an- 
no 8x4.  ove  rapporta  l'autorità  di  Eginardo,  il  quale  par- 
lando della  venuta  in  Roma  di  Lottarlo,  e  del  folenne  rice- 
vimento fatto  del  medefuno  da  Papa  Eugenio  li.  così  fog-- 
giunge:  „  Statum  Populi  Romani  quorundam  perverfitate 
„  Poniificua>  dcpravatum  memorati  PONTIFICIS  liENEVO- 
,,  LA  ASSENSIONE  ita  correxit,  ut  omnes,  qui  rerum  fua^ 
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„  rum  direptìone  gi-aviter  fuerant  defotati,  de  receptione  bo- 
„  norum  fuorum,  (juae  per  illius  adventum,  Deo  donante  re- 
„  ceperant,  magnifice  funt  confolati  „.  Se  dunque  i  Papi  per 
riparare  i  difordini  di  que' tempi  concedeano  la  facoltà  agi" 
Imperadori  di  efercitare  della  giurifdizione  ne' loro  Stati, 
quelli  già  non  fi  poilbno  chiamare,  che  Minillri  del  Papa, 
il  quale  a  giudizio  ddV  \i\eiYo  Muratori ,  mai  non  lafciò  af- 
fatto la  fua  Sovranità  j  ficchò,  feconda  la  regola  della  Legge, 
tutto  ciò  che  faceano  col  permelfo  de  i  Papi  gì' Imperadori, 
lo  faceano  gl'illeffi  Papi:  ^li  per  alium  facit ^  eft  perinde 
ac  ft  faci at per  fé  ipfum.  Che  fé  poi  talvolta  i  Principi  negli 
Stati  della  Sede  Apoltolica  fcnza  perrnelfo  de'  Papi  vi  ab- 
biana  efercitata  della  giurifdizione,  quella  non  fu  altra  che 
una  prepotenza',  che  l'abbiamo  pur  veduta  pratticatà  a' tempi 
nollri  in  varj  dominj  contro  ogni  ragione. 

Che  i  Romani  folTero  in  que' tempi  infoienti,  e  che  i 
potenti  ufallero  delle  violenze  contro  i  più  deboli,  l'alfe- 
rifconogìà  varj  Scrittori:  ma  che  lo  llato  del  Popolo  Romano 
nell'anno  8.14.  truovavafi  depravato  quorundam  ferver  filate 
'Pontificumy  ella  è  una  falfa  efpreflìone  dello  Storico;  giac- 
ché a  giudizio  dell' iilelfo  Muratori ^  \  Papi  Predecellori  di 
Eugenio  II.  tutti  furono  di  favia  condotta,  e  di  l'anta  vita. 
Di  Pafqu^ale  I.  che  eletto  all'anno  )!,ij.  ville  fmo  all'anno  824. 
cosi  dice  il  Muratori  al  fuddetto  anno  817.  „  Appena  fu 
„  egli  pallato  a  miglior  vita  (cioè  il  buon  Papa  Stefano  IV.), 
„  che  di  piena  concordia  reltò  eletto  da  tutto  il  Clero,  e 
„  Popolo  Romano  in  Sommo  Pontctìce  Pafquale  Romano, 
„  Rettore  del  Moni  Itero,  di  S.  Stefano  fituato  preiio  la  Ba- 
„  filica  Vaticana,  alle  cui  virtù  Anailafio  l^ihliotecario,  o 
„  qualunque  fìa  l'Autore  delia  fua  vita,  rellc  un  illuitre 
„  elogio,,.  All'anno  8x4.  che  fu  quello  della  morte  di  Pa- 
squale Papa,  così  fcrive  il  medefimo  Muratori:  „Laleiò  da- 
„  pertutto  memorie  illuftri  della  fua  pia  muniticenza  verfo 
„  d'elle  Chiefe,  e  verfo  de' poveri,,.  Quelli  fu  Pontefice,  a 
cui  fuccedette  Eugenio  II.  Sentiamo  ora  come  paria  il  Mu- 
ratori di  Stefano  IV.  a  cui  fuccedette  Paiquale.  Ecco  le 
fue  parole  all'anno  816.  „  Dopo  dieci  giorni  di  Sede  Va- 
„  cante  (per  la  morte  di  Leone  HI.)  fu  eletto  in  ino  luogo 
„  Stefano  Quarto  di  quello  nome.  Diacono  della  Santa  Ro«. 
„  mjina  Chiefa,  che  dianzi  co'fuoi  piiiTimi  coltumi ,  con  una 
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„  vìtit  veramente  Ecclefiaftfca  ,  e  con  predfcare  al  Popolo 
„  la  parola  di  Dio,  s'era  guadagnato  l'alletto,  e  la  venera- 
„  zioné  di  tutto  W  Clero,  e  Popolo  Romano,,.  Prima  di 
Stefano  fu  Leone  III.  di  cui  all'anno  795".  cosi  dice  il  Mu- 
ratori: „  Nelh  feda  di  S.  Stefano,  il;  Clero,  i  Nòbili,  e  il 
„  Popolo  Romano  raunatoll,  vennero  concordemente  alt'e- 
„  le/.ione  del  Succeilòrè  ;  e  quella  cadde  nella  perlbna  di 
„  Leone  III.  che  per  lungo  fervigio  predato  nella  Bafilica 
,„  Lateranenfe,  pel  fuo  amore  verfo  i  poveri,  e  per  la  lua 
,  nota  pietà,  fu  conofoiuto  fopra  gli  altri  meritevole  della 
ry  fublime  Pontificia  autorità,,.  Succeire  Leone  ad  Adriano 
I.  il  quale  fu  eletto  nell'anno  772.  a  cui  il  Mìiratori  fa  un 
ben  lungo  ed  illuftre  elogio;  (kche  è  falfo  ciocché  Icrive 
Eginardo,  cioè  che  Lottarlo  trovò  in  Roma  lo  ilaio  del 
Popolo  Romano  depravato  quornmdam  perverfltate  'Ponti- 
ficitm^  quando  tutti  i  fuddetti  Papi,  che  precedettero  Eu^ 
genio  II.  furono  di  vita  irreprenfibile-. 

Ma  acciocché  maggiormente  ognuno  vegga ,  che  la  ve- 
nuta di  Lottano  in  Roma,  non  fu  già  per  iignoreggiare  in 
Roma,  ma  per*unire  piutrofto  in  concordia  il  Popolo  Roma- 
no, e  richiamarlo  alla  divozione,  ed  obbedienza  del  Papa; 
Io  provo  coir  autorità  dell'antico  Scrittore  della  traslazione 
di  S.  Sebaitiano  preiFo  il  Bollando  al  giorno  xo.  di  Gennajo 
eap.  I.  ove  chiaramente  afferma  effere  tVatO'  Lottarlo  allìemc 
con  Ilduino  Cappellano  Maggiore  dell'Imperiai  Palazzo,  man- 
dato in  Roma  da  Lodovico  Pio  per  reprimere  X  orgoglio 
dei  Romani,  e  la  contumacia  de'medefimi  verfo  il  Sommo 
Pontefice:  „  A  pilfiìmo  Caefare  ad  quorumdam  improbita- 
„  tem  compefcendam  ,  qui  adverfus  Summu-m  Antiltitem 
„  Eugenium  intumuerant  ,  Romae  delega'tus  iic  judicium 
„  omne  prudenti  examinatione  exercuit,  ut  &  Caefaris  juf- 
„  fum  cxplcret  ,  &  Pontifici  fatisfaceret,  &  eos,  qui  con- 
„  tra  hunc  fuperbe  intumuei-ant  ,  fedata  eorum  contuma- 
„  eia,  pacatob  redderet_&  quieros  „.  Tutto  ciò  dunque  che 
operò  Lottarlo  in  Roma,,  l'operò  certamente  coll'elpreflb 
conienio  di  Eugenio  Papa,  non  già  come  fuprcmo  Signore , 
ma  come  difenfore  ed  Avs'ocato  della  Chiela  Romana,  ficcome 
l'afferma  ancora  il  Cointe  Autore  Franzefe  all'anno  87-4.  num. 
IO.  ed  II.  Ma  che  ferve  dilungarli  fu  quello  parncolare,  fui 
quale  hanno  fcritto  uomini  dottiffimi>  e  nell'erudite  Note  adi 
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Anaftafio,  ed  in  varie  Opere  fatte  ex  profeto  ^  come  fuol  dirfi, 
per  difendere  i  diritti  delle  cofe  temporali  della  Sede  Apo- 
ftolica  contro  coloro ,  che  temerariamente  li  oppofero  ai  me- 
defimi . -Sicché  quando  pur  qualcheduno  voleiie  diffonderli  fu 
quaato  di  pallaggio  ha  Icritto  inconlìderatamente  il  Mura- 
tori^ può  avere  già  pronta  ampia  materia  per  confutarlo  con 
unii  Biblioteca  di  molti  volumi . 

Fa  d'uopo  ora,  che  io  traferiva  ciocché  dice  il  Mura- 
Uri  all'anno  jji.  che  fu  il  primo  di  Papa  Adriano  I.  e  all'an- 
no 795-.  che  fu  l'ultimo  del  medefìmo  Papa,  per  confutare, 
ciocché  l'ilteflb  Muratori,  iowàzio  va  debole  conghiettura, 
fcrive  del  fuddetto  Adriano  all'anno  787.  „  Ma  è  da  mara- 
vigliarfi,  come  de  i  faggi  Pontefici  ufairero  allora  contro 
de' Popoli  Cattolici  folamente  per  difcordie,  e  fofpetti  po- 
litici termini  sì  ingiuriofi.  Perchè  mai  nefandiflimi  i  Na- 
„  poletani,  odiati  da  Dio  i  Greci,  per  aver  ricuperato  un 
„  piccolo  paefe  di  loro  ragione?  Né  badava  il  Papa,  che  an- 
„  ch'egli  meditava,  fé  avelie  potuto,  di  far  peggio,  cioè  di 
„  occupare  ai  Greci  due  nobiUiritne  Città,  e  Ducati,  NapoH, 
„  e  Gaeta ,  fu  le  quali  egli  non  avea  diritto-  alcuno  „ .  Que- 
llo carattere  fatto  ad  Adriano  non  fi  accorda  con  quello 
che  dice  il  iV/«r<«/^<?r/ifteiro  all' anno  -j-jx.  „  Diede  fine  a'fuoi 
„  giorni  in  quell'anno  nel  principio  di  Febbrajo  Papa  Ste- 
„  Fano  III.  in  cui  luogo  fu  eletto  Adriano  I.  figliuolo  di 
„  Teodolo  Gonfole,  e  Duca,  dillinto  allora  per  le  fue  vir- 
„  tìi,  e  che  poi  riufcì  un  infigne  Pontefice  „.  Ecco  adeffo 
quel  che  regìllrò  del  medefimo  Papa  ali'  anno  795-.  „  La 
„  memoria  di  quello  prudente,  ed  infigne  Pontefice  ,  che 
„  meritò  di  ellere  afcrittó  nel  Catalogo  de' Santi,  farà  fem- 
„  pre  in  benedizione  nella  Chiefa  Romana,  di  cui  fu  egli 
„  fommamente  benemerito  ;  perchè  ella  dianzi  fempre  mae- 
„  ftofa  e  riverita  nello  fpirituale,  per  cura  di  lui  cominciò 
„  ad  eflèr  grande,  e  llimata  anche  nel  temporale.  Quanto 
„  alto  afcendelTe  la  fua  pia  liberalità  verfo  le  Chiefe  di  Ro- 
„  ma,  e  verfo  i  poveri,  '^\  legge  con  illupore  prellb  di  A- 
„  naltalio  Bibliotecario.  La  Città  Ile  Hit  di  Roma  li  profefbò 
„  di  grandi  obbligazioni,  perchè  con  immenle  fpefe  ne  ri- 
„  fece  egh  le  mura  e  le  torri .  Era  quello  Pontefice  tene- 
„  ramente  amato  da  Carlo  Magno,  il  quale  udita  la  di  lui 
„,  morte ,  l' onorò  delle  lue  lagrime  ,  diitribuì  di  molte  li- 
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„  mofine  in  fuffragio  della  di  lui  anima,  ed  anche  fornr».ò  in 
„  verfi  l'Epitaffio,  che  tuttavia  fi  legge  ne  gli  Annali  Ec- 
„  clefiaftici,  e  prefTo  d'altri  Autori  „.  Ed  ecco  confutato 
col  Muratori,  cjuel  che  il  //«r/z^orr incautamente  fcriire  di 
un  tanto  Pontehce  all'  anno  788.  Il  titolo  di  nefandiffimi 
meritamente  fi  dava  a  coloro,  che  fi  levavano  dalla  fogge- 
zione  dovuta  alla  Sede  Apoftolica ,  ed  a  chi  piaceva  di  farfi 
padrone  della  roba,  che  appai  teneva  alla  medefima.  Che 
poi  Adriano  Papa  avefi'e  meditato  dì  occupare  a  i  Greci 
due  nobilijjìme  Città,  e  ^Ducati,  Napoli,  e  Gaeta,  fu  le 
quali  e^li  non  uvea  diritto  alcuno,  io  non  so,  fé  la  prima 
parte  di  quello  difcorfo  ideale  fia  vera,  ma  fo  beniflìmo, 
che  è  falfa  la  parte  feconda,  dove  fi  dice;  che  nei  fuddetti 
due  Ducati  il  Papa  non  avea  diritto  alcuno,  ficcome  gii  varj 
autori  l'hanno  dimotlrato,  e  tra  gli  altri  il  Brafchio  nella 
fua  Opera ,  ©é*  libertate  Ecclejìa  in  conferendo  Ecclefìajìi- 
ca  Beneficia  non  modo  Qlerìcis  indigenis ,  fed  etiam  extra- 
neis . 

E  quefto  è  quanto  ho  fl;imato  df  notare  nella  prefente 
Prefazione  Critica,  che  fé  qualche  cofa  ho  lafciato  di  quelle 
ufcite  inconfideratamente  dalla  penna  del  Muratori,  pofib- 
no  beniflìmo  efie  ridurfi  alle  accennate,  e  da  me  confutate, 
o  pure  ad  altre,  che  opportunamente  fi  noteranno,  e  fi  con- 
futeranno in  appreflb.  Non  vF  ha  dubbio,  che  molte  cofe 
incautamente,  e  con  animo  preoccupato  da  qualche  fuo  par- 
ticolare fiftema  ha  fcritto  in  queftl  Annali  il  celebre  Auto- 
re, ma  non  per  quefto  non  deve  afiai  Iti  mar  fi  quell'Opera, 
per  le  molte  cofe  utili  che  in  efia  vi  fono,  efiendo  comu- 
nemente applaudita  la  regola  della  Legge ,  che  dice  :  1)tile 
non  debet  per  inutili  vitiari . 
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ANNALI    D'ITALIA 

Dal  principio  dell'Era  Volgare 
lino  all'Anno   1750. 


Anno   di  Cristo  DCI.   Indizione  IV. 
DI  Gregorio  I.    Papa   12. 
DI  Maurizio    Imperadore   20, 
diAgilolfo    Re    11. 

L'Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  MaurizioAu  gusto. 

Da  Dotare  la  data  di  una  Lettera  di  San  Gregerìo  Pa-  Er^  Volg. 
pa  a  Firgilio   Vefcovo    d'Arles,   come  e  riferita  da  ANNofioi! 
Beda  («),  cioè  {b)  :   X.  Kaknd.   Juliarum,  imperan-  (^)  ^'^t 
te    Damine    mftro    Mauricio    Tiberio  piijjìmo    Jugujìo  f'^'  ^'"h 
Anm  XIX.   Pofi    Confulatum    ejufdem  D.   N.    Amo  ('b')  '^Gnil'-. 
XFIII.   Indi£Uone  IF.    Correva  tuttavia  nel  di    li.  m.I.h.E' 
di   Giugno  del  prcfente  anno  il  Dicianovejimo  Alt-  P'fi-  ^S- 
no  dell'  Imperio  di  Maurizio  >  e  cadendo  in  qucfto 
V  Anne  Decintottavo  dopo  il  Confolato^  fi  vien  fcmpre  a  conofccrc,  eoa 
che  fondamento  io  mi  fia  fcoftato  dal  Padre  Pagi,  ncirafTegnar  l'an- 
no del  Confolato  di  Maurizio  Augufto.  Benché   Paolo   Diacono  fìa  , 
come  ho  detto  più  volte,  Scorico  poco  accurato  nell' aflegnare  il  tem- 
Tofn.  IV.  A  pò 
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Era  Volg.  pò  de' fatti,  ch'egli  racconta,  perchè  a  mio  credere  ne  pur  egli  n'ebbe 
Anno  601.  baftevole  informazione;  pure  comunemente  vien  creduto,  che  al  pre- 
fente  anno  s'abbia  da  riferire  la  rinovazion  della  guerra  tra  i  Longo- 
bardi, e  l'Imperio  Romano  (•«) .  Callinico  Efarco  di  Ravenna,  non  so 
fé  perchè  foffe  terminata  la  Tregua,  o  pure  perché  e(fa  durante  fé  la 
vedeflc  bella  di  fare  un  buon  colpo,  fpedì  una  banda  di  foldati  a  Par- 
ma, a'quali  riufci  di  forprendcre  Godefcalco^  Genero  del  Re  Agilolfa, 
e  fecondo  tutte  le  verifimiglianze  Duca  di  quella  Città,  infiemo  colla 
Moglie,  Figliuola  d'eflo  Re,  i  quali  probabilmente  fenza  fofpetto  al- 
cuno fi  divertivano  in  Villa.  Signoreggiavano  i  Greci  in  Cremona,  e 
di  là  facilmente  potè  venire  l'^infuito  fatto  a  due  sicofpicue  Peribne,  che 
furono  condotte  prigioniere  a  Ravenna.  Reftò  fommaraence  amareg- 
giato per  quefto  colpo  il  Re  Agilolfo,  ed  oramai  chiarito,  che  pace 
non  ci  poteva  effere  con  gl'infidi  e  fpergiuri  Miniftri  dell' Imperado- 
re,  fi  applicò  con  tutto  fervore  alla  guerra.  Ma  in  vece  di  procedere 
contro  Cremona  e  Mantova,  le  quali  doveano  eflere  ben  guernite  di 
prefidio  Cefareo,  andò  a  mettere  l'afTedio  a  PadovUy  Città,  che  forfè 
non  fi  afpettava  una  fomigliante  vifita.  Era  (lata  finora  quell'  illuftre 
Città  in  mezzo  a  tante  tempere  collante  nella  divozione  verfo  il  Ro- 
mano Imperio,  e  fece  anche  in  tal  congiuntura  una  gagliarda  difcfa, 
foltenendo  lungamente  l'afledio,  al  difpetto  delle  minacele  di  Agilol- 
fo. Ma  in  fine  le  convenne  foccombcre.  Nelle  capitolazioni  fu  falvata 
alla  guarnigione  Imperiale  la  facoltà  di  andarfene,  ed  in  fatti  fé  ne  pafsò 
a  Ravenna.  Allora  Agilolfo  barbaramente  sfogò  la  conccputa  fua  col- 
lera contra  di  una  Città  sì  pertinace,  ma  innocente,  con  darla,  alle 
fiamme,  e  fpianarne  le  mura,  forfè  intendendo  di  far  con  ciò  vendetta 
dell' Efarco,  da  cui  troppo  offefo  iì  riputava.  Tornarono  in  quelli  terrt- 
pi  dalla  Pannonia,  o  fia  dall'Ungheria  gli  Ambafciatori  Longobardi, 
che  aveano  confermata  la  Pace  col  Re  de  gli  Unni,  chiamati  Avari. 
Con  elfo  loro  ancora  venne  un  Ambafciatore  di  Cacano  Re  di  que' Bar- 
bari, incaricato  di  pafiare  in  Francia,  per  indurre  quei  Re  a  mantener 
la  Pace  co  i  Longobardi,  dante  la  Lega  difenfiva  fatta  da  eflo  Re  colla 
Nazion  Longobarda.  La  forza  di  Cacano  era  tale,  che  facea  paura 
airimperadore,  ed  efigcva  rifpetto  anche  da  i  Re  di  Francia.  E  gli 
uni  e  gli  altri  ne  aveano  avuto  di  brutte  lezioni. 

Potrebbe  efiere,  che  in  quelli  medefimi  tempi  fofie  fucceduto 
un  altro  fatto  narrato  parimente  da  Paolo  Diacono  iP) .  Avendo  il  Re 
Agilolfo,  ficcorae  ftuzzicato  dall' Efarco  Callinico,  ripigliate  l'armi, 
probabile  è,  ch'egli  comandafle  ancora  ad  Ariolfo  Duca  di  Spoleti  di 
travagUare  Roma  e  Ravenna^  afiìnchè  niun  foccorfo  fi  potefle  inviare 
all'aflediata  Città  di  Padova.  Comunque  fia,  perchè  il  tempo  non  ^\ 
può  accertare,  fappiamo,  che  Ariolfo  ufcì  in  campagna,  e  trovandofi 
a  fronte  dell'  efercito  Romano  nemico  apprejfo  la  Città  di  Camerino ,. 
venne  con  eflo  alle  mani,  e  ne  riportò  vittoria.  Dopo  di  ciò  diman- 
dò egli  a  i  fuoi,  che  Uomo  era  quello,  che  avea  combattuto  si  valo- 
rolkiaentc  in  fuo  favore  in  quella  battaglia >  ma  niunp  gli  feppc  rifpon- 
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dere.  Tornato  a  Spolcti,  e  vedendo  la  Bafilica  di  San  Savino  Marti-  Era  Volg. 
re,  interrogò  gli  aftanti,  che  cafa  era  quella?  Gli  fu  rifpofto  da  i  Cri-  Anno  <5cj. 
ftiani,  efferc  quivi  fcppellito  San  Savino  Martire,   che  i  Criftiani  fe- 
levano  invocare  in  loro  aiuto,  allorché  andavano  alla  guerra  contrade* 
nemici.  Come  può  Jìare  (replicò  allora  Ariolfo,  Gentile  tuttavia  di  pro- 
feflìone  )  che  un  Uomo  ntortx)  pojfa  dar  qualche  ajute  ad  un  vivo  ?  E  fmon- 
tato  da  cavallo,  entrò  in  efla  Bafilica  per  vederla.   Or  mentre    flava 
oflervando  le  pitture,  fi  avvenne  in  una  Figura  rapprefentante  San  Sa- 
vino, ed  allora  riconobbe,  efler  egli  Io  fteflb,  che  gli  avea  preftato 
aiuto  nel  conflitto.  Come  poi  fia  credibile,  che  quefto  Santo  militafle 
in  favore  di  un  Pagano  centra  de' Criftiani,  lafcerò  io  difaminarlo  a  i 
faggi  Lettori .  Porle  le  milizie  fue  erano  compofte  di  Cattolici ,  che 
fi  raccomandarono  a  quel  Santo  Martire.  Credono  Camillo  Lilii  (^),  (a)  tilji  i- 
c  Bernardino  de' Conti  di  Campello  W,  che  dopo  quella  vittoria  Ariol-  ■^^/f^'^^^;'/ 
fo  s' impadronifle  di  Camerino .  Ma  non  fi  ricava  punto  da  Paolo  Sto-  ^^')'"'  ^'^'' 
rico,  unico  a  raccontar  quefto  fatto,  fé  Camerino  fofle  caduto  prima,  (b)  c'aìnfel- 
o  folamente  in  quefta  congiuntura  cadeflc  nelle  mani  de' Longobardi.  '»  iMU  di 
Certo  è,  che  quella  Città  fi  vede  ne' Secoli  fufleguenti  unita  col  Du-  ^f'^^^'^-  id- 
eato di  Spoleti;  ma  non  so  io  precifamente  dire,  fé  ora,  o  più  tardi 
fc  ne  impadronificro  i  Longobardi.  Racconta  parimente  il   medefimo 
Paolo,  che  nell'anno  fuflegucnte  alla  vittoria  riportata  da  Teodebcrto 
e  Teoderico  Re  de' Franchi  fopra  del  Re  Clotario,  accadde  la  morte 
del  fuddeito  Ariolfo  Duca  di  Spoleti}  e  quefta  per  confeguente  fa- 
rebbe fcguita  nell'anno  prefente,  e  non  già  nell'anno  6oz.   come   fi 
pensò  il  Cardikal  Baronio,  e  molto  meno  nel  60 j.  come  fu  d'avvifo 
jl  Lilii  fuddctto,  e  più  tardi  ancora,  come  altri  hanno  penfato.    Ma 
convien  ripetere  ,  che  per  la  Cronologia  non   fi  può   fcmpre  fidare 
dell'autorità  di  Paolo  Diacono.  Egli  fteflb  dopo  aver  narrata  la  morte 
di  Ariolfo,   pafla  nel  Capitolo  fcgucnte  (0  a   parlare  de  prtedicatione  (0  z-^.  i.  4. 
{s'ha  da  fcriverc  de  pr^edatione)  fa6ta  a  Longebardis  in  Cocnobio  San£ii  '^^'  '^" 
BenediSli;  con  dire  accaduta  la  defolazionc  di  quel  facto  I-uogo  circa 
hac  tempora -y  e  pur  quefta  da  altre  memorie  più  autentiche  fi  pruova 
fucceduta  alcuni  anni  prima.  Qiiel  che  è  certo,  dopo  la  morte  di  A- 
riolfo,  difputarono  coli' armi  il  dominio  di  quel  Ducato  due  Figliuoli 
del  primo  Duca  Fartaldo .  Una  battaglia  dccife  la  lite,  e  Teodelapio  vin- 
citore fu  quegli,  che  da  li  innanzi  pofledctte  e  governò  quel  Ducato. 
Abbiamo  poi  confermata  da  San  Gregorio  (^)  la  guerra  dell'anno  pre-  (<^^   Gregor. 
fente  in  una  Lettera  da  lui  fcritta  a  tutti  i  Vefcovi  della  Sicilia,   in  ^i-a'-'j"' 
cui  efpone  il  fuo  rammarico  per  gl'infulti  e  danni  di  bel  nuovo  infe-   '^   '  ''  ' 
riti  a  Roma  da  i  nemici  Longobardi .  Soggiugne  apprcflo,  trovarfi  egli 
maggiormente  afflitto, perché  avea  intefo,che  i  medefimi  (i  preparavano 
per  paflare  con  un  grande  sforzo  fopra  la  Sicilia  .  Perciò  gli  eforta  ad 
implorare  l'aiuto  di  Dio  con  proceflìoni  e  preghiere   pubbliche  .   Bi- 
fogna,  che  quelle  minacele  vcniflero  da  ylrigijo  Duca  di  Benevento  , 
padrone  della  maggior  parte  di  quello,  che  é  oggidì  Regno  di    Na- 
poli. Ma  non  s'ha  rifcontro  alcuno,  che  quefto  fulmine  andaflc  poi  a 
cadere  fopra  la  Sicilia .  A  2  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  I.  Papa  15. 
di  Foca  Imperadore   i. 
di  Agi  LOLF  o  Re  12. 

L'Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 


Er 
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HA  Volg.     A     Qucft'anno  mi  (ia  lecito  di  riferir  l'invafione  fatta  da  i  Longo- 
(■ì)^auluì'  ^^^^^  neirUtria,  Provincia,  che  fi  mantenne  fempre  fedele  all' 

piaceli"  Imperio  («) .  Unironfi  colloro  con  gli  Avari  venuti  dalla  Pannonia,  e 
i.  4.  e.  25.  con  gli  Sciavi  calati  dall'Illirico,  e  riempierono  tutte  quelle  contrade 
v  i6.  di  facchcggi  e  d'incendj.  Erafi  follenuto  fino  a  queftt  tempi  nell'ub- 

bidienza all'Imperio  il  forte  Caftello  di  Man/elice^  porto  nel  dillretto 
di  Padova.  Finalmente  cfTo  venne  in   potere  de'  Longobardi,   proba- 
bilmente dopo  uà oftinato  blocco.  Noo  apparifce  altro  fatto  fuccedu- 
to  ne  gli  altri  paefi    in  occafione  della  ricominciata  guerra.   Fòrle  i 
Romani  aveano  fatta  qualche  tregua  particolare  co  i  Duchi  di  Bene- 
vento e  di  Spoleii,  da' quali  erano  attorniaci.  Ed  appunto  fetto  quell' 
(b)  Gregtr.  anno  San  Gregorio  fcrifle  una  Lettera  C^J  ^rogi  Duci  (lo  credo  errore 
Mngnus       de'Copifti  antichi  irv  vece  di  fcrivere  ^rigi  Duci)^  in  cui  il  prega  di 
l.  II.  E0.  voler  cooperare,  acciocché  egli  poffa  avere  dalle  parti  de'Bruzj,  og- 
*^'  gidì  Calabria,  delle  lunghe  travi  per  fervigio  delle   Chiefc   de'  Santi 

Pietro  e  Paolo,  promettendo  di  regalarlo  a  fuotenrpo.  Ciò  fa  cono- 
fcere,  che  Arigifo  Longobardo  I>uca  di  Benevento,  di  cut  qui  fi  par- 
la, dovea  profelfar  la  Religione  Cattolica,  e  però  con  tanta  confiden- 
za tratta  con  eflb  lui  il  famo  Pontefice.  Pare  eziandio,  che  m  quelle 
parti  norv  fofle  rottura  di  guerra.   Nacque  nell'anno  prèfente    un  Fi- 
gliuolo al  Re  Agilolfo  dalla  Regina  Teodelinda,  nel  Palazzo  di  Monza  ^ 
del  quale  parleremo  fra   poco.    Rapporta  io  qui  la  nafoita  di  quello 
(ci  Padus    l'rincipe,  perche   E^iok)  {e)   la  miette   prima  della   morte  di  Maurizi» 
v'iacìnus       Augullo .  E>ovrebbc  ancora  appartenere  a  quell'anno  la  mutazione  fc- 
lib.^.c.xè.  guita  in  Ravenna  dell' Efarco.  Erano  malcontenti  i  Ravennati  del  go- 
verno di  CalUnkOy  fpczialmente  credo  io,  perchè  egli  aveva  colia  rot- 
tura delLt  Pace  irritato  lo  fdegno  de'  Longobardi  j  e  però   tanto  s' in- 
gegnarono alla  Corte  Imperiale,  ch'egli  fu  richiamato  in  Oriente,   e 
venne  rivellito  di  nuovo  della  dignità  di  Efarco  Smaragdoy  o  Smerah 
do,  che  ne  gli  anni  addietro  vede;nino  comandare  con  qaello  titolo  in 
Italia.  Potrebbe  nondimeno  efieie,  che  le  peripezie   in   quelli  tempi 
accadute  in  Collantinopoli  aveflero  data  occafione  di  mutare   ancora 
r  Efarco  di  Ravenna,  e  che  fi  aveffe  a  differir  la  fua  venuta  in  Italia 
ibtto  il  governo  di  Foca  all'anno  feguencc .  Egli  è  dunque  dafaperc, 
«he  in  queft'anno  fuccedcttc  1' orrib.il  tragedia  d^^U' Iraperador  Mauri- 
zio. 


Annali    d' Italia.  ^  $ 

zio.  Aveva  egli  foftcnuto  con  vigore,  e  con  varia  fortuna  per  più  an-  Era  Volg. 
ni  ia  guerra  co  i  Peiiiani,  e  poi  con  Cicano  Re  de  gli  Unni,  padro-  Annoóoi. 
ne  deii'UngheriA,  e  d'altri  p.icfi .   Pregiudicò  non  poco  al  di  lui  cre- 
dito l'azione  veramente  fcandalofa  di  non  aver   voluto  rifcattare  dalle 
mani  del  fuddctto  Cacano  dodici  mila  de'  Tuoi,    reftati   prigionieri  in 
una  bactaglia,  quantunque  Cacano  glieli  efibiffe    per  un  prezzo   vilif- 
fimo:  il  che  fu  cagione,  che  quel  bubaro  Re  crudeliilimamentc  fece 
tagliare  a  pezzi  tutti  qucgl' infelici .  Di  qui  principalmente  nacque  l'o- 
dio delle  Armate,  e  del  Popolo  contra  d'eflb  Augufto.   E  fé  ne  pre- 
valfe  a  fuo  tempo  Fc.-^,  uno  de' baffi  Ufiziali   dell' cfercito,   uomo  di 
terribil  afpetto,  non  meno  ardito,  che   crudele,  e  dipinto  da  Cedre- 
no  (<»)  con  tutti  i  vizj  ib).   Si  rivoltarono  in  quell'anno  i  foldati  con-  (a)  Ctirtn'.. 
tra  di  Pietro.,  Fratello  dell*  Imperadore,  che   comandava  1'  Armata,  e  in  Annui. 
proclamarono  Efarco,  vogliam  dire  Generale  lo  ItcHo  Foca,   con  in-  ^^^^^1^^°^"'' 
viarfi  dipoi  alla  volta  di  Collaniinopoli,  per  deporre  Maurizio ,  e  fare      jhl"phil. 
un  altro  Imperadore.  Non  fini  la  faccenda,  che  Foca  fu  egli  da  que'  iìù.s.c  io. 
malcontenti  dichiarato  Imperadore,  e  coronato  poi  da  Ciriaco  Patriarca  cr  />?»• 
nel  dì  25.  di  Novembre.  Cotlantinopoli  gli  aprì  le  porte.  Già  ne  era  .  '^J^fP^- 
fuggito  con  tutta  la  fua  Famiglia  MiuriziOy.  e  ritiratofi  a  Cilcedone  j  '" 
ma  quivi  prefo  nel  dì  2.7.  del  fuJdccco  Mefe  diede  fine  alla  Tragedia, 
che  né  pure  oggidì  fi  può  udir  fenza  orrore .  Su  gli  occhi  dello  fven- 
turato  Augufto,  per  ordine  del  Tiranno  furono  fcannati  i  fuoi  Figliuoli 
raafchi,  cioè  Teodofio.  già  dichiarato  Imperadore,  Tiberio  dellinaio  Im- 
perador  d'Occidente,  Pietro.,  Giuftino.,  e  Giufiiniam .  Con  forte  animo 
fu  fpctratore  il  mifero  Padre  di  sì  fpietata  carnificina,  né  altre  parole 
fi  featirono  ufcirgii  della  bocca,  che  di  umiliazione  a  i  fovrani  giudi- 
2J  di  Dio,  con  dire  il  verfetto  del  Salmo:  Jujìus  es  Domine .^  £j?  ri6ìum 
judicium  tuum.  Dopo  i  Fig,liuoli  a  lui  pure  tolta  fu  la  vita,  e  parimen- 
te a  Pietro  fuo  Fratello,  e  ad  altri  Ufiziali  de' primi   della  Corte.    I 
lor  cadaveri  nudi  gittati  in  mare   fcrvirono  anche  dipoi  di  fpcttacolo 
al  matto  Popolo.  Racconta  Teofiìatto  (f),  che  dopo  la  morte  di  Fo-  W  ^'^'«- 
ca,  leggendo  egli  il  pezzo  della  fua  Storia,  dove  dcfcrivc   qiiefta  la-  f  o     "V, 
griujcvole  fccna,  ad  una  grande   udienza,  proruppero  tutti  quegli   a-    '    '    ' 
Icoltanti  in  si  dirotto  pianto,  e  in  tanti  gemiti  e  finghiozzi,  che  non 
potè  andar  più  innanzi  nella  lettura.  Da  li  a  tre  anni  anche  la  Moglie 
di  Maurizio  Cojìantinci  Augufta  con  tre  Figliuole  fue,  e  d'eflb  Impe- 
radore, cioè  Anaftafia.,  l'eottijìa.,  e  Cleopatra.,  furono  levate  dal  Mon- 
do per  fofpetti  del  crudele  Tiranno . 

Non  mancarono  certamente  difetti  e   vizj    in  Maurizio   Impera- 
dore, e  fpeziaJmente  diede  ne  gli   occhi  a  tutti  la   fua   avarizia,   e  il 
non  pagare  i  foldati,    pernìettcndo,   che    fi    pagafTero   cffi   co  i   ruba- 
menti  e  colle  rapine  iaite  addoflb  a  i  fudditi..  Lo  lleflb  San  Gregorio  Pa-  ,^y  crtrtr 
pa  U)  in  ifcrivendo  a  Foca, non  ebbe  difficulta  di  dirgli:  ^iefcat  felicijjl-  Magnus 
mii  temporibus  vejlris  univerjà  Refpublica.,  prolata  fub   caufarum   imagim  /.  i3.£/.  31. 
pr^eda  f.icis  (parole  molto  icu'c,  e    fors' anche   difcttofe).    Cejfcnt  te- 
jiani£iHvrum  injidiie ,  donationum  gratta  violentcr  eatraita .  Redeat  cuniìis 
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in  reHs  pnpriU  fecura  pofejjìoy  ut  fine  timore  hahere  fé  gaudeant,  ma 
non  funt  ets  fraudibus  acquifìta .  Refnrmetur  jàm  fingulis  fub  jugo  Imperii 
pn  liberta!  fua .  Polcia  foggiugne  quella  nobiliffima  fcntcnza,  da  lui 
ripetuta  anche  in  un'altra  Lettera  C")  a  Leonzio  già  Confole,  e  che 
farebbe  da  defidcrare  irapretTa  in  cuore  di  tutti  i  Principi  Criftiani- 
Hoc  namque  imer  Reges  Gentiunt  (cioè  de' Gentili),  ^  Rtipublica  Im- 
peratores  difiat:  qu»d  Reges  Gentium  Domini  Servorim  funt  (cioè  co- 
mandano a  de  gli  fchiavi)  Imperatore!  vero  Reipublic^^  Domini  Libe- 
rorum.  Ecco  qui  ancora  il  nome  di  Refpublica  per  fignificarc  l'Impe- 
rio Romano .  In  un'altra  Lettera  da  lui  fcritta  a  Leonzia  rmperadricc  W, 
Moglie  di  Foca,  ringrazia  a  mani  levate  Iddio  ,  quod  tam  dura  longi 
tempori!  pondera  cervicibu!  noftri!  amota  funt ,  (3  Imperiali!  culmitii!  lent 
jugum  rediit,  quod  libeat  portare  fuhjem! .  Qiiclto  parlare  di  un  Ponte- 
fice di  tanto  giudizio,  e  di  sì  rara  fantità,  ci  danno  abbaftanza  a  co- 
nofcere,  che  il  governo  di  qucfto  Impcradore  avea  di  grandi  magagne, 
e  ch'egli  in  vece  dell'amore  s'era  conciliato  l'odio  de' Popoli.  Ma 
che?  Sono  ben  rari  i  Principi,  che  non  lafcino  dopo  di  se  varie  oc- 
cafioni  di  lamenti  a  i  Sudditi  loro.  Per  altro  fi  sa,  che  Maurizio  fu 
un  Principe  attaccatiffimo  alla  Religion  Cattolica,  che  diede  di  gran 
pruove  della  fua  Pietà  e  munificenza  con  frequenti  liraofine,  e  fab- 
briche si  facre,  che  profane.  Per  attcftato  ancora  di  Teofilatto  (0, 
e  di  Suida  (^;  bandi  dal  fuo  animo  la  fuperbia,  fece  fempre  rifplen- 
dere  la  fua  clemenza,  e  una  lodevol' umanità  verfo  tutti,  ancorché 
foflc  alquanto  riferrato  in  dare  le  udienze.  Amo  i  Letterati,  e  li 
premiò  >  fcaricò  i  fudditi  della  terza  parte  de'  tributi ,  forfè  allor- 
ché falì  fui  Trono ì  poiché  non  pare,  che  duradé  quello  alleviamento 
nell'andare  innanzi  per  cagion  delle  afprc  guerre,  che  gli  convenne 
follenere.  Altre  fue  lodi  fi  podono  raccogliere  da  Evagrio  (0,  di  ma- 


(f)  Iheo' 

phylaó{ut 
l.  8.  e.    II. 


trtit   j<t  v^uiuuii  c   11   iii.^iiLu   iiijj'ciraic,   ma    non   già    iiuiuuvcic   uà    SC   II 

titolo  di  crudeliflìmo  Tiranno.  Né  vo'lafciar  di  aggiugncre  un'altra 
lagriraevol  circoftanza,  di  cui  parla  Teofilatto  (/),  Scrittore  contem- 
poraneo, cioè  che  in  quella  gran  Tragedia  fu  cercato  un  Figliolino 
lattante  del  medefimo  Maurizio  Augulto,  per  trucidarlo  anch' cdo. 
La  balia  nioira  a  compaflìonc,  in  vece  di  lui  diede  nelle  mani  di  que' 

{|/^.M-i     «1     r\i-/^rM-i/-i     Pi  fri  ìlinlr»         i\/li     nnt^rwt-f^ff^n»     IVyf  .»ii  i-ii  ir*      <V^rn.ì      \'*  nCC.^^ 
di 


facile  da  contarfi,  ma'non  si  facile  da  eflerc  creduta.  Né  fi  fa  inten- 
dere, pcrch'egli  non  mcttefle  almeno  eflì  Figliuoli  in  falvo  colla  fu- 
ga, anzi  richiamafie  indietro  Teodofto  il  maggior  d'efiì,  che  era  già  ar- 
rivato a  Nicea  in  Bicinia,  per  andare  a  chiedere  foccorio  a  Cosroc  Re 
della  Perfia.  Se  non  poteva  egli  viaggiire,  perché  forprefo  da  doglie 
articolari,  potevano  ben  montare  a  cuyallo  i  giovanetti  Figliuoli  Tuoi, 
né  mancavano  carrette  per  gì'  inabili  a  cavalcare .  A  noi  qui  tocca  di 
chinare  U  capo  dav;inti  a  gli  occulti  giudizj  di  Dio.  Anno 
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Anno  di  Cristo  dciii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  I.  Papa  14. 
di  Foca  Imperadorc    2. 
di  Agilolfo  Re   13. 

Confole  <  Foca  Augusto. 

SEcondo  il  rito  de  gli  altri  Impcradori  Greci,  che  nelle  prime  Ca-  Er*  Voig, 
lendc  di  Gennajo  dopo  rafTunzione  al  Trono  prendevano  il  Con-  ANN0603. 
lolato,   tengo  io,  che  anche  l' Imperadore,  o  per  meglio  dire  il   Ti- 
ranno Foca,  prcndeflc  la  dignità  Confolare ,  con  far  le  folennità  con- 
fuete  in  tal  funzione,  e  fpargere  danaro  al  Popolo.  Certamente  queft' 
Anno  è  notato  nella  Cronica  AlefTandrina  («)  Phota  /tuguflo  fola  Con-  ^j^^/j'j"' 
fule .  11  Padre  Pagi,  che  all'Anno  fuffeguente   riferì   il   Confolato  di 
Foca,  pretende,  che  Ila  guado  quello  paflb,  e  che  fi  corregga  colle 
note  croniche  de'feguenti  Anni.  Aggiugnc  di  piìr,  fcrivcrfi  da  Teo- 
fane CO)  fotto  il  preiente  Anno:  Men/ìs  Decembris  die  (eptimo  Indizione  ^"^  "^cstt 
feptima,  {?hoc&s)  fpar/is prò  Confulum  more  nummis  procejjìt .   Ma  lo  fteflb  c/j«»fl£r. 
Padre  Pagi  confeita  all'Anno  610.  che  la  Cronologia  di  Teofane   ne' 
tedi,  che  abbiamo,  e  difettofà.  Ne  eflb  Storico  dice,  che  Foca  foffc 
difegnato  Confole  per  l'Anno  604.  Anzi  pare,  che  dica,  ch'egli  allora 
procedere  Confole.  Io  per  me  credo  corrotto  da  i    Copilli   il   luogo 
di  Teofane,  avendo  effi  confufo  il /ffm;»o  dì  del  Mefe  co\h  feftima  Itt- 
dizioKe,  in  vece  di  feri  vere  nzW  Indizione  fefla^  cominciata  nel  Settem- 
bre dell'  Anno   precedente    6oz.   E   in   fatti   combinando   gli   avveni- 
menti narrati  nella  Cronica  Aleflandrina  fotto  l'Anno  6of.  coli' anno, 
in  cui  li  racconta  Teofane,  fi  vede   un  divario   non   lieve   tra   quelli 
due  Cronografi >  e  ri  fallo,  a  mio  credere,  fta  nel  tefto  d' eflo   Teo- 
fane. Fu  in  queft' Anno  folennemence  portato  al  facro  Fonte  in  Monza 
il  Figliuolo  nato  al  Re  Agilulfo-.  Per  cosi  magnifica  funzione  fu  fcelto 
il  giorno  fanro  di  Pafqua,  che  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  (0  cadde  \^)  p*»'»» 
nel  di  7.  d  Aprile  >  e  pero  con   mdizio  'chiaro   dell  Anno   prelente.  ;_  ,    ^  j^g_ 
Ottenne  la  piiiTìma  Regina  Teodelinda  dal  Marito,  che  elio  Figliuolo, 
a  cui  fu  pofto  il  nonic  di  Adaloaldoy  fofle  battezzato  nella  Fede  Cat- 
tolica, e  tenuto  al  facro  fonte,  o  pur  battezzato  da  Secondo   Abbate, 
nativo  di  Trento,  uomo  che  era  allora  in  concetto  di  gran  fantità,  e 
cariffirao  ad  efla  Regina.  La  Città  oggidì  di  Monza, .^  fituata  dicci   o 
dodici  miglia  lungi  d^  Milano,   fu  un   luogo   eletto   da   Teoderico   Re 
de'Goti,  fccondochè  attefta  il  fuddetto  Paolo  Iftorico  C^^),  per  viileg-  W  ^^^ '** 
giarvi  a  cagione  della  bontà  dell'aria  in  tempo  di  State.    Modicia,  e 
Modoétiii  è  il  fuo  norae  nelle  memorie  de'  vecchi  Secoli .  Si  conta  aa- 

chc 
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Era  Volg.  chc  una  favolofa  origine  di  qucfto  nome  Modoetia.  Affezzlonoflì  dipoi 
Anno  603.  la  Regina  Tcodelinda  a  quefto  medcfimo  Luogo,  e  perciò  quivi  fab- 
bricò un'infigne  Balìlica,  dedicata  a  Dio  in  onore  di   San   Giovanni 
Battifta,  eletto  per  Protettore  della  Nazion   Longobarda,   con  arric- 
chirla di  moki  poderi,  e  di  varj  preziofi  doni  d'oro  e  d'argento.  Parte 
d'eflì  tuttavia  fi  conferva  (cofa  troppo  rara,  e  quafi    miracolufa)    nel 
fa")  Monti*  '^^^^^'^  d'clTa  Bafilica,e  ne  parla  a'fuoi  tempi  Bonincontro  Morigia  (<»), 
Tom.  li.      Scrittore  di  Monza  nella  fua  Cronica,  fcritta  nel  Secolo  Decimoquarto, 
Rer.  Italie,  e  pofcia  Baldaflar   Fedele   (i) ,    Arciprete  Mitrato  d' elTa  Bafllica  in 
(b)  Fideiis    ^j^  Libro  ftampato  nell'anno  ifi4.  Scrive  fra  l'altre  cofe  eflb  Mori- 
tiv^'Modoe'-  g'^»  ^^^  ^*  leggeva  a  i  fuoi  dì  la  Scrittura  fatta  da  efla  Regina   nel 
/;"*.  giorno  della  Coronazion  ^el  Figliuolo  con  qucfte  parole:  Offerì  glorìo- 

fifflma    fheodelinda  Regina   una  cum  Fi  Ih  fuo  u^dcaldo   Rege  ipfa  die^  in 
qua  in  prtefentia  Patris  coronatus  eft  ibi ,  San6ìo  Johanni  Patrono  fuo  de 
dono  (forfè  de  doms)  Dei,  (^  de  dotibus  fuis .  Aggiugnc,  che  San  Gre- 
gorio M.  Papa  mandò  infinite  Reliquie  (acre  ad  tfTa  Regina  per  mez- 
zo di  Giovanni  Diacono,  e  tuttavia  fé   ne   leggeva  il   Catalogo  colle 
feguenti  parole:  Hac  funt  Olea  fanSìa,  qu^  temporibus  Domni   Gregorii 
PaptC  adduxit  Johannes  indignus  £5?  peccator  Demna   Regino   Theodelinda 
de  Roma  in  Modo'étia .  Reda  tuttavia  quefto  Catalogo  originale,  fcritto 
in  papiro  Egiziaca,  che  il  volgo  chiama  corteccia  d'alberi,  nella  Gal- 
leria Settala  di  Milano,  &  io  lo  pubblicai  alle  Itampe  (e).  Quelli  Olj 
torms''pl'rt.  furono  prefi  dalle  Lampane  accefe  a  i  Sepolcri  di  que' Santi,  o  pure 
li.  Anecdot.  aveano  toccato  i  Sepolcri  medefimi.  Dice  il  Morigia,  che  furono  po- 
Latin.  fti,  e  fi  confervavano  tuttavia  in  San  Giovanni   Battifta  di   Monza  in 

una  belliflìma  arca  di  marmo  dietro  all'  Aitar  maggiore .    Noi  dobbia- 
(d)  Blanttts  '"o  ^^^^  diligenza  ed  erudizione  del  Dottore  Orazio  Bianchi  (d),  nelle 
T.  I.  Rer.    Annotazioni  alla  Cronica  di  Paolo  Diacono,  la  figura  delle  tre  Coro- 
italicar.       ne  d'oro,  che  tuttavia  fi  confcrvano  nei  Teforo  di    Monza.   La   pri- 
fag.  460.      j^^j  g  jjj  celebre  Ferrea,  così  appellata  per  un   cerchio   di    ferro,  chc 
è  inferito  nella  parte  interiore,  con  cui  fi  fogUono  coronare  gl'Impe- 
radori,  come  Re  d'Italia.  L'opinione  de' Cittadini  di  Monza  di  que- 
fti  ultimi  tempi  è,  che  quel   cerchio    fia  formato  da  uno  de' Chiodi 
della  Croce  del  Signor  nollro  Gesù  Crifto.  Ma  che  gli   antichi   non 
conofcefTero  punto  quella  rarità,  credo  di  averlo  dimollrato  nel   mio 
Trattato  della  Corona  Ferrea.   La  Seconda  Corona  d'oro   è   chiamata 
per  antica  tradizione  la  Corona  della  Regina  Teodelinda,  ornata  di  fme- 
raldi,  e  pefante  oncie  14.  e  denari  ip.   dalla  quale   pende  una   Croce 
d'oro  gemmata  di  pefo  d' oncie  if-  e  denari  7.  La  Terza  è  la  Coro- 
na d'oro  del  Re  Agiloìfo,  il  cui  pefo  afccndc  ad  oncie  zi.   e  denari 
I».  dalla  quale  parimente  ^\  mira  pendere  una  Croce  d'oro,  anch' efia 
gemmata,  pefante  oncie  14.  e  denari  14.  La  rarità  maggiore  di   que- 
lla confitte  nel  ritener  l' licrizione  fattavi   dal   medcfirao  Re,  confi- 
ftente  in  quelle  parole: 
>J<     AGILVLF.  GRAT.  UT  VIR.  GLOR.  REX.  TOTIVS. 
ITAL.   OFFERET.   SCO.    lOHANNL  BAPTISTAE. 
IN  ECLA.  MODICIA.  Non 
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Non  era  certo  padrone  di  tutta  l'Italia  il  Re  Agilolfo;  ma  pof-  Era  Volg. 
fedendone  la  maggior  parte,  credette  di  poterfene  attribuire  l'intero  Annoóoj. 
dominio.  Il  dono  poi  di  quella  Corona  (non  fi  fa  quando,  da  lui  fat- 
to a  San  Giovanni  Batilh  di  Monza)  vcrifimilmente  appartiene  a  quel 
tempo,  in  cui,  fecondo  l'attellato  di  Paolo  Diacono,  egli  aveva  ab- 
bracciato il  Cattolicifmo  per  le  perfuaiìoni  delia  piiffima  Regina  Teo- 
delinda  fua  Moglie. 

Oltre  alla  Bafilica  di   San  Giovanni   Batifta   fece  fabbricar  eflk 
Regina  in  Monza  il  fuo  Palagio,  nel  quale  eziandio  ordinò,  che  fi  di- 
pignefle  alcuna  delle  imprefe  de' Longobardi .  Paolo  Diacono  W,che  (a)  p^ului 
a'ìuoi  di  olTervò   quelle  pitture,   raccolfe  dalle   medefimc,   qual  foflè  Diac.  Uè.  4. 
Enticamcnte  l'afpetto,  e  la  forma  del  vedire  de' Longobardi .  Cioè  fi  ("f-  ^3- 
radevano  la  parte  deretana  del  capoj  e  gli  altri  capelli   li  dividevano 
filila  fronte,  lafciandoli  cadere  dall'una  parte  e  dall'altra  del  volto  fino 
alla  dirittura  della  bocca.  Nulla  dice  Paolo  delle  loro  barbe,  ma  que- 
lle è  da  credere,  che  le  portalTero,  e  ben  lunghe,   tenendo  egli,  che 
■da  effe  prendeffero  il  nome  di  Longobardi.  Portavano  poi  le  ve fti  lar- 
ghe, e  mairimamente  fatte  di  tela  di  lino,  come  folevano  in  quefli  tem- 
f)i  anche  gli  Anglo-Saflbni,  e  adornavano  eff"e  vedi  con  delle  liilc   o 
ivree  larghe,  reflute  di  varj  colori.  Le  loro  fcarpc  erano   nella  parte 
di  fopra  aperte  fino  all'edremità  delle  dita,  e   quelle   fi    ferravano  al 
piede  con  delle    llringhe  di  pelle  allacciate.  Aggiugne  il  fuddetto  Sto- 
rico, che  i  Longobardi  cominciarono  dipoi  a  portar  de  gli  ftivali   di 
cuoio,  ufando  ancora,  qualora  aveano  da  cavalcare,  di  tirar  fopra  cdì 
ftivali  altri  llivaletti  o  borzacchini  di  panno   o  di  tela  di   colore   rof- 
lìccio:  il  che  elfi  aveano  apprcfo  da  gl'Italiani.  Seguitava  intanto   la 
guerra  fra  i  Longobardi  e  i  Greci  in  Italia,  perchè  fdc-gnato  forte  Agi- 
lolfo per  la  prigionia  della  Figliuola  e  del  Genero,  non  voleva  afcol- 
tar  parola  di  pace.  Ottenne  egli  pertanto  in  quell'anno  un  rinforzo  di 
foldati  Sciavi,  o  fia  Schiavoni,   che   Cacano  Re  degli    Avari  in    virtù 
della  Lega  gli  maTidò,j  e  con  tutto  il  fuo  sforzo  intniprefc  l'ariediodi 
Cremom,  Città,  che  s'era  mantenuta  finora  alla  divozion  dell' Impe- 
radore.  Nel  di  21.  d'Agofto  ne  divenne  egli  padrone)  e  forfè  perchè 
da  quella  Città  era  venuta  la  gente,  che  fece  prigion  la  Figliuola;  o 
pure,  perch'cffa  Città,  polla  nel  cuore  degli  Stati  Longobardi,  avea 
loro  in  addietro  recate  molte  molellie:  con  barbarica  vendetta  la  (pia- 
nò fino  a  i  fondamenti.  Quindi  pafsò  fotto  Mantova^  Città  riprcla  da 
gl'Imperiali  al   tempo  di  Romano   Elàrco;   e   con  gli  aneti   fece   tal 
breccia  nelle  mura,  che  k  Guarnigione  Cefarea  fu  ncceffìtata  a  capi- 
tolar la  rcla  a  patti  di  buona  guerra,  cioè  colla  facoltà  di   poterfene 
andar  libera  a  Ravenna:  il  che  fu  cfcguito.  Segui  la  prr!"a  di   qucft» 
Città  n;l  di  13.  di  Settembre.  Venne  anche  in  potere  de' Longobar- 
di un  Callello  forte,   appellato   Fuhurina^   intorno   al   quale   hanno   il 
Biondo,  il  Cluverio,  il  Padre  Berctti,  ed  altri,  difputaro  per  aflÌL'gnar- 
ne  il  fito,  immaginandolo  alcuni  nella  Valtellina,  ed  altri  \  icino  al  Po, 
ma  lenza  che  alcun  d'elfi  rechi  alcun  buon  fondamento  della  loro  opi- 
Tom.  ly.  B  Ilio- 
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Eia  Volg.  nionc.  Se  mai  la  prefa  di  qucfto  Luogo  quella  fofle  (lata,  che  indu- 
ANN0603.  ce(fe  il  prefidio  Imperiale  efiftcntc  in  Brefcello  a  fuggirfene,  col  dare 
alle  fiamme  quella  Città,  polla  alle  rive  del   Po,  come  narra  Paolo 
Diacona:  fi  potrebbe  credere,  che  Vultutina  fonc  in  quelle  vicinan- 
ze. Ma  ci  mancano  lumi  per  la  conofcenza  ficura  del  fito  fijo.  Arri- 
varono in  quell'anno  a  Roma  le  Immagini  di  Foca.^  e  di  Leonzia  Au- 
gufti,  e  fecondo  il  folito  fi  fece  gran  folennità  in  riceverle,   perche 
{■ii')  Johann.  »"  quell'atto  confifteva  la  ricognizione  del  nuovo  Sovrano  (.a).  Furo- 
D'tacon.  in    no  efle  fipolle  nell'Oratorio  di  San  Cefarioi  né  i  Romani  mollrarono 
Vit.  s.  Cri-  difficuhà  alcuna  a  riconofcerc  per  loro  Signore  quell' ufiirpatorc  del 
^'\ò!'^     Trono  Imperiale. 

Abbiamo  poi  da  San   Gregorio^  che  la  guerra  fi  faceva  in  altri 
(b)  Gregor,  fici  d'Italia  ,  giacché  fcrive  a  SmerM»  E&rco  {h)  d'avere  inviata  Let- 
Magnus        f^j.j,  ^  Cillane  (fenza  che  apparifca  dove  quello   Longobardo-  coman- 
•'3'  t-lì-  dafTc)  per  vedere,  s'egli  voleva  oflervar  la  Tregua  di   trenta  giorni, 
già  conchiufa  da  eflb  Efarco,  ed  aver  egli  rifpofto  di  sì,  purché  dalla 
parte  dell' Imperadore  la  medefima  fofie  offervata}  e  ch'egli   fi  doleva 
forte  de'fuoi  uomini  uccifi  da  i  Greci  (per  quanto  fi  può  conghiet- 
turare  nel  tempo  ftefib  della  Tregua),  e  ciò  non  ottante   aveva  rila- 
fciato  i  foldati   Cefarei,  fatti  da  lui  prigioni   ne' giorni   innanzi.  Ag- 
giugnc  il  fanto  Papa  d'aver  egli  bensì  mandato  un  fuo  uomo  a  Pila, 
per  trattar  co^  Pi  farti  di  pace  o  tregua,  ma  che  nulla  s'era  ottenuto  i 
e  che  già  elli  Pilani  aveano  preparate  k  lor  navi,  per  ufcire  fra  poco 
in  corfo,  cioè  contra  de'fudditi  dell' Imperadore.   S'aera  maravigliato 
Foca  Augufto  di  non  aver  trovato  in  Coltantinopoli  alcun  Miniftro  del 
Romano  Pontefice,  perchè  probabilmente  s'erano  eflì  ritirati,  allorché 
fuccedette  la  lagrimevol  tragedia  di  Maurizio  Augullo,  ne  parve  lor 
bene  di  prefcntarfi  fenza  ordine  del  Papa  a  quel  Tiranno .  San  Grego- 
(c)  U.  'i-    rio  (0  gli  fcrive  d'avere  inviato  a  quella  rcfidenza  Bonifazio  Diacono, 
Sfifi.  38.     g  jj^  jjjj  congiuntura  il  prega  d'inviar  de'foccorfi  in  Italia,  cflendo  già 
trentacinque  Anni.,  che  il  Popolo  Rom.mo  vive  fra  le  fcorrerie  e  le  fpa- 
de  de'  Longobardi .  Ma  Foca  aveva  altro  da  penfarc .  Si  mofle  tolto  con- 
tra di  lui  Cofroe  Re  della  Perfia,  per  vendicare  la  morte  dell'  Impe- 
radore Maurizio,  e  recò  infiniti  danni  all'Oliente  Criftiano.  Conolce- 
va  in  oltre  Foca,  che  non  era  (labile  un  Trono  acqui  dato  con  tanta 
fellonia  e  crudeltà,  ed  era  perciò  aftretto  a  guardarfi  da  gì' interni  ne- 
mici.   Il  perchè  riflettendo  Smeraldo  Efarco  di  Ravenna  alla  poca  fpe- 
ranza  de'lxjccorfi,  e  che  non  potea  fé  non  andar  peggio  continuando 
la  guerra:  fi  appigliò  al  partito  di  chieder  Pace  o  Tregua  al  Re  Agi- 
lolfo.  Quelli  confentì,  ma  colla  condizione  di  riaver  Tua  Figliuola,  e 
il  Genero  Gode/calco^  che  furono  in  fine  rimeffi  in  libertà.  Ma  la  Fi- 
gliuola appena  giunta  a  Parma,  quivi  morì  di  parto.  Pace  non  già,  ma 
Tregua  fi  conchiufe  nel  Novembre  fino  alle  Calende  d'Aprile  dell'aii- 
(S)  Pitulus    no  fcguente.  Dicendo  poi  Paolo  Diacono  ('0,  che  in  yae/ Anno  feguì 
Diac:niti      un'  altra  gran  battaglia  fra  Teodeberto  II.  e  Teoderico  Re  de'  Franchi  dall' 
'.  4-  «•  i9-  yna  parte,  e  ClolarÌ9  IL  Re  di  Soillons  dall'altra,  con  gran  mortalità 
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di  pcrfonc:  o  egli  falla,  o  fi  debbono  riferir  le  fue   parole   all'anno  E* a  Volg. 
feguente  604.  perchè  ad  cfTo  appartiene  quel  fatto  d'armi  per  confen-  ANN0604, 
fo  de  gli  Storici  Frauzefi  .  Intanto  una  Lettera  di  San  Gregorio,  che 
rapporterò  fra  poco,  ci  afììcura  della   Pace  o  Tregua  fatta   in  quelt' 
anno  fra  l'Efarco  e  i  Longobardi. 

Anno  di  Cristo  dciv.  Indizione  vii. 
di  Sabiniano  Papa  i. 
di  Foca  Imperadore  3. 
di  A  GiLOLFO  Re  14. 

L'Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

SUI  Principio  di   queft'  anno  poffiam   credere  data  una   Lettera  di 
San  Gregorio  Papa   alla  Regina  tcodelinda  («) .  Se  tuttavia   fi   vo-  ^*j  ^l]'^*^' 
lefle  riferire  al  fine  dell'anno  proffimo  pafiato,  non  potrebbe  provarfi  ;,  \^^,''Ep]fi, 
il  contrario.  In  effa  dice  il  fanto  Padre  d'avere  ricevuto  il  foglio,  che  iz. 
la  ftefla  Regina  gli  aveva  inviato  dalle  parti  di  Genova:  parole,  dalle 
quali  pare,  che  n  pofla  dedurre,   che   Genova  allora  fofle  in  potere 
de' Longobardi  .    Vien   poi  a  rallegravfi  con  cflb   lei,   perchè   Dìo  h 
abbia  dato  un   mafchio  ,  e   quel    che   è  più  ,  un    mafchio   già    bat- 
tezzato   nella  Fede  Cattolica  .   Quindi   fi    fcuù,  per  non  potere  ora 
rifpondere   alla  Scrittura    di    Secondo  Abbate,    di   cui    parlammo    di 
fopra  ,    per    trovarfi    egli    sì    maltrattato    dalla    gotta  ,    che    appena 
potea  parlarci  ma  intanto  le   manda  copia  del   Concilio  Quinto  Ge- 
nerale, contra  tìi  cui  fi  fcorge,  che   Secondo  avca  fcritto,  con  ag- 
giugncre,  che  l'accettar  quclto  Concilio  non  fi  opponeva  punto  alla 
venerazione  dovuta  a  i  quattro  precedenti  Concilj    Generali.  E  final- 
mente le  dice  d' inviare  de  i  Filatterj  per  i"  Eccelientìjfimo  nojlro  Figliuolo 
Adaloaldo  Re^  cioè  delle  Reliquie  legate  in  oro  o  argento,   da  portare 
addoflb  per  cuftodia  e  difefa  delle  pedone:  con  pregarla  ancora  di  rin- 
graziare il  Re  fuo  Conforte  per  la  Pe.ce  fatta ,   e  di  animarlo  a  con- 
fervarla  per  l'avvenire.  Veggiam  dunque  comprovato  da   un'autenti- 
ca teftimonianza,  che  nel  precedente  anno  óoj.  fu  ttipulata  la  Tregua 
fra  i  Greci  e  i  Longobardi.  Ma  non  dovea  già  valerfi  il  Padre   Pagi 
di  quefta  Lettera  per  credere,  e  far  credere,  ^ht  Adaloaldo  folFe  n^to 
fui  fine  d'efib  anno  605.  Se  abbiam  la  chiara  aficrzione  di  Paolo  Dia- 
cono, ch'egli  fu  battezzato  ne)  di  7.  di  Aprile  d'elfo  annoóoj.  come 
potrà  poi  eifere  nato  nel  Dicembre  feguente  ?  Non  altro  dice  il  fanto 
Papa,  fé  non  che  egli  avea  participato  deW allegrezza  di  Teodelinda^  per 
avere  iute/a,  che  le  fojje  nato  un  Figliuolo,  e  (juel  che  più  importava^  che 
quefto  Figliuolo ,  mercè  del  [acro  Batteftmo ,  foJJ'e  fiato  aggregato  alla  Fede 
X:.ittolica.  Solamente  ne  gli  ultimi  Mefi  dell'anno  005.   1  codclinda  in 

B  i  occa- 
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Era  Volg.  occafione  di  mandare  al  Papa  la  Scrittura  di  Secondo  Abbate,  gli  di'e- 
ANNo6a4.  de  anche  avvilo  del  Battcfimo  del  Figliuolo,  ccìebrato  fecondo  il  rito 
Cattolico.  San  Gregorio  lì  congranila  per  la  nalcita,  che  era  fcguica 
tanto  prima,  e  pel  Bactefimo  ukimamente  fiero,  unendo  inlìemc  que' 
due  flìtti,  ma  fcnza  indicare,  in  qual  tempo  l'uno  e  l'altro  foffcro  lue- 
ceduti.  Qpel  si,  che  dee  dar  da  penfarc,  fi  è,  che  San  Gregorio  tratta 
già  con  titolo  di  Re  Adaloaldo,  e  pure  fé  vogliam  feguitare  l'ordine 
di  Paolo  Diacono,  non  fu  dichiarato  qucfto  Fanciullo  Collega  nel  Re- 
gno da  Agilolfo  fuo  Padre,  fé  non  dopo  ìa  morte  di  San  Gregorio, 
che  fegui  nell'anno  prcfcnte. 

In  fatti  fece  Roma,  anzi  tutta  la  Criftianità,  sì  gran  perdita  in 
quell'anno,  avendo  voluto  Iddio  chiamare  a  miglior   vita   quetto  im- 
pareggiabil  Pontefice  nel  di  il.  di  Marzo i  Pontefice,  diflì,  d'  immor- 
tale memoria,  che  o  fi  riguardi  la  fua  fapienza,   prudenza,  e  zelo  per 
la  Cattolica   Religione,  o   fi   contempli   la  dottrina,   l'eloquenza,  la 
fantità  de'cofiumi,  troppo  è  fuperiorc  alle  noftre  lodi,  e  giutlamentc 
per  confenfo  d'ognuno  meritò  il  titolo  di  Grande.  Paclo  Diacono  at- 
tefta,  che  quel  verno,  cioè  il  precedente  alla  di  lui  morte,   fu  si  ri- 
gido, che  fi  feccarono  quafi  dapertutto  le  viti.  E  che  i   raccolti  de* 
grani  parte  furono  guadi  da  i  topi  e   parte  dal  vento  brucione  affatto 
(a)^»a;?tf/.  diltrutti.  Anche  Anallafio  Bibliotecario  C"*)  ,  e  Giovanni  Ducono  (^) 
fht'^'i""     att'^flanoj  che  dopo  la  morte  di  San  Gregorio  fi  patì    in   Roma  una 
DiJc'nu"'*'  ficriffima  Careftia.  Ma  il  buon  Paolo  Diacono  in  ifcrivendo  ,  che  quc- 
in  Vit.  s.     fio  gran  Pontefice  morì  nell'  Jmo   Secondo  di   Ftca,  correndo  P  ottava. 
Gregor.  Uh.  Jndtzitne ^  colpi  beniffimo  nell'anno  dell'Imperio,  ma  non  già  nell' In- 
4.  <-»/.  69.    dizione,   cflcndo  per  confenfo  di  tutti  gli  Eruditi  certifllrao,  ch'egli 
terminò  la   fua  vita  nella  Settima  Indizione .^  la  quale   fu  in  corfo  nell* 
anno  prcfente  fino  al  Settembre .   Ebbe  per  fucceflore   Sabiniane  Dia- 
cono, nato  in   Volterra,  che  era  fiato  Aio   Nunzio,  o  Minillro  alla 
Corte  Imperiale,  eflendofi  già   introdotto  di  eleggere  al   Pontificato 
Romano  quc' Diaconi,  che  aveano  foltenuto  quell'impiego  in  Coitan- 
tinopoli,  ficcome  piià  noti  ed  accetti  a  gl'Imperadori,   e   piìi    infor- 
mati de' pubblici  afiuri .  Credcfi,  che  dopo  fet  Mefi   e  un  giorno  di 
•Sede  vacante,  e  dopo  cficr  venuta  l'approvazion  della  fua  elezione  da 
Foca  Augufio,  folTe  Sabiniano  confecrato   nel  dì    ij.   di   Settembre. 
Dopo  aver  Paolo  Diacono  narrata  la  morte  di   San  Gregorio,  ci  vien 
(e)  Paulus    dicendo   (f),  che  nella  State  feguente .,  e  nel  Mefe  di  Luglio.,  rannata  la 
ViMconus      gj.jj^  Dieta  della  Nazion  Longobarda  »e/  Circo  di  Milano,  Adaloaldo  i^j 
.4.  i.  31.     prQj.jaj^,jjo  [^c^  o  f,j  Collega  à."  Jgilolfo  fuo  Padre  >  e  che  a  quella  fo- 
I     Icnnifiìma  funzione  furono  prefenti  non  folamcnte  eflb  Re   Agilolfo  , 
ma  ancora  gli  Ambafciatori  di  Teodeberto  II.  Re  di  Metz,  o  fia  dell' 
Auftrafia.  Uno  de' maggiori  penfieri  di  Agilolfo  era  quello  di  mante- 
nere una  buona  armonia  co  i  Re  Franchi,  perche  poflcdendo  cflì  quafi 
tutte  le  Gallie,  e  buona  parte  della  Germania,  non  v'era  potenza  con- 
finante all'Italia,  di  cui  più  che  di  quella  avcficro  da   temere  i  Lon- 
gobardi. Perciò  a  fine  di  ftrignerc  maggiormente  il  nodo  dell'amici- 
zia 
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zia  con  Teodcberto,  il  più  pofTente  di  quei  Re,  Agilolfo  conchiufe  un  Era  Volg. 
Matrimonio  fra  il  fuo  Figliuolo  Adaloaldo,  e  una  Figliuola  d'eflo  Teo-  Ann 0^04. 
deberto.    Erano  sì  l'un  come  l'altra  Fanciulli  di  ben  tenera  età:  con- 
tuttocio  leguirono  gli  Sponfali   fra   eflì ,  e  retto  figillata  la  funzione 
collo  Itabilimento  di  una  Pace  perpetua  fra  i  due  Re,  Genitori  de  gli 
Spofi.  11  Cardinal  Baronio,  ed  altri  differirono  fino  all'anno  venturo 
l'innalzamento  di  Adaloaldo  al  Tronoj  ma  fcmbra  più  venfimilc,  che 
ciò  avvenire  in  quell'anno,  e  che  \z  feguentt  State  di  Paolo   Diacono 
fia  quella,  che   venne  dopo  il  Marzo  dell'anno   prefcnte,  in  cui   San  (a)  Bacchì- 
Gregorio  il  Grande  compiè  la  gloriofa  carriera  del   fuo   Pontificato  .  """  "^  ■^• 
Crcdefi  ancora,  che  in  quell'anno  dcffe  fine  al  fuo   vivere   Marmano  ^7r. '  ìm/»*/. 
Arcivcfcovo  di  Ravenna  (•»),  al   quale  fuccedette   Giovanni   Terzo  di  Qì)' paulus 
quello  nome.  E  perche   era  fpirata  la  Tregua  fra  i    Greci  e  Longo-  dìacmut 
bardi,  nel  Mefe  di  Novembre  fi  rinovò  ella  per  un  anno  avvenire  \J>) .  '•  4-  (■  33- 

Anno  di  Cristo  dcv.  Indizione  viii. 
di  Sabiniano  Papa   r. 
di  Foca  Imperadore   4. 
di  Agilolfo  Re  15^ 

L'Anno  li.  dopo  il  Gonfolato  di.  Foca  Augusto. 

TErminò  nel  Novembre  dell'  anno  prefcnte  la  Tregua  già  fatta  fra 
i  Greci  e  i   Longobardi   (0  .   Smeraldo   Efarco,  che   lì    trovava  (e)  iJ.iyid. 
fmunto  di  forze,  e  dovca  veder  de  i  brutti   nuvoli   in  aria,   trattò  di 
nuovo  della  conferma  d'effìi  Tregua i  e  nello  fteffo  Mefe  l'ottenne  per 
un  altr'anno,  ma  con  averla  comperata  collo  sborfo  di  dodici  mila  (oi- 
di d'oro.  In   quelli  tempi  ancora  (l'abbiamo  dal  folo  Paolo  Diacono ) 
cITcndofi  ribellati  i   Saffbni  da  Teodcberto  li.  Re  dell'  Auftrafia,   fegui 
una  fanguinofii  guerra  in  quelle  contrade  fra  elfi  ci  Franchi,  con  gran- 
de Itrage  dell'una  e  dell'altra  parte,  fenza  che  fi  lappia  il  fio  d' efl*. 
Sotto  quell'anno  mette  il   Cardinal    Baronio  la    divifion   della   Chiefa 
d'Aquileia,  perchè  narrata  da  Paolo  fuddccto  {d)  dopo  i  fopra  mento-  (d)  là.Wii. 
vati  fatti  i  ma  par  ben   più    vcrillmile,  che   affa   appartenga   all'anno  /*^i'*"„, 
fuflcguente,  come  anche  tenne  il  Padre  de  Rubeis  {e).  Cioè  venne  a  y^-^^    Mont' 
morte   Severo   Patriarca  d'  Aquilei.i,   il  quale   abborrendo  il   Concilio  mtnt.   Ecd. 
Quinto  Generale,  per  timore  di  pregiudicar  all'offcquio   che   tutta  la  Atimlejtnf. 
Chiefa  profetava  al  Quarto  Calcedoncnfe,  mai  non  volle   comunicare  "^f-  ^^' 
col  Romano  Pontefice,  e  con  le  infinite  altre  Chiefe,  che  venerava- 
no il  Quarto,  ed  ammettevano  ancora  il  Quinto.    Il  Re  Jgilolfo^  e 
Gifolfo  Duca  del  Friuli,  fotto  il  cui  governo  era  Aquilcia,  mal  foflfe- 
rivano,  che  i  Patriarchi  aveifero  eletta  per  loro  Sede  1'  Ifola  di  Grado, 
ficcome  Luogo  foicopollo  ali' imperadore,  e  cinto  dall'acque,  dove 
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Era  Volg.  effi  Longobardi  non  poteano  metter  le  grifiFc.  Si  prevalfcro  eglino 
Anno  6oj.  adunque  di  quefta  congiuntura,  per  far  mutare  il  lìlleraa  introdotto  . 
Dovendofi  eleggere  il  nuovo  Patriarca,  per  quanto  cotta  da  una  rela- 
zione de'  Vefcovi  Scifmatici,  pubblicata  dall'  Eminentiflìrao  Annalifta  , 
l'Efarco  moflb  dalle  iftanze  del  Papa,  propofe  di  eleggere  un  Patriar- 
ca, che  metteflc  fine  allo  Scifma,  e  fecondo  i  Canoni  fi  fottomettcfle 
al  Pontefice  Romano,  Capo  della  Chiefa  di  Dio.  Ripugnando  effi,  li 
fece  condurre  a  Ravenna,  dove  (fé  vogliam  credere  a  i  lor  fucccflbri 
Scifmatici)  atterriti  dalle  minacele  di  efilj,  di  piigionic,  e  di  ballo- 
nate,  cleffero  Candidiano ^  o  fin  Candiano ,  il  quale  abbraciò  l'unità  della 
Chiefa  Cattolica,  e  fi  ritirò  ad  efcrcitar  le  fue  funzioni  a  Grado.  Ri- 
mefll  in  libertà  i  Vefcovi  fuddetti,  non  mancarono  quei,  che  avendo 
le  lor  Chiefe  fotto  i  Longobardi,  di  richiamarfi  dalla  pretefa  violen- 
za lor  fatta,  e  venuti  in  parere  di  procedere  ad  uri' altra  elezione,  tro- 
varono favorevoli  al  loro  diiegno  il  Re  Agilolfo,  e  il  Duca  Gifolfo , 
e  probàbilmente  la  ftcfla  Regina  Tccdelinda,  la  quale  tuttoché  Cat- 
tolica e  piiffima  Principeffa,  fi  sa  che  aveva  l'animo  alieno  dal  Con- 
cilio Quinto.  Elcflero  dunque  Giovanni  Abbate,  che  fcguitando  a  fo- 
mentar lo  Scifma,  ftabilì  la  fua  dimora  in  Aquileia:  con  che  nello  fteflb 
tempo  cominciarono  ad  effervi  due  Patriarchi  d' Aquileia,  l'uno  Cat- 
tolico, refidente  in  Grado,  e  l'altro  Scifraatico,  refidente  in  Aqui- 
leia, con  efierfi  anche  divifi  i  SufFraganci,  parte  fotto  l'uno,. e  parte 
fotto  l'altro.  E  il  bello  fu,  che  tuttoché  col  tempo  il  Patriarca  Aqui- 
leienfc  fi  rimetteffe  in  dovere  con  abiuratalo  Scifma,  pure  feguitarono 
ad  effervi  due  Patriarchi,  e  dura  tuttavia  il  Patriarca  Gradenfe  fotto 
nome  di  Patriarca  Veneto,  perchè  nel  Secolo  Quiiuodecimo  trasferi- 
^     ■  ta  £u  dall'  Ifola  di  Grado  a  Venezia  quella  Sedia  Patriarcale  .  Intanto 

Foca  Imperadore,  odiato  da  tutti,  ficcome  abbiamo  dalla  Cronica  A- 
kflandrina  (<»),  e  da  Teofane  W,  o  per  vere  congiure  fcoperte,  o  per 
foli  fofpctti  infierì  colla  fcure  contra  i  piti  riguardevoli  perfonaggi  di 
Coftancinopolij  e  giunfe  a  levar  di  vita  anche  la  già  Impcradrice  Co- 
Jlantina  colle  tre  fue  Figliuole.  Così  il  Tiranno  operava  in  Collant:- 
nppoli,  in  tempo  che  i  Perfiani  mettevano  a  facco  tutta  la  Siria,  la 
Paicftina,  e  la  Fenicia,  ed  empievano  di  llragi  tutte  quelle  contrade. 

Anno  di  Cristo  dcvi.    Indizione  ix. 
Sede  Romana  vacante . 
di  Foca  Imperadore   j. 
di  Agilolfo  Re  ló. 

L'Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

SEcondo  i  conti  del  Padre  Pagi,  mancò  di  vita  in  queft'anno  Sahi- 
nifiKo  Papa  nel  di  2.Z.  di  Febbraio,  Pontefice  poco  ben  veduto  da 
i  Romani,  perche  diverfo  dai  fantiflìrao  fuo  Predecefibre j  e  per  tutto 

qucft'  an- 


(a)  Chr«n. 
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queft'anno  flette  vacante  la  Cattedra  di  San  Pietro,  verifimilmentc  Era   Volg. 
perchè  Foca  non  la  finì  di  mandar  l'approvazion  dell'Eletto  W.  Ter-  Anno  606. 
minò  in  queft'anno  la  Tregua  fatta  fra  1' Efarco  di  Ravenna,  e  il  Re  ^Z^,^^,^"!"^ 
Agilolfo.  Si  può  credere,  che  1' Efarco  quegli  folTe,  che  confiderato  i.^.  c'^j. 
l'infelice  ftato  dell'Imperio  in  queftt  tempi,  s'ingegnaffc  d'ottenerne  e?  36. 
la  continuazione.  Paolo  Diacono  fcrive,  ch'elTa  fu   conchiufa  per  tre 
anni  avvenire.  Ma  prima  che  quefta  fi  eonchìudeffe,  l'armi  de' Lon- 
gobardi s'impadronirono  di  due  Città  della  Tofcana,  cioè  di  Bagna- 
rea^  Città  probabilmente  nata  fotto  il  Regno  de' Goti,  e  ài  Orvieto y 
Città  nominata  Urbs  f^etus,  ma  non  conofciuta  fotto  quefto  nome  da 
gli  antichi  Romani.  Pofcia  il  medcfimo   Storico   racconta  più  fotto, 
che  Agilolfo  mandò  (non  fi  sa  in  qual  anno)  Stabiliciano  fuo  Notaio 
X  Coftantinopoli  per  trattar  di  una  ftabil  pace  con  Foca  Augufto,  perch' 
egli  contento  di  quel  che  pofiedeva,  non  anfava  dietro  a  Tempre  nuo- 
ve conquifte,  come  tant' altri  Re  hanno  ufatoj  e  defiderava  di  lafciar  ' 
godere  la  quiete  a  i  Sudditi  fuoi.  Altro  non  rifultò  da  quefto  nego- 
ziato, fé  non^  la  Tregua  d'un  anno  .  Foca  nondimeno  per  dimoftrar  la 
ftima,  che  faceva  del  Re  Agilolfo,  col  ritorno  di  Stabiliciano,  gl'in- 
vio anch' egli  de  gli  Ambafciatorl,  ed  infieme  de  i  regali  da  prefcn- 
targli . 

Anno  di  Cristo  dcvii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  III.  Papa  i. 
di  Foca  Imperadore  6. 
di  Agilolfo  Re  17.. 

L'Anno  IV".  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

VEnute  finalmente  da  Coftantinopoli  le  tanto  fofpirate  rifpofte,  fu 
confecrato  in  queft' Anno-gow/^zio  FU.  già  eletto  Pontefice  Ro- 
mano, ftato  anch' egli  Apocrifario  di  San  Gregorio  alla  Corte  dell' Im- 
Jjeradore.  Fu  affai  breve  la  vita  di  quefto  Papa:  contuttociò  non  fece 
egli  poco  per  avere  ottenuto,  fecondochè  lafciarono  fcritto  Paolo  Dia- 
cono (^),  ed  Anaftafio  Bibliotecario  (f),  che   Foca  con  un   fuo   De-  W  ^^•'*^- 
creco  dichiarane,  qualmente  la  Chiefa  Romana  è  Capo  di  tutte  le  Chiefe.  "ft" P' a  a 
non  già  che  il  Primato  del  Romano-  pontefice^  conolciuto  e   confef-  invìt.Bo- 
fato  anche  per  tutti  i  Secoli  addietro,  aveffe  bifogno  di  un  Decreto  nifacii  nu 
talej  ma  per  tagliar  l'ali  all'ambizione   de' Patriarchi   di    Coftantino- 
poli, i  quali,  ficcome  vedemmo,  aveano  cominciato  ne' tempi   di  San 
Gregorio,  e  continuarono  finquà  ad  intitolarfi  Fefcovi 'Ecumenici ^  quali 
che  pretendeftVro  di  far  divenire  Prima,  e  Capo  di  tutte  le  Chiefe  la 
loro  Chiefa.  Per  buona  ventura  nacquero  in  quefti   tempi  de  i  diffa- 
pofi  tra  Foca  Augufto,  e  il  Patriarca  di  Coftantinopoli;  e  ciò  diede 

occa- 
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"Era  Volg.  occafione  all' Imperadore  di  abbaffar  l'orgoglio  di  que' Patriarchi .  Ce- 
ANN0607.  icbrò  ancora  quello  Papa  in  Roma  un  Concilio   di  fcttantadue   V'^cfco- 
vi,  in  cui  fu  decretato,  che  vivente  il  Papa,  ficco  me   ancora   viventi 
gli  altri  Vclcovi,  non  fi  potclTc  trattare  del  loro  Succeflbre,  ma  che 
folamente  tre  dì  dopo  la  lor   morte   fofTc    lecito   il    ftrlo   nelle   forme 
prefcritte  da  i  Canoni.  Ma  Papa  Bonifizio  non  godè  che  otto  Mefi, 
e  ventidue  giorni  il  Papato,  eflcndo  mancato  di  vita,  per  quanto  crede 
il  Padre  Pagi,  nel  dì    io.   di    Novembre   dell'Anno   prefente.    Aveva 
Teederico  Re  della  Borgogna  contro  il  parere  della  Regina  Brunecbilde 
Avola  fua  conchiufo  il  fuo  Matrimonio   con   Ermenkrga   Figliuola   di 
(a)  F«ii;i.    yjf(^j.j^g  ^^  de"  Fiftzoti  in  Ifpagna  {1) .  Fu  condotta  quella  PrincipclTa 
f,  30.  0^31.  a  Chalons  fopra  la  Saona  ,  e  ncevura  da    I  eodenco  con  grande  onore. 
Ma  Brunechilde  gran  fabriciera    d'iniquità,  unitafi  con  Teodelana  So- 
rella d'elTo  Re,  tanto  iccs:  e  difle,  che  impedì   per  un  anno   la   con- 
fumazionc  del  Matrimonio,  ed  in  fine   rendè  sì  difguftofa   al    Nipote 
la  perfona  e  prcfenza  di  quella  Principefla,  ch'egli  la  rimandò   vergo- 
gnofamente  in  Ifpagna,  e  quel  che  è  peggio,  fpogliata  de'tefori,  che 
avea  fcco  portati.   Irritato  il  Re  di   Spagna  da  sì   enorme  oltraggio, 
fpedi  de  gli  Ambafciatori  in  Francia  a   dotano   Re   di   Soiflons,   per 
invitarlo  ad  una  Lega  contra  di  Teodericoj   e   il   trovò  difpoftiffimo 
per  l'odio,  che  palliava  già  da  gran  tempo  fra  quelli  Principi.  Anda- 
rono dipoi  gli   ftelTi    Ambafciatori   a   far  le   medcfime   prqpofizioni  a 
Teodeberto  Re  dell' Auftrafia,  che  non  ebbe  difficultà  di  collegarfi  a  i 
danni  del  Fratello  Teoderico ,  contra  del   quale  era  difgullato   anch' 
egli  non  poco.  Non  ballò  qucfto  al   Re   di    Spagna:   unitifi   co'fuoi 
Ambafciatori  quei  di  Clotario  vennero  anche  in  Italia,  per  tirare  nella 
medefima  Lega  il  Re  Jgilolfo  ^  il  quale  conofcendo   i  vantaggi,   che 
gliene  poteano  provenire,  non  fi  fece  molto  pregare  ad  accettar  l'of- 
ferta. Certo  è,  che  tutti  e  quattro  quelli  Re  mifero   in  ordine  .e   in 
moto  le  loro  truppe  per  alTalire  gli  Stati  della  Borgogna;   e   farebbe 
probabilmente  riufcito  loro  facile  di  fpogliare  quel  Re  di   tutto;    ma 
©perchè  Brunechilde  Regina  ufafie  qualche  tiro  delia  iua  difinvoltura., 
o  che  occorrclTc  qualche  accidente,  di  cui    la    Storia   non   parla:   noi 
fappiamo,  che  reltò  diffipato  tutto  quello  temporale,  né  fegui    ven- 
detta alcuna  dell' affronto  fatto  al  Re  di  Spagna.  Se  crediamo  a  Leone 
(y.         „    Oilicnfe  (/>),  fotto  il  fuddetto Bonifazio  IH.  Papa,  e  circa  quelli  lem- 
/hi|/c°r"  pi,  Fauflo   Monaco,  diicepolo  di   San   Benedetto,   mandato   già   con 
Wfinenf.       Sìxx  Mauro  nelle  Gallic,  tornò  a  Roma,  dove  fcriflc  la  Vita  del  me- 
'•,1-  f-  3-     defimo  San  Mauro.   Altri  pretendono,  ch'egli   venilTe  a  tempi  di  Bo- 
nifazio   IV.    Ma    noi    non  abbiam   quella   Vita   tal   quale    fu    tcritta 
da  lui . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcviii.  Indizione  xi. 
di  Bonifazio  IV.  Papa    i. 

di  Foca   Imperadore   7.  ,  v 

diAGiLOLFoReiS. 

L'Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

DOpo  effere  (lata  vacante  la  Chicfa  Romana  per  dieci  Mefi  e  varj  Era  Volg> 
giorni,  fupofto  nella  Sedia  di  San  Pietro  Bonifazio  IV.  a  dì  2.f.  Anno6o«. 
d' Agotto .  L'infigne  Tempio  di  Roma,  appellato  anticamente  il  Pan- 
ico^  perchè  dedicato  a  tutti  gli  Dii  della  Gentilità,  ed    oggidì    chia- 
nuto  la   Rotonda^   fabbrica  maravigliofa,   fatta  per   ordine   di    Marco 
Agrippa  a  i  tempi  d'Augufto,  e  che  anche  oggidì  fi  mira  con   idu- 
pore  da  gl'Intendenti,  avca  fino  a  i  tempi  di  quefto  Pontefice  man- 
tenuta nel  fuo  fcno  la  fuperftizion  Pagana    con   ritenere   le   Statue  di 
quelle  falfe  Divinità.  O  in  queft' Anno,  o  pure  nel  fufTeguente,  tanto 
li  (ludiò  il  fuddetto  Papa  Bonifazio,  che  l'impetrò  in   dono   da   Foca 
Imperadore  (-») .  Ciò  fatto,  ne  levò  egli  tutte  le   fordidezze   del    Pa-  W  ^'^afi.y. 
gancfimo,  e  ridotta  quella  Bafilica  al  culto  del    vero    Dio,  la   confe-  ^'^''°'^'^.'^- 
ero  a  lui  in  onore  della  fantifllma  Vergine  Madre,  e  di  tutti  i  Mar-  1^^ 
tiri,  e  lo  (leflb  Imperadore  la  dotò  anche  di  molti  beni.  Ma  fé  Foca      Pauhis 
per  tener  contenti,  e  ben  affetti  al  fuo  Imperio  i  Romani,  ufava  della  ^'•-'conui 
fua  liberalità  verfo  di  loro,  e  del   fommo    Pontefice,   feguitava   bene  ''  '^'  ''  ^^' 
in  Oriente  ad  efercitare  la  fua  crudeltà .  Ed    intanto  i    Perfiani   anda- 
vano facendo  nuovi  progreffi  colla  rovina  dell'Imperio  Romano.  Già 
aveano  prefa  l'Armenia  e  la  Cappadocia,   con   ifconfiggere   l'Armata 
Imperiale.  Impadronitifi  poi  della  Galazia  e  della  Paflagonia,  arriva- 
rono fino  a  Calcedone,  cioè  in  faccia  di    Collantinopoli,   mettendo   a 
facco  tutto  il  paefe .  Quefti  furono  i  frutti  del  matto  Popolo   Greco, 
che  per  non  voler  fofferire  un  Principe  con  qualche  difetto,  amarono 
piuttofto.  d'avere  un  Tiranno,  atto  bensì  ad  incrudelir  contra  le  vite 
dc'proprj  fudditi,  ma  non  già  a  ripulfare  i  nemici  efterni. 

Anno  di  Cristo  dcix.  Indizione  xii. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  2. 
di  Foca  Imperadore  8. 
diAoiLOLFoRe    ip. 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

Miravano  intanto  i   Greci   tutti  di   mal  occhio   il  Tiranno   Foca. 
Trovandofi  egli  nel  Circo  con  tutto  il  Popolo  a  veder  le  corfe  (^)  '^'"'• 
de' cavalli  W,laFazion  dc'Prafini,  perch'egli  dovea  favorire  la  parte  ^A^""  "* 
Tom.  IV.  C  con-  '""'^' 
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Era  Volg.  contraria,  gridò  vcrfo  di  lui:  Tu  hai  bevuto  nel  boccalone:,  e  pofciar 
ANN0609..  ^^^  jj^i  perduto  il  fenno .  Tanta  infolenza  per  ordine  di  Foca  fu  galli- 
gata  da  Coflante  Prefetto  della  Città,  che  a  molti  fece  tagliar  le  brac- 
cia, ad  altri  la  tefta,  ed  alcuni  altri  chiufl  ne'  facchi  li  fece  gittar  in 
mare.  Allora  i  Prafini  fatta  una  follcvazione  diedero  il  fuoco  al  Pre* 
torio,  all'Archivio  Pubblico,  e  alle  Carceri,  di  modo  che  tutti  i 
prigioni  fé  ne  fuggirono.  Foca  pubblicò  un  Decreto,  che  niuno  di 
quella  Fazione  fo(Ìe  da  lì  innanzi  ammeffb  alle   cariche   della   Corte, 

(a)  vaulm  e  del  Pubblico.  Scrive  Paolo  Diacono  W,  che  fotto  quello  Impera- 
viaccnus  ^Q^e  le  due  Fazioni  popolari  de  i  Pra/tnì^  e  de  i  Femi  fecero  nell' 
•  4-   ^-  37-  Qj,jgj^jp  g  1^  Egitto  una  guerra  civile  con  grande  uccilione  dall'una 

e  dall'altra  parte .  Scoprii  ancora  in  quell'Anno  una  congiura  tra- 
mata in  Coftantinopoli  da  Teodoro  Capitan  delle  Guardie,  e  da  Elpidio 
Prefetto  dell'Armenia  contro  la  vita  di  Foca.  Pagarono  le  loro  tette 
la  pena  del  non  aver  faputo  condur  meglio  il  loro  difegno.  Ma  non 
era  delHnato  da  Dio,  che  aveffc  da  Coftantinopoli  da  venir  la  rovina 
di  Foca.  Il  colpo  era  rifcrbato  all'Aftnca.    Ed   in   fatti  fotto  queft' 

(b)  chranl-  Anno  fcrive  l'Autore  della  Cronica  AlelTandrina  (^),  che  l'Affrica  e 
fd»  yi/fx4»-  1' Egitto  fi  ribellarono  a  Foca.  E  Teofane  ci  fa  anch' egli  fapere,  che 
drinum.       jj  Senato  di  Coftantinopoli  con  frequenti  fegrete  lettere  andava  fpro- 

nando  Eraclio  Governatore  d'eftk  Aff"rica,  acciocché  voleflc  liberar 
r  Imperio  Romano  dal  Tiranno,  divenuto  oramai  infoft'ribile  al  Popolo. 
E  non  furono  gittate  al  ventole  loro  efortazioni.  Cominciò  in  queft* 
anno  efto  Eraclio  a  raunare  una  gran  flotta  con  quanti  foldati  potè,  e 
ne  diede  il  comando  ad  Eraclio  fuo  Figliuolo,  il  quale,  ficcome  ve- 
dremo nell'anno  feguente,  fece  quefta  imprefa  con  falir  egli  fui  Trono. 
Crede  il  P.  Pagi,  che  circa  qucfti  tempi  venifle  a  morte  TaJJìlone  Duca 
ni  ^  "*  di  Baviera,  di  cui  parla  Paolo  Diacono  CO,  a  cui  fuccedette  Garibaldo 
iI^.'T.'ai.  Secondo  di  tal  nome  fra  que' Duchi.  Qucfti  in  Agunto,  Città  del 
Norico,  oggidì  una  Terra  del  Tirolo,  venne  alle  mani  con  gli  Sciavi, 
refto  fconntto  di  modo,  che  que' Barbari  fecero  di  gran  faccheggi  nella 
Baviera.  La  lor  crudeltà  mife  il  cervello  de'Bavarefi  a  partito,  in  guifa 
che  di  nuovo,  attruppati  fi  fcagliarono  addoftb  a  que' masnadieri ,  tol- 
fero  loro  la  preda,  e  li  fecero  ufcir  mal  conci  da  quelle  contrade.  Sic- 
come dicemmo  airanno  fpf;  il  primo  Duca  della  Baviera  fu  Gari- 
baldo y  Padre  della  Regina  Teodolinda ^  il  quale  fi  va  credendo,  che 
fofle  depofto  da.  Childeberto  Re  de' Franchi  a  cagione  del  Matrimonio 
d'efla  Teodelinda,  con  dargli  per  fucceflbre  il  luddetto  TaJJìlone.  Ma 
l'aver  Taffilone  avuto  un  Figliuolo  col  nome  di  Garibaldo y.  a  me  fa 
fofpettare,  che  lo  fteflb  Tafliione  pofTa  eflere  ftato  Figliuolo  di  Gaii- 
baldo  \.  pel  coftume  anche  anticamente  oflcrvato  di  ricreare  ne' Ni- 
poti il  nome  dell'Avolo.  E'un  femplice  fofpettoj  ma  non  ho  voluto 
tacerlo }.  giacché  non  gli  manca  qualche  fondamento  di  verifimiglianza. 
Quando  ciò  fofle,  Garibaldo  I.  non  farebbe  ftato  abbattuto,  ma  bensì 
a  lui  morto  farebbe  fucceduto  il  Figliuolo  TaJJìlone  per  grazia,  del  Re 
d'Auftrafia. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcx.  Indizione  xiii. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadore  i. 
di  Ag  ILOL  FO  Re   20. 

L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto, 

QUefto  fu  l'anno,  che  diede  fine  alla  tirannia  di  Foca  Imperado-  Era  Volg 
re.  Nel  dì  3.  o  pure  nel   di  4.  di   Ottobre,  comparve  alla  vi-  Anno  610 
'fta  di  Coftantinopoli  l'Armata  navale  W,  fpedita  centra  di  co-  (a)  chron. 
ftui  da  Eraclio  Governatore  dell'  Affrica,  comandata  dal  giovine  Era-  ^Uxandr. 
dio  Tuo  Figliuolo.  Erano  cariche  di  combattenti  tutte  quelle  navi.  Per 
terra  eziandio  s'incamminò  la  cavalleria  (^),  condotta  da  Niceta  Figlino-  (b)   Theo^h. 
Io  di  Grcgora  Patrizio,  ma  non  giunfe  al  dì  della  fefta.  Tutti  erano  a-  '^,-f^^^°"'J- 
nimati  a  liberar  la  terra  da  quel  mortro .  Alla  viUa  di  si  poderofo  aiu-  ■»  Brev'iar. 
to  coraggiofamente  fi  moflcro  nel   dì  cinque  d'cfio   Mele   i  Senatori 
congiurati  contra  del  Tiranno  j  e  le  Fazioni  Prafina  e  Veneta  prefero 
anch' efle  l'armi.  Teofane  fcrive ,  che  fegui  battaglia  colle,  genti  di  Fo- 
ca, le  quali  rimafero  fconfitte.  La  Cronica  Aleflandrina  nulla  dice  di 
quella  zuffa.  Quel  che  è  ceno,  da  Fazio  Curatore  del  Palazzo  di  Pla- 
cidia,  alla  cui  Moglie  il  Tiranno  aveva  ufata  violenza,  e  da  Proh  Pa- 
trizio, tratto  fu  per  forza  Foca  dal  Palazzo  dell' Arcangelo,  fpogliato 
di  tutte  le  vefti,  e  condotto  alla  prefenza  d'Eraclio.  Poco  fi  Itttte  a 
mettere  in  pezzi  il  Tiranno,  e  pollo  il  fuo  capo  fopra  una  picca,  fu 
portato  come  In  trionfo  per  mezzo  alla  Città  a  faziar  gli  occhi  del  Po» 
polo.  Nel  medefimo  giorno  quinto  di  Ottobre  ^r^c/z'o  il  giovine  elet- 
to dal  Senato,  proclamato  dal  Popolo,   coronato  da   Sergio   Patriarca, 
fall  fui  Trono  Imperiale .  Aggiugne  Teofane ,  che   in   Coftantinopoli 
fi  trovava  Epifania  iyiadre  d'cflb  Eraclio,  e  feco  parimente  era  Eiido- 
cia  Figliuola  di  Rogato  Aff"ricano,  già  promefia  in  Moglie  al  medefimo 
Eraclio.  Foca,  allorché  quefto  turbine  gli  veniva  addolfo,  fapuco,  che 
in  Città  dimoravano  quelle  due  Dame,  le  fece  prendere,  e  rinferrar  fot- 
to  buona  guardia  nel  Moniltero  Imperiale,  chiamato  della  nuova  Peni- 
tenza. Ora  uno  de' primi  penfieri  di  Eraclio,  entrato  che  fu  in  Coftanti- 
nopoli, fu  di  chieder  conto  della  Madre, e  della  Spofaj  e  però  nel  mede- 
fimo  tempo,  ch'egli  ricevette  la  Corona  Imperiale,  fposò  Eudocia^  e  di- 
chiaratala Augufta,  la  fece  coronare  Imperadrice  dal  Patriarca  iuddetto. 
Era  fucceduto  quefto  Patriarca  Sergio  nella  Sedia   Coftantinopolitana 
a  Tommafo  uomo  di  fanta  vita,  morto  nel  dì  zo.   di    Marzo  dell'anno 
prefentc.  Vivente  ancora  Foca,  per  atteftato  di  Beda  (f).  Papa  5*«/-  (0  b<//4 
fazìo  IV.  nel  dì  irj.  di  Febbraio  tenne  un  Concilio  in  Roma,  per  to-  ^^   ,^"^4 
glicre  alcune  differenze  inforte  in  Inghilterra,  dove  alcuni  del   Clero 

Ci  Se- 
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Eka  Volg.  Secolare  prctcndeano  non  permefib  a  i  Monaci  il  Sacerdozio,  ne  la  fa- 
Annoóu.  coicà  di  battezzare,  ed  aflolvcre  i  penitenti.  Fu  dccifo  in  favore  de' 
Azionaci,  ed  intimata  la  fcomunica  contra  chi  fi  opponefTe.  Sopra  ciò 
fcriflc  il  Pontefice  delle  Lettere  al  fanto  Re  Edelberto^  e  a  Lorenzo 
Arcivcfcovo  di  Cantuaria,  che  era  fqcceduto  in  quella  Cattedra  al  ce- 
lebre Sunto  Jgojiim  Apollolo  dell'Inghilterra. 

Anno  di  Cristo  dcxi.  Indizione  xiv. 
di  Bonifazio  IV.   Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadorc  2. 
di  A  G  I  L  o  L  F  o  Re   2 1 . 


Confole    ^  Eraclio  Augusto. 


N 


Elle  Calendc  del  primo  Gennaio  dopo  l'aflunzione  fiaa  al  Trono 
prefe  Eraclio  Imperadorc  il  Confolato,  fecondo  il  rito  antico  de 
gii  altri  Augulti.  Ma  egli  ne'principj  del  fuo  governo  trovò   si  sfa- 
ldato l'Imperio,  che  non  fapca  dove  volgcrfi  per  impedirne  la  rovina. 
Sopra  tutto  l'affliggeva  l'aver  per  nemici  i  Perfiani,  che  ognidì  piò 
divenivano  orgogliofi   e   potenti  colle   fpoglic  del  Romano   Imperio. 
Eflì  in  quell'anno  s'impadronirono  di  Apamca  e  di    Edefla,   con    fare 
fchiavi  innumerabili  Cnlliani,    ed   arrivar   fino  ad    Antiochia,  Eraclio 
fpcdi   quante  milizie  potè  per  fermare  il  corfo  a  quello  impetuofo  tor- 
rente, e  nel  Mele  di  Maggio  fi  venne  ad  una  giornata  campale,  in  cui 
tutta  l'Armata  Cefarea  fu  niefla  a  filo  di  fpada,  talmente  che  pochi  (t 
falvarono  colla  fuga.  Per  conto  dell'Italia  l' Imperadorc  credette  ben 
fatto  di  richiamare  a  Coftanrinopoli  l'Efarco  di  Ravenna  Smeraldo ^o'^cx- 
chè  il  confiderò  creatura  di  Foca,o  perchè  conofceva  di  abbifognare  l'I- 
talia d'un  Ufiziale  di  maggior  fua  confidenza.  Venne  dunque  in  fuo  luogo 
al  governo  dt'paefi  reftanti  in  Italia  focto  il  dominio CcfareoG;o^v?««;  Le- 
migio  Patrizio,  il  quale, fecondo  l'ufo  introdotto, in  qualità  d'Elarco  fece 
la  luarefidenzain  Ravenna.  Quelb  non  tardò  a  ratificar  la  Pace,  o  fiaTrc- 
ja")  Pdidus    g^_J  j.^jj^  anno  col  Re  Agilolfo  (")  , pagando  nondimeno  per  averla}  pcr- 
''"^"  '  ■  ■*■  che,  ficcome  vedremo,  biiògnava  che  i  Greci  per  la  lor  debolezza  com- 
(b)  Htr-       pcraffcro  a  danari  contanti  da  i  Longobardi  la  quiete  delle  loro  Città  in 
mann.  Cen-  Italia.  Rapporta  il  Sigonio  all'Anno  6if.  la  terribile  invafione   fatta 
traHus  m     j^  ^jj  Avari  nel  Ducato  del  Friuli.  Ermanno  Contratto  (0  all'Anno 
^'sìllber-  <Si?-  e  Sigcberto  {e)  all'anno  6i6.  Certo  la  Cronologia  di  quelli  due 
tasinchro-  Scrittori  ha  slogature  tali  circa  quelli  tempi,  che  non  merita  d'cflere 
DICO.  ^^  noi  feguitata.  lo  quantunque  confcfll  di  non  avere   indizio  ficura 

(d)  Panlus    jgjpanno  precifo  di  quella  calamiui,  pure  crederei  di  poterla  più  fon- 
L^'^f^l^.  datamente  riferire  al  prefcnte,  da  che  Paolo   Diacono   W  dopo  avcc 
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narrata  In  morte  di  Foca,  e  rinnalzainento  di  Eraclio,  immcdiaramen-  Era  Volg: 
te  foggiugne:  Circa  ha  e  tempera  Rex  Jvarorum,  quem  fua  Liagua  Ca-  Annoóii^ 
canum  afpelUnt  ^  ciim  innumerabili  r/iultttudiue  veniens,  Fenetiariim  fines 
ingreffus  eft .  Gli  Unni  dunque,  o  vogliam  dire  i  Tartari,  chiamati  A- 
vari,  padroni  della  Pannonw,  e  di  gran  parte  dell'Illirico,  gente  maf- 
nadiera,  ed  avvezza  alle  rapine,  e  che  cfcrcitava,  ora  nella  Tracia  con- 
tra  de' Greci  Imperadori,  ed  ora  conerà  de' Franchi  nella  Baviera,  l'è- 
fccrabil  loro  mettierc,  arrivarono  in  quell'anno  a  sfogare  la  loro  avi- 
dità anche  nell'Italia.  Davano  edì  il  nome  di  Cacano  al  Capo  loro», 
nome  equivalente  a  quello  di  Re,  come  di  fopra  fu  detto >  e  il  Re 
d'effi  in  quelh  tempi  era  un  Giovane  vago  di  gloria,  e  briofo,  che 
raelTo  inlieme  uno  itcrminato  cfercito,  venne  a  duittura  vcrfo  il  Friuli. 
Gifolfo  Duca  di  quella  contrada,  vedendo  venu"  sì  ftrepitofa  tcm- 
pcfta,  ordinò  tolto,  che  tutte  le  Ca(tclla  del  fuo  Ducato  fi  fortifi- 
calTcro,  acciocché  l'erviflero  di  rifugio  anche  agli  abitatori  della  cam-  ; 

pagna.  Nomina  Paolo  fra  qucike  Cormona^  Nomafo ^  Ofopo,  Ar tenia ^ 
Reunia^  Ghemona^  ed  Uligene .  Intanto  elfo  Duca  con  quanti  Longo- 
bardi potè  raunare  andò  coraggiofamente  a  fronte  de' nemici,  ed  at- 
taccò battaglia.  Ma  la  fortuna,,  che  ordinariamente  H  dichiara  per  gli^ 
più,  non  fece  di  meiio  quella  volta.  Combatterono  con  gran  valore  i 
Longobardi,  ma  in  fine  lòprafatti  dall' immenfa  moltitudine  de' Bar- 
bari, lafciarono  quafi  tutti  fui  campo  la  vita,  e  fra  i  morti  redo  an- 
cora Gifolfo.  Rimalli  padroni  della  campagna  gli  Unni,  attefero  a  fac- 
chcggiare  e  bruciar  le  cafc,  e  nello  Itcdo  tempo  aflediarono  la  Città 
del  Fora  di  Giulio,  oggidi  Cividal  di  Friuli^  dove  s'era nnchiula  i^o- 
milda,  già  Moglie  del  Duca  Gilblfo,con  quattro  fuoi  Figliuoli  ma- 
fchi,  cioè  Tafo'de^  Cacconc,  Radaaldo ^  e  Grimoalda^  e  quattro  Figliuo- 
le, due  delle  quali  erano  chiamate  Pappa^  e  Gailo-.  L'infame  Romil- 
da, guatato  dalle  mura  Cacalo,  giovane  di  bell'afpetto,  che  girava 
intorno  alla  Città,  innamoroflene,  e  mandò  fegretamente  ad  offerirgli 
la  rcfa  della  Città,  s'egli  voleva  prender  lei  per  Moglie.  Acconfcnti 
ben  volentieri  il  Barbaro  alla  propofizione,  ed  apertagli  una  porta  dcl-- 
]a  Città,  v'entrò)  ma  appena  entrato,  lafciò  la  briglia  alla  fua  crudel- 
tà. Dopo  un  generale  facchcggio  la  Città  fu  confegnata  alle  fiamme,, 
e  tutti  i  Cittadini  con  Roniilaa  e  co' fuoi  Figliuoli,  menati  verfo  i'  Un- 
gheria in  ifchiavitù,  con  far  loro  credere  di  volerli  rilafciare  a  i  con- 
fini. Ma  giunti  che  furono  colà,  nel  configlio  de  gli  Avari  fu  rifolu^ 
to  di  uccidere  que'miferi  alla  riferva  delle  Donne  e  de' Fanciulli  :  il 
che  penetrato  da  i  Figliuoli  del  morto  Duca  Gifolfo,  fu  cagione,  che 
faliti  loflio  a  cavallo  fi  diedera  alla  fuga.  In  groppa  d' uno  de' Fratelli 
cavalcava  Grimealdo  tuttavia  fanciullo,  e  il  più  picciolo  fra  elfi  ;  ma 
correndo  il  cavallo,  non  potea  tenerfi  forte,  e  cadde  in  terra  .  Allora 
il  Fratello  maggiore,  giudicando,  che  fofie  meglio  il  levargli  la  vita,, 
che  il  lafciarlo  Ichiavo  fra  i  Barbari,  prcfa  la  lancia,  volle  trafigger- 
lo. Ma  il  fanciullo  piangendo  cominciò  a  gridare,  che  non  gli  noccf- 
fe,  perchè  era.  da  tanto  di  llar  faldo  a  cavallo.  Allora  il  Fratello  ftc- 

fa. 
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Era  Volg.  fa  la  mano  e  prcfolo  per  un  braccio  il  rimifc  Culla  groppa  nuda  del  ca- 
Ahkoóii.  vallo,  e  diede  di  fproni .  Gli  Avari  accortifi  della  fuga  di  que (li  Gio- 
vani, tennero  loro  dietro,  e  riufcì  ad  uno  d'effi  pili  veloce  de  gli  al- 
tri di  aggraffare  Grimoaldo,  fenza  però  nuocergli,  non  folo  a  cagione 
della  tenera  fua  età,  ma  ancora  perchè  il  vide  garzoncello  di  bellifll- 
mo  afpetto,  con  occhi  vivi,  e  bionda  capigliatura.  Se  n'andava  di  mal 
animo  lo  fveniurato  Fanciullo  col  fuo  rapitore,  e  intendeva  molto  be- 
ne la  fua  difgraziaj  però  penfando  alla  maniera  di  sbrigarfenc,  con  co- 
raggio troppo  fuperiore  all'età  fua,  cavato  fuori  il  pugnale,  che  pen- 
deva dal  fianco  del  Barbaro,  con  quanta  forza  potè,  con  eflo  il  per- 
cofle  nel  capo,  e  il  fece  ftramazzare  a  terra.  Allora  Grimoaldo  tutto 
allegro  diede  volta  al  cavallo,  e  tanto  galoppò,  che  raggiunfe  i  Fra- 
telli, a' quali  narrato  quanto  gli  era  accaduto,  raddoppiò  la  loro  alle- 
grezza. Ciò  vien  cosi  diftefamcnte  narrato  da  Paolo  Diacono,  perchè 
Grimoaldo  arrivò  poi  ad  eflcre  Duca  di  Benevento,  e  in  fine  Re  de' 
Longobardi  i  e  il  Fratello  fuo  Radoaldo  anch' egli  reflc  il  Ducato  di 
Benevento. 

Gli  Avari  tornati  al  loro  paefe  (non  fi  fa  per  qual  cagione,   fc 
non  perchè  erano  crudeli  in  ecceflb)  uccifero  tutti  gì' Italiani  feco  me- 
nati, riferbando  fchiavi  ì  fanciulli  e  le  donne.   E  Cacano  conofccndo 
il  merito  di  Romilda,  traditrice  del   Popolo  fuo,   per  ricompenfirla, 
ed  infieme  per  mantenere  la  fua  parola,  dormì  con  effa  una  notte  come 
con  una  Moglie.  Nella  feguente  notte  dipoi  la  confegnò  a  dodici  de' 
fuoi,  acciocché  ne  faceflero  le  voglie  loro.  Finalmente  in  un  palo  pub- 
blicamente rizzato  la  fece  impalare  con  d\r\c:^eJìo  è  Marito  ben  de- 
gno d'una  pari  tua.  Ma  furono  ben  differenti  da  si  efecrabil  Madre  le 
Figliuole,  condotte  anch' clfe  in  ifchiavitìi .    Premendo  lor  fopra  ogni 
cola  di  corifervare  intatta  la  lor  purità,  ufavano  di   tenere  in   feno  del- 
la carne  cruda  di  pollo,  che  pel  calore  putrefacendoiì  menava  tm  puz- 
zoìento  odore,  di  modo  che  fé  loro   voleva  accoftarfi   alcuno  de  gli 
Avari,  dava  fubito  indietro  maledicendole}  e  credendo,   che   natural- 
mente in  quella  guifa  puzzaffero,  andavano  poi   coloro  dicendo,   che 
tutte  le  donne  Longobarde  erano  fetenti.  In  quefta  gloiiofa  maniera, 
quelle  nobili  Donzelle  fcamparono  dalla  libidine  de   gli  Avari,  e  me- 
ritarono da  Dio  in  premio  della  loro  Virtù,  benché   follerò  più  volte 
vendute,  perchè  non  era  conofciuta  la  loro  origine  e  nobiltà,  d'effe- 
re  poi  rifcatiate  da  i  Fratelli ,  e  nobilmente  maritate .   Paolo  Diacono 
fcrivc,  che  per  quanto  fi  diceva,  una  d'effe  fu  data  in  Moglie  al  Re 
de  gli  Alamanni,  e  l'altra  al  Principe  della  Baviera.  Ma  noi  non  fap- 
piamo,  che  in  quefti  tempi  vi  foffe  un  Re  de  gli   Alamanni .    Forfè 
v'era  un  Duca.  Aggiugnc  dipoi  lo  lleffo  I dorico  la  propria   Genea- 
logia con  dire,  che  Leofi  ilio  Trifavolo  venne  co  i  Longobardi  in  Ita- 
lia nell'anno  f68.  e  morendo  iafciò  dopo  di  se  cinque  piccioli  Figliuo- 
li, che  in  quella  funefia  occafionc  furono  tutti  condotti   ichiavi    nell' 
Ungheria  da  gli  Unni   Avari.    Uno   d'effi,  Bifavolo  di    Paolo,  dopo 
molti  anni  di  fchiavitù  (cappato  ritornò  in  Italia,  ma  nulla  potè  ricu- 
pera- 
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pcrarc  de' beni  paterni.  Aiutato  nondimeno  da  i   parenti  ed  amici   fi  Era  Volg. 
rimife  bene  in  arnefe,  e  prefa  Moglie,  ne  ebbe  un  Figliuolo  per  no-  Annoóii. 
me  Arichi,  o  fia  Arigifo,  che  procreò  Varnefrido  Padre  d'cflb  Paolo 
Diacono,  al  quale  fiam  debitori  della  Storia  de' Longobardi .  Senza  il 
lume,  ch'egli  ci  ha  proccurato,  fi  troverebbe  involta  in  troppe  tene- 
bre la  Storia  d'  Italia  di  quefti  tempi.  Ma  il  buon  Paolo  nulla  dice  di 
quel,  che  facefle  Jgilolfo  Re  (fé  pur  fotto  di  lui    occorfe  quella  ter- 
ribil  irruzione  di  Barbari)  o  pure  cofa  opcrafie  il  di   lui   Succefibre, 
cafo  che  la  Tragedia  fofle  fiiccedura  più  tardi.  Può  eflere,  che  il  Re 
d'allora  penfaflc  fòlamente  a  ben  munire  e  provvedere  i  Luoghi   for- 
ti} o  ch'egli  anche  ufciflc  in  campagna  con  quanto  sforzo  potè,  e  che 
qucfta  fofle  la  cagione,  per  cui  gli  Avari  fc  ne  tornaflero  al  loro  pae- 
fe,  fenza  penlare  di  fidar  il  piede  in  Italia.    I  Perfiani  in  queft'anno 
(ij)  feguitando  la  guerra  prefero  altre  Città  Criftiane  in  Oriente,  con-  fa)  Theo- 
duflcro  via  molte  migliaia  di  fchiavi,  e  fecero  infiniti  altri  mali,giac-  phanet  in 
che  niun  fi  opponeva,  efl~endofi  confumate  tutte  le  truppe  agguerrite  c^ronogr, 
dell'Imperio  ne'calamitofi  anni  addietro.  Pare,  che  a  queft'anno  ap- 
partenga l'irruzione  de  gli  Sciavi  fatta  nell' Iftria  (^),  fuggctta  ad  eflb  p-^^^^J^^"* 
Imperadore,  dove  tagliarono  a  pezzi  le  truppe  Cefaree,  e  commifero  /.  ^.  j.  ^j. 
inuditi  faccheggi .  Grrtyò//o  Fratello  dell' uccifo  Gifolfo  pare  che    ioi^c 
appreflb  creato  Duca  del  Friuli,  ma  forfè  ottenne,   ficcome  diremo, 
quefl:o  onore  fòlamente  nell'anno  d^f. 

Anno  di  Cristo  dcxii.  Indizione  xv., 
di  Bonifazio  IV.  Papa   j. 
di  Eraclio  Imperadore    3. 
di  A  G  ILO  LFO  Re   22. 

L'Anno  I.  dopo  il Confokto  di  Eraclio  Augusto-.. 

BEnchc  l'anno  prefente  foffe  calamitofo  anch' eflb  in  Oriente,  per- 
chè i  Perfiani  fottomifero  al  loro  Imperio  Cefarea  Capitale  della 
Cappadocia,  tuttavia  fu  in  gran  feftì  la  Città  di  Coftantinopoli ,  per- 
chè nel  dì  l-  di  Maggio  l'impcradrice  Eudocia    partorì  un   mafchio  , 
appellato  Eraclio  Cojìantino  {e),  E  nel  dì  4.  di  Ottobre  Epifania^  ap-  (e)  chron.. 
pellata  anche  Eudocia^  nata  nell'anno  precedente  zWlvnytrzàore  Era-  Alexandr. 
elio,  fu  dal  Padre  dichiarata  Augufta,  e  coronata  da  Sergio   Patriarca.      Theoph. 
Ma  nel  dì  13.  del  Mefe  d'  Agofto  in   qucfto  medefimo  anno  finì  di  '*  ^^"""l- 
vivere  la  fuddetta  Imperadrice  Eudocia  fua  Madre  .  In  Italia  l' Efarco 
Giovanni  ottenne  dal  Re  Agilolfo,  che  fofle  confermata  la  Tregua  an- 
che per  un  anno.  Nel  Mele  di   Marzo   venne  a  morte  in  Tremo    il 
buon  fervo  di  Dio  Secondo  Abbate,  amatiflìmo  dal  Kc  Jgiloìfo,  t  dalla 
Regina  teodelinda  y  ìì  quale  lafciò- fcritta  una  breve  Storia  de' fatti  de* 

Lon- 
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Era  Volg.  Longobardi  fino  a  i  Tuoi  giorni,  veduta  da   Paolo   Diacono,   ma  non 

faTpfi//  ^'^'"^  "  ^   ^^^°''   "^'^''-  '"^»"^°  J  diie  Re  Franchi  M    Teodcrko   Re 
chr.  e.  38.  ^'-■'j^  Borgogna,  e  Teodcberto  Re  di  Metz,  o  fu  dell'  Auftiafia,   bea- 
chc  Fratelli,   fi  mangiavano  il  cuore  l'un  l'altro:  tutto  per  iltigazio- 
ne  dell'  empia  Regina  Brunechilde  loro  Avola.  Segui  una  battaglia  ben 
fanguinofa  fra  efii  nelle  campagne  di  Toul,  e  la  peggio  tocco  a  Teo- 
deberto,  il  quale  mefla  infienie   una  più  pofTente    Armata,   comporta 
de' Popoli  Germanici,  che  erano  a  lui  fuggetti,  nel  Luogo  di  Tolbiac, 
pofto  nel  Ducato  di  Giuliers,  venne  ad  un   fecondo   conflitto.   Com- 
batterono le  due  Armate  con  rabbia  inudita,  e  Itragc  fpavcntofa  dall' 
una  e  dall'altra  parte-,  ma  in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  per  Teoderi- 
co  Re  della  Borgogna,  il  quale  perciò  entrò  vincitore  in  Colonia.  Teo- 
deberto  leftò  prefo   co    i  due  Figliuoli   Clotario  ,  e  Meroveo^   tnix.%v\ì 
Fanciulli,  e  a  tutti  e  tre  la  crudel  Regina  Brunecbilde    fece  levar  la 
vita:  con  che  Tcoderico  unì  col  Regno  della  Borgogna  gli  ampj  Stati 
già  pofieduti  dal  Fratello  nella  GalUa,  e  nella  Germania,  cioè  il  Re- 
gno d'Auftrafia.  Tale  era  allora  il  miferabile  flato  della  Francia,  pie- 
na di  violenze,  d'ingiuilizie,  e  di  guerre  civili  >  nel  mentre  che  l' Ita- 
lia godeva  un'inviadiabil  pace,  e  tranquillità  fotto  il  Re  Jgilolfo .  Ed 
appunto  a  quello  Re  de' Longobardi  ricorfc  circa  i  tempi  correnti  San 
Colombai  ^  Abbate  celebratiffimo,nato  in  Irlanda,  fondatore  nella  Borgo- 
gna del  Moniftero  diLuxevils,c  d'altri  Moniflerj,  i  quali  riceverono 
da  lui  una  Regola  diverfa  da  quella  di  San  Benedetto,  ma  che  non  iftct- 
tero  molto  ad  ammettere  ancora  la  Benedettina.  Era  egli  incorfo  nell' 
indignazione  della  Regina  Bru"nechildc,  da  cui  principalmente  venne- 
ro i  tanti  malanni,  che  inondarono  per  più  anni  la  Francia.  Però  per 
ordine  fuo,  e  del  Re  Teodenco  fuo  Nipote  fu  cacciato  dalla  Borgo- 
gna. Si  ricoverò  ben  egli  fotto  la  protezione  di  Teodeberto  Re  dell' 
Auftrafiaj  ma  da  che  quello  Principe  vinto  dal  Fratello  reltò  vittima 
del  furore  di  lui,  o  più  torto  della   fuddetta  Brunechilde   Avola  fua, 
non  vcdcndofi  il  fanto  Abbate  ficuro  in  quelle  parti,  fen  venne  in  Ita- 
lia a  trovare  il  Re  Agilolfo,  e   la  piifllma  Regina  di  lui  Moglie  Tco- 
(b)  '}»nai     dclinda,  come  racconta  Giona  (^)  nella  Vita  di  lui. 
'J?/'"/,/j;  La  fama  della  fua  fantità  era  già  precorfa,  e  però  fu  da  cflì  bc- 

Hi.  I.  nignamente  accolto,   termolii  per  qualche  tempo   in   Milano,    dove 

confutò  que' Longobardi,  che  tuttavia  ortinati  teneano  l'Ercfia  Aria- 
na, e  fcriflc  anche  un  Libro  c-ontra  de'  loro  errori.  Ma  il  iilcnzio,  la 
povertà,  la  folitudine  erano  le  delizie,  che  il  buon  Servo  di  Dio  cer- 
cava, e  non  già  la  pompa  delle  Corti,  ne  lo  rtrepito  delle  Città.  Però 
bramando  egli  un  fito  remoto  per  potervi  fondare  un  Monillero  >  e 
capitato  per  avventura  alla  Corte  un  certo  Giocondo,  querti  gli  ad- 
ditò un  luogo  ritiratifiìmo  chiamato  Bobbio,  preffo  al  fiume  Trcbia, 
venticinque  miglia  fopra  Piacenza,  in  fondo  ad  akillìme  montagne  dell' 
Apennino,  dove  era  una  Bafilica  di  San  Pietro  mezzo  diroccata.  Vi 
andò  San  Colombano,  e  quivi  diede  principio  ad  uno  de' più  celebri 
Monifteri  d'Italia,  che  tuttavia  fiorifce .  Colà  fu  si  grande  ne  gli  an- 
tichi 
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tichi  Secoli  il  concorro  del  Popolo  di  voto,  che  a  poco  a  poco  vi   fi  Era  VoJg. 
formò  una  riguardevole  Terra,  divenuta  col  tempo  anche  Città  Epi-  Anno  tu. 
fcopalc.  Io  so  eflervi  (lata  perfona  erudita,  la   quale  s'  è   avvifata    di 
Ibftcnere,  che  San  Colombano  un'altra  volta    vcnifTe   in   Italia,   cioè 
nell'anno  fpf.  andando  a  Roma:   nella  qual' occafione  fabbricafle   il 
Moniftcro  di  Bobbio,  dove  poi  tornafle  nell'anno  prefcntc.  Quali  piuo- 
Tc  fi  adducano  per  tale  opinione,  noi  so  dire.  Tuttavia  fé  mai  quella 
foffc  unicamente  fondata  fopra  un  certo  Diploma  del  Re  Agilolfo,  con- 
Terrebbe  prima  provare,  che  quel  fofle  un  documento   autentico.    A 
buon  conto  Giona,  Autore  quafi  contemporaneo,  nella  Vita  di  quefto 
infigne  Servo  del  Signore,  chiaramente  attefta,  che  folamcnte  nell'an- 
no prcicntc  o  nel  fuflcguente  San  Colombano  imparò  a  conofcerc,  e 
cominciò  ad  abitar  Bobbio  j  e  noi  fenza  grandi  ragioni  non  ci  poflìa- 
mo  allontanare   dalla  di  lui  autorità.  Accadde  circa  quelli   tempi   per 
acteltato  di  Paolo  Diacono  W  la   morte   di   Gundoaldo   Duca  d'  Afti ,  (o)  Paului 
Fratello  della  Regina  Tcodclinda.   Tirata  gli  fu  da  un  traditore  non  Diacontts 
conofciuto  una  faetca,  e  di  quel  colpo  morì.  Ma  fé  noi  vogliam  ere-  "*•  4- 
derc  a  Frcdegario    (0,  quefto  fatto   accadde   molto   prima,   riferen-  ({,)  rrt^icg 
dolo  egli  all'anno  607.  e  con  qualche  particolarità  di  più.  Cioè,  che  in  chronhf 
Gundoaldo  v<mnc  in   Italia  con   Tcodclinda  fua   Sorella,  e  diedcla  in  ^"P-  ?4- 
Moglie  al  Re  Jgone:  cosi  era  anche  appellato  il  Re  Agilolfo.  Ch'egli 
dipoi  contrane  matrimonio  con  una  nobil  Donna  Longobarda,  da  cui 
truffe  due  Figliuoli,  nomati  l'uno  Gundeherto  ^  e  l'altro  Anberto .  Già 
erano  nati  al  Re  Agilolfo  dalla  Regina  Tcodclinda  il  mafchio  Odolalda 
(cosi  chiama  egli  AdoloMo)  >  e  una  femmina  per  nome  Gundeberga  . 
Ora  avendo  il  Re  Agilolfo,  e  la   Regina  Tcodclinda  conccputa  ge- 
lofia,  perchè  Gundoaldo  era  troppo  amato  da  i  Longobardi   mandaro- 
no perlona,  la  quale  apportatolo,  allorché   ftava  al   deliro  ,  con   una 
fàettta  il  trafiffc  e  l'uccife.    Ma  può   effcre,  che   Frcdegario  troppo 
qui  fi  fidafle  delle  dicerie  del  volgo,  che  in  cafi  tali  facilmente  trincia 
fentenze,  e  fa  divenir  cofe  certe  i  fcmplici  fofpetti .  Che  Agilolfo  po- 
tefle  avere  avuta  mano  in  quefto  affare,  non  è  impoflìbile,  ne  inveri- 
Cmile.  Certo  non  fi  può  pcnfare  lo  ftclTo  della  Regma  Teodolinda, 
Principefla  di  rara  pietà,  e  raafiìmamente  trattandofi  di   un    fuo  Fra- 
tello. Noti  intanto  il  Lettore,  che  de  i  due  Figliuoli  di  Gundoaldo, 
il  fecondo  ebbe  nome  Ariberto.  Qucftj  col  tempo  divenne  Re  de' Lon- 
gobardi . 


Tom.  ly. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxiii.    Indizione    i. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  6, 
di  Eraclio  Imperadore  4. 
di  Agilolfo  Re   2j. 

L'Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

^Kk  Volg.  QEguitò  a  goderli  la  pace  in  Italia  mercè  della  Tregua,  che  ogni 
Anno  613.  ^  ^^^q  (|  andava  confermando  tra  i  Greci  e  Longobardi.   Fredega- 
(a)  Frede^.  "°  ^*^  ^^  ^^  confcrvata  una  notizia,  cioè,  che  i  Greci,  o  fia  1' Elarco 
in  chromc.  di  Ravenna,  pagavano  ogni  anno  a  i  Longobardi  un  tributo  di  tre  ceri' 
cap.  69.        tinaia  d'oro.   Vuol  dire  a  mio  credere,  che  per   aver  la   pace   da   efli 
dovcano  ogni  anno  pagar  loro  trecento  Libre  d'^oro,  le  quali  fi  acco- 
ftavano  a  quattordici  mila  e  quattrocento   doble.  In  quell'anno  a  dì 
0»]  c^'''">(-  22.  di  Gennaio,  per  atteftato  della  Cronica  Aleflandrina  W,  e  di  Teo- 
fcTTheok.  fi^nc  ^'^  Eraclio  Augufto  dichiarò  Impcradore  e  fece   coronare   Flavia, 
in  chrtno^'.  Eraclio  Coftantino  fuo  Figliuolo,  nato  nell'anno  precedente,  con  plaufo 
univerfale  del  Senato  e  Popolo.  Succedette  intanto  un'altra  gran  pe- 
ripezia ne'  Regni  de'  Franchi .  Pareva  oramai  giunto  all'  auge  della  fe- 
licità 'feoderica  Re  della  Borgogna  per  l'accrefcimento  di  tanti  Stati  v 
e  l'Avola  iua,   cioè  la  Regina  Brunechilde  mirava  con  trionfo  annichi- 
lato l'odiato  Nipote  Teodeberto,  ed  efaltato  l'altro  amato  Nipote  Tco- 
derico,   fui  cui   animo  ella  aveva  un  forte   afcendente,  e  fi   arrogava 
un' eforbitante  autorità.   Ma  altri  erano  i  giudizj  di  Dio,  il  quale  la- 
fcia  talvolta  innalzare  al  fommo  i  Peccatori,  e  nel  più  bello  della  lor 
profpcrità  gli  abifla.  Così  avvenne  a  quelli  due  Principi,  rei  nel  tri- 
bunale di   Dio,  e  in   faccia  ancora  del    JVIondo,  di  enormi   misfatti  . 
S'era  meflb  in  penfiero  il  fuddetto  Re  Teoderico  d'ingoiare  nella  llefla 
maniera  Clotario  II.  Re  della  Ncudria,  fuo  (Iretto  parente  j  e  già  mof- 
fofi  con  una  formidabile  Armata,  era  alla  vigilia  di  divenir  padrone  an- 
che del  redo  di  quegli  Staci,  perche  Clotario  non  avca  forze  da  refi- 
i<)lndtga-  ftergli  :  quando  colto  da  una  difenteria,  come  vuol  Fredcgario  (f),  o 
TiHsinChr.  pure  da  altro  malore,  come  vuol  Giona  nella  Vita  di  San  Colomba- 
caf.  39.       no  (i^),  diede   fine  alla  fua  vita,  e  a  i  fuoi  eccedi  in  età  di   ventifci 
"f^  vt^t'     3""'-  Le  confcguenze  di  quello  inafpcttaco  colpo  difciolfero  l'Armata 
Cohnibani    di  lui  j.  Clotario  fi  avanzò  colla  fua;  e  gli  pafsò  così  ben  la  faccenda, 
ùb.  I.  che  fcnza  fpargere  fangue  s'impadroni  di  tutta  1'  Aullrafia,  e  della  Bor- 

gogna} ebbe  in  mano  tre  do' Figliuoli  di  Teoderico,  e  due  d'elfi  fece 
morire .  La  Regina  Brunechilde  in  sì  brutto  frangente  anch'  ella  tradi- 
ta, cadde  in  potere  del  Re  Clotario,  il  quale  la  rimproverò  d'aver 
data  la  morte  a  dieci  tra  Nipoti  e  Principi  delia  Cafa  Reale.  Fu  cfla 
per  tre  giorni  ftraziata  con  yarj  tormenti,  poi  fopra  un  Camello  cfpo- 

Ila. 
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fta  A  i  dileggi  di  tutto  l'cfercito}  e  finalmente  per  le  chìoftie,  per  un  Eia  Vo!g. 
piede,  e  una  mano  venne  legata  alla  coda  d'un  ferociffimo  cavallo,  il  Anno  613. 
quale  correndo  la  mife  in  brani:  efempio  terribile  dell' iniquità  ben  pa- 
gata anche  nel  Mondo  prefente  .  In  tal  maniera  andò  ad  unirfi  nel  folo 
Clotarit  II.  tutta  la  Monarchia  Franzcfe,  divifa  ne  gli  anni  addietro 
in  tre  parti.  Quetati  sì  ftrepitofi  rumori,  il  medefirao  Re,  ficcorae 
quegli,  che  profeflava  una  fingolar  venerazione  a  San  Colombano,  e  fpe- 
zialmcnte  dopo  cflerlì  adempiuto  quanto  gli  aveva  predetto  quello  Ser- 
vo del  Signore,  Ipcdì  in  Italia  Euflafio  Abbate  di  Luxcvils  colla  com- 
miffione  di  farlo  tornare  in  Francia.    Ma  il  fanto  Abbate  fé  nefcusò, 
né  volle  rimuoverli  da  Bobbio.  Probabilmente  appartiene  a  quell'an- 
no una  Lettera  da  Lui  fcritta  a  Bonifazio  IV.   Papa,  e  pubblicata  da 
Patricio  Flamingo,  e  poi  inferita  nella  Biblioteca  de'  Padri  .   Durava 
tuttavia  in  Milano,  nella  Venezia,  e  in  altri  Luoghi  lo   Scisma  fra  i 
Cattolici,  accettando  i  piti  d'elfi  il  Concilio  Quinto  Generale,  ed  altri 
rigettandolo.  E  perciocché  premeva  forte  allo  llelTo  Re  jlgilolfo,  che 
fi  toglielTc  quella  difcordia,  per  ordine  fuo  San  Colombano  colla  fud- 
dctta  Lettera  fece  ricorfo  al  Papa .    In   clTa  fra  1'  altre  cofe  ei  dice  : 
(*)  A  Re  gè  cogor ,  ut  Jìngillatim  fuggeram  tuis  piis  auribus  fui  negotium  do- 
Joris .  Dolor  namque  fuus  ejì  Schifma  P apuli  prò  Regina ,  prò  Filio ,  forte 
y  prò  fé  ipfo  >  fertur  enim  dixijfe  :  Ji  certum  fciret ,  £jf  ipfe  creder  et .  Da 
quelle  parole  han  voluto  inferire  alcuni,  che  il  Re  Agilolfo  folFe  tut- 
tavia o  Pagano,  o  Ariano:  ma  infuffillentc  é   l'illazione.    Aveva  egli 
già  abbracciato  il  Cattolicifmoj  ma  era  tuttavia  fluttuante  interno  al 
credere,  o  non  credere  conforme   alla  dottrina   Cattolica  il   Concilio 
Quinto  Generale.  Poiché  per  conto  della  Regina    Tcodelinda,  fap- 
piam  di  certo  per  le  Lettere  di  San  Gregorio  Papa,  ch'cfla  non  fa- 
pcva  indurfi  ad  abbracciar  quel  Concilio j  ed  avrebbe  potuto  infinuar 
quelle  maOime  al  Figliuolo  Adohaldo .  Però  non  fon  da  tirare  le   pa- 
role del  Re  Agilolfo  alle  difcordie    troppo  eflcnziali,  che   vertivano 
tra  i  Gattiglici  e  gli  Ariani,  ma  sì  bene  alla  difcordia  nata  fra  i  Catto- 
lici per  cagione  del  Quinto  Concilio,  di  cui  parla  la  Lettera   di  San 
Colombano,  e  nata  per  ignoranza  di  chi  non   intendeva,  o  per  arro- 
ganza di  chi  non  voleva  intendere  la  retta  intenzione  e  dottrina  d'elfo 
Concilio  Qiiinto.  Anzi  di  qui  fi  può  chiaramente  ricavare,  che  il  Re 
Agilolfo  era  entrato  nella  Chicfa  Cattolica,  e  faceva  conolcere  il  fuo 
2cTo  per  l'unità  e  quiete  della  mcdefima:  penfiero  che  non  fi  farebbe 
mai  prefo,  fé  Pagano  o  Ariano  ei  fofl'c  allora  flato. 

D  2.  Anno 

(*)  Dd  Re  fono  coflretto  a  partitamente  fuggerire  alle  tue  pìetofe  orecchie 
r  affare  del  fuo  dolore.  Conctojiachè  il  fuo  dolore  è  lo  fcifma  del  Popolo  y 
per  la  Regina ,  per  il  Figlio ,  per  avventura  ancor  per  fé  Jìeffu  ;  imperoc- 
ché fi  racconta,  che  abbia  detto:  fé  il  certo  fapeje,  anclf  egli  lo  crede- 
rebbe . 


^%  Annali    D*  Itali  A. 

Anno  di  Cristo  dcxiv.  Indizione  u» 
di  Bonifazio  IV.  Papa  7. 
di  Eraclio  Imperadore   y» 
di  Agilolfo  Re  2.4. 

L'Anno  HI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto, 

Era  Volg.  T^Uneftifiìmo  riufcì  queft' anna  alla  Repubblica  Criftiana,  pcrcioc» 
f^^Yh^lt  -^  ^^^  F"  attelUto  di  Teofane  C«) ,  e  della  Cronica  Aleffandrina  (^  , 
in  chrlnog.  '  Pcrfiani  non  trovando  argine  alcuno  alla  lor  pocenza,  dopo  aver  fot- 
{b)  chrtnh.  tomcflo  Damafco,  e  mole' altre  Città  dell'Oriente,  entrati  nella   Pa- 
Ahxandr.  >  Icflina,  prefero  in  pochi  giorni  la  fanta  Città  di  Gerufaleramc .    Non 
lafciarono  indietro  i  furibondi  Barbari  crudeltà  veruna  in  tal  congiun- 
tura. Uccifero  migliaia  di  Cherici,  Monaci,  facre  Vergini,  ed  altre 
perfone;  diedero  alle  fiamme  il  Sepolcro  del  Signore,  ed  infinite  cafej 
Imantcllarono  tutti  i  piìi  nobili  Templi  d'efla  Città,    ed  afportarono 
il  vero  Legno  della  fanta  Croce,  con  tutti  gì' innumerabili   facri  vafi 
di  quelle  Chiefe .  Zacheria  Patriarca  di  quella  Città  con  altre  migliaia 
di  quel  Popolo  fu  condotto  fchiavo  in  Perfia .  Qa-.'lla  disgrazia  tralTc- 
le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti  i  buoni  Criftiani.  Quei,  che  potero- 
no fcampare  da  sr  furiofa  tempefta,  fi  ricoverarono  ad  Alcfiandria  d'E- 
gitto, dove  trovarono  il  Padre  de' Poveri,  cioè  il  celebre  San  Giovan- 
ni Limofiniere,  Patriarca  di  quella  Città,  che  tutti  raccolfe,  e  loifen- 
M  Leo-ntìus  tò  comc  fuoi  figliuoli  (f) .  Ne  contento  di  ciò  il  mirabil   Servo  del 
myit.s.Jj)-  Signore  inviò  pcrfona  con  oro,  viveri,  e  velli  in  aiuto  de* rimarti  pri- 
hann.  Elie-  gioniert,  e  per  rifcattare  chiunque  fi  potcfle.  Mandò  ancora  due  Ve- 
mopnum..,     Icovt  con  affai  danaro  incontro  a  quei,  che  venivano  liberati  dalla  fchia- 
vitù'.  Antioco  Monaco  della  Paleftina,  che  fiorì  in  tempi  sì  calamitofi, 
e  di  cui  abbiamo  cento  trenta  Omilic,  deplorò  con  varie  lamentazio- 
ni in  più   d'un  luogo  quelta  lagrimevol  Tragedia  del  Crilliancfimo. 
(d)  Ctdrtn.  Sappiamo  In  oltre  da  Teofane,  e  da  Cedrcno  (<^j,  che   concorfc  an* 
m  Annalik.   ^ì^^  l'odio  de' Gjudei  ad  accrefccrla,  con  aver  coftoro  comperati  quan- 
ti Griltiani  fchiavi  poterono ,  i  quali  barbaramente  poi  furono  da  cfii 
levati  di  vita.  Correa  voce,  che  ne  avellerò  uccifi  circa  novanta  mi- 
re) Kictfh.  la.  Per  quella  calamità  non  lalciò  Eradio   Imperadore  (0  di    paflare 
confianti-     ^jj^  faconde  Nozze,  con  prendere  per  Moglie  Martina  y  Figliuola  di 
"m'chtonL  Maria  fua  Sorella  e  di  Martine-,  il  che  cagionò  fcandalo  nel  Popolo, 
f.il-  IO.        trattandofi  di  una  sì  ftrcrta  parentela}  e  Sergio  Patriarca  dctel'ro  come 
jnccltuofo  un  si  fiitto  Matrimonio  .  Ma  Eidclio  non  fé  ne  prefc  pen- 
ficfo.  Si  (tenterà  anche  a  credere  quell'avverfione  di  Sergio,  perehc 
,  abbiamo  da  Teofane,  che  il  medefimo  Patriarca  coronò  Martina ^ìX-^ 

lorchè  Eraclio  la  dichiarò  AugulU. 
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Anno  di  Cristo  dcxv.  Indizione  iii» 
di  Deusdedit  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  6^ 

diAOALOALDoRei» 

L'Anno  IV.  dopo  il  Confolato  dì  Eraclio  Augusto. 

CI  vieti  diccnde  Paolo  Diacono  W,  che   Jgiìolfo  Re   de'  Longo-  Er*  Volg. 
bardi  regno  venticinque  Anni,  Quindi  fra  gli  Eruditi  s'è  difputa-  ANNoéiy. 
to,  s'egli  mancadc  di  vita  nell'anno  prefente  6if.  ficcome   han  ere-  ^Z^^^^^, 
duto   il  Sigonio,  U  Saffi  nelle  Annotazioni  al  Sigonio   medeftmo,  e  il  ^  ^    ^,  ^,.-- 
Padre  Bacchini  nclie  lue  DifTercazioni  ad  Agnello  Scrittore  delle  Vite 
de'Vcfcovi  Ravennati,  o  pure  fé  all'anno  firfleguente  6\6.    come  fono 
flati  d'avvifo  il  Padre  Pagi,  e  il  Bianchi  nelle  Annotazioni  a  Paolo  Dia- 
cono, Non  ferve  a  decidere  la  quilhone  un  Diploma  del  Re  Adaloaldo, 
dato  nell'Anno  6zi.  in  favore  del  Monillero  di    Bobbio,  e  prodotto 
dall' UghcUi  W,  perch'cflofi   adatta  all'una  e   all'altra  opinione,  e  W  VihtlU 
può  anche  dubitarii.,  fé    fia  documento   ficuro,   perchè   il  Margarino  £!"''  ^^^' 
dopo  r  UghcUi  l'ha  rapportato  (f)  colle  Note  Cronologiche  divcrfe.  {^' Marta- 
Sigeberto  W ,. che  mette  nell'anno  617.  la  morte  d»  Agilolfo,  e  Fre-  un.  Bullar. 
degario  (<),  che  tuttavia  il  fa  vivente  »n  quell'anno,  non  lon  da  afcol-  Cafincnf. 
tare.  Che  Fredegario  nelle  cofe  Longobardiche  non  fia  Autor  ben  in-  TÌ^'c^' j. 
formato,  e  Sigeberto  non  fia  buon  condotticre  nella  Cronologia. di  quefti  tusinchr>^ 
tempi,  fi  può  provare  con  troppi  efcmpli .  Io  mi  fo  lecito  di  riferire  nico. 
all'anno  prefente  la  morte  di   quello   Principe»  perchè   prendendo  il  (e^  Frede^. 
principio  del  fuo  Regno  dal  principio  di  JVlaggio  dell'Anno  fpi.  egli'"   cAr«;>;ir, 
in  quell'anno,  entrò  nel  medcfimo  Maggio  nell'anno   Vigefimoquinto 
del  fuo  Regno }  ne  v'ha  neceffità,   ch'egli  rcgnalFe  venticinque  aani 
compiuti, perché  gli  Scrittori  antichi  con  un  ibi  numero  abbracciano 
fpeflb  anche  gli  anni  incompleti,  E   tanto   più    poi   farebbe  da  ante- 
porre quella  opinione  ad  ogni  altra,  fc  Paolo  Diacono  avcflc   comin- 
ciato, come  è  piìi  che  probabile,  a  contar  gli  anni  del  Regno  di  Agi- 
lolfo dal  Novembre  deh'  Anno  fpo.  fcrivcr.do  egli  :  Sufcepit   Jgilulfus 
inchoante  jam  Menfe  Novembris  Regiam  Dignitatem .   in  quello  iuppollo 
avrebbe  elfo  Re  compiuto  l'anno    Ventèlimo   quinto    del    Regno  fui 
principio  di  Novembre  di  quell'anno  6if     Comunque    fia,   cefsò   di 
vivere  Agilulfo  Re  de' Longobardi,  Principe  di  gran  valore,  e  di  molta 
prudenza,  che  antepofe  l'amor  della  Pace  a  quel  della  Guerra,  e  glo- 
riofo  fpezialmcnte  per  effcre  flato  il  primo   de   i   Re    Longobardi    ad 
abbracciare  la  Religion  Cattolica:    il  che  fervi  non  poco  a   trarre   da 
gli  errori  dell' Arianismo  tutta  la  N-azion  Longobarda.    Prima  nondi- 
meno di  abbandonar  quello  Principe,  convicn  rifcure  ciò,  che  di  lui 
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fcriflc  Fredcgario  fotto  l'anno  XXXFV.  del  Regno   dì  Clotario  II. 
Re  de' Franchi  W.  Vuol  egli,  che  i  Longobardi  nel  tempo  de  i  Du- 
chi cleggeflcro  di  pagare  ogni  anno  dodici  mila  Soldi   d'oro   a   i   Re 
della  Francia,  per  avere  la  ior  protezione,  e  che  il  Re  elitari  conti- 
nuiate quello  pagamento,  ed  altrettanto  facelTe  //  di  lui  Figliuolo  ^gitu , 
cioè  il  Re  Agilolfo.^  il  quale  nondimeno  fi  sa  non  ellere  ftato  Figliuolo 
à'Autari.  Aggiugne,  che  nell'anno  fuddetto  XXXIV.  di  Clotario,  cor- 
rifpondentc  all'anno  617.  furono  fpediti  ad  cflb  Re  Clotario  dal   Re 
Agone  tre  nobili  Ambalciatori  di  nazion   Longobarda,   cioè  Agtolfo^ 
Pompeo^  e   Gautone^   per  abolir  quell'annuo,   fia   tributo,  o  regalo. 
Guadagnarono  effi  il  favore  di  Varnacario^  Gundelando^  e  Cuco,  Mini- 
flri  primarj  del  Re  Clotario,   con  un  fegreto   sbruffo  di    mille  foldi 
d'oro  per  cadauno.  Efibirono  poi  al  Re  Clotario  per   una  volta  fola 
trentafei  mila  Soldi  d'oroj  ed  avendo  que' Configlicri  lodato  il  parti- 
to, fu  caffata  la  Capitolazione  precedente,  ne  altro  in  avvenire  fi  pigò 
dai  Longobardi.  In  tal  congiuntura  fu  llipulato  un  Trattato  di  pace 
ed  amicizia  perpetua  tra  i  Franchi  e  i  Longobardi.  Il  fatto  e   credi- 
bile, ma  per  conto  del  tempo  concorrono  le  circoftanze  a   farci   cre- 
dere, che  la  fpedizione  di  quelli  Ambafciatori  feguilTe  nell'anno  612. 
o  al  più  nel  614.  coli'  occafione,  che  il  Re    Agilolfo    volle   congra- 
tularn  col  Re  Clotario  per  gli   profperofi   fucceffi,   che  aveano  unita 
in  lui  folo  l'ampia  Monarchia  de  i  Re  Franchi.  11  Padre  Daniello  (^) 
ha  acconciata  quella  Cronologia  di  Fredcgario  con  dire,  che  gli  Am- 
bafciatori fuddetti  furono  fpcditi  non  già  dal   Re   Agilolfo^   ma   bensì 
dal  Re  Adaloaldo .  Ma  Fredcgario  feri  ve  ah  Agone  Rege^  ed  è  certo, 
che  Agone  fu  lo  IlelTo  che  Agilolfo  .   Ora  al   Re   Agilolfo  fuccedcttc 
nel  Regno  de' Longobardi   Adaloaldo   Tuo   Figliuolo,  nato  nell'Anno 
602.  e  già  proclamato  Re  nell'anno  604.  tuttavia  nondimeno    in   età 
incapace  a  governar  Popoli,  e  però  bifognofo  della  tutela  della  Regina 
Teodclinda  fua  Madre.   Venne  a  morte  in  quell'Anno   nel  dì  7.   di 
Maggio  San  Bonifazio  IF.  Papa.  Molti  Mefi  Itette  vacante  la  Catte- 
dra di  San  Pietro,  ed  infine  fu  confecrato  Romano  Pontefice  Deusde- 
dit,  cioè  Diodato.,  di  nazione  Romano.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  ciò 
fcguiflc  nel  dì  19.  di  Ottobre  i  ma  Anadafio  Bibliotecario  notò  la  di 
lui  confecrazione  al  dì  ij.  di  Novembre.  Di  grandi  tremuoti  ancora 
fi  fecero  fcntirc  in  Italia,  a'  quali  tenne  dietro  il  fetente  morbo  della 
Lebbra.  Non  fo  io  dire,  fé  quello  malore   fofle  dianzi   incognito,  o 
pur  folaracntc  raro  in  Italia.  Ben  fo,  che  il  medefimo  ne* Secoli  luf- 
feguenti  fi  truova  coftante  e  vigorolb  per  tutta  l'Italia,  e   fi  dilatò 
anche  ne' Regni  circonvicini,  di  maniera  che  poche  Città  Italiane  vi 
furono  col  tempo,  che  non  aveflcro  o  molti  o  pochi  infetti  di  quello 
male  sì  fporco  ed  attaccaticcio,  con  eflcrci  in  afl'aiifimi  luoghi  per  ca- 
gion  d'effb  fondati  Spedali  de'Lcbbrofi,  a'  qaali  fu  dato  poi  il  nome 
di  Lazzaretti  da  Lazzaro  mentovato  nel  Vangelo.  Fra  gli   altri   mo- 
tivi, che  noi  abbiamo  di  ringraziar  la  divina  clemenza  per  piiì   bene- 
fizj  compartiti  a  qucfti  ultimi  Secoli,  che  a  i  precedenti,  c'è  ancora 
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quello  di  vederci  liberi  da  qucfto  brutto  fpettacolo,  troppo  rad   ora-  Era  Volj,. 
mai  efTendo  i  Lcbbrolì,  che  dalia  Romana  Carità  fono  oggidì  accolti,  Annoóij. 
curati,  e  guariti     Pafsò  ancora  in  queft' Anno  alla  patria  de' Beati  nel  /^x  « 
Moniftero  di  Bobbio   San    Colombano   Abbate   ("),   chiariflìmo   per  la  ìnva. 
fua  fanta  vita ,  e  per  tanti  miracoli ,  che  di  lui  fi    raccontano .    A   lui  lumbani 
fuccedette  nel  governo  di    quel    Moniftero    dittala   Borgognone,   che 
era  ftato  Abbate  del  Moniftero  di   Luxevils  in   Borgogna,   perfonag- 
gio  anch' cflb  di  rare  virtìi,^  e  degno  Difcepolo  di  si  eccellente  Mae- 
Itro . 

Anno  di  Cristo  dcxvi.  Indizione  iv.. 
di  Deusdedit  Papa   2. 
di  Eraclio  Imperadore   7. 
di  Adaloaldo  Re  2, 

L'Anno  V.  dopo  il  Confolato  d^Ea aglio  Auousto, 

L'Italia  in  quefti  tempi  godeva  un'invidiabil  pace,   perchè   Teede- 
lindu  non  amava  difturbi  e  imbrogli   di  guerra  nella  minorità  del 
Figliuolo  j  e  molto  piìi  tornava  il  conto  all'Efarco  Giovanni   Leraigio 
di  non  far  novità  in  tempi,  che  l'Imperio  in  Oriente  fi  trovava  tutto 
foflopra  per  la  guerra  de'  Perfiani,  e   fpogliato   in   maniera,   che    in 
tanti  bifogni  credette  Eraclio  Augufto  di  potcrfi  valere  de  i  facri  vafi 
delle  Chicfe,  per  pagare  i  Barbari  circonvicini,  e  impedire,  che  non 
concorreficro  anch' eglino  alla  total   rovina  dell'Imperio   fuo.    Ma   in 
Ravenna  nell'Anno  precedente  era  fucccdura,  o  fuccedette  in  quefto 
una  funefta  rivoluzione,  accennata  con  due  parole  da  Anaftafio  Biblio- 
tecario il>) .  Cioè  irritati  i  Cittadini  di  Ravenna  o  dalla  fuperbia  e  da  (h)  Anafiaf. 
i  mali  trattamenti  dell' Efarco  fuddetto,  o  pure  da  gli  eforbitanti  ag-  f„  J^l//" 
gravj  loro  importi,  fi  follevarono  contra  di  lui,  e  l'uccifer»,  con  tutti  dedit. 
i  Giudici,  che  avea  condotti  feco.  Andata  qucfta  nuova  a  Coftantino- 
poli,  Eraclio  non  tardò  a  fpedire  in  Italia  Eleuterio  Patrizio  ed  Efar- 
co, il  quale  giunto  a  Ravenna  formò  de'rigorofi   procedi   contra   gli 
uccifori  del  fuo  Anteccffore,  e  diede  un   grande  efercizio  alle   fcuri. 
Meglio  in  fomma  ftavano  gl'Italiani  fotto  i  Longobardi,  che  fotto  i 
Greci .  Intanto  in  Oriente  (eguitavano  ad  andare  alla  peggio  gli  affari 
dell'Imperio  Romano.  I  Perfiani,  fccondochc  abbiam  dà  Teofane  CO,  (e)  rheoph: 
e  da  Ccdrcno  00,  entrarono  nell'Egitto,  prefero  la  Città  d'Alefl^m-  %.^'L\'Jl'/^^ 
ànz^  e  s'impadronirono  di  tutte  quelle  contrade,   e   della   Libia   fino  i^  ji,i„^ìil'.. 
a  i  confini  de  gli  Etiopi.  Ma  non  pare,  che  teneflero  falde  sì    vafte 
conquifte,  foggiugnendo  quello  Storico,  che  fatta  una  gran   moltitu- 
dine di  fchiavi,  e  un  incredibil  bottino,  fé  ne  tornarono  al  loro  pac- 
fc .  In  sì  terribil  congiuntura  il  fante  Patriarca  di  AlelTandria  Giovanni 

ilU- 


32-  Ankalid' Italia. 

Era  Volg.  il  Limodnierc  fc  ne  fuggì  nell' Ifola  di  Cipri,  dove  fantamente  morì, 
A(jNo  6x6.  con  lafciarc  dopo  di  fé  una  memoria   immortale  dell' incomparabil  fua 
Carità.  Ci  refta  la  fua  Vita,  fcritta  da  Leonzio  Vefcovo   di   Lemifla. 
Ma  qui  non  terminarono  le  tempefte  dell'  Oriente .  O  neU'  Anno  pre- 
cedente, o  in  qucfto,  un  altro  efcrcito  di  Perfiani,  condotto  da  Saito 
Generale  arrivò  fin  fotto  la  Città  di  Cakedone,  cioè  a  dire  in  faccia 
a  Coftantinopoli ,  e  quivi  fi  accampò.  Se  fi  vuole  prcftar  fede  a  Teo- 
fane, egli  obbligò  alla   refa  quella   Città.    Comunque  pairaffc  quello 
fatto,  racconta  ÌSIiceforo   Patriarca  Coftantinopolirano  nel   fuo   Com- 
(t)  Nìeephi-  pendio  Iftorico  W,  che   Saito  avendo   invitato  i'Imperadorc    Eraclio 
rusCPoh-     jj  yf,  abboccamento,  queili  non  ebbe  difficultà  di  paflare  Io  Stretto, 
chrouùo.      e  di  parlar  con  lui.  il  General  Perfiano  con  fomma  venerazione  l'ac- 
colfe,  e  il  configliò  di  mandar  feco  Ambafciatori  al    Re   Cosroe,   per 
trattar  della  Pace.  All'udir  quelle  parole  parve  ad  Eraclio, che  s'apnfle 
il  Cielo  in  fuo  favore;  e  in  fatti  fpedi  al  Re  di  Perfia  Olimpio   Pre- 
fetto del  Pretorio,  Leonzio  Prefetto  di  Coftantinopoli,  due   de' primi 
Ufiziali  della  fua  Corte,  ed  Anajìafio  Prete.  L'Autore  della  Cronica 
•  Alefl'andrina  (^)  rapporu  anche  l'Orazione,  recitata  da  qucili  Amba- 
fciatori a  Cosroe.  JVla  così  bell'apparato  andò  poi  a  finire  in  una  la- 
grimevole  fcena.  Difapprovò  il  barbaro  Re   la  condotta  del  fuo   Ge- 
nerale Saito,  che  in  vece  dell' Imperadore  Eraclio   gli  avelie   menato 
davanti  i  di  lui  Legati;  e  però  fattagli  cavar  la  pelle,  e  formarne  un 
otre,  crudelmente  il  fece  morire.  Polcia  cacciati  in  prigione  gli  Am- 
bafciatori Cefarei,  in  varie  forme  li  maltrattò,  e  dopo   averli   tenuti 
lungamente  in  quelle  miferie,  finalmente  levò  loro   la  vita.    Può  ef- 
ferc,  che  l'afledio  di  Calcedone,  e  l'Ambafccria  al  Re  Cosroe  fieno 
da  riferire,  fecondo  il  Padre  Pagi,  all'anno  precedente;  ma  potrebbe 
anche  appartenere  al  prefente  una  parte  di  quefta  Tragedia.  Crede  il 
(e)  Ughell.     buon  Ughelli  (0  nell'Italia  Sacra,  dove   parla  de' Vefcovi   di   Bene- 
lt*l.  sacr.     vento,  che  appartenga  all'anno  6if.  (vuol  dire  all'anno  prefente  6i6.) 
Xotn.   Yiil.  y^   Diploma  d'Arichi,   o    fia    Arigifo    I.    Duca  di   Benevento,   dato 
Jnno  XXIF.  glorio fijfimi  Ducattis  fui ^  Menfe  Mar t io,  IndiSlione  ^urta . 
Quel  Diploma  non   è  di    Arigilo  \,    ma  sì  bene  di  Arigifo  11.  Duca 
di  Benevento,  e  fu  dato  nel  Marzo  dell'anno  781. 

Anno  di  Cristo  dcxvii.  Indizione  v. 
di  Deusdedit  Papa  3 . 
di  Eraclio  Imperadore  8. 
di  Adaloaldq  Re  3. 

L'Anno  VI.   dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

(d)  rhtù^h.     \  Bbiamo  da   Teofane   (^),   che  Eraclio  Coflantino,  Figliuolo  dell' 
in  Chron»g.  /\  Imperadore  Eraclio,   alzato   anch' egli,   ficcomc  dicemmo,   alla 
Pienità  Auguftale,  nel  primo  dì  del  Gennaio  di  queft'ann»  (non  vo- 
^  Icn- 
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Icndolo  il  Padre  da  meno  di  sé)  prcfe  il  Confolaco,  di  cui  nondime-  Era  Volg. 
no  eli  Scrittori  antichi  non  tennero  conto,  ed  in  tal  congiuntura  di-  Anno  617. 
chiaro  Celare  Coftantino  fuo  Fratello  minore,  nato  da  Martina  Augu- 
fta.  Ma  i  malanni  andava-no  ogni  dì  più  crcfccndo  in  Oricntf.  Al  ter- 
ribile fconvnlgimento  della  Guerra  fi  aggiunfc  in  Coftantinopoli,  e 
lacir altre  Città  una  fiera  Careftia,  perchè  dall'Egitto  Taccheggiato  da 
i  Perfiaiii  non  venivano  più  grani.  Crebbe  poi  al  fommo  la  mifcria, 
perchè  la  PcHe  entrò  nel  Popolo  di  quella  gran  Città,  e  faceva  un 
orrido  fcempio  delle  lor  vite.  Però  atterrito,  e  come  difperato  l'Ira- 
pcradore  Eraclio^  prefa  la  rifoluzione  di  ritirarfi  in  Affrica,  avca  già 
mandata  innanzi  una  nave  carica  di  preziofi  mobili,  e  di  una  gran  co- 
pia /l'oro,  d'argento,  e  di  gemme,  che  a  cagione  d'una  fiera  tempc- 
lla  fopragiunta  andò  per  la  maggior  parte  a  male.  Penetratofi  poi  il 
^iifcgno  d'Eraclio,  i  Cittadini  fi  maneggiareno  forte  per  impedirlo,  e 
.finalmente  il  Patriarca  Sergi»  avendo  invitato  l'imperadore  alla  Chie- 
fa,  tanto  perorò  a  nome  del  Popolo,  che  l'obbligò  a  promettere  con 
giuramento  di  non  partirfi  da  quella  Real  Città.  Ubbidì  egli,  benché 
mal  volentieri,  ma  non  ceflava  di  fofpirare  e  gemere  per  tante  mifc- 
ric.  Quello  infelice  fiato  dell' imperio  in  Oriente  influì  qualche  mo- 
vimento torbido  in  Italia.  Erafi  prima  d' ora  un  certo  G;ci;^«»/ Go»- 
fmo  ribellato  all' Imperadore-,  e  fatoofi  padrone  di  Napoli,  Città  fede- 
le all' Imperio.  Comunemente  fi  crede,  ch'egli  fofle  Governatore  o 
Duca  d'cfia  Città,  e  che  vcggendo  traballare  l'Imperio  in  Oriente, 
•ed  afiai  manifcfto,  che  l' Imperadore  non  poteva  accudire  all'  Italia,  di 
Governatore  fi  fece  Sovrano,  o  fia  Tiranno.  Ma  ho  io  gran  fofpctto, 
che  coftui  fofle  più  torto  uno  de' Magnati  di  quc'paefi,  il  quale  col- 
la forza,  o  in  altra  guifa  fi  ufurpafie  la  Signoria  di  quella  nobil  Cit- 
tà. Egli  e  chiamato  Compjinus^  cioè  da  Cotpfa^  oggidì  Coma  nel  Re- 
gno di  Napoli.  Non  par  credibile,  che  i  Greci  defièro  allora  il  go- 
verno d'una  «Città  sì  riguardevole  ad  Italiani  di  quelle  contrade.  Ora 
Eleuterio  Elarco,  dappoiché  ebbe  raflcttato,  col  rigore  nondimeno,  gli 
affari  di  Ravenna,  le  n'andò  per  atteftato  di  Anaftafio  Bibliotecario 
W  a  Roma,  dove  fu  cortefementc  accolto  dall'ottimo  Papa  Deusde-  {?)  Ampìj. 
dit .  Di  là  pafsò  alla  volta  di  Napoli,  e  colle  forze,  che  menò  feco,  ?'*''»'*««• 
o  pure  che  adunò  in  quelle  parti,  combattè  con  Giovanni  Confino,  *^fl^lj,dh 
ed  entrato  in  Napoli  gli  levò  la  vita .  Se  ne  tornò  egli  dipoi  a  Ra- 
venna, dove  diede  un  regalo  a  i  foldati,  e  ne  fcguì  poi  pace  in  tutta 
l'Italia.  Qui  il  Lettore  potrà  riflettere,  fé  i  Longobardi,  che  pur  era- 
no chiamati  nefandi  da  i  loro  nemici,  foflero  si  cattiva  gente,  quando 
apparifce,  che  fi  guardarono  di  prevalcrfi  della  grave  decadenza,  in 
cui  fi  trovava  allora  l'Imperio  Romano j  né  vollero  punto  mrfchiarfi 
nella  follevazion  de' Ravennati,  né  fofl:cnere  U  ribellion  di  Giovanni 
CoRlìno,  tuttoché  con  facilità  l'avtficro  potuto  fare,  e  con  loro ^raa 
vantaggio . 


Tm.  IF.  E  Anno 


34  A   N   N   A  L   I      d'   I   T   A   L   I   A. 

Anno  di  Cristo  dcxviii.  Indizione  vt,. 
di  D  E  u  s  D  E  D  I  T  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  9^ 
di  A  D  A  L  o  A  L  D  o  Re  4. 

L'Anno^  Vii.,  dopo  il  Confolato  di  Eraclio^  AuGUSTO- 
EmA  Volg.  'q  Econdo  i  conti  del  Pagi  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  in  queft'' 
An-hoóiS.  j^  anno  Pupi  Deusdedit  nc\  di  8.  di  Novembre.  Bifogna  credere,  ch*^ 
egli  fplendefTc  per  molte  Virtìi ,  perche  la  Chicfa  Romana  fin  da  gli  an- 
tichi Secoli  il  regiftrò  nel  ruolo  de' Santi.  Ma  fon  perite  le  memorie 
d' allora  j  e  la  Storia  sì  Eccleliaftica,che  profana  dell'Italia  in  qucfti  tem- 
pi fi  truova  piìì  che  mai  nel  buio.  Credefi,  che  la  Sede  Apoflolica  fteflc 
dipoi  vacante  un- anno,  un  Mefe,  e  fedici  giorni .  Ne  refta  alcun  veftigio 
di  quel,  che  fi  faccfiero  ne' prefcnti  giorni  i  Longobardi.  Solamente  ap- 
parifcc,  che  i  medcfimi  godevano,  e  lafciavano  godere  ai  Popoli  lor 
fudditi,  e  vicini  la  tranquillità  della  Pace.  Sappiamo  ancora  da  Paolo 

(a)  Paulus  Diacono  (-i),  che  regnando  il  Re  Jdaloaldo  coWa  piiffiraa  Regina  Teo- 
inaconus       ^gH^j^  fyj   Madre,   furono  riftaurate  molte  Chiefe,  e  di  molti  beni 

■'^*'  furono  donati  a  i  Luoghi  facri  e   pii .  A  poco  a  poco  s'andavano  dis- 

rugginendo, e  pulendo  i  barbari  Longobardi,  con  prendere  i  coftu- 
mi  e  riti  de  gl'Italiani}  moltiffimi  anche  fra  loro  dall'  Arianifmo  paf- 
favano  alla  Chiefa  Cattolica,  e  gareggiavano  poi  con  gl'Italiani  fteffi 
nella  Pietà,  e  nella  pia  liberalità  verfo  i  Templi  del  Signore,  Spedali, 
e  Monifteri.  Né  pure  in  quelli  tempi  abbiamo  affai  diftinti  ed  ordi- 
nati gli  avvenimenti  dell'Imperio  in  Oriente.  Pare,  che  in  queft' an- 

(b)  Baro»,    no,  ficcome  volle  il  Cardinal  Baronio  C^),   Cacano  Re  de  gli  Avari. 
jìmal.  Ecc.  movefle  guerra  all' Imperadore  Eraclio.  Ma  io  feguendo  le  conghiet- 

(c)  P*sii*s  ture  del  Pagi  (0 ,  riferirò  quefto  fatto  piìi  tardi .  E  fotto  queft'  anno , 
Crit.  Barin,  correndo  V  Indizione  Sefia,  e  non  già  l'Undecima,  come  ha  qualche 
(S)Anafiàr.  tcfto,  racconta  Anaftafio  Bibliotecario  (^),  che  nel  Mefe  d'  Agofto 
xihliothec.  fuccedette  un  gran  Tremuoto  in  Roma,  a  cui  tenne  dietro  una  Pe- 
in  Diusdì-  fte,  o  pure  un' Epidemia  gagliarda,  che  portò  via.  non  poca  parte  del 
^'*'  '  Popolo. 
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Anno  di  Cristo  dcxix.  Indizione  vii. 
di  Bonifazio  V.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  io. 

<li    A  D  A  L  O  A  L  D  O    Re    J. 

"L'Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

NOn  fappiam  bene,  Ce  appartenga  a  quell'anno  l'infolenza  fatta  da  Era  Volg, 
gli    Avari,  o  fia  da  gli   Unni  abitanti  nella  Pannonia,  all' Impe-  ANNo-óip. 
Tadore  Eraclio,  clfendo  imbrogliato  il  fatto,  e  il  Tempo  nelle  Storie 
di  Niccforo  W,  e  Teofane  (^),  e  nella  Cronica  Aleflandrina  (e).  Sia  (a)    niceph. 
nondimeno  a  me  lecito  di  riferirla  qui.  Cacano   ,  cioè  a  dire  il  Re  di  'PP'^''""!*' 
que' Barbari,   perché  pafTavano  alcune  controverfie  fra  lui  e  l'Impc-  '^\   Thloph. 
radore,  tece  iltanza  di  un  abboccamento  fra  loro.  A   quello  fine  nel  in  chrtmg. 
Mefc  di  Giugno  ufcì  di  Coftantinopoli  Eracli»  Augnilo  con  tutta  la  (e)   chron. 
Corte,  e  con   un  grande  apparato  di   magnificenza,  per  andare  ad  E-  ■^'«^''»'''' 
raclea.  Città,  dove  s'aveano  a  fare  de' (untuofi  fpetfacoli  ;  e  colà  an- 
cora concorfe  un'  inanità  moltitudine  di   Popolq  "Portoflì  Cacano  a 
quella  volta  anch' egli.   Teofane  "fcrivc,  che  s'abboccarono  al  Muro 
lungo i  Niccforo,  che  il  Barbaro  andò  ad  Eraclea.  A  tutto  uà  tempo 
venne  Eraclio  a  fcoprire,  che  il  traditor  Cacano  lungi  dal  cercar  pa- 
ce machinava  di  forprendere  lui,  e  la  Città  di  Coftantinopoli.    Tra- 
veftito  dunque  fé  ne  fuggì ,   e  tornò  a  tempo  alla  fua  Reggia .   Gli 
Avari  fuperato  il  Muro  lungo,  poco  mancò  che  non  entraflero  in  Co- 
flantinopoli,  con  efiere  arrivate  le  loro  masnade  fino  alle  Porte  di  quella 
Rcal  Città  non  fenza  ftrage  di  moltiflìme  perfone .  immenf©  fu  il  bot- 
tino, che  fecero  colloro  ui  que' contorni  col  faccheggio  dell'equipag- 
gio dell' Imperadove,  di  quanti  Palagi,   Cafe,  e   Chicfe   vennero  loro 
alle  mani;  immenfa  la  moltitudine  de' prigioni,  che  menarono  con  fe- 
ce, di  maniera  che  s'ha  della  pena  a   credere   ciò,  che  racconta  Ni- 
ccforo, cioè  elTerc  ftati  condotti  via  ducento  fcttanta  mila  Criftiani  tra 
uomini,  donne,,  e  fanciulli .  Ecco  come  (lava  l'afflitto  Imperio  in  Orien- 
te .  Se  n'andarono  carichi  di  preda  e  di  prigioni  que' Barbari,  erutto 
traflero  di  là  dal  Damhio:  fcgno,  che  doveano  cficre  padroni  anche  di 
que'  paefi,  che  oggidì  chiamiamo  Moldavia  e  Vaiachia.  Nel  giorno  23. 
di  Dicembre  di  quell'anno,  fecondo  i  conti  del  P.  Pagi,  fu  finalmente 
dopo  sì   lunga  vacanza  delia  Sede  Apollolica  confecrato  Romano  Pon- 
tefice Bonifazio  V".  di  patria  Napoletano,  nerfonaegio  pieno  di  man-  w  ^""'"^ 
luetudine,  e  milcricorciolo .  In  quello  medeiimo  anno  ancora,  per  re-  /.  4.  e.  3;, 
Iasione  di  Paolo  Diacono  (^),  e  di  Anallafio  Bibliotecario  (<•),  prima  \t)  Anafaj. 
che  folL'  ordinato  il  nuovo   Papa,  occorfe,   che  Elenteno   Patrizio  ed  ■B'^^'^'^'c 
Eùrco  di  Ravenna,  tuttoché  Eunuco,  pensò  a  fai  fi  Signore  <!' Italia  'y   ^""f"'' 
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Era  Volg.  ed  Imperadorc.  Dove»  credere  coftui,  che  ftante  1'  infelice  pofitura 
Ann 0619.  cJcUe  cofc  in  Oriente  (i  potcflc  a  man  falva  efeguire  cotal  dilegno. 
Cominciò  la  ribellione  in  Ravenna,  e  quindi,  prima  che  feguillc  l' or- 
dinazione di  Papa  Bonifazio,  s'incamminò  egli  coU'cfcrcito  verfo  Ro- 
ma, vcrifimilmente  con  penfiero  di  prender  ivi  il  nome  e  la  Corona 
Imperiale.  Ma  cflcndo  giunto  alla  Terra  di  Luciuolo,  che  da  alcuni 
vicn  creduta  polla  fra  Gubbio  e  Cagli,  i  foldari  ravveduti  del  fallo, 
che  aveano  commelTo,  o  che  andavano  a  commettere,  quivi  l'uccife- 
ro,  e  la  fua  tetta  in  un  facco  fu  inviata  a  Collantinopoli.  Crede  Gi- 
rolamo Rolli  (<»),  che  ad  Eleuterio  uccifo  fuccedefle  collo  Ifacco  Pa- 
trizio,, di  nazione  Armeno,  nel  governo  di  Ravvcnna  e  dell'Italia}  ma 
fi  potrebbe  dubitarne,  ficcorae  oflerverò  all'anno  644.  in  accennare 
r  Epitafio  fuo.  Tuttavia,  perchè  non  s'ha  cognizione  d'altro  Efarco, 
che  dopo  la  morte  di  Eleuterio  comandalTc  in  Ravenna,  fuorché  di 
quello  Ifàcco}  perciò  bifogna  menar  buona  al  Rolli  una  tale  affcrzio- 
nc.  La  Città  d'Ancira,  Capitale  della  Galazia,  fecondochè  s'ha  da 
Teofane,  fu  prefa  da  i  Perfiani,  non  fi  sa  bene  fé  nel  prefcnte,  o  pure 
nel  feguente  anno. 

Anno  di  Cristo  dcxx.  Indizione  vni. 
di  Bonifazio  V.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  11^ 
di  Adaloaldo  Re  6. 

L'Anno  IX.  dopo  il  Confolato  dì  Eraclio  Aucusra, 

Quando  nell'anno  precedente  Ca  fucceduta  l'irruzion  fatta  da  gli 
Avari  contra  di  Eraclio  Imperadore,  e  della  Città  di  Coilanii- 
'nopoli,  fi  può  credere,  che  appartenga  a  quell'anno  la  P-ace 
conchiu4  fra  elfi ,  e  raccontata  da  Teofane  (*) .  Ancorché  Eraclio  folTc 
amareggiato  non  poco  per  l'iniquità  commcfla  contra  di  lui  dal  Re 
barbaro,  pure  il  fillema  sì  fconcertato  de' fuoi  affari,  e  il  dcfiderio 
d'ufcire,  fubito  che  poteva,  in  campagna  contra  de' Perfiani,  gli  fe- 
cero dilfimular  lutto,  e  prendere  le  vie  della  piacevolezza,  per  veder 
pure  d'aver  la  pace  dalla  Nazione  Avarica.  Tornò  dunque  a  mandar 
de  gli  Ambafciatori  a  Cacano  per  trattare  d' aggiullamento  >  e  quelli 
gli  parlarono  con  sì  buon  garbo,  che  giunfero  a  ftabilire  una  buona 
amicizia,  e  furono  confermate  le  vecchie  Capitolazioni:  alle  quali  for- 
fè perchè  Eraclio  dianzi  non  volle  confentire,  gì'  incontrò  quella  brutta 
beffa,  di  cui  abbiam  favellato.  Circa  quelli  tempi  un  certo  jlgrefito^ 
giù  Notaio  di  Teoderico  Re  della  Borgogna,  e  divenuto  Monaco  nel 
Monillero  di  Luxevils  in  Borgogna,  fi  parti  da  quel  Moniftcìo,  e  ven- 
ne ad  Aquilcia.  Giona  Monaco  e  Scrittore  di  quelli  tempi,  nella  Vi- 
ta 
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ta  di   Sant'  Euftafio  W    Abbate,    racconta,  che    egli    fi    afFezionò  Era  V«Ig. 
allo   Scisma  del   Patriarca  d' Aquileia ,   pretendendo,   che   il   P»^'"'*'"- ^!"^*'^ J;?; 
ca  di    Grado,  benché  unito    di  fentiraentì  colla  Chiefa  Romana,   e  ^i^/-;7.j»7f 
con  quafi   tutte   le  Chiefe  del  Criftianefimo,  non  tenefTe   la  dottri-  ordin.  5.  ' 
na  vera  della   Chiefa  ,   perchè   condannava  i   tre  Capitoli  .    E  fopra  HtnediU. 
quefto  mcdefirao  argomento  fcnfle  una  Lettera    piena  di    veleno    e  ^'«'^«'-  ^^' 
di  riprcnfioni  al  fanto  Abbate  di  Bobbio  Jttala^  e  gliel' inviò  per  mez- 
zo di  Aurelio  Notaio  del  Re  Mahaìdo .  Giona  fcguita  a  dire,  d'aver 
egli  lleffb  avuto  in  mano  l'originale  d'efla  Lettera,  e  di  averlo   per 
fua  negligenza  perduto.  Attala  fc  ne  fece  beffe,  ne  degooffi  di  dargli 
rifpofta . 

Anno  di  Cristo  dcxxi.  Indizione   ix. 
di  Bonifazio  V.  Papa   5. 
di  Eraclio  Imperadorc   1 1^ 
di  Adaloaldo  Re  7. 

L'Anno  X.  dopo  »1  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

ABbiam  veduto  finora,  da  qual  diluvio  di  fventurc  foflc  inondata 
l'Oriente  Criftiano,  e  fcnza  che  mai  Eraclio  Augullo  fi  oppo- 
nete in  qualche  guifa  a  i  nemici,  e  fenza  che  fi  fappia,  ch'egli  avefTc 
Armata,  o  Generale  alcuno  di  qualche  grido.  Però  i  Lettori  riguar- 
dando un  Principe,  che  lafciava  divorare  in  tal  forma  i  fuoi  Popoli  e 
Stati,,  ne  moveva,  una  mano,  per  così  dire,  in  loro  difefa:  avran  bene 
in  lor  cuore  a  lui  dato  il  titolo  di  Principe  dappoco,  e  di  niun  con- 
figlio .  Ma  che  egli  tale  non  fofie,  commceremo  da  qui  innanzi  a  ve- 
derlo. Le  cagioni,  per  le  quali  finora  eglr  vi vcfFe  così  addormentato, 
noi  non  le  fiippiamo.  Quel  che  è  certo,  egli  in  queft'  anno,  da  che 
avca  fatta  la  pace  con  gli  Avari,  e  parevagli  di  aver  ficure  le  fpalle, 
determinò  di  voler  egli  ftelTo  ulcire  in  campagna  contra  de'  Pcrfiani . 
Le  applicazioni  fue  pertanto  furono  di  arrolar  quanti  foldati  potè  j  ma 
perche  abbifognava  di  quell'importante  ingrediente,  che  fi  ricerea  in 
chi  vuol  far  guerra,  cioè  di  danaro,  né  fapendo  ove  trovarne,  giac- 
ché fi  trattava  dtUa  pubblica  necefiìtà,  prcfe  dalla  Cattedrale,  e  dall' 
altre  Chiefe  di  Coftantinopoli  i  vafi  facri  d'oro  e  d'  argento ^  e  tutto 
inviato  alla  zecca,  convertì  in  moneta.  Teofane  (^)  mcite  ciò  fotto  (b)  Thi»^h. 
l'anno  fcguente-,  ma  fembra  ben  piti  credibile,  ch'egli  non  tardaflc '»  Chronc^. 
tanto  a  valerfi  di  qucfti  ultimi  rimedj .  Prima  dunque,  che  terra inafic 
l'anno,  mifc  in  marcia  l'efercito  ammaflato,  e  il  fece  pafTare  dall'Eu- 
ropa in  Afia  per  lo  Str-etto  di  Coftantinopoli  con  pcnficro  di  mctterfi 
poi  egli  fteflo  alla  tefta  del  medefimo  nella  Primavera  ventura.  Già 
dicemmo  all'anno  611.  come  G//J»//(j  Duca  del  Friuli  reftò  morto  nella 

ter- 
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ERAVolg.  terribii  irruzione,  fatta  da  Cacano  Re  de  gli    Avari  in    Italia.    E   che 
A  UNO  611.  Tafom  ^  e  Cacone  di  lui  Figliuoli,  nel  mentre  che  erano  con  altri  due 
loro -Fratelli  condotti  da  quc' Barbari  in  ifchiavitù ,  felicemente  fi  fail- 
(a^  Vnwlut    varono  colla  fuga.  Tornati  pofcia  quelli  due  Principi  nel  Friuli  C«)  , 
DidCBnus       impetrarono  dal  Re  jjgilolfo  di  iuccedere  al  loro   Padre   o  fia  al   loro 
/,  4.  e,  40.   Zio,  in  quel  Ducato  j  perciocché  allora  i  Ducati^  e   le   Coatte  erano 
^lù  tolto  Governi,  che  Feudi,  come  oggidi-,  ne  i  Figliuoli  poteano 
pretendere  la  fucceflìone  in  effi.  Se  vi  t'uccedeano  (cola,  che  comin- 
cio comunemente  a  praticarfi,  qualora  i  Figliuoli  erano  capaci  di  go- 
verno, né  aveano  demeriti)  ciò  proveniva  da  mera  grazia  ed  arbitrio 
del  Re  Sovrano.  Rara  cofa  nondimeno  è,  che   due   Duchi  governaf- 
fero  un  folo  Ducato;  e  fé  non  aveflìmo  la  tellinionianza  di  Paolo  Dia- 
cono., che  tutti   e  due  que' giovani  foffcro  Duchi  del  Friuli,  fi  iten- 
(h)Trtdega-  perebbe  a  crederlo.  Certamente   Frcdegario  W  non  riconofce  per  Du- 
'^/i»  60     '^    ^^  ^^'^  Friuli  fé  non  Tafone^  benché  per  errore  il  chiami    Duca   della 
Tofcana.  Vedremo  ben  col  tempo  due  Duchi  nello  fteflo  tempo  di 
Spoleti  ;  ma  qucfto  non  fu  rarità  per  conto  di  quelle  contrade,   per- 
ché allora  quel  Ducato  fi  troverà  divifo  in  due,  l'uno  di  qua,  e  l'al- 
tro di  là  dall'  Apennino . 

Anno  di  Cri  sto  dcxxii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  V.  Papa  4. 
<di  Eraclio  Imperadore  13, 
di  Adaloaldo  Re  8. 

L'Anno  XL  dopo  il  Confólato  di  Eraclio  Augusto. 


D 


lede  in  qucft'Anno  principio  alla  guerra  di  Perfia  T  Imperadore 
Eraclio.  Solennizzato  il  giorno  di  Pafqua,  che  cadde  nel  dì   4. 
d'Aprile,  raccomandati  ch'ebbe  pubblicamente  nel  feguente   Lunedì 
(e)  Thic-      i  j-yQÌ  pjgliuoli  a  Sergio  Patriarca,  a  i  Magiftrati,  e  al  Popolo  (0,  e 
^chroHc'Jr.      deputato  Governatore  di  Cofiantinopoli  Buono,  o  fia  Botiafo  Patrizio, 
j^icefhorus    uomo  di  gran  fcnno  e  prudenza,  andò  a  trovar  l'  Armata,  e   fi   mife 
in  inviar,  in  viaggio  coli' Imperadrice  Martina,  difpofta  d'andare  a  cercare  i  Pcr- 
fiani.  Scrifle  a.  Cacano,  cioè  al  Re  de  gli  Avari,  pregandolo  di  voler 
cflbre  tutore  di  Eraclio  Coftaatifto  Augullo  ilio   Figliuolo,  e  di   voler 
anche  fpedir  gente  in   foccorfo  del   Romano   Imperio.   Credo  io   ciò 
fattto  per  un  tiro  di  politica,  più   tolto   che  per  qu.ilche   fidanza  in 
quello  Principe  barbaro,  che  la  fpericnza  avea  già  fiuto  conolcere  per 
un  volpone  ed  infedele.  Tale  fi  provò  ancora  di  nuovo  da  lì  a  qual- 
che tempo.  Giunto  che  fii   Kraclio  Augufto  a  Cefarea,     andò  a   tro- 
var Cf7//'a   General  dell'Armi  iuc    (per  quanto  abbiam  da  Zonata  (^)) 
{à)Zcnar.    ^j  ^^^^j^  cflcndo ,  o  fingendo  d'clTcre  malato,  non  gli  andò   incomro. 


non 
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non  gli  fece  fegno  alcuno  d'oflequio,  anzi  nel  ragionamento  gli  rifpo-  Era  Vo7«t. 
fc  con  grande  arroganza.  Tutto  ditlìmulò  il  faggio  Imperadore  per  Anno  6^^. 
allora,  e  fi  diede  alla  raflegna  delle  milizie,  ch'erano  già  in  piedi, 
colle  quali  unì  le  nuove  condotte  da  lui  dall'Europa.  Avvenne,  che 
rimpcradrice  partorì  in  quelli  tempi  un  Figliuolo  appellato  Eraclco- 
na^  e  l'Imperadore  per  farlo  battezzare  tornò  a  Collantinopoli  .  Vi 
andò  anche  il  fuddetto  Crifpo,  e  trovandofi  Eraclio  nel  pieno  Conci- 
itoro,  dimandò  a  i  Senatori,  qual  pena  foffe  dovuta  a  chi  fprezzava 
l'Imperadore.  Tutti  rifpofero  la  morte,  e  lenza  fperanza  di  perdono. 
Allora  Eraclio  raccontò  gì' improprj  trattamenti  a  lui  fatti  da  Crifpo, 
che  era  prefentc  :  dopo  di  che  per  gaftigo  il  degradò,,  e  gli  fece  da- 
re ha  Clericale  tonfura.  Niceforo  Coltantinopolicano  mette  la  nafcita 
di  Eraclcona  nell'anno  616.  Ma  poco  in  fine  importerà  a  i  Lettori 
l'averla  intefa  qui,  o  l'intenderla  più  tardi.  Tornato  che  fu.  Eraclio 
nelle  Provincie  dell' Afia,  fi  diede  a  ben  difciplinar  le  fue  milizie  tan- 
to nuove  che  vecchie.  Aveva  egli  trovate  le  vecchie  impoltronite  ,- 
fcnza  difciplina,  fcoraggite,  e  divifc  in  var]  paefi  .  Tutte  le  raunò  in 
un  luogo,  ognidì  facea  far  loro  i  militari  efercizj ,  e  ben  inftruirli  in 
ogni  forta  di  movimenti,,  di  affiliti,-  di  offe  fa  e  di  difefa,,  e  quando  e 
come  fi  avea  da  alzare  il  grido  guerriero  nell' attaccar  le  zuffe .  Pofcia 
ch'ebbe  a  fufficienza  ammaeftrate  quefte  truppe,  fece  loro  un' aff^t- 
tuofa  allocuzione,,  con  rapprcfencar  gli  obbrobrj  patiti  da' Criffiani,  la 
gloria  di  combattere  per  la  Fede  e  per  la  Patria,  e  ch'egli  era  .pron- 
to a  fagrificar  la  fua  vita  per  eflì  e  con  effìj.e  fopra  tutto  pregò  vi- 
vamente ciafcuno  di  non  commettere  difordim,  e  di  non  far  cofc  in- 
giufte.  Dopo  di  che  pienamente  confidato  nell'aiuto  di  Dio,  marciò 
verfo  l'Armenia, e  al  primo  incontro  gli  fu  da'fuoi  corridori  condotto 
prigione  il  Comandante  d'  una  banda  de'  nemici .  Entrò  coraggiofamen- 
te  nella  Perfia,  e  cominciò  a  far  provare  a  que' Barbari,  che  non  era 
morto  in  petto  de'  Greci  il  valore.  Non  fi  attentando  il  Generale 
dell'offe  nemica  appellato  Sarbaro  ^  o  Sarbaraza^  di  venire  a  batta- 
glia, fi  ritirò  nelle  montagne,,  baftandogli  di  far  delle  frequenti  fca- 
ramuccic,  nelle  quali  reftavano  fempre  fuperiori  i  Greci ,  vie  più  a- 
nimati,  perchè  non  mancava  mai  Eraclio  Augufto  di  trovarfi  nelle  pri- 
me fdhiere,  e  di  combattere  dapertutto  da  prode.  La  fame  coftrinfc 
finalmente  i  Perfiani  ad  un  general  combattimento  .  Ordinò  1'  Impe- 
radorc  a  i- fuoi  di  fingere  la  fuga:  il  che  veduto  da  i  nemici,  fciolte 
k  loro  ordinanze,  fi  mifero  ad  infeguire  i  fugitivi.  Ma  quefti  voltata 
faccia,  e  bene  iquadronati  e  ferrati,  con  tal  vigore  gli  aflàlirono ,  che 
li  mifero  in  rotta.  Oltre  alla  ftrage  di  affaiflìmi,  fecero  molti  prigio- 
ni, e  diedero  il  facco  al  loro  campo,  il  quale  reftò  tutto  in  loro  po- 
tere. Venuto  il  verno,  Eraclio  già  pieno  dì  gloria  (ì  reffituì  a  Co- 
ftantinopoli,  e  terminò  il  primo  anno  della  Guerra  Pcrfiaiéi.  Teofane 
focto  queff' atsno  fcrive,  che  cominciò  a  contarfi  il  Primo  anno  di 
Mamed  Amera^  Capo  de  gli  Arabi,  o  fia  de' Saraceni.  Sopra  che  e 
da.  notare,  che  in  quefti  tempi  nell'Arabia  l'empio  Maometto  (egli  è 

lo 


40  A    N   N    A    L    I      d'   I   T    A    L    1    A. 

Era  Volg.  Io  ftenb,  chc  Mamed  Amerà)  difleminava  gli  errori  della  Tua  Setta    e 
Annoózì.  trovandoli  nell'anno  prclence  nella  Mecca,  tu  forzato  a  fuggirfcne  per 
cagione  appunto  della  fua  falla  e  fcandalofa  dottrina,  nel  di  i<S.  di  Lu- 
glio. Ora  da  quello  giorno  ed  anno  i  Maomettani  tralTcro  poi  il  prin- 
cipio della  loro  Epoca,  o  fia  Era,  appellata  Egira^  che  fignifica  P^r- 
fectizione ;  e  di  quella  fi   fervono   tuttavia,    come  i  Criftiani  dell'  Era 
volgare  della  Nafcita  del  Signore  .  t*cr  teftimonianza  d'Elmacino,  Au- 
tore antichillìrao  della  Storia  Saracenica,    Maometto  nacque  nell'  An- 
no di  Grillo  fjo.  e  nell'Anno  quarantcfimo  quarto  della  fua  età  co- 
minciò a  pubblicar  le  merci  fue,  che  tanto  fpaccio  ebbero  dipoi  in  O- 
riente .  Sotto  quell'  anno  ancora  fecondo  il  Pagi ,   Dagoberto  Figliuolo 
di  dotano  li.  Re  de' Franchi,  fu  dichiarato  Re  dell' Auftrafia,  e  gli 
fu  dato  per  Aflìftente  e  Maggiordomo   Pispino   Duca,  uomo  di  fanta 
-vita,  da  una  di  cui  Figliuola  difcefc  poi  Pippim  Re  di  Francia. 

Anno  di  Cristo  dcxxiii.  Indizione  xi. 
di  Bonifazio  V.  Papa  5. 
di  Eraclio  Imperadorc   14. 
.di  Adaloaldo  Re  p. 

L'Anno  Xll.  dopo  il  Confolato  di  Eracslio  Augitsto. 

NEI  dì  10.  di  Marzo  del  prcfcntc  Anno  fi  molFc  di  nuovo  Eraclio 
dalla  fua  Reggia,  e  a  gran  giornate  arrivò  in  Armenia  (^),  da 
M  Chr»n»g.  ^^^  con  fue  Lettere  invitò  Casrse  alla  pace.i  altrimenti  gli  minac- 
'Ciava  d'entrare  ollilmente  nella  Fcrfìa.  Se  ne  fife  il  fiero  Tiranno. 
Alloi;^  Eraclio  dopo  avere  con  una  magnanima  orazione  maggiormente 
incoraggila  l'Armata  de  i  Fedeli  di  Gcsìi  Grido,  p^ftò  nel  paefe  ne- 
rnico,  con  bruciare  quante  Gittà  e  Gallella  s'incontravano  per  cam- 
mmo.  In  mezzo  alla  State  trovarono  cfli  un'aria  temperata  e  tugia- 
dofa,  che  fervi  Jor  di  rilloro,  e  parve  cofa  miracolofa.  Erafi  pollato 
il  Re  Gosroe  con  quarantamila  bravi  combattenti  preflo  la  Gittà  di 
Gazaco,  ed  eccoti  Eraclio,  chc  a  dirittura  va  per  trovarlo.  Furono 
forprcfe  e  mcflc  a  fil  di  fpada  le  guardie  avanzate  de'Perfiani,  né  di 
più  vi  volle,  perché  Gosroe  fi  delFe  alla  fuga.  S'impadronì  Eraclio 
biella  Gittà  di  Gazaco,  dove  lì  trovò  il  Tempio  del  Fuoco,  tuttavia 
«dorato  da  que'  Barbari,  e  il  tcforo  di  Grefo  già  Re  della  Lidia  (lo 
creda  chi  lo  vuol  credere),  e  fi  fcopri  l'impoftura  de' carboni,  che 
que'falfi  Sacerdoti  laccano  credere  miracololamente  femprc  accefi .  Da 
Gazaco  fi  porrò  l'efercito  Griftiano  alla  Città  di  Tcbarmncs.,  ed  in 
cfla  entrato  confcgnò  alle  fiamme  anch'ivi  il  Tempio  del  Fuoco,  e 
tutte  le  abitazioni.  Intanto  Gosroe,  avendo  gli  fproni  delia  paura  a  i 
'fianchi,  fi  andava  ritirando  e  fuggendo,  e  dietro  di  luogo  in  luogo 
,gli  marciava  il  prode  Injperadore,  prendendo  e  guadando  tutto  il  pae- 
fe. 
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fc.  In  qucfti»  maniera  pafsò  l'Anno  fecondo  della  Guerra  di  Perfia,  Eia  Volg. 
ed  avvicinandofi  il  verno  fu  mcffo  in  confuka,  dove  fi  aveflcro  a  pren-  Ann 0613, 
dcre  i  quartieri.  Alcuni  proponevano,  che  fi  {Vernane  in  Albania,  Pro- 
vincia vicina  al  Mar  Cafpioj  altri,  clic  s' andufTe  contra  di  Cosroe. 
La  facra  Scrittura,  fecondo  l'ufo  ofTervaco  di  tane' altri  in  quefti  tem- 
pi, quella  fu  che  dccife,  elTendofi  trovato  in  un  vcrfetto  della  medc- 
fima,  aperta  all' improvvifo,  parole  indicanti  di  fernurfi  in  Albania. 
Conduceva  feco  Eraclio  Augullo,  oltre  ad  un  gran  bottino,  ben  cin- 
quantamila prigioni  Pcrfiani .  Accortoli  egli  de'  fieri  patimenti  di  quella 
povera  gente ,  non  gli  foffrì  il  cuore  di  vederli  maggiormente  penare, 
e  fattili  turci  slegare,  donò  loro  la  libertà.  Le  lagrime,  clre  accom- 
pagnarono r allegrezza  di  quc'mifcri,  e  i  lor  voti,  che  un  sì  buono 
Imperadore  libeialTc  la  Perfia  da  Cosroe,  pelle  di  tutto  il  Mondo, 
furono  i  loro  ringraziamenti.  Non  disconverra  alla  Storia  d'Italia  il 
far  qui  menzione  di  un  fatto  riferito  da  Frcdegario  i")  futro  il  pre-  •  /l*''^" 
fentc  Anno.  Erano  gli  Sciavi,  o  fia  gli  Schiavoni,  divenuti  molto  cat.  48, 
tempo  fa  padroni  di  parte  dell'Illirico,  cioè  della  Carintia,  Boflìna, 
Schiavonia .  iVla  avcano  de' vicini  troppo  potenti,  che  li  calpelHvano, 
cioè  gli  Unni,  chiamati  Avari,  Padroni  della  Pannonia ,  e  d'altre 
Provincie.  Non  badava,  che  gli  Sciavi  pagafiero  tributo  a  Cacano ^ 
cioè  al  Re  di  que'  Popoli.  Venivano  ogni  Anno  gl'iniqui  Avari  a 
fvernarc  addofib  a  i  poveri  Sciavi,  il  fcrvivano  liberamente  delle  lor 
Mogli  e  Figliuole,  e  gli  opprimevano  in  altre  maniere.  Ora  accadde, 
che  un  certo  Samone^  Frwco  di  Nazione,  e  Mercatante,  andò  a  traf- 
ficare nel  paefe  de  gli  Sciavi,  e  trovò,  che  quella  gente,  non  potendo 
Tpm  fofferirc  gli  ogltraggi  e  (trapazzi  de  gli  Avari,  aveano  cominciato 
a  ribellarfi  a  gli  Avari.  Samone  s'unì  con  loro,  e  col  fuo  fcnno  e 
valore  fu  cagione,  che  gli  Sciavi  guadagnarono  una  vittoria  con  grande 
ftrage  de  gli  .Avari.  Tal  credito  s'acquillò  egli  con  ciò,  che  l'elef- 
fcro  per  loro  Re,  e  in  moke  altre  battaglie  con  gli  Unni  rcltò  feni- 
prc  fuperiore.  Regnò  trentacinqu'anni,  e  di  dodici  Mogli  Schiavone, 
ch'egli  ebbe,  lafciò  ventidue  Figliuoli  Mafchi,  e  quindici  femmine. 
Non  fu  avvertito  quello  fatto  da  Giovanni  Lucido  nc'fuoi  Libri  del 
Regno  della  Dalmazia  e  Croazia. 

Anno  di  Cristo  dcxxiv.  Indizione    xii. 
<ii  Bonifazio  V.  Papa  6. 
di  Eraclio  Imperadore   i j, 
di  Adaloaldo  Re   io. 

L'Anno  Xlll.  dopo  il  Coniblato  di  Eraclio  Augusto. 

M  Andò  in  qucllAnno  il  Re  Costor  un  fuo  Generale  appellato  Sa- 
rablaga,  uomo  ben  provveduto  di    fuperbia,   nell'Albania,    per 
impedire  a, 1' Imperadore  Eraclio  di  avanzarli  nella  Perfia.   Ancorché 
To^j.  IV.  F  co- 
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Era  Volg.  coftui  conducefTe  con  eflb  lui  un  forte  efercito,  tuttavia  non  osò  mai 
Anno6ì4.  d,  afFrontadi  co  i  Greci,  contento  di  andarli  riftngnendo,  con  iftar- 
fene  lulle  montagne,  e  con  occupare  i  fui  llretci,  per  gli  quali  s'en- 
trava nel  dominio  Perfiano.  Non  iltctte  per  quefto  di  marciare  l' ani- 
molo  .Augulto  verfo  le  nemiche  contrade,  rifoluto  di  andar' a  trovare 
nel  cuore  del  Ilio  paefè  il  Re  Cosroe;  Tempre  ricordevole  de' Tuoi  Am- 
balciatori  da  lui  ritenuti  prigioni  contro  il  diritto  delk  genti,  e  fatti 
dipoi  levar  di  vita.  Quefta  fpina  (lava  forte  in  cuore  di  Eraclio.  Venne 
un  altro  efercito  di  Perfiani,  condotto  da  Sarbaro^  o  Ga  Sarharaza, 
che  fi  unì  con  Sarablaga,,  ed  era  anche  in  marcia  il  terzo  fotto  il  co- 
niAndo  di  Sae:  quando  i  due  primi  Generali  per  gclofia,  che  non  foflc 
attribuita  la  vittoria,  all'ultimo,  determinarono  di  dar  eglino  la, batta- 
glia fenzx  di  lui,  e  s'accollarono  verfo  la  fera  col  loro  campo  a  quello 
d' Eraclio,  per  attaccar  la  zuffa  nella  mattina  feguente.  Eraclio,  ciò 
prefentito,  legrctamente  continuò  tutta  la  nott«  il  viaggio,  e  andò  a 
pollar  la  fua  Armata  in  un  bel  piano  ricco  di  foraggi.  1  Perfiani,  cre- 
dendo ,  che  Eraclio  avefle  prcfa  la  fuga,  gli  arrivarono  addoflb  la  mat- 
.^'tina  apprelTo,  fenza,  metterli  in  ordinanza.  E  male  per  loro,  perchè  i 
Crilliani  a  guifa  di  lioni  combattendo,  ne  tagliarono  a  pezzi  affaiffimi, 
e  sbandarono  gli  altri.  Mi  nel  bollore  di  quella  miichia  ecco  fopra-- 
giugncre  Sae  coU'efercito  fuo.  Contra  di  colini  fi  rivolle  lo  sforzo 
maggior  de' Crilliani  con  tal  empito,  che  mifero  ancor  lui  in  ifcom- 
piglio  ,  e  prefero  tutto  il  fuo  equipaggio.  Non  iltcttero  poi  molto 
Sarbaraza,  e  Sae  a  raccogliere  tutte  le  lor  forze  difperfe,  e  la  gente 
fuggita,,  con  formare  un  poderofo  efercito,  rifoluti  di  venir  di  nuovo 
alle  mani.  Eraclio,  che  fi  trovava  nel  cuore  del  paefe  nemico,  fenza^ 
fortezze  di  falvaguardia  in  occafion  di  disgrazie,  prefe  il  partito  di  ri- 
tirarfi .  Gli  erano  fempre  alle  fpalle  i  Perfiani,  e  tale  fu. la  ftretta,  che 
i  Lazj,  gli  Abasgi,  ed  Iberi  fuoi  Collegati,  abbandonarono  l' efercito 
Criftiano,  e  fé  n'andarono  a  i  loro  pacfi.  Non  fi  perdette  d'animo 
per  quello  il  coraggiofo  Imperadore,  e  con  bella  orazione  ravvivò  il 
coraggio  ne' fuoi  Ibldati,  con  ricordare  a  tutti,  che  il  Dio  de  gli  cfer- 
citi  Itava  per  loroi.  e  che  occorrendo  confeguirebbono  la  Corona  de' 
Martiri,  e  gloria  preflb  i  poderi}  ma  che  coU'aflìllenza  di  Dio  anche 
ì  pochi  poteano  sbaragliare  i  molti.  Ciò  fatto,  fchierò  tutta  l'Arma- 
ta per  accettar  la  battaglia}  ma  quefta  non  fi  attaccò,  e  fletterò  tutto 
quel  dì  a  guardarfi  l'un  l'altro  i  due  Eferciti.  La  fera  1'  Imperadore 
mife  in  marcia  i  fuoi,  e  i  nemici  credendo  di  poterli  prevenire  per  una 
fcortatoia,  andarono  ad  imbrogliarfi  in  certe  paludi  con  grave  loro  pe- 
ricolo. Giunfe  finalmente  Eraclio  nell'Armenia  Perfiana,  e  qui  fi  ac- 
campò, giacche  era  vicino  il  verno.  Prefe  quartiere  anche  Sarbaraza 
in  quelle  contrade  col  fuo  efercito,  acccrcfciuto.  di  molto  nel  cammi- 
no} ma  buona  parte  d'eflì,  avvilandofi  che  folle  già  terminata  la  cam- 
pagna, fé  n'andarono  alle  lor  cafe ..  N'ebbe  awifo  Eraclio,  e  feppe 
profittarne.  Era  allora  ben  rigido  il  verno,  tuttavia  fceUi  i  piìi  robufli 
foldaci  e  cavalli  dell'Armata,  e  fattene  due  fquadre,  1' una  ne  mandò 

in- 
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innanzi  ad  aflalire  i  nemici,  ed  egli  in  perfona  tenne  dietro  coir  altra.  Era  Volg. 
Camminarono  tutta  la  notte,  e  vcrfo  il  far  del  giorno  arrivarono  aila  Anno6i4. 
Terra  di  Salbano,  fenza  che  i  Perfuni  fofpettaffero  punto  di  aver  l'ono- 
re di  qucita  vifita.  Sentitala  venuta  dc'Criltiani,  que' Barbari  sbalza- 
rono fuor  de  i  letti,  ma  attorniati  dalle  fpade  nemiche,  reftarono  qui- 
vi tutti  fvenati,  eccettoché  uno,  il  quale  portò  la  nuova  a  Sarbaraza, 
acquartierato  nelle  vicinanze.  Non  fi  curò  quel  bravo  General  Per- 
iìano  di  veftirfij  ma  nudo  e  fcalzo  faltato  a  cavallo,  fi  falrò  colla  fuga. 
Sopragiunfero  i  Cridiani,  che  molti  di  coloro  efentarono  dal  pefo  della 
guerra  con  ucciderli,  o  farli  prigioni.  I  Satrapi  Perfiani,  le  lor  Mo- 
gli e  il  fiore  della  Icr  Nobiltà,  s'erano  ritirati  fopra  i  tetti  delle  ca- 
^  e  quivi  penfavano  di  difenderfii  ma  attaccato  il  fuoco  ad  effe  cafe, 
parte  ne  peri  nelle  fiamme,  e  parte  fi  arrende  a  i  vincitori.  Tocca- 
rono fra  l'altre  cole  all' Imperadore  Eraclio  l'armi  di  Sarbaraza,  cioè 
lo  feudo  d'oro,  la  fpada,  la  lancia-,  le  fcarpc,  e  una  cintura  d'oro  e 
di  gemme.  Tornoffenc  poi  il  gloriofo  Imperadore  al  fuo  campo,  fini- 
to l'anno  terzo  della  Guerra  di  Pcrfia,  e  in  quelle  parti  fvernò  quie- 
tamente fino  alla  primavera  ventura. 

Anno  di  Cristo  T)Cxxv.  Indizione  xiii, 
di  Onorio  I.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore   i<5, 
di  A  R  I  o  A  LD  o  Re   i. 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto, 

Flnquì  Adaìoaldo  Y>acilìcaraente,  avea  governato  il  Regno  de' Lon- 
gobardi coU'affiltenza  di  fua  Madre  la  Regina  Teode/inda ,  quando 
quella  favia  e  piiffima  Principefla  (impropriamente  eletta  da  Giovanni 
Boccaccio  per  fuggetto  d'una  delle  fue  Novelle)  terminò  i  fuoi  gior- 
ni. L'anno  precilo  di  fua  morte  non   fi   fa,   troppo  effendo  digiuna  e 
mancante  la  Storia  d'Italia,  e  infin  quella  di  Paolo  Diacono,  in  quelli 
tempi.  Ma  probabilmente  prima  delle  difgrazie  di   fuo  Figliuolo  ella 
pafso  da  quello  ad  un  miglior  Mondo.  Gualrano  Fiamma   (a)  fcrive^  r^\  q^^i^ 
che  a' fuoi  tempi  nell'anno  13 io.  fu  ritrovato  in  Monza  il  Corpo  d'ef-  vamus 
fa  Regina  Teodelinda,  e  ripoitb  in  un'Arca  di   marmo.  Di  ciò   non  fiamma  /» 
paria  il  Morigia  nella  fua  Storia  di  Monza.    Solamente   dice,   ch'-efla  ^""'t"^» 
ivi  ebbe  la  fepoltura.  O  fia,  che  il  Re  y/^^^/^Wo,  privo  de' buoni  con-  ^om^xi 
figli  della  Madre,  cominciafle  ad  operar  cofe  difpiacenti   alla  ì>inz\on  Rtr.   itàlìt. 
Longobarda,  o  pure  che  fi  formaffe  qualche  congiura  contro  di   lui, 
per  la  quale  egli  infierifie  centra  chi  cercava  la  di  lui  rovina:  certo  e 
per  artcllato  del  fuddctto  Paolo  Diacono  (^),  che  dopo  aver   regnato  O»)  ^"«'«1 
dicci  anni  colla  Madre,  gli  diede  volta  il  cervello,  ed  impazzi:  per  f^!"'""'" 
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Era  VoJg.  la  qual  cagione  fu  cacciato  ài\  Regno,  e  fuftituico  in  fuo  luogo  J)ioaI- 
AsKoòts-  io  Marito  di  Gmdeberga  Sorella  d'efl"o  Adaloaldo.    In  queft'anno  ter- 
minò dunque  il  Decimo  del  fuo  Regno,  e   però   qui   convien  parlare 
delia  Tua  caduta.  Altro  che  le  fuddettc  brevi  parole  non  lafciò  Icritta 
di  lui  lo  Storico  Longobardo,  perche  dt  più  non  ne  Teppe.  Afcoltia- 
mo  ora  Fredcgario,  che  circa  l'anno  740.  fcriveva  le  Storie  de' Fran- 
chi nel  Secolo  ftcfTo,  in  cui  fiori  anche  Paolo  Diacono.  Racconta  c- 
in  ch'orni   ^^^  ^"^  all'anno  6i^.  che  Adaloaldo  Re  Figliuolo  di  Agone  {cioè  di  Agi- 
*a^  49,        lolfo)  effendo  fucceduto  a  fuo   Padre,  accolfe  benignamente  un  Am- 
bafeiatore,  mandatogli   da  Maurizio  Imperadore ,   per  iTome  Eufehio  ^ 
S'inganna  il  buon  Irtorico,   perchè   Adaloaldo  non  regnò  a' tempi  di 
Maurizio,  ma  sì  bene  di  Eraclio  Imperadore .  Aggiugne,  effcrc  corfa 
voce,  che  Adaloaldo  fofle  flato  unto  da  quello  Eufcbio  con  certi  un- 
guenti, per  virtù  de' quali  da  lì  innanzi  non  facca  fc  non  quel  che  Eu- 
fcbio volea.  Fu  dunque  configliato  dal  Greco  di  uccidere  prima  tut- 
ti i  Grandi  del  Regno  Longobardico,  e  poi  di  fottomettcrfi  ì\V Impe- 
rador  Maurizio;  vuol  dire  all'  Imperador  Eraclio.  In  fatti  ne  uccife  do- 
dici fenza  lor  colpa:  il  che  veduto  da  gli  altri,  per   timore  di  fimilc 
trattamento,  tutti  fi   accordarono   ad  eleggere   per  Re   loro   Caroaldo 
(da  Paolo  Diacono  e  chiamato  Jrioaldo,  ed  è  lo   Itcflb  che   Arialdo) 
Duca  di  Torino^  il  quale  avea   per   Moglie   Gundebergii^   Sorella  d'cflo 
Adaloaldo,  e  Figliuola  del  Re   AgiloUo   e   di   Teodciinda.  Adaloaldo 
(fcguita  a  dir  Frcdegario)  avvelenato  morì,  e  Caroaldo  prefe  lo  l'cetiro 
del  Regno.  Quel  racconto  de  gli  unguenti,  e  del  loro  effetto,  e  del 
voler  fottomettere  il  Regno  all' Imperadore,  ha  tutti    i  requifiti  delle 
dicerie  e  fole  popolari.  Contuttociò  può  efiere,  che  qualche  cofa  di 
vero  fia  mifchiato  con  quello  falfo,  accordandofi  in  qualche  guifa  col 
dirfi  da  Paolo  Diacono,  che  Adaloaldo  impazzì.   Tuttavia   fi  può  te- 
mere, che  ne  pur  uno  di  quelli  due  Storici  fofie  abballanza  informa- 
to de'  motivi,   per  cui   Adaloaldo  cadelTe  dal  Trono.  E  qui  convien 
oflcrvare,  che  fecondo  i  conti  ^el  P.    Pagi  in  queft'anno  fu  chiamato 
„..        ■       da  Dio  a  miglior  vita  Papa  Bonifazio  V.  Vuole  elio  Pagi  (^),  che  fe- 
Critic'.^Bar.  guiffe  la  di  lui  morte  nel  dì  2Z.  d'Ottobre,  e  che  Onorio  I.  Papa  fuo 
Succcflbre  foflc  da  lì  a  cinque  giorni  conlecrato,   immaginando,  che 
r  Efarco  di  Ravenna  fi  trovafl^e  in  quelli  giorni  in  Roma,   ed  aveflc 
facultà  di  approvar  l'elezione  del  novello  Papa,  fenza  afpcttar  la  con- 
fermazione a  dirittura  dallo  llefib   Imperadore.   S'è  difputato   intorno 
al  tempo  della  morte  del  primo  di  quelli  Pontefici,  e  della  confecra- 
zione  dell' altro  i  ed  apprefib  il  fuddetto  Padre  Pagi  fi  vede  ben  trat- 
tata la  materia. 

A  buon  conto  abbiamo  una  Lettera  di  Onorio  I.  Pap«,  Succef- 
forc  di  Bonilazio  V.  a  i  Fefcovi  delF  Epiro,  data  Idibus  Decembrts  In- 
diBiom  XIV.  e  per  confegucnte  in  quc-ft'anno,  nel  cui  Settembre  co- 
minciò a  correre  V  Indizione  ^uattordicefima .  Sicché  fi  vede  eletto  e 
confccrato  nell'anno  prcfcnte  Onorio  I.  Ora  fecondo  tutte  le  apparen- 
ze, a  quello  mcdefitno  anno  ancora  appartiene  un' altra  Lettera  Icritta 

dallo 
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dallo  ftclTo  Paps  ad  Ifacco  Patrizio^  Efarco  di  Ravenna^  iii  cui  fi  Icg-  Era    Volg 
cono  quelle  parole:  (*)  Delatum  ejì  adnos^  Epifcopos  'Tranfpadanos  Pie-  Anno  6is 


cono  quelle  paroie:   'c )  uaaium  ejt  aa  noi  .^  cjjjijcvp'jì  i/»'>///na»««/j  i  ii;-  -   -*$• 

tro  Pauiì  filio  fuadere  conatos  ejfe ,  ut  Jdalualdum  Regem  defereret  ^  Jrio- 
vMoque  T'yranno  je  applicaret .  ^amobrem  quia  Petrus  pravis  eerum  con- 
ftliis  refpuit  obedire,  l^  facr/nmenta  Regi  jigoni  (cioè  ad  Agilolfo  Re) 
Malualdi  patri  prajìita  fanSle  cupit  fervare  :  (^  quia  hoc  Dio  £5?  homini- 
hus  ejl  ingratum ,  ut  qui  tale  facinus  vindicare  deberent ,  eorum  ipfi  fuafo- 
res  exijìant  :  rogamus  vos ,  ut  pojìquam  yldalualdum  divino  in  Regnum ,  ut 
fperamus^  auxilio  reduxeritis,  pradiEìos  Epifcopos  Rotnam  mittere  velitis,  ne 
fcelus  hujufmodi  impunitum  reanquamus .  Un  parlare  sì  fatto  di  un  Pon- 
tefice Romano,  ci  fa  intendere,  che  Adaloaldo  più  non  regnava,  ma 
che  non  dovette  cflere  giuftamcnte  dcpolto,  e  forfè  ch'egli  non  era 
impazzito j  o  fé  pur  tale,  fé  gli  doveano  dar  Curatori,  ma  non  già  le- 
vargli la  Corona.  Intanto  noi  troviamo  Arìoalde  confiderato  dal  Papa 
come  ufurpatore  del  Regno,  e  Tirando.  Noi  vedemmo,  che  Gundoal- 
do  Padre  d'eflb  Arioaldo  era  flato  uccilb  per  ordine  del  Re  Agilolfo. 
Probabilmente  contra  del  di  lui  Figliuolo  fi  volle  vendicare  Arioaldo. 
A  me  fi  fa  credibile,  che  concorrefic  ancora  a  guadagnar  le  premure 
d'efTo  Pontefice  in  favore  di  jldalouldo^  l'elTcr  egli  Cattolico  di  Reli- 
gione, laddove  Arioaldo,  che  gli  tolfe  la  Corona,  era  di  profeflìone 
Ariano.  Mi  vicn' anche  da  fofpettarc,  che  non  intìuifie  poco  ad  ecci- 
lar  quella  congiura  contra  di  Adaloaldo  la  flefia  difi-crenza  di  Religio- 
ne, perchè  i  più  de  i  Longobardi  feguitavano  tuttavia  gli  errori  d'A- 
rio, e  di  mal  occhio  miravano  un  Re,  che  dalla  Madre  avea  bevuto 
il  latte  della  dottrina  Cattolica.  Finalmente  dalla  fuddetta  Lettera  im- 
pariamo, che  Jfacco  Efnrco  di  Ravenna  era  in  lega  col  Re  Adaloaldo 
decaduto  dal  Regno,  e  dovette  fors'  anche  prendere  l'amai  per  ri- 
metterlo fui  Trono.  Ma  non  apparifce,  che  Adaloaldo  riforgefic,  e  fi 
può  credere,  che  il  vcL-no  a  lui  dato  terminafie  in  fine  la  lite  del  Re- 
gno, ed  Ifacco  fi  ritirafie  a  Ravenna  con  riconofccie  per  Re  l' ufur- 
patore Arioaldo,'  e  con  rinovar  la  Pace  ftabilita  da  i  fuoi  SucccfTori  .^ 
Leggonfi  due  Diplomi  d'cflo  Re  Adaloaldo  in  favore  del  Moniflero  (a)  VghtU. 
di  Bobbio  prefib  1' Ughelli  {a).  Io  li  tengo  per  fattura  de' Secoli  pò-  ■^''»'-  stur, 
fteriori,  e  non  già  autentiche  Scritture.  L'  Ughelli  ce  li  fa  vedere  con  ^'"*-  ■"^* 

una 

(*)  Ci  è  flato  riferito ,  che  i  Fefcovi  (C  oltre  Pò  fi  fono  sforzati  di  confi- 
gliare a  Pietro  figlio  di  Paolo,  acciò  abbandonaffe  il  Re  Adalualdo ,  e  fi 
accofiajfe  ad  Ariovaldo  Tiranno .  Per  la  qual  cofa ,  perchè  Pietro  ricufa 
d'obbedire  a' di  loro  perierfi  configli,  e  fantamente  brama  di  ojfervare  $ 
giuramenti  fatti  al  Re  Agone  (cioè  ad  Agilolfo  Re)  Padre  di  Ada- 
lualdo:  e  perchè  ciò  difpiace  a  Dio  ed  agli  Uomini,  che  coloro,  i  quali 
dovevano  punire  tale  f ce  ler  aggine,  gV  iftefji  ne  fi  ano  conftgtieri  ;  Vi  pre- 
ghiamo, acciò  dopoché  col  divino  ajuto,  come /periamo,  averete  ricondot- 
to nel  Regno  Adalualdo ,  vogliate  mandare  a  Roma  i  predetti  Fefcovi^ 
affinchè  non  refii  impunita  una  fimile  iniquità , 
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Era  Volg.  una  Data,  e  il  Margarino  («)  con  un'altra  al  tutto  divcrfa  e   fpropo- 
Annoóis.  (ìtata.  L'un  d'cflì  lì  fa  conceduto  ad  Attala,  Abbate,  e  vi  è  coman- 
W  "'^R^if"  dato,  che  nidlu%  ex  Judicibus^  Comitibus ^  Gajlaldis  &c.   debba   inqtiie-. 
c*/>«f»/'.'"^*  tare  quel  facro  Luogo.  Ora  prcffb  i  Re  Longobardi  lo  lleflo  era  Gtu~ 
Tom.  II.       dice  che  Conte .  Però  in  vece  di  Judicibus  dovrebbe  edere  fcntto  Da- 
cibus .  L'uno  d'effi   fi  dice  dato  Ticini .^  e   l'altro  Papille.    Nell'uno    è 
detto  Jdiualdus.^  nell'altro  Jdiuvald .    Il    Padre   Pagi,   che  fidatofi   di 
quelli  Privilcgj  ha  immaginato,  che  il  Re   Adaloaldo  feguitaire  a  re- 
gnare in  non  lo  qual  parte   del  Regno,   mentre   Arioaldo  regnava  in 
Pavia,  è  privo  di  valevoli  pruove   di  un  tal   fatto,   ed   ha  poi  contra 
di  sé  l'autorità  di  Paolo  Diacono,  e  di  Fredegario .  Sicché  a  me  fia 
lecito  di  metter  qui  il  fine  di  Adaloaldo,  e  di  cominciare  a  contar  qui 
r  anno  Primo  di   Jrioaldo   Re  de' Longobardi,  appellato  Car.ìoaldo  àz 
eflb  Fredegario,  e  di  credere,  che  il  Pagi  s'inganni,  allorché   crede, 
che  Adaloaldo  fcguitafle  a  regnare,  e  ripigliafie  Pavia.  Disi  ftrepito- 
fi  fucccffi  è  difficile,  che  non  fofle  rimalla  qualche  memoria  prcfTo  gli 
Storici  fuddetti.  Io  maggiormente  non  mi  vo'ftendere,  ed   efaminar 
la  tela,  che  credo  qui  mal  ordita  dal  Pagi,  il  quale  troppo  fi  fida  di 
Sigeberto,  o  fia  de'fuoi  Copi  Iti. 

In  queft'  Anno  quarto  della  Guerra  di  Perfia  P  Imperadore  Eraclio 
prefe  la  rifoluzione  di   palTar  colle  fue  armi  nella  Siria,   che   noi   ap- 
pelliamo Scria.  {l>)  Valicò  con  grande  fatica  il  Monte  Tauro   carico 
(b)  The»fh.  jj  ^^y^    g  quindi  il  Fiume  Tigri,  con  arrivare  alla  Città  di  Martiro- 
I»  Chrinci.  p^j.^  ^  j.  ^^ijg^  dove  fi  riposò.  Di  li  portoffi  alle  Città  di   Ger- 
manicia,  e  di  Adana,  e  al  Fiume  Saro,  dove  occupò,  o  fece  un  Ponte 
munito  di  torri.  Nell'oppofta  riva  (lava  il  campo   Perfiano,   coman- 
dato dal  Generale  Sarbaro,  o  fia  Sarbaraza .   Seguirono   varj    incontri 
fra  i  Grecie  i  Perfiani,  per  lo  più  vantaggiofi  a  i  primi.  Eraclio  era 
Tempre  alla  teda  di  tutti,  combattendo  con  gran  valore j  e  un  dì  ve- 
nuti i  Perfiani  ad  affalire  il  Ponte,  egli  con  un  colpo  di  lancia,  o  pur 
con  un  fendente  di  fpada  rovefciò  nel  Fiume  un  Perfiano  di  figura  Gi- 
gantefca:  il  che  veduto  da  gli  altri,  loro  fece   prender  la  fuga,   ma 
con  reftarne  molti  uccifi,  o  affogati  nel  Fiume.  Paflati  di  là  dal  Ponte 
i  Crilliani  continuarono  la  pugna,  in  cui  l'Imperadore  diede  altri  faggi 
di  fua  bravura,  non  fenza  maraviglia  di  Sarbaro,  che  (lava  a  mirarlo 
da  lungi,  né  fi  attentava  a  far  fronte  .  La  notte  diede    fine  al   com- 
battimento. Venuto  poi  il  verno,   fi   ritirò   T  Efercito   Criftiano  alla 
Città  di  Scbadia  nel  Ponto,  e  quivi  acquartierato  fi  rimife  dalle  (of- 
ferte fatiche.  Ma  Cosnte  Re  della  Perfia  arrabbiato,  per  vedcrfi  di  af- 
falitore  divenuto  aflalito,  fcaricò  il  fuo  furore  contra  tutte  le   Chiefe 
de'Criftiani,  che  fi  trovavano  fotto  il  fuo  dominio,  con  ifpogliarle  di 
tutti  i  facri  vafi  ed  arredi;  e  per  far  maggior  difpetto  all'  fmperadore, 
forzò  i  Ciidiani  Tuoi  fuJditi  ad  abbracciare  la  Setta  di  Nedorio.  Così 
abbiamo  da  Teofane,  unico  Scrittore  di  quedi  fatti.  Altro  non   fece 
lo  Storico  Ccdreno  ne'fuoi  Annali,  che  copiar  le  parole  d'cffo  Teo- 
fane, Degno  ancora  di  annotazione  fi  è,  che  fino  a  qu;di  tempi  l'im- 
perio 
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peno  Romano  avca  ritenuto  in  fuo  potere  alcune  Città  probabilmente  E»a  Volg, 
raaritime  delhi  Spagna,  alle  quali  davano  foccorfo  occorrendo  i  Govcr-  Ann»  625. 
natori  dell'Affrica,  giacché  quelli  comandavano  anche  alla   Sardegna, 
e  a  Maionca  e  Minorica.  JVIa  Suintila  Re  de' Vifigoti  ,   che   regnava 
in  irpagna  in  quelli  tempi,  aggiunfe  colla  forza  dell'armi  quelle  Città 
al  fuo  dominio:  con  che  venne  ad  effere  il  primo  fra' Goti   Monarca 
di  tutta  la  Spagna,  con  ifteiidere  la  fua  fignoria  anche   per  la   Gallia 
Narbonenfc.  o  da  nella  Linguadoca  .  Santo  //?(/t>ro  Arci vcfcovo  cele- 
bre di  Siviglia  W,  che  fioriva  in  quelli  tempi,  e  terminò  nel  prefente  (a)  ifidoms 
Anno  la  fua  Cronica  de' Goti,  ci  dipinge  il  Re  Suintila,.  come.  Pria-  »»chr»ntco, 
cipe  pien  di  valore,  e  Paàre  de' Poveri .  Ma  non  cosi   col   tempo   fu 
creduto  da  altri.  Probabilmente  a  quell'Anno  fi  dee  riferire  ciò,  che 
lafciò  fcritto  Giona  Monaco  di  Bobbio,  Autore    contemporaneo  (^) .  (b)  'ì^onas 
Cioè  che  Aitala  Abbate  di  quel   Monillero,   avendo   inviato  a   Pavia  '"  ^'^V*' 
Blidolfo  Prete,  quelli  s'incontrò  in  Arioaldo   Duca  Longobardo  di  ere-  cuLBenedl- 
denza  Ariana ,  che  dopo  la  morte  di  Adaloaldo  diventò  Re  de'  Longobardi .  eiìn.  Uabil- 
Appcna  ebbe  Arioaldo  veduto  Blidolfo,  che  diflc  a'fuoi:  Ecco  uno  de'  '»». 
Monaci  di  Colombano^  che  non.  fi  degnano  di  renderci  il  faluto .  E  fu  egli 
il  primo  a  falutarlo .  Allora  Blidolfo  gli  rifpofe,  che  avrebbe  anch' egli 
a  lui  augurata  la  falute,  fc   eflb    Arioaldo  non   avcfle   tenuto  de' fallì 
fentimenti  in  materia  di  Fede.  Irritato  da  ciò  1' Ariano  Principe  diede 
ordine,  che  fegretamente  quel  Monaco  fofle  ben  ballortato.  L'ordine 
fu  efeguito;  e  il  povero  Monaco  reftò  come  morto  fotto   il   pefo   di 
quelle  ballonate,  ma  da  lì  a  poco  fi  riebbe  prodigiofamcnte,  e  fé  ne 
tornò  al  Monillero  fano  e  falvo.. 

Anno  di  Cristo  dcxxvi.  Indizione  xiv.. 
di  Onorio  I.  Papa   i. 
di  Eraclio  Imperadore  17. 
di  Arioaldo  Re  2. 

L'Anno  XV.  dopo  irConfolatod'ER aglio  Augusto.. 

UN  grave  pericolo  corfc  in  quell'Anno  l'Imperio  Romano  in  Orien- 
te .  Perciocché  Cosroe  Re  della  Perfia  ,  veggendo  ardere  la  pro- 
pria cafa,  né  fapendo  la  maniera  di  ripulfare  il  prode  Imperadore  Era- 
clio, che  gli  era  con  gran  vigore  addoflb,  ricorfe  ad  altri  partiti  per 
abbatterlo .  Tanto  fi  adoperò  con  ambafciate  e  regali,  che  contraflc 
lega  con  Cacano^  o  fia  col  Re  de  gli  Avari,  dominante  nella  Panno- 
nia,  quel  mcdefimo,  a  cui  Eraclio  avca  raccomandato  i  fuoi  Figliuoli, 
uomo,  che  tcnea  foppiedi  le  promefTe,  i  patri,  e  la  Religione.  Mofle 
quello  Re  infedele  anche  i  Bulgari,  i  Gepidi,e  gli  Schiavoni,  a  impren- 
der feco  l'afledio  di  Collancinopoli .  In  fatti  nel  Mefc  di  Giugno,  come 

s'ha 
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(b)  chrow.   ma  credenza  di  poter  fottometterc  quella  Regal  Cittù,  mentre  Eraclio  fi 


Aiexandr.  trovava  cosi  impegnato  nella  guerra  co  i  Perfiani .  Nello  fteiTo  tempo 
Cosroc  Ipedì  un'Armata  comandata  da  Sarbaro  fiaoGcncr;ile  all'afledio  di 
Calcedone  (fogno,  che  o  non  l'avea  prcfa,  p  non  1' avea  confervata  nell' 
Anno  6i6.)  acciocché  andaflc  di  concerto  coli' iniquo  C;Kano  alla  ro- 
vina dell'Imperio  Romano  .  Appena  ebbe  Eraclio  Augutto  fcoperti  i 
difcgni  di  colloro,  che  inviò  la  terza  parte  delie  Tue  truppe  alla  di- 
fefi  di  Codantinopoli,  entro  la  qual  Città  Buono  ^  chiamato  ài.  altri 
Bonefo^  Governatore,  in  cui  gareggiava  colla  Prudenza  il  coraggio, 
fece  quanti  preparamenti  potè  per  foftencrfi  contra  di  un  si  furiofo 
torrente  d'armati .  Furono  dati  varj  aifìalti  alla  Città  di  Coftantinopo- 
«  li,  adoperate  le  Torri,  gli  Arieti,  le  Tcfluggini,  i  Mangani,  ed  altre 

macchine  militari  per  efpugnarla  j  ma  fu  corrifporto  con  cgual  bra- 
vura da  gli  afTcdiui.  Si  trattò  piti  volte  di  aggiultamento,  mi  infrut- 
tuofiimcnte  fcm.pre,  perchè  il  (upcrbo  Cacano  rtava  forte  in  volere  la 
rcfa  della  Città  :  dal  che  era  ben  lontano  il  prode  Governatore.  Nulla 
profittavano  nel  loro  afledio  i  Barbari,  quando  riufcì  a  gli  Armeni 
Criftiani  di  dare  colle  lor  barche  addofTo  a  quelle  de  gli  Schiavoni  ne- 
mici, e  di  sbaragliarle.  Grande  fu  la  rtrage  di  quc' Barbari,  rimafti 
vittime  delle  fpadc  Criftianc,  o  precipitati  nel  mare,  il  quale,  per  at- 
teftato  di  Niccforo,  in  tal  congiuntura  fi  vide  tinto  di  color  di  fan- 
guc.  Quello  colpo  fece  rifolverc  Cacano  a  levar  raficdio;  e  da  altri 
fu  creduto,  che  disguftati  gli  Schiavoni  per  quella  difavvcntura,  abban- 
donato il  campo  fc  ne  tornaflero  al  loro  paefe  :  il  che  folTe  cagione,  che 
anche  il  Re  degli  Avari  fi  trovafTc  forzato  a  fcguitarli .  Attribui  il  Popolo 
di  Codantinopoli  la  fua  liberazione  ad  un  particolare  aiuto  di  Dio,  e  alla 
protezione  ed  intcrcefiìone  della  Santifiìma  Vergine  Madre  di  Dio, 
ai  cui  era  divotiffima  quella  Città  . 
(<)   Thttfb.  Intanto  l' Imperadore  Eraclio,  ficcome  abbiam  da  Teofane  (<■), 

i»  chroìtPi.  avendo  divifo  l'efcrcito  in  due,  ne  diede  una  parte  a  Teodero  Cuxo^z- 
lata,  cioè  Maggiordomo  Maggior  della  Corte,  fuo  Fratello,  accioc- 
ché andafie  incontro  a  Sae  Generale  di  Cosroe ,  che  conduceva  un'  Ar- 
mata di  bella  gente  sì,  ma  di  nuova  leva.  Coli' altra  parte  efTo  Impe- 
radore s'incamminò  verfo  il  paefc  de'Lazj,  fituato  nella  Colchide  fui 
fine  del  Ponto  Eufino,  o  fia  del  Mar  Nero.  Non  sì  tofto  Teodoro 
fi  trov-ò  a  fronte  di  Sae,  che  attaccò  la  zuffa.  Levoffi  in  quello  (tante 
un  temporale,  che  regalò  di  grolfa  gragnuola  i  Perfiani,  fcnza  che  ne 
toccafle  a  i  Criltiani,  fopra  i  quali  era  fercno  il  Cielo:  e  ciò  fu  con- 
{ìdcrato  per  miracolo.  Seguitarono  eflì  Criftiani  a  menar  le  mani,ran- 
-'  tocìiC  mifcro  in  rotta  il  nemico,  di  cui  non  poca  parte  trovò  quivi  la 

fcpokura.  Arie  d'incredibile  fdegno  Cosroe  contra  di  Sae  all'avvilo 
di  qucfta  perdita,  e  comandò,  che  vcnifie  alla  Corte.  Ma  il  milero 
per  l'afflizicae  e  difperaiionc  caduto  infermo  terminò  per  iftrada  i  fiioi 

gior- 
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giorni.  D'ordine  nondimeno  del  Riibaro  Re  condotto  alla  Corte  il  di  Era  Volg. 
lui  cadavero  falato,  fu  cfpolto  a  gli  oltraggi  del  Popolo,  e  caricato  Anno  6i5. 
di  bartonate,  lenza  che  elTo  rifpondefle  un»  parola  o  gittalFc  un  fofpi- 
ro.  Aveva  intanto  l' Imperadorc  Eraclio  W  per  mezzo  d' Ambafciatori  /j%  j^i(,u, 
e  con  regali  trattato  co  i  Turchi,  appellati  Gazari,  anch' efli  di  nazio-  inBnv.Hi- 
ne  Unni  e  Tartari,  a  fine  di  muoverJi  a' danni  de'  Perfiani .  In  fatti  co-  ft" 
fioro,  rotte  le  Porte  Cafpic  (m'immagino  io,  che  fieno  le  Porte  o 
Chiufe  del  Monte  Caucafo)  piombarono  da  quelle  parti  addolTo  alla 
Perfia,  dando  il  guado  dovunque  capitavano,  e  facendo  prigioni  quanti 
cadevano  nelle  lor  mani.  Era  Capo  di  colloro  Ziebele,  che  dopo  Ca- 
cano veniva  riputato  il  più  temuto  e  llimato  Signore  fra  gli  Unni,  o 
fia  fra  i  Tartari.  Trovandoli  i'impcradore  in  quelle  vicinanze,  volle 
colini  abboccarli  feco,  e  1'  abboccamento  fcguì  preflb  a  Fifili  Città 
de' Perfiani,  i  quali  dalle  mura  furono  fpettatori  di  quel  congreflb  . 
Appena  giunfc  Ziebelo  davanti  all' Augulto  Eraclio,  che  balzato  da 
cavallo  fi  gittò  diltefo  colla  faccia  per  terra,  onore  infolito  fra'  Cri- 
fliani,  ma  praticato  da  que' Barbari  verfo  i  loro  Principi.  Altrettanto 
fece  tutto  i'efercito  Turchefco,  che  era  con  lui.  Fece  fapcr  l' Impe- 
radorc a  Ziebelo,  che  rimontaiTe  a  cuvaiìo,  e  s'accoltuire.  Così  fece 
egli,  e  quando  fu  alla  prcfcnza  fua,  Eraclio  lì  cavò  la  Corona  di  capo, 
e  la  pofe  in  quello  del  Barbaro,  con  chiamarlo  anche  Figliuolo.  In- 
vitò a  pranzo  lui,  e  i  fuoi  Baroni,  e  terminato  che  fu  il  convito,  do- 
nò a  lui  tutti  i  vati  e  gli  utcnfili  con  un  manto  Regale,  ed  orecchini 
di  perle,  e  a  i  di  lui  Baroni  di  fua  mano  dil pensò  altri  donativi.  Per 
impegnare  ancora  con  legami  piìi  llrctti  il  Barbaro  in  quella  Lega  , 
ed  acciocché  non  gli  vcniflc  talento  d'imitare  il  perfido  Cacano,  gli 
mnftrò  il  ritratto  di  Eudocìa,  fua  Figliuola  condirgli;  Già  io  ti  ho  di- 
chiarato mio  Figliuolo .  Mira  ancor  qitejìa  mia,  Figliuola  Augufla  de''  Ro- 
mani .  Se  cantra  de'  miei  nemici  mi  recherai  aiuto ,  io  te  la  prometto  in 
ifpofa .  Zubel')  foprafatto  da  quelli  favori,  e  dalla  beltà  di  quella  Prin- 
cipcfTa,  tutto  promife,  e  diede  tollo  ad  Eraclio  quaranta  miladc'luoi 
combatrenti,  con  ordine  di  fervire  a  lui,  come  a  fé  Iteflb. 

Portata  che  fu  a  Cosroc  la  nuova  della  Lega  feguita  fra  Eraclio 
e  i  Turchi,  pien  di  timore  e  d'affanno,  fpcdì  tollo  Lettera  a  Sarbaro 
fuo  Generale,  con  ordine  di  lafciar  Calcedoac,  e  di  ricondurre  lolle- 
citamcnte  la  fufl  Armata  in  Perfia,  per  opporla  ad  Eraclio.  Cadde  que- 
lla Lettera  fortunatamente  in  mano  dell'  Imperadorcj  e  perché  a  lui 
premeva  di  non  aver  contrailo  dall'armi  di  Sarbaro,  finfe  un'altra  Let- 
tera di  Cosroc,  e  la  figillò  col  Sigillo  Regale,  in  cui  l'avvilava,  che 
entrato  l'Imperador  de' Romani  co  i  Turchi  nella  Perfia,  era  flato 
fconfitto  dall'armi  fuc  j  e  però  che  attendcfle  alla  conquida  di  Calce- 
donc,  né  fi  moveflc  dalle  Greche  contrade.  Nafcc  qui  uno  fcabrofif* 
fimo  nodo  di  Scoria,  perchè  Teofane  dopo  aver  narrata  la  Lega  fud- 
dctta  col  Re  de' Turchi,  falta  a  dire,  che  colloro  venendo  il  Verno  fé 
ne  tornarono  alle  lor  cafe,  prima  che  termioafle  l'anno,  in  cui  Eraclio 
fece  varie  imprcfe  centra  de' Perfiani}  e  qui  imbroglia  forte  il  raccon- 
Tom.ir.  G  to 
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Era  Volg.  to  dicendo  in  un  luago  fuccedmi  qua* fatti  IX.  O^obris  die  IndiEìiont 
Annoójó.  ^^  il  che  vorrebbe  dire  nell'Autunno  dell'anno  prefence  6z6.  e  in 
un  altro  Menfis  Decembris  Die  XIL  qui  Sabbati  dies  fuit:  il  che  ap- 
partiene al  fine  dell'anno  fulTeguente  62,7.  E  certo  hanno  avuta  ragion 
di  dire  i  Padri  Petavio,  e  Pagi,  che  mancano  nel  terto  di  Teofane  le 
memorie  d'un  anno  della  guerra  di  Pcrlìa.  Il  Pagi  ha  difFufamente  trat- 
tato qucflo  punto.  Egli  crede  fucceduto  l'abboccamento  di  Eraclio  col 
Turco  neir  Anno  feguentcv  io  nel  prefentc,  credendo^  che  qua  fi  podji 
(a)  Elma-  riferire  ciò,  che  fcrive  Giorgio  Elmicino  {a)  antichifiìmo  Scrittore 
tmus  Hifi..  delia  Storia  Saracenica.  Raccont'a  egli  all'Anno  Quarto,  dell'  Egira  , 
Li.far.i}^  Cloe  ali  Anno,  di  Crilto  6if.  avere  il  Re  Cosroe,  lacgnato  comrji  di 
Siariare,  cioè  contra  Sarbaro  o  fia  Sarbaraza,  fuo  Generale,  dato  or- 
dine a  Marzubano  di  ucciderlo.  Quello  Marzubano  verifimilmente  e 
lo  ftcfib,  che  Aiarzabane^  mentovato  ne  gli  Atti  di  Santo  Anaftafio 
martirizzato  circa  quelli  tempi  da  i  Perfiani .  Capitata  la  Lettera  ia 
mano  dell' Imperadore  Eraclio,  quelli  ne  fece  avvertito  Sarbaro,  il 
quale  chiaritofi  del  fatto,  pafsò  a  i  fcrvigi  dell' Imperadore  con  alfaif- 
Cmi  altri  Ufiziali .  Secondo  Teofane  quello  fatto  di  Sarbaro  fuccedette 
più  tardi,  cioè  l'Anno  6z8.  con  circoilanze  diverfe,  ficcome  vedre- 
mo. Seguita  poi  a  dire  Elmacino,  aver  Eraclio  fcritto  ad  Chacanmn 
Regem  Hararorum  (fi  dee  feri  vere  Hazarorum.,  cioè  de'  Turchi  chia- 
mati Cazari^  o  Gazari)  per  ottener  da  lui  quaranta  mila  cavalli,  con 
promettergli  in  ricompenfa  del  fervigio  una  fua  Figliuola  per  Moglie: 
nel  che  va  d'accordo  con  Teofane.  Andato  dipoi  Eraclio  nella  Soria 
cominciò  a  prendere  molte  Città  a  lui  già  tolte  da  i  Perfiani,  e  a  met- 
tervi de'fuoi  Governatori.  Era  fparfa  la  maggior  parte  delle  truppe 
di  Cosroe  per  la  Soria  e  Mcfopotamiai  Eraclio  a  poco  a  poco  le  mi- 
fe  a  fil  di  fpada,  o  le  ebbe  prigioniere.  Diede  poi  Cosroe  il  coman- 
do dell'  Armata  fua  a  Marzubano,  ed  intanto  Eraclio  i\  trovavi  occu- 
pato in  fottomettere  l'Armenia,  la  Soria,  e  l'Egitto  (cofa  nondimeno 
poco  credibile,  perche  tante  forze  non  aveva  Eraclio)  eoa  disfar  tutti 
i  Reggimenti  Perfiani,  che  s'incontravano  in  quelle  parti.  Aggiugne 
dipoi,  che  Eraclio  avea  nella  fua  Armata  trecento  mila  cavalli^  e  circa 
altri  quaranta  mila  cavalli  Gazari,  cioè  Turchi.  In  vece  di  trecento  mild 
fenza  timor  di  fallare  fi  dee  fcriverc  trenta  mila.  Ora  fi  può  credere, 
che  quanto  vien  qui  narrato  da  Elmacino,  appartenga  al  prefentc  Anno 
Quinta  della  Guerra  di  Pcrfia,  e  a  parte  del  fegucnte,,  tanto  piìi  per- 
(b>  Nlceph.  ^^^  Niccforo  (^)  attefta,  che  Eraclio  col  rinforza  avuto  da  i  Turchi 
in  Sreviar'.  entrò  nella  Perfia,  e  fmantcUò  molte  Città,  e  i  Templi  del  Fuoco, 
dovunque  fi  trovavano.  Sembra  anche  probabile,  ch'egli  fvcrnaflc  nel 
pacfc  nemico,. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxxvii.  Indizione  xv. 
di  Onorio  I.  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadore   18. 
di  A  RIO  ALDO  Re  3. 

L'Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 


M 


Ori  in  queft'Anno  nel  Mefe  di  Marzo  j4ttaìa  Abbate  di  Bob-  Era  Volg. 
.  bio,  ed  ebbe  per  fucceflorc  nel  governo  di  quel  Moniftcro  jSer-  Annoói?. 
tolfo  Abbate,  di  cui  abbiam  la  Vita  fcritta  da  Giona  Monaco  contem- 
poraneo U) .  Cominciò  fubito  il  Vefcovo  di  Tortona  ad  inquietare  il  (a)  Jtnat 
nuovo  Abbate,  con  pretendere,  che  il  Monirtero  di  Bobbio  fofle  fug-  in  Vit.  s. 
getto  alla  di  lui  Jiutorità  e  giurisdizione.   S'ingegnò  ancora  di  avere  ^"-tulfi  *- 
per  favorevoli  alla  Tua  pretenfionc  i  Vefcovi  confinanti,  e  di  guada-  ^i,^  ■'^^t'"^' 
gnare  il  Re  de' Longobardi .  Regnava  in  quel  tempo  (dice   Giona)  yl-  <.^/.    senti, 
riovaldo  Longobardo ^  il  quale,  ficcome  egli  ftcflo  aggiugnc  più  fotto, 
fu  Re  de'  Longobardi  dopo  la  morte  di  yidaloaldo,  ed  era  Genero   del  Re 
^gilolfoy  perchè  Marito  di  Gundeberga ,  e  Cognato  d'ejfo  Re  ^daloal- 
do:  parole,  che  qualora  foffc  certo,  che   in  qucft'  Anno  fuccedelTe  la 
controverfia  fuddctta,  farebbono  conofcere  già  morto  il  Re  Adaloal- 
do,  e  non  già  tuttavia  vivente,  come  vedemmo  pretefo  dal  Pagi.  Al- 
tra rifpofta  non  diede  il  Re  Arioaldo  al  Vefcovo  di  Tortona,   fé  non 
che  toccava  a  i  Giudici  Ecclefiallici  il  decidere,  fc  i  Monifterj  lon- 
tani dalle  Città  aveflcro  da  cffcre  fottopolli  al  dominio  de*  Vefcovi  . 
Segretamente  avvertito  di  quefti  movimenti  1'  Abbate  Bcrtolfo  inviò 
i  fuoi  Meffi  al  Re  per  ifcoprire,  che  intenzione  egli  avcflc?   Rifpofc 
faviamcnte  il  Re  Arioaldo,  che  non  apparteneva  a  lui  il  giudicare  nelle 
controverfie  de' Sacerdoti,  ma  sì  bene  a  i  facri   Giudici  e  Concilji  e 
ch'egli  non  favoriva  più  l'una  che  l'altra  parte.  Così  un  Re  Longo- 
bardo, e  di  fetta  Ariana.  11  Cardinal  Baronio  non  potè  di  meno  di  non 
cfaltare  in  lui  qucfta  lodevol  moderazione.  Chiefero  pertanto  i  Monaci 
licenza  di  poter  ricorrere  alla  Sede  Apollolica,  e  fu  loro  accordata  dal 
Re.  A  quello  fine  fi  portò  a  Roma  Bcrtolfo,  conducendo  feco  lo  rtefib 
Giona  Scrittore  di  quello  avvenimento.  Onorio  Papa,  uomo  dotato  di 
una  rara   dolcezza  ed  umiltà,  accolfc  benignamente  Bertolfo,  e  gli 
concedette  un  Privilegio  di  efenzione  da  qualfivoglia  Vefcovo.   Leg- 
gefi  prelTo  1' Ughelli  {b)  quello  Privilegio,  ma  fenza  faper  io  dire,  fc  (''^  Vghill. 
tia  o  no.i  fia  Documento  ficuro,  perchè  elfo  è  indirizzato  Fratri  Ber-  ''"''  ^^y' 
tulfo  Abbati:  il  che  non  conviene  al  Rituale  di  un   Papa,  che  dovea  in^Epifiòt. 
dire  Lilio ^  e  non  già  Fratri.  Per  altro  le  note  Cronologiche,  fc   fof-  BobUn/. 
fero  più  efatte,  militerebbono  forte  in  favor  d'elfo,  perchè  vi  fi  leg- 
ge :  Datum  IH.  Id.  Jan.  Imper.  Domìais  piifflmis  Augg.  Eraclio  Anno 

G  i  Fin. 
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Era  Volg.  FIIF.  (dee  elTere  XFIIL)  Pofi.  ConfuUtum  ejus  Amo  XFIIl.   (  do- 
ANN06J.7.  vrebbe  efTere  X/^/,  )   atque    Eraclio   Conftantino  novo  ìpfitts  Filio   Anno 
XFl.  Indictionc  Prtm.%.  L' Anno  di  Eraclio  Co  (lancino  dovrebbe  cflcrc 
il  XV.  purché  in  vece  di  Jan.  non  fofle  fcritro  Jun. 

Parte  delle  imprefc  di  Eraclio  Imperadorc^  che  di  fopra  abbiara 
rapportato  dalla  Storia  Saraccnica  di  Elmacino,   pare  che  appartenga 
(a)  Elmaà-  ^^^'  A»'''»  prcfente .  Seguita  dipoi  a  fcrivere  il  medefirrto  Storico  (a), 

'  -         che  l'Armata  di  Eraclio  Augufto  arrivò  nella  Provincia  Aderdigiana, 

ed  ebbe  ordine  di  fermarfi  quivi,  finche  l' Imperadorc  vi  arrivale  anch' 
egli.  E  che  dopo  aver  foggiogata  l'Armenia,  eflb  Augufto  fi  trasferì 
a  Ninive,  e  s'accampò  alla  Porta  maggiore.    Venne  dipoi   Zurabarc 
Generale  di  Cosroe  con  una  potente  Armata,  e  feguì  fra  eflb  e  l'cfer- 
cito   (Uriftiano  un'oftinata  battaglia,  in  cui  furono  fconfitti  i  Pcrfiani 
colla  morte  di  più  di  cinquecento  nula  d'eflì.  L'Erpenio,  che  {radufl« 
dall'Arabico  la  Storia  di  Elmaciao,  fi  può  credere,  che  prendeflc  uà 
granchio,  fcambiando  ancor  qui  i  numeri,  certo  cflcndo,  che  in.  vece 
di  cinquecento  mila  C\  ha  qui  da  fcrivere  un  altro  numero,  e  verifimil- 
mente  cinquanta  mila  morti,  numero  anch' eflb,  come  ognun  vede, 
aflai,  e  forfè  troppo  grande.  Ma  tempo  è  di  ripigliar  qui  il  racconto 
di  Teofane  (^),  che  fi  è  rimeflo  fui  buon  cammino.  Ci  fa  egli   dun- 
^hanes  in      quo  faperc ,  che  Eraclio  Augufto   improvvifamente   nel   Settembre   fi 
%ì'drT>!''^'in    '^P'"^^  addoflo  alla  Perfia,  e  raife  in  grande  agitazion  d'animo   Ctsree . 
Quand' eccoti,  che  i  Turchi  aufiliarj,  reggendo  vicino  il  verno,  né 
volendo  guerreggiar  in  quel  tempo,  disgultati  ancora  per  le  continue 
fcorrcrie  de'Perfiani,  cominciarono  a  sfumare,  e  tutti  in  fine  fi  riduf- 
fcro  al  loro  paefe .  Ór  vatti  a  fidare  di  gente  barbara.    Eraclio  allora 
rivolto  a  i  fuoi  difle:  Offervate^  che  non  abbiam  fé  non   Dio^  e  quella^ 
che  fopr anaturalmente   il  concepì  y  che  fieno  in  nnflro   aiuta  ^  acciocché  piti 
'Vifibilmente  appari fca ,  che  folo  da  Dio  ban  da   venire  le   noflre   vittorie  . 
Qiiindi  per  far  vedere,  che  non  era  figliuolo  della  paura,  com^indò  , 
che  l'efercito  marciafl"c,  e  più  che   mai   continuò  ad   inrernarfi   nella, 
Perfia.  Aveva  Cosroe  fatto  il  maggiore  fuo  sforzo  per  nìcctere  infie- 
me  un'  Armata  poderofiflìmi,  di  cui  diede  il  comando  a  Razate,  bra- 
vo  Generale,  e  fperimerttato  ne  gli  affari  della  guerra.  Coftui  comin- 
ciò a  feguitarc  alla  coda  l'cfcrcito  Criftiano,  il  quale  finalmente  ar- 
rivò alla  Città  di  Ninive  prcflb.  il  Fiume  Tigri,  come  noto  di  fopra 
anche  Elmacino.  Quivi  dunque  fai  principio  di    Dicembre   furono  a 
frpntc  le  due  Armate  nemiche,  e  nel  di  ii.  d'cflo  VIefe  vennero  ad 


(b)    JfiM- 


^nnaifk. 


Eraclio,  che  niuno  de' fuoi  (i  moveva,  aiidò  egli  ad   affrontarlo,  e  il 
(;d)   rred!%.  rovefciò  mortaa  terra.  Fredegario  (^)  aggugne,  che  l'abbattimento 
'■" Z^^'''""'  era  concertato  fra  Eraclio,,  e  Cosroe,  ma  che  Cojroe   proditoriamente 
-  mandò  ir*  fua  vece  il  più  bravo  de' fuoi,  che  rcftò  poi  eilinto  fui  cam- 

po. Tempi  ài  Guerra,  tempi  di  bugie.  Teofane  racconta  più  accon» 
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ciamence  il  fatto  con  dire,  che  Eraclio  poftofi  alla  tefta  de' fuoi  s'in-  Era  Volg. 
centrò  nel  Generale  Perfiano,  cioè  in  Razate,  e  l'atterrò.  Né  fufTì-  Anno  617. 
fte,  che  Teofane  dicii  dipoi,  che  Razate  fccunpò  dal  pericolo  della   bat- 
taglia, come  s'ha  nella  Verfione  Latina  nel  Primo  Tomo  della  Bizan- 
tina. Teofane  ciò  dice  del  Popolo  di  R^izate,  e  non  già  di  Razate  me- 
defimo.  Si  fece  dunque  la  Itrepitofa  giornata  campale,  che  durò  dall' 
Aurora  fino  all'ora  undecima.    La  peggio  toccò  a  i  Perfiani,  che  noi> 
furono  già  sbaragliati,  ma  bensì  aftrerti  a  ritirarfi  con  lafciare  ventotto 
bandiere  in  mano  de'  Criftiani .  La  cavalleria  Pcrfiana  fi  fermò  un  pezzo 
della  nette  vicino  al  campo  della  battagliai   ma  temendo  un   nuove 
aflalto,  prima  del  giorno  diede  indietro,  e  fatto  bagaglio  paurofamente  an- 
<lò  a  ialvarfi  nella  montagna.    Allora  i  Criftiani   fpogliarono  i   mortt> 
e  fecero  buon  bottino.  Impadroniflì  dipoi  l' Imperadore  Eraclio  di  Ni-  T 

nive,  e  fpcdito  innanzi  un  diftaccamento  perchè  prendefie  i  Ponti  del 
Fiume  Zaba,  e  Saba,  volonterofo  più  che  mai  di  andare  a  dirittura 
a  trovar  Cosroe  nel  cuor  de' fuoi  Stati,  per  aftrignerlo  a  richiamar  Sar- 
baro  dall' afledio  di  Calcedonc,  che  tuttavia  durava,  fece  marciare  l'c- 
ferciro  a  quella  volta.  Nel  di  2.5.  di  E>icembr€  pafsò  quel  Fiume,  e 
diede  ripofo  nel  Luogo  di  Gesdcm  ,  dove  era  un  Palazzo  de  i  Re  di 
Perfia.  Quivi  celebrò  la  Fefta  del  Santo  Natale,  dopo  di  che  conti- 
nuò la  marciai  trovò  e  deftrufle  altri  Palazzi  de  i  Re  Perfiani,  ne'  quali 
trovò  ferragli  di  Struzzoli  ingralTati,  Capre  felvatiche,  e  Cignali  in 
gran  quantità,  che  fijrono  compartiti  per  l'Armata  .  Ma  quefto  fu  un 
nulla  nfpetto  alla  fterminata  copia  di  pecore,  porci,  e  buoi,  che  tro- 
varono in  quella  contrada,  co  i  quali  il  Criftiano  efcrcito  terminò  con. 
gran  fefta  ed  allegria  queft'Auno  Sefto  della  Guerra  di  Perfia. 

Anno  di  Cristo  dcxxviii.  Indizione  i.. 
di  Onorio  I.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  i^* 
di  Ario  ALDO  Re  4. 

L'Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto, 

SI  aprì  l'Anno  prefente  fcliciflìmo  e  gloriofb  per  la  Criftianità,  per- 
ché l'ultimo  della  Guerra  coi  Perfiani.  Teofane  (<«)  minutamen-  (a)  ThnpSti 
te  racconta  i  prcgreffi  dell'  Armata  di  Eraclio  Au;^ufto,  che  profeguen-  '»  chTtnog, 
do  il  cammino,  arrivò  al  Palazzo  di  Bubdarch,  e  lo  diftruiTc  col  fuo 
Tempio .  Cosroe,  che  non  era  molto  lungi  nel  Palazzo  Regale  di  D.!- 
ftagerd,  frettolofamcnte  fc  ne  fuggi  alla  Città  di  Ctcfifonte,  dove  per 
vcntiquattr'anni  mai  non  era  compaifo  per  una  predizione  a  lui  fatta, 
che  in  quella  Città  egli  dovca  perire.  Giunto  il  felice  cfercito  Criftia- 
no a  i  Palazzi  di  Diillagcrd,  quivi  trovò  trecento  bandiere   prcfe  i  i 
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Bua  Volg.  Criftiini  dall'Armata  Pcrfiana,  allorché  tutto  andava  a  feconda  de  i 
ANN0618.  loro  dcfiderj  .  In  oltre  vi  trovò  un' tmmenfa  copia  di  aromati,  di  fece, 
di  tapcti  ricamati,  di  argenti,  di  velli,  ficcomc  ancora  di  Cignali, 
Pavoni,  Fagiani,  e  un  ferraglio  ancora  di  Leoni,  e  di  Tigri  d'  inufi- 
tata  grandezza.  Erano  le  fabbriche  di  que' Palazzi  di  mirabile  (trattu- 
ra e  vaghezza-,  ma  Eraclio  dopo  aver  ivi  nel  giorno  fanto  dell' Epifa- 
nia rinfrcfcato  l'cfcrcito,  in  vendetta  di  tanti  danni  inferiti  da' Pcrliant 
alle  Città  dell'Imperio,  tutto  fece  fmantellarc  e  dare  alle  fiamme.  In- 
tanto Cosroe  fcappò  a  Seleucia,  e  in  clfa  Città  ripofc  il  fuo  Tcforo. 
E  perciocché  gli  fu  fatto  credere,  che  Sarbaro,  o  da  Sarbaraza  fuo 
Generale  fc  l' intendere  co  i  Greci,  né  perciò  voleife  prendere  rafle- 
diata  Città  di  Calcedone,  e  che  anzi  fpariafle  del  medefimo  Re  fuo 
padrone,  fcrilfe  una  Lettera  a  Caidarega  collega  del  medefimo  Gene- 
rale ordinandogli  di  ammazzarlo,  e  levato  poi  l'aficdio,  di  venire  in 
foccorfo  della  Pcrfia  afflitta.  Per  buona  ventura  rcltò  prefo  nella  Ga- 
lazia  il  portator  della  Lettera,  e  menato  a  Coflantinopoli  davanti  ad 
Eraclio  Cojìantim  Augufto,  Figliuolo  dell' Imperadore.  Scoperto  que- 
llo affare,  il  giovane  Augullo  fece  a  se  chiamare  Sarbaro,  né  di  più 
vi  volle,  perch'egli  fi  pacificafle  co'Crilliani.  E  fatta  poi  una  nuova 
Lettera,  a  cui  fu  deliramente  applicato  il  Sigillo  Regale,  e  in  cui 
veniva  ordinato  da  Cosroe  la  morte  di  quattrocento  de'  più  cofpicui 
Ufiziali  di  quell'Armata  Perfiana,  Sarbaro  nel  Configlio  de' fuoi  la 
lefic  a  Cardarega,  chiedendogli,  le  gli  badava  l'animo  di  ubbidire  al 
Re.  Allora  tutti  que' Satrapi  s'alzarono,  caricando  di  villanie  Cosroe j 
e  dopo  averlo  proclamato  decaduto  dal  Trono,  fecero  Pace  col  giova- 
ne Imperadore,  e  fé  ne  andarono  allelorcafe,  pieni  di  veleno  contra 
di  Cosroe.  Quello  è  il  fatto,  raccontato  di  fopra  all'  Anno  62.6.  da 
Elmacino. 

In  quello  mentre  l' Imperadore  Eraclio  fpedì  una  Lettera  ad  effo 
Cosroe,  invitandolo  a  far  Pace.   11  fuperbo  Tiranno  non  ne  volle  far 
altro:  cofa  che  gli  tirò  addoflb  l'odio  dc'luoi.  Contuttociò  il  Re  bar- 
baro attefe  a  metter  infieme  un  nuovo  efcrcito,  con  dir  l'armi  anche 
a  i  più  vili  mozzi  di   llalla,  comandando,  che  fi  pollaffero  al  Fiume 
Arba,  e  ne  levalFero  i  Ponti.  Eraclio  giunto  a  quel  Fiume,  né   tro- 
vando maniera  di  paflarlo ,  andò  per  tutto  il  Mcfe  di  Febbraio  fcor- 
rendo  per  le  Città  e  Provincie  Perfiane  di  qua  da  elfo  Fiume.   Nel 
Mefe  di  Marzo  arrivò  alla  Città  di  Barza,  e  diede  quivi  ripofo  all'Ar- 
mata per  fette  giorni .  Colà  furono  a  trovarlo  alcuni  mandati  da  Siroe 
Figliuolo  primogenito  di  Cosroe,  per  fargli  fapcre,  che  avendo   vo- 
luto fuo  Padre  infermo  dichiarar  Re,  Succefiore,  èc  Erede  fuo  Mer- 
dafamo  Fratello  minore  d'cflb  Siroe,  egli  era  rifoluto  di  voler  fotte- 
nere  coir  armi  la  tua  ragione,  ed  opporli  al  Padre,  e  che  già  aveva 
(t)  Elmaei-  dalla  fua  il  Generale  dell' efcrcito  paterno  per  nome  Gundaùufa,  e  due 
»us  Hifitr.    Figliuoli  di  Barbaro,  o  fia  Sarbaraza.  L' Imperadore  riipedì  i  Melfi  a 
Saracen.        Siroe,  configliandolo ,  che  apnflc  tutte  le  prigioni,  e  defle   l'armi  a 
i.i.fai.14.  jy^^i  ■  (^j.ji^,jjjji  jp,  effe  detenuti.   Elmacino  W  pretende,  che  Siroe 
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folTc  dianzi  prigione  anch' egli,  e  che  rimeflb  in  libertà  da  i  Satrapi,  Era  Vojg. 
impugnalTe  poi  l'armi  contra  del  Padre.  Ora  Cosroe,  inteG  i  moti  di  Anno6ì8. 
Siroe,  prcfe  la  fuga,  ma  colto  per  iftrada,  e  cinto  di  catene,  fu  im- 
prigionato nel  Luogo  fteffb ,  dove  teneva  il  fuo  teforo:  teforo  ragù- 
nato  colla  rovina  di  tanti  fuoi  fudditi,  e  poi  di  tante  Provincie  Cri- 
ftiane.  Siroe  su  gli  occhi  fuoi  fece  fvenare  Merdafamo  dellinato  Erede 
del  Regno,  e  tutti  gli  altri  Figliuoli  d'effb  Re  Cosroe,  a  riferva  d'un 
fuo  Nipote  appellato  Jasdegirde^  che  fu  Re  della  Perfia  da  lì  a  pochi 
anni .  Finalmente  Siroe  liberò  la  terra  anche  dal  pefo  dello  ikc(^o  "Re 
efecrando,  che  tanti  mali  avea  cagionati  in  fua  vita,  e  fpezialmente 
fu  detellabile  per  l'ingratitudine  fua  vcrfo  gl'Imperadori  Criftiani, 
coir  aiuto  de' quali  nell'Anno  fpi.  era  falito  fui  Trono  di  Perfia,. 
Seppe  dipoi  Eraclio  con  fuo  gran  difpiacerc  da  Siroe,  che  de  gli  Am- 
balciaton  mandati  a  Cosroe,  uno  d'eflì,  cioè  Leonzio  era  mancato  di 
morte  naturale,  e  gli  altri  due  erano  (taci  uccifi  dal  barbaro  Re,  al- 
lorché Eraclio  entrò  nella  Perfia .  Lcggefi  diilcfamente  {d)  nella  Cro-  (b)  chr»»ie. 
nica  Aleflandrina  la  Lettera  fcritta  dallo  fteflb  Eraclio  Imperadorc  a  -^lexandr.. 
Collantinopoli,  contenente  la  relazione  della  morte  di  Cosroe,  l'efaU 
tazionc  al  Trono  di  Siroe,  e  la  fpcdizione  de  gli  Ambafciatorr  ad 
Eraclio  per  far  la  Pace,  la  quale  gli  fu  accordata  con  patto,  che  re- 
ftituifle  tutto  quanto  ilio  Padre  avea  tolto  all'Imperio  Romano.  E 
quello  gloriofo  fine  ebbe  la  Guerra  Perfiana  con  lode  immortale  di 
Eraclio.  Imperadore,  che  racquillò  poi,  ficcomc  diremo,  la  Croce 
fanta,  e  fomminillrò  a  Franccfco  Bracciolini  un  nobile  argomento  per 
teflcre  il  fuo  Poema  Italiano  della  Croce  racquijìata ..  Finì  in  quefl'Anno 
di  vivere  Chtario  II.  già  divenuto  Signore  di  tutta  la  Monarchia  Fran- 
zefc,egli  iuccedette  Dagabertu  lue  Figliuolo,  già  dichiarato  Re  dell' 
Auftraiia,  il  quale  duro  fatica  ad  affegnarc  un  boccone  del  Regno  a 
Cariberto  (uo  Fratello,  e  tornò  anche  a  ricuperarlo  da  lì  a  tre  Anni 
per  la  morte  del  mcdcfimo  luo  Fratello. 

Anno  di  Cristo  dcxxix.  Indizione  11.. 
di  Onorio  1.  Papa  j. 
di  Eraclio  Imperadore  io». 
di  A  R  i  o  A  L  D  o  Re  j. 

L'Anno  X Vili,  dopo  il  Confolato  di  Eraclio.  Augusto.. 

iRan  confufione  fi  truova  nella  Storia  Greca  di  quelli  tempi,  di« 
t  {cordando  non  poco  fra  loro  Teofane,  e  Niceforo.  Efporrò  ciò, 
che  a  me  par  più  venfimile.  Spefe  EracHo  Augufto  il  refto  dell'Anno 
precedente^  e   parte  ancora  del  prcfcntc  in  dar  fello  alle   Prov.ncic 
d'Oriente,  e  in  ricuperar  l'Egitto,  la  Falcftina,  ed  altri  pacfi  già  oc- 
cupati 
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cupati  da  i  Perfiani,  e  in  proccurar,  che  le  guarnigioni  nemiche  fof- 
fcro  condotte  con  tutta  quiete  e  ficurezza  al   loro  paefe  :   al  che  de- 
putò Teodero  Tuo  Fratello .  Una  delle  maggiori  fue  prcmitre  quella  fu 
di  riaver  dalle  mani  dc'Pcrfiani  la  vera  Croce  del  Signore.  Quefta  U 
riportò  egli  fece  a  Coftantinopoli ,   dove  in  quell'Anno  egli  fece   k 
fua  folenne  entrata,  eflendogli  ufcito  incontro  fuori  della  Città  il  Pa- 
triarca, il  Clero,  e  quafi  tutto  il  Popolo  con  incredibil  fella   ed  ac- ' 
clamazioni ,  portando  rami  d'ulivo,  e   fiaccole  acccfe,  e   la   maggior 
parte,  lafciando  cader  lagrime  d'allegrezza  in  veder  ritornare   fano   e 
(alvo  il  loro  Principe  con  tanta  gloria,  e  sì  gran   bene   fatto  al   Ro-  , 
mano  Imperio.  Ma  ne  pur  lo  lleflb  Imperadore  potè  frenar  le  lagri- 
me, al  vedere  tanto  affetto  del  fuo  Popolo,  e  al   comparirgli   Eracli$ 
Cofiantino  Augullo,  che  fc  gì' inginocchiò   davanti,  e   s'abbracciarono 
amcnduc  piangendo .  Fra  gì' Inni,  i  canti,  e  i  Viva  entrò  il  feliciffimo 
Imperadore  nella  Città,  in  un  carro  condotto  da  quattro  Elefanti.   Si 
fecero  dipoi  varie  folennità  e  Spettacoli  d'allegrezza:  di  molto  danaro 
ancora  fu  fparfo  al  Popolo  j  ed  Eraclio  ne  fece  pagare  una  buona  fomma 
alle  Chiefe,  dalle  quali  avca  picfo  i  facri  vafi,  per  valerfcne  ne'bifo- 
gni  della  guerra .  Sccondochè  s' ha  da   Fredegario   (a) ,   Dagoberto  Re 
de' Franchi  mandò  i  fuoi  Ambafciatori  ad    Eraclio,   per  congratularli 
delle  riportate  vittorie,  e  c^fermar  la  pace  con  lui.  Non  è  ben  chia- 
ro, fé  in  queir  Anno  cffb  Imperadore  riportaffc  a  Gerufalcmme  la  vera 
Croce,  ricuperata  dalle  mani  de'Perfiani.  Teofane  {b)  racconta  quello 
fatto  all'anno  feguentc,  e  cosiCedreno  (0-  All'incontro  Niccforo  (^0  fcri- 
ve,ch'cgH  andò  prima  a  Gerufalcmme,  ed  ivi  fece  vedere  quel  fiero  Le- 
gno, e  poi  lo  portò  feco  a  Coftantinopoli,  dove   nella   Cattedrale   fu 
efpollo,  e  ciò  avvenne  fotto   V  Indizione   Seconda^  correrne    per  tutto 
l'Agollo  di  quell'Anno.  Ma  Zonata  {e)  vuole,  che  Eraclio  nel  pre- 
cedente Anno  fé  ne  tornaffe  a  Coltantinopoli ,  e  non  già  nel  prelcnte  : 
tanto  van  d'accordo  fra  loro  i  Greci  Autori.  Comunque  fia,  fappiam 
di  certo,  che  1' Augullo  Eraclio  andò  a  Gerufalcmme,  feco  portando 
il  venerato  Legno  della  Santa  Croce,  e  in  quella  facra  Bafilica  lo  ri- 
pofe,  ma  fenza  che  gli  Storici  luddetti  parlino  di  certo  Miracolo,  che 
fi   dice   fucceduto   in   quell' occafione .  Comunemente   fi   crede,   che 
quindi  prendelFc  origine  la  fella  dell' Efaliazion  della  Croce.  Ma  fic- 
come  avverti  il  Cardinal  Baronio  (/),  elTa  è  molto  più  '"-■■ 


antica.    Sia 


quel 
fiere  fecondo  i  nollri  conti,  con  rellare  perciò  libero  a  noi  di  rac- 
contar quello  fatto  per  conto  del  tempo  ad  arbitrio  noltro .  Gunde- 
hcrga  fua  Moglie,  Figliuola,  come  dicemmo,  del  Re  Agilolfo  e  di 
Tcodelinda,  ci  vicn  defcritta  da  elio  Storico  per  Donna  di  bcUilIìmo 
afpetto,di  fomma  benignità  verfo  tutti-,  ornata  fopra  tutto  di  Pietà, 
perchè  Crilliana  ,  il  che  a  mio  credere  vuol  dire  buona  Cattolica,  a 
differenza  del  Re  fuo   Conforte   Ariano.   Le  fue  limofine  a  i  Poveri 

erano 
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erano  frequenti  e  grandi,  la  Tua  bontà  rifplendeva  in  tutte  le  fuc  opc-  E»AVolg. 
razioni  :  motivi  tutti ,  che  le  guadagnarono  l' univerfalc  amore  de'  Po-  Anno  Ó29. 
poli  .  Trovavafi  allora  nella  Corte  del  Re  Longobardo  un  certo 
Adaìolfo^  confidente  à' z^o  Re.  Collui  faceva  delle  vifite  anche  alla  Re- 
gina >  e  un  di  trovandofi  alla  di  lei  udienza,  fcappò  detto  alla  mi;dcfima, 
ch'egli  era  Uomo  di  bella  datura.  Allora  l'infoiente  Cortigiano  prcfa  la 
parola  foggiunfc,  che  da  che  ella  s'era  degnata  di  lodare  la  di  lui  ftacuri, 
fi  degnalTe  ancora  di  farlo  partecipe  del  Tuo  letto.  Allora Gundebeiga  ac- 
ocfafi  di  roffbrc  fgridò  la  di  lui  temerità,  e  gli  fputò  fui  volto  .  Andarofc- 
nc  Adalolfo,  e  penfando  all'errore  commelfo,  e  che  ci  andava  la  vita, 
fé  il  Re  veniva  a  faperlo,  per  prevenir  quello  colpo,  corlc  tofto  al 
Re  Arioaldo,c  il  pregò  di  volerlo  afcoltare  in  difparte,  perchè  aveva 
cofa  importante  da  confidargli.  Ritiratifi,  Adalolfo  gli  dilTe,  che  la 
Regina  Gundcberga  per  tre  giorni  avea  parlato  con  Tapine  Duca,  e 
trattato  di  avvelenar  effb  Re,  per  pofcia  fpofare  cflo  Tafone,  e  dargli 
la  Corona.  Preftò  fede  Arioaldo  a  quella  calunnia,  e  mandò  prigione 
la  Regina  nel  Caftello  di  Lemello,  onde  prcfe  il  nome  la  Lometlina^ 
territorio  fcrtiliffirao,  pofto  fra  il  Po  e  il  Tefino.  Quel  Tafene  Duca 
vicn  di  fopra  appellato  dallo  fteflb  Frcdegario  Duca  della  Tofcana^  con 
aggiugnere,  ch'egli  per  la  fui  fuperbia  avea  già  corHinciato  a  ribcl- 
larfi  contra  del  Re,  e  verifimilmcnte  non  aveva  egli  approvato,  che 
Arioaldo  avelie  tolto  il  Regno  al  Re  Adaloaldo .  Ma  noi  fappiamo  da 
Paolo  Diacono,  la  cui  autorità  in  ciò  raerira  piò  fede,  che  Tafene  (u 
Duca  del  Friuli^  e  Figliuolo  di  Gifolfo  Duca  di  quella  contrada,  avendo 
nondimeno  elfo  Paolo  riconofciuto  anch' egli  la  ribcUion  dello  ftcflo 
Tafone  contra  del  Re  Arioaldo.  Ciò  che  avvcniflc  della  Regina  Gun- 
dcberga, lo  diremo  più  abbaflb  . 

Anno  di  Cristo  dcxxx.  Indizione    iii. 
di  Onorio  I.  Papa  6. 
di  Eraclio  Imperadore   ii. 
di  Arioaldo  Re  6. 

L'Anno  XIX,  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

N  Acque  nell'anno  prcfcntc'C*»)  nel  dì  7.  di  Novembre  un  Figliuo-  (a)  rhee- 
lo  ad  Eraclio  Coflantino  Augufto,  e  per  confegucnte  un  Nipote  phane    in 
à' Eraclio  il  Grande  Imperadore,   e  gli   fu   pollo  il   nome   di    Eraclio^  chreM^r. 
ma  dopo  la  morte  del  Padre  egli  aflunfe  quello  di    Colante,  o   come 
altri  vogliono,  di  Cojìantin»^  fcbbene  par  piti  probabile,  che  nel  Bat- 
tchmo  folTc  nominato  Eraclio   Co/laute.  Allo  ftelfo  Eraclio   Imperado- 
re, mentre  era  in  Oriente,  Martina  Augnila  partorì  un  Figliuolo,  che 
fu  appellato  £)ai;;V,  e  giunfe   ad  avere  il   titolo   di    Cefare,   ma   ebbe  (h)  Fridt^/f 
corta  vita.   Parimente  a  Dagoberu  W  Re  dt' Franchi  nacque  fuor  di  ''""'"  ^'"'• 
Tom.  IF.  H  ma-       '*^-  ^^' 


S^  A   N   N   A   L   I      D*   I   T   A   L   I  A. 

Era  Volg.  matrimonio  da  una  giovinetta  chiamata  Ragnetruda  un  Figliuolo    che 

Anno  630.  ebbe  nome  Sigel^erto,  o  Sigoberto,  che  poi    fu   Re.    In  quefti  tempi  i 

Re  Fcanchi  non  diftingucvano  i  Figliuoli  bailardi  da  i  legittimi,  e  nel 

medcfimo  tempo  teneano  più  d'una  Moglie,  e  molte  Concubine.  Fre- 

dcgario  lo  attefta  dello  ItefTo  Re  Dagoberto,  e  ve   n'ha  de  eli   altri 
-n.„„,:     o...   .....  X, .       ...     „         .5        ^^_ 


mc- 

(a)  pandu-  qucft'anno  mife  Andrea  Dandolo' («),  e  dopo  lui  il  cardinal  Baronie, 
f||f,y"jj^  •  C^)  l'afTunzione  di  Primigenio  Patriarca  Gradenfe.  Per  maneggio  de' 
Rtr.'  italk.  Longobardi  era  flato  eletto   Patriarca  di  Grado   (tuttoché  quell'Iloia 

(b)  Bar«H.  fo^Tc  fuggetta  all'Imperadore)  Fortunato^  il  quale  non  meno  del  Pa- 
^»»«/.  £*c.  triarca  di  Aquilcia  rifpettava  il  Concilio   Quinto   Generale.   Scoperto 

che  fu  il  fuo  cuore  Scifmatico,  il  Clero  di  Grado,  e  i  Vefcovi  dell* 
Iftria  fedeli  ed  uniti  colla  Chiefa  Romana,  fi  follevarono  contro  di  co- 
ilui,  di  maniera  che  non  veggcndofi  egli  ficuro,  e  temendo,  che  1'  E- 
farco  di  Ravenna  non  mandafle  un  dì  a  farlo  prigione:  dopo  avere 
fvaligiata  quella  Chiefa  di  tutti  i  fuoi  vafi  ed  arredi  più  prcziofi,  e  fac- 
to lo  fieno  a  varie  Chiefe  Parochiali  e  Spedali  dell' Iftria,  fé  ne  fcap- 
pò  con  tutto  quel  TrfoTo  a  Gormona,  Caftello  del  Friuli  fotto  il  do- 
minio de' Longobardi .  Portatone  l'avvifo  a  Papa  Onorio^  immediata- 
mente elefle  Vcfcovo  di  Grado  Primigenio  Suddiacono  e  Regionario 
della  fanta  Chiefa  Romana,  e  lo  fpcdi  colà  ornato  del  Pallio  Àrchic- 
pifcopale,  e  con  una  Lettera,  che  è  interamente  riferita  dal  Dandolo, 
{c)AntiqHi-Q  dal  Cardinal  Baronio.  Ma  nell'edizione  da  me  (0  fatta  del  Dando- 
^i>iirertat'  ^°'  quella  Lettera,  fecondo  il  tcfto  della  Biblioteca  Ambrofiana,  è  da- 
xvm.  '  ^^  XII.  Kakndas  MartiaSy  Heraclii  Anno  XF III.  E  però  fé  quella  Da- 
ta fi   ha  da  attendere,-  l'elezione  di   Primigenio   dee  appartenere  all' 

(d)  Sigen.  anno,6i8.  in  cui  appunto  la  riferì  il  Sigonio  C^),  e  dopo  il  Padre  de 
jlan'/l    i  Rubeis  (0-.  In  efla  Lettera  parla  il  Papa  della  Crifiiantfjtma.  Repu'Mi- 

(e)  De  Ru-  ca .  Immaginò  il  Cardinal  Paronio,  che  volcfle  dir  delli  Feneta .  Chia- 
beii  Manu-  ro  è,  che  tal  nome  fignificava  allora  il  Romano  Imperio,  ed  io  altro- 
ment.  Etcì.  .^^  YYio  dimoftrato.  Soggiugne  pofcia  il  Dandolo,  che  Primigenio  fi 
t»p!\i^^'    studiò,  per  quanto  potè,  di  muovere  il  Re  de' Longobardi   a   far  re- 

flituire  alla  fua  Chiefa  il  Teforo  involato  j  ma  tutto  indarno,  proba- 
bilmente perchè  palTava  poca  intelligenza  fra  il  Re  Arioaldo,  e  Tafo- 
ne  Duca  del  Friuli,  ne' cui  Stati  s'era  rifugiatolo  Scifmatico  ladrone. 
Però  il  Patriarca  Primigenio  fpedi  un  fuo  Apocrifario  ad  Eraclio  An- 
gufto  con  rapprefentargli  il  rubamento  fatto  alla  fua  Cbiela,  e  che  i 
Longobardi  aveano  fottratto,  e  cercavano  di  fottrarre  dalla  fua  ubbi- 
dienza i  Vefcovi  fuffraganei .  Allora  il  piiffimo  Imperadbre,  non  poten- 
do far  altro,  gli  mandò  tanto  oro  ed  argento,  che  valeva  affai  più  di 
quel,  ch'era  (tato  tolto  alla  di  lui  Chiefa.  In  quefti  tempi  il  Patriar- 
ca di  Grado  era  anche  Vefcovo  delle  Ifole  circonvicinr,  coli' union 
delle  quali  a  poco  a  poco  fi  componeva,  e  fi  andava  aumentando  la 
nobiliflima  Città  di  Venezia.  Ai  fuddctto  Primigenio  vien  attribuita 

dal 
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dal  Dandolo  la  traslazione  de' Corpi  de' Santi  Ermagora  e  Fortunato  Era  VoK 
da  i  confini  d'Aquileia  all'Ifola  di  Grado.  Ann- 0631! 

Anno  di  Cristo  dcxxxi.  Indizione  iy, 
di  Onorio  I.   Papa  7. 
di  Eraclio  Imperadorc  2 1, 
di  A  RIO  AL  DO  Re  7. 

i,'Anno  XX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 


I 


N  quell'anno,  per  quanto  Ci  può  ricavar  da  "Niccforo  W,  Eraclio  (*)  Niceph. 
_  Imperadorc  dichiarò  Ccfare  Eraclio ^  nato  da  Martina  Augufta    ed  i»chr<>HÌco. 
appellato  da  altri  Eracleom,  il  qual  pofcia  col  tempo  divenne  Impe- 
radorc, e  regnò.  Ma  intanto  fi  andava  non  dirò  fabbricando,  ma  ben- 
sì accrcfccndo  una  nuova,  e  già  fabbricata  tentazione  alla  Chiefa  di 
Dio  in  Oriente,  ftante  1' Ercha  de'Monotcliti,  che  mettevano  in  Gri- 
llo Signor  no  Uro  una  fola  Volontà,  e  mentre  profeffavano  colle  parole 
di  condannar  gli  errori  di  Neflorio  e  d'Eutichete,  co  i  farti  erano  die- 
tro a  canonizzar  l'erefia  dell'ultimo,  o  pure  i  fentimenti  riprovati   di 
Apollinare .  Gli  Autori  e  le  balie  della  falfa  opinione  de'  Monoteliti 
furono  Sergio  Patriarca  di  Collantinopoli ,  e  Ciro    Vefcovo  di   Fafide 
il  qual  ultimo  nel  precedente  anno  paisò  ad  eflere  Patriarca  di  Alcf- 
fandria,  e  cominciò  nell'anno  prefente  a  difleminar  la  fua  falfa  dottri- 
na. Credefi,  che   Sergio  Coltantinopolitano,  interrogato  fopra  quella 
aiateria  da  elfo   Ciro  nell'anno  626.   ritpondefle  conformemente  alla 
fentenza  di  Ciro.  E  veramente  era  aliai  delicata  la  materia,  perché  fa- 
pcndolì  che  la  Volontà  di  Grillo  in  quanto  Uomo  era  si  unita  e  fubor- 
■dinata  alla  Volontà  di  lui  in  quanto  era  Dio,   che  non  vi   poteva  cf- 
fere  vera  difcordia  fra  clTe:  perciò  fembrava,  che  potclTc  dirli  una  fola 
Volontà  in  Grillo  Dio,  ed   Uomo.  Ma  la  verità  é,  che  ficcome  in 
Gesù   Grillo  fon  due  Nature  diverfe,  ipolUticaaiencc  infieme  unite 
è  non  confufe , -cosi  in  lui  conviene  ammettere  due    Volontà  diverte' 
corrifpondenti  alle  due  Nature,  Volontà  benché  libere,  non  però  mal 
difcordi  fra  loro.  Il  peggio  fu,  che  lo  llelTo  imperadorc   Eraclio  non 
folo  dilavvcdutamcnte  abbraccio  anch'  Egli  l' errore  de'  Monotelni    ma 
cominciò  ancora  a  fomentarlo:  il  che  denigrò  poi  la  fua  fama     e  die- 
de occafione  ai  pofteri  di  fargli  un  procedo .    Che  dilord'ni  p'arcorif- 


(b)  Ctnflan- 

_  .  .  .  ,    - ..^    „.ia    irtii(..i  """^  ■P'"'- 

Keligione  di  Grillo.  Q^iello  Popolo  tralTe  l'origine  fua  dalla  Polonia  th'-'g'"»'- 
e  dalla  Lituania  Ed  allorché  regnava  l' Imperadorc  Eraclio,  al  quale  t,n' itur 
ebbero  ru:orfo,  fu  loro  alTcgnato  quel  pacle,  che  oggidì  fi  chiama  Groa-  r.^.j.? 


H  i 


zia 
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Era  Volg.  zia,  poco  lontano  da  i  confini  dell'Italia.  Aggiugnc,  cbc  a  forza  d'ar- 
Anno  631.  mi  nc  fcacciarono  gli  Abari,  cioè  gli  Avari,  Unni  di  nazione,  e  po- 
fcia  eflendo  lor  Principe  Purga ^  ricorfcro  a  Roma,  che  mandò  loro  un 
Arcivefcovo,  Preti,  e  Diaconi,  che  battezzarono  quel  Popolo,  e  l' i- 
ftruirono  fecondo  i  riti  della  Chiefa  Romana,  con  farli  giurare  di  non 
invadere  le  terre  altrui ,  ma  folamente  di  difender  le  proprie  occorren- 
do. Nella  fcllanza  di  quello  racconto  noi  poffi.im  credere  a  Coftanti- 
no  Porfirogcnneta,  c-hc  fcrivcva  circa  l'anno  pfo.    ma  fi  può  dubitar 
forte  del  tempo,  in  cui  fucccdette  la  converfione  di  quefti  Barbari  al- 
la Fede  di  Crifto  .  Non  parla  il  fuddetto  Scrittore  de  gli  Sciavi  o  Scla- 
vonii  e  fc  per  avventura  fotto  nome  d'  Abari,  o  Avari,  volle  difegnar- 
li,  s' ingannai  perchè  gli  Schiavoni,  e  gli  Avari  furono  diverfe  Na>- 
zioni.  Ed  in  quefti  tempi  par  quafi  certo,  che  efll  Schiavoni  dominaf- 
fero  tutta>via  nella  Carintia,  nella  quale  anche  oggidì  è  in  ufo  la  loro 
Lingua}  Lingtu  di  grande  eftcnfione,  e  Lingua  matrice ,  ufata  del  pa- 
ri nella  Rufiìa  e  Polonia,  da  dove  difccfero  gli  Sciavi  venuti  nell'Ila 
lirico,  e  della  ftcfla  Nazione,  che  gli  altri  Sciavi  abitanti  verfo  il  Balr 
{ì)iiuidus  tico.  Perciò  Giovanni  Lucido  (<«),  che  efaminò  quefta   materia,  è  di 
di  Rei»*      parere  anch' egli,  che  i  Croati,  i  quali  io  non  avrei  difficultà  a   crc- 
ficap.ii.  t^crli  una  Tribìi  di  Sciavi,  molto  più  tardi   ricevcffero   il  Battefimo.,, 
'  e  ciò  avveniflc  a' tempi  di  Eraclio  juniorc  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  dcxxxii.  Indizione  v^ 
di  Onorio  I.  Papa  8. 
di  Eraclio  Imperadore    2  3. 
di  Arioaldo  Re  8^*. 

L'Anno  XXI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

SUI  fuppofto,  che  nell'Anno  6zp.  pofla  eflcre  accaduta  la  disgrazia 
di  Gundeherga  Regina,  di  cui  parlammo,  s' ha  nel  prcfcnte  dimet- 
tere la  di  lei  liberazione.  Correva  già  il  terzo  Anno,  che  clfa  (lava  rin^ 
chiufa  in  una  Torre  della  Terra  di  Lomello,  quando  per  atteilato  di 
(b)  Trtdti.  Fredegario  W,  furono  fpediti  de  gli  Ambafciatori  da  dotar  io  II.  Re 
in  chrtnk»  de' Franchi  al  Re  de' Longobardi  Arioaldo,  per  chiedergli   conto  del 
*"/•  51-        mal  trattamento  fatto  ad  efla  Regina  fua   Moglie,   Parente  de  i  Re 
Franchi,  perchè  Figliuola  di  Teodelìnda,  la  quale  ebbe  per  Padre  Gtf- 
ribaldo  I.  Duca  di  Baviera,  e  per  Madre  Guddradu  Vedova  di  Teede- 
baldo  Re  de' Franchi.  Quando  veramente  fulTilla,  che  quefti    Amba- 
fciatori venifiero  mandati  dal  Re  Clotario,  converrà  mettere  neil' An- 
no 62f .  là  prigionia  di  Gundeberga,  cioè  appena  dappoiché  Arioaldo 
fu  divenuto  Rcj  perciocché  Clotario  mancò  di  vita   nell'Anno  628. 
c  Fredegario  fcrive>  che  per  cagione  d'cLfi  Ambafciatori  Gundebergi 

dop» 
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dipo  tre  anm  d' eftlto  fu  rimefTii  in  libertà,  e  fui  Trono.   Ma  probabil-    Era  Volg.- 
mcnte  gli  Ambafciatori  fuddctti  furono  ipedici  dal  Re  Dagoberto  fuc-  Ann 0631. 
ceflbr  di  Clotario,  non  effcndo  sì  cfatto   Frcdegario  nelle   circoftanzc 
de' fatti  e  de  i  tempi,  che  fi  fia   obbligato  a   leguicarlo   dapertutto  a 
chius' occhi.   Ad  ognuno  è  qui  lecito  il  fentir,  cornea  lui  piace.  Co- 
munque però  fia  del  tempo,  ci  vien  dicendo   Frcdegario,   che   udito 
il  motivo  di  quella  prigionia,  uno  de  gli  Ambafciatori  per  nome  An- 
foaldo^  o  fia  Anfaldo^  propofc  il  Giudizio  di  Dio,  per  indagare  1'  in- 
nocenza o  la  reità  di  Gundeberga .  Cioè  propofe  un  Duello  fra  Adu^ 
hlfo  Accufatore,  e  un  Campione  della  Rema.  In  quc' tempi   d'igno- 
ranza erano  pur  troppo  in  ufo  non  folamentc  i  Duelli,   ma  anche   le 
pruovc  dell'Acqua  fredda,  o  calda,  e  della  Croce,  e  de' Vomeri  in- 
focati, ed  altre  fimili  (riprovate  dalla  Chiefa  )  con  perluafione  ,   che 
Dio  protettore  dell'innocenza  dichiarerebbe,  {e  le  imputazioni  foflcro 
vere  o  falfc,  fenza  por  mente,  che  quello  era  un   tentar    Dio,  e   un 
volere,  ch'egli  fecondo  il  capriccio  de  gli  u^mmi,  e  quando  loro  pia- 
ceflc,  facefle  de' Miracoli.  Fu  accettata  la  propofizione  dal  Re  Anoal- 
d».  Si  venne  al  combattimento  fra  il  calunniatore  Adalolfo,  e  il  Cam- 
pione di  Gundeberga  chiamato  per  fopranomc  Fittone.   Il  primo  rcftò 
morto  fui  campo,  e  l'altro  vincitore}  perlochè  fu  giudicata  innocen- 
te la  Regina,  e  reftituita  nell'onore  e  grado  primiero.    Veggafi   all' 
Anno  641.  un  altro  fimile  racconto  di  qucfta  raedcfima  Regina,    con 
reftarmi  qualche  fofpetto,  che  Fredegario  pofia  aver  narrato  lo  ftefib 
avvenimento  in  due  luoghi ,  benché  con  circoftaiTze  diverfe .  Secondo 
la  Cronica  Saracenica  di  Elmacino  W,  il  falfo  Profeta  Af«<J«?««?</,  da  (*)  ^^f"'"- 
noi  appellato  Maometto^   nel  giorno    17.   di   Giugno  di   queft' Anno  ,  "s*araT 
dopo  avere  infettata  de'fuoi  errori  l'Arabia  tutta,   finì  di   vivere,  ed  l.i.tar.g. 
ebbe  per  fucceflbrc  e  Principe  de  gli  Arabi  Abubacar .  Importa  aflaif- 
fimo  anche  alla  Storia  d' Italia  il  conofcerc  i  fatti  di  quell'empia  Setta 
e  Nazione,  perche  Ilarcmo  poco  ad  intendere,   come   quefta  fi   diU- 
taflc  con  immenfa  rovina  dell'Imperio  Romano,  e  con  incredibil  dan- 
no della  Religion  Crilliana,  e  come  cfla  ftendcflc  le  fuc  conquide  col 
tempo  fino  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcxxxiii.  Indizione  vi^ 
di  Onorio  I.  Papa  9. 
di  Eraclio  Imperadore  24, 
di  Ari  o  A  LDo  Re  9. 

L'Anno  XXII.  dopo  il  Confolato   di  Eraclio  Augusto. 

Fino  a  quefti  tempi  la  Nazione  de  gli  Arabi^   che   Saraceni  ancor» 
fi  nonainavano,  e  per  tsli  verranno  anche  da  me  nominati  da  qui 
innanzi ,  non  avca  recato  grande  incomodo  all'  Imperio  Romano ,  per- 
che 
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TL%k  Volg.  che  contenta  de'fuoi  paefi  non  penfava  ad  ingoiare  l' altrui.  Neil' An- 
ANN0633.  no  613.  avea  fatto  delle  fcorrerie  nella  Soria  Cniliana,  ma  non  fu  mo- 
vimento di  confcguenza .  Di  lì  innanzi  ancora  troviamo,  che  Eraclio 
;fì  fervi  di  alcune  bande  di  Saraceni  nella  guerra  centra  de'  Perfiani , 
Ma  cominciarono  colloro  a  mutar  maffime,  dappoiché  Maometto  non 
folamcntc  di  divifi  che  erano,  gli  unì  infieme  mercè  della  profcffionc 
della  medefima  credenza  e  fetta}  ma  eziandio  lafciò  loro  per  eredità 
un  obbligo  o  configlio  di  dilatare  il  più  che  poteano,  la  lor  fantiffima 

(a)  Theoph.  Religione,  cioè  la  fua  peftilcntc  e  ridicola  dottrina.  Ora  a v renne,  fe- 
in  chrontg.  condochè  s' ha  da  Teofane  (<»),  che  mentre  uno   de  gli   Ufiziali  dell' 

"Imperadore  era  dietro  a  dar  le  paghe  alle  milizie  Greche,  comparvero 
anche  i  Saraceni,  che  erano  al  fervigio  del  medelìmo  Augufto,  e  fe- 
cero i(hnza,  per  ottener  anch' cffi  le  loro.  L' Ufiziale  in  collera  alzò 
la  voce,  dicendo:  Non  c'è  tanto  da  poter  foddisfare  a  i  Soldati  :  e  ce 
ne  farà  fot  da  darne  anche  a  quefti  cani?  ì^ion  l' avelie  mai  detto.  Co- 
ftoro  arrabbiati  fé  n'andarono,  e  folicvarono  tutta  la  lor  Nazione  con- 

(b)  Nìcifh.  tra  dell' Imperadore  Eraclio.  Niceforo  C^)  all'incontro  feri  ve  ,  avere 
inChrtmco.  ^^^  Augulto  dato  ordine,,  che  non  fi  pagafTero  più  trenta  libre  d'oro, 

folitc  a  sborfarfi  ogni  anno  a  i  Saraceni,  per  cagione  della  crudeltà  da 
loro  ufata  contra  uno  de' Miniftri  Imperiali}  e  che  di  qui  ebbe  ori- 
gine la  tcrribil  nemicizia  di  quella  Nazione  contra  del  Romano  Im- 
perio. Però  nel  prcfente  Anno  cffi  cominciarono  le  oftilità  contro  i 
fudditi  dell' Imperadore .  Prefe  maggior  fuoco  in  quell'Anno  T  Erefia 
de' Monotcliti  per  un  Conciliabolo  tenuto  in  Alerfandria  da  quel  Pa- 
triarca Ciro^  il  quale  pattava  di  'ouona  intelligenza  con  Sergio  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  intorno  a  quefta  difputa  .  Il  folo  Sofronia  Monaco 
quegli  fu,  che. lì  oppofc  alle  prctcnfiooi  erronee  di  Ciro,  ed  cfTcndo 
tornato  a  Gerufalemme,  fuccedette  in  quella  Cattedra  a  Modefto  Pa- 
triarca, e  tenne  dipoi,  cioè  nell'Anno  feguente,  un  Concilo,  in  ctù 
condennò  chi  negava  in  Grillo  due  Volontà. 

Anno  di  C  r  i  sto  dcxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Onorio  I.  Papa  io. 
di  Eraclio  Imperadore  2 j. 
.di  A  RIO  ALDO  Re  io. 

L'Anno  XXIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

VEnne  in  quell'Anno  a  morte  Ahuhacare  Califa,  o  fia  Principe  de' 
Saraceni.  Coltui  avea   fatta  la  guerra   (0   contro  1' Imperadore 
Xn  chmnag.  Eraclio  nella  Palcltina,  ed  occupato  nel  prefente  Anno  tutto  il  paefe 
di  Gaza  vcrfo  il  Monte  Sina.  Perchè   contra   di  que'  masnadieri  ufcì 
ir  campagna  con  poca  gente  Sergio  Governatore  di  Cefalea  di  Pale- 

ftina 
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ftina ,  egli  reftò  con  tutti  i  Tuoi  tagliato  a  pezzi.  Però  i  Saraceni  pie-  Er*  Volg. 
fero  anche  la  Città  di  Boftra,  mcfTa  da  alcuni  nella  Soria,  e  da  altri  ANN0634. 
nella  Palertina,  e  pofcia  conquiftarono  altre  Città,  dalle  quali  conduf- 
fcro  via  un  gran  bottino,  ed  aflaifllmi  prigioni.  Viene  attribuito  a  quc- 
fto  Abubacaro  l'aver  meffo  infierae  il  Libro  dell'  Alcorano,  che  dianzi 
era  difperfo  a  pezzi  e  bocconi  .  Ebbe  coftui  per  fucceflore  Omaro  , 
Terzo  de'  Califi ,  il  quale  non  tardò  a  far  guerra  anche  a  i  Pertìani  , 
profittando  delle  lor  divifioni  L' Imperadore  Eraclio  trovandofi  in  que- 
llo mentre  nella  Città  di  ELdefTa,  fpedì  Teodoro  Tuo  Fratello  con  un' 
Armata  contra  de' Saraceni;  ma  avendo  queiti  attaccata  battaglia,  fu 
da  loro  fconfitto,  e  tornoflene  col  capo  bafTo  ad  EdcfTa.  Eraclio  in- 
viò un  altro  corpo  di  gente  fotto  il  comando  di  Baane^  e  òi  Teodor» 
Saccllario.  Riufcì  loro  di  dare  una  rotta  a  i  Saraceni  verfo  la  Città  di 
Emefa,  e  di  fcguitarli  fino  a  quella  di  Damafco.  Tuttavia  l' Impera- 
dore conofcendo  la  forza  de' nemici,  e  il  pericolo,  in  cui  fi  trovava 
Gerufalemmc,  afportò  di  colà  il  Legno  della  Croce  Santa,  e  condot- 
tolo a  Codantinopoli,  quivi  lo  ripofe  nella  Metropolitana.  Bollendo 
più  che  mai  la  nuova  Erefia  de'  Monoteliti,  in  quert'  Anno  Sergio  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli,  fautore  della  medefima,  ne  feri  (Te  a  Papa  O- 
«me,  per  faperne  il  fuo  fentimento.  Il  P.-ipa  propofe  de  i  ripieghi  con 
due  Lettere  rapportate  dal  Cardinal  Baronio  W.  E  perciocché  udi  ,  /,x  ,.„„ 
che  Ciro  Patriarca  AlefTandrino  feguitava  a  predicare  una  fola  Volontà  AnalE» 
in  Cnlto,  mando  Lettere  anche  a  lui,  imponendogli  silenzio.  Col 
tempo  andò  si  innanzi  il  calore  di  questa  controverfia,  che  a  cagione 
delle  luddette  Lettere  fu  mofTa  guerra  anche  slla  memoria  di  Papa 
Onorio,  moltiffimi  anni  dopo  la  fua  morte,  quafichc  egli,  fé  non  ave- 
va abbracciati  gli  errori  de'  Monotciiti  ,  gli  avefTe  almeno  colla  fua 
connivenza  fomentati  .  Ma  i  Cardinali  Baronio  e  Bellarmino,  il  De 
Marca,  Natale  A lefTandro,  il  Padre  Pagi,  ed  altri  yaientuomini  han- 
Tio  cosi  ben  difefa  l'innocenza  e  retta  credenza  di  quefto  Papa,  che  è 
luperHuo  il  più  disputarne .  Sefromo.  Patriarca  di  Gcrufalemme  fu  in 
quelt;  tenipi  il  più  prode  campione  della  vera  dottrina  delia  ChieL , 
e  fece  collare  con  an-aifTimi  paflì  de' Santi  Padri,  che  conveniva  am- 
mettere in  Crifto  due  Volontà,  e  due  operazioni,  corrifpondcnti  alle 
«UIC  Nature  divina  ed  umana,. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxxxv.  Indizione  vii i. 
di  Onorio  1.  Papa  ii. 
di  Eraclio  Imperadore  i6. 
di  Arioaldo  Re   ii. 

L,'  Anno  XXIV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto  . 

ER*Volg.  TnRedfgario  all'Anno  650.  racconta  («)  due    fatti,   che   fecondo    la 
AMN0635.  J-"   Cronologia  Longobardica  debbono  cflcrc  fucceduti  piti  tardi >  per- 
tn^clronu.   ciocchc  egli  li  mette  nell'Anno  penultimo,  od  ultimo  della   vita  del 
#«/.  68.        Re  yfrifaldo;  e  quelli  per  le  ragioni,  che  addurremo  in  parlando  del 
Re  Retari  fuo  SuccclTore,  fi  dee  credere  vivuto  fino  all'Anno  feguen- 
tc  616.  Confinavano  gli  Sciavi,  da  noi  chiamati  Schinvoni,  colle  Pro- 
vincie della  Germania  fotlopolle  a  Dagoberto  Re  de'  Franchi.    Si   fa, 
che  arrivava  il  loro  dominio  fino  a  i  confini  della  Baviera  dipendente 
da  eflì  Re.  Forfè  ancora  pofiedevano  il  Tirolo,  e  il  pacfe   oggidi   di 
Salzburg,  anzi  pare  che  fi  accoftafiero  all'  Alamagna,   oggidì  la  Svc- 
via.  Fu  da  una  Tribù  di  quelli  Sciavi  per  fopranome  chiamati  Vini- 
di    o  Guinidi,  uccifa  una  quantità  di  Mercatanti  fudditi  del  Re  Da- 
fr. iberto,  e  fpogliata  de' loro  averi.  Per  mezzo  di  Sicario  fuo   Amba- 
ciatore,  Dagoberto  ne  fece  dimandar  l'emenda  a  Santone^  che  già  di- 
cemmo divenuto  Re  de  gli  Sciavi .    Ma  non  avca  Sanione  tal  pofieflb 
fopra  de'fuoi  fudditi,  tuttavia  Pagani,  da  potergli  aftrignerc  a  rcftitui- 
re  il  maltolto  i  e  però  eoa  buone  parole  prego  1' Ambafciatore  di  fare 
in  maniera,  che  il  Re   Dagoberto  non  rompelfe  per  quefto  accidente 
r  amicizia  con  gli  Schiavoni .  Che  amicizia?  rifpofe  allora  Sicario  .   '/ 
Crifiiani  fervi  di  Dio  non  è  poffibiki^  che  abbiano  amicizia  con  de  i  cani. 
Allora  Samone  adai  informato  della  vita  poco  Crilliana  del  Re  Dago- 
berto^ e  de'fuoi  fudditi,  replicò:  Se  voi  fute  fervi  <ii  Dio^  ancor  noi 
fiam  cani  di  Dio  ;  e  però  commettendo  voi  tante  azioni  cantra  di  Dio ,  ab- 
biamo licenza  da  lui  di  morftcìrvi .  Portate  quelle  parole  al  Re  Dago- 
berto, dichiarò  la  guerra  a  gli  Sciavi.  Grodoberco  Duca  de  gli  Ala- 
manni gli  affali  dal  fuo   canto  j   altrettanto   fecero  i   Longobardi   dalla 
parte  della  Camicia  e  Carintia,  e  riufcì  a  entrambi  gli  efcrciti  di  da- 
re una  rotta  a  gli  Sckvi,  e  di  condur  via  una  gran  copia  di  prigioni. 
Ma  nel  progrefib  della  Guerra  toccò  la  peggio  all' Armata  del  Re  Da- 

gobcrto,  né  altro  di  più   dice  Fredcgario  che   fuccedefTc  dalla  parte 
e' Longobardi .   Probabilmente  allora   avvenne   ciò,   che   abbiamo   da 
(b)  PMlitt  Paolo  Diacono  {.>>) .  Narra  egli,  che  Tafoae^  e  CacconeFmtWx^  e  Du- 
viaconus      ^j^j  amendue  del  Friuli  (di  Tafonc  io  lo  credo  ben  certo,  ma  con  dub- 
W.4.  <.  40.  jjjg^  fg  j_^ic   ancor   fofic   Caccone)   fecero   guerra  a  gli   Schiavoni,   e 
s'impadronirono  della  Città  di  CiUey,  che  tu  una  volta  Colonia  de' 
'^  Ro- 
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Romani,  ed  oggidì  è  parte  del  Ducato  della  Stiria,  con  arrivar  fino  Era  Vq!». 
ad  un  Luogo  appellato  Medaria,  di  cui  forfè  non  refta  più  il  nome .   Anno  Ó35. 
Perciò  fecondo  l'atteltato  dello  Storico  fuddetto,  gli  Schiavoni  di  quel- 
la contrada  cominciarono  a  pagare,  e  pagarono  dipoi  tributo  a  i  Du- 
chi del  Friuli  fino  a  i  tempi  del  Duca  Ratchis .  Nel  mcdefimo  Anno 
pretende    il    medefimo    Fredcgario  {a) ,    che    accadefle   la    morte    di  (a)  freSti. 
Tafone   Duca ,   narrata  parimente  da   Paolo   Diacono  con  qualche  di-  "'^'  ^' 
verfità    di    circoftanzc  :    Da    che    Ariealdo ,    ficcorae    già    avvertim- 
mo ,    fall  fui  Trono  de'  Longobardi ,    egli    ebbe   per    contradittore 
il  fuddetto    Duca  del    Friuli  Tafone  .   Riefce   a  me  vcrifimile  ,   che 
Arioaldo  non  ricorrefle    all'  armi  ,    per   mettere    in  dovere   Tafone  , 
che  gli  fu  ferapre  disubbidiente  e  ribello,  perchè  quelli  dovea  ftar  be- 
ne in  gra^ia  de  i  Re  Franchi,  -e  forfè   in  Lega  con  loroj  né  tornava 
il  conto  ad  Arioaldo  di  maggiormente   ftuizicare  il   vefpaio .    Ma  vo- 
lendo egli  pure  liberarfi  da  quello  inicrno  nemico,  ricorfe  ad  una  fur- 
beria. Pagavano  in  que' tempi,  per  attcftato  d'eflb  Fredegario,  gli  Efar- 
chi  di  Ravenna  trecento  libre  d' oro  annualmente  al  Re  de'  Longobar- 
di, per  aver  la  pace  da  lui.  Qra  il  Re  Arioaldo  fegretamente  s'intefc 
con  Ifacco  allora  Efarco,  promettendogli,  fé  gli  veniva  fatto,  di  leva- 
re dal   Mondo  Tafone  Duca,  di  rilafciar'in  avvenire  cento  libre  d'oro, 
cioè  la  terza  parte  del  regalo  annuo,  che  fi  faceva  alla   fua   Camera. 
Non  cadde  in  terra  la  propofizionc.  Cominciò  l'aftuto  Efarco  a  cer- 
car le  vie  di  compiere  quello  brutto  contratto,  e  fece  fegretamente 
proporre  a  Tafone,  non  già  Duca  della  T'ofcana^  come  lo  Iteffb  Fre- 
degario fcrific,  me  bcnsi  del  Friuli,  come  ce  ne  afficura  Paolo    Dia- 
cono, di    unir  le  fue  armi  con  lui  contra  del  Re  Arioaldo,  e  l'invi- 
tò a  Ravenna.  Tafone,  che  non  fi  farebbe  mai   avvifato  della  rete   a 
lui  tela,  venne  accompagnato  da  alcune  fquadre  d'armati  a  Ravenna. 
L' Efarco  mandò  a  incontrarlo  con  gran  fcfta,  ma  il  pregò  di  fare  re- 
ftar  fuori  della  Cirtà  le  fue  genti,   non  attcntandofi   d'introdurle  per 
timor  dell' Imperadore.  Entro  dunque  nella  Città  Tafone   con   poco 
feguito,  ed  appena  entrato  miferamentc  venne  tagliato  a  pezzi  co  i  fuoi 
da  i  Greci, 

In  quella  maniera  fini  Tafone  i  fuoi  giorni.  Paolo  Diacono  rac- 
conta anch' egli  quello  fatto  con  dire-,   che   Gregorio   Patrizio  de'  Ro- 
mani (creducjdi  Adriano  Valefio  W,  e  dal  Fontanini,  Efarco  di  Ra-  (b)  liadrLv- 
venna,  quando  è  certo,  che  in  quelli  tempi  Ifacco  era  tuttavia  Efarco)  «"^  valtfms 
invitò  elfo  Tafone  Duca  alla  Città  di  Opitergio,  oggidì  Oderzo,  con  '"  ^"'^  t"' 
dichiararlo  fuo  Figliuolo:  onore,  che,  come  di   fopra  abbiam  detto,  ^Irenìlnl 
fi  praticava  molto  in  quelli  tempi,  e  di  tofargli  la  barba  neila  manie- 
ra, che  portavano  allora  i  Romani,  affinchè  fi  conofcelfc  aver  egli  ab- 
bracciato il  partito  dell' Imperadore.  Andò  alla  buona  cflb  Tafone  con 
Caccone  fuo  Fratello  ad  OJerzojc  non  si  tofto  fu  dentro   co'  fuoi  , 
che  vide  ferrar  le  porte,  e  ufcire  contra  di  lui  gente   armata.    Cono- 
fciuto  l'inganno  da  i  due  Fratelli,  e  dal  loro  feguito,    fi  difpofero  a 
vendere  almen  caro  la  loro  vitaj  e  datofi  l'uno  all'altro  l' ultimo  ad- 
Tm.  IF.  I  dio 
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Era  Volg.  dio^  cominciarono  difpéraramente  a  combattere^  e  dopo  una  grande 
ANN063J,  (trage  de'Romani,  caddero  m  fine  anch'effi  trafitti  da  più  fpade  a  terra. 
Qi^ijllo   Gregorio  Patrizio  do^^ea  comandare  in  quelle  parti  per  l'Im- 
peradore,  ed  efeguì  probabilmente  ciò,  che  gli  tu  ordmato  dall' filar- 
ia) Pd</«^  co  Ifacco.  Seguila  poi  a  dire  Paolo  Diacono  (a),  che  nel  Ducato  del 
Diaconu's       Piiuli  fuccedt'ttc' Gnz/«//"a  Fratello  di  Gifolfo  già  Duca  di  quel  pacfe. 
•  4-  e.  4  •.  £  ^}^g  Rddoal'loy  e  Grìifioaldo  non  Capendo  accomodarli  a  (tare  lotto  la 
poccltà  dello  Zio  paterno,  eOendo  già   crefciuti  in   età,   fi   mifcro  in 
una  barchetta,  e  con  cda  per   mare  giunfcro  a  i  lidi  del  Ducato  di  Be- 
nevento, e  furono  a  trovar  yfrichi^  a  vogliam  dire  .Jrigifo,    Duca  di 
quella  contrada,  che  era  (tato  lor  Aio,  e  li  raccolle,  come   fé  fodero 
ftati  proprj   Figliuoli.  In  quefti  tempi  femprc  più  arridendo  la  fortuna 
a  gli  Arabi,  o  fia  a  1   Saraceni,  con  uno  fmifurato  elercito    pafTarono 
,     efTì  alla  volta  di  Dima'co  (^).    Fu   ad    incontrarli    1' elercito   Ccfareo 
t    chrlno'i.   compoilo  di  quaranta  mila  combattenti,  e  condotto  da  ^aaw?,  ma  non 
potè  rcfiftere  alla  forza  di  que' Barbari,  e  quifi  tutto  redo  o  trucidato 
dalle  fpade  nemiche,  o  affogato  nel  Fiume  Jermofta.   Dopo  di  che  efli 
Barbari  aflediarona  e  prefero  la  Città  di  Damafco,  e  tutta  la  Provin- 
cia della  Fenicia,  dove  fi  fecero  un  buon  nido.    Quindi    pafTarono  in 
Egitto  con  tutte  le  lor  forze.  Ciro  Patriarca  d' AlcìT".i.ndria,  per  ilchi- 
var  quello  pericolo,  aveva  dianzi  accordata  una  annual  fomma  di  da- 
naro a  quella  mala  gente.  Se   l'ebbe  a  male  1'  Imperador   Eraclio^  e 
,  .    j^icet)h.   mandò  in  Egitto  Giovanni  Duca  di  Barcena  (0  con  ordine  di  non  pa- 
in  B-re-v.  Hi'--  gare  uà  foldo,  e  gli  diede  un'Armata,  che   fu  apprcflo  disfatta  da  i 
fior.  ^a^.  11-  Barbari  vittoriofi  .  Sun'guentemente  inviò  colà  A/(2r/^«o  fuo  Cameriere 
.   p'br  Comandante  dell'armi,  e  con  commiffione  d' intenderfi  col  Patriar- 
ca Cu'o,  per  trovare  rimedio  a  si  fcabrofe  contingenze.  Ciro  ,  che  era 
-ben  veduto  da  Omaro  Calila,  e  da  tutto  l'cfercito  df' Saraceni ,  con- 
figliò  all' Imperadore,  che  d  accordaffe  un  tributo  an.iuo  a  quegl' In- 
fedeli, il  quale  lenza  fcomodo  dell'Erario  fi  ricaverebbe  dalle  merca- 
tanzie}.  e  che  1'  Imperadore  deffe  per  Moglie  ad  eflo  Omaro  una  delle 
lue  Figliuole,  perchè  teneva   quafi  per  certo,   che   coftui   H   farebbe 
Cnlliaiio.   Neu)  piacque  il.  parere  ad  Eraclio,  e  più  tolto  voile  avven- 
turare un'  altra  battaglia.  Ancor  quella  terminò  colla  total  disfatta  dell' 
efercito  di  Mariano.  Allora  fu.  fcritto  a  Ciro,    che   trattalTe,   per   far 
accettare  a  i  Saraceni  le  condizioni  propollcj  ma  non  fu  più  a  tempo. 
Gli   Arabi  ayeano  prefo  l'Egitto,  e  fel  vollero   ritenere}   anzi   quivi 
pofero  la  fede  principale   del  loro  Imperio,  con  commciarfi   da  li  in- 
nanzi ad  udire  i  Califi  e  i  Soldani   d' Egirto  di  razza  Arabe  o  fia  Sa- 
racena. Elmacino,  ficcome  vedremo,  mette  più  tardi  la  total  conquifta 
dell'  Egitto  fatta'  da  efli  Saraceni . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxxxvi.  Indizione  ix, 
di  Onorio  I.  Papa  1 2. 
di  Eraclio  Impcradorc  27. 
di  RoT  A  R  I  Re  I. 

L'Anno  XXV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto, 


D 


,Opo  avere  lo  Storico  Fredegario  narrata  la  morte. di  Tafone'Dxx-  ^'^    ^'°'£- 
ca  del  Friuli  aggiugnc,  che  pervenne  poco  dòpo  al  fine  de' Tuoi     '"*°  ^  ' 
giorni  Arìoaldo  Re  de' Longobardi .  Secondo  i  di  lui  conci,   la  morte 
di  quefto  Re  accadde  nell'Anno  6jo.  Ma  ciò  non  può  fuflìiterc,  per 
quanto  s'è  veduto  al  primo   Anno   del  Tuo   Regno,  e   maflìmamcnte 
per  quello,  che  fi  vedrà  di  Rotarì  fiio  HiCcetTore.  Regnò  eflb  Arioal- 
do  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  (a)  dodici  Anni,^  e  però  dovrebbe  ca-  (a)  Paulus 
dcre  nel  prelente  il  fine  della  Tua  Vitaj  fé  non  che  in  una  antichiflì-  Dìaconus 
ma  Cronichetta,  da  me  data  alla  luce   nelle   Antichità  Italiche  ,  dieci  '•  4-  (>  44- 
Anni  folamente  gii  ion  dati  di  Regno .  Seguita  poi  a  fcrivere  Frede- 
gario, che  la  Regina  Gundeberga^  vedova  di   Anoaldo,  avendo  in  pu- 
gno i  voti  de' Longobardi,  dilpolH  a  crear  Re,  chi  da  lei  foOc  eletto, 
chiamò  a  sé  Crot^rio  Duca  di  Brefcia,  che  Rutari  farà  detto  da  noi  , 
perchè  cosi  appellato  da  Paolo  Diacono,  e  cosi  chiama  egli   i'e  llefib 
nelle  Leggi  Longobardiche.  Gli  propofe  dunque  il  iuo  Matrimonio, 
purch'cgli  lafciade  la  Moglie  che  aveva,  attelochè  quelle  Nozze  por- 
-  terebbono  con  (eco  la  Corona  del  Regno  de' Longobardi .  Non  ci  vol- 
lero molte  parole  ad  ottenere  il  fuo  confcnfo  .  Lfigc   eziandio  la  me- 
defima  Regina,  che  Rotati   in   vane  Chiefe   fi  obbiigafle  con  giura- 
mento di   non   pregiudicare  giammai  al  grado  ed  onor   fuo  di  Regi- 
na  e  di    Moglie i   e   Rotari   tutto   puntualmente    promife.    Né  andò 
molto,   che   Gundeberga  fece  riconolcere   per  Re  da  tutti  i  Longo- 
bardi eflb  Rotari.  Ma  quello  Re,  fccondochc   abbiamo  dal  fuddctto 
Paolo   Diacono,  era   infetto  dell'  Ereiìa   Ariana,  ed   in   quelli   tempi 
per  quafi  tutte  le  Città  del  Regno  de' Longobardi,  fi  trovavano  due 
Vefcovi,  l'uno  Cattolico,  e  l'altro  Ariano  per  que' Longobardi,  che 
tuttavia  (lavano  pertinaci  in  quella  Setta  .  E  nominatamente  in  Pavia 
a' tempi  ancora  di  Paolo  Diacono  fi  mollrava  la  Balìlica  di  Santo  Eu- 
febio,  dove  Anallafìo  Velcnvo  Ariano  teneva  il  fuo  Batillerio,  e  mi- 
nidrava  i  Sacramenti  a  quei  della  fua  credenza.  Ma  in  fine  quefio  rae- 
dcfimo  Vcfcovo  abbracciò  il  Cattolicismo,  e  folo  governò  poi  fanta- 
mente  la  Chiefa  Pavefe.  Per  altro  era  Rotari   Principe  di  gran   valo- 
re,, ed  amatore  della  Giufiizia.  Atteda  egli  nella   Prefazione  alle   fuc 
Leggi  di  elTerc  (lato  della  nobil  piofapia  di   Jrado^  ed   accenna   varj 
fuoi  Antenati,  perchè  una   cura  particolare  teneano  i  Longobardi  di 
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Era  Volg,  quella,  che  chiimafi  Nobiltà  di  fangue.  Crebbero  in  quefl'anno  le 
An.no  636.  calamità  del  Crifl^ianefimo  per  la  prepotenzia  de' Saraceni,  a'qu^ii  l'Im- 
pcradore  Eraclio  non  fapca  come  refiftere.  Già  aveano  fiffato  il  do- 
minio nell'Egitto,  già  erano  divenuti  padroni  di  Damafco,  e  di  buo- 
na parte  della  Paleftinaj  altro  pììi  non  vi  reftava,  che  la  (anta  Città 
di  Gcrufalerame,  la  qual  fofTc  d'impedimento  alia  felice  carriera  delle 
loro  conquide.  Però  in  queft'anno  con  un  formidabil  efercito  pafTaro- 
no  ad  afTediarla.  Noi  fiam  tenuti  a  venerare  gli  alti  decreti  di  Dio, 
ancorché  a  noi  fieno  occulti  i  motivi  e  i  fini,  per  cui  l'infinita  fua 
Sapienza  ora  deprime,  ora  lafcia  profpcrare  i  nemici  della  fua  vera  e 
fanta  Religione.  Qui  il  Cardinal  Baronio  fi  crede  d'aver  trovata  l'o- 
rigine di  tanti  guai,  eioè  perchè  Eraclio  Imperadore,  dopo  tanti  be- 
nefizi ricevuti  da  Dio,  per  gli  quali  dovea  effere  più  pronto  e  folle- 
cito  a  difendere  e  propagare  la  Pietà  Cattolica,  divenuto  in  quelli  tem- 
pi ribello  della  Chiefa  Cattolica,  cominciò  a  farle  guerra,  e  a  foftenere 
gli  Eretici:  con  che  fi  tirò  addoflo  lo  fdegno  di  Dio,  che  fufcitò  i 
Barbari  Saraceni  contra  del  Romano  Imperio.  Ma  fé  quell'infigne 
Porporato  aveflc  prcfo  a  fcufar  quefto  Imperadore,  ficcome  egli  ga- 
gliardamente fece  in  favore  d'Onorio  Papa,  avrebbe  potuto  dire,  che 
anche  Eraclio  fu  da  compatire,  fé  aderi  al  partito  de' Monoteliti,  per- 
chè dalla  Chiefa  non  era  peranche  dichiarato  Ereticale  quel  fcntiraen- 
\o.  Lo  vedeva  foflrenuto  da  tre  Patriarchi  dell'Oriente,  cioè  di.  Co- 
ftantinopoli,  di  Alefiandria,  e  di  Antiochia.  Lo  fteflb  Onorio  Papa 
noa  avea  condannata  peranche  quella  falfa  dottrina^,  e  comunicava  tut- 
tavia con  cfFo  Imperadore,  e  co  i  fuddetti  Patriarchi.  Però  in  tali  cir- 
coftanze  non  par  giufto  il  trattarlo  da  nemico  dichiarato  della  Chiefa 
Cattolica,  né  da  Eretico,  ficcome  certamente  tale  ne  pur  fu  Onorio. 
Pontefice,  benché  il  P.  Pagi  («)  ed  altri  Scrittori  truovino  in  lui  trop- 
^■tr-  pa  facilità,  e  non  poca  negligenza  nell'occafione  di  tal  controverfia. 
In  fomma  prima  che  la  Chiefa  decida  intorno  a  certe  fcabrofe  dottri-. 
ne,  non  prima  decife,  o  almen  prima  che  fi  làppia,  che  la  fanta  Se- 
de Romana  difapprova  tali  dottrine,  poffono  intervenir  ragioni,  che 
fcufinoda  peccato,  chi  ha  tenuta  opinion  contraria.  Dopo  la  cognizione 
o  decifione  fuddctta  allora  sì,  che  è  certo  il  reato  di  chi  vuole  op- 
porfi,  benché  fappia  di  andar  contro  alla  mente  de'fommi  Pontefici, 
«  de'Concilj,  infallibili   Giudici  de  i  Dogmi  della  Chiefa  Cattolica - 


(a)  Papu: 
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Anno  dì  Cristo  dcxxxvii.  Indizione  x.. 
di  Onorio  1.  Papa   13. 
di  Eraclio  Imperadore  2.8... 
di  R  OT  A  r  I   Re   2.. 

L'Anno  XXVI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 


L 


Affcdiata  Città  di  Gerufalemme  in  queft'anno  mifcramentc  cad-  Era  Volg. 
._^  de  in  potere  de' Saraceni  («) .  Vcdefi  una  bella  e  patetica   Orni-  f'^s^^°,^^l' 
Ila  di  Sofronio  fanto  Vefcovo  di  quella  Città,  recitata  nel  dì  di  Nata-  i„chrZÌr' 
le,  mentre  durava  l'afledio,  e  rapportata  dal   Cardinal  Baronio   (.l>) .  (h)  Baron.' 
Ornato  Califa  e  Principe  di  que' Barbari,  e  Difcepol,o  di   Maometto,  in  Ar.nal. 
a  patti  di  buona  guerra  entrò  in  quella  ianta  Città  da  bravo  ipocrita,  ^"^'f 
cioè  coperto  di  ciliccio,  e    nroftrando  di   piagnere  la   diftruzionc   del 
Tempio  di  Salomone.  ÌNon  tardò  coftui  a  fabbricar  una  Mofchca  al- 
la fuperllizion  Maomettana}  ed  Elmacino  (0  attefta,  ch'egli  conce-  (e)  Elmaci- 
dette  a  quel  Popolo  la  ficurczza  per  le  loro  perfone ,  Chicle ,  e  beni .  ""'  mjlqr. 
L'afflizione,  che  provò  in  tanta  difavventura  il  fuddetio  piiflìmo  fervo  i^['"l1'p 
di  Dio  San  Sofronio  Vefcovo,  quella  fu,   che   il  condufle   a  morte: 
Vefcovo  di  gloriofa  memoria.,   perchè  quafi   folo   foftenne   intrepida- 
mente la  vera  fentenza  della  Chiefa  di    Dio   nelle   difpute  d'allora,  e 
lafciò  de  i  D.fcepoli-,  che  feguitarono  a  foftenerla.  S'aggiunfe  a  que- 
fti  malanni,  che  la  Cattedra  di   Gerufalemme   col  favore   de' Saraceni 
fu  occupata  da  Sergio  Veicovo  di  Joppe,  uomo  di   coftumi  e  di  dot- 
trina diverfo  dal  fuo  Predcceflore .  Né  qui  finirono  le  conqui ile  de  gli 
Arabi  Saraceni.  Per  quanto  fcrive  fotte  quell'anno  il  fopramentovato 
Elmacino,   lolfero  a  i  Perlìani  la  Città  di   Médaina,  dove   trovarono 
il  Teforo  del  Re  Cofroe^  confidente  in  tre  millioni  di  feudi  d'oro,  e 
in  una  gran  copia  di  vafi  d'oro  e  d'argento,  di  canfora,  di  tapeti ,  e 
vedi  d'infinito  valore.  Doveano  ben  coderò  prendere  gufto  alla  guer- 
ra. Diedero  poi  battaglia  a  i  Perfiani  preflo  la  Città  di  Gialula,  e  li' 
disfecero  colla  fuga  dei  Re  Jafdegirde^  chiamato  Or»;i/^,«  da  Teofane, 
ultimo  fra  i  Re  della  Pcrfia.  Però  Omaro  Califa,  o  fia  Principe  d'cf- 
fi  Saraceni,  a  cagione  di  così  grande  etlenfion  di  dominio  .fi  cominciò' 
a  chiamare  j^mirol-AIuminina^   o   fia  jimiral- Mumnin  ^   che   gli  Storicr 
noltri  appellarono  col  tempo  Mir amolino  ^  e  Cign\ficì  Padre  de' Credenti . 
Dappoiché  Rotari  fu  falito  fui  Trono  de' Longobardi,  per  quanto   ne 
ferivc  Frcdegario  (^),  fi  diede  a  sfogare  il  fuo  fdegno   contra   di  quc'  (d)  Tredtg: 
Nobili  della  fua  Nazione,  i  quali  o  aveano  contrattata  la  di  lui  eie-  '"  cArmc. 
zinne,  o  pure  fi   fcopnrono  pertinaci   in  non   volerlo  riconofccre  per  "*^'  ' 
Re.    Molti  dunque  ne  levò  dal  Mondo j   e  con  quello  rigore  e  cru- 
dclti  fi. rendè  temuto,  e  rimife  in  piedi  la  difciplina  militare  fcadu-- 
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Era  Volg.  ta,  benché  anch'e^li  inclinafTe  alla  Pace.  Ma  riufcì  ben  deteftabi- 
A1JN0637.  le  l'ingratitudine  Tua  verfo  della  Regina  Gundeberga ^  dalie  cui  ma- 
ni avca  ricevuta  la  Corona,  e  a  cui  s'era  obbhgaco  col  vincolo  di 
tanti  giuramenti.  La  cagione  non  fi  fa:  ma  forle  la  diverfìtà  della  Re- 
•  ligione  occafionò  quelli  difturbi.  Solamente  narra  quello  Storico,  che 
Rosari  la  fece  contìnarc  in  una  camera  del  Palazzo  di  Favi*,  con  aver- 
la ridotta  in  abito  privato.  Diede  fi  poi  egli  a  mantener  delle  concu- 
bine} e  intanto  la  buona  Principefla  Cattolica  mangiava  il  pane  della 
tnbulazione  con  fomma  pazienza,  benedicendo  Iddio,  e  attendendo 
continuamente  alle  orazioni  e  a  i  digiuni.  Circa  quelli  tempi  ancora 
Dagobcrto  Re  de' Franchi  deputò  uomini  dotti,  che  compilalTero  e 
mettenero  in  buon  ordine  le  Leggi  dt'  Franchi ^  de  -gli  Alamanni^  e 
àt' Bdioarj^  cioè  della  Baviera,  perche  a  tutti  que"  Popoli  egli  coman- 
dava. Quelle  Leggi  avevano  avuto  principio  da  Teoderìce  Figliuolo  di 
Clodoveo  il  Grande,  e  pofcia  le  migliorarono  1  Re  Cbildeberto  IL  e 
Cluiario  li.  ma  in  iìne  la  perfczion  delle  medefime  venne  da  cflo  Re 
Dagoberto,  e  noi  le  abbiamo  (lampare  dal  Lindcnbiogio,  e  dal  Balu- 
210.  E'  cola  da  notare,  perchè  troveremo  a  fuo  tempo  l'ufo  di  quelle 
Leggi  anche  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcxxxviii.    Indizione  xi. 
di  Onorio  I.  Papa    14. 
di  Eraclio  Imperadore    ip. 
di  RoT  A  R  I   Re    3. 

L'Anno  XXVII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

TErminò  ì  fuoi  giorni  in  quell'Anno  il  fommo  Pontefice  Onorio^  e 
fecondochè  s' ha  da  Anattafio  (rf),  fu  feppellito  nel  di  iz.  di  Ot- 
Bitliothic.     tobrej  Pontefice,  che  laiciò  in  Roma  infigni  memorie  della  fua  Pietà  e 
munificenza  per  tunte  Chicle  fabbricate  o  rillorate,  e  per  tanti  preziofi 
ornamenti,  donati  a  varj  lacri  Templi,  alcendenti  ad  alcune  migliaia  di 
libre  d'argento,  fenza  metterne  in   conto  tant' altri   d'oro.    Anadafio 
ne  ha  fatta  menzione,  ma  con  aggiugnere,  che  troppo  lungo  farebbe 
il  volerli  rcgiltrar  tutti,  i^ontcficc,  al  cui  zelo  è  dovuta  la   conver- 
fionc  alia  Fede  di   Criflo   de  i   Salibni   Occidentali  nell'  Inghilterra  , 
(b)  Seda       ficcome  atteila  Bcda   M.    Pontefice   infine  di   dottrina  Ortodofla,   la 
hiJI.  Angl.  cui  memoria  non   meritava  di  elFere  sì   maltrattata  dopo   la   morte  a 
cagione  dell'  Erefia  de'  Monoteliti  ,    dall'  approvar  la    quale    egli    fu 
ben  lontano,  come  han  dimolhato  Uomini  dottiflimi .    E   qui    fi   vuol 
rammentare,  che  a  quello  Pontefice  è  dovuta  la  gloria  di  avere  cltinto 
per  qualche  tempo  lo  Scisma  della  Chicfa  di  Aquileia,   almeno  nell' 
Illlia,  con  aver  finalmente  que' Vefcovi  accettata  la  condanna  de  i  tre 
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Capitoli,  e  il  Concilia  Quinto  Generale,  ed  efTere   tornati   all'obbi-  Era  Volg. 
dit^nza  della  Sede  Apoftolica.  Di  ciò  non  fece  menzione  l'infìgne  C.ir-  ANN0638. 
dinal  Noris  nel  Tuo  Trattato  del  Concilio  fuddctto,  perchè  non  fi  av- 
visò di  cercarne  le  rhiarc  pruove,  rapportare  fuor  di  fito   dal    Cardi- 
nal Baronio,  cioè  nell' Appendice  al  Tomo  Duodecimo  de  gli  Annali 
Ecclffiaftici .  Ma  ciò  chiaramente  fi  ricava  dall'Epitaffio  d'aedo  Papa 
Onorio.  Certo  è  nondimeno,  che  nor»  durò  quefta  unione,  perchè  al 
C«nci'ia  Romano  dell'Anno  679.  non  intervenne  co'fuoi  Suffragane! 
il  Vcfcovo  d' Aquileia,  ma  folamcnte  Agatone  Vefcovo  di  Grado,  che 
s'inrito'a  Vefcovo  d' Aquileia:   il   che   fervi   di   confufìone  all'Ughelli    • 
nell'Italia  Sacra.  Fu  lungo  tempo  dipoi  racante'la  Santa  Sede,   per- 
che non  tardò  già  il  C'ero,  Senato,  e  Pòpolo  di   Roma   a   procedere 
all'clezion  del  SuccefTore,  che  fu  Severino;  ma  bensì   tardò   a  venire  , 

l'affenfo  dell' Imperadore  più  di  un  Anno  e  fette  Mcfi.  Profcguìva 
intanto  a  dilatarfi  in  Oriente  colla  forza  dell'  Armi  la  falfa  Legge  di 
Maometto,  e  il  dominio  de' Saraceni .  Teofane  (<»)  prima  d'ora  rac-  [■i)  rheoph. 
conta,  che  Giovanni  Cavea  Proccuratore  della  Provincia  Osroena  di  là  '»  chronog. 
dal,' Eufrate  era  (tato  a  trovare  Jasdo^  Generale  del  Califi  Omaro  in 
Calcedone^  per  trattar  foco  d'aggiultamento  .  11  fuo  teilo  é  qui  falla- 
to, e  in  vece  di  Ca'cedoue  ha  da  dire  Calcicene  ,  cioè  il  paefe  di  Ccilcìde . 
Si  convenne  di  pagare  a  gli  Arabi  cento  mila  nummi  ogni  anno,  e 
all'incontro  gli  Arabi  non  paflTercbbono  di  là  dall'Eufrate.  Fu  pagato 
quello  tributo.  Se  l'ebbe  a  male  Eraclio,  perchè  fenza  fua  faputa  ed 
afienfo  fofle  feguita  quella  convenzione.  Ne  portò  la  pena  Giovanni 
con  elTere  cacciato  in  cfilio.  Ma  in  quell'Anno  fi  avanzarono  gli  av- 
venturofi  Saracini  (ino  alla  gran  Città  d'  Antiochia,  Capitale  della  So- 
fia, e  a  forza  d'armi  la  pic-feroi  con  che  tutta  la  Provinci»  della  So- 
na venne  in  loro  potere.  Scrive  in  quell'Anno  il  Cardmal  Baronio,. 
che  Santo  Ingannino,  Vcfcovo  Sabionenlè  fu  mandato  in  elilio  dal  Re 
i?o/ar/ a  Brixen,  o  fia  alla  Città  di  BrelTanone  nel  Titolo:  il  che  giu- 
dicategli accaduto  per  cagion  della  Religione  fotto  quello  Re  Ariano. 
Trafle  il  Porporato  Xnnaliil^  una  tal  notizia  d.»lla  Chicfa  di  BrefTa- 
nonej  ma  il  Pagi  ha  d:.lie  difficultà  a  credere  il  fattoj  anzi  ofierva, 
che  neir  Ufizio,  che  lì  recita  ad  onore  di  qu^fco  Santo  Vefcovo  nella 
Chielà  tuddctta,  vien  detto,,  ch'egli  fu  mandato  in  cfilio  dal  Re  Ju- 
tari:  il  che  non  può  lu'Tillerc,  perchè  Fngenuino  intervenne  dipoi  al 
Conciliabolo  di  Marano,  e  renne  il  partirò  del  Patriarca  Scismatico 
di  Aquileia.  Però  (lima  cf7o  Pa-^i,  che  l'efilio  di  Santo  Ingenuino  fuc- 
cedefle  lotto  il  Re  Arioaldo .  Tutte  immaginazioni  al  creder  mio,  fon-  '- 

date  fopra  tradizioni  volgari,  e  non  già  (òpra  Storia  o  Documento  al- 
cuno autentico.  Sabione  nel  Titolo,  o  fia  Savione,  o  Sublaroìone  preflii 
gli  antichi,  non  era  per  la  Diocefi  diverfo  da  Bye[fammy  ed  allorché 
in  dithutia  quella  Città,  i  Vefcovi  cominciarono  a'rifiedcre  nella  Terra 
di  Breflanoat,  divenuta  poi  Città,  dove  tuttavia  nfiedono.  Però  che 
chilo  farebbe  mai  llato  quello?  Olcre  di  che  non  abbiam  pruova  al- 
cuna, che  il  dominio  de' Longobardi  fi.  llendcfle  nel  Tirolo,  anzi    ne 

abbia- 
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ÈRA  Volg.  abbiamo  in  contrario,  cioè  non  paffàva  oltre  a  i   confini   del   Ducato 
Anno  639.  di  Trento.  Né  fi  Inalerà  memoria,  che  i  Re  Longobardi,  quand'an- 
che erano  Ariani,  inquietaflero  i  Vefcovi  Cattolici,  ne  il  Popolo  Cat- 
tolico per  ^ragion  della  Religione.   Per  confegucnte   troppe  difficultà 
patifce  il  fatto  di  Santo  Ingenuino,  onde  meglio  fia  il  folpenderne  k 
credenza.  Intorno  a  quello  fanto  Vclcovo  è  da  vedere  il  Bollando  ne 
(a)  Bùllan-  gli  Atti. dc' Santi  W.  Fu  in  qucft' Anno  rapito  dalla  morte  Dagoberto 
dus  AH.       Re  de' Franchi,  e  la  Monarchia  Franzefe  venne  di  nuovo  a  dividerli 
d7m7'  rf-  "^'^"^  *"°'  Figliuoli  Sigehrta,  e  Clodoveo  li.   Al  primo  toccò  1' Au- 
krunrii'.   ''  ftrafia,  al  fecondo  la  Neuftria  colla  Borgogna. 

Anno  di  Cristo  dcxxxix.  Indizione  xii.. 
Sede   vacante. 

di  Eraclio  Imperadore  30. 
di  R  o  T  A  R  I  Re  4. 

L'Anno  XXVIII.  dopo  il  Confolato   di  Eraclio  Augusto. 

REftò  vacante  in  tutto  queft'  Anno  la  Cattedra  di  San  Pietro,  non 
cflcndo  mai  venuta  dalla  Corte  Imperiale  la  licenza  dì  confecrarc 
l'eletto  Papa  Severino.  Coniettura  il  Cardinale  Annalifta,  che  proce- 
defle  sì  gran  ritardo  dal  maneggio  di  Eraclio  Augurto,  e  dall' Efarco, 
perchè  volevano  prima  indurre  Severino  ad  accettare  l'Eftcfi,  o  fia 
l'Iftruzione  pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  Coftantincpoli  intorno 
alla  controverfia  del  Monoteismo  j  al  che  Severino  non  volea  per  conto 
alcuno  acconfentire .  In  fatti  verfo  il  fine  del  precedente  anno  il  fud- 
'-^  detto  Sergio  aveva  efpofta  al  pubblico  quel!' lltruzione,  o  Efpofizion 

di  Fede,  e  per  darle  più  credito,  s'era  fervito  del  nome  dell' Impe- 
radore Eraclio.  Certo  è,  che  cflb  Augulto  chiaramente  dipoi  protcftò 
di  non  aver' avuta  parte  in  efia,  e  ne  fece  una  pubblica  dichiarazione. 
In  efia  dunque  Sergio  proibiva  il  dire  una  o  due  operazioni  in  Crillo, 
con  aderir  poi  chiaramente  una  fola  Volontà  nel  mcdefimo  Dio-Uomo . 
Finì  poi  di  vivere  Sergio  nel  Gennaio  dell'Anno  preft  ite,  ed  ebbe 
per  fucccfl'ore  Pirro ^  il  quale  non  tardò  ad  approvare  i"  E6tcfi,  o  vo- 
gliam  dire  l'Ifiruzion  perniciofa  del  fuo  Predeccflbre  .  Il  Padre  Cora- 
Befis  pretefe,  che  da  altri  motivi  derivalfe  la  fovcrchi  dilazione  del 
Pontificato  di  Severino  j  ma  è  foltenuta  anche  dal  Pai!  t  Pagi  con  buo- 
ne ragioni.  Ora  accadde  in  quell'Anno  una  fcandai .u  prepotenza  u- 
fata  da  i  Miniflri  Imperiali  in  Italia.  Il  fatto  è  raccontato  da  Ana- 
(b)  Anaftaf.  ilafio  Bibliotecario  {h)  Le  truppe  dell'  Imperadore  in  que'fte  parti  non 
i»  y'it.  Se-  erano  pagate.  Un  brutto  ripiego  a  quello  bifogno  venne  in  mente  ad 
""'""'•  Ifacco  Patrizio  Efarco  di  Ravenna  ,  cioè  di  pagarle  col  Tcforo  della 
Bafilica  Latcranenfe,  dove  fi  trovavano  tanti  prcziofi  arredi,  e  vafi 

facri 
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faori  d'oro  e  d'argento,  donati  a  qucll'augufla  Patriarcale  da  molti  Era  Votg. 
Pontefici,  Imperadori,  e  Patrizj ,  come  anche  dalla  gente  pia.  Se  l'in-  AwNaójy. 
tele  con  Maurizio  Cartulario  dell' Imperadore  in  Roma,  il  quale  urj 
dì,  che  la  guarnigione  di  Roma  domandava  il  faldo,  diffe  di  non  poter 
darlo i  e  poi  foggiunle,  che  nel  Teforo  Lateranenfc  v'era  una  prodi- 
giofa  quantità  di  danaro,  raunato  da  Papa  Onorio^  che  a  nulla  ferviva, 
e  che  farebbe  rtata  ben' impiegata  in  foddisfare  alle  milizie,  dalle  quali 
dipendeva  la  difefa  e  ficurezza  della  Città  .  Anzi  fece  loro  facrilega- 
mcntc  credere,  che  l' Imperadore  avca  mandate  le  paghe  varie  volte, 
e  il  buon  Papa  le  avea  quivi  ripofte.  Di  più  non  ci  volle,  per  muo- 
ver tutti  i  foldati  abitanti  in  Roma  a  volerfi  pagar  da  fé  ftclli .  Vo- 
larono al  Palazzo  Lateranenfe,  ma  non  poterono  ftitrar  nel  Teforo, 
perché  la  Famiglia  dell'eletto  Papa  Severino-fcce  fronte.  Si  fermarono 
le  foldatefche  per  tre  di  nel  Palazzo,  e  finalmente  Maurizio  entrò  nel 
Teforo,  e  fatto  figillare  il  veftiario  e  tutti  gli  arredi,  avvisò  poil'E- 
farco  del  fuo  operato.  Se  n'andò  tolto  a  Roma  Ifacco,  e  per  non 
aver  chi  gli  faccife  refidcnza,  fotto  varj  pretelli  mandò  i  principali 
del  Clero  m  efilio  in  varie  Città  circonvicine.  Di  là  a  qualche  di  en- 
trò nel  Teforo,  e  per  otto  giorni  attcfe  a  fvaligiarlo.  Crede  il  Pagi, 
che  r  Imperadore  Eraclio  non  fofic  prima  confapcvole  di  quella  facri- 
lega  violenza,  ne  l'approvalTe  dipoi,  e  potrebbe  eficre.  Abbiamo  non- 
dimeno d.;l  medcfimo  Storico,  che  Ifacco  1'  Efarco  mandò  a  Coftan- 
tinopoli  allo  llclTo  Augufto  una  parte  di  quella  preda.  Certo  non  reità 
memoria,  che  i  Re  Longobardi  ne  faceiTcro  di  quclte  ne' paefi  al  loro 
dominio  fuggctti . 

Sotto  il  prefente  anno  viene  fcritto  da  Teofane  (<«),'  che  lascio  ^'^  T^-w/A. 
Generale  de'Saraccui,  palTato  coU'efercito  d:  là  dall'Eufrate,  occupo  '"  ^'"''"i' 
le  Città  di  Edeffa,  e  di   Cojìanza  ^  e    pofcia  ebbe   a   forza  d'armi   la  '    ' 

Città  di  Daras^  dove  mifc  tutto  quel  Popolo  Cridiano  a  fil  di  fpada. 
In  tal  maniera  la  Provincia  Osrocna,  anzi  tutta  la  Mcfopotamìa,  tolta 
all'Imperio  Romano,  venne  in   potere   di    quella   barbarica    Nazione. 
Elmacino  (^)  differifcc  \>\\x  tardi  la  conquida  di  quel  paefc,  e  nel  pre-  (b)  Elma- 
fcntc  mette  l'ingreffo  de' Saraceni  nell'Egitto,  e  la  prefa,  di   Misra^  "nus  Hifi. 
creduta  la  Città  di  y\/(?«A.  Aggiugnc,  che  mtraprefero  l'aflcdiodi  yllef-  ^'"''*""- 
famlrin,  il  quale  durò  quattordici  Mefi  colla  perdita  di   ventitre   mila  ^•^'f"'^-\9- 
Muslemi,cioè  Maomettani,  ed  infine  fé  ne  impadronirono  nell'Anno 
ventefimo  dell'Egira,  che  ebbe  principio  nel  dì    i6.  di   Luglio  deli' 
Anno  di  Cnfto  640.  Scrifle  allora  Jmro  Generale  al  Qalifa  Omaro  di 
aver  fatta  qucll'imprcfa  cm  trovare  in  efla  Città  quattro  mila  Bagni, 
venti  mila  Ortolani,  che  vendevano  erbaggi,  quattro  mila  Giudei,  che 
pagavano  tributo,  e  quattrocento   Mimi,    cioè    Comedianti.    Ma    che 
molto  prima  accadeflc  la  perdita  dell'Egitto,  fé  non  é  fallato  il  tclto 
di  Nicetoio  (0,  u  può  dedurre  dal  di  lui  racconto.   Narra  egli  dun-  (e)  Nkeph 
que  fotto  V Indizione  XII.  corrente  in  quell'anno  fino  al   Seitcmbre,  inChronic». 
che  verlo  il  fine  dell'anno  precedente  Cho  Patriarca  Alcflandrmo,  uno  ?"«•  '8. 
dc'magi^iori    Atleti  del    Monotchsmo,    fu   diiamato   a   Collantinopoli 
^''«^    i^-  K  dall' Im- 
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Era  Volg.  dall' Impcradorc  Eraclio^  il  quale  era  nelle  furie  conrra  di  lui,  quafi 
Anno  639.  ^he  egli  aveffe  p"oditoriamente  fatto  cadere  in  mano  de' Saraceni  tutto 
l'Egitto  Ciro  addufle  in  pubblico  Conciftoro  le  fue  difcolpe,  e  ri- 
gettò f:>pra  i  Miniftri  Imperiali  l'origine  di  quelle  difavventure.  Ma 
non  lafciò  per  quello  l' Imperadore  Eraclio  di  chiamarlo  un  Gentile, 
e  un  nemico  di  Dio,  che  aveva  tradito  il  Popolo  Criftiano,  e  confi- 
gliato di  dare  una  Fi'^liuola  d'efio  Augulto  ad  Omaro  Principe  de' Sa- 
raceni .  Però  minacciatolo  di  morte  il  diede  in  mano  al  Prefetto  della 
Città,  acciocché  a  forza  di  tormenti  fcopriflc  la  verità  del  pretefo  tra- 
dimento . 

Anno  di  Cristo  dcxl.    Indizione  xiii. 
di  Severino  Papa  i.  e 
di  Giovanni    IV.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore   31. 
di  R  o  T  A  R  I  Re   j. 

L'Anno  XXIX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

Finalmente  in  quell'Anno  fu  confecrato  Papa  nel  dì  18.  di  Mag- 
gio Severino  à\  Nazione  Romano.  Ci  è  motivo  di  dubitare  che  il 
Clero  di  Roma,  fianco  di  tanto  afpettare  l'afTenfo  dell'  Imperadore, 
pafTalTe  all'ordinazione  del  medcfimo  .  Tuttavia  dicendo  Anàllaho  W, 
che  r  Efarco  di  Ravenna  Ifacco  fi  fermò  in  Roma  fin  dopo  la  conle- 
crazione  di  quello  Pontefice,  non  fi  dee  facilmente  immagitwre,  che 
al  difpetto  di  lui  e  dell'  Imperadore  feguifle  1'  ordinazione  Suddetta  . 
QiieHo,  che  è  certo.  Papa  Severino  non  volle  punto  accettar  1'  Eftefi  , 
o  fia  la  Spofizion  della  Fede,  pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  Coltan- 
tinopoli.  Anzi  fi  hanno  pruove,  ch'egli  la  detellò,  e  condanno  con 
pieni  voti  del  Clero  Romano  in  un  Concilio.  Ma  il  buon  Ponicfice 
Severino  non  campò  che  due  Mcfi  e  quattro  giorni,  e  lafcio  di  vivere 
nel  dì  primo  d'Agollo:  Papa  di  gran  Pietà,  di  cgual  zelo,  e  com- 
mendato da  tutti  per  le  fue  molte  Limofine.  Dopo  quafi  cinque  Mefi 
di  Sede  vacante  in  luogo  di  lui  fu  confecrato,  e  pollo  nella  Cattedra 
di  San  Pietro  Giovanm  Quirxo^  di  Nazione  Dalmaiino.  Termino  an- 
cora in  queft' Anno  il  corfo  di  fua  vita  San  Bertolfo  Abbate  di  Bobbio, 
la  cui  Vita  fcritta  da  Giona  Monaco  contemporaneo,  fi  legge  nel  To- 
mo Secondo  de' Secoli  Benedettini  del  Padre  Mabillone.  Ebbe  per  luc- 
ceflore  Bobukno  Ahhzit^  Borgognone  di  nazione.  Allora  cento  quaran- 
ta Monaci  vivevano  in  quel  Monillero.  Sotto  quell'  Anno  nienfcc 
Teofane  (^)  la  preia  della  Perfia,  fatta  da  i  Saraceni,  dopo  vane  fcon- 
fitte  date  a  que' Popoli.  Il  P.  Pagi  (0  pretende,  che  ciò  fuccedclìe 
nell'Anno  637.  ma  Elmacino  00  anch' egli  parla  di  quelle  conquiltc 
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all'Anno  ii.  dell'Egira,  cioè  all'Anno  noftro  641.  Impadroniti  di  Era  Volg. 
quel  Kegno  gli  Arabi  v'introduffero  il  Maomettismo,  che  v'è  fem-  Anno  640. 
ore  regnato  da  lì  innanzi,  e  regna  tuttavia,  ma  con  ienrimenri  diverti 
dal  Maomettismo  dc'Turchi,  i  quali  perciò  riguardano  i  Perfiani,  co- 
me Eretici.  DecU  nondmicno  avvertire,  che  si  predo  non  venne  tutta 
la  Pcffia  in  potere  de' Saraceni,  perchè  il  Re  Jasdegirge^  o  fia  Ormis' 
da^  tenne  per  alcuni  anni  ancora  una  parte  di  quel  Regno,  e  mancò 
di  vita  folamente  ncir  Anno  6fi.  E  in  quelli  tempi  ancora  Owiiro  Ca- 
lifa  d'effi  Saraceni  fece  dcfcrivere  tutto  il  luo  dominio,  e  tante  Pro- 
vincie sì  rapidamente  da  lui  conquiftatc.  Volle  non  folamente  la  lift» 
de'Paefi,  e  delle  Perfone  ,  ma  il  regiftro  ancora  di  tutte  le  befUe,  e 
di  tutti  gli  alberi  fottopofti  alla  fua  fignoria  . 

Anno  di  Cristo  dcxli.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  IV.  Papa  i. 
di  Eraclio  Coftantino  Imperadorc   i. 
di  Eracleona  Imperadore   i. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.    i. 
di  R  o  T  A  r  I  Re  6. 


Diede  fine  in  quell'Anno  alla  carriera  de' fuoi  giorni  l' Imperadorc 
Eraclio.  Tcofinc,  e  Cedrcno  fcrivono  nel  Mefe  di  Marzo  j  e  il 
Pagi  pretende  ciò  fucccduto  nel  dì  undecimo  di  Febbraio.  Gli  affan- 
ni, ch'egli  pati  al  veder  tante  Provincie  rapite  al  Romano  Imperio 
dall'  inondazione  de' Saraceni,  fervirono  non  poco  a  feoncertargli  la  fa- 
nità.  Sopragmnfc  poi  l'idropifìa,  che  il  portò  all'altra  vita.  Nell'ul- 
timo fuo  teltamcnto  dichiarò  egualmente  fuoi  SuccefTori  nell'  Imperio 
Eraclio^  appellato  nu6i;o  Coftantino,  a  lui  nato  da  Eudocia  Augufta  , 
Moglie  prima;  ed  Eracleona,  c\\un\xx.o  Eraclio  da  altri,  a  lui  partorito 
da  Martina  Augulla,  Moglie  di  feconde  nozze,  con  ordine  ad  amenduc 
di  onorare  ella  Martina  qual  Madre  ed  Imperadrice.  Appena  fcppc 
Giovanni  Papa  l'aflunzione  al  Trono  di  quelli  due  Augulli  (1),  che  (a)  Anaftar. 
fenile  ad  Eraclio  Collimino  una  lunga  Lettera,  in  cui  gli  fece  cono-  Biiliothec. 
fcere  i   Cattolici   fentimcnti   di   Papa   Onorio,  e   riprovò   la   Spofizion  '".c»''*^"- 


dcUa  Fede,  pubblicata  dal  Patriarca  Sergia,  con  pregarlo  di  voler' ado- 
perare la  fua  autorità  per  abolirla.  Era  Eraclio  Collantino,  per  atte- 
llato  di  Zonara  (^),  attaccato  alla  dottrina  della  Chicfa   Cattolica,   e  (^)  ^o»"":- 
fu  perciò  creduto,  che  Pirro  Patriarca  di  Collantinopoli,  gran  difen-  "»  ■^'»"*''*' 
fore  de  gli  errori,  e  del  Monotelismo  di  Sergio  fuo  antcceflbre,  co- 
fpirafle  coli' Imperadrice  Martina  alla  morte  di   quello   Principe.    In 
fatti  né  pur  quattro   Mefi  fopravifle   Eraclio   Cojlantino  a   fuo    Padre  •  /  v     ,     , 
Teofane  (0  fcrive,  che  fu  levato  di  vita  nel  Mefe  di  Maggio,  o  di  i„Jhronoi- 

K  z  Giù- 
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Era  Volg.  Giugno,  per  veleno,  comunemente  creduto  a  lui  dato  da  e(?a  fua  Ma- 
ANN0641.  trigna,  la  qual  vol^a  folo  fui  Trono  Eracieona  fuo  Figlio,  e  dal  Pa- 
triarca Pirro,  che  mirava  con  occhio  bieco  un   Imperadore  contrario 
(a)  ì^Utph    e  \"°^-'^"^'«'^"t'-   ^^  quello  afTalTinio  non  tardò   Iddio  a  punirlo  W 
in  chronico  ^o'ievoei  contra  di   Eracieona  Valentino,  una  delle    Guardie   di  Fila- 
t'I-  19.        8''.'°  8'^  Conte  delle  cofe  private,  e  mclTo   infìeme   un   efcrcito     co- 
mincio a  bloccare  Collantinopoli  con  cfigcre,  che  Eraclio  Figliuolo  del 
defunto  Eraclio  Collantino  forte  dichiarato  Imperadore.  Il  Popolo  di 
Coltantinopoli  per  liberarfi  da  quella  veirazione  fi  mofle  con  tumulto 
e  grida,  ed  obbligò  Eracieona  a  crear  Augulto  il  fuddetto   Eraclio 
Figliuolo  di  fuo  Fratello.  Pirro  Patriarca  il  coronò,  ed  egli  prefe  il 
nome  di  Coftantìno,  che  Coftunte  vien  chiamato  da  Teofane  e  da  altri 
e  per  tale  il  chiamerò  anch'io  in  avvenire.    Ma  qui   non   terminò   la 
faccenda.   Quetoffi  il  rumore  per  qualche  tempo,  ed  in  fine  gli  umo- 
ri, che  erano  in  moto,  di  nuovo  fi  efaltarono.  Per  atteltato  di  Tco- 
'fane,  irritato  il  Senato  e  Popolo  contra  di    Eracieona  e  di    Martina 
probabilmente  per  la  morte  data  ad   Eraclio  Co  (tantino,  li  depofero* 
Ad  Eracieona  tagliato  fu  il  nafoj   la  lingua  a   Martina  5   ed   amenduc 
furono  cacciati  in  cfilio:  con  che  venne  a  re(hr  folo  fui  trono  il  gio- 
vane Cojìante.  Pirro  Patriarca  nel  Mefe  d'Ottobre  anch' egli  fpaven- 
tato  dalla  foUevazion  del  Popolo,  depofic  le  facre  velli,  e  rinunziata 
la  fua  Dignità ,  fé   ne   fuggì  >  e  perciò  fu  eletto   in  fuo  luogo  Paolo 
(Ja)Eutych   Patriarca  di  Coftantinopoli .  Abbiamo  da  Eutichio  C^),  che   Collante 
in  Annaitb.  Imperadore  rifpofe  alla  Lettera  già  fcritta  da  Giovanni  Papa  ad   Era- 
clio Colbntino  fuo  Padre,  ed  in  efia  gli  fa  faperc  di   aver  fatta  bru- 
ciare la  Spofizion  della  Fede  di  Sergio.  Ma  a  quello  buon  principio 
non  corrifpofe  il  profeguimcnto  della  vita  di  quello  Imperadore  >  e  noi 
il  troveremo  nemico  aperto  della  fana  dottrina  della  Chicfa  Ro'mana. 
A  quelli -medefimi  tempi  ftimo  io  probabile,  che  appartenga  la 
guerra  moffa  in  Italia  dal  Rs  Rotari  a\  Romano  Imperio  j  perchè  niiin 
tempo  più  acconcio  di  queflo  ci  fi  prefenta  per  immaginare,  ch'egli 
defle  di  pigtioall'armi .  Lo  (lato  mifcrabile  de  gli  affari  dell' Imperio 
in  Oriente,  le   rivoluzioni  poco  fa   accennate   di  Coflantinopoli,   e  il 
iifcredito,  in  ciii  probabilmente  fi  trovava  Jfacco  Efarco  di   Ravenna 
dopo  le  iniquità  commcfle  in  Roma,  paiono  motivi,  che  l'induceffc- 
ro  nell'Anno  prefentc  a  rompere  la  pace  co  i  Greci.    Diffi  h  Pace 
e  volli  dir  la  Tregua,  che  Rotari  verifimilmentc  non  fi   fentì   voglia 
di  confermare  più  oltre-,  o  pure  egli  non  era  sì  delicato,  come  i  fuoi 
(e)  Trtdeg.  Predeccfiori .  Ora  abbiamo  da  Fredegario  (0,  che  correva  già  il  quin- 
i»  cltronuo  to   Anno,  da  che  la  Regina  Gundcherga  llava  rinchiufa  in  una   camera 
cMf.  71.        (jgj  Rcgal  Palazzo  di  Pavia,  quando   capitò  colà  un    Ambafciatore   di 
Chdoveo  II.  Re  de' Franchi,  fucccduto  a  DagobertoKe  fuo  Padre  nella 
Ncullria,  e   nella  Borgogna.    Il  fuo  nome   era   Aubedo .    Avendo   egli 
intefa  la  difgrazia  della  Regina,  da  cui  in  occafione  d'altre  Ambafce- 
rie  era  ilato  benignamente  accolto,  da  sé  fi    mofie  a   rapprefentare  al 
Re  Rotari,  che  quella  Principefla  era  parente  de  i  Re  Franchi,  e  che 

fa- 
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farebbe  cofa  grata  a  quel  Re,  rimettendola  in  libert:\,  e' nel  Tuo  gra-  Era  Volg. 
do  d'onorej  e  tanto  più  convenir  quello  al  decoro  d'effb  Re  Rotati,  Anno  641. 
perchè  dalle  mani  di  lei  egli  avea  ricevuto  il  Regno.  Ottimo  cfFetto 
produfTc  quella  rapprefentanza .   Gundrberga   ricuperò  la   Tua   libertà, 
fu  rimelTa  fui  Trono,  e  le    furono   rellituitc   le  Ville   e   rendite,   che 
dianzi  ella  godeva.  E  buon  per  Aubcdo,  che  ne  fu  largamente  rimu- 
nerato dalla   Regina.    All'Anno    ójz.  abbiam    veduto   un  fomigliante 
avvenimento  di  quella  medefima  Regina:  laonde  fi  potrebbe  quafi  du- 
bitare di  qualche  abbaglio  in  Fredegario.  Fino  a  quelli  tempi  le  Città 
del  lido  Liguftico  erano  (late  coltanti  nella  fedeltà  al  Romano  Impe- 
rio, ne  i  Re  Longobardi  avcano  loro  data  molcftia  in  vigor  della  Tre- 
gua, che  lungo  tempo  era  durata  fra  effi  e  gì' Impcradori .  O  per  gli  ^ 
motivi  addotti,  o  per  altri,  che  la  Storia  ha  taciuto,   in  queft'  Anno 
'credo  io,  che  Rotari  deflc  di  piglio  all'armi.  Frtdegario  dopo  aver 
narrata  l' Ambafceria  fuddetta,   ieguita  a  far  quello  racconto.   Ne  dia 
fartidio  ,   ch'egli  tratti   di  ciò   all'Anno   6\o.    perche   quello   Storico 
ne  gli  avvenimenti  llranieri    non   oflcrva  la   Cronologia,  e   talvolta   io 
un  fiato  mette  infieme  i  fatti  accaduti   fotto   anni   divcrfi .   Ofiervifi  , 
che  all'Anno  precedente  6ip.  egli  narra  la  morte  dell' Imperadore  E- 
raclioj  e  pure  quelli  finì  di  vivere  nell'Anno  prefcntc  641.  Racconta 
nel  fuddetto  Anno  630.   l'Ambafciata  mandata  a  Pavia   dal  Re  Clodo- 
vto  li.  il  qual  pure  luccedctte  a  Dagoberto  fuo  Padre  nell'Anno  638. 
Dice  dunque  Fredegario,  che  il  Re  Rotari  (da  lui  appellato  Cro/^r/») 
porratofi  colPefercito  nel  littorale  Liguftico  prefe  le  Cmì.  é\  Genova^ 
à" yilbenga^  di  Farkottt  (oggidì    Farigotti  prelTo  la  Città  di    Noli,  la 
quale  verifimilmente  forfè   dalle  rovine  di  quella  Città)  di  Sa-vona^ài 
Oderzo,  e  di  Luni .   Ma  lo  Storico  fa  qui  un  brutto  falto,  mifchiando 
Qpitergio,  o  fia  Oderzo  (Città  una  volta,  ed  ora  Terra  del  Friuli)  co  i 
Luoghi   del  littorale  Liguftico.   Di  efib  fi  parlerà   fra  poco.    Aggiu- 
gne,  ch'egli  faccheggiò,  devaftò,  e  fmantello  le  fuddettc  Città,  con- 
diiccndo  prigionieri  quegli  abitanti:  fegno,  che  doveva  eflcre  ben  forte 
in  collera  contra  d'elli.    Di   tali   conquide   fatte  da  Rotari   fi    truova    ' 
menzione  anche  prelTo  Paolo  Diacono,  raccontando  egli,   che    quello 
Re   prefe   tutte  le   Città  de' Romani,  che  fono  da    Luni  Città  della 
Tofcana  fino  a  i  confini  del  Regno  della  Francia.  E  qui  merita  d'ef- 
fere  ofiervato,  che  da  che  vennero  in  Italia  i  Longobardi,  l'Arcive- 
fcovo  di  Milano  fi  ritirò  a  Genova^  e  quivi  feguitarono  a  Ilare  fino  a     ' 
quello  tempo  anche  gli  altri  fuoi  Succetlbri,  tiovandofi  ne  gli  antichi 
Cataloghi  de'medefimi  Arcivcfcovi,  pubblicati  dai  Padri  Mabillone, 
e  Papebrochio,  e  da  me  ancora  (-),  che  Lorenzo  li.  Cojìanzo ,  Deus-  (a)  K,rum 
dedit,  ed  ^uflerio,   Arcivelcovi  di  Milano,  ebbero  la  fepoltura  in  Gè-  ifl'CK: 
nova.   Dal  che  C\  può  argomentar  la  modcrazi  .ne  de  i  Re  Longobar-  ^'"P""- 
di,  che  padroni   della   nohililllma    Città  di    Milano,    fi  contentavano,  T^om    "' 
che  quegli  Arcivefcovi  avclTero  la  lor  permanenza  in  Genova.  Citta  ne-  /4^."ii8. 
mica,  perche   ubbidiente  all' Imperadore.   Ma  da  che    Genova    venne 
alle  mim  del  Re  Rotari,  non  vcggiarao  i  fulTeguenti  Arcivefctni  lep- 
Fclhti  le  non  nelle  Chiefe  di  Milano  .  Se- 
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Era  Volg.  Seguita  a  dire  Paolo  Diacono,  che    Rotari   dipoi  s'impadronì  a 

Anno  641.  fofza  d'armi  di  Oderzo,  Città  pofta  fra  Cividal  del   Friuli,  e  Trivigi, 
che  fin' allora  in  quelle    parti    s'era   mantenuta   efcnte   dall'unghie  de' 
(z)  Andreas  Longobardi.   Abbiamo  da  Andrea    Dandolo  (<»),   che   in   qucita  occa- 
Dìndalus      fiooc  Magno  Vefcovo  di  Oderzo,  uomo  fanto,  col  fuo  Popolo  fi  riti- 
ìn  chromct  rò  in  Una  delle  Ifolc  della  Venezia,  e  quivi  fondò  una  Città,  che  dal 
Rer    itÀlic.  "°'^^  dell' Imperadore  Eraclio  appellò  Eraclea,  e  quivi  coU'autoriià  di 
'Papa  Severino,  e  del  Patriarca  Gradenfc  Primigenio,  fi  fsò  la  fua  Sedia. 
Se  il  Dandolo,  che    fcrifTc  circa  l'anno    1530.    la   fua  Cronica,  fofic 
Autore  più  antico,  fi    potrebbe   dedurre   da   quefto   racconto,  che   la 
prefa  di  Oderzo  fofle  feguita  prima  di  quell'anno.    Ma  in   fatti  tanto 
lontani  da' fuoi  tempi  tion  è  molto  ficara  l'afferzion  di  quefto  Scritto- 
re .  E  tanto  più  che  vedremo  dopo  alcuni  anni  la  diftruzione  di  Oder- 
zo, per  cui   veramente  il  Popolo  di  quella  Città  fu  coftretto  a   slog- 
giare .  Però  tengo  io  per  fabbricata  prima  di  quefto  la  Città  Eracleen- 
le  .  Che  poi  la  traslazion  di  quella   Sedia   fofle   fatta  coll'approvazion 
di  Vz\>^  Severino ,  fé  l'immaginò  il  Dandolo,  perchè   a' tempi  di  lui  la 
credette  fucceduta,  e   ftimò  ancora,  che   quefto    Papa   campafie   due 
anni,  quattro  Mefi,  e  otto  giornij  il  che  s'è   veduto,    che  non  fufli- 
fte.  Aggiugne  eflb  Dandolo,  che'anchc  Paolo  Vefcovo    di    Aitino   in 
qucfti  tempi  pafsò  col  fuo  Popolo,  e  colle   Reliquie  in   Torcello,   e 
nelle  Ifole  adiacenti,  dove  anch' egli  pofe  la  fua  refidenza,   e   che  gli 
fuccedette  Maurizio,  il  quale  col  confenfo  del   Patriarca   Gradcnfe,   e 
del  Popolo,  ottenne  un  Privilegio  dal   fuddeito    Papa   Severino.    Ma 
finché  non  fi  producano  documenti,  che  comprovino  tante  azioni  fat- 
te da  quefto  Papa  nel  Pontificato  di  due  foli  Mefi,  farà  a  noi  lecito 
di  fofpendere  qui  la  credenza  non  già  del  fatto  ma  del  tempo  di  que- 
fto fatto.  S'egli  è  poi  vero  ciò,  che  Paolo  Diacono  racconta  di  Ari- 
f  ehi,  o  fià  di  Arigifo  Duca  di  Benevento,  cioè  ch'egli  dopo  cinquant' 

anni  di  go^verno  lafciò  di  vivere:  bifogna  ben  dire,  che  morifle  vec- 
(b)  PA«.\ui    chio.  {b)  Rcftò  fuo  SuccelTore  e  Duca  Aione  luo  Figliuolo,  ma  di  tc- 
Diactnus       fta  poco  atta  a  regger  Popoli.  Perciocché  avendolo  Arigifo  fuo  Padre 
l.  4.  e.  4J-  molto  dianzi  inviato  a  Pavia,  per  inchinare  il  Re  Rotari,  egli  nel  viag- 
gio volle  vifitar  l'Efarco,  e  vedere  le  grandezze  di  Ravenna.  Ora  co- 
munemente fu  creduto,  che  i  Greci  in  tale  occafione  gli   deflero  una 
bevanda,  per  cui  talora  andava  fuori  di  sé,  e  da  lì  innanzi  non  fu  mai 
fano  di    mente.    Arigifo  prima  di    morire   raccomandò  al  Popolo  Ra- 
doaldo,  e  Grimoaldo  ¥ig\mo\\    dt  Gifolfo  già  Duca  del  Friuli,  rifugiati 
preffb  di  lui,  con  aggiugncrc,  che  erano  anche  più  idonei  al  governo, 
che  non  era  fuo  Figliuolo:  fegno,  che  l'clczion  di  que' Duchi  dipen- 
deva da!  Popolo,  e  la  confecHiazione  apparteneva  al  Re  de'  Longobardi . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxlii;  Indizione  xv. 
di  Teodoro  Papa   i. 
di  Costantino  ,  detto   Costanee  ,  Imper.   2. 
di  R  o  T  A  R I  Re   7. 

Dovrei  qui  io  notare  il  Confolato  di  Cojlantim,  o  fia  Coftante  Au-  ^ra  Velg. 
gullo,  prcfo  nell'anno  prcfente,  e  profeguire  diftinguendo  i  fuf-  Anno642. 
feguenti  col  Pofi  Confulatum  .    Ma  perchè    fi   fcorge  oramai   di  niuna 
confeguenza -un  tal  rito,  me  ne  difpenferò  in  avvenire.  Effendo  rot- 
ta la  Tregua  fra  i  Romani  e    Longobardi,   ficcome   abbiam  detto,  e 
continuando  il  Re  Rotari  le  fue  conquide,, //irf<?  Efarco  di  Ravenna 
unì    quante    foldatefche   potè   per  aflalire  il  dominio  de' Longobardi, 
e  farli  defiftcre  da  ulteriori   progrefiì .    Venne  dunque  a  dirittura  alla 
volta  di  Modena,  che  era  allora  frontiera  del  paefe  Longobardo  vcrlo 
le  Città  dell' Efarcat-o  di    Ravenna.  Ma  trovò   l'Armata  del  Re  Ro- 
tari, che  s'era  pollata  al   Fiume   Scultenna^   appellato   oggidì   da   noi 
Panaro^  ma  che  ritiene,  nella  montagna  l'antico  fuo  nome.   Si  venne 
dunque  ad  una  giornata  campale,  in  cui  per  atteftato  di  Paolo  Diaco-- 
no  (a)  ebbero  la  peggio  i  Romani.   Otto  mila  d'eflì   rimafero  eftinti  (a)  Pauhs 
fui  campo }  a  gli  altri  le  gambe  falvarono  la  vita.  Di  ciò,  che  fucce-  Diac.liè.4. 
defle  dopo  quella  vittoria,  a  noi  non  refta  memoria  alcuna.    Cefsò  di  '"f-  47- 
vivere  nel  prefente  anno  Giovanni  IF.  Papa,  degno  di  gran  lode   per 
la  fua  fingolar  Carità,  la  quale  penetrò  fino  in  lilria  e  Dalmazia.  A- 
veano  gli  Schiavoni  Gentili  fatto  di  varie  fcorrerie   in  quelle  Provin- 
cie Criftiane,  e  menata  via  gran  quantità  di  fchiavi.  Stei'c  il  piiflìmo 
Pontefice  le  mani  della  fu.i  roifericordia  a  quella  povera  gente,  e  man- 
data colà  per  mezzo  di  Martino' \h\)zx.c  una  buona  fomma  di  danaro, 
fi  fludiò  di  rifcattarne  quanti  mai  potè.  Quello  Martino  Abbate  vien 
ehhrmr.0  fantijjìmo  e  fedeUJJìmo  da   Anaftafio  Bibliotecario,  lenza  che 
noi  fappiamo,  di  qual  Moniftero  egli  avefie  il  governo.  Mala  Storia 
d'Italia  in  quelli  tempi  è- troppo  mancante,  ommectendo  efia  i  gran- 
di, non  che  i  minuti  avvenimenti  d'allora.  Succedette  nella  Cattedra 
di  San  Pietro  Teodoro  di  Nazione   Greco,  nel   di  24.   di  Novembre, 
fecondo  i  conti  del  Pagi .  E  fino  al  prefente  anno  conduffe  Fredegario 
la  Storia  fua  de' Franchi .  Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  (^),  che  ^io-  (b)  /</.  ìi. 
ne  Duca  di  Benevento  governò  folamentc  un  Anno^  e  cinqne  Mejì  ^  al-  cuf.  46. 
finito  da   Radoaldo,   e  Grimoatdo,   de' quali   abbiara  parlato  di   lopra. 
Accadde,  che  gli  Sciavi,  o  Schiavoni,  i  quali  è  da  credere,  che  avef- 
fero  prefa  fé  non  tutta  la  Dalmazia,  almeno  parte  d'cfTa,  vennero  con 
una  gran  copia  di  navi,   per  bottinare  vicino  alla   Città  di   Siponto . 
Eflcndofi  accampati  in  quelle  parti,  ed- avendo  fatto  delle  fofle  coper- 
te intorno  a  i  loro  alloggiamenti,  il  Duca  Aione  andato  contra  d'efli 
per  isloggiarli,,  cadde  col  cavallo  in  una  di  quelle  fofle,  ed  accorren- 
do 
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Ann«  64..  zato.  7?<,rf.^W.,  che  non  era  uo  col  Duca,  avuto  avv.fo  della  dTìui 
fventura  accorte  colto  colà,  e  parlando  a  gli  Schiavoni  come  un  d'cffi 
nella  lor  Lingua,  gli  addormentò  con  far  loro  credere,  che  non  v'e- 
ra più  pencolo.  Dopo  di  che  con  tucti  i  fuoi  fi  fcaglio  loro  addofTo 
ne  fece  una  grande  Itrage,  e  ^orzò  quei  che  vi  reftarono  alla  fu^^a  ' 
Venne  apprelFo  .1  medefimo  Radoaldo  Figliuolo  di  Gifolfo  già  Duca 
del  Friuli,  proclamato  Due*  di  Benevento. 

Anno  di  Cristo  dcxliii.   Indizione  i. 
di  Teodoro  Papa  2. 
di  Costantino,  detto  Costante,    Imper     j 
di  Rota  RI  Re  8. 

Fino  a  quefti  tempi  il  Regno  de'  Longobardi  s'  era  governato   con 
Lcggr  non  ifcntte  ,  il  che  vuol  dire  piuttofto  con'  ufi  e  confue- 

(a)  /i.f.4  tudmi,  che  con  Leggi.  Ora  il  Re  RotariU)^  Principe  non  mcn  bcl- 

licolo,  che  amante  delia  Giuftizia,  vcggendo  le  opprcflioni,  chcl  piò 
forti  faccano  a  i  deboli ,  prefc  la  rifoluzione  di  ridurre  in  un  corpo  le 
Leggi  Longobardiche  col  con  figlio  e  confenfo  de' Grandi  del  Regno 
de' Giudici,  e  dell' Efercito,  levando  le  cofe  fiiperflue  ,  emendandole 
malfatte,  e  fupplendo  quel  che  mancava.  Diede  il  nome  di  Editto  a 
quello  corpo  di  Leggi,  e  d'eflo  Codice  fi  fervi  poi  da  lì  innanzi  la 
Nazion  Longobarda.  Riefce  probabile,  che  a  quella  lodevol' imprefa 
•  egli  fofic  molTo  anche  dall' efempio  frcfco  di  Dagoberto,  che  avea  com- 
pilato le  Leggi  de' Franchi,  de  gli  Alamanni,  e  della  Baviera.  L'Anno, 
in  cui  fu  pubblicato  quello  Editto,  fi  truova  efprefib  in  varj  certi,  e 
fpezialmente   in   quello  della   Biblioteca    Ambroliana,   pubblicato  dal 

(b)  BUncus  Dottor  Bianchi  W ,  e  nel  Codice  della  Biblioteca  Ellenfe,  di  cui  mi 
in  Net.  ai  fon  fcrvico  io  per  l'edizione  d'elle  Leggi  (0,  colle  feguenti  note  Cro- 
fTt^f TI'  "°^°J^''^'^=  •  ^««^  ^^°  propttiante  Regni  mei  Gelavo  ,  atMÌfque  Trigefimo 
(e)  Rerum'  ^^'^'"° •>  Milione  Secunda^  ^  pojl  adventum  in  Provinciam  Italia  Lan- 
italicar.  gobardoTum  Amo  feptuagefimo  fexto^  Ticini  in  Palatio .  Nel  fine  d'elle 
scriptor.  Leggi  viene  ordinato,  che  per  le  caufc  già  terminate  non  fi  ammetta 
j7m'  1^'      '■*^'fi°"^  •  ^^''.  '^'■^^^^^  ^°'^  /««^  f'it'ii'^  ad  prafentem  Figefimam  fecundam 

diem  Menfis  hujus  Novembris  IndiElione  fecunda  inchoata ,  per  hoc  noftrum 

Edi^um  finiantur .   Manifella  cofa  è,  che  V  Indizione  Seconda  commciò 

nel  Settembre   dell'Anno   prefcntc .    Similmence   computaci  yf//^«/.7,/f;" 

Anni  dall' ingrelfo  de' Longobardi  in  Italia  lucceduto   nell'Anno  fóS. 

fi  giugne  al  prcfente  Anno  645.  Per  confegucntc  in  quell' Anno  il  Re 

Rocari  pubblicò  le  Leggi  Longobardiche,  e  in   quello  ancora  conc- 

(d)  Ptgws    va  r  Anno  Ottavo  del  luo  Regno  :    dal  che    fi  fcoige   clìerc    llato  con 

^ad'Ann'"'"^^^^^  ragione  filTato  il  principio  del  Tuo  Regno  ncU' Anno  636.  Io  so, 

638.  n.  7.    che  il  P.  Pagi  {d)  pretende,  che  Rotati  foflc  creato  Re  nell'  Anno  630. 

per- 
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perchè  s'era  meflb  in  ceda,  che  Sigeberto  Iftorico  fofle  fin  più  di  Pao-  Era  Volg. 
lo  Diacono  informato  de  gli  affari  de' Longobardi .  Ma  le  Note  Cro-  ANN0Ó43. 
nologiche  fuddctte  abbattono  affatto  qucfta  pretcnfìonej  e  fc  il  Pagi 
vuole  a  Tuo  talento  correggerle  e  mutarle,  per  foftenerc   l'opinion  di 
Sigeberto,  Autore,  il  quale  oltre  all'effere  vivuto  circa  1' Anno  iioo. 
cioè  tanto  lungi  da  quefli  tempi,  non  ebbe  altro  Scrittore  delle  cofe 
Longobardiche  da  feguitare,  fuorché  lo  ftefTo  Paolo  Diacono  :    fanno 
gli  Eruditi,  che  da  i  Documenti  contemporanei  fi  han  da  emendare 
gli  Storici  pofteriori,  e  non  già  fare  al  rovefcio.  E  tanto  meno  pof- 
fiam  qui  feguitar  Sigeberto,  perch'egli  mette  nell' Anno  630.  l'aflun- 
zione  al  trono  dì  Rotali  con  dire,  ch'egli  fucccdette  al  Re  yldaloaldo: 
errore  malficcio,  eflcndo  evidente,  che  fra  Adaloaldo  e  Rotari  regnò 
il  Re  JrioaUo.  Vien  riferita  a  queft' Anno  dal  fuddetto  Pagi  una  Bolla 
di  Papa  Teodoro  in  favore  di  Bobuleno  Abbate  di  Bobbio,  pubblicata 
dall' Ughelli  W,   e  dal   iVlargarmo   W.    Le    Note   Cronologiche   fon  J?]/^^'" 
queftc:  Dat.  IF.  Nonas  Maji^  Imperli  Domini  piiffmi  Augufti  Confi an-  jon,  ly,' 
tini  Anno  Secundo  ^  Confulatus  Primo  ^  Indizione  I.  Anno  Domini  DCXLIII.  in  Epìfcòf. 
L' Ughelli  tralafciò  1'  Anno  dell'Incarnazione,  perchè  ben  fapeva,  che  ^'l'""/- 
non  era  peranche  in  ufo  nella  Chiefa  Romana  1'  Era  noftra   Volgare  ;  ^^]  '^,t/X'*r 
e  veramente  tolto  quello,  le  Note  fuddette  han   tutta   l'aria  di  una  cafìnenf. 
veneranda  antichità.  Ma  è  da  vedere,  fé  il  Papa  potefle  chiamar  Fi-  lom.  i. 
Ho  noflro  il  Re  Rotari,  che  fìccome   Ariano  non  era  Figliuolo  della  Confiìtut.  i. 
Chiefa  Cattolica.  E  fé  abbia  dell' affettazione  il  dirfì  in  effa  Bolla,  che 
nel  Monillero  di  Bobbio  fi  contavano  cento  cinquanta   Monaci.   Oltre 
di  che  in  una  Storia  citata  dall' Ughelli  fon  detti  cento   quaranta.  Ma 
certo  non  può  fulTì fiere  quel  concederfi  dal  fommo  Pontefice  Teodo- 
ro, ut  Hceat  Abbati  ejufdem  venerabilis  Loci  Mitra  y   aliis  Pontificali' 
èus  uti .  Pafiarono  de  i   Secoli  dipoi,  prima  che   foffe  accordata  dalla 
fanta  Sede  la  Mitra  con  gli  altri  ornamenti  Pontificali   a  gli   Abbati . 
Merita  ancora  rifleflìone  il  concederfi  quivi,  che  l'Abbate  d'cflb  Mo- 
ni (fero  infra  facra  myjìeria  confiitutus .,  Signaculo  fanEìa  Crucis  v ale at  prie ' 
munir i .  11  iMargarino  legge:  infra  facra  minifleria  &c.  Populum  valeat 
prarNunire .  Se  s' intende  della  benedizione,  che  davano  i  Vefcovi,non 
era  peranche  cllcib  agli   Abbati  un  si  fatto  Privilegio  .  Tralafciò  altre 
parole,  che  tutte  unite  mi  fan  dubitare  della  legittimità  di  quella  Bol- 
la j  e  probabilmente  ne  dubitò  anche  il  P.   Mabillonc,  non  avendo  io 
trovato,  che  ne  faccia  menzione  negU   Annali  Benedettini,  ancorché 
rifponda  all' Ughelli,  al  quale  parve  Itrano  il  dirfi  quivi  dal  Papa,  che 
i  Monaci  di  Bobbio  erano  fub  regula  fanilt€  memoria  Benedilli^  ve! pirtt' 
diBi  Reverendijfmi  Ceìumbani. 


Tom.  IP-.  L  Anne 
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Anno  di  Cristo  dcxliv.  Indizione   ii. 
di  T  £  o  D  o  R  o  Papa  3 . 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  4. 
di  R  o  T  A  R 1  Re  9^ 

E», A  Volg.  Tj  Tfcrì  Ermanno  Contratto^  e  pofcia  il  Cardinal  Baronio,  all'  Anno 
ANN0644.,  j[^  precedente  la  ribellion  di  Alaurizio  Cartulario,  e  la  morte  d"  Il  ac- 
ca Efarco.  Ma.  perciocché  non  bea  fi  sa  T  Anno  precifo  di  tali  nvve- 
(■3)  Anajlaf. J^itncnii  ^^  non.  altro  fcrivcndo  Anaftafio  Bibliotecario  («),   fc   non  che 
BMothec.     accadde  quel  fatto  a  i  tempi  di  Papa  Teodoro,  chieggo  io   licenza  di 
tnXhitdoro^,.  poterne  far  qui  menzione.  Quel  medcfimo  Maurizio,  ài  cui,  ficcome 
vedemmo  all'Anno  639.   fi  fervi  Ifacco  Efarco  di  Ravenna,  per  isva- 
ligiare  il  Teforo  della  Bafilica  Laterancnfe,  circa  quelti   tempi  ebbe 
il  fuo  gaftigo  da  Dio  anche  nel  Mondo   di  qua.   Cominciò   coftui  a 
cozzare  coirEfarco  raedefimo}  e   fparfa   voce   in   Roma,  che   Ifacco 
macchinava  di  farfi  Imperadore,  raunò  quanti  foldati   fi   trovavano  in 
efia  Roma,  e  nelle  Callella  dipendenti  da  Roma,  ed  anche  i  Giudici, 
e  Grandi  Romani,  i  quali  tutti  con  giuramento  fi  obbligarono  di  non 
predar  più  ubbidienza  al  medcfimo  Efarco.  Portata  ad  Ifacco  quella 
notizia,  non  fu  lento  ad  inviar  Dono  General  d'armi  con  quante  trup- 
pe egli   potè   verfo  Roma:   fegno,  che  doveva  allora  cflere  qualche 
Tregua  fra  i  Romani  e  Longobardi.  Giunto  colà  Dono,  tal  fu  la  pau- 
ra,, che  lutti  i  Magiltrati  e  foldati  Romani  abbandonarono  Maurizio, 
e  tennero  dalla  parte  di  Dono.   Fuggito.  Maurizio  ia  Santa   Maria  al 
Prcfepio  (oggidi  Santa  Maria  Maggiore)  fu  di  colà  levato  per  forza, 
e  ben.  incatenato,,  e  con  un  collare  di  ferro  al  collo  infieme  con    gli 
altri,  che  aveano  tenuta  mano  a  quella  foUevazionc,  fu  inviato,  verfo 
Ravenna.  Ma  non  sì  toflo  arrivò  a  Ficocle  (oggidì  Cervia  Città)  che 
d'ordine  dell' Efarco  gli  fu  ilaccata  la   teda  dal   bullo,  e  quella   poi 
cfpofla  fopra  un  palo  nel  Circo  di   Ravenna.  Gli   altri   condotti   con 
eflo  furono  polli  in  prigione,  e  ben  ferrati  ne'  ceppi.  Ma  mentre  Ifac- 
co pcnfava  a  galligare  anche  quelli  colla  fcure,  venne  a  trovar  lui  \^ 
morte,  per  prelcntarlo  al  Tribunale  di  Dio  :    colpo  felice    per  quei, 
ch'erano  carcerati,  perchè  tutti  ebbero  maniera  d'ufcire,  e  di  tornar- 
(b>  litthius    fene  alle  lor  caie..  Leggefi  prcflo  il  Rolfi  {(>)  nella  Stona  di   Raven- 
nifior-   Ri-  na  1'  Epitafio  Greco,  pollo  da   Sufaum  fua   Moglie  a   quello.  Efarco 
vmn.  I  .4.  ^^^^  v^tic  lodi  del  luo  valore,  moltrato  non  meno  in  Oriente,  che  in 
Occidente,  e  maffimamente  in   aver   mantenuta  falva  Roma  .    Manco 
male,  che  non  vi  fi  parla  della  fua  Pietà,  di  cui  certo  diede   bene  3 
conofcere  d'effere  privo,  allorché  llefe  l'empie  mani  a  rubare  i  Te- 
fori  del  Tempio   Laterancnfe.  Anaftafio  aggiugne,  ch'egli  ebbe  per 
fucceflbre  nella  Dignità.  Efarcale  Teodoro  Patrizio   Eunuco,    chiamato 
per  fopranome.  Calliopa.  Fu  d'avvifo  il  Cardinal  Baronio,  che  Anafta- 
fio 
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fio  in  ciò  s' ingannane,  coftando  da  gli  Atti  di  San  Martino  Papa,  che  Era  Vslg, 
quando  Pirro^  già  Patriarca  di  Coftantinopoli,  convinto  da  San  MaJJÌmo  ANN0Ó44. 
Abbate,  venne,  ficcomc  diremo,  a  Roma  (il  che  fi  crede  fucccdu- 
to  dopo  il  Mefe  di  Luglio  dell' Anno  feguente  64f.  )  Platone  Patrizio 
era  Efarco  dell'Italia.  Ma  il  P.  Pagi  pretende,  ch^  Giovami  Calliope 
veramente  fuccedefle  ad  Ifacco  in  quel  rainiltero,  e  che  cfTendo  durato 
poco  tempo  nell'ufizio,  defle  poi  luogo  al  fuddetto  Platone  Efarco  . 
Quanto  a  me  truovo  qui  del  buio.  Neil'  Epitafio  d'  Jfacce  fi  legge, 
ch'egli  governò  ter /ex  annis  l'Occidente.  S'egli  fuccedette  nell' /in- 
no 619.  ad  Eleuterio  Efarco,  numerando  da  quell'Anno  dicidotto  Anni, 
molto  prima  d'ora  egli  dovrebbe  cflerc  mancato  di  vita.  Se  poi  fi  fa 
morto  nel  precedente  o  nel  prefcnte  Anno,  dovrebbe  fra  Eleuterio  e 
lui  ederci  ftato  un  altro  Efarco.  Ed  è  ben  certo,  che  fegui  la  Dif- 
puta  di  San  Majfimo  con  Pirro  nell'Anno  funegucnte,  ma  non  mi 
par  già  certo,  che  nell'Anno  medefimo  vcnifle  Puro  a  Roma. 

Anno  di  Cristo  dcxlv.  Indizione    iir. 
di  Teodoro  Papa  4. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Impcr.   y. 
di  RoTARi  Re  IO. 

INtanto  gli  errori  de'Monoteliti  turbavano  a  dismifura  la  Chiefa  di 
Dio.  Paolo  fucceduto  a  Pirro  nella  Cattedra  di  Coftantinopoli,  era 
uno  de' pili  gagliardi  Campioni  di  quella  Erefia,  benché  il  volpone 
con  delle  belle  Lettere  a  Papa  Teodoro  andafle  alquanto  coprendo  il 
Aio  cuor  guafto.  11  peggio  era,  che  1'  Impetador  Coflante^  o  vogliara 
dirlo  Coflantino^  s'era  imbevuto  di  quella  falfa  opinione,  e  protegge- 
va a  fpada  tratta  chi  combatteva  per  efia.  La  Sede  Apollolica  all'in- 
contro collantemente  tenea  per  la  vera  dottrina,  e  con  eflb  lei  fi  uni- 
vano i  Vefcovi  dell'Affrica,  di  Cipri,  e  dell'Occidente  tutto.  Avven- 
ne in  quelli  tempi,  che  Pirro ^  dopo  aver  deporto  il  Pallorale  di  Co- 
ftantinopoli, ritiratofi  in  Affrica,  quivi  ebbe  una  difputa  celebre  con 
San  Majfimo  Abbate,  gran  difenforc  delle  due  Volontà  in  Crifto,  alla 
prcfenza  di  molti  Vefcovi  Affricani,  e  di  Grif^om  Prefetto  del  Preto- 
rio dell'Affrica,  nel  Mefe  di  Luglio^  correndo  la  Terza  Indizione.  Tan- 
te ragioni  addufle  il  dotto  e  fanto  Abbate,  che  Pirro  fi  diede  per  vin- 
to. La  Difputa  fuddetta  h  legge  ft;impata  ne  gli  Annali  Ecclcfiadici 
del  Baronio,  e  nelle  Raccolte  de'Concilj.  Si  sa  dipoi  da  gli  Atti  di 
San  Martino  Papa,  e  dalla  Storia  Mifcella  («),  che  Pirro,  configliato  (='"'  a^'7"''- 
da  i  Vefcovi  dell' Affrica,  fcn  venne  a  Roma,  e  prefentò  a  Papa  Teo»  '■'^■^■'3*' 
doro  la  profeffion  della  fua  Fede,  dove  condennava  chiunque  ammet-  Kn.  italit. 
teva  una  fola  Volontà  nel  Signor  nollro  Gesù  Criflo.  Le  accoglien- 
ze a  lui  benignamente  fatte  dal  Papa,  furono  molte,  e  funtuofo  il  trat- 
tamento >  ma  non  credo  già  certa  la  fua  venuta  nell'Anno  prcfente  a 

Lz  Ro- 
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Era  Volg.  Roma.  Teofane  i.a)  mette  circa  quelli  tempi  la  morte  di  Omaro  Ca- 
^NNo645- lifa,  o  fia  Principe  de'Saraceni,  gran  conqui (latore  della  Perfia,  dell' 
S  chroiog.  ^S'"o,  della  Paleilina,  della  Soria,  e  d'altri  paefi.  Un  djfertorc  Per- 
fiano  quegli  fu,  che   apportatolo,   quando  faceva  orazione,  gli   ficcò 
uno  (tocco  nel  ventre.  Ebbe  per  Succeffbre  Utmam ^  chiamato  da  altri 
Qsmano .  Elmacino  il  fa  morto  prima.  Godeva  in  querto  mentre  1'  Ita- 
lia una  mirabil  quiete,  ftante  la  Pace  o  Tregua  ftabilita  fra  i  Roma- 
ni e  Longobardi.  Il  credito  del  Re  Retari  tentai  in  dovere  gli  Unni 
Avari,  e  gli  Schiavoni.  Dalla  parte  poi  de  i  Re   Franchi  non   v'  era 
da  temere,  perchè  regnavano  allora  Clodoveo  IL  e  Sìgeberto  IL  Prin- 
cipi per  l'animo  e  per  l'età  IpofTati,  fotto  de' quali  comincio  a  decli- 
nare la  Regale  autorità,  e  a  crefcere  quella  de' Maggiordomi,  anzi  a 
crefccre  tanto,  che  giunte  in  fine  a  detronizzare  il  medcfimo  Re.  Cir- 
(b)  Eitnaci-  ^^  quefti  tempi  per  attertato  del  fuddetto  Elmacino  W,   Muavia  Sa- 
'saracen        "Ceno   Governatore  della  Soria,  continuava  in   quelle   parti  la  guerra 
i  i.  t«/.  4.  contro  al  Romano  Imperio,  e  prefe  molte  Città,  delle  quali  non  fi  sÀ 
il  nome . 

Anno  di  Cristo  dcxlvi.  Indizione  iv, 
di  Teodoro  Papa   j. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.   d. 
di  RoTARi  Re  II. 


I 


M  queft' Anno>  ficcomc  s'ha  dalla  Storia  Ecclefiaftica,  furono  te~ 
nuti  varj  Concilj  in  Affrica  da  qiie'  Vefcovi  in  propofi.to  dell'  Ere- 
fia  de' Monoteliti,  dcteftata  in  quelle  parti  al  maggior  fegno .  Scrifle- 
ro  all' Imperadore,  e  a  P<jo&  Patriarca  di  Coflantinopoli,  con  pregarli 
di  reprimere  i  fcminatori  di  quella  abominevol  dottrina,  non  fapendo, 
o  moftrando  di  noa  fapere^  che  da  ellb    Augufto  e  da  quel  Patriarca 
veniva  il  principal  fomento  della  medcfima   Erefia.    Leggonfi   ancora 
le  loro  Lettere  a  Papa  Teodoro.  Ma  in  quefti  tempi  l'Affrica  (leffa  co- 
minciò ad  elTcre  lacerata  da  interni  mali.  RibcUoflì  contra  dell' Impc- 
(cì  Thecph.  rador  Collante  Gregorio  Prefetto  del  Pretorio  in  quelle  Provincie   (e)  , 
in  Chronog.  fenza  che  fé  ne  fappia  il  perchè ,  ed  ebbe  dalla  fua  quc*  Popoli .  Pen- 
favano  i  Vefcovi  di  fpedire  all' Imperadore  un' Ambafccria  per  gli  cor- 
renti affari  della  Chie&j  ma  non  fi  attentarono  ad  efeguire  il  difegno, 
da  che  venne  loro  notizia  d'edere  caduti  in   foipetto  di  tener    mano 
anch'  effi  alla  ribellione  i'uddetta .  Avendo  poi  fcritto  Papa  Teodoro  delie 
Lettere  affai  forti  a  Paolo  Patriarca  di  Coftantinopoli,  a  fine  d'inten- 
dere chiaramente  i  di  lui  featimenti  intorno  alle  controvcrfic  prelcnti, 
che  turbavano  la  Chicfa,   coftui  finalmente  li  cavò  la  mafchera,  ed 
apertamente  gli  fece  fapcre,  ch'egli  non  riconofccva  fé  non  una  Vo- 
lontà in  Crirto  :  dopo  di  che  il  Papa  cominciò  a  penfarc  a  procedere 
contra  di  lui  per  ifcomunicarb . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxlvii.  Indizione  v. 
di  Teodoro  I.  Papa  6. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  7» 
di  R  o  t  A  R I  Re   11. 

NUove  piaghe  io  queft' Anno  fi  aggiunfero  alla  Criftianità,  percioc-  Era.  Volg; 
che  i  Saraceni  padroni  dell' Egitto,  intcfa  la  ribellione  e  di vifion  Anno  647. 
commofla  nell'Affrica  da  Gregorio  Prefetto  del  Pretorio,  feppero  ben 
profittare  di  un  sì  fatto  difordinc.  Abbiamo  da  Teofane,  ch'cffi  con 
una  podcrofa  Armata  oftilmcme  entrarono  nell' Affrica  fotto  il  coman- 
do di  Jbdala  Generale  di'Osmam.  Non  mancò  già  di  farfi  loro  in- 
contro con  quante  forze  potè  il  fuddetto  Gregorio,  ma  in  una  batta- 
glia fconfitto  con  gran  perdita  di  gente  fu  obbligate  alla  fuga.  Elma- 
cino  aggiug,ne,  ch'egli  vi  lafciò  la  vita,  e  gli  dà  il  titolo  di  Re,  non 
difconvencvole,  da  che  egli  s'era  Ibttratto  all'ubbidienza  del  fovrano 
Augufto.  Secondo  quello  Storico  ferobra,  che  gli  Arabi  d'allora  s'im- 
padronifTero  almeno  di  una  parte  dell'Affrica.  Ma  per  quanto  andan- 
do innansi  vedremo,  Cartagine  Capitale  dell'  Affrica  colle  Provincie 
Occidentali  reftò  in  potere  de  gli  Augufti.  Le  fole  ProvjrKie  Orien- 
tali dovettero  alloja  foccorabcre  al  giogo,  o  almeno  obbligarfi  a  pagar 
de  i  tributi.  Dopo  cinque  Anni  di  governo  venne  in  queft'  Anno  a 
morte  Radoaldo  Duca  di  Benevento,  a  cui  per  elezione  del  Popolo 
Longobardo  fu  fuftituito  Gr/«fo^/<:/o  fuo  Fratello,  e  Figliuolo  anch' efTo 
di  Gifolfo  già  Duca  del  Friuli.  Era  Grimoaldo  uomo  di  granfenno,. 
e  bcllicofo .  Vedremo  a  fuo  tempo,  come  egli  fi  fervi  di  queftc  fuc 
qualità  per  accrefcere  la  fua  fortuna  .. 

Anno  dr  Cristo  dcxlvii i.  Indizione   vi. 
di  Teodoro  Papa  7. 

di  Costantino,    detto  Costante,   Imper.   8»    , 
di  R  0  T  a R I  Re  11.. 

PRobabilmente  a  queft' Anno  fi  dee  riferire  l'ordine,  che  il  Cardi- 
nal Baronio  immagina,  dato  dall' Imperadore  ad  Olimpie  Elarco 
d'Italia,  di  tener  gli  occhi  addofTo  a  Pirro  già  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli,  e  di  guadagnarlo  in  favore  del  Monotelismo ,  per  cui  l'infe- 
lice Principe  s'era  troppo  impegnato,  fcdotto  da  Paelo,  che  teneva 
allora  la  Cattedra  d'cfla  Città  di  Coftantmopoli .  In  efecuzionc  di  quefti 
ordini  1'  Efarco  con  buone  parole  traffe  da  Roma  a  Ravenna  eflb  Pirro, 
e  l'induflc  a  ritrattar  l'abiura,  da  lui  fatta  davanti  al  fommo  Pente- 
ficc  de  gli  errori  dc'Monoicliti.  Ma  Piatene,  e  non  OUmfiù,  era  tuc- 
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tavia  Efarco,  ed  egli  fu,  che  accolfe  Pirro  in  Ravenna.  S'egli  poi 
avcffe  cjue' prctefi  ordini  in  favore  del  Monotelifmo,  fi  può  dubitarne 
per  quel  che  diremo  all'anno  feguente.  Appena  fi  feppe  a  Roma  l' ini- 
quità di  Pirro,  forfè  per  qualche  dichiarazione  da  lui  infolcntemcntc 
pubblicata,  che  Teedoru  Papa  raunò  un  Concilio,  in  cui  per  atte/lato 
di  Teofane  (<»),  d' xAnattailo  Bibliotecario  (^),  e  d'altri,  egli  fu  folen- 
nciaentc  dcpolto  e  condennaio,  e  con  un  rito  non  più  udito,  per  cui 
fi  fvcgliò  un  facro  orrore  in  tutto  quel  venerando  confeflo.  Cioè  por- 
catofi  il  Pontefice  al  Sepolcro  di  San  Pietro  Apollolo  nel  Vaticano, 
e  fucofi  dare  il  facrofanro  Calice  confecrato,  ftillò  nel  calamaio  alcune 
goccie  del  Sangue  del  Signore,  e  con  qucU'inchioftro  fottofcnfle  di 
propria  mano  la  depofizione  e  condanna  di  Pirro,  traditor  della  Fede. 
Truovafi  quello  rito  (fuggetto  per  altro  a  molte  rifledìoni)  praticato 
dipoi  dal  Concilio  Ottavo  univcrfalc  in  Coihntinopoli,  allorché  fu 
condannato  Fozio  intrufo  in  quel  Patriarcato.  Sappiamo  parimente  da 
Anallafio,  e  da  gli  Atti  del  Concilio  Lateranenfe,  che  Papa  Teodoro, 
reggendo  pertinace  nc'fuoi  errori  Paolo  Patriarca  di  Coflantinopoli, 
profferì  anche  contra  di  lui  la  fcom-unicaj  ma  non  fappiamo  già,  eh' 
egli  condennalTc  ancora  il  7'ipo  di  Cojìame  Auguflo^  ficcomc  accurata- 
mente dimoftra  il  Pagi.  Ora  intorno  a  quello  Tipo  è  da  dire,  confi- 
ftere  efTo  in  un  Editto,  pubblicato  verfo  il  fine  di  queft'anno  da  eflb 
Imperadore,  («)  in  cui  fotto  prcterto  di  quietar  le  turbolenze  infortc 
nella  Chiefa  di  Dio  per  cagion  della  controverfia  intorno  alle  due  V^o- 
iontà  di  Criilo  Signor  noltro,  comandò,  che  a  ninno  da  lì  innanzi 
fofle  lecito  il  difputar  di  quelto  argomento,  né  foftenerc  una  o  due 
Volontà  ed  Operazioni,  fotto  pena  a  i  Vefcovi,  Cherici,  Monaci,  e 
Laici,  di  perdere  le  lor  Dignità»  fé  non  ubbidivano.  Parve  a  tutta 
prima  ad  aicuni  plaufibile  quello  ripiego,  ma  non  cosi  parve  alla  fanta 
Sede  Romana,  ed  a  chiunque  nudriva  un  vero  zelo  pv;r  l'indennità  della 
vera  dottrina  della  Chiefa.  Ciò,  che  ne  avvenne,  fi  accennerà  fra  po- 
co. Intanto  poco  ci  volle  a  conofcerc,  che  l' Imperadore  ad  illigazione 
di  Paolo  Patriarca  di  Coltantinopoli  fi  lafciò  condurre  alla  pubblica- 
zion  di  quello  Editto j  e  però  contra  di  elfo  Paolo  andò  dipoi,  fic- 
come  abbiam  detto,  a  fcaricarfi  il  giullo  fdegno  della  Sede  Apofto- 
lica,  e  de' Vefcovi  Cattolici  Ma  mentre  l' Imperadore  impiegava  così 
il  luo  texnpo  e  i  fuoi  penfieri  intorno  alle  liti  Ecclefiaftiche  con  ofFefa 
di  Dio,  e  pregiudizio  della  Fede  Ortodofla,  feguitavano  a  pcrderfi 
le  Provincie  Criltianc  del  Romano  Imperio.  Scrive  Teofane  {d)^  e 
fece  va  d'accordo  Elmacino  (0  che  m  quell'Anno  Muavia  Generale 
di  Osmano  Principe  de' Saraceni,  con  una  flotta  di  mille  e  fettecento 
legni  tra  piccioli  e  grandi  fece  una  difcefa  nell'  Ifola  di  Cipri,  occupò 
la  Città  di  Colianza,  lottomife  tutta  l' Ifola,  e  la  devallò.  Udito  poi, 
che  Cacorizo  Cameriere  e  Capitano  dell'  Imperadore  veniva  con  una 
potente  Armata  di  Greci,  condufFc  la  fua  Flotta  verfo  Arado  Ifola 
della  Soria,  e  fi  pofc  all'afiedio  di  quella  Terra,  adoperando  tutte  le 
macchine  da  guerra  per  clpugnarla.  S'avvisò  di  mandare  un  Vefcovo 

appel- 
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appellato  ^«^«nVo,  per  efortargli  alla  rcfa  con  patti  afTai  vantaggiofl,  Era  Volg: 

altrimetui  a  far  loro  di   grandi   minaccie.    Entrò   quel   Vefcovo   nella  ANN0648. 

Terrai  ma  que' Cittadini  noi  lafciarono  piìi  ufcir  fuori  .  Arrivato   pò 

che  fu  il  verno,  Muavia  fi  ritirò,  e  fc  n'andò  colla  fua  gente  a  Da 

mafco.  Scrive  Elmacino,.  che  Muavia  per  due  anni  tirò  tributo  dall' 

Ifola  di  Cipri:  fegno  probabilmente,  ch'efTa   non  reflò  poi  in  potere 

de' Saraceni.  Seguita  a  dire  il  mcdefimo  Storico,  che  Osmano    inviò 

Abdala  Tuo  Generale  nella  Corafana,  dove  s'impadronirono  i  Saraceni 

di  varie  Città,  come  Naifaburo^  Arata ^  Tufa^  Jbrima^  ed  altre,  eoa 

arrivar  fino  a  bere  acqua  del  Fiume  Balca.  Quello  Fiume  mette  nell' 

Eufrate ,  e  pare  che  qui  fi^  parli  di  qualche   Provincia  della   Mefopo- 

taraia ,  non  pcranchc  prefa  almen  tutta  ia  addietro  da  i  Saraceni . 

Anno  di  Cristo  dcxhx.  Indizione  vii.. 
di  Martino  Papa  i. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.    9.. 
di  Rotar  i   Re   14. 

FU  queft'  Anno  l'ultimo  della  vita  di  Papa  Teodoro  y  il  quale  dopo 
aver  fo (tenuta  con  tutto  vigore  e  decoro  la  dottrina  della  Chicfa, 
pafsò  a  ricevere  il  premio  delle  fue  fatiche  nel  di  15.  di  Maggio. 
Cadde  l'elezione  del. Succefibrc  in  iVfor//«fl  da  Todi,  che  fi  crede  con- 
fccrato  nel  giorno  quinto  di  Luglio.  Dalla  Lettera  XV.  d'cfib  Papa 
abbaltanza  fi  conofce,  che  il  Clero  Romano  non  volle  afpettar  l'af- 
fenfo  deli' Imperadorc  per  confecrarlo,  e  però  col  tempo  pretefeio  i 
Greci,  ch'egli  irregulariter  l^  fine  lege  Epìfcopatum  fuhripuijfet^,  e  gli 
fecero  la  riera  pcrfecuzione,  che  a  fuo  tempo  vedremo.  Quefto  Pon- 
tefice,, uno  de' più  riguardcvoli.  e  vigorofi,  che  s'abbia  mai  avuto  la 
Sedia  di  San  Pietro,  ancorché  fapcfle  la  pena,  intimata  da  Coftante  Au- 
gulto  nel  fuo  Tipo,  pure  nulla  intimidito,  anzi  maggiormente  accefo 
di  zelo,  intimò  totto  un  Concilio  di  Vefcovi  d'Italia,  al  quale  fu 
dato  principio  nel  di  f.  di  Ottobre  dell'Anno  prcfentc  nella  Sagriftia 
della  Bafilica  Latcranenfc  (<«) .  V'intervennero  cento  e  cinque  Vefcovi  (a)  i-Mt 
dell'Italia,  Sicilia,  e  Sardegna.  Al  non  vedere  fra  elfi'  l'Arcivcfcovo  %l'!"^"/' 
di  Milano,  e  niuno  dc'^fuoi  SufFraganei,  immaginò  il  Cardinal  Baro- 
nio,  che  il  Re  Rotari  Ariano  impcdifle  loro  l'intervenirvi.  Rifponde 
il  Pagi,  che  cflcndo  morto,  tre  anni  prima.  Rotari,  quelli  non  potè 
vietai  loro  l' andarvi  ^  e  che  la  cagione  è  tuttavia  occulta  dell*  cflcr  e- 
glino  mancati  a  quel  Concilio  .Ma  Rotari  era  molto  ben  vivo  in  quelli 
tempi .  Veggendoll  poi  tanti  altri  Vefcovi  de' Ducan  di  Benevento, 
Spolcii,  e  Tofcana,  fudditi  de' Longobardi,,  che  aflilterono  libera- 
mente a  quel  Concilio,  parrebbe  piuttofto  da  dire,  che  per  qualche 
altra  cagione  non  foflcro  venuti  quc' Vefcovi,  e  non  per  divieto  del 
Rcj Rotari.  iV/owo.  Arcivelcovo. di  Ravenna,  perch'era  impedirò,  vi 

maa- 


Totn.  4. 
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Era  Volg.  mandò  oltre  a  i  fiioi  Deputati  anche  i  Vefcovi  fuoi  Suffragane}  con 
ANN0649.  una  bella  Lettera,  portante  la  condanna  de' Monoteliti .  Il  che  è  ben 
da  notare,  perchè  vedremo  quello  mcdcfimo  Arcivefcovo  dopo  alcun 
tempo  ribello  alla  fanta  Sede,  e  sì  perché  non  fi  fa  intendere,  come 
venga  fuppofto,  che  1'  Efarco  di  Ravenna  patrocinalTe  il  Monotelismo, 
e  poi  permettere,  che  quell' Arcivefcovo  co' Prelati  della  fua  dipen- 
denza concorrefle  a  condennarlo .  V  intervenne  anche  Maffimo  Patriarca 
Aquileicnfe,  cioè  il  Gradenfe,  ma  non  già  1' Aquileienfe,  o  fia  Foro- 
iulienfe,  perche  era  riforto  lo  Scifma  per  la  lite  de  i  tre  Capitoli.  Ora 
nel  fuddetto  celebre  Concilio  Lateranenfe  fu  a  pieni  voti  condennato 
l'errore  de' Monoteliti,  Y ESìefi  dell' Imperadorc  Eraclio,  e  il  Tipo  dell' 
Imperador  Coftante  (chiamato  ivi  Coftantino)  e  profferita  fcomunica 
contra  chi  non  ifcomunicava  e  rigettava  Ciro  AUJandrino ^  Sergia^  Pir- 
rone Paolo  CoftantimpoUtani .  F'u  in  qucfti  tempi  invi:ico  Elarco  nuovo 
in  Italia,  cioè  Olimpio  Cameriere  dell' Impcradore,   atteltandolo   chia- 

(a)  AnafiAf.  ramentc  Anaftafio  Bibliotecario  {a) .  Gli  fu  data  commillione  da  cfTo 
sìbliothec.  Collante  Augullo  a  tenore  dei  configli  di  P<?tì/o  Patriarca,  di  portar 
tns.  Marti-  ^^^^  ^  Tipo  già  pubblicato,  per  farlo  approvare,  e  fottofcrivere  da 
**'  i  Vefcovi  d'Italia,  e  da  gli  altri  Italiani  ludditi  fuoi.  Che  fé  gli  riu- 

fciva  di  perfuadere  all'efercito  Imperiale  d' Italia  di  accettare  elfo  Tipo, 
allora  fecondo  il  configlio  a  lui  dato  da  Platone  glorio/o  Patrizio  (che 
cefsò  d'eflere  Efarco)  mettelTe  le  mani  addoflb  a  Martino  (cioè  al 
Papa)  che  era  ftato  Apocnfario  della  Sede  Apollolica  in  Coltantino- 
poli.  Se  poi  fi  trovavano  oppofizioni  all'accettazione  del  Tipo,  cre- 
duto ortodoflb  dall' Imperadore,  allora  Olimpio  diffimulafie,  finché  po- 
telfe  avere  un  fufficiente  efcrcito  di  Romani  e  Ravennati  da  poter  efe- 
guire  colla  forza  ciò,  che  non  fi  poteva  ottener  colle  buone  e  colle 
minacele.  Venne  dunque  1'  Efarco  Olimpio  a  Roma,  e  trovo  appunto, 
che  fi  celebrava  da  Papa  Martino  il  Concilio  Lateranenfe  5  e  lludiolfi 
ben  egli  di  dare  efccuzione  a  quanto  gli  avea  comandato  l' Imperado- 
rc, con  tentar  anche  uno  Scifma  }  ma  non  mancò  vigore  ne  i  Mini- 
ftri  di  Dio,  e  nel  loro  Capo,  né  unione  del  Popolo  Fedele  Romano 
col  Pontefice,  di  maniera  che  per  quante  arti  e  maneggi  colini  ufafle, 
non  folamcnte  ninno  fottofcrifle  l' Imperiai  Tipo,  ma  continuò  l'ana- 
tema profferito  contra  di  elfo  dal   Papa  e  da  1    Pudri.    In   quell'anno 

(b)  Thenph.  poi  abbiam  da  Teofane  (*),  che  Muavia  Generale  de' Saraceni   tornò 
in  chronog.  colle  fue  masnade  all' Ifola  d' Arado  contigua  alla  Soria,   e  collrmfc 

gli  abitanti  di  quella  Città  dopo  un  fiero  afledio  a  renderfi,  lalve  le 
perfone .  Rovefciò  a  terra  quel  Barbaro  la  Città,  devalto  tutta  l' Ilbla 
con  ridurla  disabitata:  nel  quale  ftato  era  tuttavia  a' tempi  di  Teofa- 
ne, che  fiorì  nell'anno  y^o. 

Anno 


\ 
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Anno  di  Cristo  dcl.  Indizione  vi  11. 
di  Martino  Papa   i. 
di  Costantino,  detto   Costante,  Imper.   io. 
di  R  OT  A  RI  Re    I  j. 

Giacché  non  fi  fa  l'anno  precìfo  di  un  fatto  di  Grìmoaldo  Duca  di  Eh*  Volg; 
Benevento,  farà  lecito  a  me  il  riferirlo  fotto    il   prcfente.    Vcn-   Anno 650. 
nero  (dice  Paolo  Diacono  («)  i  Greci,  per  ifpogliarc  dc'fuoi  tefori  la   .v  ^^^^^^^ 
Bafilica  di  San  Michele,  potta  nel  Monte   Gargano  della   Puglia,   ed  i)M„„„, 
oggidì  nella  Capitanata .  Era  quel  pacfe  dipendenza  del  Ducato  di  Bc-   de  Geft. 
ncvento  :  però  il  Duca  Grimoaldo  al  primo  avvifo  del  loro   tentativo   Langobard. 
fall  a  cavallo,  e  con  quanti  armati  potè  in  fretta  raccogliere,  fu  loro    '  ■*•  *'  ^'^• 
addoflb,  di  maniera  che  in  vece  di  portar  via  il  teforo,  lalciarono  effi 
quivi  le  loro  vite.  Mi   maraviglio   io  di  Camillo   Pellegrino   (*),   che   (b)  Peregrì- 
metta  qui  in  dubbio  l'autorità  di  Paolo  Diacono  per  la  troppa  buona  "'"'  '^'  f'- 
opinionc,  ch'egli  aveva  de' Greci,  credendoli  incapaci  di  quello  atten-  ^c,,^^/"'' 
tato,  ficcome  Cattolici,  e  (limando,  che  piuttofto  i  Longobardi  Aria- 
ni, i  quali  faccheggiarono  tempo  fa  il  Moneterò  Cafinenfe,  avran  da- 
to il  facco  al  Tempio  di  San  Michele  nel    Monte  Gargano.  Ma  non 
doveva  ignoiar  quello  valentuomo,  di  che  tempra  folTero  allora  i  Gre- 
ci.  Se  poco  fa  abbiam  veduto,  che  fpogliarono  il  gran   Tcr:)ro   della 
Patriarcale  Lateranenfe  in  Roma  (Icfla,  loro  fottopaltaj  fé    vedremo, 
che  enormi  iniquità  commifero  fra  poco  contra  dello    iL-ffo   Romano 
Pontefice,  Capo  vifibilc  della  Chiefa  di  Dioj  e  finalmente   fé  inten- 
deremo gli  orridi  faccheggi,  fatti  dal  medefimo   editante  Impcradore 
in  Italia  e  Sicilia  a  1  fuoi  Popoli,  e  alle  Chicfe  del  fuo  dominio:  po- 
tremo poi  credere  incapaci  i  Greci  di  fvaligiare  una  Biliiica  del  paefe 
nemico?  Che  fé  i  Longobardi  ne' primi  anni  dopo  la  lor  venuta  in  Ita- 
lia, cioè  prima  di  umanizzarfi  e  incivilirfi   nel  dolce   Clima  d'Italia, 
arrivati  a  Monte  Cafino,  defertarono  quel  facro  Luogo,  vanamente  lì 
può  inferire,  che  da  lì  a  moltiflìmi  anni  feguirafiero  ad  operar  del  me- 
defimo tenore.  Benché  alcuni  di  qu.i  Re,  e  moltiilìmi  di  quc-lla  Na- 
zione tuttavia   profefiaflero   1' Arianifrao,*  pure  anch'elfi   veneravano! 
Santi,  e  rilpettavano  i  Luoghi  facri  non  meno  fuoi,  che  de' Cattolici 
porti  fotto  il  loro  dominio.    Anzi   fi   dee   notare,   ch'clTi   ebbero   una 
ipczial  divozione  all'Arcangelo  San  Michele,  e  al  pari        i  Re  Fran- 
chi il  preléro  per  Protettor  della  loro   Nazione.   Pero  nelle   Monete 
de  i  Re  Longobardi,  e  de  i    Duchi  di  Benevento  nell'uno  de' lati  fi 
vede  l'immagine  d'efio  Arcangelo,  al  quale  eziandio  la  Pipita  de  i  Re 
Longobardi  (e   non  già   Coftantino  il  Grande,   come   buonamente   fi 
figurano  alcuni  Storici  Pavcfi)   crcffe   in  Pavia   la  magnifica  Bafilica, 
appellata  oggidi  di  San  Michele  Maggiore.  Sotto  quelt' anno,  o  pure 
nel  fcguente,  Teofane   (0  racconta,  che   i  Saraceni  entrarono  nella  .-j^w'"^*' 
Tom.  ir.  M  Pro-       '^   ^'"""^- 
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Eh  A  Volg.  Provincia  dell' Ifauria,  fecero  quivi  un  gran  macello  di  Criftiaai,  e  cin- 
Annoósi.  qye  mila  ne  conduflero  fchiavi. 

Anno  di  Cristo  dcli.  Indizione   ix. 
di  Martino  Papa  3. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.   11. 
di  R  o  t  A  R  I  Re  16. 

NOn  fi  fa  in  qual  anno  accadeflero  le  mutazioni  di   governo  ne   i 
Ducati  del  Friuli,  e   di   Spoleti.    Solamente  abbiamo  da   Paolo 
Diacono,  che  regnando  Coftante  Imperadore,  da  lui  appallato  Cojlan- 
iino^  Nipote   d'Eraclio    Augufto,  venne  a   morte   Grafolfo   Duca   del 
Friuli,  Zio  paterno  di  Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  e  che  in  quel 
Ducato  fuccedctte  Agone.  Similmente  terminò  i  funi  gìorn\ .  Teodelapit 
Duca  di  Spoleti,  e  fu  conferito  quel  Ducato  ad   Attone .   Quello  no- 
me di  Attone  e  il  medefimo,  che  A%%o^  o  Azzone.,  celebratiflìmo  ne 
gli  antichifllmi  Antenati  della  Sereniffima  Cala  d'Elle.  Bernardino  de' 
Y^  inor"s't'-^  Conti  di  Campello  («)  nelle  fue  Storie  di  Spoleti,  crede,  che  ad  Ariol- 
let,i'ii.''~^fo  Duca  di  quella  Provincfa  fuccedefle  Teodelapio  I.  circa  l'anno  603. 
Pofcia  circa  l'anno  640.   folTc   creato  Duca  di   Spoleti   Grimoaldo,  e 
che  circa  l'anno  ófp.  Teodelapio  II.  corainciaffe  a  reggere  quel  Duca- 
to. Ma  altro  ci  vuole,  che  Volfango  Lazio,  Autore  del  Secolo  deci- 
mofefto,  per  provare,  che  fieno  Itati  al  Mondo,  e  Duchi  di  Spoleti 
quel  Grimoaldo,  e  quel   Teodelapio  Secondo.    Paolo    Diacono,   che  ne 
fapea  ben  più  del  Lazio,  altro  Teodelapio  non  conobbe,  fé  non  il  fuc- 
ceduto  ad  Ariolfo,  né  ebbe  contezza  alcuna  di  quel  Grimoaldo.  E  va 
(h)  Rerum    d'accordo  con  Paolo   Diacono   l'antico  Catalogo,  da  me  (^)  pubbli- 
italuar.       ^^^^  avanti  alla  Cronica  del  Monillero  Farfenfe.  Però  quando  non  com- 
Purt.  l'i.      parifcano  Documenti  migliori,  s' hanno  da  levare  i  fuddctti   due  per- 
T»m.  II.       fonaggi  dal  ruolo  de  i  Duchi  di  Spoleti.   Lo  ftcflb   è  da  dire  di  Ca- 
(c)  Lilii       millo  Lilii  (f),  che  nelle  Storie  di  Camerino  ci  fa  vedere  Zotone  Du- 
^'T'    * l^'T  *-^  '^*  Spoleti  e  di  Camerino,  fucceduto  a  Teodelapio.  Attorie,  e  noa 
Zotone,  fu  il  nome  del  fucceflbre  di  Teodelapio.  E'  ignoto  peraltro 
il  tempo,  in  cui  sì  il  fuddetto  Agone  diede   principio  al   fuo  governo 
del  Friuli,  che  Attone  al  fuo  di  Spoleti.  Ma  giacché  noi  feppe  Paolo. 
Diacono,  né  pur  fi  può  efigere,  che  io  lofappia.  Riufcì  in  quell'an- 
no a  i  Saraceni  d'occupare  interamente  il  Regno  della  Pcrfia,  perché 
il  Re  Jafdegirde,  appellato  Ormi/da,  ultimo  de  i  Re  Perfiani,  che  s'e- 
ra finora  prefcrvato  nelle  Provincie  Settentrionali  di  quel  Regno  dalla 
loro  inondazione,  terminò  la  carriera  de' fuoi  giorni  :  il  che  diede  cam- 
po a  i  Monfulmani  Saraceni  d'ingoiare  il  reìfo.  Racconta  Paolo  Dia- 
(d^  Paulus    cono  (d) ,  che  ne' tempi  di  Collante,  detto   Coftantino,   Imperadore, 
l)iacenus       Ce  farà  Regina  de' Perfiani  in  abito  privato   fuggi  a   Coftantinopoli,   e 
'^'  fi  fece  battezzare.  Che  il  Re  fuo  Marito  ne  mandò  in  traccia,  e  che 
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fu  fcoperta  in  Coftantinopoli  da'faoi   Ambafciatori}    ma  ch'ella  non  Era  Volg. 
volle  tornare  in  Perlìa,  fé  il  Re  fuo  Conlbrtc  non  abbracciava  la  Fé-  Annoóji- 
de  d.i  Criito.  Venne  il  Re  a  Coltantinapoli  con  felìanta  mila  de'fuoi, 
e  tutti  preìcro  il  Batteilmo,  avendo  l'imperadore  tenuto   cflb  Re   al 
facro  Fonte  :  dopo  di  che  carichi  di  regali  fc  ne  tornarono  al  loro  pae- 
fc .  Le  circofranzc  di  un  tal  fatto  han  tutta  la  ciera  di  una  favola  po- 
polare, bevuta  da  Paolo  Diacono j  e  tanto  più,  che  di  una  sì  riguar- 
devol  avventura  non  parlano  gli  Autori  Greci,  e  Fredcgario  (<»)  la  rap-  ^j\  y^,^,, 
porta  bensì  anch' egli,  ma  la  mette  all'anno  fSS.  e  a' tempi  di  Mau-  in  chrom'c* 
riiio  Impcradore.  Perciò  il  Cardinal  Baronio,  il  Pagi,  ed  altri  l'han-  (»p.-  9- 
no  tenuta  per  una  fola  :   per  tale   la  tengo  anch'  io .   Tuttavia  fé  mai 
bricciolo  di  verità  ìì  potcffc  qui  immaginare,  a  quefti  tempi  non  di f- 
direbbc  la   converiìone  del  Re  e  della  Regina  de'  Perfiani  alla  Reli- 
gione di  CrJfto,  perch'eflì  allora  fi  trovavano  in  una  fomraa  depref- 
lìonc,  e  potrebbe  cffere,  che   fi  uniflero  per  via  di   ftretti  nodi  coli* 
Imperador  Colante  contro  de' comuni  lor  nemici,  voglio  dire  de' Sa- 
raceni,  ufurpatori  di  tante  Provincie   sì   de'Criltiani  che  de' Perfiani. 
Par  difficile,  che  di  pefo  fofle  inventata  quefta  favola,  e  fcritta  da  Au- 
tori antichi  fenza  qualche  principio  di  verità. 

Anno  di  Cristo  dclii.  Indizione  x. 
di  Martino  Papa  4. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.   ii.. 
di  Rodo  ALDO  Re   I. 

SIgeberto  Iftorico  (^)  rapporta  all'anno  6^6.  la  morte  di  RotariRe  (b)  sigehn- 
dc' Longobardi .  Ermanno  Contratto  (e)   la  riferifce  all'anno  647.  tusinchrt- 
Ma  fc  e  vero,  come  Paolo  Diacono  racconta,  ch'egli  regnò  Anni  fé-  """■ 
dici^  e  Meli  quattro,  e  fc  nell'anno  6±i.  per  quanto  s'è  veduto-  cor-  W^'''"'"*- 
rcvd  1  ^««0  Ottavo  del  luo  Regno:  viene  a  cader  la  lua  morte  nellan-  6ius  in  chr, 
no  prefcnte .  Tuttoché  Ariano,  fu  fepellito  il  fuo  cadavero   preflb  la 
Bafilica  di  San  Giovanni  Batilia  in  Monza.  Ma  dopo  molto  tempo  a- 
perto  da  uno  fcellerato  il  fuo  avello,  fu  fpogliato  di  tutti  i  fuoi  orna- 
menti. A  codui  apparve  San  Giovanni  fgridandolo  per  quello  misfat- 
to, perchè  febbene  Rotati  non  tenea  la  vera   Fede,   pure   era   racco- 
mandato a  lui,  e  in  pena  gl'intimo,  che  non  farebbe  mai  piiì  entrato 
nella  fua  Bafilica.  L  così  avvenne.  Quando   tentava  d'entrarvi,  quali 
che  uno  gli  mettcìTe  la  fpada  alla  gola,  gli  bifognava  retrocedere .  Pao- 
lo Diacono  è  quegli,  che  racconta  il  fatto,  e  giura  d'averlo  intefo  da 
chi  l'avea  veduto.  Noi  fiam  difpenfati  dal  crederlo j  e  pare  anche  Ura- 
no, che  San  Giovanni  Bacilta,   beato  in  Cielo,   fi   prendciTc  tal  cura 
del  Sepolcro  di  un  Principe  Eretico,  condennato  da  Dio  alle  pene  In- 
fernali.  Intanto   Rotari  ebbe  per  fucceffbre  nel  Regno   Rodoaldo  lue 
Fighuolo,  delle  cui  axioni  nulla  è  a  noi  pervenuto,  perchè  poco  o  nul- 
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Era  Volg.  la  ne  Teppe  anche  Paolo  Diacono  W.  Scrifl'e  egli  bensì,  che  Radoal- 
wTauh^s"^'  ^^  P.'"'^''^  P^*"   "^°g^''^   Gundeberga   Figliuola  del  Re   Agilolfo,  e   della 
Diaconus"     I^^g'"^  Tcodelinda .  Pofcia  aggiugne,  che   Gundcberga  ad   imitazion 
W.  4.  e.  49.  di  Tua  Madre  fondatrice  della  Bafilica  di  San  Giovanni  Batifta  in  Mon- 
za, fondò  anch' elLi  in  Pavia  una  Bafilica  in  onore  del  medeflmo  Pre- 
curforc,  e  mirabilmente  l'arricchì  di  ornamenti  d'oro  e  d'argento,  e 
di  prezinfi  arredi,  con  edere  poi  ftata  fepcllita  ivi  al  tempo  della  fua 
morte.  Finalmente  fcrive,  che  qucfta  Regina  venne  accufata  d'adul- 
terio al  Re  fuo  Conforte .  In  difcfa  della  di  lei  caltità  uno  de  i  di  lei 
Servi  per  nome  Carello  fece  iftanza  al  Re,  ed  ottenne  di   poter   fare 
duello   coir  accufatore,   il   quale  rellò  uccifo  nel  campo  in   faccia  di 
tutto  il  Popolo.  Quello  fervi  fecondo  la  fciocca  opinione  di  que' tem- 
pi a  dichiarar' innocente  la  Regina,  a  cui  perciò  fu  rcftituito  il  grado 
ed  onore  primiero.  Ma  bifogna  qui,   che  il  buon   Paolo   Diacono   (ì 
contenti  di  udire,  ch'egli  fi  è  ingannato  all'ingroìTo.  Siccome  prima 
Q})  TSaron.     d'ora  fu  diligentemente  ofTervato   dal    Cardinal  Baronio   (^),  e  pofcia 
^nnal.  E(c.  dal  Pagi  (e),  non  può  fuflìllere,  che  Gundcberga.  Figliuola  del  Re  Agi- 
4</  Ann.       iQ.ifo  f-Qfl-g  prg{-jj  pp^  Moglie  dal  Re  Rodoaldo.,  perche  ficcome  s'è  vc- 
{l)Pagìut     ^^^'^  "^i  Topra  coir  autorità  di  Fredegsrio  Scrittore  piìi  antico  (ed  an- 
Critif.  Bar.  che  Contemporaneo  d'elTa  Gundeberga .,  fc  vogliam   credere  a   i  Lette- 
rati Franzefi)  quella  PrincipefTa  fu  maritata  in  prime  Nozze  con  Arioal- 
do  Duca  di  Torino,  creato  pofcia  Re  de' Longobardi   nell'anno   óif. 
Pafsò  dipoi  per  atteftato  del  medcfimo  Storico  alle  feconde  Nozze  col 
Re  Rotari  nell'anno  6^6 .  e  per  confcguente  non  potè  effer  Moglie  di 
Rodoaldo  Re  Figliuolo  d'eflo  Rotari .  Certo  fi  può  dubitar  dell'età  di 
Fredegario}  ma  non  par  già,  che  fi  pofla  dubitare  della  di   lui  alfer- 
zione  intorno  a  i  Matrimonj  di  Gundcberga.  E  per  conto  dell' accufa 
contra  la  di  lei  oneflà,  e  del  Duello  per  cagion  d'efTa  fatto,  meglio 
è  attenerfi  allo   Storico  Franzefe,   che  lo  dice  avvenuto  a' tempi  di 
jlrioaldo^  e  non  già  per  imputazion  d'adulterio,  ma  per  altro  motivo, 
ficcome  abbiam  detto  all'anno  6zp.  531.  e  541. 

Circa  quelli  tempi  (fé  pur  non  fu   nell'Anno  fufTcguente  )   per 
(d)   -ntepU.  atteftato  di   Teofane   (<«'),   Pafagnate  Patrizio  dell'Armenia    fi  ribello 
»»  chrtneg.  all' Jmperador  Coftantc,  e  fece  lega  col  Figliuolo  di  Muavia  GtncxìXa 
de' Saraceni.  Corfe  l' Imperadore  a  Cefarea  di  Cappadocia,  per  efTerc 
più  alla  portata  di  foccorrere  quel  paefe  ;  ma  veggcndo  difpcrato  il  ca.- 
ib,  fc  ne  tornò  affai   inalcontento  a  Coftanrinopoli .    Abbiamo  ancora 
i)*if»f*«      '^^  Anaftafio  Bibliotecario  (0  un  fatto,  taciuto  da  gli  altri  Storici,  ma 
in  vita  s.    aflai  importante  per  le  cofc  d'Italia.  Cioè  che  i  Saraceni  prima  d'ora 
Martini.      aveano  fatta  un'irruzione  in  Sicilia,  ed  ivi  fidato  il  piede j  pcrlocchc 
fu  fpedito  ordine  ad  Olimpio  Elarco  d' Italia  di  paiTar  con  una   Flotta 
colà  per  ifcacciarne  que' ribaldi.    Era  tornato  dianzi  quello   Elarco  a 
Roma  con  fegreta  incumbenza  di  mettere  le  mani  addoffo  al  buon  Papa 
Martino y  e  certo  non  trahifciò  arte  e  diligenza  alcuna  per  cfcguirc  1'  em- 
pio difcgno.   Ma  conofcendo  pericolofo  quefto  attentato  a  cagion  dell' 
amore  e  rifpctto  profcflato  ad  elTo  Vicario  di  Grido  non  mcn  dal  Po- 
polo 
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•polo,  che  dall' cfercito  Romano,  andarono  a  voto  le  Ciic   trame,    an-  Era  Voi». 
corchè  lungo  tempo  (1  fermaHe  in  Roma.  Ricorfe  in  fine  al  tradimcn-  Anno  652. 
to,  e  fingendo  u:i  divoto  dc-fidcrio  d' efferc  comunicato  per  piano  del 
medefimo  Tanto  Papa,  fi  portò  a  tal  fine  alla  Mcfia  iblcnuemcnte  ce- 
lebrata da  lui  in  Santa  Maria  Maggiore  .   Avca  commiffione    una  delle 
guardie  dell' Efarco,  allorché  il  Pontefice  fé  gli  accollava  per  dargli   la 
lacra  particola,  di  ammazzarlo.  Ma  Iddio  non  permife  cosi  orrendo  cc- 
ceflb  ;  perciocché  miracolofamentc  quello  fgherro  non  vide  né  quando  il 
Pontefice  diede  la  pace,  né  quando  porfe  la  comunione  all'  Eiarco;  cofa, 
ch'egli  dipoi  atteftò  con  giuramento  a  varie  perfone .  Veggcndo  adun- 
que Olimpio,  che  la  mano  di  Dio  era  in  favore  del  fanto   Pontefice, 
riconobbe  il  fuo  fallo,  e  accordatofi  fcco,  gli  rivelò  tutto  quanto  era 
flato  ordinato  a  lui  dall' Imperadorc,  e  da  lui  tentato  fino  a  quel  tem- 
po. S'era  con  ciò  rimefla  la  pace  in  Roma,  quando   arrivò   ordine  a 
quclto  Efarco  di  raunar  l' cfercito,  e  di  paflure  con  eflo  in  Sicilia  per 
proccurar  di  sloggiarne   i  perfidi  Saraceni.    V'andò  egli,  ma  per  fua 
mala  ventura  v'andò,  perchè  l' cfercito  fuo  rcftò  fconfitto,  ed  egli  ap- 
preflo  per  l'affanno  e  per  una  malattia  fopragiuntagli  pagò  l'indifpen- 
fabil  tributo  della  natura.  E  qui  convien  oflervare,  come  fi    ha  dalla 
Relazione   (<»)   dell'  empia    perfecuzione  ,  che   Tcdremo  fatta  a  Papa  (»)  lmH* 
Martino,  fra  gli  altri  falfi  reati  appofti  a  quel  buon  Pontefice,  cfier-  Concil'ur. 
vi  flato  ancor  quefto,  cioè  ch'egli  avca  congiurata  con  Olimpio  la  ro-  ^"""'^o'' 
vina  dell  Impcradore,  e  però  Doroteo  Patrizio  della  Cilicia  gridò,  che  ^**' 
cflb   Papa    Martino  folus  fubvertit  (^  perdidit  univerfum  Occiderttem   £5? 
delevit;  (^  revera  unius  confilii  fuit  cum  Olympia^  £5?   inimicus  homicida 
Imperai  ori  s  ^    i$   Romana   urbanitatis .    Sicché   la    pace   fatta  fra  lui  e 
l'Éfarco  Olimpio,  e  la  rotta  dell' cfercito  Imperiale  in  Sicilia,  diven- 
tarono delitti  dell'ottimo  Papa:  che  per  altro   non  fi   sa,  che   alcuno    ^ 
in  Italia  in  qucfti  tempi  fi  follevafic  centra  dell'  Imperadorc.  Iniqui 
Greci!  non  fi  |.'UÒ  qui  non  cfclamare,  e  di  lunga  mano  piti  iniqui  per 
quello,  che  racconteremo  ncU'  Anno  fulTeguente.  Dico  cosi,  acciocché 
il  Lettore  fcmpre  più  venga  fcorgendo,  che  i  Longobardi  tanto  vil- 
laneggiati da  alcuni  Scrittori,  erano  ben  divenuti  padroni  migliori,  « 
Re  più   difcreti,  che  i  Greci. 

Anno  di  Cristo  dcliii.  Indizione  xi. 
di  Martino  Papa  j. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.   13. 
di  A  R I B  £  R  t  o  Re  i . 

PEr  le  ragioni  addotte  dal  P  Pagi  (^),  fuccedette  in  queft'Anno  la  (b)  ^sglui 
lagnmevol  fccna  di  San  Martino  Papa,  e  non  già  nell' Anno  6fo.  Crit.Bamn. 
come  fi  figurò  il  Porporato  AnnalKta.  O   fui  fine   dell'Anno   prece- 
dente, o  nel  principio  di  quello,  fu  mandato  a  Ravenna  il  nuovo  Efarco 
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Era  Volg.  d'Italia  Giovami  Callitpa.  Ch'egli  prima  aveffe  cfercitata  quefta  carì- 
Anno6s3.  ca,  fi  può  tuttavia  dubitare  col  fuddetto   Cardinal  Baronio,  ancorché 
Anaftafio  lo  dica  .  Già  covava  l' Impcrador  Coftante  non  poco  fiele  cen- 
tra del  Sommo  Pontefice  Martino,  perchè  fenza  il  fiio  confentimento 
era  feguita  la  di  lui  confecrazione .  Crebbe  poi  a  difmifiira  l'odio,  da 
che  l'intrepido  Papa  nel  Concilio  Lateranenfe  avca  profferita  folenne 
fentenza  contro  il  Monotelifmo,  contro  il  Tipo  dello  (ledo  Collante 
Iraperadore,  e  contro  i  Patriarchi  di  Coftantinopoli  protettori  di  quella 
Erefia.  Paolo  allora  Patriarca  non  lafciava  di   foffiar  nel  fuoco.    Però 
venne  il  novello  Efarco,  conduccndo  feco  l'efercito  Ravennate,  e  con 
ordine  rifoluto  di  far  prigione  il  Papa.  A  quefto  effetto  egli  giunfe  a 
Roma  nel  dì  if.  di  Giugno  dell'Anno  prefente.  Ben   fapeva  il  Pon- 
tefice quel,  che  fi  macchinava  contro  la  di  lui  pcrfona,  ma  egli  s'era 
già  difpofto  a  fofferir  tutto.  Mandò  ad  incontrarlo  alcuni   del  Clero, 
giacché  non  potè  egli  muoverfi,  per  effere  infermo  fin  dall'Ottobre 
(a)  Martin,  antecedente  W.  Non  trovando  l' Efarco  fra  cflì  il  Papa,   difTe   loro, 
pp.  Epifi.     che  voleva  ben  effer  egli  ad  adorarlo,  cioè  ad  inchinarlo,  ma  che  Ilan- 
15.  t>»"-     co  del  viaggio  non  potea  per  allora .  Fu  me(To  il  concerto  per  la  Do- 
mcnica  feguente  nella  Bahlica  Coltantiniana,  o  lia   Laterancnle  ;    ma 
r  Efarco  per  fofpctto,   che  vi  concorrefle  troppo   Popolo,  fi  attenne 
dall' andarvi.  Mandò  poi  a  dire  nel  feguente  Lunedì  al  Papa,  che  aven- 
do intefo,  come  egli  avea  fatta  adunanza  d'armi,  d'armati,  e  di   fafll 
nel  Palazzo  Lateranenfe,  gli  facea  fapere,  ciò  non  eflere  né  necefla- 
rio,  né  bene.  Allora  il  Papa  volle,  che  que'medefimi  Meffi  andaflcro 
a  chiarirfene  con  vifitar  tutto  il  Palazzo  j  e  nulla  in  fatti  vi  trovaro- 
no. Avea  fatto  portare  effo  Pontefice  il  fuo  letto  davanti  all'  Altare 
della  Bafilica,  ed  ivi  giaceva  malato.  Poco  flette  ad  arrivar  colà  l'È* 
farco  Calliopa  col  fuo  efercito,  armato  di  lancie,  fpade,  e  feudi,  con 
archi  cefi,  facendo  im  terribil  rumore.  Quivi  egli  sfoderò  un  ordine 
dell' Imperadorc,  in  cui  fi  facea  fapere  al  Clero,  che  Martino,  ficco- 
me  Papa  intrufo,  era  deporto,  e  che  però  fi  veniffc  all'elezione  d'un 
altro.  Ciò  non  fuceedette  per  allora,  e  fperava  anche  il  buon   Papa, 
che  non  fuccederebbe  ,  perchè,  dice  egli  in  una  Lettera  a  Teodoro, 
nella  lontananza  del  Pontefice  tocca  all'  Arcidiacono,  all' Arciprete,  e 
al  Primicerio  di   far  le  veci  del   Papa.    Avrebbe  voluto  il  Clero  op- 
porfij  ma  il  fantoPapa,  che„ prima  aveva  abborrito  ogni  preparamento 
di  difefa ,  ed  avrebbe  voluto  morir  dieci  volte  piuttollo,  che  dar'oc- 
cafione  ad  oraicidj,  ordinò,  che   niun  fi  movefle.    Fu  condotto  fuor 
di  Giiiefa,  e  perchè  il  Clero  ben  s'avvide,  che  sì  empia  perfecuzio- 
nc  veniva  dalle  controverfìe  inforte   per  la  Fede,  gridò  alto:  Sia  fc«- 
municato ,  chi  dirà  0  crederà ,  che  Papa  Martina  abbia  mutato ,  0  fia  per 
mutare  un  fol  puntino  nella  Fede ,  e  chi  fino  alla  morte  non  farà  cofiante 
nella  Fede  Ortodojfa .  Allora  1'  Efarco,  ben  intendendo,  che  mira  avelTc- 
ro  queflc  parole,  immantinente  rifpofe,  che  la  fleffa  Fede  profefiata 
da  i  Romani,  la  profeflava  anch' egli. 
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Non  oftante  la  licenza  data  al  Pontefice  di  condur  feco  chi   gli  Era  Volg. 
era  più  a  gradò  (al  che  molti   s'erano  cfibici,  ed   aveano  già   imbar-  Anno  653. 
eati  i  loro  arnefi  )  egli  fu  fegretamentc  la  notte  del  dì  19.   di  Luglio 
menato  in  b.irca,  fenza  lafciargli  prendere  feco  fé  non   fei  famigli,  e 
un  bicchiere.  S'incamminarono  per  mare  a  Mifcno,  indi  in  Calabria,. 
e  dopo  aver  fatto  fcala  in  varie  Ifole  per  tre   Mcfi,   arrivarono   final- 
mente a  quella  di- NafTo  nell' Arcipelago,  dove  fi  fermarono  per  molti 
altri  Mefi .  Una  continua  difenteria,  una  fomma  debolezza,  e  fvoglia- 
tezza  di  filomaco,  affliggevano  il  fanto  Pontefice,  a  cui   non  fu   mai  • 
permeflb  di  fmontare  in  terra.  La  nave  gli   fervi  va  di   prigione.    Ve- 
nivano i  Sacerdoti  ed  altri  Fedeli  di  quella  contrada  a  vifitarlo  e  con- 
folarlo;  gli  portavano  anche  regali  di  varie  forte;  ma  le  fue   guardie 
fui  volto  fuo  rapivano  tutto,  e  llrapazzavano  quella  gente  pia  condi- 
re, che  era  nemico  dell' Imperadore,  chiunque  portava  amore  a  coftui . 
Tale  era  lo  (lato  dell'innocente  e  paziente  Pontefice,  che  non  fi  può 
intendere  fenza  fremere  contra  l'empietà  e  prepotenza  di  chi  ordinò, 
e  di  chi  efegui  tanta  crudeltà  e  vilipendio  di  un  Romano  Pontefice  sì 
venerato  da  tutta  la  Chiefa  di  Dio.  Per  quanto  s'ha  da  Paolo  Diaco- 
no, Radoatdo  Re  de' Longobardi  regnò  cinque  Annì^  e  fette  giorni.  Per 
confegucnte  dovrebbe  prolongarfi  la  vita  fua  fino  all'  Anno  ófj.    Ma 
^zxc\iè  Ariberto  ino  fuccclTore  tenne  il  Regno  nove   Anni^  e   convien 
mettere  per  le  ragioni,  che  diremo,  il   principio  del   Regno  di   Gri- 
moaìdo  all'Anno  66z.  perciò  convien  dire,  o  che  Paolo,  il  qual  vera- 
mente poco  o  nulla  feppe  di  Radoaldo,  sbagliò;  o  pure  che  elfo  Ra- 
doaldo  regnafle  col  Padre  la  maggior  parte  di  quefto  tempo,  come  fo- 
fpettò  il  Padre  Bacchini  {a)  ;  o  finalmente  che   fia  guafto  il  tefto  di  W  ^accht- 
Paolo,  e  che  in  vece  di  quinque  regnaverat  Annis  %" zhh\z  (\\i\vì  da  Icg-  "',"'// jiJ' 
gerc  quìnque  regna-verat  Men/ihus,   come  giudiciofamcnte  immaginò   il  g„tU.  j.  2. 
Signor  Saffi  Bibliotecario  dell'Ambrofiana.  In  fatti  nell'antichiffima  Cro-  Rer.    Italie. 
nichetta  Longobardica,  da  me  data  alla  luce  nelle  mie  Antichità  Ita- 
liane ,  fi  legge  :  Rodoald  regnavit  Menjibus  VI.  Perciò  tengo  io  per  ve- 
rifimile,  che  neir  Anno  prefente  egli  tcrminafle  la  vita  e  il  corto  fuo 
Regno.  Fu  violenta  la  morte  fua,  perchè  venne  uccifo  dal  Marito  di 
una  Donna,  alla  quale  egli  aveva  ul^ta  violenza .  In  luogo  fuo  fu  fu- 
ftituito  Ariberto.,  Figliuolo  di  Gundealdo  Duca,  cioè  di  un  Fratello  della 
buona  Regina  Teodeiinda:  con  che  pafso  lo  fcettro  de' Longobardi  in 
un  perfonaggio  di  nazion  Bavarefe;  il  che  è  da  notare.  Era    Ariberto 
buon  Cattolico,  e  però  da  che  i  Longobardi  non  ebbero  difficultà  ad 
eleggerlo  per  loro  Regnante,  par  ben  credibile,  che  la  maggior  parte 
d'cflì  avcfle  oramai  abbracciata  la  Religione  Cattolica. 
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Anno  di  Cristo  dcliv.  Indizione  xii. 
di  Martino  Papa  6. 

^i  Costantino,   detto  Costante,  Imper.    14. 
di  Ar  I  BERTO  Re   2.    _ 

E«*  Volg.  "T^  Alla  Relazione  W,  che  tuttavia  efi (le,  de  i  travagli  di  San  Mar- 
Anno  654.  J_^  fint  Papa,  noi  ricaviamo,  ch'egli  fu  condotto  dall'. Ifola  di  Naflo 
(a)  Laiht  ^  Collantinopoli,  dove  giunle  nel  di  17.  di  Settembre  dell*  Anno  pre- 
T'"l'.'t?6T.  Tcnte.  Quivi  fu  meflb  in  carcere,  e  vi  llette  tre  Mefi,  fenZa  poter 
parlare  a  chicheflìa.  Nel  dì  19.  di  Dicembre  dal  Sacellario,  o  fia  Fi- 
fcale,  o  fia  Tcforicre  di  Corte,  fu  pollo  all'efamc,  e  prodotti  gli 
accufatori  luoi .  A  chi  ha  la  forza,  e  vuol  fare  una  Icgreta  vendetta, 
non  mancano  mai  pretelti  per  palliare  col  manto  della  giultizia  l'iniquo 
fuo  talento.  Le  vere  cagioni  di  si  empia  perfecuzionc  contra  del  fan- 
to  Pontefice,  già  le  abbiam  vedute  >  ma  li  guardavano  bene  gli  fcaltri 
Minillri  Imperiali  di  mettere,  in  campo  la  di  lui  confccrazione,  e  la 
condanna  del  Monotelismo.  Le  calunniofe  accul'e  confillevano  in  dire, 
ch'egli  avefle  congiurato  con  Olìmpio  Efarco  contra  dell' Impcradorc, 
e  tenuta  corrifpondenza  co  1  Saraceni  in  danno  dello  Stato:  il  che  ci 
fa  conghietturare,  che  a  lui  imputaflero  infin  la  calata  di  que' Barbari 
in  Sicilia.  Ridicole  imputazioni.  Se  il  buon-  Papa  avefle  nudrito  di 
quelli  d^iègni,  non  avea  che  da  intenderfi  co  i  Longobardi  confinanti 
nella  Tolcana,  e  ne' Ducati  di  Benevento,  e  Spoleti .  Avrcbbono  ben 
effi  faputo  profittar  di  si  bella  occaiione  per  loltenerc  il  Papa,  e  nuo- 
cere all' Impcradorc.  Rifpofe  il  Papa,  che  fc  Olimpio  avea  mincato 
al  fuo  dovere,  non  avea  certo  un  liomaao  Pontefice  forza  da  refiller- 
gli.  L  perch'egU  roUe  far  menzione  del  Tipo  Imperiale  portato  a 
Roma,  Troilé  Prefetto  l' interruppe,  dicendo,  che  qui  non  fi  trattava 
di  Fede,  ma  di  delitti  di  Stato j  foggiugncndo  :  Noi  ftam  tutti  Cri- 
jìiani  ed  Ortodaffi,  tanto  noi,  quanto  i  Remani.  Replicò  allora  il  Pon- 
tefice: Piacejfe  a  Dio;  ma  al  Tribunale  di  Dio  ve  ne  dimanderò  io  can- 
to un  giorno.  In  quanto  a  i  Saraceni  protetto  di  non  aver  mai  fcritte 
Lettere  a  que'ncmici  del  Criitianelimo,  né  lor  mandato  danaro:  fola- 
mente  avea  data  qualche  limofina  a  i  Servi  di  Dio,  che  vcniv'ano  da 
quelle  parti,  ma  non  mai  a  i  Saraceni.  Gli  fu  parimente  oppollo  d'a- 
vere fparlato  della  bcatiflìma  Vergine  Maria.  Di  quello  misfatto  gli 
Eutichiani  Monotcliti  ioleano  incolpare  i  Cattolici,  quafichc  quelli  fof- 
fero  Nelloriani.  Mail  Papa  pronunziò  tollo  fcomunica  contra  chi  non 
onorava  la  iantillìma  Madre  di  Dio  (opra  ogni  altra  creatura,  a  riferva 
del  fuo  divino  Figliuolo.  Poi  veggcndo,  che  gli  empj  Mini  Uri  fegui- 
uvano  a  mettere  in  campo  si  mendicate  e  slombate  accufc,  li  fcon- 
giurò  di  far  predo  quel,  che  intendeano  di  fare,  perchè  cosi  gli  proc- 
curercbbono  una  gran  ricompcnfa  in  Ciclo .  Levoffi  il  Sacellario  ,  e 
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recò  air  Impendore  l'avvifo  dell' efame;  pofcia  ritornato,  fece  portare  Eh  a  VoI_^. 
nel  pubblico  Cortile,  dóve  era  gran  folla  di  Popolo,  il  Papa  in  una  Annoójj. 
Tedia,  perchè  a  cai?ioiie  della  Tua  infermità  non  potea  camminare,  e  né 
pur  tenerli  ritto  in  piedi .  Quivi  dalle  guardie  gli  fu  levato  il  Pallio 
Archiepifcopale,  il  mantello  con  tutti  gli  altri  abiti,  in  guifa  che  ri- 
mafe  quali  nudo,  l'ofcia  portogli  un  collare  di  ferro  al  collo,  il  traf- 
fero  fuori  del  Palazzo,  menandolo  per  mezzo  alla  Città,  come  con- 
dennato  alla  morte.  Egli  con  voko  fcreno  fofferiva  tante  ingiurie,  e 
la  maggior  parte  del  Popolo  fpettatore  piangeva  e  gemeva  a  così  in- 
degno fpettacolo.  Fu  condotto  in  prigione,  e  lafciato  fenza  fuoco, 
benché  allor  fi  ficelTe  fcntire  un  freddci  mtoUerabile .  Le  Donne  non- 
dimeno del  Guardiano  molle  a  compafiìone  il  pofcro  in  letto,  e  il  co- 
prirono bene  con  panni,  acciocché  fi  rifcaldaffci  ma  egli  fino  alla  fera 
non  potè  parlare . 

Nel  giorno  fcguente  l' Imperadore  fu  a  vifitare  il  Patriarca  Pao- 
lo^ che  era  gravemente  malato,  e  gli  raccontò  quanto  era  avvenuto 
del  Papa.  Allora  Paolo  volgendofi  verfo  la  parete,  dilTe:  Qìme !  que- 
Jìo  ancora  per  accrefcere  la  mia  condanna!  Interrogato  da  Collante,  per- 
chè parlalfe  cosi,  rilpofe,  eifcre  ben  cofa  deplorabile  il  trattare  in  tal 
forma,  chi  era  Romano  Pontefice.  E  pofcia  fcongiurollo  di  non  farne 
di  più,  che  tioppo  ancor  s'era  fatto.  Mori  da  li  a  poco  il  Patriarca 
Paole,  e  trattoci  di  dargli  per  Succefforc  Pirro  già  deporto.  Ma  per- 
ciocché da  molti  gii  era  opporto  il  Memoriale  da  lui  tempo  fa  cfibito 
in  Roma  al  Papa,  in  cui  condcnnava  l'errore  de' Monoteliti,  ed  egli 
fparfe  voce,  che  aveva  ciò  fatto  per  violenza  ufata  con  lui:  dopo  otto 
giorni  Dcmoltcne  Notaio  del  Sacellario  fu  inviato  alla  prigione,  per 
efammar  su  querto  punto  il  Papa.  Egli  rifpofe  con  gran  fermezza,  e 
cito  i  tcrtimonj,  che  Pirro  fpontancamcntc  1' avea  fatto,  né  gli  era 
flato  alato  alcun  mal  trattamento.  Poi  fi  raccomandò,  che  sbrigafic- 
ro  l'affare  della  fua  vita;  ma  che  fapelTero,  ch'egli  non  comunicava 
colla  Chicfa  di  Coitantinopoli .  Fino  al  dì  8.  del  Mefe  di  Settembre 
era  llato  editante  il  Clero  Romjno  in  non  voler  eleggere  alcun  Papa, 
ancorché  l' Imperadore  tcncire  per  deporto  Martino,  e  loro  avelie  in- 
timata l'elezione  di  un  altro.  Ma  o  fia  che  le  irtanzc  e  minacele  de' 
Miniftri  Imperiali  foperchialfero  la  loro  cortanzaj  o  pure,  come  è  più 
probabile,  che  tcmelTcro  di  veder  comparire  a  Roma  qualche  Eretico 
inviato  dall' Imperadore  ad  occupar  la  Cattedra  di  San  Pietro  :  final- 
mente nel  di  luddjito  elelTero  Papa  Eugenio  ài  nazione  Romano,  pcr- 
fonaggio  di  gran  benignità  e  di  fanti  coltami,  il  quale  mandò  tolto  i 
funi  Apocrilarj  a  Collaniinopoli .  Ma  quefti  fi  lafciarono  quafi  imbro- 
gliare da  i  ripieghi  inventati  da  i  Monoteliti.  In  quello  medcfimo  An- 
no ancora  fu  condotto  prigione  a  Cortantinopoli  San  MaJJìmo  Abbate", 
quello  ftcflo,  che  difputò  con  Pirro  già  Patriarca,  e  che  ito  a  Roma 
era  divenuto  il  braccio  deftro  del  fanto  Pontefice  Martino .  Da  Roma 
ant.h'egli  fu  nell'Anno  precedente  tratto  per  forza  e  pcrfeguitato  po- 
fcia per  pili  anni  non  per  altro  delitto,  fé  non  perchè  fu  uno  de' più 
Tom.  IF.  N  forti 
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Era  Volg.  forti  atleti  dclk  Chiefa  di  Dio  centra  de'  Monoteliti,  ancorché  ridi- 
AnnoCjì,.  cololamente  fo(l"e  imputata  a  lui  la  perdita  dell' Egitto^  della  Pcntapoli , 
e  dell' Affrica,  Provincie  prefe  da  Saraceni .  Nel  Mefe  ancora  di  Apri- 
le di  quclt'  Anno  Collante    Imperadorc   dichiarò    Augullo  e    Collega 
neir  Imperio  Coy'Zaw^wfl.  chiamato  per  fopranotnc    Pogonato^   cioè    Bar- 
bato ^  fuo  Fighual  primogenito.  Fu  eziandio,  prefli  l' Hbla  di  Rodi  da 
(a)  Thtaph.,  MuarSia  Generale  de' Saracini  (-0 .   Diceli,  che  il  fuo  mirabil  Golollb, 
in.  chronog.,  qhe.  ^^^  du-rato  in  piedi  per  mille  e  trecento  felTanta  Anni,   fu  allora 
abbattuto  j  e  che  di  quel  bronzo  un  Giudeo  di  Edcffa^  che  lo  com- 
però, ne  caricò,  novecento  camelli.  L'andare  adagio  a  credere   certe 
maravigliofc  cofe  narrate  da  gli  Scrittori  antichi,  (e   lontane  da  i  lor 
tempi,  pare  che.  fia,  ia  obbliga  di   chi   defidera  di  non  eflcre  ingan- 
nato . 

Anna  dì  Cr  i  s  t  o   dclv.  Indizione  xi  1 1. 
di  Eugenio  Papa  i. 

di  Costantino,  detto  Costante,,  Imper.  ij. 
di  A  R  I  B  E  R  T  o  Re   3 . 

S Tette  in  prigione  il  fante  Pontefice  Martino  (ino  at  dì  1 5 .  di  Marzo 
delprcfenteanno,  e  di  là  psefo  ed  imbarcato  fcgretamente  fu  con- 
dotto alla  Citta  di  Chcifona,  o  Cherfonefa,  luogo  desinato  pel   fuo 
efilio  nel  Cherfonefo,  o  fìa  nella  Penijbla,  oggidì  appellata,  la  Crimea. 
Dalle  Lettere,  ch'egli  fcrifle  in  quell'anno,  fi  conofcono  i  gravi  pa- 
timenti iuoi  sì  per  le  contmuate  malattie,  come   per   la   mancanza  di 
tutte  le  cofe,  anche  di  quelle,  che  fono  necefiarie  al  vitto.    Ma   fi- 
nalmente venne  Iddio  a  vjfitarlo,  cioè  a  trarlo  dalle  miferie  del  Mon- 
do  prefente  3^  per  coronare  e  ricompenfarc  ncU' alerò  l'ammirabile  fua 
Coltanza  nel  fòllenere  la  vera  Fede,  e   l'egual  fua   Pazienza  in   fop- 
portar  tanti  travagli,  per  gli  quali  la  Chiefa  Latina  l'ha  lerapre  ono- 
rato ed  onora,  qual  gloriolb  Martire,  e  la   Greca,  qual   infigne  Con- 
feflbre.  Succedette  la  morte  fua  neL  dì  i<S.  di  Settembre  del  prefenre 
anno,  benché  Teofane  la  rapporti  più  tardi }  ma  fi   celebra  la  Fella 
fua  nel  di  iz.  di   Novembre,   giorno,  in   cui  trasferito  il  fuo   facro 
Corpo  a  Roma,  ebbe  onorata  fcpoltura.  Crede  il  Cardinal   Baronio, 
ehedopo  la  fua,  morte  fofle  convalidata,  l'clezion  dì  Eugenio  Papa  luo 
fucccfibre  con  un confcnfo  nuovo  del  Clero.  Ma  di  ciò  niun  vcltigio 
relìa  nella  Storia  antica.  Cerco  è,  che  Eugenio   fu  eletto  e   ricono- 
fciuto  per  vero  Papa  nell'anno  precedente,  e  quantunque   ragion   vo- 
glia, che  finché  vifle  San  Martino,  s'abbii  cflb  da  tenere    per  non 
decaduto  dal  Pontificato:  pure  la   ftranezza  e   lo  fconccrco  di   quelli 
tempi  fece  pafTar  per  legittima  l'elezione  e  confccrazione  di  Papa  Eu- 
genio, anche  vivente  San  Martino.  A  Paolo  Patriarca  di    Coltantino- 
poli  defunto  fu  finalmente  fullituito  in  quella  Chiefa  Pirro  dianzi  de- 
*  pollo 


Annali    d'  Italia.  99 

porto.  Ma  coftui  non  gode,  fc  non   quattro    Mefi   e   ventitré  giorni  EnAVolg 

della  fua   fortuna,  perché  fu  chiamato  da  Dio  al  rendimento  de' con-  Ahhoóss- 

ti.   Dopo  lui  entrò  in  quella  Sedia  Patriarcale  P/>/r^  Prete  della  me- 

dcfima  Chiefa,  che  la  governò  dodici  anni  e  fette  meli.  A  quell'anno 

ancora  può  cflcrc   che   appartenga   ciò,   che   narra   Teofane  dopo   la 

morte  di  Paolo  Patriarca .  Cioè  che  Muavia  General  de'  Saraceni  fece 

un  gran  preparamento  di  navi  e  d'armati  per  procedere  alla  volta  di 

Coftantinopoli.  LMmperador  Cojìante  anch' egli  con  una  buona   flotta 

andò  ne'  porti  della  Licia,  e  quivi  arrivato  che  fu  il  nemico,  attaccò 

feco  battaglia.  Vi  fu  gran  fanguc-,  ma  infine  la  peggio  toccò  a  i  Cri- 

ftianij  e  l'Imperadore,  fé  non  era  l'accortezza  d'un  vulorofo  CrilHa- 

no,  che  trattolo  fuori  della  Capitana,  e  mefTolo  traveftito  in  un'altra 

nave,  gli  diede  campo  di  falvarfil  colla  fuga,  egli  cadeva  nelle   mani 

d'cflì  Saraceni,  che  a  forza  d'armi  fottomifcro  poco  apprcflb  la  me- 

defima  Capitana, 

Aijno  di  Cristo  dclvi.  Indizione  xiv, 
di  EuGEN  IO  Papa    i. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  16. 
di  A  R  I  B  E  II  T  o  Re  4. 

ABbiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  W,  che  il  novello  Patriarca  {ì)AnaJlij: 
di  Coltantinopoli  Pietro  inviò  in  qucft'anno  a  Papa  Eugenio^  le-  Sihlmhct, 
condo  il  collume,  l'avvifo  della  fua  affunzione  a  quella  Cattedra,  ed  ^'*  ^"g'"-  i- 
infieme  l'cfpofizion  della  fua  credenza.  Ma  era  quella  conceputa  con 
termini  molto  fcuri,  cioè  colla  condanna  bensi  di  tutte  le  Erelìe,  e 
di  tutti  gli  Eretici,  ma  con  ifchivare  furbefcamente  la  controverfia 
delle  due  Volontà,  che  la  Chiefa  Romana  Mae  (Ira  dell'altre  ricono- 
fceva  nel  Signor  nollro  Gesù  Crifto,  ed  avevano  anche  riconofciuto 
i  Santi  Padri.  Non  il  folo  Clero,  ma  quel  che  e  più  da  ammirare,  an- 
che il  Popolo  Romano,  zelante  per  la  confervazione  della  vera  dot- 
trina, fece  una  fpecie  di  follevazione,  con  rigettare  flrepitofamentc  la 
Lettera  Sinodica  d'cflb  Patriarca.  Erano  si  gli  uni  che  gli  altri  di- 
fgu flati  forte  contra  de' Patriarchi  di  Coftantinopoli,  ben  conofcendo, 
che  loro  fi  doveva  attribuire,  fé  non  la  nafciia,  almeno  il  fomento  e 
l'ingrandimento  dell' Erefia  de' Monoteliti,  e  che  dalla  loro  iftigazionc 
erano  proceduti  tutti  gli  ftrapazzi  e  le  crudeltà  ulate  dall' Imperador 
Collante  al  fanto  e  digniflìmo  Pontefice  Martino.  E  fé  non  fofre  Hata 
quella  pcrfuafionc  in  Roma,  è  da  credere,  che  non  avrebbe  avuta  la 
Sede  Apoftolica  tanta  pazienza  verfo  di  un  Augufto,  pcrfecutore  della 
Chiefa,  e  del  Capo  vifibile  d'clTa.  Andò  tanto  innanzi  la  commozion 
del  Clero  e  Popolo  fuddctto,  che  non  permifcro  a  Papa  Eugenio  di 
Celebrar  Mefla  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  al  Prefepio,  oggidì  Santa 
Maria  Maggiore,  finche  non  fi  fu  obbligato  di  non  accettar  la   Lct- 
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RiAVoIg.  tera  fuddetta  del  Patriarca  Pietro.  Volle  in  queft'anno  Iddio   rintuz- 
A«No  6$6.  zare  alquanto  la  fuperbia  de' Saraceni,  e  frenare  il  corfo  impetuofo  delle 
conquide,  che  oramai  minacciavano  l'Italia  fteffa,  e  le  Provincie,  che 
reftavano  in  Oriente  del  Romano  Imperio.  Perciocché  il  loro  Califa, 
(a")    rheoph.  o  fia  Principe  Osmano^  o  (la  Otmano^  per  relazion  di  Teofane   W,  e 
inChionog.  jjj  £lrj)acino  C'i^),  fu  uccifo  da  i  fuoi  :  per  la  qual  morte   nacque   gran 
cìn-^s  huÌ     divifione  fra  que' Barbari .  jìIì  Genero  di  Maometto  era  foftcnuto  per 
saracen.        fucccdere  nel  Califato  da  i  Monfulmani ,  cioè  Arabi,  e  Saraceni  dell* 
/,  I.  (ap.  4.    Arabia  e  della  Perfiaj  e  veramente  dopo  avere  abbattuta  la  fazion  de 
i  parenti  ed  amici  d'Otmano  ebbe  il  Principato.  Ma  Aluavia  col  fe- 
vore  de  i  Saraceni  della  Soria  e  dell'Egitto,  prefe  l'armi,  e  difputò 
r  Imperio  all'altro,  con  cffere  durata  gran  tempo  quella  guerra  civile 
fra  loro.  Di  quelli  fatti  chi  foffe  curiofo,  non  ha  che  da  leggere  l'an- 
tico Elmacino  nella  fua  Storia  Saracenica,  e  maflìmamcnte  il  moderno 
Erbelot  Franzcfe  nella  fua  Biblioteca  Orientale,  che  anche  più  difFu- 
famente  dell'altro  ne  tratta.  Tali  difienfioni  fra  que' Popoli,  divenuti 
oramai  il  terrore  dell'  Alia  e  de4r  Europa,  lafciarono  per  qualche  tempo 
relpirarc  il  Romano  Imperio,  e  può  efierc,  che  i  Greci  e  Romani  fi 
prevaleflero  di  quella  congiuntura  per  cacciarli  fuori  di  Sicilia,  giac- 
ché non.  apparifce,  che  da  lì   innanzi  avelFero  fignoria  alcuna  in  quell' 
libla.  Terminò  in  quell'Anno  il  corfo  di   fua  vita  Sigiherto   Re  de' 
Franchi  con  lafciar  dopo  di  sé  un  picciolo  Figliuolo  appellato   Dago- 
berto  II.  ch'egli  raccomandò  alla  cura  di  Grimoaldo,  fuo   Maggiordo- 
mo, cioè  ad  un  infedele  e  traditore,  il  quale  uurpò  al  legittimo  Si-' 
gnore  la  Corona  per  metterla  in  teda  a  Cbildeberte  fuo  Figliuolo.  Ma 
Dio  il  pagò  di  buona  moneta.  Prcfo  egli  da  Cledoveo  II.  Re  di  Pari- 
gi, fini  ne  i  tormeati  la  vira,  e  fu  depolto  il  di  lui  Figliuolo.  Mancò 
di  vita  poco  dipoi  elfo  Clodove»  II.  e   pervenne  il  Regno  a  Cletario 
'     111.  di  lui  Figliuolo. 

Anno  di  Cristo  dclvii.  Indizione  xv. 
di  Vitaliano  Papa  i. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.   17. 
di  Ar  iBERTo  Re   j. 


N^ 


EL  primo  giorno  di  Giugno  di  queft'anno  venne  a  morte  Papa 
_  Eugenio^  dopo  aver  governata  la  Chicfa  Romana  per  due  anni, 
otto  meli,  e  ventiquattro  giorni.  Stette  vacante  la  Sede  Pontificia  un 
mefe  e  ventinove  giorni,  e  finalmente  fu  conlècrato  Papa  Fitaliano^ 
nativo  di  Segna,  Città  Epifcopale  della  Campania.  Abbiamo  da  Ana- 
{<.)Anapj'.  ilafio  Bibliotecario  (f),  ch'egli  fpedì  torto  i  fuoi  Apocrifarj  a  Collan- 
in  vitaiian.  jjnopoli,  per  fignificare  la  tua  aflunzione  al  Papato  a  i  due  Impera- 
dori  Cofiante^  e  Cojlantim .  Siccome  Papa  Eugenio  non  avea  fcritto  a 
F-aolo  allora  P&triwca  di  Goilantinopoli,  così  ne  pur  egli  pare,  che 
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fcrivefìe  a  Pietro  fucceduto  nel  governo   di  quella   Chicfa .    Non  ben  Era  Vo!g. 
apparifce,  come  fi  conteneflero  il  Pontefice  Vitaliano,  e  i  Tuoi  Nunzj,  Anj-jo  657. 
per  conto  delle  controvcrfie  della  Fede  coU'Imperador  Coftante  pro- 
tettore de' Monotcliti .  Solamente  Tappiamo  da  Anaftafio,  ch'efTo  Pon- 
tefice rf^w/.-JW?  Ecckfiaflkam  ^  •vigor em^  ut  mos  erat ,  omnimodo  cenferva- 
vit;  ficcome  ancora,  che  il  fuddetto  Imperadore  fece  buona  ciera  a  i 
Miniftri  Pontifici,  confermò  i   privilegj  alla  fanta  Chicfa  Romana,   e 
mandò  per  gli  medefimi  a  donare  a  San  Pietro  di  Roma  il  Libro  de' 
Vangeli,  legato  con  tavole  d'oro,  tcmpcftate   di  gemme   bianche  di 
mirabil  grandezza.  Contendevano  intanto  per  l'Imperio  Saracenico  ^/i, 
e  Muavia.  I  dae  lor  nemici  cferciti,  come  s'ha  da  Teofane  W,   fu-  (a)  Tf>t<>^ 
tono  a  fronte  prefib  l' Eufrate.  Muavia  Generale  veterano  ebbe  l'ac-  P^^""  "* 
cortezza  di  occupar  le  rive  di   quel   Fiume  j    riraafto  fuperiore  in   un         "°^' 
conflitto,  lafciò  che  per  la  fcte  h  disfacefle  il   refto  dell'Armata  ne- 
mica. Elmacino  fcrive   W,  che  feguirono  fra  quelli  due  rivali  afTaiflì-  (b)  Elmac. 
me  altre  zufi^e;  che  fi  trattò  d'aggiultamento,  e  furono  fcelti  gli  Ar- '•  '•  '"^^  ^ 
bitrii  ma  che  in  fine  la  fpada  fu  quella,  che  decife  . 

Anno  (li  Cristo  dclviii.  Indizione   r. 
di  Vitaliano  Papa   2. 
di  Costantino,  detto   Costante,  Imper.  1%^ 
di  A  R  I  B  E  R  T  o  Re   (5. 

LE  diflenfioni,  che  bollivano  fra  i  Principi  de' Saraceni,  diedero 
campo   in   qucit'anno  all' Imperadore   Coftante^   per  quanto    vicn 
raccontato  da  Teofane  (0,  di  paflar  coH'efercito  fuo   ne'paefi  pofie-  ,^-.  j^^^.^ 
duti  da  gli  Sciavi,  o  vogliam  dire  Schiavoni,  che  ne  gli  anni  addietro  ibidem..     ' 
aveano  danneggiato  cotanto  le  Provincie  del  Romano   Imperio.  Se  fi 
ha  da  preftar  fede  a  quello  Storico,  die  folo  ci  dà  lume   per  gli  av- 
venimenti della  Grecia  in  quefti  tempi,   a  lui  riufcì  di  foggiogare  il 
loro  pacfe,  e  di  condur  via  una  gran  copia  di  prigioni.  Ma  fi  Uente- 
rà  a  credere,  ch'egli  fotromettefle  al  fuo  dominio  que' Barbari,  da  che 
noi  li  troveremo  più  vigorofi  che  mai,  andando  innanzi.   Forfè  tolfe 
loro  qualche  parte  delle  lor  contrade,  ma  non  già  tutto  il  Regno  lo- 
ro. Lafciò  fcritlo  il  medefimo  Storico,  che  in  quell'anno  cfib  Impe- 
radore Collante  ad  illigazionc  de' Monotcliti,  fece  tagliar  la  lingua   a 
San  Majfimo  Abbate,  cioè  a  quell'infaticabile  e  gloriofo   Campione, 
che  in  quefti  tempi  fu  il  flagello  de  i  Monoteliti,  e  valenlillìmo  Di- 
fenfore  della  vera  Dottrina  della  Chiefa.  Ma  il  Pagi  pretende,  che  ciò 
fuccidelTe  molto  più  tardi.  Elmacino  poi  {d)  ci  fa  fapere,  che  fu  di-  (d)  Elmaci^ 
fpuiaio  fi>rtc  in  quell'anno  tra  i  due  Pretendenti  Saraceni    il   poflefib  »«' ^- 1- 
dell' Efcitro,  e  che  in  fine  riuscì  a  Muavia  di  abbattere  in  quelle  par-  \<^'^*^' 
ti  gli  Ufiziali  di  Alì^  e  di  divenrarne  padrone:  il  che  fi  dee  intende- 
re fatto  anche  della  Paleftina.  Ne  fi  legge,  che  i' Imperador  Collana 
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Kra  Vo'g.  te  fin  qui  profittafTe  punto  del  tempo  propizio,  che  gli  offeriva  la  for- 
Ank©  658.  tu„a  (ji  poter  ricuperare  alcuno  de' tanti  paefi,  occupati  al  Greco  Im- 
perio dalla  Nazione  Arabica.  Solamente  all'anno  fcguente  l' addormen- 
tato Principe  fi  dovette  fvegliarc. 


Anno  di  Cristo  dclix.  Indizione  ij. 
di  Vitaliano  Papa  3. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  ip. 
di  A  R  I  B  E  R  T  o  Re   7. 


(a)  Ctdren. 
in  Annuìib. 

(b)  AH*  Sy 
nodi  VI. 
Ad.  XV. 

(c)  Baron. 
Annal.  Ecc. 
AtL  Ann. 
6s9. 


EBbe  timore  in  quefti  tempi  Muavìa.,  cioè  uno  de' Principi  conten- 
denti dell'Imperio  Saracenico,  e  padron  della  Scria  e  dell'Egit- 
to, che  rimpcrador  Coy?^/»/*  poteflc  aflalirlo  alle  fpalle,  quando  egli 
fi  trovava  cotanto  impegnato  nella  guerra  col  fuo  oppofitorc  ^/ij  e 
però  s'indufTe  a  chieder  pace  da  eflo  Augufto,  con  obbligarfi  di  pa- 
gargli ogni  giorno  dell'anno  mille  Nummi,  un  Cavallo,  ed  un  Servo. 
Ma  fc  e  vero  ciò,  che  fcrive  Cedreno  («),  quella  Pace  non  fu  accet- 
tata da  Collante .  Abbiamo  poi  da  gli  Atti  del  Concilio  Scflo  Ecu- 
menico (^),  che  in  quell'anno  dal  medefimo  Imperador  Collante  fu- 
rono dichiarati  Cefari  i  due  fuoi  Figliuoli  Eraclio^  e  'Tiberio.  Il  Car- 
dinal Baronie  (<;) ,  che  fotto  quell'anno,  cioè  fuor  di  fito,  rapporta 
la  morte  di  Rodoaldo  Re  de' Longobardi,  con  dire  fucceduto  a  lui  nel 
Trono  il  Re  Anberto,  fa  fapere  a  i  Lettori,  che  i  Re  Longobardi 
eflcndo  tuttavia  Ariani,  davano  molto  da  fare  x  i  Vcfcovi  Cattolici, 
che  difendcano  la  Religion  Cattolica.  Fra  quelli,  dice  egli,  fpezial- 
mente  fi  diftinfero  Giovanni  per  fopranome  chiamito  il  Buono,,  Arci- 
vefcovo  di  Milano,  e  Giovanni  Vefcovo  di  Bergimo,  che  andavano 
concordi  v\  follener  la  Fede  Cattolica.  L'un  d'elfi,  cioè  il  fecondo, 
in  sì  fatto  combattimento  fi  guadagnò  la  gloria  del  Martirio,  come 
s'ha  dalle  memorie  di  quella  Chiefa  ,  non  rellando  però  gli  Atti  del 
fuo  Martirio.  L'altro,  ancorché  non  confcguilTe  la  Corona  de' Marti- 
ri, pur  meritò  d'elTere  fcritto  nel  Catalogo  de' Santi .  Della  Santità 
di' quelli  due  Vefcovi  fiam  d'accordo  col  Cardinale  Annalifta:  il  re- 
llo  è  tutto  immaginazione.  In  quelli  tempi  il  Re  de' Longobardi  Jri- 
berto  al  pari  della  buona  Regina  Teodelinda,  fua  Zia  paterna  profcfiava 
la  Religion  Cattolica,  ne  fi  ia  per  documento  alcuno  autentico,  che 
da  i  Re  Longobardi  folTe  fatta  menoma  perfccuzione  a  i  Vefcovi  o 
Fedeli  della  Chiefa  Cattolica .  San  Giovanni  Buono  tranquillamente  go- 
vernò il  fuo  gregge  Ambrofiano,  ne  rella  memoria,  che  alcuno  o  l'in- 
quietalTc,  o  gli  torcefle  un  capello.  Di  Giovanni  Vefcovo  di  Berga- 
mo, ficcomc  vedremo,  come  di  un  Prelato  fanto,  parla  Paolo  Dia- 
cono, ma  niun  altro  rifcontro  degno  d'attenzione  fi  ha  per  crederlo 
morto  Martire.  Il  Muzio,  che  ce  ne  diede  la  Storia,  fabbricolla  col 
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fuo  cervello,  inventoi'c  d'altre  impofturc.  E  chiunque  legge  la  farag-  Era  Volg. 

eine  delle  Scorie  di  Bcreamn  di  Fra  Celerino  Cappuccino  (a)    truo-  '^*''^*'^59- 

va  non  rade  volte  un  milcuguo  di  tavole,  e  di  cole  lolamente  in^magi-  )a^^  dìBer- 

nate,  ma  non  provate.  Quel  eh' è  più-,  non  s'accorfe   egli,   né  s'ac-  gcm.  Purt. 

corfero  altri  Scrittori  di  quella  Città,  che  il  fondamento  del   Martirio  11.  l.  14 
di  quel  lauto  Vcfcovo  fu  prefo  dalla  feguente  Ifcrizione,  che   dicono 
trovata  <neir  antica  Cattedrale: 

HIC  REQyiESCIT  IN  PACE  B.  M.  IOANNES 
EPS.  QVl  VIXIT  ANN.  1    M.  XXII. 
DP.  SV.  K.  D.  INI).  UH.  IMPER. 
IVSTINIANO. 

Benché  v'abbia  de  gli  fpropofìti,  e  fpezialmente  in  quegli  anni 
e  Meli,  pure  fi    può   credere,   che  leggendo  fui;   Kakndis   Decembris 
(l'Ughelii  (ó)  legge  XIL  Kal.  Decembr.)  fi  polTa  riferir  la   morte  di  (bì  VghtU. 
San  Giovanni   Velcovo   Bergamafco  all'anno  di  Crirto  690.   nel   cui  Tom.  ir. 
Dicembre  correva.  V  Indizione  ^larta^  e  regnava  Giufliniano  II.  e  fi  fa  /'"'■  ^.'l"'- 
da  Paolo  Diacono,  che  appunto  in  que' tempi  viflc  il  Vefcovo  fuddet-  'sc^/om!^' 
to.  Fra  Ccleltino  di  fuo  capriccio  andò  a  fognare  un  altro   San  Gio- 
vanni Vefcovo  a' tempi  di  Giuttiniano  I.   Augufto,  per  moltiplicare  i 
Santi  alla  fua  Chiela.  E  in  oltre  ricavò  dalle  due  lettere  B.   M.  ch'e- 
gli era  fiato  Beat us  Mar tyr.   Ma  ficcome  olTervò  anche  a'fuoi  tempi 
rUghelli,  altro  quelle  parole  non  vogliono  dire,  fé  non  Bo/t^  Memo- 
ria-y  e  però  Santo  si,  ma  non  Martire,   è  da  dire  quel   gloriofo  Ve- 
fcovo,, di  cui  tornerà  occafion  di  parlare  più  abballo  j  né  luogo   reità 
ad  imputare  sLquefti  Re  Longobardi  pcrfecuziona  alcuna  della  Chicfa. 
Cattolica.. 

Anno  di  Cristo  dclx.  Indizione   ni.. 
di     Vitaliano   Papa  4. 
di  Costantino,  detto  Costante,,  Imper.  io- 
di. Ar  I  BER  T  o  Re  8.. 

Fin  quando  vivea  Paolo  Patriarca  di   Coftantinopoli,  l' rmperador 
Collante  fece  per  forza  ordinar  Diacono  Teudofio  fuo   Fratello.    In: 
quell'anno  poi  (la  cagione  o  pretefto  non  fi  fa)  per  atteftato  di  Teo- 
fane (0,  di  Ccdrcno   (^),  e  di   Zonara  (0   cflo   Imperadore  barbara- (e)  t*,,; 
mente  gli  fece  levar  la  vita.  Scrive  Cedrcno,  che  Coftàntc  più  volte  fhanei  in 
avea  prefo  alla  facra  Menfa  il  calice  del  Sangue  de!  Signore  dalle  ma^  chromgr. 
m  d'clTo  fuo  Fratello  Diacono.    Dopo  averlo   fatto  ammazzare,  dor-  J^  ^^'//^']' 
incndo  gli.  parca  fpefio  di  vedere  il   medefìmo,  che  gli  porgeva  un  ca-    (e)  zo>iar' 
lice  pieno  di  iangue  con  dirgli :\5m,  Fratello ,  Quell'orrida  immagi-  m  nifiona:. 

nazio- 
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(a)  Paulus 
Dine.  Uh.  4. 
cap.  50. 


(b)    Mahìll. 
in  Annal. 
Benediflin. 
l.  18.  »,  i6. 
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nazione  impreffe  tal  terrore  in  capo  all' Impcradore,  aggiuntovi  anco* 
ra  l'odio  del  Popolo  per  l'empia  tirannia  ufata  vcrfo  il  fanto  Pontefi- 
ce Martino,  per  la  protezior»  dell' Erefia  de' Monoceliti,  e  perla  mor- 
te iniquamente  data  al  fuddetto  fuo  Fratello,  che  s'indulie  poi  alla 
rifoluzione,  che  riferiremo  di  fotto  all'anno  66y  Abbiamo  da  Teo- 
faae,  e  da  Elmacino,  che  fotto  il  prefente  anno,  dopo  eflerc  fcguita 
una  fpccie  di  Pace  fra  yilì  Califa  de' Saraceni,  e  Muavia  fuo  compe- 
titore, cflfo  Ali  fu  proditoriamente  uccifo  da  i  fuoi .  Fedeli  fpezial- 
mente  a  coftui  erano  i  Saraceni  della  Perfia,  e  di  qui  ebbe  origine  lo 
fcifma  e  l'odio  che  tuttavia  dura  de  i  Pcrlìani  feguaci  della  Setta  d'ef- 
fo  Ali  contro  gli  altri  Moamettani  feguaci  della  Setta  di  Omaro^  e  di 
Muavia,  quali  oggidì  fono  i  Turchi,  ed  altri  Popoli  dell'Indie,  pro- 
feflando  ben  tutte  quelle  Nazioni  la  fupcrftizione  Maomettana,  ma 
trattando  l'una  l'altra  col  nome  di  Eretici,  fecondo  la  diverfità  delle 
Sette.  Fu  fucceflore  di  Ali  Jfeno  fuo  Figliuolo,  ma  non  durò,  che 
fci  Mefi  il  fuo  Principato,  perchè  foprafatto  dalle  forze  di  Muavia  ri' 
nunzio  all' Imperio:  con  che  effb  Muavia  rimafe  interamente  Signo- 
re della  vada  Monarchia  de' Saraceni  con  danno  della  Cnllianità,  fic- 
come  vedremo .  Die  perfezione  in  quelli  tempi  Ariberto  Re  Cattoli- 
co de' Longobardi  alla  Chiefa  di  San  Salvatore  {a)  ^  da  lui  fabbricata 
fuori  della  Porta  Occidentale  di  Pavia,  appellata  Marcngaj  l'arricchì 
di  preziofi  ornamenti,  e  nobilmente  ancora  la  dotò.  Quivi  poi  la  fan- 
ta  Imperadrice  Adelaide  nel  Secolo  Decimo  edificò  un  inlìgnc  Moni- 
ftero  di  Benedettmi .  Credette  il  Padre  Mabillone  W  diverfa  quefta 
Chiefa  fattura  del  Re  Ariberto  dall'altra,  dove  ora  é  il  Moniftero  fud- 
detto .  Ma  certo  è  per  confenfo  anche  de  gli  Storici  Pavcfi ,  eflcre  la 
ftelTa,  ed  io  il  moftrerò  quivi  feppellito.  Quivi  ancora  fi  tiene,  che 
efiltefle  un  Palazzo  de  i  Re  Longobardi . 

Anno  di  Cristo  dclxi.  Indizione  iv. 
di  V1TA.LIAN0  Papa  j. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.   21. 
di  Bertarido,  e  Godeberto  Re  i. 

AQueft'  Anno  rifcrifce  Teofane  il  principio  dello  Scisma  fpettan- 
te  alla  fuperllizione  Maomettana,  di  cui  abbiam  parlato  di  fo- 
pra.  Egli  fcrive,  che  faltò  fuori  1' Erefia  de  gli  Arabi,  chiamata  de' 
Carurgiti.  Che  Muavia  fi  oppofc,  e  domò  chiunque  la  prolcflava  , 
con  aver  maltrattato  quei,  che  abitavano  nella  Perfia,  e  al  contrario 
colmati  d'onori  e  bencfizj  quei  che  abitavano  nella  Soria,  come  at- 
taccati alla  fua  Setta,  cioè  a  quella  di  Omaro,  contraria  a  quella  d'Ali. 
Confiftevano  le  dilFenfioni  di  colloro  nelle  diverfità  delle  interpreta- 
zioni date  all'  Alcorano.  Se  crediamo  a  gli  Scrittori  Ferrarefi,  circa 
quelli  tempi  fu  creato  il  primo  Vefcovo   di  Ferrara  Marino  da  Papa 
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P'ìtaliano,  effendo  ftata  trasporrata   colà  la   Sedia   Epifcopale,   che   in  Ex  a   Volg. 
addietro  era  nella   Terra  di    Ficohabentia^   o    fia  Figovenza .    Il    Sigo-  Annw  tói. 
nio  W  accenna,  e  1'  UghcUi  (i-)  rapporta  Li  Bolla  dell' iilituzionc  d'elfo  ..  ^-^^^ 
Vefcovato,  data  da   elTo  Papa,  coirapprov.izione   dell' Impcrador  Co-  ^<  k4»" 
fi  ani  ino  ^  da  cui  fi  raccoglie,  che  già  F«7-ar<:?  portava  il  nome  di  Città  ^  luu/l  1. 
e  il  Tuo  territorio  vien  detto  Diiaito  di  Ferrara.  Legganfi  parimente  ^'  ^''gheil. 
ivi  i  privilegi  conceduti  non  meno  dal  Papa,  che   dallo   iVe(ib   Impc-  ^"^  Y/'^- 
radore  sì  alla  Chicfa,  che  al  Popolo  di  Ferrara.   Ma   non   potè   afte-  Efi/io/>.' 
nerfi  lo  (lelTo  Ughelli  dal  mettere   in   dubbio   la   legittimità    di   quel  ftrrar. 
Documento,  privo  delle  fue  Note  Cronologiche  j  e  doveva  egli  più 
Tollo  dire,  clFer  qudllo  una  delle  piii    ridicolofc   impofture   de'  Secoli 
barbari,  a  dim;ilì:rarc  la  di  cui  fallita  farebbe  malamente  impiegato  il 
tempo  e  la  parola.  Per  altro  non  è  impr^ibabile,  che  in  quelli  tempi 
Ferrara  comincialfe  a  formare  i  primi  lineamenti  del  fuo  coq-)o,  per- 
chè a  poco  a  poco  fi  andavano  feccando  e   riftringendo  le    fterminatc 
Paludi,  che  occupavano  tutto  quel,  che  ora  e   territorio  di  Ferrara, 
cagionate  dal  Po,  e  da  altri  Fiumi  allora  fregolati  e  fenz' argini  .   Ma 
ficcome  vedremo  verfo  il  fine  di  quefto  Secolo  in  ragionando  dell'  E- 
farcato  di  Ravenna,  né  pur  allora  Ferrara  dovca  fare   figura  alcuna  . 
E  nel  Concilio  Romano  dell'Anno  6jp.  forfè  intervenne  il    Vefcovo 
di  Ficoavetrza^   ma  non  già  di   Ferrara.   Correndo  V  Amo  Nono  del 
Regno  di  Ariberto  Re  de' Longobardi,  Bavarefe   di    Nazione,    venne 
la  morte  a  levargli  lo  fcettro  di  mano.  Fu  pofto  il  fuo  cadavere  nella 
Chiefa  di  San  Salvatore,  da  lui  fabbricata  fuori  della  Porta  Occiden- 
tale di   Pavia,  ficcomc  apparirà  dall' Ifcrizione,  che   porterò    piìi    ab- 
baflo  (f)  .  Lafciò   dopo  di  5c  due  giovani   Figliuoli  Berf arido ^   o  fia  ^^^  •'''«»'<'* 
Pertanto y  e  Godeberto^  o  fia  Gumìebcrto,  che  volle  egualmente  credi,  f'V'"'",-, 
e  fucccflbri  nel  Regno,  con  averlo  divifo  in  due  parti,  e  aficgnata  a  ' 

ciafcuno  la  fua.  Fece  Godcberto  la  fua  rcfidcnza  in  Pavia,  Bertarido 
in  Milano.  Né  s'avvide  il  buon  Re,  ch'egli  lifciava  a  i  Figliuoli  un 
gran  fcminario  di  liti,  e  d'odj.  A  Bertarido  primogenito  dovette  di- 
^iaccre  di  mirar  uguagliato  a  sé  il  Fratello  minore,  né  mancavano  pcr- 
fone  maligne,  che  accendevano  il  fuoco  .  Controverfie  ancora  dovet-  • 

tero  inforgere  per  gli  confini.  Però  la  pazza  difcordia  entrò    tolto  a 
fconvolgerc  gli  animi  de  i  due  Re  Fratelli,  con  illudiarfi  cadaun  d'elfi 
d'occupare  la  parte  dell'altro.  Dove  andafre  a  terminar  quefta  funefta 
divifione,  lo  vedremo  nell'Anno  venturo.  Secondo  i  conti  del   Sigo- 
nio,  fino  a  quell'Anno  condulle  i  giorni  di  fua  vita  Grafolfo  Duca  del 
Friuli.  Onde  egli  abbia  prcfi  i  fondamenti  di  tal  Cronologia,  noi  so 
dire,  perché  prelfo  gli  antichi  non  ne  veggo  velligio.  A  me  in  oltre 
par  difficile,  ch'elfo  Grafolfo,  quando  folte  vero,  che  egli  fuccedclfc 
nell'Anno  óii.  come  pare  che  accenni  Paolo  Diacono,  in  quel  Du- 
cato, prolungaffe  il  fuo  vivere   fino   al  prefente    Anno  661.    E   tanto  (d)  m  r«- 
mcno  farebbe  ciò  da  credere,  fé  quefto  Grafolfo  foffe  ftato  quel   xnc-  beh   Monti- 
dclìmo,  di  cui  parlò  Romano  Efarco  in  una  Lettera  da  noi   citata  di  '""";  ^"'• 
fopra  all' .Anno  rpo.  come  parve,  che  ftimaflc  il  Padre  de  RubcisU);  ■^ì'^'''j"'f- 
rani.  ir.  O  al       '"*•  ^"^ 
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Era  Volg.  al  che  io  non  so  acconfentirc ,  perchè  in  effe  Anno    fpo.   quel   Gra- 

ANN0661.  foifo  avea  già  un  Figliuolo  appellato   Gifolfo^  e  quefti   era    Duca  del 

Friuli.  Quel  che  è  certo,  ficcome  abbiamo  da  Paolo,  il   Duca  Gra- 

folfo  ebbe  per  ruccefTorc  in  quel  Ducato  Agone ^  e  veriGmilmcntc  molti 

anni  prima  del  prefente . 

Anno  di  Cristo  dclxii.  Indizione  v. 
di  Vitaliano  Papa  6. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.   22. 
di  Grimoaldo  Re  i. 

ERa  malcontento  l'Impcradore  Cvjlante  del  Tuo   foggiorno  in   Co- 
ftantinopoli,  dove  conofceva  d'eflcre   incorfo  per  le  indegne   Tue 
azioni  nell'odio  di  tutti.    Fora' anche  egli  temeva,  che  non  foflc  ficu- 
,    ra  la  fua  vita  in  quella  Dominante.  Perciò  prcle  la  determinazione  di 
mChrtLL  '■'^^'■^'■'^  altrove.  Abbiamo  da  Teofane  W,  ch'egli   in  quelto  racdefi- 
mo  Anno  ufcì  di  quella  Città,  feco  portando  il  meglio  de' Tuoi  arredi j 
e  voce  correva,  ch'egli  venifTc  in  Italia  per   pafTare   il   rcfto  de' fuoi 
giorni  in  Roma.  Da  che  fé  ne  fu  partito,  mandò  gente  a  prenderla 
Moglie,  e  i  fuoi  tre  Figliuoli  Cofìantìno^  Eraclio^  e  Tiberio^  con  pen- 
fiero  di  condurli  feco.   Ma  il  Senato  di  Coftantinopoli  e  il  Popolo  vi 
fi  oppofe .  Loro  non  difpiaccva  già  la  lontananza  d'un    Imperadore  , 
in  cui  tanto  pofTeffb  aveano  prefo  i  vizjj  ma  non  potca  già   lor   pia- 
cere, il  veder  affatto  priva  di  Corte  la  Regale  loro  Città,  con  peri- 
colo, che  in  altro  lontano  paefe  fi  venifTe  a  ftabilir  per  fcmpre  la  rc- 
fidenza  de  gli  Augufti.  Però  non  permifero,  che  que' Principi  tcncf- 
fero  dietro  al  Padre.  In  qucft'  Anno  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 
il  fanto  Abbate  MaJJìmo^  di  cui  più  volte  s'è  parlato  di  fopra,  glo- 
riofo  difenfore  della  Chiefa  Cattolica  non  men   colla  voce,  che   con 
gli  fcritti,  e  confeguì  il  titolo  di  Martire  per  la  fiera  perfecuzione  a 
lui  fatta  dall'Impcrador  Coftantc,  per  cui  ordine  dianzi  gli  era  ftata 
tagliata  la  lingua.    Andarono  poi   tanto  innanzi  i  diflapori  e   le   nimi- 
cizic  fvegliate  fra   i   due  Re    novelli    Bertarido  e    Godeberto ,   che   fi 
venne  all'armi,  aofanti  amendue  di  detronizzare  l'un  l'altro.  Può  ef- 
fere,  che  Godeberto  fi  fentifle  men  forte,  e  in  neceflìrà  di  (occorfo,  ed 
in  fatti  fel  proccurò.  Chiamato  a  sé  Garibaldo  Duca  di  Torino,  lo  fpe- 
dì  a  Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  Principe  di  gran  valore,  per  pre- 
garlo di  venire  in  aiuto  fuo  contra  del   Fratello  Bertarido,  con  pro- 
mettergli in  Moglie  una  fua  Sorella.  Andò  Garibaldo,  ma  l'infedeltà 
e  l'ambizione  fi  accordarono  infieme  per  produrre  un  effetto  tutto  op- 
pofto  aH'efpettazione  di  Godeberto.  Cioè  l'iniquo  ambafciatore  in  vece 
di  efeguir  fedelmente  la  commiffione  del  fuo  Signore,  perfuafe  a  Gri- 
moaldo di  firfi  egli  Re,  giacché  il  Regno  pativa,  ed   era   per  patir 
troppo  folto  due  Re  giovanetti,  incfpcrti,  e  sì  accaniti  l'un  contra 

dell'  al- 


i 


Annali     d'  Italia.  107 

dell'altro:  laddove  egli  maturo  d'età  e  di  fenno,  e  Principe  bcUicofo,  E» a  Volg. 
era  atto  a  ben  governarlo  e   rimetterlo  in   buon   fiftema.    Piacque  il  A.'*no  66*. 
canto  di  quella  Sirena  all'ambiziofo  Grimoaldo,  e  lenza  perdere  tem- 
po, lafciando  Romoaldo  Tuo  Figliuolo  al   governo   di   quel    Ducato,  e 
mefla  infieme  una  forte  Armata,  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia.  Gri- 
moaldo è  fpropofuatamente  chiamato  da  Sigeberto   (<»),   Storico   tanto  W  Stgeher- 
apprczzato  dal  Pagi,  Dux   Taurinacium .    La  fua  venuta  a  Pavia  è  da  '^{J"      '" 
lui,  e  dal   Sigonio  {!>)  riferita  all'Anno  661.  il  che  non  può  ftarc,  di-  (b)  'sig»n. 
fcordando  ciò  dalle  Note  Cronoloffichc  delle  Leggi  d'eflb  Grimoaldo,  de  Rtgn» 
delle  quali  parleremo  riU' Anno  660.  Crede  eflb  Pagi,  che  la  moffa  del  ^'«^"• 
mcdcfimo  Grimoaldo  fuccedeflc  nell'Anno   precedente  660.   Forfè   e 
pili  probabile  nel  prcfente,  quando  fuflllla  la  morte   di   Arìberto  nell' 
Anno  precedente  ,  e  che  dopo  la  di  lui  morte  paflafle  un   Anno  e  tre 
Mefi  (<■),  prima  che  Grimoaldo  ufurpaflc  il  Trono  de' Longobardi .       W  ^"«/«^ 
Óra  Grimoaldo  mandò  innanzi  Trajl'inondo  Contedi  Capua,  dan-  ^  'V"^'*\-,, 
dogli  ordine  cfpreiro  di  proccurargli  in  pallando  per  le  Città  del  Du- 
cato di  Spolcti  e  della  Tofcana,  quanti  amici  e  partigiani  egli  poteva, 
per  cfFettUAre  il  conceputo  difegno.    Non  mancò  di  farlo  Trafimondo, 
e  melTo  anch' egli  infieme  un  buon^orpo  di  gente,  tutto  difpofto  a' 
fuoi  voleri,  fi  prefentò  con  quello  rmforzo  a  Grimoaldo,  allorché  dalla 
Tofcana  calò  nella  Via  Emilia  ,  probabilmente  verfo  Modena  o  Reg- 
gio. Inolcratafi  quell'Armata  a  Piacenza,  allora  Grimoaldo  mandò  in- 
nanzi il  traditor  Garibaldo,  per  avvifare  il  Re  Godcberto,  che  a  mo- 
menti anch' egli  arriverebbe  in  Pavia  per  aiutarlo.  Fu  configliato  il  Re 
di  dar  alloggio  nel  fuo  proprio  Palazzo  al  ben  venuto  Duca  di  Bene- 
vento j  pofcia  prima  che  fi  abboccafiero  infieme,   1'  infedcl  Garibaldo 
fufurrò  nell'orecchio  al  Re  de  i  fofpetti  contra  di  Grimoaldo,  e  poi 
gli  difie,  che  non  era  le  non  bene,  ch'egli  fotto  panni  portafic   l'ar- 
matura per  tutti  i  bifogni,  che  poteffcro  occorrere.    Altrettanto   fece 
con  Grimoaldo,  facendogli  credere,  che  il  Re  voleva  ammazzarlo:  co- 
fa  nondimeno  difficile  a  credere,  perche  Grimoaldo  già  aveva  ordina- 
ta la  trama,  né  v'era  bifogno  di  fingere  quelli  fofpetti  per  conto  luo. 
Il  fatto  (la,  che  abboccatifi  i  due  Principi,  Grimoaldo  in  abbraccia- 
re il  Re,  fencendo  ch'egli  portava  l'armatura  indofib,  e  prevalendoli 
di  quefto  prctelto,  fguainò  la  fpada,  e  l'uccifc.    Dopo  di  che  occu- 
pò la  fua  Reggia.  Reftò   dello  fvenato  Re   Godeb^rto  un   Figliuolo 
per  nome  Ragitnl erto ^  o  Ragiimberto ^  fanciullo  di  poca  età,  che  i  Ser- 
vidori fedeli  a  fuo  Padre  mitero   in  falvo,  e  fegretamente   allevarono. 
Grimoaldo  non  ne  fece  cafo  dipoi,  né  il    perfeguitò   a   cagione   della 
fua  tenera  età.  Bertarido  Re  di  Milano  all' avvilo  di  quanto  era  acca- 
duto al  Fratello,  prefo  da  giufta  paura,  o  pure  da  vihà  d'animo,  con 
tanta  fretta  fi  diede  alla  fuga,  che  lalciò  indietro  la  Regina  Rodeliiidci 
fua  conforte,  e  un  picciolo  Figliuolo  per  nome    Cuniberto^   che    cad- 
dero nelle  mani  di  Grimoaldo,  e  furono  mandati  in  cfilio  a  Ik-ncvcn- 
to.  Dappoiché  Grimoaldo  fu  divenuto  padron  di    Milano,  non  ebbe 
difficultà  a  farfi  proclamare  Re  de' Longobardi  nella  Dieta  di   Paviaj 

O  i  e  per 
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Er*  Volg.  e  per  maggiormente  aflbdarfi  nel  Regno,  volle  anche  aver  per  Mo^ 
Anno  66t.  glie  la  Sorella  dell' uccifo  Godeberto,  a  lui  pronaefTa  ne' patti,  sì  in- 
fedelmente da  lui  efeguiti.  Qiiindi  rimandò  al  fuo  paefe  le  milizie  Bc^ 
ncventanc,  colla  forza  delle  quali  avea  confeguito  il  Regno,  ne  verfo 
d'cfle  fu  fcarfo  di  regali.  Parte  nondimeno  feco  ne  ritenne  per  fua 
guardia  e  ficurezza,  e  a  quelli  donò  una  gran  copia  di  poderi  per  lo- 
ro ricompcnfa .  Intanto  il  fuggito  Re  Bertande  Ci  ricoverò  preno  Ca^ 
Gano  Re  de  gli  Avari ,  o  Ha  de  gli  Unni ,  Signore  della  Pannonia . 

Anno  di  Cristo  dclxiii.    Indizione  vi. 
di  Vitaliano  Papa  7. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.   15. 
di  Grimo  aldo  Re   2. 

(a)  sart».  A  L  prefentc  anrto  rapportò  il  Cardinal  Baronio  (a),  e  dopo  lui  Ca- 
inAnnal.  J"^  millo  Pellegrino  (^)  il  principio  del  Regno  di  Gr  imo  aldo .  Ma 
VucAnn     f^P^"'^o  "o'  ^^  Paolo  Diacono  (^,  che  fuccedctte  l'aflcdio  di    Bene- 

(b)  feretri- vento,  prima  chc   l'Imperador  C^Jìante  veniflc  a  Roma,   ed   eflcndo 
nius  de  Ti-    egli  arrivato  a  Roma  nel  dì   cinque   di    Luglio  di  quell'Anno,   cor- 
ntb.  DucMt.  rendo  V Indiziane  feji a ^  dopo  elTere  (tato  preflb  Benevento,  come  tro- 
fc)'p"ul'i4s    viamo  aflerito  anche  da  Anaftafio  W:   per  confeguente  bilogna  fup- 
Diacontts  '  porrc,  che  Grimoaldo  nel  precedente  Anno  66z.  dopo  il  Mefe  di  Lu- 
ìii.  $.c.  II.  glio  occupaflc  il  Regno  de'  Longobardi  (al  chc  occorie  non  poco  tem- 
ià)  Anafiaj..pQ^^  Q  che  nel  prelcnte  poi  veniffc  da  Pavia  in  foccorfo  dell' affediata 
Btbhtrhec.     j^j^jg^jj  Città  di  Benevento.  Convien  dunque  fapcre,  che  l'Impera- 
dor Collante,  ufcito  di  Collantinopoli  nell'anno  addietro,  al   compa- 
rire della  Primavera  prolegui  la  fua  navigazione  fino  ad   Atene,   e   di 
là  poi  venne  a  Taranto.  Quivi   intefo  ,   come   Grimoaldo   con   elTerfi 
portato  a  Pavia  avea  lafciato  con  poche  forze  Benevento,  e  al  fuo  go- 
verno i?o«?««W<?,  giovane  poco  pratico  nel  mcltier  della  guerra,  s'av- 
visò, che  quello  folle  il  tempo  propizio  per  ifcacctar  di  colà  i   Lon- 
gobardi. Perciò  colle  truppe,  che  fcco  avea  condotto,  e  co  i  prefidj 
di  varie  Città  maritirae  a  lui  fottopofte,  e  con  quanti  foldati  potè  trarre 
dalla  Sicilia  determinò  di  paffare  all'affcdio  di   Benevento.   Prima  di 

(el  Paitlut  farlo,  narra  Paolo  Diacono  (0,  ch'egli  volle  confukare  intorno  a  quella 
Diacomi  imprefa  un  fanto  Romito,  che  era  in  concetto  di  predir  le  cofe  avvc- 
?'''  '  nire.  Parlò  con  lui,  dimandandogli,  fc  gli  riufcirebbe  di  abbattere  i 
Longobardi .  Prefe  tempo  il  buon  Servo  di  Dio  per  far  prima  orazio- 
ne, e  la  fcguente  mattina  gli  rifpofe,  che  per  ora  la  gente  Longobar- 
dica non  potca  cflere  vinta,  perchè  una  Regina  venuta  da  (haniero 
paefe  (cioè  Tcodelinda)  avea  nel  Regno  Longobardico  fabbricata  una 
Balilica  in  onore  di  San  Giovanni  Battifta,  il  quale  continuamente 
colla  fua  interccffion  preflo  Dio  proteggeva  la  N;izion  Longobarda . 
Ma  che  verrebbe  un  di,  che  i  Longobardi  non  farsbbono  più   conto 

di 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a.  109 

di  quel  facro  Luogo,  ed  allora  arriverebbe  la  rovina  di  quella  Nazio-  Era  Volg. 
ne.  Il  ehc,  foggiugnc  elfo  Paolo  Diacono,  s'è  in  fatti  verificato  a'  Anno6(53. 
miei  giorni,  perchè  avanci  che  fuccedefle  l'edinzione  del  Regno  de' 
Longobardi,  co' mici  occhi  ho  veduto  quella  ftefla  Bafilica,  efiftentc 
in  Monza,  data  in  preda  a  vili  perfone,  e  porti  al  governo  d'cfla  Sa- 
cerdoti indegni  &  adulteri,  perchè  non  più  a  gente  di  merito,  ma 
folamcnte  a  chi  più  danaro  fpendeva,  era  conferito  quel  vencrabil  Luo- 
go. Ora  rimperador  Collante  con  tutto  il  luo  sforzo  ufcito  di  Ta- 
ranto, ollilmente  entrò  nel  Ducato  Beneventano,  e  prefe  quante  Città 
de'  Longobardi  incontrò  per  cammino.  Trovò  rcfiftcnza  a  Luceria  (og- 
gidì Nocera)  Città  ricchiflìma  della  Puglia  in  quc' tempi:  però  con- 
venne a  forza  d'armi  e  d'affcdio  efpugnarla.  Impadronitofene  sfogò  il 
fuo  (degno  contra  d' effa  con  guaftarla  e  diroccarla  fino  a  i  fondamenti. 
Intraprefc  anche  l'afledio  di  Acheronzia  (oggidì  Acerenza)  ma  per  la 
forte  fituazione  non  potè  fottomectcìla.  Pafsò  di  là  fotto  Benevento, 
ed  afledioUo  con  tutto  il  fuo  elercito .  A  i  primi  movimenti  del  ne- 
mico Imperadore,  Romoaldo^  Figliuolo  del  Re  Grimoaldo,  già  da  lui 
dichiarato  Duca  di  Benevento^  inviò  a  Pavia  Sefualda  fuo  Balio  a  pre- 
gare il  Padre,  che  il  più  foUecitamente,  che  poceire,  accorreffc  in  a- 
iuto  di  lui,  e  de'fuoi  Beneventani.  Non  perde  tempo  Grimoaldo, 
e  raunata  tollo  una  potente  Armata,  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di 
Benevento.  Ma  per  Ulrada  moltilllmi  de' Longobardi  defertarono,  e 
fé  ne  tornarono  alle  lor  cale,  perfuadendofi,  che  Grimoaldo  con  avere 
fpogliato  il  Rcgal  Palazzo  di  Pavia,  più  non  fofle  per  ritornare  in - 
quelle  contrade. 

In  quello  mentre  l' Imperadore  con  tutte  le  macchine  da  guerra 
continuava  vigorolamentc  l'afiedio  intraprcfo}  ma  il  Duca  Romoaldo, 
tuttoché  giovinetto,  faceva  una  gagliarda  difcfa.  Non  era  tale  la  guar- 
nigione, ch'egli  potclfe  azzardarli  ad  ufcirc  in  campo,  per  tentar  la 
forte  d'una  battaglia;  concuttocio  in  compagnia  de' più  bravi  giovani 
facca  delle  frequenti  lorcite,  uccidendo  non  pochi  de' nemici,  e  te- 
nendoli in  un  qu^fi  continuo  allarma.  Allorché  Grimoaldo  fuo  Padre, 
camminando  a  gran  giornate,  cominciò  ad  accoftarfi  a  i  confini  del 
Ducato  Beneventano,  fpedi  innanzi  il  fuddeito  Balio  di  fuo  Figliuolo, 
acciocché  caucumente  penetrando  nella  Città  aflediata,  incoraggiflc  i 
difenfori  colla  'icurezza  dell'imminente  foccorfo.  Ma  Scfualdò  sfortu- 
natamente cadde  m  mano  de' Greci,  che  da  lui  fcppero,  come  il  Re 
Grimoaldo  veniva  a  far  loro  una  vifita.  Di  più  non  ci  volle,  perchè 
rimperador  Collante  trattafle  fubito  aggiullamento  col  Duca  Ro- 
moaldo, per  poierfi  ritirar  con  vantaggio  da  quell'imprefa.  Fu  fatta 
la  capitolazione,  e  data  a  Collante  per  ollaggio  una  Sorella  d'effb 
Duca  per  nome  Gifa  {Gifela  o  Ghia,  credo  io  nome  ufato  fra' Lo n-  .  v  ^ /^  ^ 
gobardi)  laqual  pofcia  non  potè  più  rivedere  i  fuoi,  cflcndo  mancata  nil/sLri 
ài  vita  nel  venire  dalla  Sicilia,  o  nell' andarvi.  Non  clprime  Paolo  Toni,  ir.' 
Diacono,  che  patti  feguiflcroj  ma  fembra,  che  fi  ricavi  dalla  Vita  di  i" -^rchìepi" 
^m  Barbato  Vcfcovo  d»  quella  Città,  rapportata  dall' Ughelli  ("),  che  ^'°''\  ■°*"^ 
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Era  Volg.  fofle  pagata  da  Romoaldo  a  Coftante  una  buona  fomma  d'oro  e  d'ar- 
Anno  663.  gente,  e  di  pietre  preziofe .  Certo  la  Sorella  data  in  ortaggio  può  far 
conghietturare,  che  fu  accordata  qualche  fomma  di  danaro  ad  ciTo  Im- 
pcradore,  da  pagarli  con  un  rcfpiro  di  tempo,  Aggiugne  fucceffiva- 
mcnte  Paolo  Diacono,  che  l'Impcradore  fece  condurre  fotto  le  mura 
il  fuddetto  Scfualdo  con  intimargli  di  far  fapere  a  gli  afTediati,  che 
Grimoaldo  non  potca  venire  in  lor  aiuto }  cofa  ch'egli  promifc  d'efe- 
guire  .  Dimandò  egli  di  parlare  con  Romoaldo ,  che  in  fretta  comparve 
fuUe  mura.  Allora  Sefualdo  gli  difle,  che  tenefle  forte,  né  avefTe  pau- 
ra, perchè  s'avvicinava  il  poderofo  foccorfo  dal  Padre,  già -pervenuto 
al  Fiume  Sangrov  e  che  folamcnte  gli  raccomandava  di  aver  cura  e 
compaflìone  di  fua  Moglie  e  dc'fuoi  Figliuoli,  ben  fapendo,  che  la 
perfida  Nazione  de' Greci  noi  lafcercbbe  fopravivere  .  Tanto  in  fatti 
avvenne.  Non  sì  tofto  ebbe  finito  di  dir  quefte  parole,  che  per  ordine 
.dell' Imperadore  tagliatogli  fu  il  capo,  e  qucrto  con  una  pccriera  git- 
tate nella  Città.  Un  Principe  magnanimo  non  avrebbe  operato  così. 
Portata  ella  tcfta  al  Duca  Romoaldo,  con  calde  lagrime  e  baci,  fu 
da  lui  ricevuta,  e  in  un  degno  fepolcro  dipoi  riporta.  Non  fi  sa  ben 
intendere,  come  feguifle  quello  fatto.  Perchè  le  prima  di  conchiuder 
la  pace,  Scfualdo  parlò  con  Romoaldo,  quelli  non  avea  bifogno  di 
far  capitolazioni,  né  di  comperare  con  sì  grave  pagamento,  e  coU'o- 
ftaggio  della  Sorella  la  liberazion  della  Città.  Se  poi  dappoiché  era 
fcguita  la  pace,  non  v'era  più  bifogno  di  far  credere  a  Romoaldo, 
ch'egli  non  dovea  fperare  foccorfo.  Non  volendo  poi  l'Impcra- 
dore afpettar  l' arrivo  del  Re  Grimoaldo,  levato  il  campo  s'in- 
viò alla  volta  di  Napoli;  ma  nel  paffaggio  del  Fiume  Calore  gli  fu 
addoflb  con  un  dillaccamento  Mittola^  o  fia  Mkola,  Conte  di  Capua, 
che  gli  diede  una  buona  pelata  in  un  Luogo,  appellato  tuttavia  a' 
tempi  di  Paolo  Diacono  la  Pugna,  o  fia  la  Battaglia.  Ma  fé  era  fe- 
guita  Pace,  come  poi  feguiuvano  le  oltilità?  Il  dirfi  poi  dallo  Sto- 
rico, che  fofic  allora  Conce,  cioè  Governatore  di  Capua,  quel  Mit- 
tola,  quando  all'  Anno  precedente  vedemmo  T'rajimondo  Conte  di  quella 
Città,  ci  chiama  ad  avvertire  ciò,  che  il  medefimo  Paolo  narra  più 
di  fotto  con  dire,  che  da  che  Grimoaldo  ebbe  liberato  Benevento  da 
i  Greci,  prima  di  tornarfcne  a  Pavia  ,  dichiaro  Z)af/t  di  Spokti  Traf- 
mondo^Ahnzi  Conte  di  Capua,  in  premio  d'averlo  ben  fcrvico  ad  ac- 
quillarc  il  Regno,  giacche  per  li  morte  di  Attone  era  redato  vacante 
quel  Ducato.  E  per  maggiormente  obbligarfclo,  gli  diede  per  Mo- 
glie un'altra  fua  Figliuola,  di  cui  non  fappiamo  il  nome.  Però  a 
quell'anno  appartiene  quello  nuovo  Duca  di  Spoleti,  e  forfè  Paolo 
per  anticipazione  appellò  Mittola  Conce  di  Capua  . 
t^xS  fnuXui  '  .Abbiamo  poi  dal  medefimo  Storico  (<»),  che   polla  in   ficuro  la 

Diacouits      pcrfona  dt li' imperadore  in    Napoli,  allora  uno  de'fuoi   Grandi,   ap- 
»•  J- *•  "o-    pellaco  Saùario,  dimandò  la  gra/j'a   ad   elfo    Augullo   di    poter' andare" 
a  combattere  col  Duca   Romoaldo,    promettendofi   una   ficura   vitioria 
jdi  lui.  Fu  cfaudito,  &  andò.  Ancor  quello  può   far  fofpcttare,   che 

non 
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non  fuffifta  h  Pace  fuddetra.  A  queft'awifo  il   Re   Grimoaldo   volle  Mr*    Vd». 
in  nerfona  ufcire  colla  fua  Armata  a  provare  il  valore  de' Greci}  mail  Anno  663. 
Duca  Romoaldo  tanto  il  pregò,  che  lafciafTe  a  lui  l'imprefa,  che  l'ot- 
tenne. E  prefa  feco  parte  dell'  Armata  paterna,  con  tutti  i  fuoi  andò  ad 
attaccar  la  zuffa,  la  quale  facon  vigore  foftenuta  lungamente  da  ambe    • 
le  parti.  Ma   avendo   uno   de' Longobardi   appellato    Amalongo  ,   che 
portava  il  Conto,  cioè  lo  Stendardo  Regale,  con  quello  a  due    mani 
percoflb  un  Greco,  levatolo  di  fella,  ed  alzatolo  con  eflb  fopra  il  iuo 
capo:  il  terrore  a  quefta  vifta  falrò  addofTo  a  i  Greci,  i  quali  prefero 
incontanente  la  fuga,  e  d'efll  fu  fatta  una  grande  ftrage.  Sene  ritor- 
nò Saburro  fvergognato  all' Impcradore,  e  Romoaldo  tutto  lieto  e  glo- 
riofo  al  Re  fuo  Padre.  Ma  il  racconto  di   quefta   battaglia  e   vittoria 
è  accompagnato  da  Paolo  Diacono  coh  un  ut  fertur  :  fcgno,  che  non 
ne  era  ben  certo .  E  veramente  par  cofa  da  non  digerire  sì  facilmen- 
te quella  galanteria  di  alzare  in  aria  quel  povero  Greco,  o  vivo  o  mor- 
to ch'ci  fofle.  Certamente  il  buon  Paolo  non  è  avaro  di  Iodi  alla  Na- 
zion  fua  Longobarda     Qui  poi  non  fi  dee   tacere   quel   che   abbiamo 
dalla  Vita  poco  fa  mentovata  di  Sin  Barbato  Wcicovo  di  Benevento, 
Profeflavano  bene  i    Longobardi    Beneventani  la   Legge  di   Cri  ilo,  e 
prendevano  il  facro  Battcfimo,  ma  ritenevano  tuttavia  de  iriciGcnti- 
Icfchi,  come  lungamente  ancora  fecero  i  Popoli  Franchi.  Cioè  avea- 
no  in  ufo  di  adorar  la  Vipera,  di  cui   ciafcuno   tenea  1'  immagine  in 
cafa.fua.  Regnava  eziandio  fra  loro  una  fuperftizione,   confidente  in 
riguardare  per  cofa  facra  un  Albero,  a  cui  pare,  che  faceffero  de'fa- 
grifizj  o  de' voti.  Attaccavano  anche  a  i  fuoi  rami  un  pezzo  di  cuoio, . 
e  correndo  a  briglia  fciolta  a  cavallo,  gittavano  all' indietro  de  i  dardi 
a  quel  cuoio >  e  beato  chi  ne   poteva   fiaccare   un    pezzetto:   egli   feL 
manicava  con  gran  divozione.  Barbato  non  pcranche  Vefcovo  predicò 
più  volte  contra  di  qucfte  Superftizioni,  ma  predicò  indarno.  Venne 
poi  l'afledio  di  Benevento:  allora  piìi  che  mai   San  Barbato  fi  fcaldò 
in  quefto  affare,  di  maniera  che  ù  Duca  Romoaldo   promife  di  eftir- 
parle,  fé  Dio  gli  facea  grazia  di  fdvare   la   Città   da  quel  pericolo  : 
del  che  fi  fece  malevadore  Barbato.  Perciò  appena  fu  fciolto  l'afle- 
dio, che  il  Servo  di  Dio,  prcfa  un'accetta,  corfc  a  tagliar  l'Albero 
facrilego  fin  dalle  radici,  e  coprì  il  fito  di  terra.  Fu  poi   creato  San 
Barbato  Vefcovo  di  Benevento,  e  faputo,  che  il  Duci  in  fuo  gabi- 
netto fcguicava  a  tener  l'Idolo  della   Vipera,  afpettò  ch'egli  andafTc 
alla  caccia,  e  portatofi  a  Teederada  Moglie  d'eftb    Duca,   PrincipcfTa 
veramente  Cattolica  e  pia,  tanto  difTe,  che  fi  fece  confcgnar  quell'  Ido- 
lo d'oro,  ed  immediatamente  rottolo,  ne  fece  fare   un   Calice  e  una 
Patena  di  mirabil  grandezza,  e   placò  dipoi  miracolofamente   il  Duca 
pel  furto  piamente  a  lui  fatto.  S'ha  nella  flefTa  Vita,  che  San  Barba- 
to ricusò  il  dono  di  molti  poderi,  efibitogli  dal    Duca  Romoaldo,  e 
folamentc  gli  dimandò,  che  fofTe  fottopofta  ed  unita  alla  Chiefa  di  Be- 
nevento quella  di  Siponto  coll'infigne  Grotta  di  Sm  Michele  nel  Mon- 
te Gargano,  che  fi  trovavano  in  quelli  tempi  deferte,  verifimilmentc 
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perchè  Taccheggiate  da  i  Greci:  il  che  gli  fu  accordato.  E  di  quefta 
unione  fi  truovano  ficurc  memorie  da  lì  innanzi .  Ma  non  e  già  (icu- 
ro  Documento  di  ciò  una  Bolla  di  Vitaliano  Papa,  pubblicata  d:iU'U- 
ghelli  C"),  e  indirizzata  ReverendiJJìmo  Domino  carijjìmo  Beneventana 
Ecckfia  Epifcopo^  che  così  non  hanno  mai  parlato  i  Papi,  feri  vendo  a  i 
Vefcovi .  Diccìì  anche  data  ///.  Kal.  Februarii.,  Pentificatus  .-inno pri- 
mo., Indizione  XI.  Quella  Indizione  denota  l' .Anno  668.  nel  quale  in- 
dubitata cofa  è,  che  non  correva  l'Armo  Primo  del  Pontificato  di  Pa- 
pa Vitaliano.  Né  allora  i  Papi  lafciavano  nella  penna  gli  Anni  dell' Im- 
peradore,  come  ivi  fi  ofTerva. 

Pafsò  dipoi  r  Imperador  Collante  da  Napoli  a  Roma,  e  fappia- 
mo  da  Anaftafio  (^),  che  arrivo  colà  nel  Vlcrcordì,  giorno  quinto  di 
Luglio.  Gli  andò  incontro  Papa  Vitaliano  col  Clero  fci  mi^^lia  fuori 
della  Città,  e  fatte  le  accoglienze,  il  cendufle  nel  giorno  dello  a  San 
Pietro,  dove  £cce  orazione,  e  lafciò  un  dono.  Nel  Sabbato  apprelTo 
fi  portò  a  Santa  Maria  Maggiore,  dove  praticò  lo  iìciTo.  Nella  Do- 
menica fegucntc  procelfionalmente  con  tutto  l'cfcrcito  fuo  tornò  al 
Vaticano,  cffendogli  ufcito  incontro  tutto  il  Clero  con  doppieri  ac- 
eefi  .  In  quella  facra  Bafilica  fi  cantò  Mefla  foicnne,  e  l'imperadorc 
fece  l'oblazione  di  un  Pallio  teffuto  d' oro  e  di  feta.  Nel  Sabbato  fuf- 
feguente  fi  trasferì  alla  Patriarcale  Lateranenfc,  e  quivi  pranzò  nella 
Bafilica  di  Giulio.  Dopo  dodici  dì  di  permanenza  in  Roma  Coftante 
Augufto  fi  congedò  dal  Papa,  e  mifefi  in  viaggio  alla  volta  di  Napoli, 
con  aver  prima  levato  da  quella  Regina  delle  Città  tutti  i  bronzi,  che 
le  fervivano  d'ornamento,  e  tolte  infino  le  tegole  di  bronzo,  onde  era 
coperta  la  Chiefa  di  Santa  Maria  a  i  Martiri,  cioè  la  Rotonda.  Pafsò 
a  Napoli,  e  quindi  per  terra  fi«o  a  Reggio  di  Calabria,  Prima  che 
tcrminafie  l'Anno,  mife  piede  in  Sicilia,  e  prefe  ad  abitare  nella  Cit- 
tà di  Siracufa.  Poche  parole  ha  fotto  qucll' Anno  Teofane  (e),  ma  ci 
danno  abbaftanza  a  conofcere  di  grandi  fciagurc  accadute  in  Oriente 
al  Romano  Imperio,  perchè  gli  Arabi,  cioè  i  Saraceni  dcvalUrono 
molte  Provincie  Criltiane,  e  condulTcro  in  ifchiavitìi  un'immenfa  quan- 
tità di  perfone.  Se  crediamo  al  Sigonio  (<0,  jfgone  creato  Ducà  del 
Friuli  nell'Anno  66i.  terminò  la  fua  vita  nell'  Anno  prefente  ,  e  fu 
conceduto  quel  Ducato  a  Lupe.  Ma  il  Sigonio  fi  fece  tal  Crono- 
logia tulle  dita,  poiché  per  conto  del  tempo  nulla  fi  ricava  da  Paolo 
Diacono.  Sembra  piìi  verifiraile,  che  Jgone  molto  prima  aveflc  quel 
governo,  e  fors' anche  ebbe  Lupo  per  iuccellbrc  prima  dell'Anno 
prefente . 
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Anno  di  Cristo  dclxiv.  Indizione  vn. 
di  Vitaliano  Papa  8. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.   24. 
di  Grimo  AL  DO   Re   3. 

Tornato  che  fu  il  Re  Grimoaldo  a  Pavia,  ebbe  finalmente  notizia,  Era  Voi?. 
che  il  fuggito  Re  Bertarido  s'era  rifugiato  nella  Paanonia,  o  fid  ANN0664, 
nell'Ungheria  preflb  di  Ca$ano^  cioè  preflb  il  Re  de  gli  Unni  Avari, 
Signore  di  quelle  contrade.  Spedi  tolto   colà   Ambafciacori,   per    far 
fapere  ad  elfo  Cacano,   che  s'  egli  pcnfava  di  voler  ritenere  Bercarido 
nel  fuo  Regno,  dichiarava  fpirata  la  pace  fra  lui  e  i  Longobardi.  Do- 
veano  allora  portare  grinterelH  di  Cacano,  che  non  folfc  bene  dirom- 
perla con  Grimoaldo;  però  chiamato  Bertarido,  gl'intimo,  che  andalfe 
dovunque  gli   piacefle,  perchè  a  cagione  di  lui  non  voleva  nemicizia 
né  guerra  co  i  Longobardi)  e  bifognò  che  Bertarido  sloggialTe.  Adria- 
no Valcfio,  e  pofcia  il  Padre  Mabillone  fcoprirono  una  particolarità 
di  quefto  fatto,  che  merita  bend'clTere  ancor  qui  regi itrata.  Siccome 
s'ha  dalla  Vita  di  San  Vilfrìdo  Arcivefcovo  di  Jorch,  fcritta  da  Eddio 
Stefano  Autore  contemporaneo,  e  itampata  dal  iuddetto  Mabillone  W,  (a)   MaVdl. 
quel  Prelato  cacciato  di   cafa,  volendo  venire  a  Roma  nell' Anno  ó/p.  ^f:"'}-  ^'"^' 
pafsò  per  Francia,  ed  arrivò  ad  Berchterum   Regem   Campania^  virum  -j!  '^y  p  , 
humilem^  (^  quietttm^  £j?  trementem  fermones  Dei.  Acutamente  avvcr-  pag.6i)i'. 
tirono  quc' valentuomini  per  le  cole,   che  fcguitano,  parlarli  qui  di 
Ber&erif,  o  lìa  Bertarido  Re  de' Longobardi,  dappoiché  egli  ebbe  ri- 
cuperato il  Regno,  ficcome  vedremo  j  né  faprci  dire,  perchè  chiama- 
to Re  della  Campania^  fé  forfè  non  Folle  perch'cgli  comandava  nella 
gran  pianura  e  Campagna  della  Lombardia.  Ora  il  buon  Re  Bertarido 
dille  al  fanto  Arcivefcovo,  che  erano  venute  perlone  appella  dalla  gran 
Bretagna  con  cGbirgli  de'groflì  regali,  s'egli   il   faceva   prigione,  ed 
impediva,  che  non  andaflc  a  Roma.  Ma  ch'egli   udita  si  iniqua  di- 
manda, loro  avea  rifpoilo:  In  mia  gioveiitìi  anch'io   cacciato  dàlìci  min 
patria ,  andai  ramingo ,  e  cercai  e  trovai  ricovero  prcjjo  un  certo  Re  de  gli 
Unni  di  fetta  Pagano ,  il  quale  con  giuramento  fatto  al  fuo  falfo   Dio  fi 
«bblìgo  di  non  darmi  giammai  in  mano  de'' miei  nemici  ^  ne  di  tradirmi .  Do- 
po qualche  tempo  -jennero  i  Me ffi  de' miei  nemici  .^  e  promifero  con  giuramen-  ' 
to  di  dare  a  quel  Re  un  moggio  pieno  di  [oidi  d' oro ,  je  metteva  me  in  loro 
potere .f  per  levarmi  poi  la  vita .  Al  che  il  Re  rilpole:  Mi  appetterei  tojlo 
la  morte  da  gli  Dii^  fé  commettejjì  quefia  iniquità,  e   calpefiajji  il  giura- 
mento fatto  alle  mie   Deità .    Ora  quanto  pili  io ,  che   conojco  e  venere  il 
vero  Dio,  debbo  far  lungi  da  tal  misfatto?  Io  non  darci  l'  anima  7»ia  ,  per 
guadagnar  tutto  il  Mondo.  Cosi  uii  Re  Longobardo,  il  quale  fece   di- 
poi mille  carezze  al  piillìmo  Arcivefcovo,  e  con  buona  fcorta  il  fece 
accompagnar  fino  a  Roma.  Ciò  fucccdettc  nell'Anno  679.  Tornando 
Tom.  IF.                                          p                                    ora 
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Er*  Volg.  ora  a  Bcrtarido,  che  era  (lato  licenziate  dal  Re  Cacano,  non  fapendo 
ANN0664.  egli  dove  volgere  i  pafll  per  afficurarfi  la  vita,  prefc  una  ftrana  rifo- 
(a)  Paulus  luzione,  {a)  e  fu  di  venire  a  metterfi  in  mano  dello  ftefTo  Tuo  nemi- 
?,T"i '^"  ^*  co,  cioè  del  Re  Grimoaldo^  giacche  la  fama  portava,  ch'egli  fofle 
un  Principe  c)ementiffin>o,  avvifandofi,  che  gli  permetterebbe  di  paf- 
far  il  rello  de'fuoi  giorni  con  qualche  convenevol  comodità  in  vita 
privata.  Arrivato  a  Lodi,  mandò  innanzi  Onolfo  fuo  fidatiflTmo  fervi- 
tore,  per  fir  fapere  a  Grimoaldo  la  fua  venuta,  e  aver  da  lui  le  nc- 
cefTarie  ficiirczze.  Lieto  Grimoaldo  per  quelta  nuova,  gcncrofamente 
rifpofe,  che  venifle  pure,  promettendogli  in  parola  di  Re,  che  niiin 
male  gli  farebbe.  Venne  Bertarido,  volle  inginocchiarfi,  ma  Grimoal- 
do abbracciatolo  come  Fratello  il  baciò  j  e  con  giuramento  T  aflì cu- 
rò, che  farebbe  da  lì  innanzi  falvo,  e  ben  trattato  da  lui.  Gli  fu  af- 
fegnato  un  Palàgio,  e  tutto  quel  che  gli  occorreva  per  un  fignoril 
trattamcnro.  Ma  feppcfi  appena  nella  Città  l'arrivo  di  Bertarido,  che 
i  Cittadini  continuarono  a  folla  a  fargli  delle  vifitej  né  mancarono  poi 
pcrfonc  maligne,  che  rapprcfentarono  a  Grimoaldo,  come  egli  era  alla 
vigilia  di  perdere  il  Regno,  fé  più  lungamente  lafciava  in  vita  Ber- 
tarido. Non  cadde  in  terra  il  configlio. 

Grimoaldo  in  quella  fteffa  fera  mandò  delle  regalate  vivande  e^ 
de'preziofi  vini  a  Bertarido,  acciocché  facendo  banchetto,  e  larga- 
mente bevendo  s'ubbriacafle,  con  pcnfiero  poi  di  fargli  qualche  brutta 
fcfta,  dappoiché  fofle  ito  a  dormire  .  Ma  Bertarido  deliramente  avver- 
tito da  un  fuo  famiglio  di  quel  che  fi  manipolava,  moftrando  di  bere 
fpclTilTìmo  del  vino  alla  falute  del  Re,  non  bevve  fé  non  acqua,  por- 
tatagli in  un  bicchiero  d'argento.  Ritiratofi  poi  in  camera,  e  notifi- 
cato quanto  occorreva  ad  Onolfo,  e  al  fuo  Guardarobiere,  uomini  fi- 
dntiflìmi,  fi  configliarono  di  quel  che  s'aveva  a  Eire  in  sì  brutto  fran- 
gente. Qyand'ecco  arrivar  le  guardie  del  Re,  che  cinfero  tutto  il  Pa- 
lagio^.  Onolfo  allora,  avendo  fatto  veftir  Bertarido  in  abito  da  fchiavo, 
e  meflogli  fulle  fpalle  un  materazzo  co  i  panni  da  letto,  e  una  pelle 
d'Orfo,  fel  mandò  innanzi,  ingiuriandolo  e  regalandolo  anche  di  ba- 
ftonate.  Arrivato  alle  guardie,  che  gli  dimandarono,  che  mufica  era 
quella?  Eh^  rifpofe,  queflo  mascalzone  m' avea  preparato  da  dormire  in 
camera  di  qiieW ubbriacone  di  Bertarido^  che  tonfa  là  annegato  nel  vino. 
lo  non  vo  flar  piìi  con  quel  pazz» .  A  cafa  mia,  a  cafa  mia.  Il  lalciaro- 
no  andare;  ed  egli  condotto  il  padrone  al  muro  della  Città  dalia  parte 
del  Ticino,  con  una  fune  calò  giù  lui,  ed  alcuno  de'fuoi  famigli.  Ber- 
tarido con  quella  compagnia,  avendo  trovato  de  i  cavalli  alla  pallura, 
su  quelli  montato,  colla  maggior  fretta pofiìbile  marciòalla  Città  d'Aili, 
dove  avea  di  molti  amici;  di  là  poi  pafsò  a  Torino,  e  pofcia  felice- 
mente arrivò  nel  pae(e  della  Francia.  Dappoiché  fu  ufcito  Bertarido 
della  fua  camera,  vi  fi  chiufe  dentro  il  Guardarobiere.  Mando  il  Re 
Grimoaldo  a  dire  alle  guardie,  che  gli  conduceflero  al  Palazzo  Ber- 
tarido, e  però  picchiarono  all' ufcio .  Rifpofe  di  dentro  il  Guardaro- 
biere, raccomandandofi,  che  per  carità,  kfciaflero  dormire  anche  un 
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poco  il  Padrone,  perchè  era  sì  cotto  dal  vino,  che  non  fi  farebbe  pò-  Era  Voi 
tuco  reggere  in  piedi.  Portata  al  Re  quefta  rirpofta,  replicò,  che  non  Anno  t6. 
tardaflcro  ad  cfeguir  gli  ordini;  e  pero  veggcndo,  che  il  Guardaro- 
biere andava  temporeggiando  per  non  aprire,  forzarono  cosi  h  porta, 
e  cominciarono  a  cercare  per  tutti  i  buchi,  dove  foflc  Bertarido.  Non 
trovandolo,  in  fine  il  Guardarobiere  fu  ^bligato  a  fcoprirc,  che  era 
fuggito.  Furibondi  allora  i  foldati  fc  gli  avventarono,  e  prefolo  pe' ca- 
pelli il  traflero  alia  prcfenza  del  Re  Grimoaldo,  come  confapcvole  di 
quella  fuga,  e  degnilfirno  di  morte.  Grimoaldo  dopo  avere  ordinato, 
che  il  lafciaflero,  volle  da  lui  incendere  la  maniera  tenuta  da  Bertari- 
do  per  ifcapparc.  E  faputala,  fi  rivolfe  a  i  fuoi,  chiedendo  loro,  cofa 
fi  meritava  un  uomo  tale,  che  avea  fervito  a  deludere  gli  ordini  fuoi.^ 
Mille  tormenti  e  la  morte,  rifpofero  tutti.  Ma  Grimoaldo  Principe 
magnanimo  allora  replicò:  Per  Dio^  che  coftui  merita  premio^  perche 
non  ha  avuto  difficultà  di  effor  la  fua  vita  per  falvare  il  Padrone .  Ed 
in  fatti  l'arrolò  tofto  fra  i  luoi  Guardarobieri,  avvertendolo  di  avere 
pel  nuovo  Padrone  quella  fteOa  fedeltà,  che  avera  avuto  per  Berta» 
rido,  e  promettendogli  perciò  di  molti  comodi  .  Volle  poi  fapere,  ch« 
foHe  divenuto  di  Onolfo,  e  gli  fu  detto,  che  s'era  ritirato  in  facrato 
nella  Bafilica  di  San  Michele  Arcangelo.  Affidatolo  fulla  fua  parola, 
il  fece  venire  a  Palazzo,  ed  intefo  da  lui  tutto  il  filo  della  fuga,  il 
commendò  forte,  e  non  folamente  il  mife  in  libertà,  magli  concedet- 
te ancora  il  godimento  di  quanti  beni  a  lui  fi  appartenevano .  Nulla- 
dimcno  poco  tempo  pafsò,  che  capitato  Onolfo  in  Corte,  il  Re  gli 
dimandò,  come  le  la  pafiava.^  Candidamente  rifpofe,  che  amerebbe 
più  di  morire  con  Bertarido,  che  di  vivere  altrove  in  mezzo  alle  de- 
lizie. Chiamato  allora  il  Guardarobiere,  volle  udire  di  che  fentimcn- 
to  egli  fofie?  Rifpofe  anch' egli  del  medefimo  tenore.  Grimoaldo  con 
gran  benignità  gli  afcoltò,  e  pofcia  «rdinò  ad  Onolfo,  che  prcndefle, 
quanto  gli  piaceva  de  fuoi  Servi,  cavalli,  e  maflarizie:  e  che  gli  per- 
metteva di  andarfcne .  Diede  la  flefla  licenza  al  Guardarobiere:  ed  amen- 
due  fatto  un  buon  bagaglio,  ed  avute  buone  fcorte  dal  Re,  allegra- 
mente fc  n'andarono  in  Francia  a  travare  il  loro  amatiffimo  Padrone 
Bertarido.  Per  quelle  azioni  gloriole,  degne  d' eficre  paragonate  a 
quelle  de'piìj  illultn  Romani,  è  da  lodar  Grimoaldo,  fé  non  che  egli 
portava  feco  la  macchia  di  avere  proditoriamente  ul'urpato  il  Regno 
altrui . 
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Anno  di  Cristo  dclxv.  Indizione  viii. 
di  Vitaliano  Papa  9. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.   if. 
di  G  R  I M  o  a  I.  D  o  Re  4. 

Era  Volg.  Tj  Accogììcfi  da  Beda  («) ,  che  nel  preferite  Anno  iiìficrì  molto  la 
i^>'^''/"^^*  *^  Ptftilenza  in  Italia,  e  per  quefto  malore  l' ambafciatore  de  i  Re 
H;/?  'J'nzl.  '1' ^'igì^'ltcrra  con  quali  tutti  i  Tuoi  domeftici  lafciò  la  vita  in  Roma. 
liL  '4.  e.  I.  A  quello  medeftmo  Anno  par  che  fi  pofTa  riferire  la  guerra  moda  da  i 
Re  Franchi  al  Re  Grimoaldo .  Dovette  Bertarido  fuggito  in  Francia 
cosi  ben  perorare  la  caufa  fua  prcfTo  di  Clotario  III.  Re  di  Parigi  e 
della  Borgogna.,  con  efporre  l'ufurpazione  ingiufta  a  lui  fatta  da  Gri- 
moaldo, e  la  facilità,  che  vi  farebbe  di  rimetterlo  fui  Trono,  dante 
il  gran  numero  de'fuoi  partigiani,  qualora  elTo  Clotario  prendeffe  la 
fua  protezione,  e  fpedifle  un  cfcrcito  in  Italia:  che  quel  Re  s' indune 
a  muover  guerra  a  Grimoaldo..  Entrò  1*  .Armata  Franzcfe  per  la  par- 
te della  Provenza  nel  Piemonte,  ed  arrivò  fin  predo  alla  Città  d'Arti. 
L'accorto  Grimoaldo  ufcito  anch' egli  in  campagna  colla  fua  Arma- 
ta, fermò  i  nemici  in  quel  territorio,  e  quivi  il  accampò.  Era  Principe 
fàgace,e  fapealc  furberie  della  guerra.  Un  dopo  pranzo  fingendo  un  pani- 
co terrore,  levò  all' improvvifo  il  campo,  e  ritirodì  con  lalciar  indietro 
le  tende,  e  buona  parte  del  bagaglio,  e  fpezialmente  una  quantità  pro- 
digiofa  di  cibi  e  vini  di  buon  polfo .  Caddero  i  Franzefi  nella  rete . 
Accortjfi  della  di  lui  fuga,  diedero  il  facco  al  campo,  e  trov.ato  si 
buon  preparamento  di  mangiare  e  di  bere,  fecero  gran  gozzoviglia, 
e  fi  abboracchiarono  in  maniera,  che  quafi  tutti  ubbiiachi  (i  diedero 
in  preda  al.  l'onno.  Ma  non  fu  sì  tolto  paffiua  la  mezza  notte,  che 
Grimoaldo  voltata  faccia,  quando  men  fcl  crcdcano,  venne  a  far  loro 
pagar  lo  (cotto.  Tanta  ftrage  ne  fece,  che  a  pochi  riufcì  di  porfar 
falva  la  pelle  alle  lor  cafe .  Il  Luogo,  dove  feguì  quefto  macello  de' 
Franchi,  P.iolo  Diacono  ferivo,  che  a' fuoi  di  fi  appellava /ò'^,  ed  era 
poco  lungi  dalla  Città  d'Afti.  Stava  intanto  l'Imperador  Cojtante  in 
Siracufa.  S'erano  a  tutta  prima  immaginati  i  Siciliani,,  che  la  buona 
ventura  folle  venuta  a  trovarli,  in  mirando  piantata  la  Sedia  Imperia- 
le nella  lor  Ifola.  Si  difingannarono  ben  tolto.  Io  non  fo,  fé  perchè 
quetto  Principe  era  d'inclinazion  troppo  cattiva,  o  pure  perchè  la  ne- 
cefljtà  l'aftrignefie,  per  non  poter  tirare  da  Coilantinopoli  e  dall'O- 
riente alcun  danaro  e  fuffidio  pel  grandiofo  fuo  mantenimento,  egli  fi 
\Jb)  jtnafiaf.  j^jj-^  ^ j-^j.  ^^j.g  infopportabili  avanie  a  que' Popoli.  Sì  Analtafio  W, 
'(e)  pUhi"'  che  Paolo  Diacono  U)  ci  afiìcurano,  aver  egli  talmente  afflitti  gli  abi- 
i)iac0nus  tanti  e  pofielTori  de' beni  nelle  Provincie  di  Calabria^  Sicilia^  Sarde^ 
ì.  j.  e.  n.  gna^  ed  Affrica  con  gabelle,  capitazioni,  e  viaggi  di  navi,  che  non  s'è* 
la  a  memoria  d' uomini  fìmil  flagello  giammai  patito .  Reltavano  fcpa« 
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rate  le  Mogli  da  i   Mariti,   i  Figliuoli  da   i   Genitori i   in  una  parola  Era  V«Tg: 
arrivarono  tant' oltre  i  malanni,  che  non  reftava  più  fperanza  di  poter  ^.^^no  oój. 
vivere  alla  gente .  Ne  già  andarono  i  Luoghi  facri  efenti  da  quefta  tem- 
peita,  pcrch'egli  fpogìiò  tutte  le  Chicle  de' loro  facri  vafi,  e  de' loro 
tefori.  Teofane  («),  tuttoché  Autor  Greco,  nota  anch' egli,  forfè  fot-  (a)  iheofb. 
to  l'anno  precedente,  tanti  eflerc  ftati  gli  aggravj  de' poveri  Siciliani,  "»  Chranog, 
che  molti   difperati  fcappando  andarono  a  filTar  la   loro   abitazione   a 
Damaico:  il  che  a  taluno  potrebbe  fembrar  cofa   ftrana,  perchè  i  Sa- 
raceni fignoreggiavano  in  quella  Città.  Ma  que' Popoli  non  fi  attenta- 
vano più  a  dimorar  in  paefe,  dove  coraandalTc  un  si  fccUerato  non  Imi- 
perador,  ma  Tiranno. 

Anno  di  Cristo  dclxvi.  Indizione  ix. 
di  Vitaliano  Papa   io. 
di  Costantino,  detto  Costante ,  Imper.  ^6^. 
di  G  R  I  M  o  a  L  D  o  Re   5. 

Giacche  non  fi  fa,  a  qual  anno  precifàmente  s'abbiano  a  rapporta-  ^ 

re  i  fatti  dd  Friuli,   riferiti  da   Paolo    Diacono   (^)  circa   quelli  '"l/"'':!" 
tempi,  mi  prendo  la  liberta  di  farne  qui  menzione.  Morto  che  tu  ne    ^^^  j  ^  ,y^ 
tempi  addietro  j^gotw  Duca  del  Friuli,  la  cui  abitazione  in  Cividal  di 
Friuli  tuttavia  a' tempi  di  Paolo  Diacono  efifteva,  chiamata  la  Cafa  di 
Agone,  fu  conferito,  ficcome  dicemmo,  qupl-  Ducato  a  Lupo^   uomo 
di  peflìmo  talento     Coftui  un  giorno  all'improvvifo   con   un  corpo  di 
cavalleria  fece  una  forprefa  aH'ffola  di  Grado,  poco  lontana  da  Aqui- 
leia,  paflando  per  una  (Irada  fatta  a   mano,  che   dalla  terra  ferma  ar- 
rivava colà,  la  quale  par  ben  di-nìcile  a  crederfi,   come  notò  il  Padre  ,  ^  ^^  ^^^ 
de   Rubcis  (e).  Era  qucU' Ifola  fottopofta  all' Imperadore,   ed  ivi  di-  y^i;  ^f^^. 
morava  il  Patriarca  Cattolico  d'Aquileia,  appellato  Gradenfe .  Diede  ment.   Etcì. 
Lupo  il  facco  a  quella  Chiefa,  e  ne  portò  via  tutto  il  teforo.  Ailor-  AtimUjenj, 
che  poi  dovette  Grimoaldo  portarfi  al  foccorfo  di   Benevento  aflcdia-  ^"f"  3^- 
to,  lalciò  in  Pavia  come  Viceré   e   Comandante  quefto  Lupo,   i   cui 
tatti  egregiamente  corrifpondevano  al  nome,  e  gli  raccomandò  il  fuo 
Palagio.  Commife   Lupo  in  tal  congiuntura  non   poche   infolenze   in 
quella  Città,   perche    W   lufingava,  che   Grimoaldo  non  avcfle  più   a 
tornare}  ma  s'ingannò.  Tornò  Grimoaldo,  e  Lupo  temendo  il  gafti- 
go  de'luoi  reati,  (i  ritirò  nel  Friuli,  dove  diede   principio  ad  una  ri- 
bellione contra  del  luo  Sovrano .  Crede  il   fuddetto   Padre   de  Rubeis 
accaduto  ciò  nell'anno  6154.  Grimoaldo,  che  non   amiva   molto  d'in- 
traprendere una  guerra  civile  di  Longobardi  conrra  Longobardi,  per- 
ché non  fi  fidava  del  Popolo  fuo,   fegretamente    mofle   Cacano   Re   de 
gli  Unni,  Avari,  affinchè  venillc  dall'Ungheria  a   gaftigare   coftui.    A 
man  baciate  «Sbracciò  Cacano  l'aflunto,  e  conuaformidabil  eferciio 
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Era  Volg.  giunfc  ad  un  Luogo  appellato  Fiume,  intoino  al  quale  lafcerò  che  di- 
Anno  666.  tpudno  gli  Eruditi  Furlani.  Quivi  fc  gii  fece  ardicamcntc  incontro  il 
lll^f'o'^*  ^^^^  Lupo,  e  per  quanto  raccontarono  a  Paolo  Diacono  (<»)  alcuni 
vecchi,  che  s'erano  trovati  picfenti  a  quella  Tragedia,  opero  di  mol- 
te prodezze  contro  que'Biiban,  co' quali  per  tre  giorni  tre  volte  at- 
taccò battaglia  con  elito  felice.  Nella  prima  li  fconfifTc,  con  reftar 
folamentc  feriti  alcuni  de' Tuoi.  JNclla  icconda  furono  alquanti  dc'luoi 
feriti  e  morti,  ma  con  affailUma  Itrage  de  gli  Avari.  Nella  terza  an- 
corché molti  Longobardi  rcltaffero  feriti  e  morti,  pur  diede  la  rotta 
all'immenfo  eicrciio  di  Cacano,  e  ne  riportò  un  ricco  bottino.  Ma 
raccoitifì  i  Barbari  vennero  nel  quarto  giorno  si  (lerminatamcntc  ad- 
doflb  a  Lupo,  che  la  fua  geme  diede  alle  gambe,  ed  egli  amando  piiì 
torto  di  morir,  che  di  fuggire,  dopo  aver  date  quante  pruove  potè 
òc\  fuo  valore,  lafciò  fui  campo  la  vita.  I  fugitivi  Fuiiani  fi  ritiraro- 
no nelle  Caftella  più  forti  per  quivi  far  difefa,  con  abbandonar  la 
Campagna  alla  difcrezion  de  gli  Avari,  i  quali  diedero  il  facco  a  tutto 
il  paclc,  e  parecchi  Luoghi  confumarono  col  fuoco. 

Ora  avendo  abbailanza  operaio  a  tenore  de  i  defiderj  del  Re 
Grimoaldo,  quelli  fece  loro  intendere,  che  oramai  ccflaflcro  di  gua- 
ilar  quella  Provincia,  e  fé  n'andaflcro  con  Dio.  Ma  quegl' Infedeli 
non  i'intendeano  cosi.  La  rifpofta ,  che  fpcdirono  per  gli  loro  Amba- 
fciaton  a  Grimoaldo,  fu  che  aveano  prefo  il  Friuli  a  forza  d'armi, 
e  che  fel  voleano  ritener  per  loro .  S' accorfc  allora  Grimoaldo  d' ef- 
ferfi  tirata  la  fcrpc  in  fcnoi  tuttavia  ficcome  Principe  anin?oro  adunò 
in  fretta  quanti  combattenti  potè,  per  cacciar  coloro  dal  Friuli  colle 
cattive,  giacché  colle  buone  piìi  non  fi  potevaj  e  andò  ad  accamparfi 
a  fronte  de' nemici.  Vennero  per  parlare  con  lui  altri  Ambafciatori 
di  Cacano,  ed  egli  feppc  ben  prevalcrfi  della  lor  venuta.  Era  pic- 
ciolo l'cfercito  Longobardo i  ma  l'accorto  Re  tenendo  a  bada  con  pa- 
role per  vari  giorni  quegli  Ambafciatori,  ogni  dì  dava  la  moltra  alle 
fuc  genti,  e  facendo  prendere  varj  abiti  e  diverfe  armi  alle  truppe  già 
vedute,  quafichè  ogni  dì  fopragiugneflero  de  i  nuovi  Reggimenti,  piìi 
volte  fece  mirare  a  que' Barbari  fotto  diverfi  alpetti  le  medefime  mi- 
lizie, in  guifa  che  coloro  rimafero  convinti  della  innumcrabil  Armata 
de' Longobardi.  Allora  Grimoaldo  fatti  venire  a  sé  gli  gli  Ambafcia- 
tori; Or  bency  diflc,  riferite  a  Cacano^  che  fé  non  la  sbriga  di  tornar  fette 
a  cafs ,  con  tutta  quefla  gran  moltitudine ,  che  voi  e»'  voftr'  occhi  avete  ve- 
dute .,to  verrò  t»fio  a  injegnarli  la  Jtrada .  Di  più  non  occorfc.  Cacano 
avvertito  del  pericolo,  in  cui  fi  trovava,  decampò,  e  tornoffcne  al  lue 
paefe  .  Temo  dipoi  Farnefrido  Figliuolo  di  Lupo  di  fuccedere  in 
luogo  del  Padre  nel  Ducato  del  Friuli  i  ma  conofcendo  di  non  aver 
forze  da  contraftare  col  Re  Grimoaldo,  ricorfe  a  gli  Sciavi,  o  vo- 
gliam  dire  Schiavoni  nella  Carintia,ed  ebbe  tal  rinforzo  di  quella  gente, 
che  fi  figurava  già  di  poter  ottenere  il  fuo  intento.  Ma  pervenuto  al 
CaftcUo  di  Ncmafo  poco  lontano  da  Cividalc,  quivi  dal  forte  efcrcito 
de' Furlani  perde  colla  fpcranza  del  Ducato,  anche  h  vita.  Fu  dun- 
que 
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que  creato  Duca  del  Friuli  Fettari^  oriondo  della   Città  di   Vicenza,  Era  Ve!g; 
uomo  di  gran  benignità,  che  Ibavetncnce  governò  dipoi  quel  paefe .        Ann»  666. 

Prima  di  quelli   tempi  comincio  ,   e   fpezialmente   prefe   vigore 
nell'anno  prcfente  lo  Scisma  della  Cliiefa  di    Ravenna.    Abbiam    ve- 
duto, con  quanta  forameffione  e  prontezza  Mauro  Arcivefcova  di  quella 
Città  intervenne  per  mezzo  de' Tuoi  Deputati  al  Concilio  Latcranenfc 
lotto  San  Martino  Papa  nell' Anno  649.  Ma  quell'uomo  accecato  dalP 
ambizione,  cominciò  da  li  innanzi  a  negare  l'ubbidienza  dovuta  a  i 
Sommi  Pontefici,  e  praticata  da  tutti  i  luoi   Anteceflori .  {a)  La  per-  (a)   Agmll. 
manenza  de  gli  Éfarchi  d'Italia  in  Ravenna,  quafichè  quella  fofTe  di-  '^^^'/^ 
venuta  Capo  dell'Italia,  fervi  ad  efultar  la  fupcrbia  di  quello    Prcla-  j-^^"  \i 
to,  e  a  cercar  V ^autocefalia ,  o  fii  1'  Indipendenza  da  qualfi voglia  Chicfa  Rtr.   itaiu: 
fuperiore,  con  trasgrcflìon  manifella  de  i  Canoni  del  da  tutti  venerato       Ruleus 
Concilio  Primo  Ecumenico  Niceno.  Racconta  Agnello  (^),  che  fcrilTe  ^f^'^^^'^' 
circa  l'Anno  di  Crilto  840.  le    Vite  de'Vefcovi   Ravennati,    Autore  (b"''^,,/<//l 
per  altrfi  malaffetto  verfo  la  Sede    Apollolica   Romana,   che   il   Papa  tow.  //. 
(fenza  fallo  Fit aliano)  mandò  a  Ravenna   de    i    Legati,    per   intimare  «""•    Italie. 
SI  Mauro  Arcivcfcovo  la  fommeflìonc,  alla  quale  egli  era  tenuto  verfo 
il  Romano  Pontefice.  Rifpofe  Mauro  infolentemcnte  di   maravigliar!» 
-di  quello,  perchè  era  feguito  accordo  fra  loro  di  non   inquietare  Tur 
l'altro,  e  d'^avcr  egli  fopra  ciò  una  Scrittura  fottofcritta  dal   mcdefi- 
mo  Papa.  Rapportata  al  Pontefice  quella   rifpofla,   fcrilTe   a    Mauro, 
che  fé  quanto  prima  non  veniva  a  Rema,  lo  fcomunicava  .   Diede  al- 
lora nelle  fmanic  l'iniquo  Arcivcfcovo,  e  prefa  la  penna,  fcrifle  un;» 
Lettera  fimile,  in  cui  anch'cgli   fcomunicava  il   Papa.    Fu   portata  a 
Roma  quella  mfolentilTìma  Lettera,  e  lettala,   il  Pontefice  in   collera 
lagittò  per  terra,  e  poi  la  fece  raccogliere.  Quindi  portò  le  fuc  do- 
glianze all' Impcridon  Collante,  pregandolo  di  ridurre  al  dovere  il  te- 
merario Arcivefcovo.  Ma  nello  ftelTo  tempo  fcrilTe  anche  Mauro  all' 
fmperadore,  implorando  il  di  lui  patrocinio  alle  fue  pretenfioni .  Co- 
llante, che  altre  vie  non  feppe  mai  battere,  fé  non  quelle  dell'iniqui- 
tà, piuttollo  che  foddisfarc  alle  giullc   dimande  del    Papa,    volle    fo- 
llencr  recceffb  fcandalofo  dell' Arcivefcovo.  Rella  tuttavia  il  Diploma 
da  lui  fcritco  ad  elfo  Mauro,  cavato  da  un  Codice  manufcritto   della 
Biblioteca  Ellenfe,dove  gli  fignifica  di  aver  dati  de  gli  ordmi  in  fa- 
vore di  lui  a  Gregorio  fuo  EXarco:  il  che  ci  fa  conofcerc,  che  a  TeO' 
doro  Calliopa  era  lucccduto  quello  nuovo  Efarco  Gregorio .    Pefcia   di- 
chiara e  determina,  che  la  Chielà  Ravennate  fia  efente  in  avvenire  da 
ogni  Supcriore  Ecclefiallico,e  fpezialmente  dall'autorità  del  Patriarca 
di  Roma  antica,  di  modo  che  goda  il   Privilegio  deW  /autocefalia .    Il 
Diploma  è  dato  Kal.  Mari,  Syracufa .  Imprantibus  Dominis  nofiris  piiffimis 
perpetuis  y/«^a/?/i.  Co lìantino  majore  Imperatore ^  (il  che  fa  fempre  pm  ** 

conùfcere,  che  il  fuo  Nome  vero  era  Coftantino^  benché  l'ufo  abbia 
ottenuto  di  chiamarlo  Coftante)  Anno  XXF.  (che  tuttavia  correa  nel 
Marzo  del  prcfente  Anno)  £5?  pofì  Ccnfulatum  ejus  Anno  XIIIl.  (s'ha 
da  fcrivcre  ZX///.}  at^uc  novo  Cenjiantino,  Heniclio,   (^  Tiberio^  a 
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E  «.A  Volg.  Deo  confervatis  Filìis  ^  Conjluntini  quidem  Anno  XI III.  Heraclìo  aufem^ 
Ann 0607.  y  Tiberio  Anno  FU.  Concorrono  tutti  qutlli  caratteri  a  indicar  1'  Anno 
prcfente,  e  fempre  più  convincono  i  Lettori,  eflcrfi  ancor  qui  troppo 
fconciamente  abufato  della  fua  autorità  i'  Imperador  Coltantc  ,  non 
appartenendo  a  lui  il  mutar  l'ordine  della  Gerarchia  Ecclefiaftica,  fta- 
bilito  da  gli  Apoftoli,  e  regolato  da  i  Conciij  Generali  della  Chicfa 
di  Dio.  Ma  di  che  non  era  capace  queft' empio  ed  infelice  Augufto? 

Anno  di  Cristo  dclxvii.  Indizione  x. 
di  Vitaliano  Papa  1 1 . 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.   27. 
di  G  R I M  o  A  L  D  o  Re  6. 

Circa  quelli  tempi  il  Re  Grimoaldo  diede  per  Moglie  a  Romoaldt 
Duca  di  Benevento  Tuo  Figliuolo  Teoderada,  Figliuola  di  Lupo  già 
(a)  Paulus  Duca  del  Friuli  («),  che  gli  partorì  poi  tre  Figliuoli,  cioè  Grimoa/ds 
Biacomis  jj  ^  Qifolfr  (nmenduni  col  tempo  furono  Duchi  di  Benevento),  ed 
Arichi^  o  fìa  Arigifo .  Vendicoffi  ancora  di  tutti  coloro  ,  che  nell'an- 
dare ad  eflo  Benevento  in  foccorfo  del  Figliuolo,  l'avevano  abbando- 
nato. Ma  fopra  tutto  barbarica  fu  la  fua  vendetta  contro  la  Città  del 
Foro  di  PopÙio^  oggitH  Forlimpopoli ,  perche  quel  Popolo,  fottopofto 
all'  Efarco  di  Ravenna,  avea  fatto  de  gl'infulti  non  folamentc  a  lui  nel 
viaggio  alla  volta  di  Benevento,  ma  mole' altre  fiate  a  i  fuoi  Meffi  nell' 
andare  e  venire  da  Benevento.  Per  l'Alpe  di  Bardone,  cioè  per  la 
via  di  Pontremoli,  fenza  che  fé  n' accorgeflero  i  Ravennati,  condufle 
egli  le  lue  truppe  in  Tofcana  in  tempo  di  Quarefima,  e  poi  nel  Sab- 
bato  Santo  piombò  addoflo  a  quella  mifera  Città,  nel  tempo  appunto, 
che  fecondo  l'ufo  d'allora  fi  faceva  il  folenne  Battefimo  de' Fanciulli 
nella  Chiefa  maggiore.  A  pochi  o  a  niuno  perdonò  l'inumanità  di 
que'foldati,  con  aver  fino  fvenati  i  Diaconi,  che  battezzavano  i  Fan- 
ciulli. Tale  in  fomma  fu  la  ftrage  di  quel  Popolo,  e  il  guado  della 
Città,  che  pochiifimi  abitatori  vi  reltavano  a' tempi  di  Paolo  Diacono: 
crudeltà  degna  d'eterna  infamia.  Portava  per  altro  il  Re  Grimoaldo 
fommo  odio  a  i  Greci,  e  fudditi  dell'  Impcradore,  perchè  fotto  la  buona 
fede  aveflero  tradito  ed  uccilo  i  fuoi  due  Fratelli  Tafom  Duca  del  Friu- 
li, e  Cacconc .  E  quella  fu  la  cagione,  che  quantunque  la  Città  di  Opi- 
Urgio,  oggidì  appellata  Oderzo,  fofle  già  ridotta  fotto  il  dominio  de' 
Longobardi,  pure  perchè  ivi  era  fucccduta  la  morte  de' fuoi  Fratelli 
fuddetti,  la  fece  dillruggere  da  i  fondamenti,  e  parti  poi  quel  terri- 
torio, alfegnandone  una  parte  a  Cividal  di  Friuli.,  un'altra  a  Trivigij 
'e  la  terza  a  Centda  . 
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Anno  di  Cristo  dclxviii.  Indizione  xi. 
di  Vitaliano  Papa  12. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  i. 
di  G  R  I  M  o  A  L  D  o  Re  7. 

FU  quefto  l'ultimo  Anno  della  vita  di  Ctjlantino^  che  noi  fogliamo  Era  Vo!», 
appellare  C<7/?<?«^ff  Imperadore.  L'odio  univcrfale  de'Popoli,  eh*  ^*"'®'^^^" 
egli  s'rra  guadagnato  coirimracnfe  fuc  eftorfioni  ed  angherie  lor  fat- 
te, e  il  ddcrcdito,  in  cui  era  per  le  fue  empie  azioni,  diedero   moto 
ed  animo  ad  una  congiura  centra  di  lui .  Però   fui   fine  di   Settembre 
dell'  Anno  prefcnte,  eflendo  già  in  corfo  l' Indizione  X/I.  come  abbiamo  .  . 
da  Anaftalìo  Bibliocecario  (-»),  da  Paolo  Diacono  (b),  e  da  Teofane  fc),  ]„  y,1aiian 
trovandoli  egli  nel  bagno  in  Siracufa,  fu  qui%'i  da  un  Andrea  Figliuol  (b)  Paulus 
ài  Troilo  uccifo  .  Entrati  gli  uomini  della  fua  Corte,  il  trovarono  fenza  P'^onut 
vita,  e  diedero  fcpokura  al  fuo  corpo.  Dopo  di  che  un  certo  Mizizio  ['^:  ^/-  "• 
(cosi  lo  chiama  Teofane)  o   pur  Mecezio   (come  ha  Paolo  Diacono)  phanisln 
fi  fece  proclamar  Imperadore.  Teofane   fcrive,   ch'egli   fu   forzato   ì  cbromir. 
prendere  l' Imperio,  eflendo  giovane  di  belliflìmo  afpctto,  e  di  nazione 
Armeno,  e  pur  confcfla,  ch'egli  era  de' congiurati .  Giunta  a  Coftan- 
tinopoli  la  nuova  di  quelto  fucceffo,  CoJìa?itino   Ilio   Primogenito,   di- 
chiarato già  Imperadore  dal  Padre  nell'Anno  6f4.  prefe  le  redini  del 
governo.  Era  egli  affai  giovinetto,  ma  perciocché  dopo  l'imprcfa  di 
Sicilia  tornò  a  CoflantiRopoli  colla  barba ,  che  gli   fpuntava  fui   vol- 
to., {d)  perciò  ebbe  il  fopranome  di  Pogonato   cioè  Barbato.    Diedefi  W  z»t>*r. 
in  queil'  Anno  eflb  giovane  Augufto  a  far  quanti  preparamenti    potè-  '"  ^"""^'^ 
va,  sì  per  vendicar  la  morte  del  Padre,  che  per  liberar  l'Imperio  dal 
Tiranno  Mecezio,  e  nell'Anno  vegnente,  ficcome  vedremo,  gli  riu- 
fcì  felicemente  l'imprefa.  Fu  quello  Principe  di   Religione  e   di    co- 
ftumi  divcrfo  dal  Padre  .  In  quell'Anno  ancora  il  Re  Grimoaldo   fece 
una  giunta  d'alcune  Leggi  a  quelle  del  Re  Rotati.    Dal  Prologo  (0  (g)  zeres 
lì  veggono  pubblicate  Jmo  Deo  propitio  Regni  mei  Sexfo,  Menfe  JtiUo  ^  Langobari, 
IndiSiìone  XL  e  per  conleguente  in  quell'Anno.  Dovea  già  aver  prefo  ^<""-    ■'^^ 
un  gran  poffcfTo  fra  i  Longobardi  l'empio  abufo  de' Duelli,  non   già  ^"^'  ■""'"'• 
per  belliale  appetito  di  vendetta,  o  per  puntigli,  come  fi  ufava  negli 
ultimi  Secoli  addietro,  ma  per  indagare  con  quella  barbara  invenzione 
il  Giudizio  di  Dio  intorno  alla  verità  o  falfità  de  i  delitti,  o  alla  giu- 
ftizin  e  ingiultizia  delle  prctcnfioni.  Qualche  freno  vi  mife  il  Re  Gri- 
moaldo con  ordinare,  che  fc  collava,  che  un  Uomo  libero  per  trcnt' 
anni  toffc  vivuro  in  illato  tale,  non  potelle  alcuno  shdulo  al   Duello 
in  vigore  di  qualche   prctenfionc,   che   coftui   folTe   fuo   Servo,   cioè 
Schiavo.  Però  ballava,  che  quell' L'omo  adduceffe  davanti  a  i  Giudici 
i  tellimonj  del  pafleffb  della  Libertà  durante  lo  fpazio  d'cffi  trcnt' anni, 
per  eicntarfi  da  ogni  altra  molclHa .  Lo  lleflb   fu  decretato   in  favore 
Tom.  ir.  Q,  di 
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(b)  PmuIus 
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di  chi  provava  d'  aver  pofTcduto  per  lo  fuddctto  fpazio  di  tcmpà 
Cafc,  Servi,  e  Terre.  All'incontro  alle  Mogli  accufate  d'aver  ope- 
rato contro  1'  onore  e  la  vita  de'  Mariti ,  era  permcfTo  di  giullifi- 
carfi  col  giuramento ,  o  pur  col  combattimento  :  nel  qual  cafo  la 
Donna  fceglieva  un  Campione  o  fia  Combattente  per  la  parte  fua. 
Non  parlo  dell'altre  Leggi,  nelle  quali  è  prcfcritto,  che  dee  pagarli 
da  i  Padroni  per  gli  delitti  de' Servi,  e  qual  pena  fi  dcfle  a  chi  k- 
fciata  la  Moglie  fua,  un'altra  ne  prendeva  j  o  pure  alle  Donne,  che 
prendevano  per  Marito  chi  avea  già  Moglie,  tuttoché  informate  dello 
flato  di  quell'Uomo.  In  quell'anno  Teodoro  Monaco  Greco,  pofcia 
Arcivcfcovo  Doroverncnfc ,  o  fia  di  Canturberì,  fu  inviato  in  Inghil- 
terra da  Papa  Fitaliatfo  ^  («J  ed  è  quel  raedefimo,  che  compilò  dipoi 
ed  accrebbe  i  Canoni  Penitenziali,  mife  in  credito  le  Lettere  Latine 
e  Greche  in  que'paefi,  ed  allevò  de  i  valenti  Difcepoli,  con  illabilirc 
ancora  il  Canto  Ècclefiaftico  in  quelle  Chiefc  .  Probabilmente  fi  prc- 
valfc  de  gli  fconcerti  accaduti  in  Sicilia  Romoaldo  Duca  di  Beneven- 
to, per  vendicarfi  del  già  uccifo  Cojlante  Augufto,  e  rendergli  la  pa- 
riglia dell'  infulto  già  fatto  a  Benevento .  Noi  fappiamo  da  Paolo  Dia- 
cono (^),  ch'egli  raunata  una  buona  Armata  fi  portò  all'affedio  della 
Città  di  Taranto^  e  cotanto  la  combattè,  che  la  forzò  alla  refa.  Al- 
trettanto fece  di  quella  di  Brindi/i:  con  che  aggiunfe  tutti  quc' con- 
torni, cioè  un  buon  tratto  di  paefc  al  fuo  Ducato  Beneventano. 

Anno  di  Cristo  dclxix.  Indizione  xii, 
di  Vitaliano  Papa  13. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  z. 
di  G  R I M  o  A  L  D  o  Re  8. 


PRemcndo  all'  Impcrador  Coftantìm  Pogonato  il  fuoco  rwto  m  Sici- 
lia per  la  Tirannia  di  Mecezio,  ammafsò  quanta  gente   potè    (f>, 
(Mf.  lì.       facendone  venire  dall' Iftria,  dall'Italia,  dalla  Sardegna,  e  dall'Affri- 
ca, perchè  cfia  durava  tuttavia  alla  divozion  dell'Imperio.  Venne  lo 
ftcflb  giovane  Augullo  in  perfona  a  quella  iraprefa  con  una  poderofa 
flotta.  Fu  dunque  prcfa  Siracufa,  trucidato  il  Tiranno  Mecezio,  e  il 
fuo  capo  con  quelli  di  molti  altri  portato  a  Coftantinopoli .  In  quella 
maniera  reftò  eftinto  il  fuoco,  che  s'era  accefo  in  quelle  parti,  fenza 
che  fi  legga ,  che  i  Longobardi  continuaflero  a  prevalerfene  maggior- 
mente in  loro  vantaggio.   Ciò  fatto,  l' Imperadore  fc  ne  tornò  lieto 
alla  fua  refidenza  di  Collantinopoli .  Ma  probabilmente  Mecezio,  pri- 
ma che  gli  arrivaflc  addoffo  sì  gran  tempefta,  avea  fatto  ricorfo   per 
(ì)AmJI*j.  aiuto  a  i  Saraceni.  Benché  cotloro  non  veni (Tcro  a  tempo  per  foccor- 
in  jtdetdat.  rerlo,  pure  fi  sa  da  Anaflafio  (^),  e  da  Paolo  Diacono  (0,  che  all'im- 
(^  Paulus    provvifo  con  molte  navi  arrivarono  in  Sicilia,  entrarono  in   Siracufa, 
l'w"l['*jn,    c  mifero  a  fil  di  fpada  quell'infelice  Popolo,  con  eflicrfenc  falvati  po« 
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chi  col  favor  della  fuga.  Pare  «ziandio,  che  fcorreflcro  pel  rcflo  dell'  E»  a  Volg. 
IfoU,  commettendo  gli  atti  della  medelìma  crudeltà  dapcrtutto:  ma  Anno  669. 
quello  non  è  certo,  l-'cr  attcftato  ancora  del  Cardinal  Barcnio  (*),   e   (a")  Maron. 
del  Padre  Mabillone  W  non  fon  ficuri  documenti  di  un  tale   eccidio    -^««"i-  Eci. 
una  Lettera  fcritta  da  i  Monaci  Benedettini  di  Mcflina  a  i    Monaci  ^   mmi. 
Romani  abitanti  nel  Latcrano,  ne  una  Lettera  di   Papa  Vitaliano  a  i  „e"d"a.ì.^/(. 
raedefimi   Monaci   Meflìncfi  ;  dalla  prima  delle  quali  vicn  detto,  che  infine. 
Medina^  e  norantotto  altre  Città  e  Ville  della  Sicilia  erano  ftate  fac- 
■cheggiate,  e  date  alle  fiamme  da  i  Saraceni.  Afportarono  in  quell'oc- 
cafione  i  Barbari  tutti  i  bronzi,  che  l' Impcrador  Collante  avea  ruba- 
to a  I  Romani,  e  le  ne  tornarono  ad  Alefl'andna.   Abbiamo  da  Teo- 
fane («^),  che  in  quello  medefimo  Anno  l'Impcrador  Collantino  diede  C^)  Theofh. 
il  titolo  d'.'^ugulli,  e  dichiarò  fuoi  collcghi   nell'  Imperio  i  due  Tuoi  **  ^^''""l- 
Fratelli  Eraclio^  e  Tiberio.  Privò  di  wìtz  Giujlinian»  Patrizio  Padre  di 
Germam.,  che  fu   poi    Patriarca  di   Coftantinopoli,  e  fece  entrare   lo 
ftefTo  Germano  nel  ruolo  de  gli  Eunuchi.  11  perchè  non  lo  dice  la 
Storia . 

Anno  di  Cristo  dclxx.  Indizione  xiii. 
di  Vitaliano  Papa  14. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore    3, 
di  Grimqaldo  Re   p. 

Giacche  Paolo  Diacono  narra  buona  parte  de  gli  avvenimenti ,  fen- 
za  fpccificarne  l'Anno,  perchè  ne  pur  egli  dovca  faperlo,  fi  può 
riferire  qui  un  fatto  di  Vtttari  Duca  del  Friuli  (</) .  Avendo  gli  Schia-  W  '-«•'«* 
voni  dominanti  nella  vicina  Cariniia  intefo,  ch'egli  era  andato  a  Pa-  ^'***'"" 
via,  raunata  una  gran  moltitudine  di  gente,  vennero  fin  preflb  a  Ci-    '  ^"  **  *2' 
vidal  di  Friuli,  e  li  accamparono  in  un  Luogo  chiamato  Broffa.  Per 
buona  ventura  accadde,  che  Vcttari  sbrigatoli  in  poco  tempo  da  Pa- 
via, quando  niun  fé  l'afpettava,  arrivò  la  fera  innanzi  a  Qvidale.  Ne 
sì  totto  ebbe  intefa  la  venuta  de  gli  Schiavoni,  che  preli  feco  venti- 
cinque cavalli  andò  a  riconofccrli  j  ed  arrivato  al  Ponte  del  Fiume  Na- 
tifone,  oltre  al  quale  s'erano  attendati  i  Barbari,  fu  da  loro  oflcrva- 
to;  e  perchè  era  con  si  pochi  compagni,  motteggiato  con  dire;  Fé* 
atte  là  il  Patriarca ^  che  vien  cantra  tli  mi  co  i  Juoi   Cberici .   Il  Duca 
allora  levatoli  l'elmo  di  capo,  e  facendo   vedere  a  i   Barbari  chi  egli 
era  (e  ben  lo  conofcevano)  mife  tal  terrore  in  coiloro,  che  cfltndo 
corfo  il  fuo  nome  per  tutto  il  campo,  qualkhc  egli  folle  per  alTalirli 
con  un  formidabile  cfcrcito,  fi  diedero  a  una  prccipitofa  fuga.  E  fin- 
quì  fi  può  menar  buono  il  fuo  racconto  al  buon  Paolo.    Ma  egli   ci 
vuol  far  ridere  con  una  slargata  Romanzefca,  che  dipoi  foggiugne,  con 
dire,  che  Vcttari  con  que' pochi  compagni  fi  fcagliò  loro  addolìò,  e  ne 
fece  una  tal  beccheria,  che  di  cinque  mila  »tmim^  appena  pochi  col 
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Era  Volg.  favor  delle  gambe  portarono  alle  lor  cafc  la  trilla  nuova  di  tanta  dis- 
ANN0670.  grazia.  Tiene  il  P.  Pagi,  che   in  qucft' Anno  Cìotario  ìli.  Re  de' Fran- 
chi nella  Ncuftria  e  Borgogna  giugnclTe  all' ultinoo  de' Tuoi  giorni.  Per 
poco,  tempo  regnò  dopo  lui  'Teoderko  li.  il   quale  per  forza   prcfe   la 
Chericale  tonfura.  ChiUerico  Fratello  di  Clocario   divenne  padrone  di 
tutta  la  Monarchia  Franzcfe .  Ma  da  lì  a  non  molto  non  folo  a  lui  tol- 
to fu  il  Regno,  ma  anche  la  vita.  Allora  il  dcpodo 'Teoderico  rip'igììiy 
il  Regno .  La  Storia  de'  Franchi  fcarfeggia  molto  di  notizie  in  quefti 
tempi     Ma  fé  all'Italiana  non  reftalTero  que' pochi  lumi,  chelia  rac- 
colto Paolo   Diacono,  noi  refteremmo  anche  più  de' Franzcfi  al  buio, 
mancando  a  noi  le  Vite  de' Santi,  de'Vefcovi,  de  gli  ottimi  Mfonaci 
Italiani  d'allora,  laddove  non  poche  de' loro  paefi  ne  fcriffero  effi  Fran- 
chi, e  gì'  Inglcfi,  non  già  perchè  allora  anche  1'  Italia   non  nudriflc 
de' buoni  Prelati,  e  molti  Servi  di  Dio,  ma  perchè  l'ignoranza  ave» 
qui  prefo  troppo  piede,  o  pure  perchè  le  guerre  noltre  civili  han  fat- 
to perdere  gran  copia  di  antiche  memorie.  Abbiamo  poi  da  Teofane, 
che  circa  quefti  tempi  i  Saraceni  fecero  un'incurfione  nelle   Provin- 
cie dell'Affrica,  tuttavia  fottopofte  al  Romano  Imperio}  e  corfc  vo- 
ce, che  avelTcro  condotte  in  ifchiavitìi  ottanta  mila  perfone.   Avea  ben- 
sì, come  abbiam  detto,  l'Imperador  Cojìantino  conferitoli  titolo  Im- 
periale a  i  due  fuoi  Fratelli  Eraclio ,  e  Tiberio  ;  ma  per  quanto  fi  può 
conofcere,  confifteva  nella  fola  apparenza  la  lor  dignità,  perciocché 
l'autorità  e  il  comando  rifedev«rtutto  in  eflb   Coftantino .    NcU'efcr- 
cito  a  Crifopoli  vi  furono  piìi  perfone,  che  pubblicamente  gridarono: 
Noi  crediamo  nelle  tre  Perfone  della  Trinità  :  andiamo  anche  a  coronar  tre 
Imperadori:  fegno,  che  la  Coronazione  era  il  più  importante  requifito 
per  efercitar  co  i  fatti  l'Imperiale   autorità.    Giunfero   quefte  parole 
all'orecchio  di  Coftantino,  che  forte  fé  ne  turbò.  Fatti  perciò  venire 
i  capi  di  coftoro  a  Coftantinopoli  fotto  pretefto  di  voler   foddisfare  a. 
i  lor  dcfiderj,  li  fece  pendere  tutti  dalle  forche,  ed  infegnò  agli  altri 
il  rifpetto  dovuto  a  i  Sovrani.  Perchè  nondimeno   fi   feppe,   o   fola- 
mente  corfe  il  lofpetto,  che  da  i  fuddetti  fuoi  Fratelli  avcfle  avuta  ori- 
gine quel  fcdiziofo  progetto,  fece   ad   amendue  tagliare  il  nafo.   Ma 
queft'  ultima  barbara  azione  non  fembra  appartenere  all'  Anno  prefen- 
tev  perchè  ficcome  lo  fteflb  Teofane  racconta  all'  Anno  i  5.  di  Coftan- 
tino, allora  egli  folamente  rimoflc  i  Fratelli  dall'Imperio}  né  fembra 
molto  probabile,  che  fc  in  queft' Anno  avefle  lor  fatto  un  sì  brutto 
sfregio,  eglino  aveftero  tuttavia  continuato  nell'onore  primiero. 
(lì  PMulut  Circa  quefti  tempi  per  relazione  di  Paolo  Diacono  (<«)   Jlzeco  , 

Diatonus  o  fia  Alzecone ^  Duca  de' Bulgari,  fenza  faperfene  il  perchè,  ufcito 
J.  j.  t.  19.  colla  gente  a  lui  ftiggctta  dal  fuo  paefe  confinante  al  Danubio,  ven- 
ne con  tutta  pace  a  trovare  il  Re  GrimoaldOy  efibcndofi  al  fuo  fcrvi- 
gio,  e  pregandolo  di  dargli  qualche  contrada  ,  dove  potefte  abitar  co' 
fuoi.  Grimoaldo  l'inviò  al  FigVmoìo  Romealdo  Duca  di  Benevento, 
incaricandolo  di  trovargli  fito  a  propofito.  Egli  in  fatti  diede  a  lui 
ed  a' fuoi  per  luogo  d'abitazione  il  paefe  fin' allora  deferto  di  Supino, 
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Boiano,  Ifcrnia,  ed  altre  Città  co  i  lor  territorj,  e  con  giurifdizione 
fignorile  in  effe  dipendente  nondimeno  dal  Duca  di  Benevento  ,  con 
avergli  mutato  il  nome  di  Duca  in  quello  di  Gafiald»^  equivalente  a 
quello  di  Governatore  o  Conte,  acciocché  non  fembrafle  eguale  col 
nome  di  Duca  al  Duca  Tuo  Sovrano.  Paolo  Diacono  racconta,  che 
a'fuoi  dì,  cioè  cento  anni  dopo,  quella  Nazione,  tuttoché  fapeffl?  par- 
lare la  lingua  volgare  di  quel  pacfe ,  pure  non  avca  peranche  dismeflb 
Tufo  della  natia  Lingua  Bulgara.  Teofane  («)  nell'  Anno  xi.  di  Co- 
ftantino  Pogonato,  e  Niceforo  W,  toccano  quello  punto  anch' effi  , 
dicendo,  che  regnando  l'Imperador  Coftante,  Gravato  Re  de' Bulgari 
lafciò  dopo  di  se  cinque  Figliuoli,  con  ordine,  che  fteflcro  uniti  in- 
fìeme.  Ma  non  andò  molto,  che  fi  divifero,  e  chi  in  quefta,  chi  in 
quella  parte  andò  colla  fua  gente.  Il  più  picciolo  di  que' Fratelli  ven- 
ne in  Italia  nella  Pentapoli,  e  paflato  a  Ravenna,  rimafe  fuggetto  all'Im- 
perio de'Criftiani,  e  pagava  tributo  a  i  Romani.  Potrebbe  effcre,  che 
Alzeco  prima  fi  prefentaffc  all'  Efarco  di  Ravenna  con  ofFerirfi  a  i  di 
lui  fervigj  i  ma  che  non  trovandofi  dove  dar  ricetto  a  tanta  gente,  egli 
s' indirizzaffc  al  Re  Grimoaldo,  che  l'inviò  al  Figliuolo  Romoaldo  . 
Certamente  a  Paolo  qui  e  dovuta  maggior  credenza,  che  a  gli  Storici 
Greci.  Scrive  poi  il  medefimo  Paolo,  che  in  quefti  tempi  (non  Tap- 
piamo, fé  nel  prefente,  o  nel  feguente  Anno)  il  Regno  de'Franchi  venne 
in  mano  di  Dag$berto  II.  il  quale  dopo  eflere  (lato  per  piìi  Anni  efule^ 
e  in  grandi  raiferie,  confinato  in  Irlanda  per  l'iniquità  di  Grimoaldo 
Franzefe  fuo  Maggiordomo,  finalmente  richiamato  da'fuoi,  ricuperò 
il  perduto  Regno .  Non  fu  pigro  il  Re  Grimoaldo  a  fpedirgli  de  gli 
Ambafciatori  per  congratularfi  feco,  e  in  tale  occafione  fu  giurata  da 
ambedue  le  parti  una  buona  ami  (là  e  pace.  Trovavafi  allora  in  Fran- 
cia in  bafla  fortuna  il  già  fuggito  Re  de' Longobardi  Bertarido^  e  te- 
mendo de  gli  andamenti  di  quegli  Ambafciatori,  perchè  ben  confapc- 
vole  dell'accortezza  del  Re  Grimoaldo,  che  gli  teneva  continuamen- 
te gli  occhi  addoflb,  e  fpic  d'intorno:  non  gli  parendo  più  buon'aria 
quella  di  Francia,  prefc  fegretamente  la  rifoluzione  di  ritirarfene ,  e  di 
icappare  nella  gran  Bretagna,  per  cercar  quivi  ricovero  prefib  il  Re 
de  gli  Anglofadbni .  Gran  difputa  è  fiata  fra  gli  Eruditi  Franzefi  in- 
torno all'Anno,  in  cui  Dagoborto  li.  ricuperò  il  Regno.  Ne  han  trat- 
tato Adrian»  Valefio,  il  Coinzio,  e  i  Padri  Mabillonc,  Enfchenio,c 
Pagi.  Sofliene  l'ultimo  di  quefti,  che  quel  Principe  folamcnte  ncll' 
Anno  675.  tornò  in  Francia  >  e  perchè  il  Mabillone  fi  ferve  del  rac- 
conto già  riferite  di  Paolo  Diacono,  il  quale  ci  fa  vedere  effo  Dago- 
berto  regnante  in  Francia  prima  della  morte  del  Re  Grimoaldo  fuccc- 
duta  nell'Anno  feguente  671.  tiene  il  Pagi,  che  in  ciò  fi  fia  ingan- 
nato lo  Storico  Itahano,  come  mal  informato  de  gli  affari  (Iranicri  della 
Francia^  Ma  non  par  già,  che  quel  Critico  porti  sì  fode  pruove  da 
atterrar  qui  l'autorità  di  Paolo,  il  quale  folamente  cent'anni  dopo  fcrifTe 
quefti  avvenimenti}  e  malfimamentc  confclTando  tutti  i  Letterati,  re- 
ftare  la  Storia  di  Francia  in  quefti  tempi  involta  in  molte  tenebre  . 

Sem- 
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E* A  Volg.  Sembra  non  improbabile,  che  mancato  di  vita  datario  HI.  Re  ia 
Ì&NN0670.  quell'Anno  fenz.a  prole,  ed  cfTcndo  inlbrti  de  i  gravi  torbidi  per  U 
lucceffione,  Dagobcrto  correflc  al  rumore,  ed  ottcnefic  una  parte  dell* 
fa'»  Htr-  Monarchia.  Ermanno  Contratto  («)  mette  la  morte  di  quello  Dago- 
tn  y.nus  bcrto  nell'Anno  674.  e  però  va  d'accòrdo  con  Paolo  Diacono.  FolTd 
Catraélus  nondimeno  quello,  o  altro  Re  de' Franchi,  con  cui  il  Re  Grimoald» 
*".V*''-  ftrigncffc  una  buona  lega,  a  noi  balla  di  lapere,  che  Bcrtando  non 
/«/.""*'         fi  trovando  ficuro  in  Francia,  s'inviò  alla  volta  dell'Inghilterra. 

Anno  di  Cristo  DCLXXi.  Indizione  xiv. 
di  V^ifTALiANO  Papa   i.y. 
.di  Costantino,  Pogonato  Imperadore  41. 
di  Bertarido  Re   r. 

(V)  raulu$  Q^  kvez  imo  alleggerir  la  vena  il  Re  Griraoaldo  in  quell'Anno  (*). 
bìacinus      ^  Da  li  a  nove  giorni  dando  nel  fuo  Palazzo ,  e  tirando  l' arco  con 
i.  5.  *.  33.    quanta  forza  potea,  volendo  colpire  una  colomba,  fé  gli  riaprì  mala- 
mente la  vena,  e  quella  ferita  ballò  a  levarlo  di  vita  dopo  nove  Anni 
tdi   Regno.   Coffe   voce,   che  foflcro  adoperati  da  i  Medici  medica- 
menti avvelenati  in  curarlo,   e  che  in  tal   maniera  il   mandaflero   per 
le  polle  all'  altro  Mondo .  Fu  Principe  temuto  da  tutti ,  gagliardo  di 
corpo,  arditiflimo   nelle  imprcfe  ,   calvo   di   capo  j   nudriva  una  bel- 
la  barba,  e  in  avvedutezza  ebbe  pochi  pari.   Tienfi,  ch'egli  fegui- 
talTe  la  Religion  Cattolica,  e  gli  Scrittori  Bergamafchi   attnbuifcono 
a  Giovc^nni  Vefcovo  fanto  di  quella  Città  la  di  lui  converfione  al  Cat- 
tolicifjGDO ,  ma  fcnza  addurne  pruova  alcuna  cavau  dall'  antichità .  Quel- 
,lo  che  è  ceno,  per  tellimonianza  di  Paolo  Diacono,  egli  fabbricò  in 
I>avia.la  Bafilica  di  Santo  Ambrolìo:  dal  che  fondatamente  deduce  il 
vCardinul  Baronie,  ch'egli  dovette  eflcrc   buon   Cattolico;   altrimcnte 
.-non  avrebbe  onorato  in  quella  forma  Santo   Ambrofio,  impugnatorc 
pcrpetuo.de  gli  Ariani.  Rcllò  di  lui  e  della  Figliuola  del  Re  Àriber~ 
Vo,  già  prcfaper  Moglie,  un  Figliuolo  appellato  G^nT-^i/i/o  in  età  pue- 
rile .  Quelli  m  proclamato  Re  de'J-ongobardi .  Torniamo  ora  a  Ber- 
tarido .^  da  noi  poco  fa  veduto  fugitivo,  per  cercare  ricovero  in  Inghil- 
tcv-a.  S'era  egli  imbarcato  fuUe  colte  di  Francia,  ed  appena  fcioltc 
le  vele,  s'era  alquanto  .slargata  in  mare  la   nave,   quando  una  perfona 
dal  lidfi  ad  alta  voce  dimandò,  le  quivi  era  Bertarido?  Fu  rifpodo  di 
.&\.  Allora  replicò  q.ucl  tale:  Fategli  fapere ^  che  fé  ite  torni  a  xaja  fua^ 
■perchè  ha  tre  giorni^  che  Grimoaldo  ha  finito  di  vìvere.   Balzò  il   cuore 
in  petto  a  Bertarido  all'udir  quella  nuova,  e  ordinò  tolto,  che  il  le- 
gno approdane  di  nuovo  al  .lido,  per  trovar  la  perfona,  che  avca  gri- 
dato, ed  informarfi  meglio  di  quello  favorevol  arvifo.  Ma  quando  fu 
in  terra,  non  vide   perlona  alcuna.    Però   immaginando,   eflere  quella 
fiata  una  voce  di  Dio,  e  non  de  gli  Uomini,  determinò  di  venirlcnc 
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fcnz'akro  in  Italia.  Mandò  innanzi  perfona,.  che  rpiaffc  lo  (laro  delle  Fu  a  To'g. 
cofe,  e  fofTe  poi  ad  incontrarlo  in  luogo  decerminato  a  i  confini  dell'  Ahno  671. 
Jtalia,  per  quivi  prendere  le  fue  mi  fu  re .  Ma  giunto  Bertarido  colà, 
vi  trovò  non  folamentc  il  Tuo  M^fso,  ma  eziandio  tutti  gli  Ufiziali 
(della  Rcgal  Corte,  e  l'apparato  convenevole  pel  ricevinaento  di  un 
Re,  ed  ac coffa  gran  moltitudine  di  Longobardi,  che  tutti  con  lagri- 
me e  fella  incredibile  accolfero  l'antico  loro  Signore,  dopo  nove  an- 
ni d'efilio  felicemente  tornato  alla  Patria  e  al  Regno.  E  non  è  da  ma^ 
«vigliarfcne .  Non  fu  mai  benvoluto  Grimoaldo  da  i  Longobardi,  sì" 
perchè  ufurpatore  dell'altrui  Corona,  e  sì  perche  uomo  vendicativo ,-. 
e  che  col  rigore  più  che  coli' amore  s'era  femprc  mantenuto  fui  Tro- 
no. All'incontro,  per  attcftato  di  Paolo  Diacono,  Bertarido  era  Prin- 
cipe amorevoliflìmo,  buon  Cattolico,  dotato  di  rara  Pietà,  offervan- 
tiÓìmo  della  Giuftizia,  e  fopra  tutto  Limofiniere,  ed  amator  de' Po- 
veri .  Le  fue  difgrazie  aveano  contribuito  non  poco  a  renderlo  raiferi- 
cordiofo  ed  umile:  Virtù,  che  di  raro  s'imparano  nella  fola  fublime 
felicità  e  fortuna.  S'accorda  qucfto  elogio  a  noi  lanciato  da  Paolo  con 
quanto  abbiamo  intefo  di  fopra  all'anno  66^.  dalla  Vita  di  San  Vil- 
frido  Arcivcfco  di  Jorch,  fcritta  da  Eddio  Stefano .  Pertanto  tre  mefi 
^opo  la  morte  di  Grimoaldo,  Bertarido  o  Ra  Pertarit$  Figliuolo  del 
Re  Ariberto,  d'origine  Bavarefe,  per  confenfo  de' Longobardi  rifalì 
fui  Trono i  ed  immediatamente  fpediti  Medi  a  Benevento,  fece  di  co- 
là tornare  a  Pavia  la  Regina  TeodtUnda  fua  Moglie  col  Figliuolo  Cu- 
mbertt,  che  furono  fenza  difficultà  rilafciati  dal  Duca  Romoaldo .  Del 
Fanciullo  Garibaldo,  lafciato  Re  dal  Re  Grimoaldo  fuo  Padre,  altro 
non  fappiamo,  fé  non  che  fu  deportò j  ma  è  ben  da  credere,  che  non 
roancaflc  un  buon  trattamento  da  li  innanzi  ne  a  lui- ne  a  fua  Madre, 
fc  vivca  tuttavia,  perche  quefta  infine  era  Sorella,  ed  egli  Nipote  di 
Bertarido.  Si  potrebbe  credere,  che  il  picciolo  Principe  folTe  manda- 
to a  Benevento >  ma  più  verifimile  e  più  conforme  alla  Politica  pare,, 
che  meglio  fi  giudicaffè  il  cuftodirlo  in  qualche  Fortezza.  Altra  me- 
moria non  refla  di  lui . 

Anno  di  Cristo  dclxxii.  Indizione  xv. 
di  Adeodato  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  f» 
di  Bertarido  Re  r, 

IN  quell'anno  (fors' anche  nel  precedente)  cominciarono  le  tribula- 
zioni  di  Collantinopoli,  perche  i  Saraceni,  che  già  divoravano  co 
i  dcfiderj  tutto  l'Imperio  Romano,  fecondo  Teofane  W,  prepararo-  (*)   lf>t*pf>- 
no  ui\i  podcrofa  Armata  navale  con  rifoluzione  di  tentar  l'acquiftodi  '*  C*/-»»»^ 
quella  Regal  Città:  avuta  la  quale  farebbe  venuto  meno  tutto  l'Im- 
perio 
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.-Era   Volg.  pcrio  Criftiano  dell' Oriente .  Non  mancavano  loro   Crìftiani  rinegati, 
Anno  6tx.  che  maggiormente  gli  animavano  all'impreta,  come  per  difgrazia  no- 
Itra  né  pur  mancano  oggidì  al  gran  Turco .    Svernarono   nella  Cilici» 
per  cflcre  pronti  ad  inoltrarfi  nella  primavera  ventura.    Intanto  l'Im- 
•perador  Cofiantim^  a  cui  non  era  ignoto  il  difegno  di  quella   perfida 
■gente,  attefe  anch' egli  a  premunirfi  contra  de' loro  sforzi,  con  adunar 
gente,  fabbricar  navi  e  macchine,  e  difporre  tutto  quel  che  occorre- 
va per  la  difefa.  In  queft'anno,  per  quanto  crede  il   P.    Pagi,  nel  di 
27.  di  Gennaio  diede  fine  al  fuo  Pontificato  e  alla  fua  vita  il  fommo 
Pontefice  fitaliam,  dopo  aver  governata  la  Chiefa  di  Dio  per   quat- 
tordici anni  e  mezzo  con  molta  lode.    Nel  di  pofcia  2Z.  di  Aprile  eb- 
be per  fucccflbre  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Adeodato  di  nazione  Ro- 
mano, già  Monaco  nel  Moniftero  di  Sant' Erafmo  nel  Monte  Celio. 
Nell'anno  6if.  noi  vedemmo  Deufdedit^  il  cui  nome  in  fo(tanza   non 
è  diverfo  da  qucft' altro.  Tuttavia  non  ho  ofato   di   chiamarlo  Secon- 
do. In  queft'anno  ancora,  o  nel  precedente  malamente  compiè  il  cor- 
fo  di  fua  vita  Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna^  perche  morì   Scifmatico 
e  fcomunicato  dalla  Sede  Apoftolica.  Lafciò  fcritto   Agnello   Storico 
(a)  jtfntll.  Ravennate  ("),  che  quefto  ambiziofo  Prelato  prima  di  morire  adunati 
vit.  E/>ifco-  i  fuoi  Preti,  piangendo  dimandò  loro  perdono.  Crederà  il  Lettore  per 
ftr.  Raven-  gj|  jj^isfjjtj  j^Ua  tua  fuperbìa .  Ma  non  è  così.  Seguitò  pofcia  a  dire, 
Rtr.  jtalic.  ch'egli  era  vicino  a  pagare  il  tributo  della  natura,  e  che  gli  efortava 
di  non  tornare  fotto  il  giogo  de'  Romani .  Che  però  fi  eleggeflero  un 
iPaftorc,  e  il  faceficro  confccrare  da  i  Vefcovi  della  Provincia,  e  po- 
fcia diraandaffero  all'lraperadore  il  Pallio:  quafichc  il  diritto  di  darlo, 
rifcrbato  al  Romano  Pontefice,  fofic  pafTato  ne   gì' Imperadori .    Con 
quefti  fcifmatici  fentimenti  finì  di  vivere  1' Arcivefcovo  Mauro,  a  cui 
fu  data  (epoltura  in  un'arca,  davanti  alla  quale  era  una  tavola  di  por- 
iìdo,  al  dire  d'Agnello,  lucidiffimo  nella  fupcrficie  a  guifa  di  uno  fpec- 
,chio,  in  maniera  che  chi  mirava  in  quel  marmo,  vi  poteva  vedere  gli 
uomini,  animali,  e  uccelli,  che  vi  fodero  paflati  dinanzi.   Come  ciò 
pofla  eflerc  del  porfido,  lafcerò  confidcrarlo  a  i    periti.   Aggiugne   lo 
llenb  Storico,  che  a'fuoi  dì  paffando  Lotario  Impcrador  per  Ravenna 
(forfè  nell'anno  824.)  ordinò,  che  quella  tavola  levata  di  là,  e  bene 
ftivata  •con  lana  in  una  cafTa  di  legno,   fofTc   mandata  in  Francia,  per 
fcrvire  di  menfa  all' Altare  di   San   Scbaftiano.    Ebbe  commiflìonc   lo 
Itcflb  Agnello  à&  Petrenace  Arcivefcovo  di  andar  colà,  e  di   aflillcre, 
acciocché  1  muratori  balordamente  lavorando  non   la  rompeflero .   Ma 
egli  per  dolore  e  rabbia  di  vedere  fpogliar  la  fua  Patria  delle  cofe  prc- 
Ziofe,  fé  ne  andò  in  tutt' altra  parte.  A   Mauro   fucccdette    Reparato ^ 
Monaco  prima  nel  Moniftero  di  Santo  Apollinare,   pofcia   Abbate,  e 
quindi  Viccdomino  della  Chiefa  Ravennate:  uomo,  che  fi  fece  confc- 
crar  da  tre  Vcfcovi  fenza  il  beneplacito  della  Santa  Sede,  e  tenne  fal- 
do  lo  fcifma,  per  quanto  potè j  ma  in  fine,  ficcome  diremo,  Ci  umi- 
iiò  all'ubbidienza  del  Sommo  Pontefice. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dclxxiii.  Indizione  i. 
di  Adeodato  Papa  2. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  6. 
di  Bert  A  R  I  DO  Re  3.. 

Finalmente  iti  queft'anno,  correndo  il  mcfe  d' Aprile,  il  formidabi-  g^^  y^j 
le  Ituolc    ^  •" ■  "  — '■— ^  -■ ■  -   ^-«—- : '^ Ri- 

formò 

re  alla  di.^.»,  ..w  ^ j, ,  —  — o -1 -.-.  ^      , 

le  fue  navi,  e  quelle  de' nemici.  Aveva  egli  delle  Galeotte,  che  por-    " ce'IrJnJ' 
tavano  caldaie  di  pece,  e  d'altri  bitumi  ardenti,  e  fifoni,  co' quali  fi  in  Annai'ìb. 
gitta/a  fuoco  ne' legni  Infedeli.  Seguirono  quefti  combattimenti  fino 
al  Settembre,  nclquale  i  Saraceni,  poco  avendo  profittato  con  tutti  i 
loro  sforzi,  levarono  l'anchore  per  andare  a  fvcrnare  m  pace  altrove. 
Pervenuti  alla  Città  di  Cizico,  e  prefala,  quivi  paflarono  il  verno.  In 
quell'anno  Childerico  Re  de' Franchi,  a  noi  noto  folamente  per  le  fue 
biafimcvoli  azioni  cflcndo  caduto  in  odio  de'fuoi,  alla  caccia  fu  da  u- 
no  d'cflì  privato  di  vita.  Reftò  del  pari  trucidata  la  Regina  Bilichil- 
de  fua  Moglie.  Può  eflere  eziandio,  che  in  quefti  medefimi  tempi  nel 
Mele  di  Marzo  fi  mirafl'e  in  Ciclo  quell'ir/Ver,  o    fia  Arco  Celcfte, 
che  viene  accennata  da  i  fuddctti  Storici,  e  dall'Autore  della  Mifcel- 
la  W,  e  recò  tal  terrore,  che  ^\  comincio  a  temere  il  fine  del  Mon-  (b)  uìiìor 
do.  Ma  come?  da  quando  in  qua  l'Arco  baleno  fa  paura  alle  genti .^  Mi/cella 
Ma  quello  non  fu  già  il  naturale  ed  ufitato.  Fu  una  fpccie  di  tcrri-  ^'^-  '9- 
bile  e  difufata  Cometa}  e   però  jndufl'e  la  coftcrnazione  ne' Popoli. 
Raccontano  ancora  gli  Scrittori,  che   provofiì  una  fiera  mortalità  in 
queft'anno  ncll'  Egitto  j  ma  non  e  da  maravigliarfene ,  perche  quel  Re- 
gno anche  oggidì  e  facilmente  fuggctto  a  così  fiero  flagello .  E  di  là 
per  lo  più  loicva  ne' precedenti  Secoli  paflare  in   Italia  quel   malore, 
e  pafTcrcbbe  anche  oggidì,  fc  non  avelTero  finalmente  apertigli  occhi 
gì'  Italiani,  ed  inventate  precauzioni ,  e  faggi  rigori  per  cuftodirfi  illefi  . 

Anno  di  Cristo  dclxxiv.  Indizione  11. 
di  Adeodato  Papa  3. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  7, 
di  Bert  ARIDO  Re  4. 

Nulla  ci  fomminiftra  di  nuovo  in  quefti  tempi  la  Storia  d'  Italia} 
ma  il  fuo  fteflb  filenzio  ci  fa  intendere  la  mirabil  quiete  e  feli- 
cità, che  godevano  allora  fotte  il  pacifico  governo  del  buon  Re  £er- 
Tem.  IV.  R  tari- 
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Era  Volg.  tarido  ì  Popoli  Italiani.  Lafciava  egli  in  pace  i  Romani,  né  ad  altro 
NO  0/4.  attendeva,  che  a  reggere  con  giulli^ia  e  foavità  i  i'iioi  fudditi,  e  a  dar 
loro  nuovi  efempli  di  Pietà,  ficcome  Principe  Cattolico,  e  rinomato 
pel  timore  di  Dio.  Abbiam  fondamento  di   credere,  che  lotto  di   lui 
il  refto  de'  Longobardi  Ariani   fi  riduccfTe  al  grembo  della  vera  Chie- 
fa.  E  tanto  più  dee  dirfi  felice  allora  ed  invidiabile  lo  ftato  dell'Ita- 
lia, perchè  gli  altri  paefi   dell'  Europa  provavano  de  i  fieri  difaftri 
Tornaroruj  nell' Aprile  di  quell'Anno  i  Saraceni  con  tutte  le  lor  forze 
all'afTedio  di  Coftantinopoli,  e  quivi    dettero   anche  tutta   la  State 
con  dare  de  i  frequenti  afialti  o  alle  mura,  o  alle  navi  Crilliane:  por- 
lo che  tutto  l'Imperio  Orientale  fi  trovava  in  grandi  angullie  e  guai . 
Peggio  ftava  la  Monarchia  Franzefe,  perchè  caduta  in  mano  di  Reo 
ncghittofi^  o  viziofi,  e  piena  di  guerre  civili,  e  per  confeguente  d'ini- 
quità e  di  prepotenza.  Ciò  fu  cagione,  che  molte  Provincie  dell' Au- 
(irafia,  come  la  Baviera,  l'AIemagna,  la  Turingia  ,   ed   altri   paefi    fi 
fottrafiero  dall' ubbidienzi  de  i  Re  Franchi,  e  crebbe  in  effe  l'Idola- 
tria con  altri  difordini.  Il  Regno  delle  Spagne,  tuttoché  governato  da 
Vamhci  Re  piifiìmo  e  Cattolico  de' Goti,  ebbe  nella  Gallia  Narboncn- 
fc,  o  fia  nella  Linguadoca,  tuttavia  fottopo ila  in  quelli  tempi  ad  efli 
Goti,  de' gravi  fconvolgimenti  per  gli  Tiranni  ivi   inforti,  e  fpallcg- 
giati  da  i  vicini  Franchi .  Fu  aftretto  il  buon  Re  Vamba  a  far  guer- 
(a)  5«/Ì4».  ra,  ed  afiìftiro  dal  Cielo,  riportò  varie  vittorie  narrate  da  Giuliano  da 
Toietanus     Toledo  («).  La  fola  Italia  godeva  in  eflì  tempi  un  Cielo  fereno  mer- 
mchionuo,.  ce  dell'ottimo  Re,  che  ne  aveva  il  governo,  e  tutto  faceva  per  gua- 
dagnarfi  l'amore  di  Dio,  e  de'fioi  Popoli. 

Anno  di  Cristo  dclxxv.  Indizione  m.. 
di  Adeodato  Papa  4. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  8. 
di  Ber  T  ARIDO  Re  5. 


C 


Irca  quelli  tempi  il  piiflìmo  Re  de'Longobardi  Bertarido  fabbri- 
_'  co  in  Pavia  un  Moniftero  di  facre  Vergini  da  quella  parte  del 
Di  ^'"*^'*'  Fiume  Ticino  W  ^  dove  egli  calato  per  le  mura,  ebbe  la  forte  di  fug- 
i.  5.  """34.  S''"  '■'■^  ^  '^  ""^l  penfiero  del  Re  Grimoaldo .  Può  cflere,  che  la  fua 
fuga  fuccedefie  nel  giorno  fedivo  di  Sant'Agata,  o  pur  nella  fua  Vi- 
gilia, come  credono  gli  Scrittori  Pavefi,  e  però  dedicò  quel  facro 
Luogo  a  Dio  fuo  liberatore  in  onore  di  quella  Santa.  Vergine  e  Mar- 
tire. Efifle  tuttavia  effb  Moniftero,  appellato  iV«o^'0,  e  Moniftero  Re- 
gio^ per  più  Secoli,  ed  oggidì  Moniftero  di  Sanf  Àgata,  in  Monte y^^i- 
tato  già  da  Monache  Benedettine  ,  ed  ora  dalle  Conventuali  di  Santa 
Chiara.  Nel  prefente  Anno  ancora  tornarono  i  Saraceni  all'afledio  di 
Coftantinopoli,  ed  oftinatamente  quivi  fi  fermarono  fino  al  Settembre, 
tutcochè  nulla  profittaflero ,  anzi  riporcaflcro  più  percofle  dalla  bravura 

de' Gre- 
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de' Greci.  Forte  ancora  appartiene  a  queH^i  tempi  la  battaglia  navale,  Eka  Volg. 
che  il  buon  Vamba  Re  de' Goti  in  Ifpagna  fece  con  un'altra  Armata  Anno  67 j. 
navale  di  dugento  e  fettanta  navi  di  Saraceni,  pafTati  ad  infettar  la  Spa- 
gna {a) .  Meritò  la  fua  Pietà  di  riportarne  vittoria  colla  total  disfatta  (jn  £«c4, 
e  rovina  della  flotta  nemica .  Dalla  Vita  di  Santo  Audoem  Vefcovo  di  Tuienfit 
Roano,  fcritta  da  Fridegodo  W,  noi  impariamo,  quanta  fofle  la  di-  '"  ckron'tc, 
vozione  de' Popoli  anche  più  lontani  al  Sepolcro  de' Santi  Apoftoli  Pie-  ^^  Fridcg»- 
tro  e  Paolo,  e  de  gli  altri  Martiri  in  Roma.  Volle  il  Santo  Vefcovo  s.'JudJnL 
venire  in  quell'Anno  alla  vifita  di   que' celebri   Santuarj  j  né  si   torto 
fu  rifaputo  qucfto  fuo  difegno,   che   mokiffima  gente  pia   concorfc  a 
lui,  portandogli  non  pochi   pcfi  d'oro  e   d'argento,  con  pregarlo  di 
ofl-crirli  al  Corpo  de' Santi  Apofteli  e  Martiri  pel  rifcatto  de' loro  pec- 
cati, e  di  difpenfarne  anche  a  i  Poveri  una  parte  colle  fue  proprie  ma- 
ni, a  fin  di  avvalorar  le  lor  preghiere   prcfto    Dio.    Efeguì    puntual- 
mente il  piiffimo  Paftorc  le  lor  commiflìoni,  giunto  che  fu  a  Roma, 
dove  lafciò  un  gran  concetto  della  fua  rara  Pietà,  e  pia  munificenza. 
Era  in  quefli  tempi  una  gran  rendita  alle  Chicle  di  Roma  il  concorfo 
de' Pellegrini,  e  le  loro  oblazioni. 

Anno  di  Cristo  dclxxvi.  Indizione  iv. 
di  Dono  Papa   i. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  9. 
di  B  E  R  T  A  R  I  D  o  Re   6. 

NEl  dì  25.  di  Giugno  terminò  la  carriera  de' llioi  giorni  Papa  ^- 
deodato^  Pontefice  benignifllmo,  pieno  d'umiltà  ,  caritativo  maf- 
fimaraente  verfo  i  Poveri,  e  liberale  verfo  il  Clero,  al  quale  diede  la 
Roga^  cioè  il  Regalo  folito  a  darfi  da'  fuoi  Prcdeceitbri ,  ma  con  aver- 
ne accrefciuta  di  molto  la  mifura.  Nota  Analìaflo  (0,   che  dopo  la  {c)Anaftaf. 
fua  morte  vennero  tante  pioggie,  e  caddero  tanti  fulmini,  che  niun  fi  in  Adeodat. 
ricordava  d'aver  mai  provato  un  fomigliante  flagello j  perchè  duraro- 
no tanto,  che  non  fi  poteva  battere  il  grano >  e  i  legumi   tornarono 
a  nafcere  nelle  campagne,  e  reftarono  morti  de  gli  uomini  e  delle  be- 
ftie  da  i  fulmini.  Fuor  di  fito  fece   menzione   Paolo    Diacono  {d)  di  (ó)  p^'*^^ 
quefta   medefima  fciagura,  e  quel   che  è  peggio,  guaitoUa  con  una  ^'•«"««^ 
fpropofitata  giunta,  fc  pure  a  lui  fi  dee  attribuire}  perciocché  fcrive ,   '  •S-'^-'S- 
che  innumcrabili  migliaia  d' uomini  e  di  animali  furono  uccife  da  i  fulmini . 
Avea  tanto  fenno  Paolo  Diacono  da  non  credere  né  vero  né  vcrifimile 
un  sì  tcrribil  macello  venuto  da' fulmini}  e  però  ufiamogli  la  carità  di 
credere  fatta  da  altri  quella  giunta  al  tcfto  fuo.  Vien  rapportata  una 
Bolla  del  fuddetto  Papa  Adeodato  (e)  in  favore  del  Monilterodi  San  (e)  Labbe 
Martino  diTurs,  in  cui  lo  efenta  della  giurifdizione  de*  Vefcovi,  con  cenciìw. 
protcftar  nondimeno,  che  V ufo  e  la  tradizione  della  Sede  ^poftalka  era  ^'""'  ^• 

R  2.  di 
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Era  Volg.  di  non  fottrarre  i  Monijieri  dalV ubbidienza ^  e  dal  governo  de'  Fefcovì,  e 
Anno  676.  (,j,g  intanto  s'è  indotto  a  concedere  quefto  Privilegio,  in  quanto  ha 
conofciuto,  che  lo  fteflo  Vefcovo  di  Tiirs  Cro</irr^o  ha  accordata  la  li- 
bertà ed  efenzione  ad  eflb  Moniftero.  Parole,  che  fon  da  notare,  per 
giudicare  della  legittimità  d'altri  Privilcgj,  che  fi  dicono  conceduti 
in  quefti  tempi.  Il  faggio  Cardinal  Baronie,  facendo  menzione  del 
fuddetto  Documento,  offerva,  che  per  ifperienza  fi  doveva  eflere  co- 
nofciuto,  che  quella  indipendenza  de'  Monaci  noceva  piti  tolto  alla  di- 
fciplina  ed  oflervanza  Mona(Hca>  e  che  San  Bernardo  disapprovò  1' u- 
fanza  introdotta  di  cfentare  i  Monaci  dall' ubbidire  a  i  Vcfcovi,  e  che 
ne  pur  piacque  a  San  Franccfco  d' Affifi  una  tale  indipendenza  de'luoi 
Frati  j  ma  che  fu  guafto  il  fuo  difegno  da  Frate  Elia,  perfonaggio 
condotto  dallo  fpirito  non  di  Dio,  ma  della  Carne.  Intorno  a  quello 
Privilegio  di  Papa  Adeodato  inforfero  ne  gli  anni  addietro  contcfe  fra 
i  Letterati  Franzefi  ,  che  io  tralafcio,  e  certo  v'ha  gran  ragione  di 
dubitare  della  legittimità  del  medefimo .  Ad  Adeodato  fuccedettc  nella 
Cattedra  Pontificia  Dono  di  nazione  Romano .  Dal  Padre  Pagi  vien 
creduto,  che  la  fua  confecrazione  feguiffe  nel  di  primo  di  Novembre 
dell'  Anno  prcfente,  nel  quale  i  Saraceni  continuarono  i  loro  sforzi  cen- 
tra la  Città  di  Coftantiaopoli,  ma  fenza  guadagnar  terreno. 

Anno  di  Cristo  dclxxvii.  Indizione  v. 
di  Dono  Papa    i. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore   io., 
di  B  E  R  T  A  R  I  D  o  Re  7. 

MAL  fofFerendo  il  Pontefice  Dono^  che  la  Chiefa  di  Ravenna  fi 
fofic  fottratta  dall'ubbidienza  della   Sede   Apoftolica,  in  queft' 
Anno  finalmente  ottenne  l'intento  fuo,   con   ridurre  al  dovere  quell' 
Arcivefcovo  Reparato.   Ne   fiamo  afficurati  da   Anadafio   Biblioteca- 
iii)Anaflaf.  j.Jq  (a),  che  fcrivc  eflere  tornata  quella  Chiefa  a  riconofcere  la  fupe- 
fìiDom  Vit.  j-JQ^jj^^  jgi  Papa,  dopo  aver  nudrito  ne  gli  anni  precedenti  delle  pre- 
tenfioni  di  Primato.  Si  dee  credere,  che  il  Sommo  Pontefice   ricor- 
reflc  per  quefto  affare  all' Imperador  Coftantino^  il  quale  ficcome  Pnn- 
cipc  veramente  Cattolico,  e  di  buone  maflìmc,    forzò   1'  Arcivefcovo 
a  chinar  l'ambiziofa  tcfta.  E  qui  è  da  notare  ciò,  che  lafciò  fcritto 
^)  Agnell.  Agnello  Ravennate  nella  Vita  di  quefto  Arcivefcovo  (^),  cioè,  ch'egli 
ttr.  Raven-  andò  alla  Corte  Imperiale  di  Coflantinopoli,  ed  impetrò  quanto  feppe 
ìitit.T.  il.    dimandare  dall' Imperador  Coftantino,  e  fpezialmcntc   l'elenzione   del 
^r,  italtt.  fuo  Clero  dalle  contribuzioni  e  gabelle  >    e  che  tutti   i  contadmi ,. 
che    lavoravano  le  terr^    della  fua  Chiefa  ,  e  i  fun  muratori  ,    e  il 
fuo  Crocifero,  foflero  cfenti    dalla  podeftà    de' Giudici    Secolari,  e 
de  gli  Efatteri    pubblici  ;    e   fottopofti    folamente   all'  Arcivc-fcovo  , 
Fu  eziandio  decretato,.  Qhc  1'  Ajtciycrcovo  Eletto  di  Ravenna,  por- 

un- 
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tandofi   a  Roma^  per  e  Aere  quivi   confccrato  ,  non  foffe  tenuto  a  di-  Era    Volg: 
morar  cela  più  di    otto  giorni:    fegno  che    dianzi    fi  doveano    ftirac-    ^^^'^   ^'^ >' 
chiar  le  con'eciazioni   di  quegli  Arcivefcovi   in  Roma  .   Quefto  par- 
lare d'Agnello  fa  chiaramente  comprendere  l'aggiuftamento  fuddetto, 
e  dee  circresin  errore  del  fuo  tefto  il  foggiugncrc  appreflb,  che  Re- 
parato non  fi  fettemife  all' autorità  del  Papa,  mentre  le  parole  fuddettc 
pruovano  tutto  il  contrario .  Aggiugne  Anattafio,  che  poco  dopo  que- 
llo aggiulbmento  il  fuddetto  Reparato  diede  fine  a' fuoi  giorni .  Ebbe 
per  fuccefibre  Teodoro,  il  quale,  perchè  fi  fece  confccrare   in  Roma, 
come  per  piti   Secoli  s'era  coftumato  in  addietro,  incorfc  nell'odio 
del  fuo    Clero  >    Agnello   fteffb  dice  molte   parole  in  fuo   vituperio , 
benché  fi  ferva  d'altri  pretefti  per   ifcreditarlo .    Anaftafio   notò   (")  ,- (t.)  Ana/laf. 
che  quefto  Teodoro  fi  prefentò  davanti  a  Papa  Agatone,  verifimilmentc  '»  v'"»  -A- 
nell'Anno  fcguente.  Mi  Ca  lecito  il  rapportare  al  prefente  la  fabbri-  5'"*"'»"- 
ca  di  un  nuovo  Tempio  fatto  dalla  Regina  Rodelinda  Moglie  del  Re 
Bertarido,  fuori  di  Pavia.  Opera  maravigliofa,  dice  Paolo  Diacono  (^),  (b)  ?aii\-4s 
e  nobilitata  da  Jlupendi  ornamenti .  Fu  chiamata  Bafilica  di  Santa  Maria  oiaeemit 
alle  Pertiche;  e  tal  denominazione  venne  a  quel  facro  Luogo,  per  atte-    "  ^'  '•  34' 
flato  del  mcdefirao  Storico,  perchè  quivi  era  un  infigne  Cemeterio  , 
dove  i  Nobili  Longobardi  amavano  per  divozione  d' eflerc  fepelliti  . 
Che  fc  accadeva,  che  taluno  de'  fuoi  morifle  in  guerra,  o  in  altra  par- 
te, alzavano  delle  Pertiche,  cioè  delle  Travi  fopra  que' Sepolcri,  con 
una  Colomba  di  legno  in  cima,  tenente  il  becco  rivolto  a  quella  par- 
te, dove   il  fuo  parente  od  amico  era  morto.   Con  qualche  fegno, 
od  jfcrizione  fi  diitinguevano  que' Sepolcri,  acciocché  ognun   potefle 
riconofcere  il  fuo.  Lo  Spelta  Storico  Pavefc  di  quelli  ultimi  Secoli 
pretende,  che  quel  Tempio  foflc  fibbricato   prima   della  venuta  del 
Signor  noftro  Gesù  Crifto,  e  fervifle  a  gl'Idoli.  Tutti  fogni,  Paolo' 
chiaramente  fcrive,  che  Rodelinda  lo  fabbricò  di  pianta;  né  preflb  il  /  >.  _        , 
Padre  Romualdo  {e)  veggo  bailantt  ragioni  per  farci  credere,  che  quel-  yj^  p7pia~ 
la  Regina  cdificafle  una  Chiefa  col  Moniftcro,  pofTeduto  oggidì  dal-  sacra 
le  Monache  Cillercienfi .  ?■  i<'4- 

In  queft' Anno  crede  Camillo  Pellegrino  (d),  che  finiflc  di  vivere  '^^^^^^^T''' 
Romoaldo  Duca  di  Benevento,  dopo  aver  governato  per   lo  fpazio  di  '^rLcil 
Tedici  Anni  quel  Ducato  (.e).  Egli  ebbe,   ficcome  dicemmo  altrove,  Langobard. 
per  Moglie  Tifoifra^^,  la  qual  fuori  della  Città  di  Benevento  fabbricò  Tom.  u. 
la  Bafilica  di  San  Pietro  Apoftolo,  ed  unitamente   un   infigne    Moni-  fX'pagfjs' 
fiero  di  facre  Vergini .  Lafciò  Romoaldo  dopo  di  sé  tre  Figliuoli  ma-  Jiaconus 
fchi,  cioè  Grimoaldo  II.  Gifolfo,   ed   yfricbi,  o   fia  jlrigifo .   Il    primo  1.6.  e.  ù. 
d' effi  fu  Duca  di  Benevento  immediatamente  dopo  la  morte  del   Pa- 
dre, ed  ebbe  per  Moglie  Figilrada,  o  fia  yinilinda.  Figliuola  dei  Re 
Beìtarido,  e   Sorella  di  CunipertOy   che   fu  'Re   anch'elio:   fegno   che 
era  feguita  bu^na  pace  fra  rifo  Re  Bértarido,  e  il  Duca  di  Beneven- 
to. Ma  vedremo  all'anno  701.  che  quella  Cronologia  non  fi   accorda, 
con  Anaftafio  Bibliotecario.  Seguitando  intanto  qui  dietro  alle  pedate  ,j.  ^^  ... 
di. Paolo  Diacono  (/),  dico,  che  circa  quelli  tempi  fuccedette  il  tra-  ^^^  ^'  '■ 

fpor- 
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Era  Volg.  fporto  in  Francia  dc'facri  Corpi  di  San  Benedetta^  e  di  Santa  ScoU- 
Anno  ò-]-].  jiica..  Era  rimafto  il  Moniftero  di  Monte  Cafino  a' primi  tempi  della 
venuta  de' Longobardi  nella  Campania  preda  del  loro  furore.  Sev'a- 
bitafTe  più  alcun  Monaco,  non  fi  sa.  Ben  lappiamo,  che  mal  cufto- 
diti,  fé  non  anche  negletti,  recavano  in  quella  folitudine  i  lor  Sepol- 
cri .  Scr/i  la  negligenza  de'  Monaci  Italiani  per  far  animo  e  voglia  a  i 
Monaci  Franzeli  di  venir  a  cercare  que* l'acri  depofiti.  Dicono,  che 
Astolfo  Monaco  del  Moniftero  Floriacenfc,  o  fia  di  Fleuiy  ,  con  al- 
cuni compagni  fu  fpedito  per  qucfto  in  Italia  >  e  che  andato  a  Monte 
Cafino  fotco  pretcfto  di  far  quivi  orazione,  la  notte  cftrafTe  da  quelle 
rovine  i  due  facri  Corpi,  e  fé  li  portò  in  Francia,  con  ritenere  quel 
di  San  Benedetto  in  FÌeury ,  e  ripor  quello  di  Santa  Scolaftica  nella 
Città  del  Mans.  Abbiamo  varie  antiche  Relazioni  di  tal  Traslazione, 
ma  non  contemporanee,  e  vi  fon  raccontati  varj  Miracoli,  non  fcnza 
delle  contrarietà,  e  circoltanzc,  le  quali  non  fiam  tenuti  a  credere  per 
veie,  ed  anzi  fembrano  far  poco  onore  alla  fedeltà  de' Monaci  d'al- 
lora. Comunque  fia,  chi  de  gl'Italiani  ha  voluto  negar  quello  fatto, 
ha  centra  di  se  la  chiara  tcftimonianza  di  Paolo  Diacono,  che  viffc  e 
fcrifie  folamcnte  nel  Secolo  dopo.  Quanto  al  tempo,  il  Cardinal  Ba- 
ronio  ne  parla  all' anno  664.  Il  Coinzio  Franzefc  crede  accaduto  il  tra- 
fporto  molto  piìi  tardi,  cioè  nell'anno  673.  Ma  i  Padri  MabiUone  e 
Pagi  lo  rifcrifcono  a  i  tempi  di  Clodoveo  II.  e  però  all'anno  ófj  o 
pure  al  fulTcguentc.  Ma  in  fine  il  punto  più  lortanziale  fi  è  di  fape- 
re,  fc  nel  Secolo  fufleguente  fofiero  o  non  foflcro  rellituitc  a  Monte 
Cafino  quelle  facre  Reliquie  :  del  che  hanno  acremente  difputato  i  Be- 
nedettini Cafinenfi  co  i  Franzefi,  palliando  si  fattamente  le  cofe,  che 
non  fi  fa  a  qual  parte  credere .  Di  ciò  diremo  qualche  altra  cofa  al 
fuo  tempo.  Seguitò  poi  ancora  per  quelt'anno  la  guerra  de' Saraceni 
contro  la  Città  di  Coftantinopoli,  che  fu  col  folito  valore  prefcrvau 
e  difefa. 

Anno  di  Cristo  dclxxviii.  Indizione  vi. 
di  Agatone  Papa   i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  n. 
di   B  E  R  T  A  R  I  D  o  Re   8 . 
di  Cuniberto  Re  i. 

Fino  a  quefti  tempi,  cioè  per  fette  anni  era  durata  la  guerra,  e  per- 
fecuzion  fatta  alla  Città  di  Coftantinopoli  da  i  Saraceni,  e  foftc- 
nuta  con  immortai  bravura  da  i  Criftiani.  Da  sì  oftinata  gara  altro  non 
riportarono  que' Barbari,  fc  non  una  gran  perdita  della  lor  gente,  e 
delle  lor  navi,  con  aver  la  Divina  protezione  aflìftito  fempre  a  i  fuoi 
Fedeli,  ed  obbligati  finalmente  in  qucft'Anno  gl'Infedeli  a  ritirarfi. 

Co- 
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Cominciò  ad  u(arfi  in  quefta  occafione  da   i  Ciiftiani  il   Fuoco   Gre-  Era  Voi». 
co  W,  che  fi  gittava  ne  i  Legni  nemici,  ne  fi  poteva  fmorzarc  coli'  ,^'1*'*',  ^'/' 
acqua.  Portata  loro  ne  fu  l'invenzione  da  un  certo  Callinico,  che  de-  \a  chr"Li 
fertò  da  Eliopoli  Città  dell'Egitto,  uomo  di  mirabile  induftria  in  mani- 
polar fimili  Fuochi.  Cedreno  fcrive  W,  che  a'fiioi  dì  vivea  Lampro,  (b)  Cedren. 
difcendente  da  effb  Callinico,   e  valentiffimo  Fochifta  anch' egli.  Con  '» -^»'"»''*. 
quefto  micidial  Fuoco  riufcì  a'Criftiani  di  bruciar   molte   navi   nemi- 
che, e  gli  uomini  vivi,  che  in  efie  fi   trovavano.  Partita  da  Coftan- 
tinopoli  con  vergogna  la  flotta  de' Saraceni,  fu  forprefa  vcrfo  il  Sileo 
da  una  formidabil  tempefta  di  mare,  che  parte  fommerfe  di  quelle  na- 
vi, e  parte  ne  condufic  a  fracaflarfi    negli  fcoglr.    Fu   fimilmente  at- 
taccata battaglia  in  terra  da  i  Capitani  Cefarei  Floro  ^  Petrona^   e   Ci- 
frìaiJOy  e  vi  reftarono  eftinti  fui  campo  trenta  mila  di  quegl' Infedeli . 
Quefte  pcrcofle,  e  la  follcvazione  de' Maroniti  Criitiani,   che   creato 
un  Principe  occuparono  il  Monte  Libano  con  tutti   i   fuoi   contorni, 
e  fecero  felicemente  alcuni  fatti  d'armi  co  i  Saraceni,  obbligarono  in 
Rnc  Mnavia  lor  Califa,  o  fia  Principe,  a  trattar  di  pace  coU'Impera- 
àor  Cojì alitino .  Spedito  dunque  da  clTo  Augullo  a  tale  effetto  in  Soria 
Giovanni  Patrizio   per  fopranome   Pitfigaude,  o  Pizzicoda,  perfonag- 
gio  di  rara  deftrezza  e  fpcrienza  ne  gli  affari  politici,   conchiufe  co  i 
Saraceni   una  pace  gloriofa  e    vantaggiofa  all'  Imperio  Romano    per 
anni   trenta,  con  efTcrfi   obbligati  que'  Maomettani  a   pagare  annual- 
mente all' Imperadore  tre  mila  Libre  d'oro,  reftituire  cinquanta  fchia- 
vi,  e  dare  cinquanta  gcnerofi  cavalli .  Cagion  fu  quefta  pace,  che  Ca- 
cano R.C  de  gli  Avari  Signore  dell'Ungheria,  e  tutti  gli  altri   Barbari 
fituati  all'Occidente  e  Settentrione  di  Coftantinopoli ,   fi   affreitaffero' 
a  mandare  Ambafciatori  all'Imperador  Coftantino,  fotto  colore  di  ral- 
legrarfi  della  buona  riufcita  delle  fue  imprefe,  ma  in  fatti  per  confer- 
mar cadauno  con  lui  la  Pace:  tutti  frutti   del  credito,   ch'egli   s'era 
acquiltato  nella  guerra  de' Saraceni.  I  foli  Bulgari  Popoli  della  Palude 
Meotide,  che  s'erano  ne' tempi  addietro  venuti  a  piantar  di   qua-  dal 
Danubio  nel  paefe  oggidì  chiamato  la  Bulgaria,  feguitavano  ad  inquie- 
tare la  Tracia,  e  biibgnò  comperar  da  cflì  la  pace,   con   promettere 
loro  un  annuo  regalo .  Dopo  ciò  il  buon  Imperadore  s'applicò  arden- 
temente a  proccurar  anche  la  Pace  della  Chiefa,  fconvolta  da  gli  er- 
rori e  fautori  del  Monotelismo;  e  ben  conofcendo  il  rifpetto,   che  fi 
doveva  alla  Prima  Sede,  e  al  Romano  Pontefice   Capo   vifibile  della 
Chiefa  Santa,  fcriffe  una  Lettera  a   Papa   Dono^   per  feco   concertare 
un  General  Concilio  da  tenerfi  in  Coftantinopoli .  Ma  quefta  Lettera 
non  trovò  più  vivo  quefto  piiffimo   Pontefice,  che  nel  dì  undicefimo 
d'Aprile  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita.  In  fuo  luogo  fuccedettc 
Papa  Agatone^  già-  Mònaco,  di  nazion  Siciliano,  il  quale  con  un   ri- 
guardcvol  treno  di  Virtìi  falì  fui  trono  Pontificio.  Qucrti,  effendo  ve- 
nuto a  Roma  San  F'iìfrido  Arcivefcovo  di  Jorch   (0,  cacciato  dalla  (e)  EdJ'mt 
fua  Sedia,  raunò  nel  prefente  Anno  un  Concilio  nella   Bafilica  Late-  fjf-'^^"^ 
Kanenfe,  e  proporta  la  fua  caufa,  decretò,  che  dovcfte  riaver  la  fua  wiifridi'.. 

Ghie- 
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Chicfa.Efu  appunto  in  tale  occafione,  che  quel  Santo  Arcivefcovo 
per  la  perfecuzionc  a  lui  mofla  in  andando  a  Roma,  fu  sì  onorata- 
mente accolto  dal  Re  i3«-^<?r/Vo  in  Pavia,  ficcorae  ofTervammo  all'anno 
664.  Era  quefto  l'ottavo  Anno,  in  cui  cfTo  Re  Bertarido  pacifica- 
mente regnava  fopra  i  Longobardi ,  quando  pensò  di  ufficurare  il  Re- 
gno a  Ca«/^^r/o  fuo  Figliuolo,  (a)  Pero  convocata  la  Dieta  Generale, 
quivi  col  confenfo  de' Popoli  dichiarò  Re  e  fuo  Collega  eflb  fuo  Fi- 
gliuolo. A  me  nondimeno  dà  fallidio  uno  Strumento,  htto  in  Lucca, 
e  da  me  rapportato  altrove  con  quelle  Note  (^)  :  Sul?  die  Tertiodecimo 
Kalendarum  Februariarum  per  hdttUone  TertiadecimsL  ^  Regnante  Domimi 
noflris  Pertharit  .f  ^  Curii  per  t .,  viris  Excellentiffimis  Reztbus,  Anno  feli- 
cijjtmis  Regni  eorum  Tertiodecimo,  £5?  ^into:  cioè  ncU  Anno  68f.  Se 
tali  Note  foflero  ficurc,  in  quell'Anno  Cuniberto  non  avrebbe  co- 
minciato ad  elTere  Re,  né  camminerebbe  ben  la  Cronologia  di  Berta- 
rido. Ma  difcordando  quefto  Documento  da  un  altro,  che  accennerò 
all'Anno  688.  vo  credendo  corfo  errore  nell'Indizione,  e  che  s'abbia 
a  leggere  IndiSìione  Undecima,  errore  provenuto  dalla  vicinanza  di  Die 
Tertiodecimo .  Circa  queftì  tempi  a  Fettari  Duca  del  Friuli  fuccedette 
nel  Ducato  Laudari,  di  cui  Paolo  Diacono  (0  non  rapporta  azione 
alcuna-,  ma  dopo  averne  fatta  menzione,  immediatamente  foggiugnc, 
che  elTendoegli,  non  lì  sa  quando,  mancato  di  vita,  fu  creato  Duca 
del  Friuli  Rodoaldc .  A  queft'anno  il  Pagi  rifcrifce  la  morte  di  Dago- 
berto  IL  Re  de' Franchi,  uccifo  per  congiura  di  Ebroino  già  Mag- 
giordomo, e  di  alcuni  Vefcovi.  La  porzione  a  lui  fpettante  del  Re- 
gno pervenne  al  Re  Teoderico  IIL  Ma  Ermanno  Contratto,  ficcome 
accennammo  di  fopra,  mette  il  fine  di  eflb  Dagobcrto  all'Anno  674. 

Anno  di  Cristo  dclxxix.  Indizione  vii. 
di  Agatone  Papa  2. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadorc  1 2. 
di  Bertarido  Re  9. 
di  Cuniberto  Re  i. 


(d)  Labht 
C*ncilì»r. 
Tarn.  6. 


E  Sfendo  già  ftabilito,  che  fi  tcncfle  un  Concilio  Generale  in  Orien- 
te, per  mettere  fine  alla  difcordia  originata  da  gli  errori  de'Mo- 
noteliti,  i  Vefcovi  Occidentali,  che  per  la  troppa  lontananza  non  vi 
poteano  intervenire  in  perfona  fenza  lor  grave  incomodo,  fi  lludiarono 
q'  intervenirvi  co  i  loro  voti .  Perciò  da  Manfueto  Arcivefcovo  fanto  di 
Milano  fu  celebrato  un  Concilio  Provinciale,  dove  intervennero  i  fuoi 
SulFraganei,  e  quivi  fu  dichiarata  la  fentenza  della  Chicfa  Cattolica  in- 
torno alle  due  Volontà  in  Crifto .  Leggefi  tuttavia  ne  gli  Atti  del  Con- 
cilio Sello  Generale  ^à)  la  Lettera  fcritta  da  eflb  Santo  Arcivefcovo 
all' Imperador  Coft:aniino  a  nome  del  Sinodo,  qua  in  hac  magn»  Regia 
Urbe  convenit ,  cioè  in  Milano ,  e  quivi  meritano  attenzione  le  feguenti 

paro- 
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parole:  Nos  autem  omnes^  qui fub  feliciffimis  fj?  ChriJiianìJ^mis ^  £5?  a  Deo  Era  Vaìg. 
cufiodiendis  Principibus  nafìns  D»minh  Pertharit ^  &  Cuniberto  pnecelleii-  ANK'0679. 
tijjìmis  Regibus  ^   Chrijìiana  Religionis  amatoribus  (vivimus)  una  cum  eo- 
rum  fartela  devotìone  &c.  Di  qui  intendiamo,  che  già  Cuniberto  era  tta-_ 
te  proclamaco  Re,  e  ch'egli  non  meno,  che  Bsrtarido  fuo  Padre  pro- 
fediiva  la  Rcligion  Cattolica,  ed  anche  zelo  per  la  cuftodia  della  me- 
defitna.  Paolo  Diacono  {<*)  facendo  menzione  del  Concilio  Sedo  Ecu-  {a)  paulus 
mcnico  feri  ve,  che  Damano  Fefcovo  di  Pavia  fotto  nome  di  Manfue-  Diacoaus 
to  Anivefcovo  di  Milano  fcrifTe  una  Lettera  molto  utile,  di  cui  fu  fat-    '    '  ''  ^' 
to  gran  conto  nel  l'uddctto  Concilio.  OiTervò  il  Cardinal  Baronio  (^),  (b)  Baren. 
che  eflendo  intervenuto  AnaJìaftO  Fefcovo   di  Pavia,  in  queit'Anno  al  ìnMartyrt- 
Concilio  Remino,  di  cui  parleremo,  non  potè  per  conlegucnte  elTcr  ^'S'"- 
allora  Damiano  Vefcovo  di  Pavia.  Saggiamente  rifpofe  a  quefla  diffi- 
cuhà  il  Pagi,  che  quella  Lettera  dovette  cflcre  fcritta  da  Damiano  tut- 
tavia Prete.   Ma  perciocché  egli  da  lì  a  non  molto  fucccdette  ad  A- 
naftafio  nella  Cattedra  di  Pavia,  però  con  un  lecito  anacronifmo  potè 
Paolo  appellarlo  Vefcovo  di  Pavia.  Furono  anche  celebrati  de  i  Con- 
cilj  in  Francia,  e  in  Inghilterra  per  quella  medefima  cagione.  Ma   il 
pili  celebre  e  numerofo  fti  il  tenuto  in  Roma  da  Papa  Agatone  nel  Mar- 
tedi  di  Pafqua  a  dì  f.  d'Aprile  dell'Anno  corrente,  in  cui  furono  de- 
ftinati  i  Legati  della  fanta  Sede  al  Concilio  Sefto  Ecumenico,  che  s'a- 
vea  da  tenere  in  Coftantinopoli .  Efiftc  negli  Atti  del  medefimo  Con- 
cilio Generale  la  prolilTa  Lettera  del  Papa  a  Cojiantino  maggiore  Impe- 
radore^  e  ad  Eraclio  e  Tiberio  ^ugujìi  di  lui  Fratelli,  in  cui  e  fpofta  la 
credenza  della  Sede  Apoftolica,  e  di   tutte  le    Chiefe  dell'Occidente 
intorno  alle  due  Nature  unite,  ma  non  confufe,  in  Crifto,  e  alle  due 
Volontà  diitinte,  ma  non  difcordi .  Ed  è  fpezialmente  da  notare,  che 
il  Papa  fa  fcufa  per  aver  mandato  de  i  Legati,  quali  fecondo  il  difet- 
to di  quefti  tempi y  e  la  qualità  di  una  Provincia  fervile  s'erano   potuti 
trovare,  cioè  Abondanzio  Vefcovo  di  Paterno^  Giovanni  Fefcovo  di  Por- 
ta^ e  Giovanni  Fefcovo  di  Reggio  in  Calabria,  Legati  del  Concilio  Ro- 
mano i  e  Teodoro,  e  Giorgio  Preti ,  e  Giovanni  Diacono ,  Legati  del  me- 
defimo Papa.  Imperocché  (dice  cflb  Pontefice)  qual  piena  Scienza  dellg 
divini  Scritture  fi  può  ritrovar  in  perfone  pofìe  in  medio   Gentium ,  e  che 
colla  fatica  delle  lor  mani  Jono  ajirette  a procacciarfi  il  pane  giornaliere?  Il 
che  ci  fa  intendere   l'ignoranza  e  la  depreflìon  delle  buone   Lettere, 
già  introdotta  in  Italia  per  l'occupazione  fattaoc  da  i  Longobardi.  Mu 
non  fegue  per  quello,  che  mancafle  nelle  Chiefe  d'Italia,  e  mafllma- 
mente  nella  Romana,  Macftra  dell'altre,  la  fcienza  della  vera  Dottri- 
na di  Crifto .  Perciocché  ficcome  foggiugne  il  fanto  Pontefice ,  la  Se- 
de Apoftolica,,  e  le  altre  Chiefe  fapevano  e  tenevano  falda  la  Tradizio- 
ne; e  fé  non  erano  gran  Dottori  per  difputare  e  parlar  con  eloquenza 
e  pura  Latinità,  pure  ftudiavano  ed  imparavano  ciò,  che  già   i   Saati 
Padri  aveano  fcritto  intorno  a  i  Dogmi  della  Fede  :  il  che  ìolo  è  (em~ 
pre  badato,  e  ballerà  per  impedir  le  nafccnti  Erefie,  e  per  atterrar  le 
già  nate:  benché  fu  fempre  da  defidcrarc,  che  nella  Chiclk  di  Dio  ab- 
^om.  IF.  S  ben- 
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Era  Vo^.  bondi  inficme  coli'  Eloquenza  e  coli' Erudizione  quella  Teologia,  che 
ANN0679.  pu^  rendere  ragione  de  i  Dogmi,  di  cui  furono  si  ben  provveduti  i 
Santi  Padri.  Infatti  la  Lettera  Sinodale,  fcritta  dal  Papa  e  dal  Con- 
cilio, contiene  un  nobile  e  vado  apparato  di  quel,  che  avevano  dianzi 
fcritto  i  Santi  Padri  intorno  alla  Quillione  delle  due  Volontà;  e  que- 
fta  principalmente  fervi  a  condennare  nel  General  Concilio  il  Mono- 
telifmo . 

Al  Romano  Concilio  intervennero  cento  e  venticinque  Vefcovi 
d'Italia  e  Sicilia,  e  fra  quelli  i   Metropolitani  di    Milano,  Ravenna, 
,,    e  Grado.  Era  allora   Arcivefcovo  di    Ravenna  Teodoro^  di   cui  fparla 
Vit.  Epìfc.  '  forte  nella  di  lui  Vita  Agnello  Ravennate  con  dire  W,  ch'egli  tolfc 
Raven».        al  fuo  Clero  la  Quarta  della  Chicfa  ,   cioè   la   quarta  parte   di  tutte 
Ttm.  II.        le  rendite  della  Chicfa  di  Ravenna,  deftinate  fecondo  i  Canoni  al  man- 
Bfr.   it»ltc.  lenimento  de  i  facri  Miniftri,  inducendoli   a   contentarli  d'un  annuo 
regalo.  Abolì  ancora  le  confuetudini  dell' Arcivefcovo  Ecdefio^  e  frau- 
dolcnteraente  abbruciò  tutte  le  Carte,  che  ne   parlavano.    Irritato  il 
Clero  da  quello   mal   trattamento,   nella  Vigilia  del   Natale   fegreta- 
mente  pafsò  tutto  a  ClalTe  òon  penfiero  di  celebrar  ivi  i  facri  Ufizj, 
e  di  non  voler  più  riconofcere  per  Pallore  chi  da  loro  era  creduto  un 
Lupo.  La  mattina  per  tempo  mandò  l' Arcivefcovo  ad  invitare  il  Cle- 
ro, perchè  intervenifTe  alla  Cappella,  che  fi  dovca  tenere  nella  gran 
Fefta.  Ninno  fé  ne  trovò.  Udito,  che  s'erano  ritirati  a  Clafle   nella 
Bafilica  di  Santo  Apollinare,  fpedi  colà  de  i   Nobili   per   placarli,   e 
ricondurli.  Proruppe  il  Clero  in  lamenti  e  lagrime,  e  ftctte  faldo  nel 
fuo  propofito .  Difperato  l'  Arcivefcovo  per  quello  fcabrofo  avvenimen- 
to, ricorfe  a  Teodoro  Patrizio  ed  Efarco,  pregandolo  d'interporfi   per 
la  pace.  Mandò  egli  a  Claffe  a  tal  effetto  alcuni  de'fuoi  Ufiziali,  ma 
inutilmente  v'andarono.  Il  Clero  più  rifoluto  che  mai  fi  lafciò  inten- 
dere, che  fé  fino  a  Nona  Santo  Apollinare  non  provvedeva,  voleano 
ricorrere  a   Roma.    Portata  quella   nuova  all' Arcivefcovo   Teodoro, 
tanto  più  crebbe  la  fua  paura,  e  quafi  buttatofi  a' piedi   dell' Efarco, 
lo  fcongiurò  di  voler  egli  in  perfona  portarfi  a  Clafle  per  ammanfare 
il  Clero,  e  ridurlo  alla  Città.  Fece  tofto  l' Efarco  infellare  i  Cavalli, 
e  ito  a  Clafle,  con  sì  buone  parole  e  promefle  di  correggere  gli  abufi, 
loro  parlò,  che  grindufl"e  a  ritornare  in  Ravenna,  dove   fi   cantò   la 
Mefla  e  il  Vefpro.  Nel  giorno  feguente   poi   tanto   fi   adoperò,   che 
convinto  1' Arcivefcovo  rilafciò  al  fuo  Clero  tutte  le  rendite,   onori, 
e  dignità  loro  fpettanti  fin  da' tempi  antichi,   e  fi  ftabihrono  varj  ca- 
pitoli di  concordia,  che  durarono  fotto   ancora  gli  Arcivefcovi    iufle- 
guenti.  Aggiugne  il  medefimo  Storico,  che  poco  dopo  1' Arcivefcovo 
Teodoro  fu  chiamato  a  Roma  dal  Pontefice  Agatone   per  aflldere   al 
Concilio  Romano,  e  ch'egli  rinunziò  alla  pretenfion  àeW  Jutocefaìia, 
e  che  con  Papa  Leone  fucceflor  d'  Agatone  fece  un  accordo ,  per  cui 
reftava  dichiarato,  che  gii  Arcivefcovi  di  Ravenna  non  fi    fermaflcro 
più  d'otto  giorni  in  Roma  al  tempo  della  loro  confecrazione  ;  né  a- 
vcfltro  altra  obbligazione  d'andar' altre  volte  a  Roma,  ballando,  che 
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mandafTero  ogni  anno  colà  ad  inchinare  il  fommo  Pontefice,  e  a  ri-  Era  Voìg. 
conofcere  la  fama  Sede,  uno  de' Sacerdoti .  Agnello  Storico,  pieno  Ann 0679, 
di  fiele  contro  la  fuperiorità  de' Papi,  va  lacerando  la  memoria  di 
qucfto  Arcivt-fcovo  Teodoro;  ma  fors'egli  non  ebbe  altro  reato,  che 
quello  d'aver  adempiuto  il  Tuo  dovere  verfo  la  Sede  Apoftolica,  e 
rinunziato  alla  matta  pretenfionc  dello  Scismatico  Mauro  fuo  Antecef- 
fore .  Già  abbiam  veduto  di  fopra  all'  Anno  666.  che  Gregorio  Efarco 
d' Italia  era  fucceduto  a  Teodoro  Calltopa  in  quell'  impiego .  Girolamo 
RoffiC-»),  che  non  avvertì  nella  ferie  de  gli  Efarchi  il  luddetto  Gre-  (a)H;<r»«y- 
gorio,  avendo  poi  trovato,  che  nell'Anno  precedente  Teodoro  Efarco  ^fi  *"*"" 
acqueto  la  follevazicn  del  Clero  di  Ravenna  contra  del  loro  Arcive-  ^i^Z  i^' 
fcovo,  s'immaginò,  ch'c-fTo  Teodoro  CalUopa  continuafle  nel  governo 
fino  a  quelli  giorni.  Ma  quefto  Teodoro  fu  diverfo  dal  Calliope.,  e  non 
già  empio,  come  il  Calliopa.  Confclfa  lo  Storico  Agnello,  che  egli 
edificò  in  Ravenna  il  Monillero  di  San  Teodoro  vicino  alla  Chicfa  di 
San  Martino  Confcflbre,  chiamata  Calum  aureum^  e  già  fabbricata  dal 
ReTeoderico.  Donò  tre  calici  d'oro  alla  Cattedrale.  Alxò  unitamente 
coir  Arcivefcovo  Teodoro  la  Chiefa  di  San  Paolo,  che  era  divenuta 
Sinagoga  de'  Giudei .  Pofe  fopra  1'  Altare  di  Santa  Maria  alle  Blacherne 
un  Padiglione  di  Porpora  pretiofiffima,  dove  fi  mirava  effigiata  la  crea- 
zione del  Mondo.  Aveva  egli  in  ufo  ogni  dì  di  vifitar  quella  Chiefa, 
ed  in  efia  fu  dipoi  i'cppcUito  infieme  con  ungala  fua  Conforte.  Sotto 
quefto  Efarco,  per  attellato  del  medcfimo  Agnello,  cominciò  a  farfi 
conofcere  in  Ravenna  Giovanniccio ,  così  chiamato  per  la  picciola  fua 
ftatura.  Morì  all' Efarco  Teodoro  il  fuo  Segretario,  ed  t (Fendo  egli 
perciò  in  affanno,  perche  non  fapeva  dove  trovar  perfona  eguale,  atta 
a  fcrivere  le  Lettere  Imperiali,  gli  fu  da  alcuni  Ravennati  indicato, 
e  fommamente  lodato  quefto  Giovanniccio,  come  uomo  di  gran  fa- 
pere,  di  rara  onoratezza  e  prudenza,  nobile  di  nafcita,  e  che  aveva 
un  bel  carattere.  Sei  fece  venir  davanti;  ma  guatata  la  di  lui  piccio- 
lezza,  e  la  fparutezia  del  volto,  fé  ne  rife  in  fuo  cuore,  e  difte  a 
que' Nobili  Ravennati,  che  l'avevano  introdotto:  JS'  quejli  il  ftiggetto, 
che  m"  avete  propoflo  per  la  carica  di  Segretario  ?  Ne  ha  pur  la  poca  ciera . 
Gli  rifpofero,  che  ne  facefle  la  pruova.  Fece  portare  una  Lettera  a 
lui  fcritta  in  Greco  dall' Imperadore;  e  Giovanniccio,  fattagli  una  pro- 
fonda riverenza,  gli  dimandò,  fé  comandava,  che  la  leggefle  in  Gre- 
co, o  in  Latino,  perchè  egualmente  poflcdeva  l'una  e  l'altra  Lingua. 
Allora  r  Efarco  (\  fece  dare  una  Scrittura  Latina,  e  gli  difie,  che  la 
leggefle  in  Greco.  Ed  egli  prontamente  efeguì  il  comando.  Fu  dun- 
que prefo  al  fuo  fervigio  dall  Efarco  Teodoro.  Dopo  tre  anni  venne 
allo  ftefib  Efarco  un  ordine  d'inviar  alla  Corte  colui,  che  gli  fcriveva 
le  Lettere;  e  l' Eiarco  vi  mandò  Giovanniccio,  il  quale  dato  faggio 
del  fuo  ammirabil  fapere,  non  tardò  ad  avere  una  delie  prime  Dignità 
d'efla  Corte  Imperiale. 

S  z  Anno 
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Anno  di  Cristo  dclxxx.  Indizione  vi  ir. 
di  Agatone  Papa  3 . 
di  Costantino    Pogonato  Imperadorc   1 3. 
di  Bertariexo  Re   io. 
di  Cuniberto  Re   3. 

Akno  ó8o.  T^^  ''^  queft'Anno  a  dì  f.  di  Novembre  aperto  il  facro  Ecumenico 
Jl  Concilio  Scilo,  tenuto  in  Coftantinopoli  nella  Sacriftia  del  facro 
Palazzo  in  Trullo,  cioè  fotto  la  C»/»/»»/*  maeftofa,  che  era  in  quell' edi- 
fizio.  Furono  nelle  prime  Seffioni  prodotte  le  Lettere  di  Papa  ^^«/o- 
»f,  e  del  Concilio  Romano  in  pruova  delle  due   Volontà  in   Grillo, 
e   Macario   Patriarca   d' Antiochia   produflc   anch'  egli  i   paffi  de'  fanti 
Padri ,  creduti  favorevoli  a  i  Monoteliti .    Cinque   Seffioni  fi   fecero  , 
e  con  effe  fi  terminò  l'Anno,  ma  non  già  il  Concilio,  le  cui  Seffio- 
ni furono  differite  fino  al  proffimo  venturo  Febbraio.  In  queft'  Anno 
{iì)Anafiaf.  per  atteftato  di  Anallafio  Bibliotecario  (<«),  un'orrida  Peftilenza  affliffe 
m  Agathon.  di  molto  la  Città  di  Roma,  e  fi  provò  il  flagello  medcfimo  anche  in 
Pavia.   E  perciocché  chiunque  potè  fé  ne  fuggì  alla  campagna  e  a  i 
monti,  nelle   Piazze  della  fpopolara   Città  di   Pavia  (i   vide  crefcerc 
l'erba.  Fu  rivelato  a  una  perfona,  che  non  ceflerebbe  quella  micidial 
malattia,  finché  non  fofle  pollo  nella  Bafilica  di  San  Pietrosi  Fincul* 
un  Altare  a  San  Sebaftiano.  Furono  in  fatti  dalla  Città  di  Roma  por- 
tate le  Reliquie  di  San  Sebaftiano,  ed  alzatogli  un    Altare  nella  fud- 
detta   Bafilica  di   San   Pietro  j   ed   allora  cefsò   la  Pefte.  Cosi    Paolo 
(b)  VmUì  Diacono  (^),  le  cui  parole  han  data  occafione  ad  una  difputa  preten- 
l)m»»«j      dendo  il  Sigonio  (0,  e  il  Cardinal  B,u-onio  (^),  che  nella  Bafilica  Ro- 
(e)  sigtn.     rnana  di  San  Pietro  ad  Fincula  fi  ergeffe  quell'  Altare,  e  all'  incontro 
dt  Regn.       gli  Scrittori  Pavefi  ,  che  ciò  fuccedeffe  nella  Chiefa  Parochiale  tutta- 
jtalul.  1.    via  efiftente  in  Pavia  di  San  Pietro  ad  Fincula.  E  veramente  i  tcfti  di 
jLlfaT°Ece.  P^°^°  dicono,  che   le  Reliquie  di   San   Sebaftiano  furono   portate  «^ 
Urbe  Roma,  e  non  già  ad  Urbem  Romam,  come  immaginò  il  Cardinal 
^  Baronio,  che  s'abbia  quivi  a  fcrivere.  Potrebbe  effere,  che  circa  que- 
(0  P«t*li*s^  fti  tempi  accadefle,  ciò  che  narra  il  fuddetto  Paolo  (^)   di    Alachi,  o 
i)/4c«««»      j-j^  Alachifo  Duca  di  Trento .  Governava  il  buon  Re  Bcrtarido  col  Re 
■  ''  *         Cuniberto  fuo  Figliuolo  il  Regno  Longobardico  con  tutta  amorevolez» 
za  e  giuftizia,  facendo  godere  ad  ognuno  un'invidiabil  pace  e  tranquil- 
lità, quando  il  fuddetto  Alachi  turbò  quello  fereno  con  accendere  da 
lì  innanzi  un  grande  incendio,  che  collo  la  vita  ad  aflaiffima  gente  . 
Nacquero  coficefe  fra  lui  e  il  Conte,  o  fia  Governatore  della  Bavie- 
ra, la  cui  giurifdizione  'à  ftendeva  allora  pel  Tirolo  fino  alia  Terra  di 
Bolzano.  Si  venne  all'armi,  e  riufcì  ad  Alachi  di  dare  una  gran  rotta 
a  i  Bavarefi .  Per  q^uefta  fortunata  azione  fall  forte  collui  in  fupcrbia,  di 
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maniera  che  cominciò  a  cozzare  col  proprio  Re,  e  ribellatofi  contra  Era  Volg. 
di  lui,  fi  fortificò  in  Trento.  Portollì  in  perfona  il  Re  Bertarido  con  Anno 640. 
armata  mano,  per  gaftigare  l'infolenzae  fellonia  di  coftui,  e  l'afTediò 
in  Trento  .  Ma  ufcito  un  dì  all'  improvvifo  fuor  della  Città  Alachi 
con  tutta  la  fua  guarnigione,  sì  furiofamente  fi  fcagliò  fopra  l'cfercito 
Regale,  che  obbligò  lo  ftefTo  Re  a  menar  ben  le  gambe.  Era  Alachi 
amato  non  poco  dal  Re  Cuniberto,  a  cagion  maflìmaraente  del  fuo 
valore i  e  ciò  gli  giovò  non  poco,  perchè  frappoftofi  il  mcdefimo  Fi- 
glio apprcflb  il  Re  fuo  Padre,  tanto  fece,  che  gli  ottenne  il  perdo- 
no, e  rimifelo  in  fua  grazia:  cofa  nondimeno  mal  volentieri  fatta  da 
Bertarido,  perchè  ben  conofceva  il  mal  umore,  ed  inquieto  genio  di 
coftui,  e  defiderava  di  rifparmiare  al  Figliuolo,  e  a  i  Popoli  qualche 
gran  malanno,  ficcome  col  tempo  avvenne.  Fu  più  volte  perciò  in 
penfiero  d'ucciderlo}  ma  Cuniberto,  che  fi  figurava  in  Alachi  una 
foda  fedeltà  per  l'avvenire,  fempre  gì' impedì  il  farlo 5  anzi  non  rifinò 
mai  di  fupplicare  per  lui,  finché  gli  ottenne  anche  il  Ducato,  o  fia 
Governo  di  Brefcia,  contuttoché  rcclamaffe  il  Padre,  con  dire  al  Fi- 
gliuolo, ch'egli  andava  cercando  il  proprio  malanno,  e  di  aggiugnere 
lena  ad  un  nemico  e  traditore.  In  fatti  ,  dice  Paolo,  la  Città  di  Bre- 
fcia conteneva  e  fempre  ha  contenuto  nel  fuo  feno  una  gran  moltitu»- 
dine  di  Nobili  Longobardi}  e  Bertarido,  ficcome  Principe  vecchio, 
e  di  molta  fperienza,  fcorgeva,  che  vedendofi  fempre  più  potente  Ala* 
chi,  potrebbe  un  giorno  collar  caro  al  Figliuolo  quello  accrefcimen- 
to  di  potenza.  Vedremo  a  fuo  tempo,  ch'egli  non  s'ingannò  ne'fuoi 
timori.  Fabbricò  in  quefti  tempi  eflb  Re  Bertarido  nella  Città  di  Pa- 
via la  Porta  vicina  al  Palazzo,  chiamata  Platinenfe  o  Palatinenfc,  opera 
di  funtuofa,  e  mirabile  llruttura,  per  quanto  comportava  il  fapcre  di 
quefti  tempi,  che  era  troppo  declinato  dal  buon  gufto  de' faggi  Ro- 
mani. Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino,  diede  fine  a'fuoi  giorni 
in  quell'Anno  Grimoaldo  II.  Duca  di  Benevento,  e  a  lui  luccedette 
in  quel  Ducato  Gifolfo  fuo  minor  Fratello,  il  qual  ebbe  per  Moglie 
Finiberta^  o  fia  Guinìberta^  che  gli  partorì  Romealdo  II.  Scrive  in  fatti 
Paolo  Diacono  (<«),  ch'egli  tenne  quel  Ducato  folamente  tre  Anni  .  W  id.l.é; 
Ma  difcordando  quella  Cronologia  da  Anallafio  Bibliotecario,  ne  par-  '*^*  *' 
Icremo  all'Anno  701. 

Anno  di  Cristo  dclxxxi.  Indizione  ix. 
di  Agatone  Papa  4. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadorc  14, 
di  Bertarido  Re  11. 
di  Cuniberto  Re  4. 

Furono  ripigliarp  nel  dì  iz.  di  Febbraio  del  prcfentc  Anno  le  Sef-  ^^''  ^•'.^^* 
fieni  del. Concilio  fcfto  Generale  in  Coftantinopoli  (^}  .  Macario  ?,^'^T' 
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lìKK  Volg.  Patriarca  d'Antiochia  era  il  principal  foftegno  del  partito  de' Monotc- 
Anno  68i.  liti,  Coftui  avea  prodotto  una  gran  filza  di  pafll  prefi  da  i  Santi  Pa- 
dri, per  provare  una  fola  Volontà  in  Crirto  noftro  Signore.  Ma  aven- 
do reclamito  i  Legati  di  Papa  ^^«^#w,  cioè  Teodero,  e  Giorgio  Vreii^ 
e  Giovami  Diacono  con  dire,  che  que' paflì  o  erano  adulterati,  o  mal 
intefì,  perchè  (laccati  da  altre  neceflarie  parole,  o  pur  detti  della  Vo- 
lontà competente  alla  Trinità  Santiflìma,  ma  non  già  al  Figliuolo  di 
Dio  incarnato:  veramente  alle  pruove  comparve,  che  cosi  era.  Fa 
dipoi  prodotta  la  Lettera  di  Papa  Agatone,  trovati  i  paffi  de'  Santi 
Padri  in  efla  addotti  per  chiaramente  comprovanti  le  due  Volontà  in 
Criftoj  e  però  Giorgio  Patriarca  di  Coftantinopoli,  che  dianzi  era  in 
lega  con  gli  Eretici,  ravvedutofi  a  quella  luce,  con  tutti  i  fuoi  SufFra- 
ganei  fi  dichiarò  per  la  dottrina  della  Tanta  Romana  Chiefa  .  Macario 
Antiocheno  (lette  fermo,  e  pertinace  nella  credenza  de' Monotclitii  e 
però  fu  deporto.  Quindi  pattarono  i  Padri  a  condennare  anche  i  defunti 
Vefcovi,  che  avèano  foftennto  il  Monotelismo,  e  quedi  furono  Ciro 
Patriarca  d'  Aleflandria,  Sergio^  Pirro ^  Pietro,  e  Paolo  Patriarchi  di 
Coilantinopoli .  Ne  gli  Atti,  che  abbiamo  di  quedo  Concilio,  ed  in 
altre  antiche  memorie,  fi  truova  ancora  condennato  Papa  Onorio,  che 
mancò  di  vita,  ficcome  vedemmo,  nell'Anno  6f8.  Intorno  a  quefto 
punto,  cioè  fé  fia  vera  una  tal  condanna,  o  fé  fieno  (lati  alterati  i 
tedi,  o  pure  perchè  foffe  mifchiata  in  etTa  fentenza  la  memoria  di  que- 
fto per  altro  sì  riguardevol  Papa:  hanno  difputato  non  poco  i  Cardi- 
rali  Baronio  e  Bellarmino,  e  varj  Letterati  Franzefi,  fra' quali  ulti- 
mamente il  Pagi,  e  Monfignor  Bo(ruet  Vefcovo  di  Meaux.  Non  è 
del  prefcntc  mio  idituto  d'entrare  in  sì  fatte  quidioni .  A  noi  badi  di 
fapere,  che  fé  il  nome  di  Papa  Omrio  entrò  in  quella  fentenza,  certo 
non  fu  perch'egli  veramente  infegnafTe  o  teneflc  1' Ercfia  de' Monotc- 
liti,  ma  folamentc  perchè  ufando  di  troppa  connivenza,  non  la  riprovò  , 
né  s'ingegnò  di  drozzarla  su  i  principj,  avendo  certamente  queda  fua 
maniera  d'operare  dato  un  gran  coraggio  a  i  fautori  di  quegli  errori. 
...     ,  In  quètto  medefimo  Anno  abbiamo  da  Teofane  («),  che  fcoper- 

tn  chrQmt  ^^  ^^  Co7?««/;«ff  Impcradorc  qualche  trama  d' £ri«f//o  e  Tiberio  fuoi  Fra- 
telli per  far  delle  novità  in  pregiudizio  della  fua  autorità,  li  degradò. 
Finquì  nelle  Date  de  gli  Atti  pubblici  (ì  veggono  regidrati  dopo  gli 
Anni  d'etTo  Coftantino  quelli  ancora  de' fuddetti fuoi  Fratelli.  Da  qui 
innanzi  non  vi  s' incontra  piìi  il  loro  nome .  Godevano  bensì  del  titolo 
à'  Augufli,  ma  non  dovcano  impacciarfi  nel  governo  .  Il  io\o  Cojìanti- 
ne  era  confiderato,  come  Imperador  Maggiore,  ed  e(fi  probabilmente 
non  erano  contenti  di  queda  miiura  d'onore.  Abbiam  veduto  all'An- 
no 670.  che  quedo  Imperadore  per  certa  cofpirazione  fcoperta  in  fa- 
vore xJi  quedi  due  fuoi  Fratelli  -fece  loro  tagliar  il  nafo.  A  me  fi  rende 
verifimile,  che  (blamente  in  qued' Anno  fuccedclfe  la  cofpirazione,  e 
lo  sfregio  fatto  al  loro  volto,  e  infieme  la  lor  depofizione  .  Dopo  di 
che  r  Imperador  Codantino  dichiarò  Augudo  e  fuo  Collega  nell' Im- 
perio Giufiìnian»  H.  fuo  Figliuol  primogenito.  Abbiamo  poi  da  Ana- 

dafio 
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ftafio  Bibliorecario  {a)  un  atto  lodevoliffimo  di  quefto  Cattolico  Im-  ERAVo!g. 
peradore  in  favor  della  Chiefa  Romana.  Fin  da  i  tempi  de  i  Re  Goti  Anno  681. 
fu  introdotto  l' abufo,  che  il  Papa  nuovo  eletto,  prima  d' efferc  con-  ^J^"^/l'l,[ 
fecrato,  pagafTe  una  fomma  di  danaro  al  Re,  e  Imperadore  .  Forfè 
erano  tre  mila  foldi  d'oro.  Giuftiniano,  e  gli  altri  Imperadori  Greci 
trovarono  introdotta  quella  utile  iniquità,  e  la  continuarono  fotto  varj 
colori,  che  mai  non  mancano.  Ma  il  pio  Imperadore  Coftantino  Bar- 
bato quegli  fu,  che  da  quefta  indebita  avania  efentò  la  fama  Sede  Ro- 
mana, con  tener  faldo  nondimeno,  per  atteftato  del  mcdefimo  Anafta- 
fio,  che  morendo  un  Papa,  fofTe  ben  lecito  al  Clero,  Nobili,  e  Po- 
polo Romano  di  eleggere  il  Succeflore,  ma  quefti  non  potefle  eflere 
confecrato  fenza  l'approvazione  in  ifcritto  dell' Imperadore,  fecondo- 
chc  portava  l' antica  confuetudinc .  Crede  il  Padre  Pagi ,  che  per  qual- 
che tempo  addietro  gli  Efarchi  godcflero  l'autorità  di  confermar  l'e- 
lezione del  nuovo  Papa  fenza  ricorrere  alia  Corte .  Di  ciò  io  non  ho 
Teduto  buone  pruove  per  gli  tempi  addietro,. 

Anno  di  Cr  i  sto  dglxxxii.  Indizione  x.. 
di  Leone  II.  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  ij,. 
di  Bertarido   Re  iz. 
di  Cuniberto  Re  j. 

FU  qucft'  Anno  l'ultimo  della  vita  di  Papa  yfgatBtte^  fapcndofi,ch'egli 
fu  chiamato  da  Dio  ne' primi  giorni  di  Gennaio.    Le  fue   Virtù, 
e  i  benefizi  predati  alla  Chiefa  di  Dio  meritarono,  ch'egli  fofTe  meflb 
nel  ruolo  de' Santi .  Per  più  Mefi  flette  vacante  la  Cattedra   Apofto- 
lica,  e  finalmente  Leene  II.  di   nazion   Siciliano,   perfonaggio  di  non 
minori  doti  ornato,  fu  confecrato  Papa,  per  quanto  crede   il  Pagi, 
nel  di  17.  d'Agofto.  Il  Cardinal  Baronio,   il  Padre  Papebrocchio,  ed 
altri  hanno  filmato  piti  tardi.  Maio  mi  foglio  qui  attenere  all' efame, 
fatto  il  meglio  che  s'è  potuto,  della   Cronologia  Pontificia  dal  fud- 
detto  Padre  Pagi.  Nota  Anaflafio  Bibliotecario  (^),  ch'egli  fu   con-  ^)AttafiAf- 
fecrato  da  tre  Vefcovi,  cioè  da  Andrea  Oftienfe^  Giovami  Portuenfe^  e  '»  ttom  n. 
Piacentino  di  Feletri^  perché  vacava  allora  la  Chiefa  d' Albano .  Queflc 
parole  di  Anaflafio  diedero  anfa  al  Sigonio  CO  di  credere,   che  in  ad-  (e)  sìgtn. 
dietro  l'ufo  fofTe,  che  il  folo  Vefcovo  d' Oflia  confecrafTe  il  Papa  no-  *  R'gnt 
vello.  Ma  il  Padre  Mabillone,  ed  altri,  han  dimoflrato,  che  anche  i  ^"»^'«- 
precedenti  Papi  furono  confecrati  da  tre  Vefcori .  E  fapendo  noi,  che 
tre  Vefcovi  intervenivano  alla  confecrazione  de' Metropolitani,  quanto 
più  dee  ciò  creder  fi  del  Romano  Pontefice?  Convien'òra  adire  l'elo- 
gio ialciatocida  Anaflafio  di  cfTo  Papa  Leone.  Era,  dice  egli,  uomo 
eloqueniifTimo ,  e  fuificieniemente  iftruito  nelle  divine  Scritture i  egual- 

mea- 
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Era  Volg.  mencc  perito  della  Lattna,  che  della  Greca  Lingua;  ben' addottrinato 
Anno  68 1.  nel  Canto  Ecclclìaitico,  e  nella  Salmodia;  foctile  interprete  de  i  l'enfi 
delle  facrc  Lettere;  che  con  grazia  e  pulizia  di  dire,  e  con  gran  fer- 
vore efponeva  al  Popolo  la  parola  di  Dio,  ed  efortava  tutti  all'amo- 
re e  alla  pratica  delle  buon'  Opere;  amatore  de'  poveri,  al  foccorfo 
de' quali  con  fol lecita  cura  continuamente  attendeva.  Abbiam  già  par- 
lato di  fopra  di  Teodoro  Arcivefcovo  di  Ravenna  (chiamato  per  errore 
Teodofio  dall' Ughelli ) ,  e  come  egli  fotto  Papa  Leone  11.  compofc  le 
differenze  inforre  colla  Sede  Apollolica  per  la  vana  pretenfionc  dell' 
Autocefalia,  o  fia  dell'indipendenza  dal  Romano  Pontefice.  Ora  il 
fuddetio  Anaftafio  nella  Vita  d'elfo  Papa  Leone  anch' egli  oflerva,  che 
a' tempi  di  lui  in  vigore  d'un  ordine  e  decreto  del  clementiflìmo  Prin- 
cipe Collantino  Augufto  fu  reftituita  fotto  l'ordinazione  del  Romano 
Pontefice  la  Cbiefa  di  .Ravenna,  di  modo  che  ogni  nuovo  Arcivefco- 
vo  in  quella  Chicfa  eletto  avelTe  da  paflare  a  Roma,  per  effer  ivi  con- 
fecrato  fecondo  l'antica  confuetudine .  Ma  perchè  iì  doveva  cflcr  in- 
trodotta un'altra  confuetudine,  che  difpiaceva  a  i  Ravennati,  cioè  che 
il  loro  novello  Arcivefcovo  pagava  una  fomma  di  danaro  in  Roma, 
per  ottenere  il  Pallio:  dal  fanto  Pontefice  Leone  con  un  decreto, 
porto  nell'Archivio  della  Chiefa  Romana,  reftò  abolito  queft'ufo  od 
abufo.  Ordinò  pofcia  il  faggio  Papa ,  che  nella  Chiefa  di  Ravenna  non 
fi  potefie  celebrare  Anniverfario,  ne  Meffa  da  morto  per  1' Arcivefco- 
vo Mauro ^  ficcomc  perfona,  che  pertinace  nello  Scisma  era  paflata 
all'altro  Mondo,  e  per  tagliar  la  radice  a  gli  fcandali  in  avvenire  volle, 
che  fofle  reftituito  e  lacerato  l'iniquo  Diploma  dell' Autocefalia ,  che 
elio  Mauro  avea  carpito  all'  Imperador  Collantino,  detto  Collante  , 
nimico  della  fanta  Sede. 

^nno  di  Cristo  dclxxxiii.  Indizione  xi. 
Sede  vacante. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  id, 
di  Bertarido  Re   13. 
di  Cuniberto  Re  6. 

SEcondo  le  prove  addotte  dal  P.  Pagi,  fui  principio  di  Luglio  del 
prefente  Anno  giunfe  al  fine  dc'fuoi  giorni  Leone  II.  Papa.  Intor- 
no al  principio  e  fine  di  quefto  Pontefice  hanno  difputato  non  poco  i  Let- 
terati.  Quel  che  è  certo,  ebbe  beo  corta  durata  il  fuo  Pontificato.; 
ma  tali  e  tante  dovettero  efiere  le  di  lui  Virtù,  che  meritò  d'clTcrc 
aggregato  al  catalogo  de' Santi.  Si  celebra  nella  Chiefa  di  Dio  la  foa 
Feda  nel  di  i8.  di  Giugno.  Ma  quello  .giorno,  fé  vogliam  credere  al 
fuddetto  Pagi,  non  è  quel  della  fua  morte,  credendolo  egli  pafTato  al- 
la .gloria  de' Beati  nel  dì  3.  di  Luglio.  Stette  poi  vacante  la  Cattedra 

di 
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di  San  Pietro  undici  Mcfi,  e  ventidue  giorni,  per  quanto  abbiamo  da  Ex  a  Volg 
varj  tedi  d' Anaftafio  («)  :  però  all' Anno  fulTcguente  appartiene  la  con-  ANN0683. 
fccrazionc  del  fuo  Succefibre.  Benché  fia  attorniata  da  molte  tenebre  W^"*'^''/- 
l'origine  dell' infigne  Moniftero  à\  Santa  Maria  di  Farfa  nella  Sabina, 
comprefo  una  volca  nel  Ducato  di  Spoleti,  e  però  fottopofto  a  i  Prin- 
cipi Longobardi,  tuttavia  dopo  il  Padre  Mabillone  (^)  farà  lecito  an-  W   labili. 
che  a  me  il  parlarne  in  quefto  (ito.  Credefi  per  un'ofcura  tradizione,  che  fin  '^"ì"!-}',  ^V 
prima  della  venuta  de'  Longobardi  in  Italia  quel  facro  Luogo  foffe  edifi-  cap!^ 2.0'   ' 
cato,  e  pofcia  diitructo,  quando  giunfcro  in  quelle  parti  i  nuovi  ofpiti 
Longobardi,  Ipiranti  allora  (blamente  crudeltà.  Vcrfo  quefti  tempi  poi 
capitato  colà  f'ommafo  Prete  di  Morienna,  uomo  di  gran  (antità,  fi  fcntì 
incoraggito  da  Dio  a  rimettere  in  piedi  quell'abbandonato  Moniftero. 
Ma  forfè  più  tardi  accadde  la  fua  reftàurazione,da  che  fappiamo,che  Fa- 
roaldo  IL  Duca  di   Spoleti,   il  quale  governò  da  lì  a  qualche  tempo 
quel  Ducato,  fu  il  pruìcipal  protettore  di  quella   fabbrica,  e  vi  contri- 
buì con  varj  doni  e  fpefe.  L'antica  Cronica  (0  di  quell* infigne  Mo-  Mchrcmit 
niftero  fu  da  me  pubblicata  nella  Raccolta  de  gli  Scrittori  delle  Cofe  Farftnji 
d'Italia.  A  quefti  medefimi  tempi  fi  può  fimilmcnte  riferire  un  abboz-  ■'''"■'•  ^^• 
20  della  fondazione  d'un  altro  non  men  celebre  Moniftero  nel  Duca-  ^""'  ^K 
to  di  Benevento,  e  nella  Provincia  del  Sannio,  appellato  di  San  Fin-     "^'        ''" 
cenzo  di  f^elturno.  Tuttavia  la  fabbrica  ancora  di  quefto  pare,  che  ap- 
partenga al  principio  del  Secolo  fuftcgucntc,  come  Ci  può  ricavare  dal- 
la Cronica  d'eflb  moniftero  da  me  parimente  data  alia  luce  (d) .  Se  non  (d)chn)nie. 
Tutti,  almeno  la  maggior  parte  de' Longobardi,  abiurato  1' Arianifmo  e  ^i*^"*>-nen- 
r  Idolatria,  avevano  abbracciata  la  Rcligion  Cattolica >  e  però  comin-  -(^  P"-'- i^- 
ciò  il  Monachifmo  a  rimetterfi  nei  primiero  vigore  in  Italia  con  lo  ri-  r'^'  if^Uc 
ftabilimento  de  gli  antichi  Monifterj,  e  colla  fondazion  di  nuovi}  ne' 
quali  fi  rimiravano  luminofi  fanali  di  Pietà,  e  Santità  Criftiana.  Fiori- 
va ìq  quefti  tempi  la  difciplina  Monaftica  nella  Francia,  nell'Inghil- 
terra, e  nell'Irlanda.  Servirono  quegli  cfempli  a  rinovarla  in  Italia, 

Anno  di  Cristo   dclxxxiv.    Indizione  xii. 
di  Benedetto  II.  Papa  i . 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  17. 
di  Berta  RIDO  Re   14. 
di  Cuniberto  Re  7. 

ERa  flato  eletto  fommo  Pontefice  Benedetto  IL  Prete  di  nazione 
Romano,  pcrfona  veterana  nella  milizia  Ecclefiaftica,  e  ftudiofa 
de  le  divine  Scritture,  amarore  de' Poveri,  umile,  manfueto,  paziente 
^    !.!  ^'   ^^^^^ì  ch'egli  foftc  confccrato  nel  dì  26.  di  Giugno 

dell  Anno  corrente.  Abbiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  (0,  che  l' Im-  i.^)Anafiaf. 
perador  Cofiantino  mandò  a  Ronaa  i  malloni  (parola,  che  tuttavia  dura  '"  *"•"''- 
Tom.  ir.  T  nel        "  "' 
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irci  Dialetto  Modenefe)  cioè  le  ciocche  de' capelli  de' Tuoi  Figliuoli  Gm-^ 
Jliniano  ^  ed  ErAcIio^  che  farono  accolti  con  gran  folennità  dal  Clero  e 
dall' efcrcito    Romnno.  Fondatamente  (lima  il  Cardinal    Baronio,  che 
ciò  fignificafle  l'offerire  effi  Principi  in  Figliuoli  adottivi  al  Romano, 
Pontefice:  degnazione  convenevole  a  quel  piidlmo  Imperadorc.  Ed  in 
fatti  pili  fotto  vedremo,  che  Paolo  Diacono  abbaftanza  ci  fa  intende- 
re il,  rito  di  qucfta  Figliolanza  praticato  in  quefti  tempi.  Potrebbe  an- 
cora fignificar  queft'atto  la  fommeffione  e  ubbidienza,  che  que' Prin- 
cipi protcftavano.  verfo  i   Succeflbri  di   San    Pietro   3  guifa  de' Servi, 
a' quali  fi  tagliavano  i  capelli.  Anche  i  Gentili  coflumarono di  tagliarfi 
la  chioma,  e  di  offerirla  a  i  lor  fai  fi  Dii,  dichiarandofi  in  tal  maniera 
loro  Servi.  Lo  fteffo  Anaftafio  altrove  U)  fcrive,  tanta  effere  Hata  la 
divozione  del  Re  de' Bulgari  verfo  la  fanta  Chiefa  Romana, che  un  gior- 
no tagliatifi  j  capelli,  e  datigli  a  i  Mcflì  del  Romano  Pontefice,  fi  di- 
chiarò da  lì  innanzi  Servo  dopo  Dio  del  beato  Pietro,  e  del  fuo  Vi- 
cario. Di  quefla  AdozJon  d'onore  è  da  vedere  una   Differtazione  del 
Du-Cange  W  ■  Diede  il  medefimo  Imperador  Coffantino  un  altro  no- 
•  bil  contrafegno  della,  fua.  pietà,  e  della  Tua  venerazione  alla  Chicfa  Ro- 
mana.. Riufciva  troppo  gravofo.  a  quel  Clero  il  dover  afpectare  da  Co- 
ftantinopoli,  ficcome  abbiamo  offervato  di  fopra,  la  licenza  di  confe- 
crarc  il  nu.ovo  Papa,  eletto,  reftando  con  ciò  per  più  Mefi  vacante  la 
Cattedra  Romana,  tuttoché  l'eletto  Papa  efrrcitaflc  in  quel  tempo  an- 
cora non  lieve  autorità  nel  governo  della  Chiefa.  Spedi  il  buon  Im- 
peradorc una  bella  Patente  al  venerabil  Clero,  al  Popolo,  e  al  felicif- 
fimo  efercito  Romano,  per  cui  concedeva,  che  il  naovo  Pontefice  elet- 
to fi  poteffe  immediatamente  confccrare;  il  che  recò  fomma  conlolazio- 
ne  a  quella  gran  Città . 

Anno  di  Cristo  dclxxxv.  Indizrone  xiii.. 
■    di  G  I  o  V  A  N  N  I.  V.  Papa  i . 
di  Giustiniano  II.  Imperadorc   i». 
di  Bert ARIDO  Re  15. 
di  Cuniberto  Re  8.. 


LAgrimevoleriufcì  quell'Anno  per  la  morte  del  piiffimo-  Irapera-- 
àor  Coftantino  Pogonato^  o  fia  Barbato ^S\\cccàw\.-ì.  nel  prmcipio  di 
Settembre,  e  tanto  più  fu  elTli  deplorabile,  perchè  lafciò  Succefforc 
dell'Imperio,  ma  non  delle  fuc  Virtù,  Gmftìmano  II.  fuo  Primoge- 
nito, già  dichiarato  Augufto  ne  gli  Anni  addietro.  Era  quello  Prin- 
cipe appena  entrato  nel  fedicefimo  anno  della,  fua  etàj  e  pero  me- 
fperto  nel  governo  de' Popoli  tardò  poco  a  fconvolgere  il  buon  or- 
dine lafciato  dal  Padre,  e  a  tirare  addoffo  a  se  e  a'iuoi  Sudditi  delle 
calamità-fonore.  Diede  parimente  fine  alla  breve,  carriera,  del  fuo  Pon- 
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ìificato  Papa  Benedetto  II.  nel  dì  7.  di  Maggio  del   prcfcntè  anno,   e  Era  Volg. 
i  fuoi  meriti  il  fecero  regiilrarc  nel  ruolo  de' Santi.    Dopo  due   Meli  ANN0685. 
e  quindici  giorni  di  Sede  vacante  fu  a  lui  fuftituito  nella  Cattedra  di 
San  Pietro  Giovanni  V.  nato  in  Scria,  uomo  di   petto,   fcienziato,  e 
modcratiffimo  in  tutte  le  fue  azioni  (<») .  Egli  è   quel  medefimo   Gio-  {:^')  Anaflaf. 
-j^»/»/"  Diacono,  che  fu  mandato  da  Papa  Agatone  per  uno  de' fuoi  Le-  Bihlmbse. 
gati  al  Concilio  Sefto  Ecumenico,  e  portò  lèco  a  Roma  gli  Atti  del  "»3'"'»«-  S- 
medefimo  Concilio,  ed  in  oltre  gli  ordmi  predanti  dell'  Imperador  Co- 
ftantino  Pogonato,  perchè  foflcro  reltituiti  o  confervati  alia  Chiefa 
Romana  i  varj  patnmonj,  che  ad   efla  appartenevano  nella  Cicilia   e 
Calabria,  fé  pur  non  vuol  dire  lo   Storico,  ch'elfo   Auguilo   cfcnto  /,,>,  ^,^,^, 
que' patrimonj  da  un'indebita  contribuzioft  di   grano  ad  cllì   impolla  ^-^^^  ^[Jlr! 
da  i  Miniftri  Cefarei .  Secondo  i  conti  di   Camillo    Pellegrino   (*)    io  prinai,. 
queft'  Anno  Gifoìfo   Duca  di   Benevento  moflc  guerra  alia  Campania  Làngob^rd. 
Romana .  Ma  ne  parleremo  di  fotto  all'  Anno  70Ì.  '^-  j^^^^._ 

Anno  di  Cristo  dclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  C  o  N  o  N  E  Papa  1 . 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  i. 

diBERTARlDoReid. 

di  Cuniberto  Re  p. 

COndufle  Papa  Gitvanni  F.  la  fua  vita  fino  al  dì  i.  di  Agofto  di 
quell'Anno,  in  cui  pafsò  a  miglior  vita.  ElFendo  affai  vecchio^ 
e  per  la  maggior  parte  del  fuo  Pontificato  Itato  infermo,  non  potè 
produrre  tutti  que'  frutti ,  che  prometteva  la  di  lui  rara  abilità .  Stette 
vacante  la  Sedia  di  San  Pietro  per  due  Meli,  e  dicidotto  giorni,  per- 
chè il  nuovo  Imperador  Giultiniano  dovette  rivocar  la  concezione 
fatta  al  Clero  Romano  dal  Padre  Auguilo  di  poter  tofto  dopo  reie- 
zione confecrare  il  nuovo  Papa,  fenza  dover  afpettarne  l'approvazione 
e  licenza  della  Corte  Imperiale.  Permife  egli  nondimeno,  che  dall' E- 
farco  di  Ravenna  fi  potelfc  approvare  l'elezion  del  novello  Pontefice, 
per  non  perdere  tanto  tempo.  In  fatti  ne  vedremo  delle  pruovè  an- 
dando innanzi,  e  l'avvertì  anche  il  Cardinal  Baronio .  Praticavafi  in 
quelli  tempi,  che  non  meno  il  Clero,  che  il  Popolo,  e  i  Militi,  o 
uà  l'Ordine  Nobile  e  Militare,  concorreffero  tanto  in  Roma,  che 
nell'altre  Città  all'elezione  del  loro  facro  Pallore.  Dovendofi  eleg- 
gere il  nuovo  Papa,  inforfe  qualche  divifionc  fra  gli  Elettori  ,  Incli- 
nava il  Clero  nella  perfona  di  Pietro  Arciprete,  l'Efercito  in  quella 
di  Teodoro  Prete .  Avevano  i  Militi  polle  le  guardie  alle  porte  della 
Bafilica  Lateranenfc,  perchè  il  Clero  non  v'entrafTe,  ed  elfi  intanto 
nella  Bafilica  di  Santo  Stefano  faceano  la  lor  raunanza.  E  perciocché 
r  una  delle  parti  non  volca  cedere  all'altra,  dopo  effere  andati  innanzi 
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A^*^*«^"  ^  *"<^'^tro  varj  pacieri,  ma  inutilmente:  fu  propofto  di  eleggere  un 
Anno  68Ó.  j^rzo,  ed  entrato  il  Clero  nella  Patriarcale  diede  i  fuoi  voti  u  Coitone 
Prete,  nato  nella  Tracia,  allevato  nella  Sicilia,  vecchio  di  venerando 
afpctto,  la  cui  vita  era  (tata  Tempre  religiofa  e  lontana  dalle  brighe 
fccolarclche,  la  cui  lingua  accompagnava  il  cuore,  perfona  di  un'au- 
rea femplicità,  e  di  quieti  collumi.  Rifaputafi  qucftu  elezione,  con- 
corfero  rodo  i  Magifbati  del  Popolo,  e  la  Nobiltà  a  venerarlo.  Qiiefta 
unione  del  Clero  e  del  Popolo  indufle  da  lì  a  pochi  giorni  tutto  an- 
cora l'cfercito  a  confentire  in  eflo  Conone,  e  a  lottolcriverc  il  De- 
creto" dell' elezion  fua:  dopo  di  che  tanto  efTì ,  che  il  Clero  e  il  Po- 
polo ne  fpcdirono  l'avvifo  co  i  loro  Medi  a  Teodoro  Efarco  d'Italia, 
refidente  in  Ravenna,  fecondo  il  coftumc.  Siccome  apparirà  da  uno 
Strumento  dell'  Archivio  Archiepifcopalc  di  Lucca,  che  accennerò 
all'  Anno  688.  in  quefli  tempi  fi  truova  in  efia  Città  di  Lucca  un 
^lloniftno  Duca^  il  quale  verifimilmente  era  folamentc  Governatore  di 
quella  Città,  e   non  già  della   Tofcana ,  come  pretende  il   Fiorcn- 

(a)  fhren-     tini   {a)  . 

tini  vit.  (li  In  queft' Anno  per  atteftato  di  Teofane  W,  e  di  Anaftafio  CO, 

Matilde        feguì  una  Pace  di  dieci  anni  fra  l'Impcrador   Giù  limano  ^   e   Abimekc 

(b)  \hto-  Califa,o  fia  Principe  de' Saraceni.  Abbiamo  da  Elmacino  M,  che  in 
^he.nts  in  qucfti  tempi  bollivano  delle  diflenfioni  e  guerre  civili  fra  quella  Na- 
chronog.  zionc .  Si  aggiunfe  ancora  la  continua  veflazione,  che  loro  dava  il 
ic)AMfi.af.  forte  Popolo  de'Criltiani  Mardaiti^  che  fi  credono  i  Maroniti  y  abi- 
Td^°Eima-'  ^''"^'  "^^  Monte  Libano,  e  ne' Contorni.  Erano  quefti  divenuti  for- 
ti»//! Hijl.  midabili  a  i  Saraceni  per  le  molte  botte  lor  date,  e  per  le  incurfio- 
SariKin.       BÌ,  che  continuamente  feccano  ne  i  loro  paefi.  Perciò  Abimelec  trattò 

di  pace  coir  Imperadore,  e  l'ottenne,  con  obbligarfi  di  pagargli  ogni 
anno  mille  Soldi  d'oro,  e  un  cavallo,  e  uno  Schiavo}  e  che  ugual- 
mente per  l'avvenire  fi  dividefTero  fra  tf![o  Imperadore  e  il  Principe 
de' Saraceni  le  gabelle  di  Cipri,  dell'Armenia,  e  dell' Iberia,  perchè 
tuttavia  in  quelle  Provincie  avevano  i  Saraceni  un  gran  piede.  Parve 
quello  un  bel  guadagno  dalla  parte  Imperiale,  ma  una  condizion  troppo 
fvantaggiofa,  che  recò  poi  incredibili  danni  all'Imperio  Cnlhano,  en- 
trò in  quella  pace;  e  fu,  che  l' Imperadore  mettefic  un  buon  freno^ 
a  i  Maroniti,  affinchè  piìi  non  inquietaficro  l'Imperio  Saracenico.  Giu- 
ftiniano  per  foddisfare  a  quefto  impegno,  levò  dal  Libano  dodici  mila 
de' più  valenti  Maroniti  colle  lor  famiglie,  e  li  trasporto  ia  Armenia, 
con  incredibil  pregiudizio  dc'fuoi  flati}  perciocché  laddove  prima  quella 
feroce  Popolo,  teneva  in  continuo  terrore  i  Saraceni ,  e  colle  Icorreric 
avea  ridotte  in  gran  povertà,  e  come  disabitate  moltifllme  Citta  Sa- 
raceniche  da  Mopfueftia  fino  alla  quarta  Armenia,  da  lì  innanzi  la  po- 
tenza de' Saraceni  non  avendo  più  oftacolo,  né  occupazione  m  quelle 
{t)AMj^af.  parti ,  fi  fcaricò  fopra  l'altre  Provincie  del  Romano  Imperio.  Aggiu- 
Tì^^^aulus  S"^  Anaftafio  Bibliotecario  (e),  ed  anche  Paolo  Diacono  (/),  che  in 
Diiuomti  vigore  di  quefta  pace  Giuftiniano  ricuperò  anche  quella  parte  d'Af- 
l.  6»  ('  II.  frica,  che  i  Saraceni  avevano  ufurpato  al  Romano  Imperio.  Pi  ci» 

oon 
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non  parla  Teofane.  Soggiugne  egli  bensì,  che  Giuftiniano  fperando  Era  Yd^ 
da  giovane  imprudente,  e  volendo  fenza  il  configlio  de' vecchi,  go-  ^"^^^  «'»^- 
vernar  egli  da  se  folo,  pafsò  ad  altre  rifoluzioni,  che  ridondarono  ap- 
preflb  in  fommo  danno  dell'Imperio.  Erafi  ribellata  la  Pcrfia  ad  Abi- 
melec,  e  ne  aveva  occupata  la  Signoria  un  cerco  M ucaro .  Anche  m 
Damafco  era  feguita  una  rivolta.  Giuftiniano.  al  vedere  così  imbro- 
gliati i  Saraceni,  non  volle  più  ftare  alla  pace  fatta.  Pertanto  fpcdi 
Leonzio  Tuo  Generale  con  un'Armata,  il  quale  uccife  quanti  Arabi 
trovò  nell'Armenia,  ricuperò  quella  Provincia,  prefe  anche  l'Iberia, 
l'Albania,  la  Bulcacia,  e  la  Mediaj  e  raunata  una  gran  copia  di  tri- 
buti da  quelle  Provincie,  mandò  un  immenfo  tcforo  all' Imperadore . 
Tutti  doveano  dire:  oh  bello!  Ma  col  tempo  s'avvidero  dell'impru- 
dente  condotta  del  Principe  loro. 

Anno  di  Cristo  dclxxxvii.  Indizione  xv» 
di  Sergio  Papa  i . 
di  Giustiniano  IL  Impcradore  3» 
di  Bertarido  Re   17. 
di  Cuniberto  Re  i o. 

NOn  più  che  undici  Mefì  governò  Conone  Papa  la  Chiefa  di  Dio , 
eflendo  anch' egli  oppreflb  dalla  vecchiaia,  e  per  lo  più  infermo. 
Mancò  di  vita  nel  dì  21.  di  Settembre.  Un'  imprudenza  viene  attri^ 
buita  a  quello  Papa  da  Anaftafio  Bibliotecario  («),  pcrnon  cflèrfi  vo-  ^^}-^"^^^f' 
luto  configliare  col  Clero  Romano.  Cioè,  per  quanto  crede  il  Cardi- 
nal Baronio,  effcndo  morto   Teofane  Patriarca  d'Antiochia,  elfo   Papa 
col  parere  di  perfone  cattive,  ordinò  in  Tuo  luogo  Coftantino  Diacono 
della  Chiefa  Siracufana,  e  Rettore  allora   del   patrimonio  della  Chiefa 
Romana  in  Sicilia,  con.  inviargli  a  tal  effetto  il  Pallio.    Ma  enendofi 
quefti  trovato  uomo  rifrofo,  ed  atto  folamente  a  far  nafcere,  e  a  fo- 
mentar delle  difcordie,  fu  cacciato  in  prigione  da  i  Miniftri  dell' Im>- 
pcradorc,  che  governavano  la  Sicilia.  Il  Cardinal  Baronio  ha  feguitata 
qui  un  tefto  guaito  di  Anaflafio.    Non   ha   quello   Storico  fcritto  ex 
iwmijjìone  malorum  hominum   Antiochia  Ecclefiafiicorum  ^  ma  sì   bene  {jf 
antipattia  Ecde/iafticorum .  Non  apparteneva  allora  a  i  Papi  l' ordinare 
i  Patriarchi  d'Antiochia.  Ni  altro  dice  Anaftafìo,  fé  non  che  Cono- 
ne coltituì  Rettore,  del  patrimanio  della  Chiefa^  Romanci   in   Sicilia   quel 
Coltantinn,  the  fece  poi  si  poca  riufcita  con  difonorc  di  chi   l'aveva 
eletto  di  iua  tella,  ienza  prender  confìglio  dal  Clero.  In  quell'Anno 
ancora  efleiuJu  mancato  di  vira  in  Ravenna  Tlaoiero  Efarco,  e  quivi  fep- 
peliito,  ficcome  di  fopra  ci  fece  fiipere  Agnello,  antichiffimo  Storico 
delie  Vite  degli  Arcivefcovi  Ravennati  :  l' Imperador  G/«/?/«/«»o  man- 
dò ad  clctcìtar  quella  carica  Qievami  Patrizio  per  fopranome  Platyn.. 

Arri- 
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fona  fcgreta  a  qucfto  nuovo  Efarco,  per  averlo  favorevole  nell'elezio- 
ne, con  -adoperar' anche  il  poffcntc  incanto  dell'oro,  maledetto  per 
alerò  in  sì  fatte  occafioni .  Non  ci  volle  di  piià,  perche  1' Efarco  man- 
dafle  ordine  a  gli  Ufiziali  da  lui  deputati  al  governo  di  Roma  affin- 
chè dopo  la  morte  del  Papa  cffb  Arcidiacono  venifle  eletto.  Pertanto 
effcndoli  raunato  il  Clero  e  Popolo  per  eleggere  un  nuovo  Pontefice 
i  voti  di  una  parte  concorfero  nella  perfona  di  Pafquale-,  ma  quelli 
d'un' altra  voleano  Papa  Teodora  Arciprete.  Quindi  nacque  un  gagliar- 
do Scisma.  Fu  più  diligente  Teodoro,  ed  occupò  la  parte  intcriore 
del  Palazzo  Patriarcale  Latcranenfe  i  Pafqualc  G  fece  forte  nella  parte 
cfteriore,  e  cadaun  partito  cercava  la  maniera  di  prevalere  all'  altro. 
Allora  i  più  faggi  fra  i  Romani,  cioè  i  principali  pubblici  JVIiniltri, 
ed  Ufiziali  della  Milizia,  e  la  maggior  parte  del  Clero  con  una  copio- 
fa  moltitudine  di  Cittadini  mal  fotìfreodo  qucila  fcandalofa  divifione  e 
gara  UQitifi  infieme  fé  n'  andarono  al  facro  Palazzo,  e  quivi  lunga- 
mente confultarono  intorno  alla  maniera  di  provvedervi  j  e  la  rifoluzio- 
jie  fu  di  eleggere  un  terzo . 

Però  tutti  d'accordo  eleflero  Sergio ^  oriondo  da  Antiochia,  e  na- 
to in  Palermo,  allora  Prete  e  Parroco  di  Santa  Sufanna  alle  due  Cafej 
e  prefolo  di  mezzo  al  Popolo,  il  menarono  nell'Oratorio  di  S.  Cc- 
fario  Martire,  che  era  in  cfib  facro  Palazzo,  e  di  là  con  grandi  ac- 
clamazioni per  forza  l' introduflero  nel  Palazzo  del  Laterano.  Appena 
fu  egli  entrato,  che  Teodoro  Arciprete  fi  quetò,  e  corfe  a  fargli  ri- 
verenza, e  a  baciarlo.  Non  così  Pafquale  Arcidiacono.  Refiltè  quan- 
to potè,  e  per  forza  in  fine  pieno  di  confufione  andò  a  riconofcerlo 
per  fuo  Signore.  Ma  intanto  egli  aveva  Ipedito  fegretamente  avvilo, 
di  quanto  fucccdeva,  all' Efarco  Giovanni,  fcongiurandolo  di  venire  a 
Roma,  perchè  fi  lufingava  di  poter  carpire  coli' aiuto  di  lui  quella 
Dignità,  di  cui,  per  le  macchine  Simoniache,  era  piti  che  indegno. 
Andò  in  fatti  1' Efarco  a  Roma,  e  così  celatamcnte,  che  la  Milizia 
Romana  non  ebbe  tempo  d'  andarlo  ad  incontrare  al  luogo  folito,  ed 
appena  ufcita  da  Roma  il  vide  comparire  .  Vedendo  1'  Efarco  di  non 
potere  fmuovcre  il  confenfo  di  tutti  gli  Ordini  nella  perfona  di  6'«'^/(?, 
ne  reftò  non  poco  amareggiato,  perchè  perdeva  ce»te  libre  d'oro,  che 
gli  erano  llate  promcflc  dall'Arcidiacono  Pafquale.  Tuttavia  il  trifto 
ritrovò  pretto  il  ripiego  di  non  voler  approvar  l'elezione,  fc  non  gli 
fi  pagava  la  detta  fomma.  E  benché  Sergio  gridalTe,  che  non  fi  do- 
vea  quello  pagamento,  pure  bifognò  prendere  i  Candelieri,  e  le  Co- 
rone, che  pendevano  al  Sepolcro  di  San  Pietro,  e  impegnarle,  e  fa- 
ziar  colie  cento  libre  d'oro  la  facrilega  avarizia  di  quello  Imperiai  Mi- 
nillro .  1/  Arcidiacono  Pafqualc  fu  poi  da  lì  a  non  molto  tempo  pro- 
celfato  per  alcuni  incantefimi  e  lortilcgi,  e  depollo  e  confinato  in  un 
Moniftcro,  dove  dopo  cinque  anni  impenitente  morì.  In  quell'Anno 

l'Im- 
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rimperador  Giujìiniana  porutofi  nell'Armenia,  quivi  accolfe  i  Maro-  Era  Volg. 
niti,  levati  dal  Monte  Libano,  fenzaaccorgerfi  d'aver  privato  del  più  Anno  ób;. 
forte  baluardo  le  frontiere  del  fuo  Imperio  contra  de' Saraceni .  Pofcia 
l'una  dietro  all'altra  moltiplicando  le  imprudenze,  ruppe  la  pace,  ria- 
bilita da  fuo  Padre  co' Bulgari .  Si  figurava  il  baldanzolb  giovane  Prin- 
cipe di  poter  con  faciliti  fottomettere  quel  Popolo,  e  del  pari  i  con- 
finanti Schiavoni  j  e  a  quefto  fine  iecs  de  i  gagliardi  preparamenti  per 
l'anno  venturo.  Se  alle  fue  idee  corrifpondeflcro  gli  effetti,  in  breve 
ce  ne  chiariremo .  Provoflì  nell'  Anno  prcfcnte  una  si  fiera  careftia  nella 
Soria,  che  moltiffimi  di  quella  geme  vennero  a  rifugiarfi  nelle  con- 
trade del  Romano  Imperio  per  non  morire  di  fame.  In  queft'  Anno 
parimente  Pippino  chiamato  il  Graffo,  o  pur  d' EriftallOy  dopo  una  gran 
rotta  data  a  Teoderico  II  Re  de' Franchi,  s'impadronì  della  Monar- 
chia Franzefe  fotto  titolo  di  Mas^giorclomo y  cioè  hfciando  a  i  Re  il  no- 
me e  Tapparenza  Regale,  e  ritenendo  per  se  tutto  il  comando.  Co- 
minciò dunque  a  tener  continuamente  delle  guardie  a  i  Re  della  fchiat- 
ta  Merovingica,  affinchè  non  fi  prendcflero  autorità  di  torta  alcuna > 
e  durò  quella  ufurpazione,  finche  un  zkro  Pippim  Nipote  di  quello 
.Pippino  pafsò  dall'edere  Maggiordomo  al.  Trono  Regale  della  Fran- 
cia, ficcome  vedremo. 

Anno  di  Cristo^  dclxxxyiii.  Indizione   i, 
di  Sp  RG  IO  Papa   2.. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  4.. 
di  Cuniberto  Re    11.. 

BEnchè  Paolo  Diacono  W  feriva,,  che  Bertarido  Re  dc'Longobar-  ^a)  paulus 
di  regnalTc  dieciotto  /Inni ,  parte  folo,  e  parte  col  Figliuolo  Cuni-  Diaconus 
èerto :.  pure  egli  llellbavea.  prima  detto,    che    quefto    Principe    regnò  '•  6-  '•  37- 
lolo  per  fette  Jnm,  e  che  nell'Ottavo  prefe   per  Collega   nel    Regno 
elfo  Cuniberto,  e  con  eflb  lui  regnò  ^/e,,'i  uinni .  Per  confeguente  ^/>- 
cifette  pare  che  fieno  flati  gli  Anni  del  fuo   Regno,  e  dovrebbe  egli 
elfcre  giunto  a  morte  in  queft'  Anno   ó88.    Pertanto  io   la.  metto  qui 
per  non  difcordare  da  cfTo  Storico ^  e  tanto  più,  perchè  fé   tal  morte 
fuccedettc  prima,  fi  viene  ad  imbrogliar  la  Cronologia  de  i  Re  fufle- 
guenti  ..E  pure  gran  ragione  e'  è  di  dubitarne  .   Imperciocché  in  Luc- 
ca fi  conferva  un  Diploma  del  Re  Cuniberto   fuo   Figliuolo  in   favore 
del  Moniftero  di  San  Frediano,  accennato  dal  Fiorentini  (*),  e  dille-  (b)    -Fìortn- 
famtnte  portalo  dal  Padre  Mabillnne  {e)  colle  fegucnti   note  :    Datum  ","'  ^i"!"""- 
Ticini  in  Pa/atio  nona  die  Menfis  Noverabris^  Anno  felici ffimi   Regni  no-  'j'i,^^"!'''. 
ftri  nono  per  Indiclione  ^mntadecima:    Nel    Novembre  dell'Anno   686.  (e)'  Mahìà. 
correva  Y  Indizione  XF.  cominciata  nel  Settembre.  Non  è  mai  da  ere-  Annal.    St- 
dere,.chc  fé  Bertarido  folTe  flato  vivo  in  quel  tempo,  il  Figlio  Cuni-  "'dicTm. 
èer/o.ayefTe  fatto  un  Diploma,  fcnza  mettervi  ia- fronte  il  nome  del  ^"'■^•''^^' 

Fa- 
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Eru  Velg.  Padre,  che  tale  era  il  coftume,  e  così  conveniva  per  eflcrc  Bertarido 
Anno  688.  ji  vero  Regnante.  Perciò  par  quafi  cerco,  che  elfo  Re  Bc-rtarido  pri- 
ma del  Novembre  dell'Anno  686.  fofle  mancato  di  vita.  Aggiungafi, 
che  ncU'ancichiffima  Cronichetta  de  i  Re  Longobardi,  da  me  drita  alla 
qaìtft'^Tta-  '""  ^"^1  ^  compofta  circa  l'Anno  88}.  fi   legge,  che   Bertari  regni 
lic.  T.  4.      -^««^  XF"/.  e  non  già  dieci/ette,  o  dieciotto^  come  hanno  i  tcftì  di  Paolo 
/.  943.         Diacono:  e  confeguente mente  viene  a  cader  la  morte  di  lui  nt;l   fud- 
detto  Anno  686.  Comunque  fia,  certamente  credo  io  fuor  di  ftrada  iL 
Pagi,  che  la  mette  nell'Anno  6pi.  Lafciando  io  intanto  al  Lettore  di. 
fcegliere  quello,  che  gli  par  meglio,  dico,  che  Rertarido  mori,  e  gli' 
fu  data  fcpoltura  nella  Batilica  del   Salvatore,   fondata  fuori  di   Pavia 
dal  Re  Aribcrto  fuo   Padre.  Lafciò  quefto  Re  una  memoria  onorcvo-' 
le  di  fc  Iteflb  a  i  poderi,  per  aver  fatto  federe  con  feco  nel  trono  il 
timore  di  Dio,  la  manfuetudine,  e  l'umiltà.   In  fatti  fotto  di  lui  go- 
derono i  Popoli  un' invidiabil  calma  e  tranquillità .  Era  di  beila  datu- 
ra, e  di  corpo  pieno  .  Rimafe    folo  al  governo  del   Regno   Cuniberto 
ftjo  Figliuolo,  già  dichiarato  Re  fin  l'Anno  678.  che  in  bontà  e  be- 
nignità d'animo  riufcì  non  inferiore  al  Padre,  fé  non  che  fembra,  che 
fofle  troppo  amatore  del  Tino .  Egli  prcfc  per  Moglie   Ermelinda  Fi- 
gliuola d'uno  de  i  Re  Anglo-Saflbni  dominanti   nell'  Inghilterra.    La 
feroce  Nazione  de'Bulgari,  ufcita  della  Tartaria,  ?/««;  anch' eflì ,  pcr- 
chcl  cosi  erano  chiamati  tutti  i  Tartari,  avea,  ficcome  accennai  di  fo- 
pra,  occupata  quella  parte  di  paefe,  ch'era  abitata  da  gli   Schiavoni 
fra  la  Pannonia  e  la  Tracia  di  qua  dal  Danubio}  e  tale  fi  provò  la  fua 
portanza ,  che  Coflantìno  Pogon.ito  Augutlo  fu  altrecto  a  comperar  da 
cflì  la  pace  con  promettere  un'annuo  donativo  da    pagarfi    loro  da  lì 
innanzi.  Ora  l' Imperador  Giuftiniano,  pieno  di  fpiriti  giovanili,  ma  non 
ifcortato  dalla  Prudenza,  Virtù  rara  ne' giovani,  volle   iluzzicar  quefto 
(b)  rheoph.  vcfpaio  {b) .   Pertanto  con  un  podcrofo  efercito  marciò  contro  alla  Bul- 
"^  chrenog.  gj^^j^  ^gj  prefentc  Anno.  Sigcbcrto  W,  feguitato  dal  Padre  Pagi  (^) , 
tusinChrt-  riferifcc  quefta  imprefa  all' Anno  fegucnte.  Se  gli  fecero  incontro  que* 
nice.  Barbari,  e  furono  ripulfati.  Continuò  l' Imperadore  il  fuo  viaggio  fino 

{d)  Pagius  a  Salonichi,  con  raccorre  e  ridurre  in  fuo  potere  un  immenfo  numero 
Cnt.Baro»,  ^jj  Schiavoni ,  prima  della  venuta  de'Bulgari  dominanti  in  quel  paefe. 
Parte  colla  forza  furono  prcfi,  parte  fé  gli  diedero  fpontancamente  , 
non  amando  il  giogo  de'Bulgari.  Inviò  Giuftiniano  tutta  quella  gen- 
te ad  abitare  nell'Afia  di  là  dall' Ellefponto  nella  Troade.  Mai  Bul- 
gari, che  non  ofavano  combattere  in  campagna  aperta,  afpcctarono  a  i 
paffi  ftretti  delle  montagne,  che  l' Imperatore  tornaiTe  indietro,  e  qui- 
vi aflalito  l' efercito  Cefareo  colla  morte  e  colle  ferite  d'aflaiflìmi,  l'an- 
guftiarono  talmente,  che  lo  fteflb  Augufto  ftentò  non  poco  ad  ufcir 
falvo  da  quel  pericolo.  Tornò  in  quell'Anno  la  Pcrfia  fotto  il  domi- 
nio di  JHmekcy  Principe  de' Saraceni. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dclxxxix.  Indizione  11. 
dì  Sergio  Papa  3. 
di  Giustiniano  II.  Impeiadore  j. 
di  Cuniberto  Re   12. 

VEnne  in  quefti  tempi  a  Roma  Ceadvalla,  Re  de  gli  Anglo-Saflbnì    Era  Volg. 
nell'Inghilterra,  riìbluto  di  abbandonare  il  culto  de  gl'Idoli,  e  Anno6»9. 
d'abbracciare  la  fanta  Religione  di  Crifto.  Per  atteitato  di  Paolo  Dia- 
cono  {<^)  egli  pafsò  per  la  Lombardia,  e  fu  con  fomma  magnificenza  (a)  paulus 
accolto  dal  Re  Cuniberto .  Già  dicemmo,  che  Ermelinda  Figliuola  d'uno  Diaconus 
de  i  Re  Anglo-SaflToni,  era  maritata  in  Cuniberto.  Non  è  probabile,  ^-  ^'   *•  ^5- 
ch'cfla  aveflc  per  Padre  quefto  Re  Saflbne,  perché  Cuniberto  Principe 
Cattolico  e  pio  non  avrebbe  prefo  in   Moglie   la   Figliuola  d'  un  Re 
Idolatra:  fé  pure  quel   Matrimonio  non  fegui  dopo  la  venuta  di  Cead- 
valla.  Viene  incolpato  Paolo  dal  Pagi,  perchè  chiamaffe  7eo^tf/^o  que- 
fto Re  CecidvaUa.   Ma  s'ingannò  il  Pagi  per  non  aver  ben  confultato 
j  migliori  tefti  di  Paolo,  dove  quel  Re  è  appellato  Cedoaldus .  Beda  {l>)   ^^h^f^ 
il  chiama  Ceduald,  e   nel  fuo  Epitafio  è   detto  Ccadualy  e   più  focto  Jj,' -j'  '  ^' 
Cedoald,  che  è  lo  llcffb  nome  datogli  da  Paolo,  Latinamente  efprciro. 
Ora  quefto  buon  Re,  arrivato  che  fu  a  Roma,  ricevette  il  facro  Bat- 
tefimo  dalle  mani  di  Papa  Sergio  nel  Sabbato  Santo,  e  gli  fu  porto  il 
nome  di  Pietro.  Ma  infermatoli  poco  dappoi,  prima  della  Domenica 
in  Albis  nel  di  zo.  d'Aprile  fu  chiamato  a  godere  del  premio  della 
fua  gloriofa  converfione .  Paolo  ne  rapporta  1'  Epitafio . 

Anno  di   Cristo  dcxc.   Indizione    iii. 
di   Sergio   Papa  4. 
di   Giustiniano   II.   Imperadore   6. 
di   Cuniberto   Re    13. 

SI  può  rapportare  a  queft'  Anno  la  ribellione  di  /llachi  Duca  di  Tren- 
to e  di  Brefcia,  narrata  da  Paolo  Diacono  (0  .  Coftui,  moftro  d'in-  (e)  Pfulxs 
gratitudine,  perche  dimentico  de'fegnalati  benefizj  a  lui  fatti  dal  Re  Diaconus 
Cuniberto^  e  nulla  curante  del  giuramento  di  fedeltà  a  lui  preftato:  era  ''*•  f-  '^-  ì^- 
gran  tempo  che  macchinava  di  occupare  il  Trono  Regale.  Congiura-  ^  i'V- 
to  perciò  con  Aldone^y  e  Graufone^  due  de' più  potenti  Cittadini  di  Bre- 
fcia, e  con  altri  Longobardi, afpetto,  che  Cuniberto  foflc  fuori  di  Pa- 
via, e  all' improvifo  s' impadroni  del  Palazzo  Regale,  e  di  quella  Cit- 
tà, con  alTumerc  il  titolo  di  Re.  Portata  quella  nuova  a  Cuniberto, 
altro  ripiego  non  ebbe  per  allora,  che  di  rifugiarfi  nell'Ifola  del  La- 
go di  Como,  che  in  quefti  tempi  era  una  delle  migliori  Fortezze,  e 
l'om.  ir.  V  qui- 
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Era  Volg.  quivi  attefe  a  fortificarfi .  Grande  fu  l'afflizione  di  chiunque  amava  Cu- 
Anno  690.  nibtito,  m*  fpczialmente  di  tutte  le  perfonc  Ecclefiaftiche,  affai  infor- 
mate dell'odio,  che  Alachi  portava  al  Clero.  Governava  in  quefti  reni- 
la Chiefa  di  Pavia  Damiano  Vefcovo,  inQgne  per  la  fanticà  de' fuoi  co- 
flumi,  e  iufficicntcmcnte.  ornata  dell' Arti  Liberali:  pregio  allora,  affai, 
raro  in  Italia.  Quelti  da  che  intefc  occupata  dal  Tiranno  la  Reggia, 
affinchè  per  fua  trafcuraggvne  non  venifle  danno  alla  fua  Chiefa,  f pedi 
a  t'irgli  riverenza  Tommalo  fuo  Diacono,  uomo  faggio  e  buon  Reli- 
giol'o,  mandandogli  nello  lleffo  tempo  la  Benedizione  della  fua  f anta  Chie- 
fa^ cioè  l'Eulogia,  o  fia  il  Pan  benedetto.  Dura  quello  nome  di  Be' 
nedìzione  nel  fuddetto  lignificato  nella  Garfagnana  Provincia  del  Duca 
di  Modena  di  là  dall' A  pennino,  e  dura  anche  in  Modena,  ma  corrot- 
to e  mutato  in  quello  di  Bendéfsòn.  Saputo,  che  ebbe  Alachi  efferc 
nell'anticamera  il  Diacono,  ficcome  uomo  pieno  di  mal  talento  verfo 
i  Preti  e  Cherici,.  gli  mandò  a  fare  una  fporca  interrogazione,  a  cui 
faviamente  rifpofe  il  Diacono.  Finalmente  fattolo  entrare,  dopo  aver- 
gli parlato  con  afprezza  di  parole  e  motti  ingiuriofi ,  il  licenziò .  Si  fpar- 
ic  per  tutto  il  Clero  la.  nuova  di  quello  indegno  trattamento,  e  in  tut- 
ti iorfe  il  terrore  e  la  paura  del  Tiranno,  e  crebbe  il  defiderio,  che 
tornaffe  fui  trono  il  buon  Re  Cuniberto.  In  futi  non  permife  Iddio, 
che  lungo  tempo  duraffe  quello  crudele  ufurpatore  fui  trono.  Adun- 
que un  giorno  contando  Alachi  fopra  una  tavola  de  i  Soldi  d'oro,  gli 
cadde  in  terra  un  terzo  di  Soldo.  Fu.  predo  il  Figliuolo  di  Aldone  fo- 
pradctto,  Fanciullo  di  tenera  età ,^  e  probabilmente   Paggio  di  Corte, 
a  raccoglierlo,  e  gliel  reftituì .  Scappò  allora  detto  ad  Alachi  verfo  il 
Fanciullo:  Oh  tuo  Padre  ne  ha  ben  parecchi  di  ^uejti\,  e  volendo  Iddio  non 
andrà  malto,  che  me  li  darà.  Tornato  la  fera  il  Fanciullo  a  cafa,  inter- 
rogato dal  Padre,  che  parole  aveffe  detto  in  quel  giorno  il  Re,  gli  ri- 
feri il  motto  fuddetto,  che  badò  ad  un  buono  intenditore,  per  cercar 
riparo  alle  intenzioni  malvage  dell'ingrato  Tiranno.  Comunicato  l'af- 
fare a  Graufone  fuo  Fratello,  ne  concertarono  la  maniera  con  gli  ami- 
ci, e  fu  quella:  Andati  a  trovar  Alachi,  gli  rapprcfentarono,  che  la 
Città  era  affai  quieta,,  e  il  Popolo  tutto  fedele,  ne  v'effere  da  temere 
di  queir ubbriaconc  di  Cuniberto,  abbandonato  da  ognuno  j,  e  però  po- 
ter egli  oramai  ufcir  fuori  alla  caccia  per  divertirfi  un  poco  infiemc 
co' fuoi  giovani:  che  intanto  cflì  con  gli  altri  fuoi  fedeli  farebbono  buo- 
na guardia  alla  Città,  con  promettergli  anche  di  dargli  in  breve  la  te- 
ila  di  Cuniberto .  Tefa  non  fu  la  rete  indarno . 

Alachi  ufcito  di  Pavia  fé  n'andò  alla  vaftiffìma  fclva  del  Fiume,  o 
del  Cartello,  appellato  Urba,  oggidì  Orba,  e  quivi  cominciò  a  darli 
bel  tempo.  Intanto  Aldone  e  Graufone  travediti  andarono  al  Lago  di 
Como,  e  prefa  una  barca  fi  prefentarono  ncU' Ifola  davanti  al  Re  Cu- 
niberto, e  prodrati  a' fuoi  piedi  accufarono  il  loro  fallo,  ne  cfprcffc- 
ro  il  pentimento,  e  dopo  avergli  raccontato  quanto  aveva  il  Tiranno 
macchinato  per  la  loro  rovina,  gli  rivelarono  il  difegno  formato  per 
rimetterlo  fui  trono.  Pertanto  obbligatifi  con  forti  giuramenti,  dedi- 
naro- 
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narono  il  giorno,  in  cui  Cuniberto  aveffe  da  comparire  a  Pavia,  dove  Era  Volg. 
gli  farebbono  aperte  le  porte.  Così  fu  fatto.  Cuniberto  vi  fu  fenza  Anno  6510. 
difficultà  accolto,  e  portoffi  a  dirittura  al  fno  PaLizzo.  Si  fparfe,  per 
dir  così,  in  un  batter  d'occhio  per  tutta  la  Città  la  nuova;  e  i  Cit- 
tadini a  folla,  e  maffimamente  il  Vcfcovo,  e  i  Sacerdoti  e  Chcrici, 
giovani  e  vecchi,  a  gara  tutti  volarono  colà,  tutti  pieni  di  lagrime,  e 
d'inellimabil  allegrezza,  fenza  faziarfi  di  abbracciarlo,  e  di  ringraziar 
Dio  pel  fuo  ritorno .  Li  confolò ,  e  baciò  i  principali  il  buon  Re  Cu- 
niberto. Non  tardò  ad  arrivare  ad  Alachi  l'avvifo,  che  Aldone  e  Grau- 
fone  aveano  mantenuta  la  parola,  con  aver  portato  non  la  tefta  fola, 
ma  anche  tutto  il  corpo  di  Cuniberto  a  Pavia,  e  ch'elio  era  nel  Pa- 
lazzo. Allora  Alachi  falcò  nelle  furie  contra  Aldone  e  Graufone,  e  fen- 
za perdere  tempo  venne  a  Piacenza,  e  di  là  fé  ne  tornò  neìV ^ujlria 
e  non  già  acW  /Jiria^  come  hanno  alcuni  tedi  di  Paolo,  guafti  da  i  po- 
co pratici  de  gli  ufi  di  quelli  tempi.  Perciocché  la  parte  del  Regno 
Longobardico  porta  fra  Settentrione  e  Levante  era  chiamata  allora  y/u- 
ftria^  a  differenza  della  parte  Occidentale  della  Lombardia,  che  U  chia- 
mava Ncuflrìa:  nella  qual  guifa  appunto  anche  i  Franchi  appellarono 
Ncullria,  ed  Aullria,  o  fia  Aullrafia  due  parti  del  vallo  loro  Regno, 
cioè  l'Occidentale,  e  l'Orientale.  Però  nelle  Leggi  de' Longobardi  {")  (a)  uga 
noi  troviamo  la  Neuftria  e  Y  Jiijìria^  ficcome  anch'io  ho  dianzi  fatto  Lungobari. 
vedere  nelle  Annotazioni  alle  medefime  Leggi.  Pan.i.T.i. 

Arrivato  Alachi  ncll'  Aultria  Longobardica,  parte  colle  lufinghe,  ^"''  ' 

e  parte  colla  forza  tralTe  nel  fuo  partito  le  Città,  per  dove  paflava. 
I  Vicentini  a  tutta  prima  fc  gli  oppofcro,  ma  coli' armi  fece  lor  mu- 
tare pcnfiero,  e  gli  uni  feco  in  Lega.  Giunfe  a  Trivigi,  e  così  all' 
altre  Città  di  quelle  contrade,  e  tutte  le  ebbe  a'fuoi  voleri.  Quindi 
fi  diede  a  raunare  un  efercito  per  andar  contra  Cuniberto;  e  perchè 
feppe  che  quei  di  Cividalc  di  Friuli  s'erano  molli  per  efTere  in  aiuto 
à" c^o  Cuniberto,  portatofi  al  Ponte  della  Livcnza ,  diftante  qua- 
rantotto miglia  da  Cividale,  di  mano  in  mino,  che  arrivava  quella 
gente,  la  forzava  a  giurare  d'elTcre  in  aiuto  fuo,  fenza  permettere, 
che  alcuno  tornalTc  indietro,  e  potcffe  avvifar  gli  altri,  che  venivano, 
di  quella  frode.  In  una  parola  Alachi  con  tutta  l' Armata  dell' Aullria 
Longobarda  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia;  ma  paflato  il  Fiume  Ad- 
da, trovò  Cuniberto,  che  gli  veniva  incontro  coil'efercito  fuo;  e 
pero  nelle  campagne  di  Coronata  amendue  le  Armate,  l'una  in  faccia 
all'altra,  (i  accamparono.  Quel  fito  era  vcrfo  Como,  e  non  già  preflb 
Pavia,  come  han  creduto  alcuni  Scrittori  Pavefi,  ed  oggidì  ancora  fi 
chiama  Corna.  Cuniberto,  che  voleva  rifparmiare  il  fangue  de'luoi, 
mando  a  sfidare  Alachi  ad  un  Duello  fra  lor  due  foli.  Ma  Alachi  non 
vi  conienti.  E  perchè  faltò  fu  uno  de'fuoi  di  nazione  Tofcano,  rhe 
dilTc  di  maravigliarfi,  come  tm  Signore  si  bellicofo  e  forte  ricufaflc 
di  batterfi  con  Cuniberto,  Alachi  rifpofe:  efTere  ben  Cuniberto  uà 
ubbriacone  e  fcimunito:  ma  che  nondimeno  fi  ricordava,  quando  a- 
menduc  erano  giovanetti,  che  nel  Palazzo  di  Pavia  ii  trovavano  de  i 

V  2.  cailra- 
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Era  Volg.  caftratl  di  ftraordinaria  grandezza,  i  quali   Cuniberto  prendendoli   per 
ANN0690.  la  lana  d^Hj  fchiena  con  una  mano,  gli  alzava  in  alto:  cofa,  che  non 
poteva  far  eflb  Alachi.  Ciò   udito,   il  Tofcano  gli  dilTe,  che   s'egli 
non  voleva  batterli  con  Cuniberto,  ne  pur  egli  intendeva  di  combat- 
tere per  lui}  e  detto  fatto  fé  ne  Icappò,  e  andò  a  trovar  Cuniberto, 
a  cui  narrò  quanto  era  avvenuto  .    Andata   la  sfida  della  general  bat- 
taglia, fi  prepararono  le  due  Armate  per  affrontar  fi  .  Ma  prima  di  ve- 
nire all' afialto,  Zenone  Diacono  della  Chiefa  di  Pavia,  Cuftode  della 
Rifilica  di  San  Giovanni  Battifta,  fabbricata  dalla  Regina  Gundibergay 
ficcomc  perfona,  che  amava  teneramente  il  Re  Cuniberto,  e  temeva 
che  reftaflc  morto  in  quella  campai  giornata,  gli  difle,  che  eflcnda 
ripolla  la  vita  di  tutti  nella  falute  d'cfib  Re,  &  avendofi  giudo  ti- 
more, che  s'egli  per  disgrazia  pcriffe ,  il  crudel  Tiranno  dopo   mille 
flrazj  leverebbe  a  tutti  la  vita:  perciò  il  configliava  di   cedere   a  lui 
l'armi  e  la  fopravefia  fuaj  perchè  morendo  un  par  fuo,  nulla  fi  per- 
derebbe} e  campando,  ne  verrebbe  a  lui    più   gloria   per  aver   vinto 
col  mezzo  d'un  fuo  Servo.  Abborriva  Cuniberto  di   accettar  quello 
configlio,  ma  cotanto  fu  fcongiurato  dalle  lagrime  e  preghiere  de'luoi 
più  fidi,  che  fi  arrendè,  e  confegnò  tutte  le  fue  armi  al  Diacono,  il 
quale  dimentico  del  fuo  grado,  e  afFifcinato  da  un'imprudente  carità,, 
comparve  alla  teda  dell' efcrcito,  e  perch'era  della   Itefla   datura  del 
Re,  fu  creduto  Cuniberto  da  tutti.  Si  attaccò  dunque  la  battaglia  con, 
gran  valore  dnir una  e  dall'altra  parte.  Alachi,  ben  conofcendo  la  cer- 
tezza della  vittoria,  fé  gli  riufciva  di  abbattere  Cuniberto,  fcoperto- 
lo,  con  tanto  sforzo  de'fuoi  l'aflalì,  che  lo  ftcfe  morto  a  terra},  ma 
nel  fargli  levar  l'elmo,  per  tagliargli   il   capo,   ed   alzarlo   fopra  una 
picca,  trovò  d'aver  uccifo  non  Cuniberto,  ma  un  Cherico}  e  india- 
volato fclamò:  Ah  che  nulla  ahbiam  fatto  finora;  ma  fé  Dio  mi  dà  vit- 
toria^ fo  voto  d' empiere  un  pozzo  di  nafi  ed  orecchie  di  Chetici.  Quefta 
cautela  di  far  prendere  l'armi  Regali  ad  una  privata  perfona,  allorché 
fi  andava  a  i  combattimenti,  fu  poi  praticata  da  alcuni  Re  di  Sicilia. 
La  voce  fparfa  della  morte  di  Cuniberto  fece,  che  l'Armata  fua  co- 
minciò a  ritirarfi,  ed  era  già  in  procinto  di  prendere  la  fuga,  quanda 
Cuniberto  alzatali  la  vifiera  fi  fece  conofccre  al  fuo  Popolo,  e  gli  ri- 
mife  in  petto  il  coraggio.  S'era  arredato  anche   l' efcrcito   contrario, 
perchè  convinto  di  nulla  aver  guadagnato.  Tornaronfi  dunque  ad  or- 
dinar le  fchiere  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  già  erano  m  punto  per 
menarle  mani,  quando  Cuniberto  mandò  di  nuovo  a  dire  ad  Alachi, 
che  non  permettefle  la  morte  di  tanta  gente,  e  volefl"e  piuttollo  com- 
battere con  lui  a  corpo  a  corpo .  Rfortavano  i  fuoi  il  Tnanno  ad  ac- 
cettar la  sfida}  ma  egli  rifpofe,  che  mirava  ne  gli  Stendardi   di   Ca- 
nibcrto  l'immagine  di  San  Michele  Arcangelo,  davanti  alla  quale  gli 
avea  predato  giuramento  di  fedeltà.  Allora  arditamente  gli  rifpofe  uno 
de'fuoi:  Signore^  voi  per  paura  mirate  quello  Stendardo;    ma   tempo   non 
e  pili  di  far  quejle  riflcfjìom .  Si  ripigliò   dunque  la  battaglia,  e  grnnds 
fu  il  macello  da  ambedue  le  parti.  Ma  finalmente  il  crude!  Tiranno 
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Alachi  trafitto  da  più  colpi,  ftramazzò  morto  a  terra:  e  l'cfercito  Tuo  Era  Vo?j. 
per  quello  fi  diede  alla  fuga;  con  poco  utile  nondimeno,  perchè  quei,  A» no  690. 
che  avanzarono  alle  fpade,  trovarono  la  morte  nel  fiume  Adda.  A 
quella  giornata  dice  Paolo  Diacono  per  onor  della  fua  Patria,  che 
non  fi  trovarono  le  truppe  di  Cividal  di  Friuli,  perchè  avendo  per 
forza  prellato  il  giuramento  ad  Alachi,  non  vollero  eflere  ne  in  aiuto 
di  lui,  né  di  Cunibero;  ed  allorché  fi  attaccò  la  mifchia,  fé  ne  an- 
darono a  cafa.  Ora  dopo  la  felice  vittoria  il  Re  Cuniberto  fc  ne  tor- 
nò tutto  lieto  e  con  trionfo  a  Pavia,  dove  fece  fabbricare  un  funtuofo 
Sepolcro  al  corpo  del  Diacono  Zenone  davanti  alla  porta  della  Bafi- 
lica  di  San  Giovanni  Battilla. 

Anno  di  Cristo  dcxci.  Indizione   iv. 
di  Sergio  Papa  j. 
di  Giustiniano  II,  Imperadore  7^ 
di  CuN  I  BERTO  Re    14. 

Ominciò  in  queft' Anno  l'imperador  Giujlimam  col  fuo  leggicr 
r  cervello  a  cercar  prctefti  per  guadar  la  pace  già  ftabilita  con  onore 
e  vantaggio  del  Romano  Imperio  co  i  Saraceni.  Abìmelec  loro  Califa, 
o  fia  Prmcipe,  per  attcllato  di  Teofane  («),  avea  già  atterrati  tutti  i  (a)  Thtoph, 
iuoì  Ribelli;  ed  abbiamo  da  Elmacino  (^),  che  nell'Ottobre  dell'anno  in  chronog. 
precedente  egli  s'era  anche  impadronito  della  Mecca,  Città  dell'Ara-  0^^  E.lmaci- 
bia  Felice,  dove,  fé  crediamo  al  Padre  Pagi  (0,  fi  vede  il  Sepolcro  \Z*un.'"'' 
di  Maometto.   Ma  il  Pagi  qui   fi  lafciò    trafportar  dalle   opinioni   del  (e)  pagms 
volgo,  cfiendo  certo  per  relazion  de' migliori,  che   quel   famofo   Im-  crit.Bartn, 
pollore  nacque  bensì  nella  Mecca:  motivo,  per  cui  quella  Città  è  in  "-^  *«»« 
tanta  rencrazione  prcffb  i  Monfulmani  ;  ma  fu  poi  feppellito  in  Me-  ^'""*"*  • 
dina,  altra  Città  dell'Arabia,  e  non   già  in   cada   di   ferro,   foftenuta 
in  arta  dalla  calamita,  come  han  le  favole  di   certi   Viaggiatori.    Ora 
Abimtlec  inclinava  a  confcrvar  la  pace;  ma  il  giovane  Imperadore  vo- 
lea  pur  romperla.  Avendogli  Abìmelec  inviato  il   tributo   pattuito   in 
danari  di  nuova  zecca,  e  diverfi  nel   conio  da   i   precedenti,    Giulli- 
niatio  ricusò  di  riceverli.  Il  furbo  Califà,  moftrando  paura,  fi  racco- 
mandava, perchè  la  pace  durafle,  e  fofle  accettato  quell'oro;  e  l' Im- 
peradore fempre  più  alzava  la  teda,  credendo  quelle  preghiere  figliuole    ' 
di  debolezza .  Prefe  anche  un'  altra  rifoluzionc,  non  meno  ftolta  dell' 
altre.  Perchè  i  Popoli  dell' Ifola  di  Cipri  erano  troppo  efpofti  alle  in- 
curfioni  de' Saraceni,  gli  venne  in  penfiero  di  ttafportarli  tutti  altro- 
ve. Una  gran  copia  d' clTì  perì  per  naufragio,  o  per   malattie;    altri 
co  i  loro  Vefcovi  furono  polli  nella  Provincia  dell' EUefponto;  ed  al- 
cuni fuggendo  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe,  reilando  con  ciò   quella 
feliciffima  Ifola  alla    difcrezion    de'  nemici    del    nome    Crilliano  .    Si 
tiene,  che  in  quell'Anno  terminalTe  i  giorni  del  luo  vivere  Teodora 
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'Era  Volg.  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  ebbe  per  fuccefìore  Damiano^   il  quale 
Ci^^A^rHll    ^"  confccrato  in  Roma.  Agnello   Scrittor  Ravennate   (-«),   novecento 
vit.  E^tfct-  ^""'  Tono,  cel  defcrive  per  uomo  di  grande  umiltà,  tnanluetudinc,  e 
ptr.  RHven-  SÌ  dabbene,  che  elTendo  morto  un  Fanciullo  infermo,   a  lui    portato 
nat.  T.  II.  dalla  Madre,  perchè  il  crefimaflc,  pregò  si  iftantcmente  Dio,  che  il 
Rer.  Jf^^wf.  refufcitò  per  tanto  tempo,  che  potè  dargli  la  Crefima.   E  in  quefti 
giorni  tornò  a  Ravenna  quel  Gkvamiccio  ^  di  cui   parlammo   di   fopra 
air  Anno  679.  che  era  filito  a  i  primi  porti  nella  Segreteria  Imperia- 
le, e  fece  ancora  rifplendere  la  fua  fapicnza  per  tutta  l'Italia.    Ccftò 
parimente  di  vivere  in  quell'Anno  Teoderico   ITI.    Re  de'Franchi  di 
nome,' perchè  la  Regale  autorità  era  occupata  d^  Pippìm  il   GrolTo, 
fuo  Maggiordomo.  Probabilmente  in  quell'Anno  fu  da  i  Greci  tenuto 
in  Coftantinopoli  il  Concilio Trullano, perchè  celebrato  nella  Sala  della 
Cuppola  dell'Imperiai  Palazzo,  dove  furono  fatti  moki  Canoni  e  De- 
creti riguardanti  la  Difciplina  Ecclefiaflica ,  in  fuppleraento,  diceano 
elfi,  de'Concilj  Generali  Quinto  e   Sedo,   ne' quali   niun   Canone   fu 
-pubblicato  intorno   alla   Difciplina.    Non  apparifcc,   che   il   Romano 
Pontefice  mandafle  Legati  apporta  ben  irtruiti  per  intervenire  a  quel 
{^)An»fiaf.  Concilio j  e  quantunque  Anallafio  (^)  feriva,  che  i  Legati  della  Sede 
riti/    '^'  Apoftolica  v'intervennero,  e  ingannati  fottofcriflcro :   tuttavia  fonda- 
tamente fi  crede,  che  fotto  nome  di  Legati  intenda  Anaftafio  gli  or- 
dinsrj  ApocnTarj,  Refponfali,  o  Nunzj  vogliam  dire,  che  ogni  Pon- 
tefice folea  tenere  alla  Corte  Imperiale  per  gli  affari  della  fua  Chiefa, 
che  non  aveano  l'autorità  di   rapprcfentar  nc'Concilj   la   perfona  del 
Capo  vifibiic  della  Chiefa  di  Dio,  cioè  del  Romano   Pontefice.   Co- 
munque fia,  cofa  indubitata  è,  (:hc  inviati  a  Roma  per  ordine  dell' Im- 
j^eradore  que' Canoni,  con  efterc  flato  lafciato  nella  carta  il  fito  voto 
dopo  la  fottofcrizion  dell' Imperadore ,  acciocché  il  Papa  li  fottofcri- 
reflc  in  primo  luogo,  e  avanti  alle  fottofcrizioni   già   fatte   da  i    Pa- 
triarchi d'Orietìtc,  Papa  Sergio.,  Pontefice  zelantirtìmo,  ricusò  di  ac- 
cettarli, e  fi  proteftò  più  torto  pronto  a  dar  la  vita,  che   ad   appro- 
varli.E  ciò  perchè  alcuni  di  que' Canoni  erano  contrarj  alla  pura  Difci- 
plina della  Chiefa  Romana,  e  principalmente  quelli  di    permettere  di 
litcnerle  Mogli,  e  l'ufo  loro,  a  chi  era  ordinato  Prete,  e  il  proibire 
il  digiuno  del  Sabbato,  con  altre  fimili  determinazioni,  che  i   Gieci 
dipoi  foftennero,  ma  non  ebbero  luogo  nelle  Chicfe  d'Occidente.  So- 
(c)  SartM,     pra  di  che  è  da  vedere  tquanto  lafciò  fcritto  il   Cardinal   Baronio  C^). 
jinnal.Ecc.  Certo  può  dirfi  ftrana  cofa,  che  non  fi  fappia  ben  l'anno  di  quel  Con- 
"*■       cilio,  e  che  gli  Atti  d'elTo  né  pure  anticamente  fi  trovaflcro  ne  gli 
n)A    a      A""^^'^!  delle  Chiefc  Parriarcsli,  di  maniera  che  a' tempi  cii  Anailalio 
in  Pr1f4t'  ^i^'lio'^ccario  (d)  fi  dubitava  infino,  fc  veramente  tutti  i  Patriarchi  d' O- 
«•^  4y;7oi.8.  "ente  vi  foffero  intervenuti-,  e  par  certo  difficile  di  quello  d'Alcflan- 
dria,  chc-^ra  allora  fotto  il  giogo  de' Saraceni. 


Anno 


G 


Annali    d' Italia.  159 

Anno  di  Cristo  dcxcii.  Indizione  v, 
di  Sergio  Papa  6. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  B, 
di  Cuniberto  Re  if. 

luftiniano  Augufto  più  che  invafato  dalla  voglia  e  fperanza  di  tor  Era   Volg.' 
_    dalle  mani  de' Saraceni  tante  Provincie  occupate  al  Romano  Im-  ^'"^o  ''pi. 
perio,  in  queft'  Anno  finalmente  la  ruppe  con  loro  (<») .  Di  quegli  Schia-  ,^s  j-y^^.y 
voni,  ch'egli  aveva  trafportati  in  Alia,  abili  all'armi,  ne   raunò   ben  ,„  chroneg, 
trenta  mila,  e  con  quelle  ed  altre  fquadre  marciò  a  Seballopoli  con. 
dar  principio  alla  guerra.   Mandarono  i  Saraceni  a  pregarlo  di  pace, 
protcftando,  che   Dio  vendicherebbe  la  rottura  indebitamente  da  lui 
fatta  de' trattati i  ma  trovarono,  che  avea  turati  gii  orecchi.  Si  venne 
dunque  all'armi .  I  Saraceni  condotti  dal  loro  Generale,  appellato  Mao- 
metto, appefero  ad  una  lunga  afta  la  fcrittura  della  Pace,  e  la  fecero 
fervir  di  pennone.. Il  combattimento  fu  afpro,  e  a  tutta  prima  toccò 
la  peggio  a  i  Saraceni.  (Niceforo  (/^)  fcrivc  il  contrario) j. ma  avendo  ('')  ^'"/^•' 
lo  fcaltro  lor  Generale  inviato  fotto  mano  al  Capitan  de  gli  Schiavo-  "*  ^'"^'"""' 
ni  un  turcaflo  pieno  di  foldi  d'oro,  con  promefle  ancora  di  maggiori 
vantaggi,  l'indufle  a  difcrtarc  con  venti  mila  de' Tuoi:  con  che  relta- 
rono  tagliate  l'ali  all'efercito  Ccfareo .  Portato  intanto  a   Coltantino- 
poli  l'avviib,  che  il  Romano  Pontefice  (0  avea  negato  di  preftare  il  fc)Anailar. 
fuo  afTenfo  a  i  decreti  del  Concilio  TruUano,  e  ne  pur  s'era  degnato  i»  Sergi»  i 
di  leggerli,  non  mancarono  i  Greci  d'attizzar  l' Imperadore  centra  del 
buon  Papa  Sergio^  e  durarono  ben   poca  fatica,   perchè  egli  già  era 
incamminato  fuUe  pedate  dell'Avolo  cattivo,  e  non  già  dell'ottimo 
Padre  fuo.  In  difpregio  dunque  del  Papa  mandò  egli  a  Roma  uno  de' 
fuoi  Ufiziali  per  nome  Sergio,  che  prefo  Giovanni  Vefcovo  di  Porto, , 
e  Bonifazio  CcnfigUere  della  Sede  Apoftolica,  quafichè  co  i  lor  con- - 
figli  avefleio  diftolto  il  Papa  dall' ubbidire  a  i  cenni  Imperiali,  amen- 
due  li  condufle  a  Coftantinopoli .  Non  finì  qui  la  faccenda.  Inviò  di- 
poi Zachcria,  uno  della  fue  guardie,  che  portava  ciera  di   Capitano 
Spavento,  con  ordme  di  menar  lo  fteflb  Papa  Sergio  alla  Corte .  Mt 
o  fia  ch'egli,  perchè  non  fi  poteva  cfeguire  sì  nero  difegno  fenza  un 
forte  braccio  d'armati,   confidafie  ad  altri  l'ordine  dell'iniquo  Auto- 
re, o  che  in  altra  maniera  trafpirafle  il  fiio  mal  talento  :  Dio  volle,  che 
fi  movefle  il  cuor  dc'foldati  fteflì  in  favore  del  Vicario  filo,  e  che  a 
truppe  accorrcflero  fin  da  Ravenna,  e  dalla  Pentapoli,  per  impedire 
ogn'infiilto,  che  fi  volefie  fargli .  Zacheria  al  vedere  qucfta  inafpettata 
fcena,  tutto  fgomentato  gridava,  che  fi  ferraflero  le  porte  della   Cit- 
tà; ma  non  era  alcoltato.  Però  temendo  della  pelle,   tremante  fi .  ri- 
fugiò nella  camera  dello  ftcfib  Papa,  e  con  lagrime  fi  mile  a  prega- 
re il  fanto  Padre, .che  avcflc  pietà  di  lui,  né  pcrmettcfl~c,  che  gli  fofic 
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Er»  Volg.  fatto  oltraggio.  Entrato  intanto  l'efercito  Ravennate  per  la  Porta  di 
ANN0692..  San  Pietro,  corfc  al  Palazzo  Lateranenfe,  anfantc  di  vedere  il  Papa, 
perch'era  corfa  voce,  che  la  notte  era  flato  prefo,  e  niefTo  in  nave, 
per  menarlo  in  Levante .  Erano  chiufe  tutte  le  porte  del  Palazzo  i 
minacciavano  i  foldati  con  alte  grida  di  gittarle  per  terra,  fé  non  fi 
aprivano}  e  a  queftc  voci  lo  fgherro  Zacheria  corfc  a  nafconderfi  fotto 
il  letto  del  Papa,  tenendoli  per  perduto j  fé  non  che  il  Papa  gli  fece 
animo,  affi  curandolo,  che  non  gli  farebbe  recata  molcftia  alcuna.  Aper- 
te le  porte,  ufcì  fuori  il  Pontefice,  e  lafcioffi  vedere  alla  milizia  e  al 
Popolo,  che  efultarono  in  rimirarlo  libero  e  fano .  E  cefsò  bene  la  lo- 
po  anfietà  e  foga  jpcr  le  buone  parole  del  Papa  j  ma  per  1'  amore  e 
riverenza  loro  verlb  la  fanta  Sede,  e  verfo  l'innocente  Pontefice  non 
vollero  defiftcre  dal  far  le  guardie  al  Palazzo,  finche  non  videro  ufcir 
di  Roma  quell'empio  Zacheria,  che  fé  n'andò  fcornato,  e  fonoramen- 
te  applaudito  da  mille  villanie  della  Plebe.  Potrebbe  effere,  che  fuc- 
cedefle  più  tardi  quella  fcena  in  Roma,  cioè  o  nell'  Anno  feguente, 
o  nell'altro  apprelTb,  perchè  Anallafio  aggiugne,  che  nello  fteflo  tem- 
po per  gaftigo  di  Dio  l'iniquo  Impcradore  fu  privato  del  Rcgno^  del 
che  parleremo  fra  poco. 

Anno  di  Cristo  dcxciii.  Indizione  vi. 
di  Sergio  Papa  7. 
di  Giustiniano  II.    Imperadore  ^. 
_di   C  U N  I  B E R  T  o   Re    I(^. 
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Ella  guerra  fucceduta  fra  il  Re  Cunibtrto^  e  il  Tiranno  Plachi  ^ 
__  quantunque  il  Ducato  del  Friuli  vi  avefle  tanta  parte,  pure  Pao- 
lo Diacono  non  fa  menzione  alcuna,  che  vi  foflc  intricato  Rodoaldo 
ta)  PmIus  Duca  di  quella  contrada.  Abbiamo  bensì  da  lui  (<»),  che  dopo  quella 
xii«.i;*. 6.  guerra,  trovandofi  elfo  Rodoaldo  lontano  da  Cividal  del  Friuli  fua 
'*/•  3*  relìdenza,  udnsfrido  del  Caftelh  Reunia  occupò  quella  Città  col  fuo  Du- 
cato fcnza  licenza  del  Re  Cuniberto.  Certificato  di  quella  fua  disav- 
ventura Rodoaldo  fé  ne  fuggi  in  lltria,  e  di  là  per  mare  pafTato  a 
Ravenna,  andò  a  Pavia  ài  Re  Cuniberto,  per  implorare  il  fuo  aiuto. 
Ansfrido  o  fia  che  (i  lafciafl'c  confdiar  dalla  fuperbia  ed  ambizione  a 
tentar  cofe  piti  grandi,  o  che  non  volcffc  arrenderfi  a  gli  ordini  del 
Re,  pafsò  ad  un'aperta  ribellione  contra  di  lui.  Ma  per  buona  ven- 
tura fu  prefo  in  Verona,  e  condotto  a  Pavia.  Cuniberto  gli  fece  ca- 
var gli  occhi,  e  caccioUo  inefilio.  Dopo  di  che  diede  il  governo  del 
Ducato  del  Friuli  ad  un, Fratello  di  Rodoaldo,  per  nome  Jdone^  o  fia 
Aldont ^  ma  col  folo  titolo  di  Confewatore  del  Luogo  ^  cioè  di  Luogo- 
tenente, fenza  fapcrfi,  perchè  Rodoaldo  ne  reftaffe  cfclufo.  In  qucil' 
Anno  i  Saraceni  ridullcro  in  lor  potere  l'Armenia,  e  però  divenuti 
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più  orgogliofi  e  crudeli,  feguicarono  a  far  delle  fcorrerfe  per  le  Pro-  Era  Volo, 
viacie  del  R-omano  Imperio  con  incredibil  danno   de  i  Popoli.    Circa  Ann»  ^93. 
quefti  tempi  per  attellato  del  Ibpra  menrovato  Paolo  Diacono  (<»),  fio-  (a)  paulus 
ri  in  Pavia  Felice^  w^mo  valente  nell'Arte  Grammatica,   Zio   paterno  Diaconus 
di  Flaviano,  che  fu  poi  Maeftro  del  mcdefimo  Paolo.   Era  egli  tanto  ';  \  '■  '* 
in  grazia  del  Re  Cuniberto,  che  ne  riportò  oltre  ad  altri  riguardcvoli  ^    " 
doni,  anche  l'onorevol  regalo  di  un  baftone  ornato  d'oro  e    d'argen- 
to. Tenne  conto  lo  Storico  Paolo  di  quefto  fatto,  che  parrà  una  mi- 
nuzia a  i  noftri  tempi}  ma  in  que' tempi  dell'ignoranza  anche  un  folo 
buon  Grammatico  fi  teneva  per  una  rarità;  e  qucfti  tali  poi  infcgna- 
vano  non  folamente  la  Lingua  Latina ,  che  fempre  più  fi  andava  cor- 
rompendo prefib  il  Popolo,  e  prendeva  la  forma  della  Volgare  Italia- 
na j  ma  eziandio  fpicgavano  i  migliori  Autori  Latini,  e  davano  lezio- 
ni di  quelle,  che  appelliamo  Lettere  umane  .  Arrivò  parimente  a  quefti 
tempi  Giovami  Vefcovo  di  Bergamo  con  odore  di  gran  faritità.  Egli 
era  intervenuto  al  Concilio  Romano  dell'  Anno  679.  e  le   Storie  di 
Bergamo  raccontano  molte  cofe  di  lui,  ma  fenza  eflcre  affiftite  da  an- 
tichi  Documenti.  Sappiamo  bensì  dal  fuddetto    Paolo   Diacono,   che 
eflendo  (tato  invitato  dal  Re  Cuniberto  ad  un  fuo  convito,  gli  fcappò 
detta  qualche  parola,  di  cui  fé  ne  oflPcfe  il  Re.  Ora  dovendo  egli  tor- 
nare a  cafa,  Cuniberto  gli  fece  apprcftar  un  cavallo  indomito  e  fero- 
ce, fohto  a  fcuotere  di  fella  chiunque  ardiva  di  cavalcarlo.    Ma  que- 
ila  bcftia,  allorché  il  Vefcovo  vi  fu  montato  fopra,  divenne  si  piace- 
vole e  manfueta,  che  a  guifa  d'una   Ghinea  placidamente  il  condufTe 
al  fuo  alloggio.  Ciò  rifaputo  dal  Re,  fu   cagione,   che  da  lì   innanzi 
onorafie  maggiormente  il  fanto  Vefcovo,  con  donargli  ancora  lo  fteflb 
Cavallo,  ammanfato  dal  toccamento  della  fua  facra  pcrfona . 

Anno  di  Cristo  dcxciv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  Papa  8. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  io. 
di   Cu  NI  BER  T  o  Re    17. 

SEcondo  Teofane  C^),  e  Niceforo  CO,  in  queft'  Anno  fece  quanto  {^)   t/mjiI,. 
potè  l'imprudente  e  malvagio  Imperador  G/«y?/«/a»e  per  tirarfi  ad-  '"  '^''^"''J- 
doffo  l'odio  del  Popolo  di  Collantinopoli.  S'era  egli  dato  a  fabbricar  ,-„cwW. 
nel  Palazzo,  e  lo  faceva  cingere  di  muraglia  a  guifa  di   fortezza.    Jl 
Soprintendente  alla  fabbrica  era  Stefano  Perfiano,  Prefidente  del  Fifco, 
e  Capo  de  gli  Eunuchi,  uomo   fanguinario,  e  fommamenre   crudele  , 
che  adoperava  a  più  non  poflb  le  ingiurie  e  il  baftone  centra   de' po- 
veri operai,  e  fece  lapidarne  alcuni  ancora  de' capi.   Qiiefla  felvaggia 
beftia  in  tempo,  che  l' Imperadore  era  fuori   della  Città,  osò  di  ftaf- 
fihre,  come  fi  fa  a  i  ragazzi,  la  ftcfla  Jmfla/ia  Augufta,  Madre  d'cflb 
rom.  JF.  X  Im- 
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Era  Volg.  Imperadore.  Oltre  a  ciò  Giuftiniano  dichiarò  fuo  generale  Logorerà, 
Anno  694»  cioè  Soprintendente  all'Erario,  un  certo  Teodoto,  dianzi    Monaco, 
perfona  parimente  impattata  di  crudeltà,  che  attcle  a  cavar  danari  per  tut- 
te le  vie,  e  fotto  varj  preteili,  dal  Popolo,  martirizzandone  molti  con 
attaccarli  alla  corda,  e  con  paglia  acccfa  di  fotto,  che  col  fumo  li  tor- 
mentava. Molto  tempo  prima  aveva  egli  creato  un  Prefetto  della  Cit- 
tà ,  diligente  in  far  carcerare  le  perfonc,  con  lafciarle  poi  per  più  an- 
ni marcir  nelle  prigioni.  E  perchè  Callimco  Patriarca  non  confenti  alla 
diftruzion  d'una  Chiefa,  la  prefe  eziandio  contra  di    lui.    Neil'  Anno 
prefente  il  Generale  de* Saraceni  Maometto,  fervendo^  de  gli   Schia- 
voni  defertati,  che  erano  ben  pratici  del  paefe,  condulTe  via  una  gran 
quantità  di  prigioni  dalle    Provincie   Criftiane,  e  nella  Soria  fece  un 
immenf©  macello  di  porci,  bellie,  che  i  Maomettani  hanno  in  abomi- 
nazione, eflendo  al  pari  de' Giudei  loro  ancora  vietato  il  mangiarne  la. 
-.        ,^    carne.  Intorno  a  quelli  tempi  narra  Paolo  Diacono  C")  un  fatto  acca- 
Diacmm      duto  al  Rc  Cuniberto.  Stava  egli  trattando  nel  fuo  Palazzo  di  Pavia 
/.  6.  e.  6.     col  fuo  Cavallerizzo  (Marpais  nella  Lingua  Germanica   Longobarda) 
di  tor  la  vita  a  Graafone  6c  Alcione  potenti  Fratelli  Brefciani,  de' quali 
ho  parlato  di  fopra,  perchè  dopo  la  ribellione  d' Alachi  non  fi  dovea 
fidar  di  loro,  o  pure  perchè  avea  voglia  di  farne  una  forda  vendetta. 
Quando  eccoti  venirli  a  pofar  falla  finellra,  prefTo  cui  la  difcorreva- 
no,  un  mofcone .   Cuniberto  prelo  un  coltello  volendolo  uccidere,  gli 
tagliò  folamcnte  un  piede  .  In  quello  mentre  andavano  a  Corte  i  due 
Fratelli  fuddetti,  che  nulla  fapevano  di  quella  trama,  e  trovandofi  vi-» 
Cini  alla  Bafilica  di  San  Romano  Martire  preffb  al  Palazzo,  s'incon- 
trarono m  un  zoppo,  a  cui  mancava  un  piede,  il  quale  gli  avviso,  che 
fé  andavano  a  trovare  il  Re,  era  sbrigata  per  la  loro  vica.  Effi  perciò 
immediatamente  fcapparono  pieni  di  ipavento  nella  fuddetta  B.ifiiica  , 
e  fi  rifugiarono  dietro  all'  Altare.  Cuniberto,  che  fecondo  il  l'olitogli 
afpettava,  non  veggendoli  comparire,  ne  dimandò  conto;  e  faputo , 
ch'erano  corfi  in  facrato,  cominciò  a  fare  un  gran  rumore  contra  del 
fuo  Cavallerizzo,  quafichè  egli  avcffe  rivelato  il  fegreto.   Ma  quello 
gli  nfpofe,  che  da  che  fi  cominciò  a  parlar  di  queir  aliare,  non  s'era 
roai  moflo  di  fotto  a  gli  occhi  fuoi,  e  però  non  poter  fulTìdcre,  che 
ne  avelie  detta  parola  con  alcuno.  Allora  Cuniberto  mandò  per  fape- 
re  da  Aldone  e  Graufone  il  motivo,  per  cui  s'erano  ritirati  nel  luogo 
facro?  Rifpofera,  perchè  loro  era  flato  detto,  che  il  Re  macchinava 
contro  la  loro  vita.  Tornò  a  mandar  per  fapere,  chi  avefFe   lor  dato 
un  si  fatto  avvifo:  altrimenti  che  non  ifperafiero  mai   la  grazia   fua  . 
Confeffarono  d'averlo  intefo  da  uno  zoppo,  che  aveva  una  gamba  di 
legno.  Allora  il  Re  Cuniberto  intefe,  che  la  mofca,  a  cui  avea  ta- 
gliato il  piede,  era  uno  Spirito  maligno,  ito  a  fpiare  i  luoi  fegreti  per 
poi  rivelarli .   Perciò  immantenente  inviò  a  chiamare  Aldone  e  Grau- 
fone fotto  la  fua  Real  parola;  palesò  loro  i  fofpetti  o  motivi  avuti  di 
far  loro  del  mate;  e  da  lì  innanzi  li  tenne  per  tuoi  fedeli  Sudditi.  Ho 
raccontato  quello  fatto,  come  fta  preffa  Paolo  Diacono,,  affinchè  fi 

cono- 
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conofca  la  femplicicà  e  credulità,  effetti  dell'ignoranza  di  quelli  tcm-  Era  Volg. 
pi.  Allora  ci  volea  poco  per  dare  ad  intendere,  cioè  per  far  credere  Anno  694. 
alla  buona  gente  fopranaturali  gli  avvenimenti  naturali,  e  quel  che  è 
peggio,  cole  vere  le  favole  fteffe  anche  men  degne  di  fede.  In  queft' 
Anno,  fé  vogliam  feguitare  Camillo  Pellegrino,  a  Gifolfo  I.  Duca  di 
Benevento  defunto  fuccedette  Romoaldo  11.  nel  Ducato.  Il  Sigonio, 
il  Bianchi,  e  il  Saffi  rapportano  all'Anno  697-  la  morte  di  Gilolfo, 
i  e  la  crcazion  di  Romoaldo.   Io  feguendo  Anailafio  Bibliotecario,  ne 

\  parlerò  pili  abbaflb.  Circa  quelli  medefimi  tempi,  elTendo  mancato  di 

W  vita  Adone  o  Aldone  Luogotenente  del  Ducato  del  Friuli  (^) ,  fu  crea-   (»'  P""''" 

^  to  Duca  di  quella  Contrada  Ferdolfo^  nativo  dalle  parti  della  Liguria,  f'^"""' 

uomo  altero,  e  di  lingua  troppo  lubrica.  Ma  forfè  ciò  avvenne  ncll' 
Anno  .j;guente,  reftando  ia  troppe  tenebre  involta  la  Cronologia  di 
quc' Duchi. 

Anno  di  Cristo  dcxcv.  Indizione  viii. 
di  Sergio  Papa  9. 
di  Leonzio  Imperadore   i. 
di  Cuniberto  Re  18. 

LA  mala  condotta  di  GiuJliniaHo  Imperadore  giunfc  finalmente  in 
quell'Anno  a  produrre  de' gravi  fconccrti,  e  quali  la  total  lua  ro- 
vina. Se  crediamo  a  Teofane  (^),  aveva  egli  ordinato  a  Stefano  Patri-  (^^  Thet- 
zio-,  e  Tuo  Generale,  di  fare  una  notte  un  gran  macello  della  plebe  di  ^J^^""  "* 
Coltantinopoli,  e  che  comincialfe  dal  Patriarca  Cd/Z/^/Vo .  Niccforc  (.e)  (e)  Nfceph. 
nulla  dice  di  qucxlo,  e  potrebbe  effere  una  voce  fparfa  dipoi,  per  proc-  i»  chromct. 
curare  di  giullificar  quanto  avvenne.  Per  tre  anni  era  llato  detenuto 
nelle  carceri  Leonzio^  Generale  una  volta  dell'Armata  d'Oriente,  e  per- 
fona  di  gran  credito.  AU'improvvifo  l' Imperadore  il  liberò,  e  fcioc- 
camence  nello  llclfo  tempo  gli  rellitui  il  comando  dell'armi,  con  far- 
lo partire  nel  medcfimo  giorno  verfo  l'efercito.  Si  fermò  Leonzio  la 
notte  a  Giulianilìo  Porto  di  Sofia,  dove  prefs  congedo  da' Tuoi  Ami- 
ci, che  erano  accorfi  a  congratularfi,  e  ad  augurargli  il  buon  viaggio. 
Fra  quelli  erano  Paolo  di  CJallillrata,  e  Floro  di  Cappadocia,  amjndue 
Monaci,  dilettanti  piìi  di  Strologia,  che  di  Teologia,  i  quali  più  vol- 
te vifitandolo  alla  prigione,  gli  aveano  predetto,  che  diventerebbe  in 
breve  Imperadore.  A  quelli  rivolto  Leonzio  dimandò  loro,  dove  fof- 
fcro  terminate  le  lor  predizioni,  quando  il  miravano  andar  lungi  da  Co- 
ftantinopoli  a  cercar  non  un  Trono,  ma  bensì  la  morte.  Gli  rifpolero, 
che  quello  era  appunto  il  tempo,  e  che  fattofi  coraggio,  tencfle  lor 
dietro.  Come  entralTe  in  Collantmopoli,  fé  pur  ne  era  fuori,  noi  di- 
ce lo  Storico.  Solamente  fcrive,  che  Leonzio  prefi  feco  i  fuoi  dome- 
Ilici  coir  armi  andò  quella  notte  al  Pretorio,  e  bulTato  alla  porta,  co- 
me fé  rimpcrador  venillè  per  fentcnziar  alcuno  de' carcerati,  il  Pre- 
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Era  Volg.  fetto  corfe  in  fretta  ad  aprire j  ma  appena  ufcito,  reftò  prefo  e  ben 
Anno  695.  legato  da  gli  uomini  di  Leonzio.  Entraci  poi  dentro  fpalancarono  tut- 
te le  carceri,  dove  erano  moltilTime  pcrlbnc  nobili,  ed  avvezze  al  me- 
ftier  della  guerra,  che  ivi  da  fci  ed  anche  otto  anni  Ihvano  rinchiu- 
fe.  Con  quello  numerofo  drapello,  provveduto  in  breve  d'armi,  corfe 
Leonzio  alla  Piazza,  gridando  al  Popolo,  che  venilTe  a  Santa  Sofia,  e 
così  fece  proclamare  per  le  contrade  della  Citta.  Corfcro  a  migliaia 
i  Cittadini  colà,  ed  intanto  Leonzio  co  i  Nobili  fcarcerati  fu  a  trova- 
re il  Patriarca  Callinico,  a  cui  lì  fece  credere  il  pericolo,  che  gli  fo- 
vraftava;  pregollo  di  venire  al  Tempio,  e  che  gridafle  ad  alta  voce: 
^efto  è  il  giorno  fatto  dal  Signore.  Tutto  fu  efeguito.  Fu  prcfo  Giufti- 
niam,  e  condotto  la  mattina  nel  Circo:  quivi  gli  lu  recilb  il  nafo,  ma 
non  già  la  lingua,  come  ha  per  errore  il  Tello  di  Teofane;  e  la  pub- 
blica determinazione  fu  di  mandarlo  in  clilio,  confinandolo  in  Chcrfo- 
na^ Città  della  Crimea.  Teodoro,  e  Stefano,  quc' due  crudeli  Miniltri, 
de' quali  s'è  parlato  nell'Anno  precedente,  rellarono  vittima  del  furor 
della  Plebe,  e  bruciati  vivi.  Terminò  la  Tragedia  con  venire  accla- 
mato Imperadore  lo  (ledo  Leonzio  promoior  del  tumulto.  Per  lentimen- 
(ì)  Pasì»!  to  del  Pagi  («)  mori  in  queft'Aono  Clodovco  IH.  Re  de' Franchi,  e 
enne.  Bar.  ^y^  ajcccdette  CbiUeherto  HI.  fuo  Fratello,  governando  intanto  la  Mo- 
narchia Franzefe  Pippino  d'Erillallo  fuo  Maggiordomo. 

Anno   di   Cristo   dcxcvi.   Indizione  ix. 
di   Sergio  Papa    io. 
di   L  F  o  N  z  i  o   Imperadore   z. 

di    C  UN  IBE  R  TO    Re     Ip. 

VErifimilmente  in  quell'Anno  fuccedctte  in  Ravenna  una  funefta 
,_,   „,.-..  avventura,  narrata  da  Agnello  Storico  W  di  quella  Città,  che  fio- 

vit.  Eptjco-  riva  circa  l'Anno  850.  Era  un  codume  pazzo  di  quel  Popolo  ogni  Do- 
Ta't  ^t"u   ^'^'^'^^  '■"  ^"^'^^  '^'  Pi'f^^ctto  di   ufcirc  dopo  il  pranzo  fuori  delia  Città 
"kct.  Italie.  '^^'^^  ^^■'■'^  ^one  per  andare  a  combatter  fra  loro.  V'andavano  giova- 
*  ni,  vecchi,  e  fanciulli,  ed  anche  de' Nobili,  e  vi  concorrevano  ancor 
delle  Donne.  La  battaglia  confifleva  m  cirarfi  de'faffi  colle  frombole. 
Accadde,  che  un  di  fi  sfidarono  quei  della  Porta  Tiguncnfe,  e  quei 
della  Polleria,  o  fia  picciola  Porta  di  Sommo  Vico.    Reftarono  fupc- 
riori  i  primi,  e  meffi  in  fuga  gli  avvcrfarj,  gl'infeguirono  con  tal  fu- 
ria di  falTate,  che  ne  uccifero  molti.  Arrivati  i  fugitivi  alla  Polleria, 
la  chiufero;  ma  giuntivi  ancora  i  vincitori,  la  gittarono  per  terra,  e 
trionfanti  poi  fi  riduflero  alle  lor  cafe .  Nella  feguente  Domenica  uici- 
rono  parimente  da  quelle  Porte  i  Giovani  a  giocare  alla  ruzzola;  ma 
tardarono  poco  a  lafciare  il  giuoco,  e  a  venire  a  battaglia.    Adopera- 
rono faffi,  bailoni,  e  fpade,  ed  afTaiflìmi  de'Pofterlefi   rimafero  freddi 
fui  campo;  e  piìi  ve  ne  farcbbona  rcllati,  fc  non  vi  foflc  ftato  l'ufo 

fra 
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fra  loro  di  dar  quartiere  a  chiunque  lo  chiedeva.  Agnello  fcrive,  che  Era  Volg: 
queft'ulb  di  lafciar  la  vita,  e  non  dar  più  percolTe  a  chi  fupplichevo-  Ann 0696. 
le  lì  raccomandava,  durava  ancora  a' fuoi  tempi:  fegno  che  non  s'era- 
no peranchc  difmefle  Ibmigliunti  pericolofe  e  fpropofitate  zuflfe,  delle 
quali  fi  trovavano  pure  efcmpli  in  altre  Città,  e  durarono  poi  per  più 
Secoli .  Per  quelle  perdite  faltò  m  cuore  a  i  Fofterlefi  di  farne  una  Ipa- 
ventofa  vendetta.  Finfero  pace  ed  amicizia,  e  una  Domenica,  trovan- 
dofi  il  Popolo  alla  Chiefa  Orfiana,  allorché  finite  le  facre  funzioni  era- 
no tutti  per  andare  a  pranzo,  cadauno  de' Polterlefi  con  belle  parole 
invitò  Ceco  a  dcfinare  alcuno  de' Tigurienfi,  per  maggiormente  afibdar 
l'amilU  fra  loro.  V'andarono  alla  buona  1  Tigurienfi,  chi  in  quella 
e  chi  in  quella  caia,  e  tutti  furono  in  diverfe  maniere  privati  di  vita, 
e  i  lor  cadaveri  gittati  nelle  cloache,  o  feppelliti  fottcrra,  di  modo  che 
fi  videro  mancar  tante  perfonc,  lenza  che  fé  ne  fapclìe  il  come  .  Quindi 
la  Città  fi  riempiè  tutta  di  gemiti,  di  grida,  e  fpezialmente  di  terro- 
re, perchè  la  difavventura  di  quelli  teneva  in  paura  ognuno.  Allora  il 
fanto  Arcivefcovo  Dannano  intimò  per  tre  giorni  il  digiuno,  e  una  Pro- 
ceflìone  di  penitenza,  divifa  in  varj  Cori.  Andava  egli  coi  Cherici  e 
Monaci,  tutti  vcltiti  di  lacco,  colle  telle  coperte  di  cenere,  e  co  i  pie- 
di nudi .  Seguitavano  i  Laici  si  vecchi,  che  giovani,  e  fanciulli,  vc- 
ftiti  di  cilicio,  e  co  i  capelli  fcarmigliati .  Poicia  le  Donne  maritate,  le 
vergini,  e  le  vedove,  tutte  lenza  verun  ornamento,  e  in  abito  pofiti- 
vo  .  Finalmente  1  Poveri  formavano  l'ultima  Ichierai  e  tutti  quelli  Co- 
ri andavana  feparati  l'uno  dall'altro,  quanto  e  un  mezzo  tiro  di  pie- 
tra, recitando  Salmi  di  penitenza,  e  implorando  la  mifericordia  di  Dio. 
Servirà  quello  racconto  a  i  Lettori  per  intendere  l'antichità  di  certi 
ufi  lodevoli,  che  tuttavia  durano  nella  Chiefa  Cattolica.  Dopo  i  tre 
giorni  furono  Icoperti  i  cadaveri  de'Tigunenfi  uccifij  gaftigati  a  do- 
vere i  traditori,  ed  anche  le  lor  Mogli  e  Figliuoli}  e  le  cale  tutte  di 
quel  Rione  atterrate,  e  pollo  il  nome  di  Kione  de  gli  AflaOìni  a  quel 
fito,  nome  confervato  fino  a  i  tempi  dello  Storico  Agnello.  Delie  lor 
raalferizic  ninno  ne  volle  toccare:  di  tutte  fi  fece  un  falò  .  Sotto  Leon- 
zio Augullo  fi  godè  in  quell'  Anno  una  tranquilla  pace  in  Oriente.  Non. 
minore  fu  quella  in  Italia  fotte  il  buon  Re  Cu.mberto . 

Anno  di  Cristo  dcxcvti.  Indizione  x.. 
di  S 1-  R  G  1  o  Papa    1 1. 
di  Leonzio  Imperadore   3» 
di  Cuniberto  Re    20. 

SE  fi  vuol  predar  fede  ad  uno  Scorico  Arabo,  chiamato  Novciri, 
e  citato  ddl  Padre  i-'agi ,  fin  l'Anno  691.  ad  Mdulmelic ,  o  {\z  Mi- 
melec  Califa  de' Saraceni,  riufcì  per  mezzo  di  Jfano  fuo  Generale  di 
occupare  dopo  un  fiero  afiedio  Cartagine  Capitale  dell'Affrica,  le  cui 

mura 
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Era  Vo!g.  mura  furono  fmantcllatc,  e  il  Popolo  meflo  crudelmente  a  filo  di  fpa- 
Ann»  697.  da.  Sorle  dipoi  un'Eroina  AfFricana,  donna  nobilidìma,  che  unito  un 
poderofo  corp»  d'AfFricani,  ruppe  l'efercito   Saracenico,  e   coftrinfc 
-*  il  Generale  Maomettano  a  ritirarfi  nell'Egitto.   Coftui   ivi   fi   fermò 

per  cinque  anni,  finche  ricevuto  un  gagliardiflìrao  rinforzo  di  gente, 
tornò  m  Affrica,  e  luperata   quell'Eroina,  di   nuovo  s'impadronì    di 
Cartagine  e  della  Provincia.  Ma  a  noi  fia  lecito  il  dubitar  della  fede 
di  quello  Storico  Arabe  intorno  a  quefto  fatto.    Egli  vifTe  per   tefti- 
(a)  Erbekt.  monianza  del  Signor  d' Erbelot  («)  circa  l'Anno  j^i.  dell'Egira,  cioè 
Bibliothtc.    dopo  li  1 300.  dell' Epoca  nollra,  e  però  molto  lontano  da  quelli  tem- 
O""""'-       pi.  N è  Teofane  (^) ,  né  Niccforo  (0,  Scrittori  più  antichi  di  lui  co- 
tn  ch'oLì,.  nobbero  invadone  alcuna  dell'  Affrica,  fatta  da'  Saraceni  nell'  Anno  691 . 
(e)   ìfiUtph.  e  folamente  ne  parlano  all'Anno    prercrue.    Pare   ancora,   per  quanto 
in  ctrtnic.  s'èjdclto,  che  nell'Anno  6yi.    Abimelec   non   avcfle   pcranche   rotta 
la  pace  coli'  Imperio  Romano  .  Abbiamo  dunque  da  i  due  fuddetti  Sto- 
rici Greci,  che  in  queft'  Anno  gli  Arabi,  cioè  i  Saraceni,  colla  forza 
dell'armi  Ibttomifero  al  loro  Imperio  Cartagine  e  l'Affrica.    Ciò   in- 
telo  a  Coltantinopoli ,  non  mancò  l' Impcrador  Leonzio  di  fpedire  colà 
Giovanni  Patrizio  uomo  di  grande  affare,   con   un   poderofo   lluolo  di 
navi,  fi  d'armati.  Andò   egli,  e   valorolamcnte   rotta   la   catena,   che 
ferrava  il  Porto  di  Cartagine,  v'entrò  dentro,  liberò  la  Città,   e   ri- 
mile nella  primiera  libertà  tutte  l'altre   Città  dell' Affrica,   avendo  o 
cacciati  o  trucidati  quanti  Saraceni  trovò  in  quelle  parti .   Di  cosi  fe- 
lice fucceffo  fpedì  egli  l'avvilo  all' Imperadore,  ed   afpettando  i   fuoi 
ordini  fvernò  in  quelle  parti.   Nelle  lible,  onde  è  compolla  l'inclita 
Città  di  Venezia,  era  già  crelciuta  di   molto  la   popolazione   per  le 
genti  di  Terra  Ferma  concorfe  colà .  Occorrevano  fpclTo  delle  contro- 
verfie  co  i  Longobardi  confinanti)  però  adunatifi    Criftoforo    Patriarca 
di  Grado,  i  Vclcovi  fuoi  Suffraganci,  il  Clero,  i  Tribuni,  i  Nobiii, 
{à.)T)andul.  c  la  Plebe  nella  Città  d'Eraclea  {d) ^  quivi  concordemente   crearono 
in  chronìc0   il  primo  Duca,  Oggidì  appellato  Oogc-y  e  quelli  fu  Paoluccio^  al  quale 
i>m.  li.      conferirono  l'autorità  ncccflaria  per  convocare  il  Configlio,  colliiuire 
Ktr.  jtahc.  -pnjjynj  (j^^a  milizia,  e  Giudici  per  le  caule,  e  far  altri  atti  di   go- 
verno del  loro  Popolo. 

Anno  di  Cristo  dcxcviii.  Indizione   xi. 
di  Sergio  Papa   ix. 
\  di  Tiberio  Ablìmaro  Imperadore  i. 

di  Cuniberto  Re  ii. 

(e)  Theeph.  '"p Ornarono  in  quell'Anno  i  Saraceni  con  isforzo  maggiore  ad  affa- 

i»  chronog.     X     Ijr  l'Affrica  W  leco  conducendo  un  formidabile  lluolo  di  navi, 

Nictphùr.  e  venne  lor  fatto  di  cacciare  dal  Porto  di  Cartagine  Giovanni  Patrizio, 

tnchrenic:  ^  ^^  ^^^  flotta,  c  di  ftlfcdiarlo  in  un  angullo  luogo.  Tanta  fu  l'indu- 
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ftria  di  Giovanni,  che  fi  porè  mettere  al  largo,  e  ricoverarfi  nell'Ifola  Era  Volg: 
di  Candia,  da  dove  fpedi  a  chiedere  all' Impcradorc  un   più    vigorofo  Anno  698. 
rinforzo  di  combattenti  e  di  navi .  Ma  lucccdette  un  gran  cangiamento 
ne  gli  affarìi  ed  intanto  i  Saraceni  ebbero  l'agio  convenevole  per  torre 
a  man  falva  al  Romano   Imperio  tutto  il  rimanente  dell' Affrica:  per- 
dita iagrimevole  anche  pel  Cri  filane  fi  mo  ,  che  a  poco  a  poco  s'andò 
perdendo  in  quelle  Provincie,  con  radicarvifi  la  fola  falfa  dottrina  di 
Maometto,  la  quale  tuttavia  vi  regna.  E  qui  per  gli  poco  pratici  del 
Mondo  paffato  voglio  ben  ricordare,  che   fé   mai,   perchè  odono   fo- 
vcnte  nominare  fotto  nome  di  Maomettani  i  foli  Turchi,   fi   faccffcro 
a  credere,  che  eli  Arabi,  o  fia  Saraceni,  tante   volte   finora  mento- 
vati, fofTero  gli  itcffi  Turchi,  s' ingannerebbono  di  molto.  Sono  i  Tur- 
chi una  nazione  di  Tartaria,  di  cui  abbiamo  anche  parlato  di   fopra, 
ben  diverfa  da  quella  de  gli  Arabi  Saraceni.  Adottarono  anch^efli  col 
tempo  la  Setta  di  Maometto,  (tefero  per  vaftiflìmo  tratto  di  paefe  le 
loro  conquifle,  e  finalmente  dilliulTero  la  Monarchia  de' Saraceni   nel 
Secolo  Decimofefto,  coir impadronirfi  dell'Egitto.    Ma  nel   mentre, 
che  l'Armata  di  Giovanni  Patrizio  dimorava  in  Candia,  per   paura  e 
'Vergogna  di  comparire  a  Coftantinopoli  davanti  all'Imperador  Leon- 
zio, prefero  quelle  milizie  una  rifoluzionc  da  lui   non   meritata  j.  cioè 
crearono  un  altro  Imperadorc,  e  quelli  fu  Abfimero    Drungario  (ufizio 
militare)  prclTo  i  Curiacati,  al    quale  pofero  il  nome  di  Tiberio.   Fa- 
ceva allora  la   pelle  un  gran   flagello  in  Conftantinopoli .    Davanti   a 
quella  Città   fi   prefcntò   1'  Armata  navale  del  nuovo   Imperadore,   e 
nette  gran  tempo  fenza  potervi  entrare,    perchè   i    Cittadini    teneano 
forte  per  Leonzio,  Ma  per  tradimento  di  alcuni  Ufiziali  delle  folda- 
tcfche  Itraniere  lu  lora  aperto  il  varco.  V'entrarono,  mifero  a  Tacco 
le  cale  de' Cittadini,  e  prefo  l' Imperador  Leonzio,  per  ordine  d'  Abfi- 
mero dopo  avergli  tagliato  il  nafo,  il  relegarono  in  un  Moniftero  della 
Dalmazia,  o  fia  di  un  Luogo  appellato    Delmato.   Quindi    Abfimero 
dichiarò  fuprcmo  Generale  dell'Armi   fue   Rraclìo   fuo   Fratello,,  e   il 
mando  nella  Cappadocia  per  olFcrvare  i  moti  de' nemici   Saraceni,   ed 
opporfi  a  i  loro  avanzamenti.    Abbiamo  detto   all'Anno  658.    che   a 
Papa  Onorio,  riufcì  di  fmorzare  lo  Scifma  della  Chiefa  d'  Aquileia  per 
cagione  de  i  tre  Capitoli  condennati  nel  Concilio    V.    Generale,   ma 
foltenuti  da  quel  Patriarca,  e  da  molti  fuoi  Suffraganei .  Ritornarono 
poi  quelle  Chicle  a  ricadere  nel  fentimento  di  prima  e  nella  divifione; 
ma  certo  è  per  atteltato  di  Bcda  («),  d'  Anaflafio  {b)^  e  di  Paolo  Dia-  (»)  Beia  rft 
cono  (<^;,  che  verfo  quelli   tempi  fi   tenne  un   Concilio  in    Aquileia,  |^f^ -^""• 
nel  quale  fu  abbracciato  il  Sinodo   Quinto   fuddetto,  avendo   operato  Li Anaftaf. 
tanto  il  faggio-  Papa  Sergio   con   paterne   ammonizioni  ,  e   con  iftru-  m  Sergio  i. 
zioni  piene  di  dottrina,  che  indufie   quel    Patriarca,  e  i  Vefcovi  fuoi  le)  Paulus 
feguaci  a  ritornare   nei!'  unità    della  Chiefa  .   Con   che   fi   pofe   inte-  ^'^"»«* 
rumente  fine  a  quello  Scifma,  durando  nondimeno   in   avvenire   i  due 
Patriarchi,  l'uno  d' Aquileia,  e  l'altro  di  Grado.  Era  in  quelli  tempi 
Patriarca  d' Aquileia  Pietro y  di  cui  fa  menzione  Paolo  Diacono.   Ne 

vo'  la- 
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LVo^éoi"  ^''^'jf'f.'-di^'ccenrìare  quanto  fofle  in  quefti  tempi  infelice  la  condì- 
A.No  698.  z,on  de  le  Leccerc  in  Italia,  perchè  mancante  di  Scuole,  e  di  Mac- 
itri  .Solamente  qualche  ignorante  Grammatico  fi  trovava  nelle  Città 
chemtcgnavaun  cattivo  Latino,  e  cosi  faccano  per  lo  più  i  Parrochi 
nelle  Ville.  Noi  oflcrviamo  ne  gli  Strumenti  d'allora  SoUccifmi  e 
Uirbarilmi  in  copia  fenza  poterfi  penetrare,  in  che  (tato  allora  fofTc 
la  Lingua  volgare  de' Popoli  Italiani.  Per  cagione  di  tanta  ignoranza 
rariHimi  erano  allora  coloro,  che  fcrivelTero  Libri,  e  per  gran  tempo 
niuno  CI  fu,  che  regiftralfe  gli  avvenimenti,  e  la  Storia  del  fuo  Se- 
colo, di  modo  che  fé  non  fi  fofTe  conlervata  quella  di  Paolo  Diaco- 
no, in  una  gran  caligine  rcftercbbe  la  Storia  Italiana  di  quefti  tempi. 

Anno  di  Cristo  dcxcix.  Indizione  xii. 
di  Sergio  Papa  13. 
di  Tiberio  Abfimero  Imperadore   2. 
di  Cuniberto  Re  2  ì. 


(a)    Thetit>h. 
in 


chronol  T  Armata  di  meno  Augufto,  per  relazione  di  Teofane  W,  in  queft' 
±~j  Anno  entrò  nelle  Provincie  fuddite  a  i  Saraceni,  e  giunfe  fino  a 
Samofata,  mettendo  a  facco  tutti  quc'paefì.  Fama  fu,  che  uccidufTcro 
ducento  mila  di  que' Barbari  .  Ma  fé  lo  Storico  vuol  dire  di  armati, 
narra  un  fatto,  che  non  fi  può  credere}  fé  poi  parla  di  difarmati,  di 
fanciulli,  e  di  donne,  racconta  una  crudeltà  indegna  di  foldati  Cri- 
{b)  Aindl.  Ihani.  Agnello  Scnttor  delle  Vite  de  gli  Arcivcfcovi  di  Ravenna  (i) 
Sr'z/ik  ^^^'^  accaduta  circa  quefti  tempi  un'avventura,  ch'io  non  vo' tacere, 
•  acciocché  fempre  pm  s'intenda,  quanto  facili  folTero  ne' Secoli  bar- 
bari alcuni  ad  inventar  delle  favole,  e  più  facili  le  genti  a  bcrfelc,  e 
crederle  verità  contanti.  Per  cagione  di  certe  opprellloni  fatte  al  fuo 
Moniftcro  di  San  Giovanni,  fituato  tra  Cefarea  e  ClafTe  nel  territo- 
rio di  Ravenna,  Giovanni  Abbate  d'cfib  Luogo  fé  n'andò  a  Coftan- 
tinopoli;  e  benché  fi  fermade  quivi  per  molti  giorni,  mai  non  potè 
veder  la  faccia  dell' Imperadore .  Ruminando  fra  sé  varj  penfieri,  un 
dì  poitofi  fotto  la  Hnclbra  della  Camera,  dove  flava  l' Imperadore,  co- 
mincio a  cantare  de' verfetti  de' Salmi  intorno  alla  venuta  del  Signore. 
Andò  una  delle  guardie  per  cacciarlo  via;  ma  l' Imperadore,  che  pren- 
dca  piacere  in  udirlo,  fece  fegno  dalla  finellra,  che  non  gli  fofle  data 
molcllia.  Finito  che  ebbe  di  cantare,  il  chiamò  di  fopra,  afcolto  il 
motivo  della  (uà  venuta,  e  ordinò,  che  gli  folle  fatto  un  buon  Di- 
ploma per  la  ficurczzadc'Bcni  del  fuo  Monillero .  Oltre  a  ciò  l'Ab- 
bate il  fuppljcò  di  una  Lettera. in  fuo  favore  all'Efarco,  perchè  nel 
di  Icguente  fcadcva  il  termine,  in  cui  egli  doveva  intervenne  ad  un 
contradittorio  col  )uo  awerfirio;  e  mancando,  la  Sigurtà  indotta  fa- 
rebbe gravata.  L' Imperador  gli  i^cz  dar  la  Lettera  fcritta  di  buon  in- 
chioftro ,  col  mcfe  e  giorno,  e  dell' Imperiai  figlilo  munita.  Voloflene 
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r  Abbate  tutto  lieto  fuUa  fera  al  Porco  di  Coftantinopoli  per  cercar  Era  Vo!g. 
nave  che  venifle  a  Ravenna,  o  almeno  in  Sicilia.  Ninna  ne  trovò.  Anno  699. 
R.ammaricato  per  quello  pafleggiava  egli,  eflendo  già  venuta  !a  notte 
fui  lido,  qunnd'ccco  prcfentarfegli  davanti  tre  uomini  vcftiti  di  nero, 
che  gli  dimandarono,  onde  proccdefle  quella  fua  turbazion  di  volto. 
Uditone  il  perchè,  rifpoiero,  che  fé  gli  dava  l'animo  di  far  quanto 
gli  dircbbono,  nel  dì  appreflo  egli  fi  troverebbe  fra  fuoi  nel  fuo  pae- 
ie.  Acconfenti  l'x'^bbace,  e  quegl'incegnici  perlbnaggi  gli  diedero  una 
verga  dicendogli ,  che  con  efla  difegnafle  fuUa  fabbia  una  barca  colle 
fue  vele,  co  i  remi,  e  nocchieri.  Quanto  dilfero,  egli  efcguì .  Pofcia 
aggiunfero,  che  fi  porufl'e  in  un  matterazzo  lotto  la  fenriiia,  e  che  fé 
gli  avvenilTe  di  udire  fremici  di  venti,  grida  di  chi  è  in  pericolo,  tem- 
pellc  e  rumori  d'acque  infuriate,  non  avcfle  paura,  non  parlaflc,  e 
ne  pur  fi  facefle  il  fegno  della  Croce.  Pofoffi  in  terra  l'Abbate,  e 
dipoi  cominciò  a  fentire  un  terribii  fracaflb  di  venti,  un  romperfi  di 
remi,  un  gridare  di  marinari  più  neri  del  carbone,  fenza  dirfi,  come 
li  vedcffe:  ed  egli  fempre  zitto.  A  mezza  notte  fi  trovò  egli  fopra  il 
tetto  del  fuo  Moni  Itero,  e  cominciò  a  chiamare  i  Monaci,  che  ve- 
nifiero  a  levarlo  di  là.  Non  s'arrifchiava  alcuno,  credendolo  un  fan- 
tafma.  Tanto  nondimeno  difle,  che  gli  fu  aperto  il  luminaruolo  del 
tetto, e  con  gran  fetta  fu  ricevuto  da  tutti.  Ordinò  egli,  che  giacché  era 
l'ora  del  Macutino,  fi  battefTe  la  tempella  per  andare  al  Coroj  e  dopo 
il  Maiutìno  fé  n'andò  a  dormire.  Nel  dì  feguente  per  la  Porta  Van- 
dalaria  entrò  in  Ravenna,  e  portoffi  al  Palazzo  di  Teoderico,  dove 
prefcntò  il  Diploma  all'Efarco,  che  con  venerazione  io  prefej  ma 
ofTcrvaca  poi  la  Data  della  Lettera  fcritta  nel  dì  innanzi,  cominciò  a 
trattarlo  da  Falfario,  perchè  non  v'era  perfona,  che  in  tre  Mefi  po- 
tefle  andar' e  tornare  da  Codaniinopoli.  Allora  r  Abbate  fi  cfibì  pronto 
a  far  coflare  della  verità  della  Lettera;  per  conto  poi  della  maniera 
della  fua  venuta  difle,  che  la  rivelerebbe  al  fuo  Vefcovo.  In  fatti  andò 
a  trovare  1' Arcivcfcovo  Damiane^  e  gli  raccontò  quanto  era  a  se  ac- 
caduto, con  foddisfare  dipoi  alla  penitenza,  che  gli  fu  importa  dal 
Prelato.  Avran  rifo  a  quella  Favoletta  i  Lettori:  ma  non  fi  ridano  di 
me ,  perché  con  efla  gli  abbia  ricreati  alquanto,  ed  anche  illruiti  dell' 
antichità  di  fimili  racconti  falfiflìmi  di  Maghi.  E  fé  mai  udifl'ero,  chi 
attribuiflc  im  fimil  fatto  a  Pietro  d'Abano,  creduto  Mago  dalla  plebe 
de' fuoi  tempi,  ed  anche  de' fuflcguenti ,  le  cui  Memorie  ha  poco  fa 
diligentemente  raccolto  il  Conte  Gian  Maria  MazzuchcUi  Brefciano: 
imparino  a  rilpondere ,  che  ha  più  di  mille  Anni,  che  corrono  nel 
volgo  tali  avventure,  inventate  da  perfone  fclazzevoli,  per  fare  inar- 
car le  ciglia  non  alla  gente  accorta,  ma  a  que'foli,  che  loa  di  gioflb 
legname . 

Tom.  IV.  Y  Anno 
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•Anno  di  Cristo  dcc.  Indizione  xiir. 
di  Sergio  Papa   14. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore   3. 

di    LlUTBERTO    Re    I. 


Era  Volg. 
Anno   700. 
(  a  )    Paulus 
Dìaconus 
l.  6.   e.  17. 
(b)  Hir- 
mannus 
Ctntraflus 
in  Chr.  edi- 
tiim.  Cani/. 


(c)    Mabìll. 
Annal.   Be- 
nediélin. 
l.  18.  t.  Ì.6. 


(d)  LétiduU 
phus  Junior 
Jiift.  Medio- 
lan.  Tom.  j. 
Jtrr.  Italie. 


(e)  Paulus 
Diactnus 
l.  Ì.C.  37. 


SCrive  Pàolo  Diacono  W,  che  C«»i^fr/o  Re  de' Longobardi  dopo  la 
morte  del  Padre  regnò  dodici  ^nni .  Per  confeguente  fé  Bertarido 
fuo  Genitore  cefsò  di  vivere  nell'Anno  6S8.  convien  dire,  che  nell' 
Anno  prefenie  Cuniberto  compicffe  la  carriera  de' Tuoi  giorni.  Anche 
Ermanno  Contratto  (^)  mette  fotto  queft'  Anno  la  morte  fua .  Paolo 
in  poche  parole  ne  forma  un  grande  elogio  con  dire,  ch'egli  era  a- 
mato  da  tutti  :  al  che  fenza  molta  Virtù  non  arriva  Principe  alcuno  . 
Dal  medefimo  Storico  Tappiamo,  ch'egli  era  Signore  di  molta  leggia- 
dria, di  tutta  bontà,  e  di  fommo  ardire  ne  gli  affari  della  guerra,  fic- 
come  ancora,  ch'egli  fabbricò  un  Moniftero  di  Monaci  in  onore  di 
San  Giorgio  (e  non  Gregorio)  Martire  nel  Campo  di  Coronata,  dove 
diede  battaglia  al  Tiranno  Jlacbi.,  e  ne  riportò  vittoria.  Ha  creduto 
il  Padre  Mabillonc  (f),  che  quello  Moniftero  di  San  Giorgio  fia  quel 
riguardevole,  che  tuttavia  efifte  ne' Borghi  di  Ferrara.  Ma  gli  Auto- 
ri Fcrrarefi  non  hanno  mai  data  quefta  origine  al  Moniftero  Ferrarefc 
di  San  Giorgio,  ne  Cuniberto  avea  dominio  allora  nella  Città ,  o  fia 
nel  territorio  di  Ferrara.  Oltre  di  che  chiaramente  fcrive  Paolo  Dia- 
cono, che  quella  battaglia  fuccedctte  in  vicinanza  dell'  Adda  ,  Fiume 
troppo  lontano  dal  Ferratele.  Però,  ficcome  accennai  di  fopra,  il  fito 
di  quel  conflitto  e  combattimento  conviene  al  Luogo  di  Corna.,  no- 
tato nell'Italia  del  Magìno,  alquanto  diftante  dalla  Riva  occidentale 
dell'Adda.  Ed  eflendo  vicino  a  quel  fito  Clivatc,  dove  anticamente 
efifteva  un  Moniftera,  mentovato  da  Landolfo  C^^)  juniorc  Storico  Mi- 
lanefe  del  Secolo  XII.  io  avrei  fofpcttato,  che  non  foffe  diverfo  da 
quel  di  Corna,  fc  il  Corio  non  avefte  avvertito,  che  quel  di  Clivate 
era  dedicato  in  onore  di  San  Pietro  Apoftolo,  con  farne  anche  autore 
Deftderio-  Re  de' Longobardi  .  Un  altro  Moniftero  pofto  in  Pavia,  ma 
di  facre  Vergini,  dee  qui  cflere  rammentato  in  parlando  del  Re  Cu- 
niberto, tuttavia  efiftente,  tuttavia  lommamente  Uluftre  e  riguardevole 
in  quella  Città.  Chiamavafi  anticamente  il  Monijlero  di  Santa  Maria 
Teodota y  o  pììi  tofto  di  Santa.  Maria  diTeedota.  Oggidì  fi  appella  c/e/Za 
Pojìerla,  perche  anticamente  quivi  era  una  piccioli  porta  della  Città  .  Di 
quel  facro  Luogo  parla  Paolo  Diacono  (e),  nel  riferire,  che  fa,  una  de- 
bolezza di  Cuniberto.  Trovavafi  al  Bagno,  fecondo  i  coftumi  d'  allo- 
ra (  ne' quali  forfè  ninna  Città  mancava  di  Terme,  e  i  Bagni  erano 
ufati  e  lodati  da  i  Medici  )  trovavafi,  dico,  una  gentil  Donzella,  di 
nazione  non  Longobarda,  ma  nobiliffima  Romana,  di  fingolar  bellez- 
za. 
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^a,  e  co  i  capelli  biondi,  che  le  arrivavano  fin  quafi  a  i  piedi .  Le  Leg-  Era  Vofg. 
gi  de'  Longobardi  ci  fanno  abbaltanza  intendere,  che  le  Zittelle  in  Anno  700. 
quelli  tempi  fi  riconofcevano  fra  le  maritate,  perché  tutte  portavano 
e  nudrivano  i  lor  capelli,  e  ne  faceano  pompa j  e  beata  chi  gli  avea 
pili  belli  e  pili  lunghi.  Jnt07jfa  credo  io  che  follerò  appelìùtt^  per  que- 
fto,  e  che  da  quella  parola  corrotta  venifle  Tofa^  nome  adoperato  da 
i  Milancfi  per  fignificar  le  Zittelle.  Allorché  le  Donne  andavano  a 
marito,  fi  tofavano,  come  oggidì  fi  pratica  da  Giudei .  Ora  quella  Giova- 
ne per  nome  Teedota,  ftando  al  Bagno,  fu  adocchiata  dalla  Regina  Er- 
melinda^  che  dipoi  con  imprudenza  femminile  ne  commendo  forte  la 
bellezza  ai  Re  Cuniberto  fuo  Conforte.  Finfe  egli  colla  IVIoglie  di 
lafciar  cadere  per  terra  quello  ragionamento,  ma  nel  fuo  cuore  talmen- 
te s'invaghì  di  quella  non  veduta  bellezza,  che  non  fapca  trovar  luo- 
go. Laonde  prele  il  partito  di  portarfi  alla  caccia  nella  Selva,  chia- 
mata Urba  dal  Fiume  o  Callello  vicino,  e  feco  menò  anche  la  Regi- 
na. Fatta  notte,  legretamente  fé  ne  tornò  a  Pavia,  e  trovata  maniera 
di  far  venir  a  Palazzo  la  fuddeua  Fanciulla,  l'ebbe  alle  lue  voglie,. 
Ma  non  tardò  a  ravvederfi  del  fuo  trafcorfo,  e  la  mife  nel  fopraaetto 
Moniftero,  che  perciò  cominciò  a  chiamarfi  di  Teodota. 

Rapporta  il   Padre  Romoaldo    («»)  da  Santa   Maria  Agoftiniano  (a)  Rtmual- 
S calzo  un  antichiffimo  Epiiafio,  tuttavia  efiftcnte  in  quel  facro  Luo-  dus  Pafia 
go,  che  quantunque  abbondi  di  errori,  perché  non  copiato  coU'elk-  '^'"^'■-  ^'"'*- 
tczza,  che  conveniva,  merita  nondimeno  d'elTere  maggiormente  cono-  ^'  ^''^"  '^'* 
fciuto,  e  tramandato  a  i  poderi.  Elfo  é  compollo  in  vcrfi  Ritmici  e 
popolari,  imitanti  gli  Efametri  Latini,  ma  fenza  vcrun  metro,  ferven- 
doli 1'  Autore  per  cferapio  a  formare  il  Dattilo  e  Spondeo  fui  fine  di 
profapiam  texam,  di  mmium  plures  &c. 

C.ELICOL^(forfcC*//<:«»»)  SIC  DEMUM  EIUS  PROSAPIAMTE7  AM 
MATER  VIXIT  VIRGINUM  PER  ANNOS  NIMIUM  FLVRES       " 
IN  GREGE  DOMINICO  PASCENS  OVICVLAS  CHRISTU- 
QUj^  FAVENS  DOCVIT,  ARGVIT,  CORREXIT,  AMAVIT, 
INVIDUS  NE  PERDERET  EJUS  EX  OVIBVS  QVEMQVAM 
FRONTEM  R VG  ATAM  TENENS  ERAT  QU IBVS PEC TORE  FVRA- 
CVIVS  ABSTINEBANT  A  FLAGELLIS  PLACIDA  MANUS 
IN  TRIBVENDO  DAPES  EGENIS  DAPSILES  ERANT 
MORIBVS  ORNATA  PRODIENS,  FAV  I  RIX,  ATQUE  HONESTA 
PATIENS,  MAGNANIMI^  CORDE,  DEXTRAQVE  PIA 
DECEBAT  SIC  DENIQVE  TALI  CVM  EX  STIRi  E  VENIRET 
B...  OLEO  EX  NOVILI  (forfè  Romuleo  ex  Ovtli)  CRESCENS  VT  FLV- 
VI VS  FONTE 

EXTRA  SAGA  GENITORVM  EXTITIT  MAGNA 

Si  AD  CVRSVS  RERVM,  ET  PRvESENTIS  STVDIA  S/ECLI 
TENDATVR  ORATIO,  MVLTA  SVNT,  QVAE  POSSVMVS  DICI. 
PER  TE  SEMPER  VIRGINIS  VISITVR  PVLCHRVM  DELVBRVM 

AVFERENS  VETVSTA,  INSTAVRANS  VILIA  CVNCTA- 
NAMQVE  DOMICILIA  SITA  «.  OENVBIO  RIDVNT 
VVLTV  INTVENTIVM  PR.^cELLEN  FES  MOENIA  PRISCA 
NEC  SVNT  IN  ORBE  TALES,  PRìETER  PALAI  IA  REGVM  ' 

Yi  NÈC 
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ERAVolg   NEC  SS.  ECCLESIAS,  QV^  VIBRANT  FVNDAMINE  CLARO 
Anno   7oa  ET  FIIS  EXEQVANTVR  ONI  A  CVNGTIS  COLVNTVR. 

(forfè  ^<e  Turoniy  per  fignificarc,  che  fon  pari  alla  Bafilica  e  Mooi- 
ìtero  di  San  Martino  Turoncnfe) 

HOC  ERGO  THEODOTA  ALVMNIS,  SVA  THEODOTvE 
evi  RELIQVISTI  NOMEN,  DIGNITATEM,  CATHEDRAM 
NIMIS  CVM  LACRYMIS  AFFLICTO  PECTORE  DOMNA     ' 
LAPIDIBVS  SARCOPHAGIS  ORNANS  EXCOLVI  PULCHRIS 

DENOS  DVOSQVE  CIRCITER  ANNOS  DEGENS - 

EGREGIA  VIT^  SPIRACVLA  CLAVSIT 

D.  P.  S-  II.  D.  MENSIS  APRILIS  INDICTIONE  TERTIA.. 

E'  andato  a  pcfcare  il  Padre  Romoaldo  apprefTo  Beda,  che  dal- 
le Lettere  D.  P.  S.  fi  ricava  l'anno  9Z(5.  quando  fecondo   lo  Itile  de 
gli  antichi  quelle  Lettere  altro  non  fignificano,  le  non  Depofita .  Ag- 
giugne  cflere  la  tradizion  delle  Monache,  che  quel  fia  1' Epitafio  d'u- 
na Regina,   e    però  egli  la  tiene  per  Teodorata  Moglie  del  Re  Liut- 
prando,  il  cui  nome  aobreviato  fofle   Teodota .   Finalmente   dice   efler 
qui  nominate  tre  diverfe  Teodote;  la  prima  mentovata  da   Paolo  Dia- 
cono a' tempi  del  Re   Cuniberto;    la  feconda  quella,  a  cui   fu   pollo 
r  Epitafio  nell'anno  916.  la  terza  quella,  che  pofe  l' Ifcrizione  lìciTa, 
fucceduta  lei  nel  grado  di  BadefTa.  Tutti  fogni.    Altro   non  e   a  mio 
credere  quelt'  Ifcrizione,  fé  non  la  Sepolcrale  pofta  alla  medefima  Teo- 
data^  di  cui  fa  nienzion  Paolo  Diacono.  Non  fu  fabbricato  quel  Mo- 
niftero  dal  Re  Cuniberto.  V'era  prima.  Paolo  altro  non  dice,  fé  non 
che  la  mandò  in  Monafierium  ^  quod  de  ilHus  nomine  intra  Ticinum  appel- 
latum  eft .  Efla  colle  ricchezze  feco  portate,  magnificamente  lo  rifab- 
bricò ed  accrebbe,  ed  ivi  ereffe  un  bel  Tempio  in  onore  della  Ver- 
gine fantiffima,  di  maniera  che  quel  Moniltero  gareggiava  colle  fab- 
briche più  funtuofe  d'allora.  Qiiivi  fucila  BadcITa,  Annos  nimium  plu- 
rcSy  e  finalménte  morì  ncW Indizione  Terz»  (forfè  nell'anno  yof.  o  più 
torto  nel  72.0.)  con  lafciare  il  iuo  Nome,  e  la  Dignità  di   BadefTa   a 
Donna  Teodota  fua  alunna,  da  cui  le  fu  polla  l' Ifcrizione  fuddctta.  E 
fé  veramente  quivi  fi  leggefle  Romuleo^  come  ho  conghietturato,  non 
rellcrebbe  luogo  ad  alcun  dubbio,  perchè  Paolo   Diacono   fcrivc,  ef- 
iere nata  Teodota  ex  nobitijfimo   Romanorum  genere .  Ripeto,   che  que- 
llo infigne  Moniftero  tuttavia  con  fommo  decoro  fi   mantiene   in    Pa- 
via, col  raro  privilegio  ancora  d'aver  confervato  un  tcforo  d'antichif- 
fìmi  Diplomi,  conceduti  ad  edb  da  varj  Imperadori  e  Re ,  a  poter  co- 
piare i  quali  ammcITo  io  dalla  gentilezza  di   quelle  nobili   Religiofe, 
ho  poi  potuto  comunicarli  al  Pubblico  per  decoro  d'clTo   facto  Luo- 
go nelle  mie  Antichità  Italiche.    Finì  dunque  di  vivere   e   di  regnare 
in  quell'anno  il  Re  Cuniberto^   e  il  fuo   Corpo   ebbe   fepoltura   prcfTo 
alla  Bafilica  di  San  Salvatore   fuori  della    Porta   occidentale   di    Pavia, 
(a)  ^B'i^^»- jovc  parimente  Jrìkrto  Re  fuo    Avolo,  fondatore  d'cflà   Chiefa,   e 
'*7'1  -,1    Biriarido  Re  fuo  Padre,  furono  fepelliti .   Diedi  io  già  alla  luce  {») 
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un  -pezzo  dell'  Tfcrizion  fepolcrale  a  lui  pofta,  ed  efiftente  tuttavia  pref-   Era   Vo'g. 
fo  i  Monaci  Benedettini,  che  per  più   di   fettccento  anni   pofFeggono   Anno  700. 
quella  Chiefa  e  Moniftero;  ma  non  difpiacerà  a  i  Lettori  di  ricever- 
la ancor  qui  di  nuovo  : 

AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS,  PATER,  HIC  ITLIUS  HEIULANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISSIMÙS  ET  ROBUSTISSIMUS  REX . 
OUEM  DOMINUM  ITALIA  PATREM  ATQUE  PASTOREM 
INDE  FLEBILE  MARITUM  JAM  VIDUATA  GEMET. 
ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUAERAS, 

REX  FUIT  AVUS,  MATER  GUBERNACULA    TENUIT  REGNI, 
MIRANDUS  ERAT  FORMA,  PIUS,  MENS,  SI  REQUIRAS, 
MIRANDA -    -    - 

Lafciò  Cuniberto  dopo  di  se  1'  unico  fuo  Figliuolo  Liutberto  in 
età  aliai  giovanile,  che  fu  proclamato  Re,  e  gli  diede  per  Tutore  An- 
fprandoy  perfonaggio  ilUiftre  di  nafcita,  e  provveduto  di  fomma  faviez- 
za.  In  quell'anno  yibdela  Generale  de' Saraceni  fece  un'irruzione  nel- 
le contrade  Romane,  ed  afTediò  non  già  Tarante^  come  ha  un  telto 
guafto  di  Teofane,  e  della  Storia  Mifcclla,  perche  quella  Città  è  in 
Italia,  e  ubbidiva  allora  a  i  Duchi  Longobardi  di  Benevento,  ma  ben- 
sì la  Città  d' vantar ado  ^  come  notò  Cedreno  («) .  Non  potendola  ave-  ,  x  ^  j 
re,  fc  ne  tornò  a  Mopfucflia,.  e  quivi,  con  un  buon  prefidio  fi  for-  il\^„'„aii"'. 
tifico. 

Anno  dì  Cristo  dcci.  Indizione  xìv. 
di  Giovanni  VI.  Papa   i. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  4. 
di  Ragimberto   Re   i. 
di  Ariberto  II.  Re   i. 

FU  chiamato  in  queft'  Anno  da  Dio  al  premio  delle  fue  fante  azro-* 
ni  Sergio  I.  Papa  nel  dì  7.  di  Settembre,  per  quanto  crede  il  Pa- 
dre Pagi  (i>) .  Lafciò  egli  in  Roma  varie  memorie  della  fua   pia  libe-  ...        . 
ralità  vcrfo  le  Chiefc,  che  fi  poflbno  leggere  preflb  Anailafio,  e  per  ad  A'^nal. 
fua  cura  fi  dilatò  non  poco  per  la  Germania  la  Fede  fantiffima  di  Gcsìi  sartn. 
'Grillo.  In  fomma  egli  meritò  d'efiere  regillrato  fra  i   Santi,  eia  fua 
memoria  fi  legge  nel  Martirologio  Romano  al  dì  p.  del  Mcfe  fuddet- 
to.  Gli  fuccedettc  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Gievanm  VI.  di  que- 
llo nome.  Greco  di  nazione,  che  fu   confecrato   Papa  nel   di   28.  di 
Ottobre.  Noi  vedemmo  di  fopra  all'Anno  662..  che   il  Re   Godebert» 
tradito  ed  uccifo  in  Pavia  dal  Re  Grimoaldo,  lafciò  dopo  di  sé  in  età 
alTii  tenera  Ragimberto  o  fia  Ragumberto^  che  da  i  fedeli  fervitori  del 
Padre  fortunatamente  fu  mefib  m  falvo ,  e  fcgrctamentc  allevato .  Dap- 
poiché 
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EaA  Volg. 
Anno   701. 


(»":■  Paulus 
I>iac»nus 
l.  6.   e.  18, 


(b)    Jheoph. 
in  Chrtnog, 


poiché  il  buon  Re  Bertarido  fu  rifalito  fui  Trono,  faltò  fuori  quéfto 
Tuo  Nipote,  e  Bertarido  il  creò  Duca  di  Torino.  L'ingratitudine 
vizio  nato  col  Mondo,  entrò  in  cuore  di  coftuiì  e  quello,  che  non 
aveva  ofato  di.  tentare,  finché  regnò  Cuniberto  ino  Cugino,'  lo  efeguì 
contra  del  di  lui  giovinetto  Figliuolo  Liutberlo  (a) .  Unì  dunque  Ra- 
gimberto  un  groflb  efercito,  e  venne  alla  volta  di  Pavia  per  detroniz- 
zare Liutberto  fuddetto,  pretendendo  per  le  ragioni  paterne  a  sé  do- 
vuto il  Kegno-  Fu  ad  incontrarlo  nelle  vicinanze  di  Novara  con  un' 
altra  Armata  Jnsprando  Tutore  del  giovane  Re,  fpalieggiato  con  tutte 
le  fue  forze  da  Rotari  Duca  di  Bergamo.  Un  fatto  d'arme  dccife  in 
parte  le  loro  controverfie,  perché  Ragimbcrto  eflendone  ufcito  vitto- 
riofo,  s'impadronì  di  Pavia,  e  della  Corona  del  Regno  Longabardi- 
co .  Per  conto  ài  jinsprand'o ^  e  del  Re  Liutberto,  elfi  ebbero  la  fortu- 
na di  falvarfi  colla  fuga.  Ma  non  godè  l' ingrato  Principe  lungamen-. 
te  il  frutto  della  fua  vittoria,  perchè  prima  che  terminafle  l'Anno  la 
morte  mife  fine  al  fuo  vivere.  A  lui  fuccedette  ylriberto  II.  fuo  Fi- 
gliuolo, che  feguitò  a  difputare  del  Regno  col  giovinetto  Liutberto. 
Circa  quelli  tempi  elTcndo  (lato  riferito  a  Tiberio  Abfimaro  Augu- 
fto  (^),  che  Filippico  Figliuolo  di  Niceforo  Patrizio  s'era  fognato  di 
diventar  Impcradorc  folamente,  perchè  gli  parve  di  vedere  un' Aquila 
che  gli  fvolazzava  fopra  la  teda,  ^l'infegnò  a  parlare  con  più  cautela 
fotto  Principi  ombrofi.  Cioè  per  quella  gran  ragione  il  cacciò  in  cfi- 
lioi  e  noi  vedremo  in  fatti  quello  perfonaggio  falire  a  fuo  tempo  fui 
Trono  Imperiale. 

Anno  dì  Cristo  dccii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni   VI.  Papa  i. 
di  Tiberio  Abfimaio  Imperadore  j. 
di  A  RIBERTO  II.   Re    2. 


Irca  quelli  tempi  fu  mandato  da  Tiberio  Augullo  per  Efarco  in. 
I  \\.%\\z  Teofilatto  Patrizio,  e  Gentiluomo  della  fua  Camera.  Ven- 
ne coltui  dalla  Sicilia  a  Roma,  ma  nen  si  tolto  fu  intefa  la  fua  venu- 
le) w#>i*/»/ ;ta  colà,  che  per  atte  flato  di  Anaftafio  (0  Bibliotecario  concorfcro  a 
tnj»h»nn.  quella  volta  con  gran  tumulto  le  foldatcfchc  Imperiali  efillcnti  in  Ita- 
lia, non  fi  sa  bene,  fé  perché  ufcilTc  voce,  ch'egli  foffc  inviato  per 
far  del  male  al  Sommo  Pontefice,  forfè  non  clTendo  foliti  gli  Efarchi 
a  venire  a  dirittura  a  Roma,  o  pure  fé  per  altra  cagione .  Il  buon  Pa- 
pa Giovanni  immantinente  s'interpofe,  affinchè  non  gli  fofle  fatto  re- 
run  inlulto,  ed  oltre  all'aver  fatto  chiudere  le  porte  d'cfla  Città,  per- 
che non  cntraflero,  mandò  ancora  de  i  Sacerdoti  a  parlar  loro  alle  foCe 
d'efla  Città,  dove  s'  erano  atrruppati}  e  tante  buone  parole  eglino 
ufarono,  che  reftò  quetato  il  loro^uoiuko .  Non  mancarono  in  quella 

occa- 
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occafione  delle  pcrfone  infami,  che  cfibirono  ad  cflb  Efarco  una  nota  Era  VoJ?. 
di  varj  Cittadini  Romani,,  rapprefentandoli  rei  di  cofpirazionc  contra  Anno  70Ì. 
del  Principe,  o  rei  d'altri  finti  delicri.  Furono  gaftigati  a  dovere  que- 
fti  iniqui  calunniatori.  Abbiamo  poi  da  Paolo   Diacono   («),   che   Gi-  (,',  pg^lus 
f»lfo  II.  Duca  di  Benevento  a' tempi  di  Papa  G/fwa^wi  cen  tutte  le  fue  Dìacmus 
forze  entrò  nella  Campania  Promana,   prcfe  Sera^   ylrfim^  ed  Arce  j  ''*•  5- f-»?- 
bruciò  e  facchcggiò  molto  paefc,  e  menò  via  molti  prigioni,  e  renne 
ad  accamparfi  col  fuo  efercito,  a  cui  niuno  faceva  oppofizione,  al  luo- 
go chiamato  Horrea^  cioè  i  Granai .  Noi  abbiamo  Morrea^  Luogo  no- 
tato nelle  Tavole  del  Maginij  quefto  nome  probabilmente  e  fallato. 
Si  prefe  la  cura  il  fanto  Pontefice  Giovanni  di  fmorzare  ancor  quefto 
fuoco,  con  inviare  al  Duca  Gifolfo  de  i  Sacerdoti,  che  il  regalarono 
da  parte  d'cflo  Papa,  e  rifcattarono  i  prigioni,  e  induflcro  quel  Prin- 
cipe a  tornarfene  indietro  colle  fuc  genti.  Camillo  Pellegrino  (^)  por-  (b)  camìll. 
tò  opinione,  che  quefto  fatto  accadefTe  fotto  Papa  Giovanni   F.   nell'  Peregrinus 
Anno  68 f.  Ma  Anaftafio  Bibliotecario  (e)  chiaramente  attefta,  che  ciò  '^'  •^'"'• 
accadde  (otto  Papa  Giovanni  VI.  e  benché  non  fap piamo,  fc  Anaftafio  ^"',^'' ■^~ 
pigliaflc  quefto  avvenimento  da  Paolo,  o  pure  Paolo  dalle  Vite  de' Pa-  n.Ktr.ù»- 
pi:  tuttavia  par  pili  probabile  l'ultimo,  perchè  Anaftafio  raccolfe  que-  Ut, 
fte  Vite  fcrittc  da  altri,  ne  già  egli  le  compofe  tutte.  E  giacche. ab-  (cM»«y?4/. 
biam  parlato  d'cffb  Gifalfo,  non  conviene  tardar  più  ad  accennar  anche  *^^°  "*''' 
la  fua  morte,  il  cui  Anno  nondimeno  è  tuttavia  incerto .  Crede  il  fud- 
dctto  Camillo  Pellegrino,  che  Romoaldo  I.  fofle  creato  Duca  di  Be- 
nevento lo  fteflb  Anno,  che   Griraoaldo  fuo   Padre  occupò  il  trono 
de' Longobardi ,  cioè  fecondo  lui,  nell'Anno  65 1.  Ed  avendo  egli  te- 
nuto il  Ducilo  fidici  anni  ^  la  fua  morte  è  da  lui  pofta  nell' Anno  577, 
Pofcia  Grimoaldo  II.  governò  quel  Ducato /r*  anni,,  e  per  conlègucn- 
tc  mori  nell'  Anno  680.  Ed  eflendo  a  lui  fiicceduco  Gifolfo ,   che  per     • 
àici»fetf  Anni  ftctte  nel  Ducato,  la  fua  morte  dovrebbe  a  fuo   parere 
metterfi  nell'  Anno  694.  perchè  immagina,  ch'egli  inficme  col  Fratello 
Grimoaldo  II.  fofle  creato  Duca  nell' Anno  677.  Ora  quando  fia  vero, 
che  Gifolfo  a' tempi  di  Papa  Giovanni  Sefto  faccfle  quell'irruzione  nella 
Campania,  come  vuole  Anaftafio,  bifogna  ben  dire,  che  «   conti  del 
Pellegrino  fieno  fallati,  e  che  Gifolfo  campafie  molto  di   più..  E  no-  /jn~  . 
tifi,  che  Giovanni  Diacono  (<^),  il  quale  fiori  a' tempi  del  medefimo  nel  Dilct- 
Anaftafio,  anch' egli  fotto  quefto  Papa  riferifce  1'  irruzione   fuddetta  .  nui  vit. 
Ha  creduto  il  Padre  Bollando  (e-)  che  i  fcdici  Anni  del  Ducato  di  Ro-  Efifcopor. 
m^oaldo  I.  fi  debbano  contare  dalla  morte  del  Re   Grimoaldo  fuo  Pa-  ^'"P'^'f- 
dre,  fucceduta  nell'Anno  671,  Almeno  fembra  poco   vcrifimile,  che  rtml  i. 
G'-imoaldo  nel  partirfi  da  Benevento  per  andareaPavia,  dichiaraflc  Duca  Rer.'  Italie. 
il  Figliuolo,  fenza  fapere,  fé  gli  riiifcirebbc  di  farfi   Re.   Io   per  me  ^e)  stlUn- 
lalcio  la  quiftione  come  fta,  a  decider  la  quale  ci  occorrerebbe  qualche  suniì^'  ad 
documento  di  que'  medcfimi  tempi.  Quello  che  e  certo,  cftendo  ve-  dl"m°g.  f»- 
nuto  a  morte  Gifolfo  I.  Duca  di  Benevento  (/),  gli  fuccedette  in  que-  bruarii. 
gli  Stali  Romeaido  II.  fuo  Figliuolo.  11  Dottor  Bianchi   nelle   Anno-  (f.)  P"»!»' 
razioni  a  Paolo  Diacono  crede,  che  Romoaldo  II.  fucccdcflc  a  Gifol-  f'^"""' 

fo  "'    ^' 


lyó  Annali     d'  Italia. 

Era  Volg.  fo  nell'Anno  707.  Intanto  il  giovane  Re  Lìutherto   col   fuo   Aio   An- 
Anno  701.  fprando  ('»)   fi  (1-udiava  di  ricuperare  il  Regno,  occupatogli  dal  Re  Ari- 
M» ''fo    '    ^^''^^  ^^'  ^'^''^  '"  ^'""^°  Ottone,  Tazone,  e   Rotari,   Duchi   di    varie 
^'  Città,  e  con  un  buon  corpo  di  truppe  andò  fin  lotto  a  Pavia.  Abbia- 

mo dalla  Vita  di  San  Bonito  Vefcovo  di  Chiaramonte,  o  lìa  d'  Auver^ 
gne,  fcritta  da  Autore  contemporaneo,  pubblicata  dal  Surio,  e  dal  Pa- 
(b)  '-BolUn-  die  Bollando  W,  che  paflando  quel  Tanto  uomo  a  Roma,   trovoffi   in 
dus  A6I.       tal  congiuntura  in   Pavia,  accolto  con  parcicolar  divozione  dal  fuddctto 
saneitr.  uà  j^g  Ariberto  nel  fuo  proprio  Palazzo.  Ed  allorché  e(To  Re  col  Popò 


d'itm   ly. 


lo  armato  era  per  andar  fuori  a  dar  battaglia,  fi  raccomandò  a  San  Bo- 
nito, che  gì'  impetrafle  da  Dio  colle  fue  preghiere  la  vittoria.  Ufcì, 
combattè,  e  rimafto  vincitore  ebbe  vivo  nelle  mani  il  giovinetto  Re 
'l^iutberto,  ma  ferito,  ch'egli  poi  fece  morire  nel  bagno.  Attribuifce 
l'Autor  d'efla  Vita  quella  Vittoria  a  i  meriti  di  San  Bonito;  ma  non 
e  sì  facilmente  da  credere,  che  quel  Santo  impiegalFe  le  fue  orazioni 
per  chi  aveva  ufurpato  il  Regno  al  Signore  legittimo,  ed  usò  poi  tanta 
crudeltà  verfo  del  medefimo,  tuttoché  fu»  sì  ftretto  parente.  I  giu- 
dizi di  Dio  fono  cifre  per  lo  più  fuperiori  alla  noftra  comprenfione  . 
jinfprando  Tutore  dell'infelice  Liutberto  fi  ricoverò  nella  forte  Ifola 
dei  Lago  di  Como.  All'incontro  Rotari  Duca  di  Bergamo,  tornato 
a  cafa,  non  folamente  perfide  nella  ribellione,  ma  afiunfe  ancora  il  ti- 
tolo di  Re.  Ariberto  con  un  potente  efercito  marciò  contra  di  lui, 
e  prefe  prima  la  Città  di  Lodi,  aflediò  poi  quella  di  Bergamo,  e  tan- 
to la  tormentò  colle  macchine  da  guerra,  che  la  prefe,  ed  in  cfla  an- 
che il  falfo  Re  Rotari,  al  quale  fece  radere  il  capo  e  la  barba,  come 
fi  uliva  con  gli  Schiavi,  perchè  preflb  i  Longobardi  era  di  grande  onore 
la  barba,  e  per  efla,  credo  io,  che  fi  diftingueflero  gli  uomini  Liberi 
da  gli  Schiavi.  Mandollo  pofcia  in  cfilio  a  Torino,  ma  da  lì  a  pochi 
giorni  vi  fpedi  anche  un  ordine  di  torlo  dal  Mondo,  e  qucfto  fu  c- 
icguito  . 


Anno  di  Cristo  dcciii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  VI.   Papa   3. 
di  Tiberio  Ablìmaro  Imperadore  6. 
di  Ariberto  IL  Re  3. 


(ci   Paulut 
Biaconus 
l.  6.   e.  II. 


AQueft' Anno  pare,  che  fia  da  riferire  la  fpedizion  di  un  efercito 
fatta  dal  Re  Ariberto  contra  l' Ifola  pofta  nel  Lago  di  Como, 
perchè  in  quella  Fortezza  s'era  ricoverato  Amprando  già  Aio  dcll'uc- 
cifo  Re  Liu'.bcrto  (0  .  Anfprando  non  volle  alpettar  quella  tcmpcila, 
e  però  fc  ne  fuggi  a  Chiavcnna,  e  di  là  per  Coirà  Città  de  i  Reti 
(noi  diciam  dc'Grigioni)  pafsò  in  Baviera,  dove^  fu  cortefcmcnre  ri- 
cevuto da  Tejpdebcrio  uno  de  i  Duchi  di  quella  contrada,  ed  «no  de'Fi- 

gliuo- 
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gliuoli  di  Teodom  II.  Fin  da  i  tempi  della  Regina  Teodelioda  fi  fti-infe  Era  Volg: 
una  grande  amiftà  e  lega  fra  i  Longobardi  e  i  Bavarefi  j  e  noi  abbiam  Anno  703. 
veduto  più  Re  Longobardi  difcendenti  da  un  Fratello  d'cfTa   Teode- 
linda,  e  però  d'origine  Bavarcfe.  Ma  il  Re  Ariberto,  uomo  portato 
alla  crudeltà,  da  che  non  potè  aver  nelle   mani   Ansprando,   sfogò  la 
fua  rabbia  contra  di  Sigibrando  di  lui  Figliuolo,   con   fargli   cavar  gli 
occhi,  e  maltrattare  chiunque  avca  qualche  attinenza  di  parentela  con 
lui .  Fece  anche  prendere  Teoderada  Moglie  d' eflb  Ansprando  ;  e  per- 
che quefta  s'era  vantata,  che  un  di  diverrebbe  Regina,  le  fece  tagliare 
il  nafo,  e  le  orecchie;  e  lo  fteflb  vituperofo  trattamento   fu  fatto  ad 
jirona,  o  Jurona^  Figliuola  del  medefimo  Ansprando.  Ma  in  mezzo 
a  quello  lagrimevol  naufragio  della  Famiglia  di   eflo    Ansprando   Dio 
volle,  che  fi  falvafle  Liutprando  fuo   minor  Figliuolo.    Era  egli   affai 
giovinetto  d'età,  e  parve  ad  Ariberto  perfona  da  non  fé   ne    prender 
faftidio;   e  però  non  folamentc  niun  male  fece  al  di  lui  corpo,  ma  an- 
che permife,  che    fé  ne  andaffe  a  trovare  il  Padre  in  Baviera,    ficco- 
me  egli  fece:  il  che  fu  d'ineftimabil  contento  in  tante  fuc   afflizioni 
all'abbattuto  Padre.  Volle  Iddio  in  quefta  maniera  confervare  chi  poi 
doveva  un  giorno  gloriofamente  maneggiar  lo  fcettro  de' Longobardi . 
Nel  Catalogo  de  i  Duchi  di  Spoleti,  da  me  W  pubblicato  nella  Pre-  {z\  chron-c. 
fazione  alla  Cronica  di  Farfa,  fi  legge,   che    Faroaldo   II.   fucccdette  Fat-fenfi 
in  queft'  Anno  al  Duca  Trasmondo  fuo  Padre  in  quel  Ducato .  Il  Sigo-  ^'^''^-  ^^■ 
nioaggiugne,  ch'egli  prefe  per  Collega  Falchila  fuo  Fratello,   a  cui  r'i^'  j/àlic 
fu  anche  dato  il  titolo  di  Duca.  Onde  egli  abbia  tratta  quefta  noti- 
zia, noi  so.  Io  per  me  non  ne  truovo  parola  alcuna  preffb  gli  an- 
tichi . 

Anno  di  Cristo  dcciv.  Indizione  ii. 
di.  Giovanni  VI.  Papa  4. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  7. 
di  Ariberto  II.  Re  4. 

ESule  dimorava  tuttavia  in  Cherfona  Città  della  Crimea  GiuftimaHà 
II.  già  Imperadore,  chiamato  Rinotmeto^  cioè  dal  nafo  tagliato^  con- 
tinuamente ruminando  le   maniere  di  riforgere.  Si  lafciò  un  dì   inten- 
dere, che  fperava  di  rimontare  fui  trono,  parole  che  rincrebbero  forte 
a  quegli  abitanti   per  paura  d'incorrere   nella  disgrazia  del  regnante 
Tiberio  Ab  fintar  o^  e  però  andavano  penfando  di  ammazzarlo,  o  di  me- 
narlo a  Coftantinopoli,  per  liberarfi  da  ogn' impegno  {b) ,   Penetrata  ((,)   rheoph. 
quefta  mena,   Giuftiniano  all' improvvifo  fcappò,  e  andò  a   metterfi /»  chtomg. 
nelle  mani  del  Cacano,  o  fia  Cagano,  che  vuol  dir  Principe  ut"  Cazarì^  nUeph.  in. 
o  G«z«n,  appellati  con  altro  nome  Turchi.  Da  lui  fu  molto  onorato,  ^'"''>»"=o- 
e  prefe  per  Moglie  una  fua  Figliuola  appellata  Teodora:  nome,  credo  io, 
a  lei  pofto  da  i  Greci,  foliti ,  ficcome  vedremo,  a  cangiare  i  nomi 
Tom.  ir.  Z  de 
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Ea\  Volg.  de  gli  ftranieri.  Ma  l'Imperadore  Abfimaro,  da  che  ebbe  intefa  la 
Anno  704.  fuga  e  il  foggiorno  di  Giulliniano,  lenza  indugio  fpedì  Ambafciatori 
al  Cacano,  con  efibirgli  una  riguardevole  ricompcnfa,  fé  gli  mandaflc 
Giulliniano  vivo,  o  almen  la  fua  teda.  All'ingordo  Barbaro  non  di- 
fpiacque  l' offerta  di  sì  bel  guadagno,  e  non  tardò  a  mettere  le  guar- 
die airofpite  e  Genero  fuo,  lotto  pretefto  della  di  lui  ficurezza.  Da 
lì  a  poco  diede  anche  ordine  a  Papaze  Govcrnator  di  Panaguria , 
dove  allora  abitava  Giulliniano  ,  e  a  Balgife  Prefetto  del  Bosforo  , 
di  levargli  la  vita.  La  buona  fortuna  volle,  che  a  Teodora  fua  Mo- 
glie da  un  Famiglio  del  Padre  tu  rivelato  il  fegreto,  ed  ella  onorata- 
mente lo  confidò  al  Marito,  il  quale  fatti  venire  ad  un  per  uno  que' 
due  Ufiziali  in  Tua  camera,  con  una  fune  gli  ftrangolò.  Poi  dopo  avere 
rimandata  la  Moglie  alla  cafa  paterna,  trovata  una  barchetta  pefcarec- 
cia,  con  quella  tornò  nella  Crimea,  e  mandati  fegretamente  a  chia- 
mare alcuni  fuoi  fedeli,  con  cflb  loro  s'incamminò  per  mare  alla  volta 
delle  bocche  del  Danubio  .  Alzoffi  in  navigando  sì  fiera  fortuna  di 
mare,  che  tutti  fi  crederono  fpcditij  ed  allora  fu,  che  Muace,  uno 
de'fuoi  dimettici,  gli  difle  :  Signore^  voi  ci  vedete  tutti  vicini  alla  mor- 
te :  fate  un  vote  a  Dìo ,  che  s' egli  ci  falva ,  e  voi  rimette  fui  trono ,  non 
farete  vendetta  d' alcuno .  Jnzi  (rifpofe  allora  fremendo  di  collera  Giu- 
lliniano) s'' io  perdonerò  ad  alcuno,  che  Dio  mi  faccia  ora  profondare  in 
quell'acque.  Cosi  il  bcftiale  Augnilo.  Pafsò  poi  la  buralca,  ed  arri- 
vati che  furono  all'imboccatura  del  Danubio,  Giulliniano  fpedi  Ste- 
fano fuo  familiare  a  Terbellio,  o  fia  Trebellio  Signore  della  Bulgaria  con 
pregarlo  di  dargli  ora  ricovero,  e  pofcia  aiuto  fufficicnte,  per  poter 
rimontare  fui  Trono,  efibendogli  perciò  un  larghifllmo  guiderdone. 
Terbellio  fattolo  venire  a  se,  con  graziofe  accoglienze  il  ricevè,  e 
poi  s'applicò  a  mettere  in  ordine  una  poderofa  Armata  di  Bulgari  e 
Schiavoni  per  effettuare  il  concerto  ftabilito  fra  loro . 

Anno  di  Cristo  dccv.  Indizione   iii. 
di  Giovanni  VII.   Papa   i. 
di  Giustiniano  II.  linperadore  di  nuo-^ 

vo  regnante    i. 
di  Ari  BERTO  II.  Re  j. 

ARrivò  in  quell'Anno  al  fine  di  fua  vita  il  buon  Papa  Giovanni  FI. 
eflendo  fucccduta  la  fua  morte  nel  dì  9.  di  Gennaio.  (0  Fu 
m.j.»hann.  ^\^^^q  in  fuo  lungo,  e  confecrato  nel  dì  primo  di  Marzo  Giovanni  VII. 
Greco  di  nazione,  perfona  di  grande  erudizione,  e  di  molta  eloquenza. 
Da  che  miriamo,  tanti  Greci  polli  nella  Sedia  di  San  Pietro,  poflìam 
ben  credere,  che  gli  Efarchi  ed  altri  Ufiziali  Cefarei  facelTero  de  i 
roaaeggi  gagliardi  per  far  cadere  l' elezione  in  perfone  della  lor  Na- 

zio- 
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zione:  il  che  nulladimeno  nulla  nocquc  all'onore  della  Tanta  Sede,  Era  Volg. 
perchè  qucfti  Greci  ancora  fatti  Papi  foftennero  Tempre  la  vera  dottrina  Anno  705. 
della  Chiefa,  ne  fi  lafciarono  punto  fmuovere  dal  diritto  cammino  per 
le  minacele  de' Greci  Imperatori .  Sull'Autunno  di  quell'Anno   Giii- 
fiiniano  dal  Nafo  tagliate^   per  ricuperare   il  perduto    Imperio,  pafsò 
alla  volta  di  Coftantinopoli   (<?)  accompagnato  da  Terbellio   Principe  W  Theoph. 
de' Bulgari,  che  fcco  conduceva  una  polTentc  Armata.  Aflediò  quella  '"  ^l^"!'^' 
Città,  invitò  i  Cittadini  alla  refa  con  proporre  delle  belle  condizioni.  ^  Chrcùìc, 
Per  rifpofta  non  ebbe  le  non  delle  beffe  e  delle  ingiurie.  Ma  intanto 
Popolo  non  mancavano  a  lui  perfone  parziali,   e  quelle   in   fatti   tro- 
varono la  maniera  d' introdurlo  con  pochi  del  fuo  feguito  per  un  Ac- 
quedotto della  Città,  e  di  condurlo  al  Palazzo  delle  Blacherne,  dove 
ripigliò  l'antico  comando.    Per  atteftato  d'Agnello  Ravennate,   egli 
portò  da  li  innanzi  un  nafo  e  l'orecchie  d'oro.    Ed  ogni    volta,   che  » 

fi  nettava  il  nalo  ,  fegno  era,  che  meditava,  o  avea  rifoluta  la  morte 
d'alcuno.  Stabilito  che  fu  fui  trono,  congedò  Terbellio  Signor  de* 
Bulgari,  (de' quali  nondimeno  è  da  credere,  che  ritenefle  una  buona 
guardia)  con  de  i  ricchiffimi  regali,  dopo  avere  ftretta  con  lui  una 
Lega  difenfiva .  Ciò  fatto,  quello  mal  uomo  in  vece  d'avere  colle 
buone  lezioni  d'umiliazione,  che  Dio  gli  aveva  dato,  imparata  la  Man- 
fuetudine  e  la  Mifericordia,  più  che  mai  infuperbì,  ne  fpirò  altroché 
crudeltà  e  vendetta.  Fa  orrore  l'intendere,  come  egli  infierilTe  ed  im- 
perverfafle  contra  chiunque  dell'alto  e  balTo  Popolo  fofle  creduto  com- 
plice della  pallata  di  lui  deprelfione.  Leonzio  già  Imperadore  deporto 
fu  prcfo.  Tiberio  Jbjìmero,  precedente  Augufto,  nel  fuggire  ad  Apol- 
lonia rellò  anch'egli  colto.  Incatenati  i  miferi,  llrafcinati  con  dileggi 
per  tutte  le  contrade  della  Città,  furono  nel  pubblico  Circo  alia  viltà 
di  tutto  il  Popolo  prefentati  a  Giuftiniano,  che  co  i  piedi  li  calpellò, 
e  poi  fece  loro  mozzare  il  capo.  Eraclio  Fratello  d'Abfimero  con  gli 
Ufiziali  della  milizia  a  lui  fottopofti,  fu  impiccato.  Callimco  Patriarca, 
dopo  cflergli  ftati  cavati  gli  occhi,  fu  relegato  a  Roma,  e  foftituito 
in  fuo  luogo  un  Ciro  Monaco  rinchiufo,  che  gli  avea  predetto  la  ri- 
cuperazion  dell'Imperio.  Che  pili?  Bafta  dire,  che  quali  innumcra- 
bili  furono  si  de' Cittadini  che  de' Soldati,  quei,  che  quello  Augufto 
carnefice  fagrificò  alla  lua  collera,  con  lafciare  un  immenfo  tenore  e 
paura  a  chiunque  reftava  in  vita.  Mandò  poi  nel  paefe  de'Gazari  una 
numcrofa  flotta,  per  prendere  e  condurre  a  Coftantinopoli  Teodora  fua 
Moglie.  Nel  viaggio  perirono  per  tempefta  moltiffimi  di  que' legni 
con  tutta  la  gente,  di  maniera  che  il  Cacano  di  que' Barbari  ebbe  a 
dire:  Mirate:  che  pazzo!  Non  baftavano  due  0  tre  navi  per  mandare  a 
pigliar  fua  Moglie^  fenza  far  perire  tante  perfone?  Forfè  che  avea  da  far 
guerra  per  riaverla?  Avvisò  ancora  Giuftiniano,  che  fua  Moglie  gli 
avea  partorito  un  Figliuolo,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Tiberio  . 
L' uno  e  1'  altra  vennero  a  Coftantinopoli  ,  e  furono  coronati  colla  (b)  Elmaci- 
Corona  Imperiale.  Finì  di  vivere  in  qucft' Anno  Abimelec^  o  fia  Abdul-  *"*'  aiftor. 
?w?7V  Califa  de' Saraceni  (*),  che  dopo  la  prefa  di  Cartagine  avea  ftefc  l''['''paì  61 
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le  fuc  conquifte  per  tutta  la  colta  dell'  Affrica  fino  allo  ftretto  di  Gi- 
bilterra. Ccuta  nondimeno  era  allora  in  potere  de  i  Vifigoti  Signori 
della  Spagna,  come  è  anche  oggidì  de  gli  Spagnuoli .  Succedette  ad 
Abimelec  nell'Imperio  il  Figliuolo  Falid,  che  diftrufle  la  nobiliìfima 
Chiela  Cattedra!  de'Criftiani  in  Damafco .  Quando  poi  fieno  ficuri  Do- 
cumenti una  Lettera  di  Faroaldo  li.  Duca  di  Spolcti,  e  una  Bolla  di 
Giovanni  VII.  Papa,  da  me  pubblicate  nella  Cronica  di  Farfa  («j),  fi 
viene  a  conolcere,  che  in  quelli  tempi  cfib  Faroaldo  comandava  in  quel 
Ducato.  La  Bolla  del  Papa  è  data  Pridie  Kakndas  JuUì.,  Imperante 
Donino  nuflro  piiffims  P.P.  Atigufto  Tiberio  Anno  FUI.  P.  C.  ejus  Anno 
FI.  jedifi  Theodofto  at^ue  Confi mtìno .  Di  quelli,  che  credo  fuoi  Figliuo- 
1-i,  ho  cercata  indarno  menzione  prcflb  gli  Storici  Greci  . 


Anno  di  Cristo  dccvi.   Indizione  iv. 
di  Giovanni   VII.   Papa   2. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  di    nuo- 
vo regnante   2. 
di    A  R  I  DER  TO   II.    Re    6> 


in   Johann. 
7- 


(e)  Sarcn. 
Annui.  Ecc. 


(d)  Lupus 
in  N0tis  ad 
Concil. 
Ir  Man. 


(e")    Pimlus 
I)ìiieonus 
de  Gifi. 
Langobard. 
lil>.,6.c,  14. 


DUrava  tuttavia  la  diflenfione  fra  la  Chicfa  Romana  e  Greca  per 
cagione  de' Canoni  del  Concilio  Trullano,  che  il  Santo  Papa  Ser- 
po non  avca  voluto  approvare.  In  quell'anno  comparvero  efii  Cano- 
ni a  Roma,  inviati  dall' Augufto  Giufiiniano  Rinotmeto.^  e  portati  da 
due  Metropolitani  con  lettera  d'eflo  Imperadore  a  Pap^  Giovanni  FU. 
{!>)  in  cui  il  pregava  ed  efortava  di  raunaie  un  Concilio,  e  di  ripro- 
vare in  elfi  Canoni  ciò,  che  mcritafic  ccnfura,  con  accettar  quello, 
che  fi  foflc  creduto  lodevole.  Ma  il  Papa  dopo  aver  tenuto  in  bilan- 
cio quefto  affare  per  lungo  tempo,  finalmente  rimandò  gii  (ledi  Ca- 
noni indietro,  fenza  attentarfi  di  correggerli.  Si  sforza  il  Cardinal  Ba- 
ronio  {e)  di  Icufare  e  giultificarc  per  quella  maniera  d'operare  il  Pon- 
tefice, ma  con  ragioni,  che  non  appagano.  A  buon  conto  Anaftafio 
Bibliotecario,  Cardinale  più  vecchio  del  Baronio,  non  ebbe  difficukà 
di  dire,  che  hamana  fragilitate  timidus  non  osò  emendarli.  E  il  Padre 
Criftiano  Lupo  i.d)  oflcrvò,  che  più  faggiamcnte  operò  dipoi  Papa 
Coftantino^  e  non  meno  di  lui  Papa  Giovanni  Fili,  con  cfaminarli,  e  le- 
parare  il  grano  dal  loglio,  come  colla  dalla  Prefazione  del  medefimo 
Anaftafio  al  Concilio  VII.  Generale.  Giacché  non  fappiamo  gli  anni 
precifi  de  i  Duchi  del  Friuli,  mi  fia  lecito  di  rapportar  qui  ciò,  che 
Paolo  Diacono  (0  lai'ciò  fcritto  di  Ferdalfo  Duca  di  quella  contrada, 
uomo  vanagloriolb,  e  di  lingua  poco  ritenuta.  Cercava  pure  coftui  la 
gloria  di  aver  almeno  una  volta  vinto  i  confinanti  Schiavonij  e  però 
diede  infin  de  i  regali  a  certuni  d'efTì,  acciocché  moveflero  guerra  al 
Friuli.  Vennero  in  effetto  quc' Barbari  in  gran  numero,  e  mandarono 
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innanzi  alcuni  Saccomanni,  che  cominciarono  a  rubar  le  pecore  de' pò-  Era  Volg. 
veri  pallori.  Lo  Sculdais^  o  fia  il  Giufdicente  di  quella  Villa,  perno-  Anno  706. 
me  jirgaido,  uomo  nobile  e  di  gran  coraggio,  ufcì  contra  di  loro  co' 
fuoi  armati,  ma  non  li  potè  raggiugnere.  Nel  tornar  poi  indietro  s'in- 
contrò nel  Duca  Ferdolfo,  il  quale  intefo,  che  gli  Schiavoni  fenza 
danno  alcuno  le  n'erano  andati  con  Dio,  in  collera  gli  dilFe:  Si  vede 
bene ,  che  voi  non  fiete  capace  di  far  prodezza  alcuna ,  da  che  avete  prefo 
il  vofiro  nome  da  Jrga .  Preflo  i  Longobardi,  che  fi  piccavano  torte 
d'eJTer  uomini  valorofi,  e  pcrfone  d'onore,  la  maggiore  ingiuria,  che 
fi  potefle  dire  ad  uno,  era  quella  di  Arga^  lignificante  un  Poltrone^  un 
paurofo ,  un  Uuomo  da  nulla.  Come  abbiamo  dalla  Legge  384.  del  Re 
Rotari,  era  polla  pena,  a  chi  diccfle  ylrga  ad  alcuno j  e  coltui  dovea 
disdirfi,  e  pagare.  Che  fé  poi  .ivcfle  voluto  foftenere,  che  con  ragio- 
ne avca  profferita  quella  parola,  allora  la  fpada  e  il  duello,  lecoudo 
il  pazzo  ripiego  di  que' barbari  tempi,  decideva  la  lite.  Argaido  udi- 
ta quella  ingiuria  ,  ril'pofc  :  Piaccia  a  Dio  ,  che  ne  io  ,  né  voi  uj'cìam 
di  quefla  vita.,  prima  di  aver  fatto  cono/cere .,  chi  di  mi  due  fi  a  piti  Pol- 
trone . 

Dopo  alquanti  giorni  fopravenne  lo  sforzo  de  gli  Schiavoni,  che 
s'andarono  ad  accampare  in  cima  d'una  montagna,  cioè  in  luogo  dif- 
ficile, a  cui  fi  poteflero  accollare  i  Furlani .  Ferdolfo  Duca  arrivato 
col  fuo  efercito  andava  rondando  per  trovar  la  maniera  men  difficile 
d'afialire  i  nemici  j  quando  fé  gli  accodò  il  fuddetto  Argaido  con  dir- 
gli, che  fi  ricoidafle  di  averlo  trattato  da  y^rga,  e  che  ora  era  il  tem- 
po di  far  conofcerc  chi  folle  più  bravo.  Poi  foggiunfe:  E  venga  T ira 
di  Dio  fopra  cslui  di  noi  due ,  che  farà  V  ultimo  ad  ajj'alir  gli  Schiavoni . 
Ciò  detto,  fpronò  il  cavallo  alla  volta  de' Barbari,  lalendo  per  la  mon- 
tagna. Ferdolfo,  fpronato  anch' egli  da  quelle  parole,  per  non  efler 
da  meno,  il  fcguitò .  Allora  i  Barbari,  che  aveano  il  vantaggio  del 
fito,  li  riceverono  piiì  tofto  con  falfi,  che  con  armi,  e  fcavalcando 
quanti  andavano  arrivando,  ne  fecero  ftragej  e  piìi  per  azzardo,  che 
per  valore  ne  riportarono  vittoria,  con  reftarvi  morto  lo  ilcffb  Duci 
Ferdolfo,  ed  Argaido,  ed  anche  tutta  la  Nobiltà  del  Friuli,  per  ba- 
dare ad  un  vano  puntiglio,  e  anteporlo  a  i  falutevoli  configli  della 
Prudenza.  Aggiugne  Paolo,  che  il  folo  Manichi  Padre  di  Pietro.,  il 
qual  fu  poi  Duca  del  Friuli,  e  Padre  di  Orfo.,  che  fu  Duca  di  Cenc- 
da,  la  fece  da  valentuomo..  Perciocché  gittato  da  cavallo,  eflendogli 
fiibito  faltato  addoflb  uno  Schiavone,  ed  avendogli  legate  le  mani  eoa 
una  fune,  egli  colle  mani  così  impedite  trappò  la  lancia  dalla  delira 
dello  Schiavone,  e  con  cfia  il  percofie,  e  poi  con  rotolarli  giù  per 
la  montagna  ebbe  la  fortuna  di  fiilvarfi .  Et  è  ben  da  notare,  che  in 
quelli  tempi  vi  folfero  Duchi  di  Gencda,  perche  quello  è  potente  in- 
dizio, che  il  Ducato  del  Friuli  non  abbracciale  peranche  molte  Cit- 
tà, e  fi  nUrignelFe  alia  fola  Città  di  Forum  Julii.,  chiamata  oggidì  Ci~ 
vidal  di  Friuli.  Morto  Ferdolfo^  fu  creato  Duca  del  Friuli  Corvolo^  il 
q^uale  durò  poco  tempo  in  quel  Ducato,  perchè  avendo  ofFclo   il  Re 
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Era  Volg.  (Paolo  (a)  non  dice  qual  Re)  gli  furono  cavati  gli  occhi  colla  perdi- 
Anno  706.  ta  di  quel  governo.  Dopo  lui  fu  creato  Duca  del  Friuli  Pemmont^  na- 
i>m^*"ur  '^'^^  ^^  Belluno,  che  per  una  briga  avuta  nel  fuo  paefe  era  ito  ad 
de  Cefi.  abitare  nel  Friuli,  cioè  in  Civival  di  Friuli,  uomo  d'ingegno  fottile, 
Langohar-  che  fiufcì  di  molta  utilità  al  pacfc.  La  promozione  fua  e  riferita  all' 
dar.  l.  6.  anno  precedente  dal  dottiffimo  Padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  (.b) . 
^Qa)^Del.it-  Pemmnne  aveva  una  Moghc  nomata  Ratbcrga,  contadina  di  nafcita, 
beìs  Monu'  c  di  fattezze  di  volto  ben  groflolane,  ma  si  conofccnte  di  fé  ftefìa, 
mtnt.  Eccl.  che  pili  voltc  prcgò  il  Marito  di  lafciarla,  e  di  prendere  un'altra  Mo- 
AqHiUjtnf.  glie,  che  convcnine  a  un  Duca  par  fuo:  fegno,  che  in  que'rempi  bar- 
'^''^'  3-  barici  doveva  cffervi  l' abufo  di  ripudiare  una  Moglie  per  paflare  ad  al- 

tre nozze.  Ma  Pcmmone  da  uomo  faggio,  qual  era,  più  fi  compiace- 
va d'aver  una  Moglie  sì  umile,  e  di  coftumi  fommaraente  pudichi, 
che  d'averla  nobile  e  bella,  e  però  Itette  fempre  unito  con  lei.  Dal 
loro  matrimonio  nacquero  col  tempo  tre  Figliuoli,  c\oè  Ratchis^  Rat' 
cait ,  ed  Aflolfo^  il  primo,  e  l'ultimo  de' quali  col  tempo  ottennero  la 
Corona  del  Regno  Longobardico ,  e  renderono  gloriofa  la  baflczza  del- 
la lor  Madre .  Fmalmente  quefto  Pemmone  vicn  commendato  da  Pao- 
lo, perchè  raccolti  i  Figliuoli  di  tutti  que' Nobili,  che  aveano  lafcia- 
ta  la  vita  nel  fopradetto  conflitto,  gli  allevò  infieme  co'fuoi  Figliuo- 
li, come  fc  tutti  gli  avefle  egli  generato.  ' 

Anno  di  Cristo  dccvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  VII.  Papa  3. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  3. 
di   A  RIBERTO  II.    Re  7. 

Circa  quefti  tempi,  fé  pure  non  fu  nell'Anno  precedente,  per  at- 
teltato  di  Anaftafio  (0,  e  di  Paolo  Diacono  (<^),  il  Re  Jriherto 
in  jonann.  ^^^^  conofcere  la  fua  venerazione  verfo    la  Sede   Apollolica.    Godeva 
(d)  Paalus  cffa  ne'  vecchi  tempi  à^'' Patrimoni  neW  Alpi   Cezie,   ma  quefti   erano 
Diaconus       Itati  occupati  o  da  i  Longobardi ,  o  da  altre  private  perfone  .  Proba- 
/.  6.  e.  z8.  bilmcnte  altri  Papi  aveano  fatta  iftanza  per  riaverli,  ma  fcnza  frutto  . 
Anberto   fu  quegli,  che  fece  giultizia  a  i  diritti  della  Chiefa  Roma- 
na, e  mandò  a  Papa  Giovanni  un  bel  Diploma  di  donazione,  o  fia  di 
confermazione  o  rcftituzione  di  quegli  ftabili,  fcritto  in  lettere  d'oro. 
(t)  Bartn.    Pg^fa  jj  Cardinal  Barenio  W,  che  la  Provincia  òdV  Alpi  Cozie  appar- 
'EccUfTai      tencfle  alla  fanta  Sedej  ma  chiaramente  gli  Storici  fuddetti  parlano  del 
Ann.  704.     Patrimonio  deW  Alpi  Cozie;  e  gli  Eruditi  fanno,  che   Patrimonio   vuol 
ty  711.         dire  un  Bene  Allodiale^   come   Poderi,  Cafe,  Cenfi,  e  non  un   Bene 
Signorile  e  Demaniale,  come  le  Città,  Cartella,   e  Provincie  dipen- 
denti da* Principi.  Di  quelli  P«/r;w(7«;  la  Chiefa  Romana  ne  pofTedcva 
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in  Sicilia,  in  Tofcana,  e  per  molte  altre  parti  d'Italia,  anzi  anche  in  Era  Volg." 
Oriente,  come  ho  dimoftrato  altrove  («) .  Oltre  di    che   non   fuflìfte  ,  Anno  707. 
comi:  vuol  Paolo  Diacono,  che  la  Provijicia   dell'  Alpi   Cszie  abbrac-  iuitf""i]a. 
ciafTe  allora  Tortona,  Acqui,  Genova,  e  Savona,  Città  al  certo,  che  Uc.    hipr- 
non  furono  mai  in  dominio  della  Chiefa  Romana.  Ciò,  che  s'incende  tat,  6g. 
per  jilpi  Cozie,  l'hanno  già  dimoftrato  eccellenti  Geografi.  Che  fé  il 
Cardinal  Baronio  cita  la  Lettera  di  Pietro  Oldrado  a  Carlo    Magno  , 
in  cui  fi  legge,  che  h'mtpnnào  l\c  donationemy  quam  beato  Petro  Ari' 
fertus  Rex   donaverat ,  confirmavit\  fcilicet  jìlpes  Cottias ,  in  quibus   Ja- 
nua,  ejl:  egli  adopera  un  Documento  apocrifo,  e  comporto   anche  da 
un  ignorante .  Bada  folaraente  oflervare  quel  donationem  quam  donavc' 
rat.  cin-ji^z^ìo  à'ìcc  donationem  Patrimonii  Alpìum  Cottiarnm^  quam  Ari- 
pettus  Rex  fecerat .  Ma  Giovanni  VII.  Papa  nel  prefcnte  Anno  a  dì  17. 
di  Ottobre   fu  chiamato  da  quella  vita  mortale  all' immortale,, e  la  fan- 
ta  Sede  redo  vacante  per  tre  Mefi.    Per  opera  di  quello   Pontefice, 
come  s'ha  dalle  Croniche  Monadiche,  l'infigne  Moniftero  di  Subbia- 
co  nella  Campagna  di  Roma,  già  abitato  da  San  Benedetto,  e  rimafto 
deferto  per  piìi  di  cento  Anni,  cominciò  a  riforgere,  avendo  quivi  cflb 
yPapa  porto  l'Abbate  Stefano,  che  rifece  la   Bafilica,  e  il  Chioftro  , 
e  lafciovvi  altre  memorie  della  fua  attenzione  e  pietà. 

Anno  di  Cristo  dccviii.  Indizione  vi. 
di  SisiNNio  Papa   i . 
di  C  o  s  T  A  N  T  INO  Papa   i . 
di  Giustiniano  li.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  4. 
di  Ariberto  II.  Re  8. 

FU  confccrato  Papa  in  queft' Anno   Sifinnio  nativo  di   Soria,  uomo 
di  petto,  e  che  avea  gran  premura  per  la  difefa  e   confervazione 
di  Roma}  al  qual  fine,  come  fé  folle  rtato  giovane  e  fano,  fece  an- 
che de' preparamenti,  per  rifare  le  mura  di  quella  Augurta  Città.    Ma 
per  le  gotte  era  sì   malconcio  di  corpo,  e   fpezialmente   delle   mani  , 
che  gli  bifognava  farfi  imboccare,  non  potendo  farlo  da  fc  ftefib.  Però 
non  tardò  la  morte  a  vifitarlo,  avendo  tenutoli  Pontificato  folamentc 
per  venti  giorni.    Nel  dì  2f.  di    Marzo  a  lui  fuccedette   Coftantino, 
anch' erto  di  nazione  Soriana,  Pontefice  di  rara  manfuetudine  e  bontà, 
ne' cui  tempi  dice  Anartafio  (.J),.chc  per  tre  Anni  fi  provò  in  Roma  (^.l'^'^'A/- 
una  fiera  careftia  ,  dopo  i  quali  cosi  diviziofa  tornò  la  fertilità  delle  f''"^"^ 
campagne,  che   li    mandarono  in  obblio    tutti   gli    rtenti   panati  .    In  (e)   Agmli, 
quert' Anno  mancò  di  vita  Z)a/«/«KO  A rcivcfcovo  di  Ravenna,  e  in  fuo  vit.   Etìfco- 
luogo  fu  c\cixo  Felice  uomo  di  bafla  rtatura,  macilento,  ma  da  Agnel-  /""■•  ^"-^m- 
lo  (0,  Scrittore  mal  affetto  alla  Chiela.  Romana,  rapprefentato    per  ^^|.;  ^;^[/-^ 
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Era  Volg.  uomo  pieno  di  fpirito  di  Sapienza,  perchè  volle  cozzar  co  i  Papi,  ben- 
Anno  708.  che  lo  ftcflo  Agnello  di  ciò  non  faccia  menzione.  Ne  fa  bene  Ana- 
ftario>con  dire,  ch'egli  andò  a  Rora;i,  e  fu  confecraco  Vefcovo  da  Papa 
Coltantino.  Ma  allorché  fi  trattò  di  mettere  in  ifcritto  la  fua  pretella 
d'eflere  ubbidiente  al  Romano  Pontefice,  e  di  rinunziare  all'  iniqua 
prctenfione  dell'Autocefalia,  o  fia  Indipendenza,  così  imbeccato  dal 
Clero,  e  da' Cittadini  di  Ravenna,  non  vi  Ci  fapeva  indurre.  Gli  par- 
larono nondimeno  si  alto  i  Miniftri  Imperiali  di  Roma,  che  per  ti- 
more ftefe  una  dichiarazione,  non  come  egli  doveva,  e  portava  il  co- 
ftume,  ma  come  gl'infinuò  la  fua  ripugnanza  a  farla.  Quella  poi  pò fta 
dal  Pontefice  nello  Scuruolo  di  San  Pietro,  dicono  che  fu  da  lì  a  qual- 
che giorno  trovata  offufcara,  e  come  paflata  pel  fuoco.  Ma  Iddio 
tardò  poco  a  galligar  la  fuperbia  di  lui,  e  de' Ravennati,  ficcome  ve- 
dremo fra  poco.  In  quell'Anno  Giujliniano  Augullo,  tetta  leggiera  e 
beftiale,  dimentico  oramai  de  i  fervigi  a  lui  predati  da  i  Bulgari,  e 
delle  lega  fatta  con  Terbcllio  Principe  loro,  mcfla  infieme  una  poten- 
te flotta  e  un  gagliardo  efercito,  fi  mofle  a  i  loro  danni;  ma  gli  andò 
ben  fatta,  come  fi  meritava  .  Coli' Armata  navale  per  mare  cominciò 
a  travagliare  la  Città  d'Anchialo,  e  lafciò  la  cavalleria  alla  campagna. 
Se  ne  (lava  quella  sbandata  co  i  cavalli  al  pafcolo  fenza  guardia  al- 
cuna, come  in  paefe  di  pace.  I  Bulgari  adocchiata  dalle  colline  la  po- 
ca difciplina  de' Greci,  ferrati  in  uno  fquadrone  fi  fcagliarono  loro  ad- 
doflb,  con  ucciderne  aflaiflìmi,  e  molti  più  fame  prigioni,  e  prefero 
i  cavalli  e  i  carriaggi  d'efla  Armata.  L' Imperadore,  che  era  in  terra, 
fu  obbligato  alla  mga,  e  a  ritirarfi  nella  prima  Fortezza,  che  trovò 
del  fuo  dominio,  dove  gli  convenne  ftar  chiufo  per  tre  giorni,  perche 
i  Bulgari  l'aveano  incalzato  fin  là .  E  non  partendo  fi  coftoro  di  fotto 
alla  Piazza,  il  bravo  Augufto  tagliati  i  garetti  a' cavalli,  e  lafciate  l'ar- 
ali s'imbarcò  di  notte,  e  fvcrgognato  fé  ne  tornò  a  Collantinopoli. 

Anno  di  Cristo  dccix.  Indizione  vii. 
di  Costantino  Papa  i. 
di  Giustiniano   11.  Imperadore  di    nuo- 
vo regnante  j. 
di  Ar  I B  E  R  T  o  li.  Re  9. 

PEnfava  ogni  dì  a  qualche  nuova  vendetta  l' Imperador  Giujliniano., 
e  gli  vennero  in  mente  i  Ravennati,  caduti  in  fua  disgrazia,  non 
so  fé  perchè  ricordevole,  che  fi  foficro  ncll' Anno  (5p2.  oppofti  al  fuo 
Ufizialc  Zacheria,  mandato  a  Roma  per  imprigionare  Sergio  Papa,  o 
pure  perché  nella  fua  precedente  caduta  avellerò  dati  fegni  d' ailegrez- 
U)  Analtaf.  Za,  o  certamente  non  gli  follerò  flati  fedeli.   Racconta  Anaftafio  W, 
ht  CfB^tnt.  ch'egli  mandò  Teodoro  Patrizio  e  Generale  dell' efercito  in  Sicilia  con 
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una  flotta  di  navi  a  Ravenna,  il  quale  prefe  la  Città,  e  tutti  i  ribelli,  Era  Voìg, 
che  ivi  trovò,  mife  ne' ceppi,  e  mandolli  a  Collantinopoli  con   tutte  Anno  709. 
le  loro  ricchezze,   mcfle  in   quella  congiuntura  a  facco .    Aggiugne  , 
ch'effi  Cittadini  per  giudizio  di  Dio  e  per  fentenza  del  Principe  de  gli 
Apoftoli  riportarono  U  gaftigo  della  lor  disubbidienza  alla  Sedia  Apo- 
ftolica,  eflendo  ftati  tutti  fatti  perire  d'amara   morte,  e   fra  gli    altri 
privato  de  gli  occhi  il  loro  Arcivcfcovo  Felice^  che  dipoi  fu  relegato 
nelle  code  del  Mare  Rufino,  o  fia  del  Ponto,  probabilmente  a  Chcr- 
fona,  ftanza  folita  de  gli  efiliati.   Bifogna  ora  afcoltare    Agnello  Ra- 
vennate (<«),  che  poco  pili  di  cento  anni  dopo  dcfcriiTe  quella  Trage-  W  -^gnell. 
dia  d^lla  Tua  Città.  Naira  egli  nella  Vita  di  Felice  Arcivefcovo,  che  ^"^  l^l^ll 
rUfizialc  fnedito  da  Giiiftiniano  ferraofTì  fuor  di  Ravenna  colle   navi  „/(.  t!"u. 
ancorate  al  lido.  Nel  primo  dì  fece  un  bcUiffirao  accoglimento  a  i  pri-  Rer.  lulis. 
maij  Cittadini,  ed  invitoUi  pel  di  feguente.  Poi  fatto  addobbar  di  cor- 
tinaggi il  tratto  di  uno  lladio  fino  al  mare,  e  colà   concoiTa  tutta   la 
Nobiltà  di   Ravenna,  cominciò  ad  ammetterli  a  due  a  due  all'udien- 
za. Ma  non  sì  tolto  erano  dentro,  che  venivano  prefi,  e  con  gli  sba- 
dacchi  in  bocca  condotti  in  fondo  d'una  nave.  Con  tal  frode  reftaro- 
no  colti  tutti  i  Nobili  della  Terra,  e  fra  gli  altri  Felice  Arcivefcovo, 
e  Gievanniccie,  quel  valente  Ravennate,  che  avea  fervito  nella  Segre- 
teria del  mcdefimo  Imperadorc.  Ciò   fatto  i  Greci  entraron»   in  Ra- 
venna, diedero  il  facco,  attaccarono  il  fuoco  in  aflaiffimi  luoghi  della 
Città,  che   fi  riempiè  d'urli  e  di  pianti,  e  rimafe  in  un  mar  di   mi- 
ferie.  Pofcia  diedero  le  vele  al  vento,   e   condufTero  a  Coftantinopoli 
1  prigioni.  Ed  ecco  come  trattavano  i  Greci  il  mifero  Popolo  Italia- 
no, che  reftava  fuddito  al  loro  dominio.  Quc'  Longobardi,  che  non 
fi  fogliono  lenza  orrore  nominar  da  taluno,  un  pacifico  e  buon  gover- 
no intanto  faccano  godere  al  redo  dell'Italia.  In  qucft'  Anno  i  Sara- 
ceni aficdiarono  Tiana  Città  della  Cappadocia.   Giultiniano   per   farli 
sloggiare  vi  mandò  molte  brigate  d'  armati  fotto  due   Generali,   che 
oltre  al  non  andare  d'accordo,  attaccarono,  fcnz' ordine  il  nemico,  e 
furono  rotti  colla  perdita  di  tutto  l'equipaggio,  e  così  rcitò  la  Città 
preda  de' Barbari, 

Anno  di  Cristo  dccx  Indizione  vi  11. 
di  C  OSTA  NTiNO  Papa  3. 
^i  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  6. 

di    A  RIBERTO    II.    Re     IO. 

FRa  le  fue  crudeltà  e  pazzie  non  lafciò  l' Impcrador  Giujìtniam  di 
defiderar  l'accordo  fra  la  Chiefa  Romana  e  Greca  in  ordine   a  i 
Canoni  del  Concilio  TruJlano.  Per  ottener  quello  bene,  conofccndo, 
Tom.  IF.  A  a  che 
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ftanttni.       mare,  e  nel  dì  f.   di  Ottobre  del  preferite  Anno   imbarcatofi,   fciolfc 
dal  Porto  Romano,  conducendo  feco  Niceta  Vefcovo   di  Selva   Can- 
dida, Giorgio  Vefcovo  di  Porto,  e  molti  altri  del  Clero  Romano.  Ar- 
rivò a  Napoli,  dove  fu  accolto  da  Giovanni  Patrizio  ed   Efarco,  fo- 
pranoraato  Rizocopo^  il  quale  era  inviato  per  fucccdere  a  Teofilatto  E- 
iarco.  Quindi  paflato  in  Sicilia,  quivi  trovò  Teodoro  Patrizio  e  Gene- 
rale dell'armi,  che  gli  fece  un  funtuofo  incontro;  e  con  uio  vantag- 
gio, perchè  venne  malato  a  riceverlo,  e  fé  ne  tornò  indietro  guarito . 
Per  Reggio  e  Crotone  s'avanzò  fino  a  Gallipoli,  dove  morì   il   Ve- 
fcovo Niceta;  e  di  là  andò  ad  Otranto.  In  quella  Città,   perchè  fo- 
pravcnnc  il  verno,  bifognò,  che  fi  fermafie,  e  colà  ancora  pervenne 
Lettera  dell' Imperadore,  portante  un  ordine  a  tutti  i  Governatori  de' 
Luoghi,  per  dove  avefie  da  paflare  il  Papa,  che  ufaflero  verfo  di  lui 
lo  fteflo  onore,  che  farebbono  alla  perfona  del  medefimo  Augufto  . 
^V'^^Fr    ^''^"^"^'■°  '"  queft'Anno  a  Coftantinopoli  i   prigioni  Ravennati  (^),  e 
^■,g     '    "'  furono  menati  davanti  all'inumano  Augulto,  il  quale  era  afllfo  in  una 
fedia  coperta  d'oro,  e  tempeftata  di  fmeraldi,  col  diadema  tefiuto  d'oro 
e  di  perle,  e  lavorato  da  Teodora  Augufta  fua  Moglie .  Comandò  egli, 
che  tutti  foflcro  medi  in  carcere  per  determinar  pofciala  maniera  della  lor 
morte.  In  una  parola:  tutti  quc' Senatori  e  Nobili,  chi  in  una,   chi 
in  un'altra  forma  furono  crudelmente  fatti  morire.  Aveva  anche  giu- 
rato l'implacabil  Regnante  di  tor  la  vita  all' Arcivefcovo  Felice  y   ma 
fé  merita  in  ciò  fede  Agnello,  la  notte  dormendo  gli  apparve  im  Gio- 
vane nobiliflìmo  con  a  canto  eflb  Arcivefcovo,  che  gli  difle:  Non  in- 
fanguinar  la  fpada  in  quejì' uomo .   Svegliato   l' Imperadore  raccontò  il 
fogno  a'fuoi;  pofcia  per  falvare  il  giuramento,  fece  portare  un  baci- 
no d'argento  infocato,  e  fpargervi  fopra  dell'aceto,  e  in  quello  fatti 
per  forza  tener  gli  occhi  fiffi  a  Felice,  tanto  che  fi  difleccò  la  pupil- 
la, il  lafciò  cieco.  Tale  era  l'ufo  de' Greci,  per  torre  l'ufo  della  vifta 
alle  perfone,  e  di  là  nacque  l'Italiano  Abbacinare.  Fu  dipoi  eflb  Ar- 
civefcovo mandato  in  efilio  nella  Crimea.  Sommamente   riufcì   queft* 
Anno  perniciofo  e  funefto  alla  Criftianità,  perchè  gli  Arabi,  o  fia  i 
Saraceni,  non  contenti  del  loro  vafto  Imperio,  confiftente  nella  Per- 
fìa,  e  continuato  di  là  fino  allo  Stretto  di   Gibilterra,  pafiato  anche 
il  Mediterraneo,  fecero  un'irruzione  nella  Spagna,  dove  pofcia  nell' 
Anno  fcguente  fermarono  il  piede,  e  ve  lo  tennero  fino  all'  Anno  1491. 
in  cui  Granata  fu  prcfa  dall'armi  de'  Cattolici   Monarchi   Ferdinando 
Re,  ed  Ifabella  Regina  di  Cartiglia  ed  Aragona.  Cominciò,  diffi,in 
quell'Anno  a  provarfi  in  quel   Regno  la  potenza  de'  Monfulmani,  o 
Mufulmani,  voglio  dire  de' Maomettani,  e  poi  nel  fegucnte  continua- 
rono le  loro  conquide,  con   riportar  varie  vittorie  fopra  i  già  valoiofi 
Vifigoti  Cattolici,  la  gloria  de' quali  reftò  quafi   interamente  ellinta  } 
e  per  colpa  principalmente  di  un  Giuliano  Conte  traditore  della  Patria 
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fua.  Fama  nondimeno  è,  che  in  queft' Anno  feguiffe  un  combattimen-  Er*  Volg. 
to  rinovato  per  otto  giorni  continui  fra  i  Criltiani  e  i  Saraceni,  e  che  Anno  710. 
rella(T'ero  disfatti  i  primi  colla  morte  dello  fteflb  Cattolico  Re  Rodri- 
go.  Certo  è,  che  a  poco  a  poco  V impadronirono  quegl' infedeli  di  Ma- 
lega,  Granata,  Cordova,  Toledo,  e  d'altre  Citta  e  Provincie,  dove 
cominciò  a  trionfare  il  Maomettismo,  ancorché  coloro  lafcialTero  poi 
libero  l'ufo  della  Religion  Crilliana  Cattolica  a  i  Popoli  foggiogati. . 

Anno  di  Cristo  dccxi.  Indizione  ix. 
di  Costantino  Papa  4. 
di  F  1  L  I  p  p  I  e  o   Imperadore  i. 
di  Ari  BERTO  II.  Re   11. 

NElla  Primavera  di  queft'  Anno  continuò  Cojlantino  Papa  il  fuo  viag- 
gio per  mare  a  Cotlantmopoli,  dopo  aver  ricevuto  grandi  onori , 
dovunque  egli  paflava  U) .  Ma  infigni  fpczialmcnte  furono  1  fatti  a  lui,  "^"^  '^"a'^'f' 
allorché  giunfe  colà.  Sette  miglia  fuori  di  quella  Regal  Città  gli  vtn-  '*  '"'"'"'"'  ' 
ne  incontro  Tiberio  Augullo  Figliuolo  dell'  Impcrador  Giuftiniano  IL 
colla  primaria  Nobiltà,  e  Ciro  Patriarca  col  fuo   Clero,  e   una  gran 
folla  di  Popolo.  Il  Papa  falito  a  cavallo  con  tutti  di  iua  Corte,  por- 
tando il  Camauro,  come  fa  in  Roma  Itefla,  andò  ad  alloggiare  al  Fa- 
lazzo  di  Placidia.  Saputa  la  fua  venuta,  Giuftiniano,  che  li  trovava  a 
Nicea,  gli  fcrifle  immantenentc  una  Lettera,  piena  di  cortcfia,   con 
pregarlo  di  venir  fino  a  Nrcomcdia,  dove  anch' egli  -fi   troverebbe  . 
Quivi  in  fatti  feguì  il  loro  abboccamento,  e  l' Irapcradore  ben  cono- 
fcente  della  venerazion  dovuta  a  i  Succeflori  di  San  Pietro,  colla  co- 
rona in  capo  s'inginocchiò,  e  gli  baciò  i   piedi,  ed   amendue  polcia 
teneramente  s'abbracciarono  con  fomma  fella  di  tutti  gli  alianti .  Neil* 
feguente  Domenica  il  Papa  celebrò  Mefia,  e  comunicò  di  fua  mano 
r  imperadore,  che  poi  fi  raccomandò  alle  di  lui  preghiere,  acciocché 
Dio  gli  perdonafle  i  fuoi  peccati,  e  ne  avea  ben  molti.  E  dopo  aver- 
gli confermati  tutti -i  Privilegj  della  Chiefa  Romana,,  gli  diede  licenza 
di  tornarfcnc  in  Italia.  Punto  non  racconta  Analtafio,  qual  folle  il  mo- 
rivo, per  cui  il  Papa  venifle  chiamato  in  Levante,  né  cofa  egu  crat- 
taflc  coir  Imperadore.  1  Padri  Lupo  (^) ,  e  Pagi  {e)  hanno  immagina-  (bn«^«"  »» 
to,  e  con   verifimiglianza,  che   fi   parlafle  de  i  Canoni  del  Concilio  canln'cm- 
Trullano,  e  che  il  Pontefice   confermaffe  quelli,  che  lo   meritavano,  «/.    TruU. 
con  .riprovar  gli  altri  ripugnanti  alla  Difciplina  Ecclefiaiiica  dcila  Ghie-  (e'  P^zms 
fa  Latina.  Pare  ancora,  che  ciò  fi  pofla  inferire  da  akune  panale  dcl^*^  Annal. 
medefimo  ilnaltafio  nella  Vita  di  Papa  Gregorio  li.  Ma  non  e  inve-    '"^'"*' 
rifimile,  che  quel  capo  fventato  di  Giulliniano  chuimafTe  cola  lì  Pipa 
per  far  vedere  al  Mondo,  eh'  egli   comandava  a  Roma,  e   fi    taceva 
ubbidire  anche  da  i  forami  Pontefici  j  giacché  non  appanfce  chiaro, 
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Era  Volg.  che  ciò  foflc  per  motivo  della  Religione  .    Comunque   fia,   partiflì  il 
Anno  711.  Papa  da  Nicomcdia,  e  benché  da    molti    incomodi  di  fanità   afflitto 
arrivò  finalmente  al  Porto  di  Gaeta,  dove  trovò  buona  parte  del  Cle- 
ro e  Popolo  Romano,  e  nel  di  14.  di  Ottobbre  entrò  in  Roma  con- 
gran plaufo  ed  allegrezza  di  tutta  la  Città.  Ma  nel   tempo  delia  fua 
lontananza  accadde  bene  il  contrario  in   Roma,   cioè   uno  fconcecto 
che  arrecò  non  poca  afflizione  a  quegli  abitanti .  Paflando  per  cfla  Cit- 
tà nell'andare  a  Ravenna  il  nuovo  Efarco  Giovami  Rizocopo^  fece  pren- 
dere Paolo,  Diacono  e  Vicedomino  (cioè  il  Maggiordomo,  o  pure  il 
Maftro  di  Cafa  del  Papa)  Sergio  Abbate  e   Prete,    Pietro   Teloricrc 
(parimente  per  quanto  pare,  del  Papa)  e   Sergio  Ordinatore,  e  fece 
loro  mozzare  il  capo.  Tace  Anallafio  i  motivi  o  prctelH  di  quefta  car- 
nificina  di  perfonc  facrc,  e  di  alto  afl^are.  Soggiugne  bensi,  che   co- 
lini andato  a  Ravenna,  quivi  a  cagion   delle   lue   iniquità   per  giudo 
giudizio  di  Dio  vi  mori  di  brutta  morte.  Qiiefta  notizia  ci  apre  l'a- 
dito ad  attaccare  al  fuo  racconto  ciò,  che  abbiamo  da  Agnello  Scrit- 
tore Ravennate,  mentovato  più  volte  di  fopra,  la  cui  Storia  è  arriva- 
ta fino  a  i  noftri  giorni ,  mercè  di  un   Codice    Manufcritto   Eftenfe . 
(a)  Agntlì.  Ci  fa  faper  quello  I dorico  (a),  che  il  Popolo  di  Ravenna  trovandofi 
ìnrìt-.FtU-  ji^  femma  colternazione  e  triftezza  non  meno  pel  facco  patito  l'Anno 
i'/.'^ffT       addietro,  che  per  la  nuova  del  macello   di   tanta   Nobiltà  Ravennate 
Jtalìt^'        fatto  in  Coftantinopoli,  fcofle  il  giogo  dell'  indiavolato   Imperadore  . 
Elcflero  eglino  per  loro  Capo,  Giorgio   Figliuolo  di  quel  Giovanic- 
ciò,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra.  Giovane  graziofo  d'afpetto,  pru- 
dente ne' configli,  e  verace  nelle  fue  parole.    In   quefta   ribellione   o 
confederazione  concorfero  1' altre  Città  dell' Efarcato,  che  da  Agnello 
fono  cnunziatc  fecondo  l'ordine,  che  dovea  praticarli  per  le  guardie, 
cioè  SéirJiHa^   Cervia,   Cefena,   FerlimpopsH,  Forlì,   Faenza,   Imola,    e 
Bologna.  Divife  Giorgio  il  Popolo  di   Ravenna  in  varj    Reggimenti, 
denominati  dalle  Bandiere}  cioè  Bandiera,  o  Infegna  Prima,  la  Seco»' 
da,  la  Nuova,  V Invitta,  la  Cojìantinopolitana,  la  Stabile,  la   Lieta,  la 
Milaneje,  la  Veronefe,  quella  di  Clajfe,  e  la  parte  deW Arcivefcovo  co  i 
Chetici,  con  gli  Onorati,  e  colle  Cbicfe  fottopofte .  Queft' ordine  nel- 
la milizia  Ravennate  fi  ofl"erva va  tuttavia  da  lì  a  cento  anni,  allorché 
Agnello  fcrifie  la  fuddetta  Storia,  cioè  le  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di 
quella  Città.  Ma  ciò,  che  operaflero  dipoi  i  Ravennati,  non  fi  legge 
nella  Storia  caftrata  da  gran  tempo  del  medefimo  Agnello.  Solamente 
aggiugne,che  Giovanniccio,quel  valente  Segretario  di  Giulliniano  Au- 
gnilo, fu  in  queft' Anno   per  ordine  d'eflo   Imperadore   crudelmente 
tormentato,  e  fatto  morire,  e  eh' egli  chiamò  al  tribunale  di  Dio  quel 
crudelifllrao  Principe,  con  predire,  che  nel  dì  feguente  anch' egli  fa- 
rebbe uccifo.  Agnefe  Figliuola  d'cflo  Giovanniccio  fu  bisavola  del  me- 
defimo Agnello  Storico,  da  cui  fappiamo  aiìcora,  che  lo  ftefib   Gio- 
vaniccio  quegli  fu,  che  mife  in  bell'ordine  il  MefTale,  le  Ore  Cano- 
niche, le  Antifone,  e  il   Rituale,   de'  quali   fi   fervi  da   lì   innanzi  la 
Chicfa  di  Ravenna.  Ora  egli  è  da  credere,  che  Gìevanui  Rizecopo  nuo- 
vo 
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vo  Efarco,  giunto  in  vicinanza  di  Ravenna,  in  vece  di  prendere  le  Èra  Vo'3. 
redini  del  governo,  trovafle  ivi  la  morte  per  l'ammutinamento  di  que'  Anno  711. 
Popoli  .  Ma  è  cofa  da  raaravigliarfi,  come  Girolamo  Roffi  (<»),  de-  ,^  j^^^^^^ 
fcrivendo  i  fatti  de' Ravennati  in  quefti  tempi,  confondefTe  i  tempi,  Hiflir.  Ra- 
c  di  fuo  capriccio  defcrivefle  avvenimenti,  de' quali  non  parla  l' aritica  'venn.lib.4. 
Storia >  o  diverfamcnte  ne  parla. 

Verificoffi  poi  la  morte  dell' Imperador  Giujliniano^  (ìccomc   di- 
cono ^  che  avea  predetto  Giovanniccio .  Come  fucccdcflc  quella  Tra- 
gedia l'abbiamo  da  Teofane  (^),  da  Niceforo  (f),   da   Cedreno  {d)   e  (b)   Thicph. 
da  Zonara  (') .    Cadde    in   penderò  a  quefto  fanguinario   Principe   di  *"  chronog. 
rendicarfi  ancora  de  gli  abitanti  di  Cherfona  nella  Crimea,   fovvcnen-  fj  (^hrllk. 
dogli  dell'intenzione,   che  ebbero  di   ammazzarlo,   allorché   egli   era  (d)  cidren. 
relegato  in  quella  Pcnifola .  A  tale  effetto  mando  colà  un  formidabile  '»  Annalib. 
ftuolo  di  navi  con  cento  mila  uomini  tra   foldati,   artefici,  e  rultici.  [^^  ■^*'""'- 
Si  può  ibfpettar  diforbitancc  tanta  gente  per  mare,  e  che  gli  Storici  '"  "'J  "'''*' 
Greci  foliti  a  magnificar  le  cofc  loro,  aprifTcro  ancor  qui  più  del  do- 
vere la  bocca.  Stefano  Patrizio  fu  fcclto  per  General  dell' imprefa,  e 
con  ordine  di  far  man  balTa  fopra  que'  Popoli.  Scrive  Paolo  Diacono  C/),  ^)  Pauius 
che  irovandofi  allora  Papa  Coftantino  alla  Corte,  difTuafe  per  quanto  i/^^iy^ii, 
potè  r  Imperadore  da  si  crudele  imprefa j  ma  non  gli   riufcì  d'impe- 
dirla. Grande  fu  la  ftrage,  e  i  principali  del  Chcrfonefo  parte  furono 
inviati  colle  catene  a  Coftantinopoli,   parte   infilzati   ne  gli   fpiedi   e 
bruciati  vivi,  parte  fommerfi  nel  mare.  Giuftiniano  all'intendere,  che 
s'era  perdonato  a  i  giovani  e   fanciulli,  andò  nella  furie,  e  comandò^ 
che  l'Armata  nel  Mcfe  d'Ottobre  tornaflc  colà  a  fare  del  redo.   Ma 
follevatafi.  una  gran  fortuna  di  mare,  quafi  tutta  quella   Armata  andò 
a  fondo,  calcolaiidofi  (fé  pur  fi  può  credere),  che  vi  pcrifTero  circa 
feflantatrè  mila  perlone.-  del  che  non  folo  non  fi  attriftò  il  pazzo  Im- 
peradore, ma  con  giubilo  comandò,  che  fi  preparaflc  un'altra   flotta, 
e  s'andafle  a  compiere  la  prefa  rifoluzione,   con  diflruggere  tutte  le 
Città  e  Caftella  della  Crimea.  Ora  quei  del  pacfe,  che  erano  fuggiti, 
o  fopravanzati  alle  fpade,  avvifati  di  quella  barbara  rifoluzione,  s'uni» 
rono,  fi  fortificarono,  ottennero  foccorfo  da  i   Gazari,.  e  dopo   aver 
ripulfaie  l'armi  Cefaree,  proclamarono  Imperadore  Bardane,   che   af- 
funfe  il  nome  di  Filippico,  il  quale  mandato  in  efilio  molti  anni  prima, 
ficcome  dicemmo  all'Anno  701.  fu  chiamato,  o  accorfc  colà   in   tal 
congiuntura.  Mauro  Patrizio  colla  fua  flotta,  per  timore  d'elfere  ga» 
ftigato  da  Giuftiniano,  fi  unì  con  Filippico,  e   tutti   concordemente 
fui  fine  di  qucft' Anno  giunfero  a  Coftantinopoli,  dove  pacificamente 
fu  arameftb  il  nuovo   Augufto,   giacche  Giuftiniano  dianzi  ufcito   in 
campi^gna  colle  poche  truppe,  che  avea,  e  con  un  rinforzo  ottenuto 
da  i  Bulgari,  non  fu  a  tempo  di  prevenire   Filippico.    Spedito  dipoi 
contra  d'eftb  Giuftiniano  Elia  Generale  di  Filippico,  taoto  feppe  adope- 
rarfi,  che  tirò  nel  fuo  partito  i  foldati  del  di  lui  efercito,  mandò  contenti 
scafai  Bulgari,  ed  avuto  in  mano  il  beftiale  Imperadore  Giuftiniano, 
con  un  colpo  di  iciibia  gli  fece,  come  potè,  pagare  il  fangue  d'ia^ 

nume- 
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Era  Volg.  numerabili  Crifliani  da  lui  fparfo.  Inviara  a  Colhntinopoli  la  di  luf 
Anno  711.  cella,  d'ordine  di  Filippico  fu  portata  a  Roma.  Tiberio  Auguilo  di 
lui  Figliuolo  fcappato  in  Chiela,  ne  fu  per  forza  eltratto,  ed  anch' 
egli  tolto  di  vita.  Quello  fine  ebbe  Giujìiniano  Rinotmeto^  cattivo  Fi- 
gliuolo di  un  ottimo  Padre,  che  fcdotto  dallo  fpirito  della  vendetta, 
andò  fabbricando  a  fé  (telTo  la  propria  rovina,  e  colia  fua  morte  li- 
berò da  un  gran  pefo  la  terra.  In  quell'Anno  ancora  diede  fine  a'fuoi 
giorni  Childeberto  HI.  Re, di  Francia,  che  ebbe  per  (ucceflore  Dago- 
berto  IH.  tutti  Re  di  ftucco  in  quelli  tempi,  perche  Re  vero,  benché 
fcnza  nomc,cra,P////«0-di  Erillallo  loro  Maggiordomo. 

Anno  di  Cristo  dccxii.  Indizione  x. 
,di  Co s  T  A  N  T I N o  Papa  j. 
;  di  Filippico  Imperadore  2. 
di  Aliprando  Re  i. 

di    LiUTPRANDO    Re    I. 

SOtto  il  nuovo  Imperadore  Filippico  fi  credeva  ornai  di  goder  pace 
e  tranquillità  il  Romano  Imperio,  quando  coftui  fi  venne  a  fco- 
prire  imbevuto  di  errori  contrarj  alla  dottrina  ed   unità  della  Chiefa 
{t)  Theeph.    Cattolica.  Si  diflc(a),  (ma. forfè  fu  una  ciarla  inventata  da  alcuno) 
i»  C*r»i»#^.  che  un  Monaco  del  Monillero  di  Callillrato  molti  anni  prima  gli  avca 
più  volte, predetto  l'Imperio,  con  raccomandargli   infieme  di  abolire 
il  Concilio  Sedo  Generale,  come  cofa  mal  fatta  ,  fé  pure  a  lui   pre- 
,meva  di  llar  lungamente  fui  trono  .  Gliel  promife  Bardane,  o  fia  Fi- 
lippico, e  la  parola  fu  mantenuta.    Poco  dunque   llette,  dopo  eflcr 
giunto  al  comando,  che  raunato  un  Conciliabolo  di  V efco vi. o  adula- 
tori,  o  timorofi ,  fece,  dichiarar  nullo  il  fuddetto  Concilio,  ed  infieme 
,  condcnnare  i  Padri,  che  l'aveauo   tenuto,  avendo  già  cacciato  dalla 
Sedia  di  Collantmopoli  C/Vo,  e  a  lui  foltituito  Giovami  aderente  a  i 
fuoi  errori.  Se  ne  Ilava  poi  quello  novello  Auguilo  pafiàndo  l'ore  in 
OZIO  nel  Palazzo,  e  pazzamente  dilapidando  i  teibri  raunatitia  i  pre- 
cedenti Augulli,.  e  maflìmamente  dal  fuo  predecefibre  Giuftiniano  II. 
.con  tanti,  coofilcbi  da  lui  fatti  fotto  varj  pretclli .    Per  alerò  nel  par- 
lare era  molto  eloquente,  e  veniva  riputato  uomo  prudente;    ma   ne' 
fatti  fi  Icopri  inabile  a  si  gran  Dignità,  e  fpezialmente  .fpoicò  la  fua 
vita  eoU'erefia,  e  con  gli  adulterj,   eflcndo   penetrata  la  fua   luffuria 
fin  dentro  ichiodri  delle  lacre  Vergini.  La  fortuna  di  ,;Filippico  fu 
ancor  quella  di  Felice  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  il  quale   accecato   vi- 
(b)  A^ntll.  vcvainefilio  nella  Crimea.  (.i>)  Venne  egli  rimcfib  in  libertà  dal  nuovo 


cis  Tom. 


inVit.Beli-   ^^ugufto,  con  fargli  rcllituue   quanto  avea, perduto.    Fu  anche   rega- 
-R«r.  luitù  lato  da  lui    di    molti    vafi    di    cri  Hai  lo  ,    ornati    d'oro    e    di    pietre 
'  preziole  .   Fra  gli  altri  dom  v'era  una  Corona  picciola  4' oro,  ma 

a  me- 
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arricchita  di  gemme  di   tanta  valuta,   che   un   Giudeo   mercatante  a'  Era  Vo!g; 
tempi  d' Agnello  Storico,  interrogato  da  Carlo  Magno,  quanto  fc  ne  Anno  712. 
caverebbe  vendendola,  rifpofe,  che  tutte  le   ricchezze  e  i    paramenti 
della  Cattedral  di  Ravenna  non  valevano  tanto,  come  quella  fola  Co- 
rona. Ma  quella,   foggiugne    Agnello,   fotto   l' Arcivefcovo   Gitrgio, 
che  fu  a' Tuoi  giorni,  fparì .  Racconta  dipoi  cfTo  Storico  un   miracolo 
fatto  da  quelto  Arcivefcovo,  con  fir  morire  daddovero,  chi  s'era  finto 
morto  per  burlarlo.  Ma  in  quefti  Secoli  una  gran  facilità  v'era  a  fpac- 
ciarc,  e  molto  più  a  credere  le  cofe  maravigliofe;   e  noi'  dopo  aver 
veduto  la  fuperbia  di  quefto  Prelato,  che  volle  cozzar' co  i   Romani 
Pontefici,  non  abbiamo  gran  motivo  di  tenerlo   per   Santo:   Convien» 
nondimeno  confefTare  il  vero,  e  ne  abbiam  la  teflimonianza  d'  Anaftafio" 
Bibliotecario  («),  che  ritornato  quello  Arcivefcovo  in  Italia,   pentito  (z)  Anafi*f 
dell'antico  orgoglio,  mandò  a  Roma  la  fua  profcflìon  di  Fede,  e  l'atto  Sibiiethu. 
della  fua  fommeflìonc  al  Papa:  con  che  fi  riconciliò  colla  Chiefa  Ro-  "» '^"A*»'- 
mana,  e  vifle  poi  fempre  d'accordo  con  lei.  Secondo  tutte  le  appa- 
renze Felice  Arcivefcovo  quegli  fu,  che  fece  depor  l'armi   a   i   Ra- 
vennati,  e  ceflar  la  cominciata  loro  ribellione.  Tre  mefi  dopo  l'arrivo 
in  Roma  di  Papa  Cofiantino^  cioè  verfo  il  fine  di  Gennaio  dell'Anno 
prefente,  arrivò  colà  la  nuova  della  mutazione  accaduta  in  Collanti- 
nopoli,  colla  creazioae  d'un  Imperadore  Eretico:  cofa  che  turbò  forte 
eflb  Papa,  e  tutta  la  Chiefa.  Venne  dipoi  anche  Lettera  del  mede- 
fimo  Augufto,  che  portava  la  dichiarazione  degli  errori  di  luij  ma  il 
Papa  col  configlio  del  Clero  la  rigettò .  Anzi  acccfo  di  zelo  tutto  il 
Popolo  Romano,  fece  pubblicamente  dipignerc  nel  Portico  di  San 
Pietro  i  fei.  Concili  Generali,  acciocché  ben  compariflc  il  fuo  attac- 
camento alla  vera  Fede.  Animofamente  ancora  dipoi  fi  oppofe  all'or- 
dine mandato  da  Collantinopoli,  che  fimili  pitture  fi  abolifirro .  Andò' 
tanto  innanzi  lo  zelo  d' e  fio  Popolo,  che  fu   rifoluto  di  non  ricono- 
fcere  Filippico  per  Imperadore,  né  di  ammettere  il  fuo  Ritratto,  fic- 
come  fi  folca  fare  de  gli  altri  Augufti  con  ri{>orló  poi  in  una  Chiefa, 
né  di  nominarlo  nella  Mefla ,  e  ne  gli  Strumenti,  né  di  lalciar  corre- 
re moneta  battuta  da  lui.  Ciò  vien  pure  attellato  dà  Paolo  Diacono. 
Fino  a  quelli  tempi  jinfprando  Aio  del  fu  Re  Liutberto  vìzz  fer- 
mato il  piede  in  Baviera .  Probabilmente  era  anch'egli  o  nativo  o  oriondo  » 
di  quel  pacfe,  clic  avea  dato  più  Re  a  i  Longobardi  in  Italia,  ficco- - 
me  abbiam  veduto.  W  Ora  egli,  ottenuto  un  poderofo  corpo  di  fol-- 
datefche  da  Tetdeherto  Duca  d'cfla  Baviera,  venne  in  Italia  contra  del  (b)^4i«/w 
Re  Ariberto  II.  che  non  fu  pigro  ad  incontrarlo  colle  fue  forze.   Se-  Diactnus 
gui  fra  loro  una  giornata  campale,  che  cotto  di  gran  fangue  all'una  '•  *^"  *■  35- 
e  all'altra  parte.  La  notte  fu  quella,  che  feparò  i  combattenti}  e   la 
rerità  e,  che  i  B.ivarefi  ebbero  la  peggio,  e  fi  preparavano  alla  fuga. 
Ma  Ariberto,  che  non  dovca  cflere  bene  informato  del  loro  llato,  in 
vece  di  dar  faldo  nel  fuo  accampamento,,  giudico   meglio  di   ritirarfi 
coli'efercito  in  Pavia.  Qucfta  rifoluzione  sì  perche  rimife  in  petto  a  i 
nemici  l'ardire,  e  sì  perche  tornò  in  vergogna  e  danno  de' Longo- 
bardi, 
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EnA  Volg,  bardi,  parendo  che  (aTcro  vinti,  cagionò  tale  alienuion  d'affetto  de 
Akno  711.  j  Longobardi  verfo  di  Ariberto,  clic  proteltarono  di  non  voler  piti 
combattere  per  lui,  e  che  volevano  darfi  ad  Anfprando.  Jl  perchè 
Ariberto,  entrato  nell' Anno  dodiccfimo  del  fuo  Regno,  temendo  di 
fua  vita,  determinò  di  ritirarti  in  Francia;  e  prefo  quant'oro  potè  por- 
tar feco,  fegretamente  fuggi  dalla  Città.  Ma  mentre  egli  vuol  palTarc 
a  nuoto  il  Ticino,  il  pelo  dell'oro  (le  pur  fi  può  credere)  fu  ca- 
gione, ch'egli  reltaflc  affogato  nell'acque.  Trovato  nel  di  feguente 
il  fuo  cadavcro,  gli  fu  data  fepoltura  nella  Chicfa  di  San  Salvatore 
fuori  della  Porta  di  Ponente,  fabbricata  dal  Re  Ariberto  I.  fuo  Avo- 
lo. A  riferva  del  principio  del  Regno  di  quello  Re,  che  coll'ufur- 
pazione  e  colla  crudeltà  fi  tirò  dietro  il  biafimo  de  i  faggi,  jiriberto 
II.  fi  fece  conofcere  Principe  pio,  limofinierc,  e  amatore  della  giu- 
ftizia.  Ebbe  egli  in  ufo  di  ufcir  di  Corte  la  notte  traveftito,  e  di  gi- 
rar qua  e  là,  per  fcntire  non  men  da  quei  della  terra,  che  da  i  fore- 
ftieri,  cofa  fi  diceva  di  lui  per  le  Città,  e  qual  giuftizia  fi  faccffe  da 
-i  Giudici  pel  paefe  :  il  che  ferviva  a  lui  di  fcorta  per  rimediare  a  i 
non  pochi  difordini .  E  qualora  venivano  Ambafciatori  de' Potentati 
ftranieri  a  trovarlo,  il  cofìuine  fuo  era  di  lafciàrfi  loro  vedere  con  a- 
biti  vili,  e  colle  pelliccie  ufate  allora  affaiflìmo  dal  Popolo;  ne  mai 
volle  imbandir  la  loro  tavola  di  vini  preziofi,  né  di  vivande  rare,  affin- 
chè non  conccpiffero  grande  idea  del  paefe,  e  non  veniffe  lor  voglia 
d'infinuar  la  conquilla  d' Italia  a  i  loro  Padroni.  Ebbe  un  Fratello  per 
nome  Gumhert»^  che  fuggito  in  Francia,  quivi  pafsò  il  refto  de'fuoi 
giorni,  e  lafciò  dopo  di  se  tre  Figliuoli,  uno  de' quali  appellato  Ra- 
gimberto^  a' tempi  di  Paolo  Diacono  era  Governatore  della  Città  d'Or- 
leans. Dappoiché  terminato  fu  il  funerale  del  Re  Ariberto  II.  di  con- 
corde volere  i  Longobardi  eleffero  per  Re  loro  Afprando^  pcrfonag- 
gio  provveduto  di  tutte  le  qualità,  che  fi  ricercano  a  ben  governar 
Popoli,  e  maffimamcnte  di  Prudenza,  nel  qual  pregio  ebbe  pochi  pa- 
ri. Ma  corto  di  troppo  fu  il  fuo  Regno,  effendo  Ilato  rapito  dalla 
mone  dopo  foli  tre  Mefi  di  Regno  in  età  di  cinquantacinque  anni . 
Prima  nondimeno  di  morire,  ebbe  la  confolazion  d'intendere,  che  i 
Longobardi  aveano  proclamato  Re  Liutprando  fuo  Figliuolo,  così  no- 
sì  nominato,  e  non  già  Luitprando^  come  colta  dalle  Lapidi,  e  da  i 
Documenti  antichi.  Fu  polio  il  di  lui  radavero  in  un  avello  nella 
Chiefa  di  Santo  Adriano,  fabbricata,  per  quanto  fi  crede,  da  lui,  col 
feguente  Epitaffio,  comporto  di  verfi  Ritmici. 

ANSPRANDUS,  HONESTUS  MpRIBUS,PRUDENTIA  POLLENS, 
SAPIENS,  MODESTUS,  FATIENS,  SERMONE  FACUNDUS, 
ADSTANTIBUS  QUI  DULCIA,  FAVI  ME^LIS  AD  INSTAR, 
SINGULIS  PROMEBAT  DE  PECTORE  VERBA. 
CUJUS  AD  AETHEREUM  SPIRITUS  DUM  PERGERET   AXEM, 
POST  QUINOS  UNDECIES  VITAE  SUAE  CIRCITER  ANNOS 
APIt;EM  RELlQUiT  REGNI  PRìESTANTISSIMO  NATO 
LYUTHPRANDO  INCLYTO  ET  GUBERNACULA  GENTIS  .     ... 
DATUM  PAPIAE  DIE  vlD.ÙUM  JUNII  INDICTIONE  DECIMA. 

Quel 


\ 
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Quel  Datum  Papia  temo  io,  che  non   fi  legga   così  diftelb  nel  Era  Volg. 
marmo,  sì  perché  quello  non  è  un  Diploma,  o  una  Lettera  da  mct-  Anno  711. 
tervi  il  Datum,  e  sì  perchè  non   fi   foleva  per  anche   dire  Papi^,  ma 
bensì  Ticini.  Verifimilmente  le  due  fole  Lettere    DP.  che    fignificano 
Depofitus,  fi  fon  convertite  in  Datum  Papi^ .  Peraltro  (la  bene  la  no- 
ta Cronologica,  apparendo  da  varie  memorie  da   me   rapportate   nelle 
Antichità  Italiche,  e  da  altre  oflcrvate  dal  Cardinal   Baronie  W,   dal  (a)  Baron. 
Padre  Pagi  W,  e  da  altri,  che   cominciò   in   quell'anno  a  regnare   il  ■^'!"p^  ^■"■ 
Re  Liutprando  fuo  Figlio,  giovane  bensì,  ma  Principe  di  grande  cfpet-  \j   aI'"1l 
tazione.  Vcggafi  ancora  uno  Strumento  della   Primaziale  di   Pifa,   da  Baron. 
me  pubblicato   (0,  da   cui   apparifce,   che   tra  il  Febbraio  e    Luglio  {c)AntUjxi- 
dell'anno  prefente  Liutprando  diede  principio  all'Epoca  del   fuo   Re-  '^^'J^f/^'' 
gno.  Prima  nondimeno  di  terminar  queft' anno, vo' riferire  un  fatto  fpct-  ^J^^'jooj. 
tante  a  i  tempi  del  Re  Ariberto  II.  e  fucceduto  nell'anno   undecimo 
del  fuo  Regno,  per  cui  fi  accefe  in  Tofcana  una   fiera  lite  fra  1    Ve- 
fcovi  d'Arezzo,  e  di  Siena,  che  durò  poi  de  i  Secoli,   come  appari- 
fce da  gli  atti  da  me  dati  alla  luce  nelle    Antichità   Italiche   (.d) .    Ne   Ci)^»^'?"'- 
rapporterò  il  principio  colle  parole  flelle  di  Gerardo,  vecchio  Primi-   f^'-  ^'■"^""^ 
ceno  della  Chiefa  Aretma,  che  ne  lafcio  nellanno  lofj.  una  Memo-  lxxiv. 
ria,  tuttavia  efillente  manufcritta  nell'Archivio  di  que' Canonici,  e  da 
me  tempo  fa  copiata.  Arìpertm  (dice   egli)   fiUus  ejus  regnavit  Annos 
XII.  cujus  Regni  Anno  undecima  Senenjts  Civitatis  Epifcopus  cantra  Deum , 
fuique  Ordinis  periculum,   San£lorum   Patrum  firmiffimn  Jura,  fauttieque 
Ecclefia  termino s  tranfgreffus ,   invafit  quandam  fanSìte   Aretina  Ecclefia 
Paroecbiam.y  Senenfi  territorio  pofitam.,  atque  per  integriim  annum  enormi- 
ter,  ut  ipfe  Epifcopus  pofiea  ante  Liuprandum  glorioftjjlmum  Regem  confef- 
fus  eft,  ufurpavit ,  ordinans  in  ea  aliquanta.  Gracula.,  (^  duos  Preshyteros; 
fiatimque  Synodali  terrore  perterritus  ccjfavit .    Tunc  autem  hiec  temeraria 
prajumptio ,  y  prima  ufiirpatio  initium  fumpfit ,  ut  in  "vetu/lijjìmis  thomis 
ego  Gerardtis,  antiquus  fanSla  Aretina  Ecclefite  Primicerius ,  qui  fi?  hifc 

omnia ,  Deo  tefte ,  l'eraciter  ordinavi ,  legi  paucis  ab Lupertia- 

nus  Aretinenfis  Epifcopus  cum  fuis  domefticis  hahitabat  apud  Plebem  San- 
(ìie  Mariie  in  Pacina,  pacìfico  l§  quieto  ordine  exercens  ea,  qua  ad  Epi- 
fcopum  pertincnt  in  fua  Diwcefi .   Ilio  autem  tempore  Senenjis   Civitas  crai 
do'innicata  ad  tnanus  Ariberti   Regis   Langobardorum,  habitabatque  in  ea 
Jiidex  Rcgis  Ariberti,  nomine  Gundipertus,  qui  veniens  fimul  cum  Roberto 
Caftaldio  Regis  Ariberti  ad  Plebem  Sanala  Maria  in  Paciìia ,  ubi  Epifco- 
pus Lupertìanus  Aretinenfts  erat ,  nuUamque  reverentiam  Epifcopo  exhibens , 
coepit  homines  ipftus  Epifcopi  injuriofe  atque   contiimeliofe  diìiringere,  atque 
per  placita  fatigare .    ^od  faSlum  Aretini ,   qui  cum  Epifcopo  erant ,  non 
valentes  pacificare,   tamdem  irruentes  ipfum   Godipertum  Judicem  Senenfi s 
Civitatis  eccideriint .  ^la  de  caufa  univerfus  Senenfis  Populus  cotnmotus  efl 
adverfus  Lupertianum   Epifcopum,  eumque  inde  fugaverunt,  illamque  Pa- 
roechiam   Adeodatum   Senenjem  Epifcopum,  qui  erat   Confobrinus  pradiHi 
Godopetti  Judicìs,  quem  Aretini  interfecerant ,  volentem,   mlcntemque  per 
unum  annum  tenere  fecerHM .  Ibique  tria  Gracula   (  cioè  tre  Orator j  )   6? 
Tom.  IF.  Bb  duoi 
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Eka   Volg.  duos  Preshyteros  enormi  ter  ^  (5*  cantra  Ecckftaflicam  difcipUnam  confecravit . 

Anno  711.  Qi/nt  autem  pr,ediSlus  .-Iripertiis  Rex  AnnaDominide  IncarnMion'n  DCCXIl. 
Vcdicmo  anditi. Io  inn.inii  k  continuazion  di  quclU  lite,  eflcndo  qui 
folamcnte  da  olTervare,  che  n  m  di  una-fola  Parrochia,  ma  di  molte  fi 
dirputò  fra  quc' V^efcovi ,  ficcnme  fra  poco  fi  offerverà .  Continuaro- 
no ancora  in  quell'anno  i  Saraceni  le  loro  conquide  nella  Spagna,  con 
impadronirti  di  Merida,  di  Siviglia,  di  Saragozza,  e  d'altre  Città. 
Solamente  fece  loro  fronte  il  v.iiorofo  Pelagio^  che  eletto  Re  de  i 
Criltiani  ncU'Aduria,  riportò  anche  varie  vittorie  centra  di  quegl' In- 
fedeli . 

Anno  di  Cristo  dccxiii.  Indizione  xr. 
di  Costantino  Papa   6. 
di  Anastasio  Imperadore   i. 
di   L  I  u  T  P  R  AN  D  o  Re   2. 

Porrebbe  cfTere,  che  ir»  queft'anno  fofTe  fucceduta  l'andata  di  Be- 
nedetto Arcivefcovo  di  Milano,  uomo  di  fama  vita,  a  Roma   per 
<aì  vaulm     fua  divozione,  narrata  da   Paolo   Diacono  (<»),  e   da   Anaftafio  Biblio- 
X>'aci>nus       tecario  (^) .  Con  tal'occafione  il  buon   Prelato   fpiegò   le   lue   querele 
(h)'A»ilìaf.  ^^  fo'io  Pontificio,  pretendendo,  che  a  lui  appartencflc  il   confecrare 
'vn.Co.nff,a.nt.  i  Vefcovi  di  Pavia,  come  a  Metropolitano.  Ma  efiendofi  trovato,  che 
la  Chiefa  Romana  da  gran  tempo  era  in  pofTefib   di  confccrar  que'fa- 
cri  Partorì,  fia  perchè  all'arrivo  de' Longobardi  in  Italia  i' Arcivefco- 
vo di  Milano  fi  ritirò  in  Genova,   fuggetta  ali' Imperadore,   e  fcgui- 
tarono  a  dimorar  colà  alcuni  fuoi  Succcfibri  j  o  pure  perchè  1  Re  Lon- 
gobardi proccuraflero  al  Vefcovo  della  loro  principal  refidenza  i'cfen- 
zione  dal  Metropolitano:  comunque  foffe,  certo  è,   che   efTo  Arcive- 
fcovo ebbe  la  fentenza  contro,  e  però  feguirarono  fempre  da  lì  innan- 
zi i  Vefcovi  di  Pavia  ad  cfFere  indipendenti  dalla  Cattedra  di  iVliìano, 
ed  immediatamente  fottopofti  al  Romano  Pontefice.   Per  altro  antica- 
(c)  Anecdot.,  xY\(tnte  non  fu  cosi,  ficcome  io  dimollnti  in  una  DifTcrtazione  (0,  Itam- 
"""■     ■   ■  para  nell'anno  1697.   Abbiamo  poi  atteftata  da  cflo   Paolo  Diacono  la 
fanrità  dell* Arcivefco  Benedetto,  il  qua'e  in  fiuti  non  cercò  allora  di 
acqui  (lare  un  nuovo  ed  inufato  diritto  fopra  la  Chiefa  di  Pavia,  ma 
bensi  di  ricuperare  e  confervare  l'antica  fua  autorità.  In  Roma  Itcfla 
m  Collant    ^"^Sui  nel  prefcnte  anna  uno  fconcerto.    (^0   V'era  per  Governatore 
Criftofora  Duca.  Per  ifcavalcarlo  da  quel  pollo,  un  certo  Pietro  ricor- 
fe  all' Efarco  di  Ravenna,  che  gli  diede  le  patenti  di  quel  governo. 
Ma  eficndo  che  i  Romani  non  voleano  fcntir  parlare  di   Filippica  Im- 
perador  Monotelita,  a  nome,  o  col  nome  del  quale  era  (fato  dato  quel 
porto  a  Pietro,  buona  parte  di  loro  fi  unì   con  determinazione  di  non 
voler  querto  Duca.  La  fazione  adunque,  che  forteneva  Criftoforo,  (i 
azzuffo  coir  altra,  che  era  in  favore  di  Pietro,  nella  Via  facra  davan- 
ti al 
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ti  al  Palazzo,  e  ne  {eguirono  morti  e  ferite.  Più   oltre  fi  farebbe  di-  Era  Volg. 
latato  quello  fuoco,  fé  Papa  Cojlantino  non  avcfle  inviato  de' Sacerdo-  Anno  713. 
ti,  che  co  i  fanti  Vangeli  e  colle  Croci  divifcro   la  baruffa.  E  buon 
per  la  parte  di  Pietro,   la  quale  già  foccombeva}   ma   perciocché   fu 
fatta  ritirar  l'altra  parte,  che  fi  chiamava  la  Criltiana,    Pietro  prodi- 
toriamente fé  ne  prevalfe,  e  fece  credere   d'eflere   rimafto   vincitore. 
Poco  poi  (lette  ad  arrivar  dalla  Sicilia  la  nuova,   che   l'Eretico    Im- 
perador  Filippico  era  flato  deporto.  Come  feguifle  la  di  lui  caduta,  l'ab- 
biamo da  Teofane,  da  Niceforo,  da  Zonara,  e  da   Cedreno.    Molti 
erano  malcontenti  di  que(to    Principe,  dopo  averlo  fcoperio  nemico 
del  Concilio  Sello  univerfale,  e  tanto  pili  perch'egli  a  cagione  di  que- 
lla fua  alienazione  dalla  ientenza  Cattolica,  s'era   mcflo  a  perfcguitare 
i  Veicovi  Cattolici.  S'aggiunfe,   che  i  Bulgari  fecero  un' improvvifa 
irruzione  fino  al  Canale  di   Collantinopoli,   e   molti   ancora   paflarono 
di  là,  con  fare  un  terribil  facchcggio,  e  condur  via  un' immenfa  quan- 
tità di  prigioni,  fcnza  che  Filippico  facefie  provvifionc  alcuna  in  que- 
lle calamità.  I  Saraceni  anch'elfi  dopo  aver  prefa  Millia,  ed   Antio- 
chia di  Pifidia,  fecero  dalla  lor  parte  di  fimili  incurfioni  con  riportar- 
ne un  incredibil  bottino .  Ora  congiurati  alcuni  Senatori  moflero  Rufo 
primo  Cavallerizzo  a  deporre  quello  inetto  e  malgradito  Imperadore. 
Nella  Vigilia  di  Pentecolte  con  una  truppa  di  Ibldati  entrò  elfo  Rufo 
nel  Palazzo,  e  trovato  Filippico,  che  dopo  il  pranzo  dormiva,  il  traf- 
fe  fuori,  gli  fece  cavar  gli  occhi,  ma  non  gli  tolfe  la  vita.    Nel  di 
fegucnte  di  Pcntecollc,  elTendofi  raunato  il  Popolo  nella  gran  Chicfa, 
fu  eletto  e  coronato  Imperadore  Artemio^  primo  de' Segretari  di  Cor- 
te, a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Jnaftafio .   Era  egli   vcrfatilfimo  ne   gii 
affari,  dottiamo  e  zelante  della  vera  dottrina  della  Cbiefa .    Non  tar- 
dò il  medefimo  Augullo  a  Ipedire  in   Italia   un  nuovo   Efarco,   cioè 
ScDÌaflice  Patrizio,  e  fuo  Gentiluomo  di   Camera,   che  portò  a   Papa 
Collantino  (<»)  l'Imperiai  Lettera,  con  cui  fi  dichiarava  feguace  della  W -^"^z?'»/- 
Chiefa  Cattohca,  e  Difenfore  del  Concilio  Sello  Generale:  il  che  re-  '"^'"fi"""- 
co  una  fomma  contentezza  al  Papa,  e  al  Popolo  Romano .  Ed  allora  fu, 
che  Pietro  fu  pacificamente  inllallato  nella  Dignità  di  Duca  e  Gover- 
natore di  Roma,   con  aver   prima  data   parola  di    non  offendere,   chi 
s'era  oppollo  in  addietro  al  fuo  avanzamento.   Fece   in  quell'anno  il 
Re  Liutprando  una  Giunta  di  nuove  Leggi  a  quelle  di   Rotari,   e  di 
Grimoaldo.  Nella  Prefazione  da  me  llampata  (^)  nel  Corpo  dclL  Leg-  W  ^^5" 
gi  Longobardiche,  egli  s' intitola   Chrijìiams  (^    Catbolicus  Deo  dde£ì<e  Y^ff'tl'^- 
gentis  Lungobardorum  Rex .  Sogguigne  d'aver   fatte   effe    Leggi    ^>f''o j  j^er.  Italie! 
Deo  propitio^  Regni  mei  Primo  ^  pridìe  Kalendas  Martias  ^  Indizione  Un- 
decima^ una  cum  omnibus  Judicibui  (cioè  co    i  Conti,  o   vogliam   dire 
Governatori  delle  Cutà)  de  Aulìrix  i^  Neufìrite  partìhu^ ^  13  de  Tufci<s 
finibusy  cum  reliquis  Fidelibus  meis  Longobardi s,  (^  cunElo  P apulo  ajjìft en- 
te.  Però  e  da  notare,  che  non  fi  llabilivano  allora,  ne  fi  pubblicava- 
no Leggi  fenza  la  Dieta  del  Regno,  e  l'approvazione  de' l-opoli.  Con 
ciò  ancora  vicn  confermata  la  Cronologia  d'effo  Re  Liutprando,  cor- 
fi  b  i  rea- 
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Era  Volg.  rendo  ndV  Indizione  Undecima^  cioè  nell'anno  prefente,  il  primo  anno 
Anno  713.  dd  Regno  fuo.  Noi  troviamo  in  un  Documento  C")  di  queft'Anno 
tl^nZ"  f^(iiP«rto  (lo  fteflo  che  Gualberto)  Duca  della  Città  di  Lucca,  cioè 
T.i.f.iiT.  Governatore  di  quella  Citta. 

Anno   di   Cristo  dccxiv.   Indizione  xii. 
di   Costantino  Papa   7. 
di   Anastasio   Imperadore   i. 

di    LiUTPRANDO    Re   3. 


E 


Rafi  già  afifodato  nel  Regno  il  Re  Liatprando,  e  tutto  era  in  pace, 
quando  fi   venne  a  fcoprire  una  trama  ordita  centra  di  lui  nella  ilciFa 
(b)  p.iulus    Pavia  {!') .  Rotari  fuo  parente  quegli  era,  che  macchinava  di  torgli  la 
FI'"a""'  r    ^'^^  ''°"  'Speranza,  per  quanto  fi   può  conghietturare,    di   fuccedcrgli 
'  ■    ■  "^^  ^  ■  nel  Regno.  A  tal  fine  aveva  egli  preparato  un   convico   in   fiaa  cala, 
dove  penfava  d'invitare  il  Re,  e  meffi  in  difparte  de  gli  fgherri  for- 
tiffimi,  che  nel  più  bello  del  pranzo  doveano  fare  la  fella  al  Re.  N'eb- 
be fentore  Liutprando,  e  però  mandò  a  chiamar  Rotari,  e  giunto  co- 
ftui  alla  fua  prefenza,  taftò  colle  mani,  s'era  vero,  che  portafie  il  giac- 
co  fotto  a  i  panni,  come  gli  era  flato  luppofto,  e  trovò,  che  era  così. 
Rotari  (coperto  diede  indietro,  e  sfoderò  la  fpada  per  uccidere  il  Rcj 
ma  il  Re  non  fu  mica  pigro  a  fguainar  la  fua.  Allora  una  delle  guar- 
die per  nome  Subone  prcfe  per  di  dietro  Rocari,  con  reflare  ferito  da 
lui   nella  fronte.    Accorfero  l'altre  guardie,   e  faltandogli   addoflb,  lo 
fttfcro  morto  a  terra.  Quattro  fuoi  Figliuoli,  che  non  erano  a  quello 
fpettacolo,  reltarono  anch'elfi   uccifi,   dovunque   furono  trovati.   Per 
attell.ito  poi  di  Paolo  Diacono,  era  Liutprando  di  mirabil' ardire .  Gli 
fu  riferito,  che  era  fcappato  detto  a  due  de' fuoi   Scudieri   di   volerlo 
ammazzare.  Un  dì  li  fece  venir  feco  nel  più  folto  d'un  bofco,  e  mcf- 
fa  mano  alla  fpada,  lì  rimproverò  per  l'iniquo  loro  difcgno,  con  fog- 
giugnere,  che  era  allora  il  tempo  di  efeguirlo  .    Gli   caddero   a'  piedi 
impauriti   con  rivelargli  il  meditato  delitto,  e  chiedergli  mifericordia . 
Così  fece  con  altri j  e  badava   confelTare  e  dimandar  mercè,   ch'egli 
dipoi  generofamente  perdonava.  Attefe  in  quell'Anno  il  faggio  Impe- 
(c)  Thsoih.  radore  Anajlafio^  fecondo  la  teftimonianza  di  Teofane  CO,  a  fortifica- 
i»  chroHog.  re,  e  preveder  di  viveri  la  Città  di  Coltantinopoli,  e  a  far  de' mira- 
bili preparamenti  per  terra  e  per  mare,  a   fin   di   mettere  argine  alle 
continuate  conquide  de' Saraceni,  non  lafciando  di  trattar  nello    lleflb 
tempo  con  loro  di  pace,  e  malfimamente  perchè  voce  correa,  che  vo- 
leflcro  venir  fotto  Coftantinopoli.  L'Anno  poi  fu  quello,  in  cui  ven» 
ne  a  morte  Pippino  di  Erillallo,  potentilfimo  Maggiordomo  del  Regno 
di  Francia.  A  lui  fuccedette  nel  medefimo  gradò  Crt?/o  appellato  yW^r- 
telle^  che  Alpaide  fua  concubina  gli  avea  partorito,  giovane  di  venti- 
quattr'anni,  ma  di  un  valore  ed  ingegno  rariflimo  .  Egli  avea  per  Mo- 
glie 


I 
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glie  Rotrude^  da  cui  erano  già  nati  Carlomamo ^  e  Pippino^  che  poi  fu  Era  VcJf. 
Re  di  Francia.    Ma  per  la  morte  del  iuddetto  Pippino   d' En Hallo  Ì\  Anno   714. 
Iconvolfe  tutto  il  Reame  de' Franchi,  di  maniera  che  feguirono  vane 
battaglie  con  ifpargimento  di  gran  fangue  de'  Popoli,  come  s'ha  da  gli 
Scrittori  della  Storia  Franzeie .  Da  imo  Strumento  fcritto  fotto  quella 
Indizione  ncW  Anno  Secondo  del  Re  Liutprando,  citato  dal  Padre  Ma- 
bilione  (a),  fi  ricava,  che  continuava  tuttavia  nel  governo   di   Lucca  ^^^^  ^^^^^^^^ 
Walperto^  o  fia   Gualperte^   in  qualità   di    Duca,  o  Governatore,  dei  Annal.  Be- 
qualc  s'  è   fatta  di  fopra  nel  fine  dell'anno  precedente  menzione.  nedia.l.  19. 

^  *■  cap.  78. 

Anno   di   Cristo  dccxv.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  II.  Papa   i. 
di  Anastasio    Impeiadore    3, 
di  Liutprando  Re   4. 

TErminò  in  queft' Anno  Cfi/^^^/w  Papa  il  fuo  Pontificato,  chiamato 
da  Dio  a  miglior  vita,  nel  di  8.  di  Aprile,  per  quanto  crede  il 
Padre  Pagi  (^),  con  lafciar  dopo  di  sé  una   gloriofa  memoria.    A   lui  (b)  pagius 
fuccedette   Gregorio  II.  Romano  di  nazione,  ordinato  Papi  nel  dì  ip.  "^  Annal. 
di  Maggio  (0,  che  maggiormente  illullrò  la  Chieia  Romana  colla  ian-  ^^{^'^^ji^r 
tìtà  de'coltumi,  e  colle    fuc  infigni  azioni  .  Era  egli  Itato  allevato  fin  ,„Grc-<ir.  * 
dalla  Tua  più  verde  età  nel  Clero  della   Bafilica  Lateranenfe,  e   falito  /;. 
per  varj  gradi  al  Diaconato,  aveva  accompagnato  Papa  Coftantino  alla 
Corte  Imperiale,  dove  diede  buon   faggio  del   fuo   fapere.   Trovavafi 
appunto  unita  in  lui   la  fcienza  delle  divine  Scritture,   l'amore   della 
caltita,  la  facondia  del  parlare,   e  la  fermezza  d'animo   fpezialmentc 
nella  diRla  della  dottrina,  e  di  ciò,  che  riguarda  la  Chieia  Cattolica . 
Ne  minore  fu  il  fuo  zelo  per  la  ficurezza  di  Roma  fua   Patria;    e    lo 
fece  ben  tolto  conofccrc,  perchè  appena  fu  entrato  nella  Sedia  Ponti- 
ficale, che  fitte  far  delle  fornaci  di  calce,  ordinò,  che  fi  rillauraflcro 
le  mura  di  qucrll' augulla  Città,  e  fé  ne   comincio  in  fatti   la  fabbrica 
dalla  Porta  di  San  Lorenzo,   ma  non  fi  profeguì  poi   per  cagione  di 
varj  impedimenti,  che  fopravennero .  Saputafi  in  Collantinopoli   la  di 
lui  elezione,  Giovanni   Patriarca  gli  fcrifle  tolto  una  Lettera  compolU 
nel  fuo  Sinodo,  E  noi  fappiam  bene  da  Analtafio,  che   Gregorio  gH 
rifpolc,   ma  non  fappiam  già  cola  contencfle  la  di  luirifpolta.  Abbia- 
mo poi  da  Tcofuie  (^0,  che  in  quello  medefimo   Anno  elfo  Patriarca  (d)  The<7- 
Giovanni,  perche  favoriva,  o  almeno   avea  favorito  i    Monntcliti,   i\i  phanes  m 
deporto  per  ordine  dell' Impcrador  ^«.?/^/o,  e  fullituito  in  fuo  luogo  '-'•"""«"r- 
Germano y  Figliuolo  del  già  Giulliniano   Patrizio,  Arcivefcovo  di    Ci- 
zico,  e  in  gran  concetto  per  la  fua  rara  Letteratura,  e  piti  per  le  virtù 
infigni  dell'animo  fuo,  e   per  lo  zelo  della  dottrina  Cattolica:  i   quai  {t)  DAndul. 
pregi  col  tempo  il  fecero  aggiugncre  al  catalogo  de' Santi .  Circa  quc- '^^^   ^^" 
Iti  tempi  ,  ficcomc  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  («),  Paoluccia   ^^^^  ^(r^  Italia. 

di 
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Era  Volg.  di  Venezia  proccurò  a  Ce  fteflb  e  al  fuo  Popolo  l'amiftà  del  Re  Liut- 
Anno  jis-prando^  e  ne  ottenne  un  Diploma,  in  cui  erano  concedute  varie  efen- 
zioni  a  i  Veneti  nel  Regno  de' Longobardi,  con  efprimere   ancora  i 
confini  d'Eraclea,  o  fu  di  Città  nuova  fra  l'uno  e  1'  altro  dominio, 
dalla  Piave  maggiore  fino  alla   Piavicclla:  certo  eflendo,   che  le  Ifolc 
componenti  Venezia  erano  efclufe  dA  Regno  de' Longobardi.  A  que- 
fta  determinazion  de' confini  per  la  parte  del  Duca  intervenne  Marcello 
Generale  della  Milizia,  e  n'è  fatta  menzione  ne  i  Diplomi,  che  fulTe- 
gucntemente  riportarono  gli  altri  Duchi  o  Dogi  di    Venezia  da  i  Re 
d'Italia.  Di  fopra  nll' Anno  707.  vedemmo  fatta  dal  Re   Ariperto  IL 
la  Donazione,  o  fia  la  rellituzione  del  Patrimonio  dell' Alpi  Cozie  alla 
Chiefa  Romana.  Non  approvo  il  Re  Liutprando  tal  conccnìonc,  e  tornò 
a  metter  le  mani  addoflb  a  qui-' beni  e  ccnfi .  Ma  con  tal  premuri  e  forza 
l'intrepido  Pontefice  Gregorio  li.  gli  fcrific  intorno  a  quefto  affare,  con 
(ai  Anaftaf.  ^^r  Valere  le  ragioni  della  Sede  Apoftolica  (<»),  che  Liutprando  cedette, 
ìnGreger.      e  Confermò  ad  efla  Santa  Sede  quanto  avea  conceduto  il  Re  Ariber- 
■^'-  to  II.  Fu  il  prcfente  Anno  l'ultimo  della  vita  di  Dagoberto  III.    Re 

DiaTub  6  <^c'F'''>"chi,  al  quale  fuccedctte  Cbilperico  IL  in  tempi  appunto,  che 
eaf.  4^.  tutta  la  Francia  era  foflopra  per  le  guerre  civili,  e  per  le  difpute  del 
grado  di  Maggiordomo.  Era  (lato  po(to  prigione  Carlo  Martello  da 
Pletrude  fua  matrigna}  ma  ebbe  la  maniera  di  fcapparc,  e  di  rimet- 
tere in  piedi  il  fuo  partito,  con  iftradar  pofcia  al  Regno  i  iuoi  difcen- 
denti .  Finì  ancora  di  vivere  in  qucft'  Anno  Falid  Califa  ed  Impcrador 
de' Saraceni,  dopo  aver  fottomelTa  al  luo  Imperio  quafi  tutta  la  Spa- 
gna, e  gli  fuccedette  fuo  Fratello  Solimano. 

Bolliva  pili  che  mai  la  lite  agitata  fra  i  Vefcovi  d'Arezzo  e  di 
Siena,  per  cagione  non  già  di  una  Parrocchia,  ma  di  molte,  che  l'uno 
e  l'altro  pretendevano  effere  di  fua  giurisdizione.   Aveva  il  Re  Liut- 
prando  neir  Anno   precedente   inviato  Ambrofio   fuo    Maggiordomo  a 
conofcere   quella   controverfia,   e   davanti   a  quefto  Minitlro    fu   agi- 
tata  la   caufa    da  Luperziano   V^efcovo  d'Arezzo,   e   da  Adeodato  Ve- 
fcovo  di    Siena.    Allegava   il   primo   un   immemorabil  pofledo  di  va- 
rie  Chiefc   Battefimali  ,   e   di   alcuni    Monifterj,   podi   bensi   nel   di- 
Itrctto   di  Siena,   ma  fottopofti  al  Vcfcovo  Aretino,  finquando  i  Ro- 
mani Iraperadori   fignoreggiavano  la   Tofcana.    Rifpondcva  il  Vcfco- 
vo  Sancfe  ,   che   allorché   i    Longobardi  s'  impadronirono   della   To- 
fcana, Siena  non  avea  Vefcovo}  l'ebbe  dipoi  a  1  tempi  del  Re  Rotaii; 
e  che  i  Sancfi  aveano  pregato  il  Vcfcovo  d'Arezzo  di  prenderfi  cura 
di  quelle  Chicfc;  ed  aver  ben  l'Aretino  co'fuoi   Siiccelfori  elercitatc 
quivi  le  funzioni  Epifcopali,  ma  precariamente}  e  per  confegiicnte  do- 
verfi  que' Luoghi  (acri  reflituire.  La  fcntenza  fu  profferita  dal  fuJdet- 
to  Ambrofio  in  favore  della  Chiefa  Aretina,  perché  collava  dell' im- 
(b)  Vghell.    mcmorabii  poffeffo.  Ne  è  riferito  1' Atro  dall' Ughelli  (^),  Ìcvmiq  Re- 
ifal.  Sacr.    gnante  Liutprando  Rege  Anno  tertio.  Indizione  XI.   dee   dire  IndiiJione 
^r"  "!a^'   ^^^   Rapporta  eziandio  cflo  Ughelli  il  Diploma  di  approvazione  fat- 
ruZ.     '     ^^  ^^  1^^^  Giudicato  dal  Re  Liutprando;  Datum  Ticini  in  Palatìo  Re- 
gimi 


Annali    d'  Ir  alia.  199 

gio^fexta  die  Menfis  Martiiy  ^nno  felicijjìmi   Regni  noflri  tertio ^  Indi-  Era  Volg. 
ditone  Tertia  decima^  cioè  in  quell'anno.   Dubitò  l'Ughelli  della  legit-  Anno   71  j. 
timicà  di  tali  Attij  ma  fenza  ragione.  Ho  io  dato  alla  luce  altri    -^tti 
di  qucfta  lite  (a),  fpettanti  al  medefimo  anno  prefente,  e  che  confcr-  (z)  Atiti^iii- 
mano  i  precedenti.  Da  eflì  apprendiamo,   che  effendofi   richiamato   il  lat.  iralU. 
Vefcovo  di  Siena  pel  Giudicato  fuddetto,  fu  deputato  Gunteramo  No-  ^'prtat. 
taio  ali'etame  di  varie  perfone,  per  conofcere  lo  ftjto  di  quelle  Ghie-  '^'^' 
fc  ne' tempi  antichi;  e  tal  efame,  che  ferve  di  hiolto  all'erudizion  di 
que' tempi,  fu  ùtto  fui>  die  XII.  Kalendarum  Jiiliarum,  Indizione  Ter- 
tiadecima^  cioè  nel  dì  ic.  di   Giugno  dell'anno   prefente.    Succeflìva- 
mente  iecondo  l'ordine  àcW  EccellentiJJtmo  Re  Liutprando  unitifi  con  ef- 
fo  Gunteramo  Teodaldo  Vefcovo  di  Fiefole,  Majfìm»  Vefcovo  di  Pifa, 
Speciofa  Vefcovo  di  Firenze,  e  Talefpertano  Vefcovo  di    Lucca,  difa- 
minarono  le  ragioni  de  i  fuddetti  due  Vefcovi  litiganti,  ed  afcoltaro- 
no  i  teltimonj  .   Dopo  di  che  derifero  in  favore  del  Vefcovo  di   Arez- 
zo.  Il  Giudicato  loro  fu  fatto  V.  die  Menfis  Julii,  Regnante  fiiprafcri- 
fto  Domno  nolìro  ExcellentiJIìmo  ^  ChriftianiJJìmo  Liudprando  Rege ,  Jmio 
^arto  per  Indìzio  Tertiadecima^  cioè  nell'anno   prefente v   riconofcen- 
dofi  da  tali  Note,  che  Liutprando  cominciò   a  regnare  prima  del   dì 
V.  di  Luglio  dell'anno  6xi.  Leggeil  finalmente  pubblicato  parimen- 
te da  me  il  Giudicato  del  medefimo  Re  fopra  quefta  controverfia   in 
favore  del  Vefcovo  di  Arezzo,  con  efTere  fra  gli  altri    Giudici  inter- 
venuto ad  eflb  Giudicio   Jheodorus   Epifcopus  Cajìri  noflri^  e    in   oltre 
Auduald.  Dux.  Ho  io  gran  fofpetto,  che  que(to  Teodoro  fia  (lato  Ve- 
fcovo di  Pavia,  e  che  1"  Ughclli  non  l'abbia  pollo  al  fuo  fito.    Allo- 
ra I  avia  era  anche  appellata  Caftrum^  perchè  Fortezza,  perciò   fcelta 
per  più  ficura  abitazione  da  i  Re  Longobardi.  Anche  da  Ennodio  (^)  (b)  Ennod. 
Viene  accennata  Ticinenfìs  Oppidi  anguflia .  Poiché  per  conto  del  Duca  tnVtt.s.Ri 
Judoaldo  ne  aveva   io  rapportato   nelle    Antichità   Eftenfi   l'Epitaflìo,  /">^^»"' 
tuttavia  efillcnte  in   Pavia  j  fenza  faper*^  a  quali  tempi  efib  appartenef-   ''^llf'"/' 
fé,  conolccndofi  ora,  ch'elfo  Duca  vifi"e  fotto  il  Re  Liutprando.  Non 
difpiacerà  a  i  Lettori,  che  io  lo  rapporti  ancor  qui: 

SUB  REGIBUS  LIGURIiE  DUCATUM  TENUIT  AUDAX 
AUDOALD  ARMIPOTENS,  CLARIS  NATALIBUS  ORTUS, 
yiCTRlX  CUJUS  DEXI  ER  SUBEGIT  NAVITER  HOSTES 
FINITIMOS,  ET  CUNCTOS  LONGE  LATEQUE  DEGENTES, 
BELLIGERAS  DOMAVIT  ACIES,  ET  HOSTILIA  CASTRA 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVIT  DIDIMUS  ISTE, 
CUjUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUTIS. 

Più  fotto  fi  leggono  quelle  altre  parole:. 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET,  VULGATIS  FAMA  TRIUMPHTS, 
QUAE  VIVUM,  QUALIS  FUEUIT,  QUANTUSQUE  per  URBEIvi: 
INNOTUIT,  LAURIGERUM  ET  VIRTUS  BELLICA  DUCEM; 
SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS  CIRCITER  ANNIS, 
SPIRJTUM  AD  AETHERA  MISIT,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  DEDIT,  PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET, 

OIENONARUMJULIARUM,  FERIA  QUINTA-  Dal- 
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Era  Volg.  Dalle  quali  parole  intendiìimo,  che  quello   Duca   AudoaUo  morì 

Anno  716.  jn  età  di  fefiant'anni  nel  dì  7.  di  Luglio  dell'anno  718. 

Anno  di  Cristo  dccxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gpn.egorio  II.    Papa  i. 
di  Teodosio  Imperadore  i. 

di    LiUTPRANDO   Re    j. 


D 


jEgno  era  l' Imperadore  Artemio^  detto  Anaflafio^  di  lungamente 
tenerle  redini  dell' Imperio  Romano,  che  fotto  il  fuo  (aggio  ed 
attivo  governo  già  Iperava  di  rinvigorirli,  e  di  rifarcire  in  parte  le 
perdite  fatte.  Ma  gli  animi  de' Popoli  per  difetto  de' paffati  AugulH 
aveano  contratte  delle  malattie,  la  principal  delle  quali  era  di  abbor- 
rir  la  cura  de' Medici .  Avea  preparata  il  buon  Imperadore  una  forte 
fquadra  di  navi  e  d'armati,  per  inviarla  contra  de' Saraceni,  e  quefta 
era  giunta  a  Rodi,  quando  per  varj  pretefti  ammutinate  quelle  folda- 
tefche,  uccifcro  il  General  dell'Armata,  e  in  vece  di  profeguire  il 
cammino,  fé  ne  tornarono  a  CoftantinopoU.  Trovato  un  certo  feodofio^ 
Efattor  delle  gabelle  pubbliche,  benché  uomo  inetto  a  i  grandi  affa- 
ri, contuttoché  egli  refifteflc  e  fuggifle,  pure  il  forzarono  a  prendere 
il  titolo  d' Imperadore.  Anaflafio  a  quella  nuova,  dopo  aver  lafciata 
una  buona  guardia  alla  Città,  volò  a  Niceaj'c  quivi  fi  fortificò.  Per 
fei  mefi  durò  l'afledio  di  Coftantinopoli,  fegucndo  ogni  di  qualche 
baruffa  fra  i  difcnfori  e  i  ribelli.  Trovaronfi  in  fine  de  i  traditori,  che 
introdufTero  nella  Regal  Città  quei  fcellerati,  e  diedero  loro  la  como- 
dità d'infierire  fopra  gli  abitanti  con  un  lacco  generale,  e  coli' incen- 
dio d'afTailIìme  cafe.  Cofloro  ingroffati  da  i  Goto- Greci,  recarono  tal- 
mente fupcriori,  che  Artemio  Anaflafio,  veggcndo  dilperate  le  cofe, 
trattò  d'accordo,  con  che  gli  foffe  falvata  la  vita.  Però  depolto  il 
manto  Imperiale,  elefTe  la  vede  Monadica,  e  fu  relegato  da  Teodo- 
fio  nuovo  Augufto  a  Salonichi .  In  tal  maniera  redo  pacificamente  Im- 
peradore cflo  Teodofio^  il  quale  ficcome  buon  Cattolico  fece  rimette- 
re in  pubblico  la  pittura  del  Concilio  Sedo  Generale,  abolita  dianzi 
dall'empio  Filippico:  il  che  gli  guadagnò  qualche  dima  ed  amore  prcf- 
fo  il  Popolo.  Circa  quedi  tempi  Faroaldo  li.  Duca  di  Spoleti,  per 
(a)  raulus  attedato  di  Paolo  Diacono  (•-»),  alla  teda  del  fuo  cfercito  venne  aiU 
Diacomu  Città  di  Gladi",  tre  miglia  lun-i  da  Ravenna,  e  non  vi  trovando  di- 
/.  6.  e.  44.  fefa  per  l'improvvifata  del  fuoìirrivo,  fé  ne  impadroni, -Ne  fece  do- 
glianze 1'  Elarco  Scolajìko  al  Re  Liutprando^  ed  egli  difapprovando  quell' 
occupazione,  ficcome  fatta  fotto  il  mantello  della  pace,  ordinò  a  Fa- 
roaldo di  rcdituirk}  e  così  fu  fatto.  Il  Conte  Bernardino  di  Campel- 
(y,Camfd-  lo  nella  fua  Storia  di  Spoleri  {b)  fa  di  molte  frange  a  qucda  azione, 
lT,Tr  f  con  poche  parole  raccontata  da   Paolo   Diacono,   volendo  fra  l'altre 
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cofc  far  credere,  che  i  Duchi  di  Spoleci  foflero  indipendenti  dall' au-  Era  Volg. 
torità  de  i  Re  Longobardi,"  e  che  quc' Popoli  n»n  aTcffero  alcun  fo-  Anno  716. 
pra  di  loro,  fuorché  il  proprio  Duca.  Con  tal  pretenlìone   non  s'ac- 
corda già  la  Storia  di  quelli  tempi .  Ne'  medefimi  giorni  ancora   ven- 
ne a  Roma  per  fua  divozione  Teodene   II.    Duca   della  Baviera.    Ma 
nell'Ottobre  di  quell'anno  fu  afflitta  cfla  Città  di  Roma  da  una  ter- 
ribil  inondazione  del  Fiume  Tevere,  accennata  da  Anaftafio  W.  Du-  (a)^»4y?<»/: 
rò  elTa  per  fette  giorni,  ed  era  alta  l'acqua  nelle  Piazze  e  contrade.  ;„  aresor. 
Atterrò  molte  cale,  portò  via  infiniti  alberi,  e   impedì    la  fcminagio-  11. 
ne.  Varie  Procelfioni  e  preghiere  furono  intimate   dal   Santo  Papa,  e 
tornaron  l'acque  all'ufito  loro  cammino. 


A 


Anno  di  Cristo  dccxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  II.  Papa  3. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore    i. 
di  L  I  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  6. 

Lle  Leggi  Longobardiche  fu  ancora  in  queft'  Anno  fatta  dal  Re 

L  Liutpiando  u»' altra  Giunta  W   die  Kalend.   Mariii  jìnm   Regni  (b)  Zeges 

ftop-i^  Deo  p-opitio  F.  IndiSiione  XF.  coli' intervento   ed   alTenlb   de   i  ^""so^""^- 
Primati  e  del  Popolo .    Ivi   egli  è   intitolato  ExcellentiJJimus  Rex  gen-  ^'^  ' itÀM 
tis  felici jjimx  ^   Catholica  ,   Deoqtie  dik6l<e  Langohardorttm .    Godeva   in 
fatti  fotto  quei  Re  un'invidiabil  pace  il  loro  Popolo,  ed  era  con  vi- 
gore amminillrata  la  Giallizia,  al  contrario  dell'  Imperio  Romano   in 
Oriente,  fconvolto  da  tante  rivoluzioni,   lacerato  da   tante  parti   da  i 
Saraceni,  e  governato  bene  fpeflb  da  Imperadori  o  inetti,  o  Eretici, 
o  crudeli:  de' quali  difordini  entrava  talvolta  a  parte   anche   il   paefe, 
che  reftava  fotto  il  loro  dominio  in  Italia.  Succedette  appunto  in  quell' 
Anno,  fecondo  la  tellimonianza  di  Teofane  (f),  e  di    Niceforo   {d)^  h  chrlZÌ' 
lina  nuova   mutazion   di   Principe   in   Coftantinopoli  .    Andavano   alla  (d)   NUeph. 
peggio  gli  affari  pubblici  per  l'infufficienaa  di  Teodojio  Imperadore  j  e  incbrtnko. 
il  peggio  era,  che  iì  fentiva  un  formidabii   preparamento  dalla   parte 
de' Saraceni,  e  di  Stimano  loro  Califa  ed  Imperadore,  per  venire  all' 
afledio  di  quella  Imperiai  Città.  Però  cominciarono  tanto  i   pubblici 
Magillrati,  quanto  gli  Ufiziali  della  milizia  ad  cfortar  Tcodofio,  che 
volcife  dimettere  i'cccelfa  fua  carica,  e  lafciar  luogo  in  sì  gran   bifo- 
gno  e  pericolo  del  Pubblico  a  chi  avelfe  più  abilità  e  petto.  Accon- 
ienti  egli  da  faggio,  fi  ritirò,  ed  arrolatofi  col  Figliuolo  nella  milizia 
Ecclehallica,  palsò  tranquillamente  il  relto  de'fuoi  giorni.    Apprefib 
fu  eletto  Imperadore  Z.é'ow,  Generale   allora   dell' cfcrcito  d'Oriente, 
nato  in  Ifauria,  e  però  conofciuto  l'otto  nome  di  Leone  Ifauro^  uomo 
di  gran  coraggio.  Salì  egli  fui  Trono  nel  di  if.  di  Marzo,   e   poco 
Itctte  a  fignificar  con  fue  Lettere  l' efaltazione  fua  al  Ibmmo   Ponte- 
fice Gregorio  II.  con  una  chiara  profeifjon  della  Fede  Cattolica:  il  che 
Tom.  IV.  Ce  baftò 
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Era  Volg.  bafto  perchè,  foffe-  ammefla  1'  Immagine  di  lui   in  Roma,  e  il  Pap* 
Anno  717.  s' un pcgruiTe  tutta  alla  confcrvazione  del  di  lui  Stato  in  ftalia.   E  forfè 
fu  in  quelti  tempi,,  che  i  Longobardi  del  Ducato   Beneventana  fotto 
il  Duca  Romealdo  II.  con  frode  occuparono  il  Cartello  di  Cuma,  che 
era  allora  una  buona  Fortezza,  dipendente  dal  Ducato  di  Napoli ..  Por- 
n  r  ^^^'^^^  *  Roma  la  nuova,  tutta  la  Città  ne   reftò   molto  afflitta,   ma 
>*^g^"^/^*  ■  fpezialmente  Papa  Gregorio  (") ,  a  cui  è  molta  credibile,  che  l'Im- 
j/.  '     peradore  avede  raccomandata  la  difefa  de' fuor  dominj  in  Italia.  Proc- 

PAitiHs      curò  prima  il  vigilantiffimo  Papa  con-  preghiere  d' indurre-  i   Longo- 
Diaconut      bardi  a  rcftituire  il  maltolto:  adoperà  poicia  le   minaccie  dell'ira  di 
•    •  *■  '*°'  Dio}  efibì  loro  un  groflb  regalo:   tutto   indarno >    più  oftinati  e  fu- 
pcrbi  che  mai  i  Longobardi  tennero  falda  la  preda,  e  n'aera  molto  in 
pena  il  buon  Pontefice.  Cominciò  dunque  a  fcriver  Lettere,  fopra  let- 
tere a  Giovanni.  Duca  di  Napoli,  e  gl'infegnò  la  maniera  di  ricuperar 
quell'importante  Luogo.  In  fatti  cflo  Duca  con  Teotimo  Suddiacona 
e  Correttore,  menando  feco  un  buon  corpo  di  truppe,  di  mezza  notte 
diede  la  fcalata  a  quel  Caftello  ,  ed  entrato  dentro   vi  ammazzò   tre- 
cento di  que' Longobardi ,  e  cinquecento  ne  menò  prigioni  a  Napoli. 
Per  ricuperare  quefto  Cartello  fpefe  lo  zelante  Papa  fettunta  libre  d'oro. 
In  queft'  Anno  raedcfimo  fi  effettuò  il  già  temuto  affedio  di  Cortan- 
tinopoli.  Con  un'immcnfo  efercito  di  fanti  e  cavalli  venne  allo  Stret- 
^>  rhtofk  to  {b)  Mafalma,  o  fia  Mafalmana  Generale  de' Saraceni,  e  paflata  nella 
i»  CAr««»^..  Xracia  nel  di  if.  di  Agofto  diede  principio  a   ftrigncre  queir  Impe- 
riai Città ..  Sopravenne  per  mare  nel  di  primo  di  Settembre  lo  llelTo 
Califa ,  o   fia  Jmperador  de'  Saraceni  Selimane    con  mille   ed   otto- 
cento vele,,  e  con  alcune  navi  di   fmjfurata  grandezza  ed   altezza,,  e 
dalla  parte  dello  Stretto  cominciò  anch' egli  ad  infcrtar  la  Città.  Non 
ommife  ia  tal  congiuntura  diligenza  alcuna  l'Imperador  Leone  per  la 
difefa:  e  il  Popolo  confidata  fpezialmente  nella   protezion  della  bea- 
tifllma  Vergine  Madre  di  Dio,,  della  quale  era  divotiffimo,  foftennc 
fempre  con  anima  coraggiafo-  ed,  allegro  tutti  gli  aflalti  e   le   fatiche 
della  guerra.  Meglia  ch«  mai  fi;  provò  allora,   di  quanta  attività  ed 
aiuto  fofie  il  Fuoco  Greco.  Portato  quefto  con  barche  incendiarie,  e 
gittato  eoa  fifoni  addoflb-  a  i  Legni  nemici,   non   picciola  parte  ne 
dirtrufle.  Arrivò  pofcìa  il  verno,  che  fu  de' più  orridi,   perchè   per 
più  di  tre  Mefi  ftctte  coperta  la  terra  di  ghiacci  e  nevi:   il  che   ca- 
gionò una  gran  mortalità  ne' cavalli,,  camelli,   ed  altre   beftie  de' Sa- 
raceni. Terminò  la  Tua  vita  in  que ft' Anno  il  Califa  Solimano ^  ed  ebbe 
per  fucceffbre  Umaro  o  Uà  Omaro .  Secondo  la  Cronica  d*^ Andrea  Dan- 
{e)  Attira*!;  dolo  (Or  eflcndo  venuto  a  morte  Paoluccìo  Duca  di  Venezia,   cono- 
pan/iulus      fcendò  il  Popolo,  che  alla  pubblica  concordia  conferiva  di  moke  !'a- 
Tom  xii"  vere  un  Capo  e  Duca,  eleffcra  per  fuo  Succcflbrc.  Marcello y  che.  fu. 
K<r..  I/4ÌL   il  fecondo  fra  i  loro  Dogi .. 


.Anno 


E 
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Anno  ài  Cristo  dccxviii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  II.   Papa  4. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  1. 

<li    LiUTPRANDO    Re    7. 

Bbe  fine  in  qucft' Anno  glonofamentc  per  gli  Greci  l'afTedio  <ji  Era  Voi;. 

■Coftaiitii'.opoli,  intiuprel'o  nell'Anno  addicti'o  da   i    Saraceni,    (a)  ^^''°,'j^J' 

Nella  Primavera  comparve  in  aiuto  di  coftoro  una   flotta  di    cinq^ue-  !ì„  chrtZz 
•cciito  navi,  ed  altrettante  minori  barche,   che  venivano  dall' Egi'. co 
xariche  di  grani.  Un  altro  Ituolo  parimente  di  trecento   fcfTanta   Le- 
^ni,  pieni  d'armi  e  di  vettovaglie  giunfc  dall'Affrica.  Amendiae   per 
paura  del  Fuoco  Greco  s' anchorarono   molto  lungi  dalla  Città.    M« 
Leone  mandò   a  trovarle  una   man   di   Galeotte   provvedute   di   quel 
Fuoco  micidiale,  quando  men  fel  penfavanoj  e  parte  ne  incenerì,  parte 
ne  prefc,  e  ne  ricavarono  un  ricco  ìjottino  i  fuoi  foldati.  Mentre  an- 
cora un  groflb  corpo  di  qucgl' Infedeli  devafta va  la  Tracia,  fu  brava- 
mente disfatto  da  i  Criftiani .  Crcfcendo  poi  la  fame  nel  campo  Sara- 
ccnico,  furono  coftretti  que'B.irbari  a  mangiar  le  <:arni  di  rutti   que' 
cavalli,  camelli,  ed  afini,  che  motivano.  Ebbero  ancora  una  fiera  per- 
cofla  da  i  Bulgari,  dicendofi,  che  per  loro  mano  rcftarono  uccife  ben 
ventidue  migliaia  di   Saraceni.    In  fomma  tante  furono   le  avverlìtà, 
che  per  mitcricordia  di   Dio,  ed   intcrccQìone  della  fantifs.    Vergine 
piombarono  addoffò  a  quell'infedele  efercito,  che  nel  di  ijf.  d' Agolho 
fciolfero  raffcdio,  e  s'inviarono  verfo  le  loro   contrade.    Ma   non   vi 
arrivarono.  Inforca  nel  viaggio  una  tcrribil  burafca,  dilpcrfe  tutti  quc* 
Legni,  e  chi  in  una  parte,  e  chi  in  altra  fi  affondarono,  o  andarono 
t  fracaflarfi  in  diverfi  lidi  e  fcogli,  talché  folamcnte  cinque  d'eflì  po- 
terono portare  in  Soria  la  nuova  dtlle  lor  disgrazie,  e  della  mano  po- 
tente di  Dio  fopra  d'cfiì.    Abbiamo   medcfimamcnte   da   Teofane,  e 
da  Niceforo  C<»),  che  durante  l'alledio  dell'Imperiai  Città,  Strgro  i^ro-  ^^   Kict^U. 
tofpaiario  e  Duca  di  Sicilia,  figuiandofi  inevitabile  la  rovina  dell'Ira-  in  chrtitio^ 
perio  in  Oriente,  e  facendola  credere  già  feguita  a  i  foldati  e  al  Po- 
polo, proclamo  Imperadore  un   certo  Rafiiio   Figliuolo  di   Gregorio 
Onomagulo,  con  farlo  coronare.    Subito  che  a   Collantinopoli    per- 
venne l'avvifo  di  quella  ribellione,  Leone  .Augufto  i'pedi  alla  voira  di 
Sicilia  Paolo  fuo  Archivilla  col  titolo  di  Patrizio  e  Duca  delia  Sicilia 
fopra  una  nave  veliera.  Arrivò  queili  inarpcitatamente   a   Siracufa,   e 
tal  terrore  pofc  in  cuore  del  fuddctto  Sergio,  che  fcappò  in  Calabria^ 
ricovcrandofi  fotto  l'ali  de' Longobardi  quivi   dominanti.  Dopo  avere 
il  nuovo  Duca  fpiegate  ali 'efercito  le  commcflìoni  Cefaree,  e  il  buono 
flato  della  Corte  ttitta  in  allegria  per  le  vittoiie  ottenute  fopra  i  Sa- 
raceni,  ottenne  da  i  Longobardi  il  falfo  Imperador  Baìilio,  ed  alcuni 
fuoi  complici,  e  fattane  rigorofa  giullizia,  riniifc  la  quiete,  e  l'ubbi- 

G  e  i  dien- 
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Era  Volg.  dienza  in  quelle  contrade.  Non  fi  sa  ben   l'Anno,   in  cui   per  cura 
Anno  718.  del  Santo  Pontefice  Gregorio  II.  rifoile  l'infigne  Moniilero  di  Monte 
Cafino,  devaitato  da  i  Longobardi  circa  cento  trenta  cinque  anni  pri- 
(ft)  Padas    ma.  Sappiamo  bensì  da  Paolo  Diacono  W,   che  ciò  accadde  fotte  il 
m*6"^\o  ^"'^'^^t^"  Papa,   e   non   già   fotto    Gregorio    IH.    come   fcriffe   Leone 
Oltienfe.  Portatofi  a  Roma  per  iua  divozione  Petronace  Nobile  Bre- 
fciano,  e  ito  a  baciar  i  piedi  del  Pontefice,  fu  da   lui   configliato   di 
paflarc  a  Monte  Cafino,  per   rimettere   in   piedi   quel   facro   Luogo, 
celebre  pel  Sepolcro  di  San  Benedetto.  Andò  Petronace,  e  quivi  tro- 
vati alcuni  pochi  Anacoreti,  che  il  fecero  lor  capo  ,  fi   diede   a  fab- 
bricare la  Bafilica  e  il  Moniftero,  dove  col  tempo  raunò  una  riguar- 
devol  Congregazione  di  Monaci,  da  cui  ufcirono  dipoi  perfonaggi  di 
gran  fantità  e  dottrina,  e  che  fervi  coll'efempio  fuo  a  fondar  aflaiflì- 
mi  altri  Monifterj,  tutti   profefibri  della   Regola  di    San   Benedetto. 
Parla  in  tal  occafione  Paolo   Diacono  anche  del  Moniitcro  infigne   di 
San  Vincenzo  al  Volturno,  molto  prima  fabbricato,  e  abitato  a' tempi 
d'eflb  Paolo  da  una  grande   adunanza  di   Monaci,   la   cui   Cronica   e 
(b)  Cirowif.  Itata  da  me  data  alla  luce  W.   Quelli  due  Moni(tcrj,  ficcome   ancor 
Vulturnenfe]  quello  di  Farfa ,  erano  in  quelli  tempi  i  più  rinomati  d'Italia.    Nac- 
Ptrt.  II.      que  in  quell'Anno  a  Leone  Augullo  un  Figliuolo,  a  cui  fu  pollo  il 
11»^  Italie,  "o™^  d'  Co/ianiino-,  appellato  dipoi  per  fopranome  Copronimo^   perchè 
"  immerfo  nudo  nel  facro   Fonte,   allorché    fi   volle  battezzarlo,    come 
allora  fi  ufava,  fporcò  quell'acque  co'fuoi  cfcremcnti .  San  Germano 
Patriarca  di  Ccllantinopoli,  che  il  battezzava,   predific  da   ciò,   che. 
quello  Principe  nocerebbe  col  tempo  a  i  Criltiani  e  alla  Chiefa. 

Anno  di  Cristo  dccxix.  Indizione  ii^ 
di  Gregorio  li.  Papa   y. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  jv 
di  LiuTPRANi>o  Re  8. 

ERA  flato  relegato,  ficcome  accennai  di  fopra,  a  Salonichi  jlrte- 
mio  detto  Anafiafio  Imperador  già  depollo  (0-  La  memoria  delle 
in  cbrontg.  palTatc  grandezze  non  gli  lafciava  goder  pofa  nel  Moniilero,  e  quella 
in  fine  il  condufle  a  far  delle  novità.  Sollecitato  per  Lettere  da  Ni- 
ceta  Silonite  a  ripigliar  l'imperio,  s'indirizzò  a  Terbellio  Principe 
de' Bulgari,  che  l'accompagnò  con  un  cfcrcito,  ed  in  oltre  gli  sbor- 
sò cinque  mila  libre  d'oro  perle  fpefe  della  guerra.  Con  quelle  for- 
ze marciò  alla  volta  di  Collantinopoli,  ma  non  vi  trovò  quella  cor- 
rifpondenza,  ch'egli  s'era  lufingato  d'avervi.  Prefero  l' armi  in  favor 
di  Leone  i  Cittadini:  il  che  veduto  da  i  Bulgari,  penfarono  meglio 
di  far  mercato  della  pcrfona  d'Artemio,  confegnandolo  vivo  nelle  ma- 
ni d'elfo  Leone  Imperadore,  da  cui  ben  regalati  fé  ne  tornarono  con- 
tenti alle  lor  cafc.  Non  vi  fu  perdono  per  la  vita  d'Artemio,  di  Ni- 
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seta,  e  d'altri  Nobili  fimi  amici,  o  complici  >  e  collo  fpoglio  e  con-  Era  Vols. 
fifco  de' loro  beni  s' arricchì  non  poco  l'erario  dell' Impcradore.  Circa  Anno  719. 
qucfti  tempi  elTendo  ftato  eletto  Patriarca  d'Aquileia  Sereno^  ottenne 
il  Re  Liurprando  dal  Papa  il  Pallio  Archiepifcopale  per  lui,  giacché 
quatunque  fode  ceffate  lo  Scisma  di  quella  Chiefa,  i  Papi  non  aveano 
voluto  concederlo  a  quc'  Patriarchi .  Tal  grazia  fu  a  lui  accordata  cor» 
patto  di  non  inquietare  né  ufurpare  l'altrui  giurisdizione.  Ma  non  paf- 
sò  gran  tempo,  che  Sereno  cominciò  a  voler   raccorciare  il  piviale  a 
.Donato  Patriarca  di  Grado.  Ne  fece  quelli  infìeme  col  Duca  di  Ve- 
nezia, e  co   i  Vefcovi   dell' Iltria   fuoi   fuffraganei,   doglianza  a  Papa 
Gregorio,  il  quale  perciò  fcriffe  a  Sereno  una  Lettera  forte,   incari- 
candogli di  non  iftenderc  la  fua  autorità  oltre  a  i  confini  del   Regno 
Longobardico,  nel  qual  Regno  non  erano  comprefe  né  Venezia  coli' 
Ifole  d'intorno,  né  l'Iflria.  Un'altra  Lettera  fu  fcritta  da  effo  Papa  fj  chrfmc 
a  Donato  Patriarca  di  Grado,  a  Marcello  Doge,  ed  al  Popolo  di  Ve-  x»»,.  xii. 
nezia  e  deU'Iftria  intorno  a  quello  particolare.  Son  rapportate  quelle  Ker.   Italie. 
Lettere  dal  Dandolo  («),  e  le  riferifce  ancora  il  Cardinal  Baronio  (^),  0>)  Baron. 
ma  troppo  tardi,  e  certamente  fuor  di  fito.  Il  Dandolo,  da  cui  ci  fo-  '^^^'/"J^ 
no  ftate  confcrvate,  parla  dipoi  di  cofe  avvenute  fotte  l'^««o  quarto  j{„„/-ji^, 
di  Leone  Ifauro,  e  però  fembra  piii    convenevole  il   farne   qui  men-  (e)  Dt  iu- 
zionc  che  altrove.  Merita  nondimeno  attenzione  quel,  che  faviamen-  *"*   Monu- 
tc  ha  offervato  in  quello  propofito  il  Padre  Bernardo  de  Rubeis  (f),  ^'"'//,,f^r  ' 
tenendo  egli,  che  poco  dopo  l'Anno  716.  il  Pontefice  Gregorio  feri-  (aj,.  36.. 
vcfle  quelle  Lettere.. 

Anno  di  Cristo  dccxx.  Indizione   ri  i. 
di  Gregorio  II.   Papa  6. 
di  Leone  Ifauro   Imperadorc  4. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto   i, 

di   LiUTPRANDO   Re   9. 

FEcc  in  quell'Anno  il  Re  Liutprani^o  una  Giunta  di   quattro  altre 

Leggi  al  Corpo  delle  Longobardiche  (^.  Quella   fu   fatta   Jnm  ^^^  ^ 

Dea  propiti»   Regni  mei  o&avo.,  die  Kalendarum  Martiarum^   Indiilione  L»ngi>hard. 

III.  una  cum  iUuIìribus  viris  Optimatibus  meis  NeHJirine  (credo  io,  che  v-  u.  T.i. 

vi  manchi  £jf  Auftrix)  ex  Tufcia  partibus^  vel  univerfis  Nobilibus  Lan-  R"*- ■"*''«• 

gpbardis.  Se  poi  vogliamo  Ilare  a  i  conti  di  Camillo    Pellegrini   (0,  (e)  camil{. 

in  quell'Anno  cefs©  di  vivere  RomoaldoM.  Duca  di  Benevento,  dopo  ftrtgritms' 

aver  governato  per  vennfci   Anni  quel  Ducato.   Secondo  la   credenza  Ttm.  il 

d'eflb  Pellegrini,  fondata  fopra  una  Storia  del  MoniUero  di  Santa  So-  *""•   •""''*• 
fia,  gli  fuccedettc  Jdelao^  o  Audelao^  che  per  due  Anni  fu  Duca,  e 
dopo  di  lui  nell'Anno  yzi.  fu  eletto  Duca  di  Benevento  Gregorio  Ni- 
pote del  Re  Liutprando.  Ma  quelli  conti  noa  s'accordano  con  quei 
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EnAVolg.  di  Paolo  Diacono,  ficcomc  vedremo  all'Anno  /ji.  dove  mi  rifcrbo 
Anno  710.  di  parlarne.  Abbiamo  poi  da  Teofane  C^) ,  che  nei  facro  giorno  di  PaP- 
^^^chttZÌ'   ^"*  '^^^   prefente   Anno   Leone  Jfaure   Imperadorc   prole   per   Collega 
'*         '"'^'   nell'Imperio,  e  fece  coronare  da  San  Germano   Patriarca  di   Co<hnti- 
nopoli,  il  fuo  picciolo  Figlio  CoftmtÌM   Copronimo,   gli  Anni   del  cui 
Iniperio  fi  cominciarono  a  contare  in  que(t' Anno.  In  e^o  Anno  pari* 
mente  diede  fine  alla  fua  \kì  Ch'tlperico  II.  Re  di    Francia,  e   in  fuo 
luogo  fu  fuftituiro  Tcoderico^  appellato  Calenfe,  perchè  nutrjto  nel  Mo- 
niltcro  di  Chelles ,  quattro  leghe  lungi  da  Parigi.   Ma  in  quelli  tempi 
il  governo  della  maggior  parte  della  Monarchu  Franzefc  era  in  mano 
di  Carlo  Martello^  icquiltato,  o  ul'urparo  a  forza  di  battaglie,  e  di  vit- 
torie. Solamente  gareggiava  con  lui  Bude  Duca  dell'  Aquitania,  che 
in  quell'Anno  (limò  bene  di  far  pace  con  elio  Carlo,  perché  i  Sara- 
ceni padroni  della  Spagna  minacciavano  la  guerra  alla  Linguadoca,  e 
alla  lìefla  Aquitania,  cioè  alla  moderna  Ghicnna  e  Ouafcogni. 

.Anno  di  Cr  I  STO  dccxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  II.  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  y. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo    z. 
,di  LiUTPRANDO   Re    io« 


A' 


Ndavano  fempre  più  fcorgcndo  i  Longobardi ,  che  al  Corpo  delle 
loro  Leggi  mancavano  molte  provvifioni  per  gli  Contratti,  per 
le  Succcflioni,  e  per  moltiffimi  altri  cafi   dell'umano  commercio j  ne 
fi  fentivano  efiii  voglia  di  afluggettarfi  alle  Leggi  Imperiali,  colle  quali 
nondimeno  lafciavano,  che  \i  regolafle.il  Popolo  di  nazione  Romana, 
cioè  Italiana,  fpttopollo  al  loro  dominio.  Perciò  undici  nuove  Leggi 
<b)  Letti      aggiunfe  in  qucll'  Anno  il  Re  Lìutprando  alle  precedenti  {}>) .  Dura  an- 
Ltingobard.    cora  in  molti  luoghi  l'ufo  d'alcune  di  quelle  Leggi,  rinovatc   ne  gli 
p.  II.  T.i.  Statuti  delle  Città,  come  per  efempio,  che  a  i  Contratti  delle  Donne 
Rer.    ^'"*^-  debbano  intervenire  i  lor  Parenti  col  Giudice.  Secondo  le  Leggi  Ro- 
mane non  era  permeflb  a  i  Servi,  o  yogliam  dire  Schiavi ,  perfone  vili, 
lo  fpolar  Donne  Libere  di  nafcita,   perchè  la  Libertà  una   velta  era 
una  fpczie  di  Nobiltà.  Ora  di  quella  Nobiltà  faccano  gran  conto  i 
Longobardi ,  ed  era  loro  permeflb  dalla  Legge  il  far  vendetta  di  una 
lor  Parente  Libera,  e  di  un  Servo,  che   l'avcfle   prefa  ;pcr  Mogltc  . 
Che  fc  dentro  lo  fpazio  di  un  Anno  quefla  vendetta  non  era  Icguita, 
tanto  il  Servo,  che  la  Donna  divenivano  Servi  del  Re  e  del  fuo  Fi- 
fco.  Provvide  ancora  il  mcdcfimo  Re  Liutprando  alle  negligenze  de' 
Giudici  nella  ipcdizion  delie   caufe,   con  altri   utili   regolamenti  per 
r  amminiftrazion  della  giuilizia  ,  e  per  l'indennità  de'  Popoli  .   Fu- 
rono   pubblicate    quelle    Leggi  Re^m    mjiri  Anno  ,  Deo   fr  et  egente  , 

No- 
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Nònff;   die  Kaìendarum  Martiartim^  Indigliene  IV.    e  per  confeguen-  Era  Volg. 
te   in  quell'Anno.    Nel  quale  fu  celebrato   in  Roma  dal  Santo  Pon-  Amno  711. 
tefice   Gregotio   II.   un  Concilio,   in   cui  furono   forto  pena    di    fco- 
manica  proibiti  i   Matrimonj   con   perfone   confecrate  a   Dio,  o  che 
dovcano    offcrvar  caftità ,    da    che   i   Mariti  di    lor  confenfo    aveano 
prefi  gli  Ordini  del  Presbiterato  o  Diaconato.  Aveano  i  Vifigoti  fin- 
uì  tenuta  in  lor  potere  la  Gallia  Narbonenfe,  o  fia  la   Linguadoca. 
Saraceni,  divenuti  già  padroni  della  magt^ior  parte  della  Spagna, 
anfavano  dietro  anche  a  quello  boccone,  confiderandolo  come   pcrti- 
ncnza^  del  Regno  Spagnuolo;  ed  appunto  in  queft' Anno  riufci  a  Zaw^ 
Generale  de'raedefimi  di  conquiftar  quel  paefc,  e  di  occupar  Narbo- 
na  («),  che  ne  era  la  Capitale.  Non  fi  contentarono  di  quello,  aflc-C^^^^^^^^^^- 
diarono  anche  la  Città  di  Tolofa}  ma  Eude^  valorofo  Duca- d' Aqui-  yi'^i^i  4/,] 
tania,  con  una  numerofa  Armata  di  Franchi  fu  a  trovarli,  venne  con  Annal. 
loro  alle  mani,  e  ne  riportò  una  fegnalata  vittoria  con  iftrage memo- 
rabile di  qucgl' Infedeli .    Non    fisa   quafi    intendere,   come  la  razza 
de' Saraceni,,  già  confinati  nell'Arabia,   crefcclTe  in   tanto   numero  da 
occupare  e  tenere  tutta  la  Perfia,  la  Soria,   l' Egitto  y  le   Colle  dell* 
Affrica,  e  tant' altre  Provincie;  e  come  con  tante  rotte  ricevute fotto 
Collantinopoli,  ed  altrove,  pure  fcmpre  piìi  rigogliofa  minaccialTc  tut- 
to il  re  Ilo  dei  Romano  Imperio.  Ma  è  da  credere,  che  con  loro,  e 
fotto  di  loro  militaflero  i  Popoli  foggiogsti,  malTìmamente  fapendofi, 
che  molti  d'effi  o  per  amore,  o  per  forza  avevano '  abbracciata  il. 
Maomettismo.. 

Anno  di  C  r  i  s  to  dccxxt  i.  Indizione  vi- 
di Gregorio  II.  Papa  8. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  6,. 
di  Costa  NT  INO  Copronìmo  Augufto  3.- 

di    LiUTPRANDO    Re    II. 

IN  quell'Anno  ancora  il  Re   Liutprando  fece  un- accrefciraento  dì' 
ventiquattro  nuove  Leggi  al  Corpo  delle  Longobardiche  W  .  Chia-  ^s  ;j;„„ 
ramente  fi  conofce,  che  il  Pontefice  doveva  aver  comunicati    ad   elfo  Langohari. 
Re  i  Decreti  fatti  nel  Concilio  Romano  dell' Anno  antecedente  intor-  p-  ìI-  t.  i. 
no  a  i  Matrimonj  illeciti}  perciocché  nella  prima  d'elle  è  vietato  allc^*''*  •'"*'''* 
Fanciulle  ©  Donne,  che  han  prefo  l'abito   Monallico,  o  Religiofo  , 
il  tornare  al  Secolo,  e  maritarfiic  quel  che  potrebbe  parere  llrano, 
ancorché  non  folTero  Hate  confecrate  dal  Sacerdote  :    il  che  noi  ap- 
pelliamo farla  Proftffione.  Può  elTere,  che  nel  prendere  l'abito  Mo- 
nallico feguilFe  allora  qualche  Voto  di  Callità,  altrimenti  a  i  di   no- 
llri  fembrercbbe  dura  una. tal  Legg»;.  Sono  quivi  intimate  varie  pe- 
se centra  le  Donne  fmidette  mancanti  in  quello,  e  conerà  chi  le  avef- 
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Era  Volg.  te  fpofatc,  é  ai  Mundoaldi  o  Tutori  d'effe  Donne,  che  avefTero 
Anno  711.  confentico  a  cali  nozze.  Leggi  parimente  furono  fatte  conerà  chi  fpo- 
fafle  delle  Parenti,  o  rapilTc  le  altrui  Donne.  Fu  anche  provveduto 
a  i  Servi  fugitivi,  affinché  foflero  preiì,  con  decretar  pene  a  i  Mi-> 
ni  (tri  della  Giuftizia  negligenti  in  farli  prendere,  ed  avvifarne  i  pa«> 
droni .  Durò  preflb  i  Longobardi,  come  ancora  prcffb  l'altre  Nazio- 
ni di  quelli  tempi  l'ufo  de' Servi,  che  noi  ora  chiamiamo  Schiavi, 
tal  quale  era  (lato  in  addietro  preffb  i  Greci  e  Romani .  Se  ne  fervi- 
vano  effi  per  far  lavorare  le  loro  terre,  e  per  gli  ferviei  delle  lor  caftf 
e  negozj  .  Reftavano  fotto  il  loro  dominio  tutti  i  Figliuoli  e  difcen- 
denti  da  cffi  Servi,  e  a  mifura  poi  del  buon  fcrvigio  prellato  da  efiì 
a' padroni,  davano  quelli  ad  ctlì  la  libertà j  e  fpezialmente  ciò  fi  pra- 
ticava verfo  i  meritevoli,  allorché  i  padroni  difcreti  e  pii  venivano  a 
morte.  Certo  era  di  un  gran  comodo  ed  utile  l'aver  (otto  il  fuo  co- 
mando gente  sì  obbligata,  che  non  poteva  ftaccarfi  dal  fervigio  fotto 
rigorofimme  pene,  e  il  far  fuo  tutto  il  guadagno  de'  Servi,  con  dar 
loro  folamente  il  vitto  e  veftito,  e  lafciarc  un  ragionevol  peculio.  Ma 
un  grande  imbroglio  era  il  dover  correr  dietro  a  colloro,  le  maltrat- 
tati da  i  padroni  fcappavano,  e  il  dover  rendere  conto  alla  'Giuftizia 
de' loro  eccelli,  e  pagar  per  loro,  fé  commettevano  de  i  misfatti.  Se 

(a)  ntr-  crediamo  ad  Ermanno  Contratto  W,  in  queft'  Anno  fuccedette  la  Tras- 
nuinnus  jazione  del  facro  Corpo  di  Santo  Agoftino,  fatta  dalla  Sardegna  a  Pa- 
^xTchr^*^'    -via  per  cura  del  Re  Liutprando.  Sigeberto  {b)  la  mette  all'  Anno  jzi. 

(b)  s'iititr-  Mariano  Scoto  (0  all'Anno  714.  Il  Cardinal  Baronio  {d)  all'  Anno 
tusiitchro-  7if.  La  verità  li  è,  che  l'  Anno  è  incerto,  ma  ccrtiflìma  la  Trasla- 
»»"•      .      zionc.  Ne  parla  anche  Paolo  Diacono  CO,  ne   fcrive   parimente   Be- 

(c)  Af«r»«».  jj  ^y^^  ^jjg  fioriva  in  quefti  medefimi  tempi.  Avevano  i  Saraceni  oc- 
chronìc*.      cupata  la  Sardegna  al  Romano  Imperio,  fenza  apparir  ben  chiaro,  fé  la 

(d)  Barin,  poircdelfero  gran  tempo  dipoi .  iVlettevano  a  facco  tutto  il  paefe,  fpoglia- 
Annai.  Ecc.  vano  c  fporcavano  tutte  le  Chiefe  dé'Criftiani.  In  quell'I  fola  era  fta- 
W  ^«'«J  jQ  trafportato  il  Corpo  del  fuddetto  cekbratiffìmo  Santo  Vefcovo  e 
i(è.  6.  e.  48.  Dottore  Agollino.  Però  venuta  la  nuova  a  Pavia  di  quelle  calamità 
{f)Bedal.6.  del  Criftianefimo,  il  piiflìmo  Re  Liutprando  inviò  gente  colà  con  or- 
dt  Se:i  je.-  Jine  di  ricuperare  a  forza  di  regali  da  quegl'  Infedeli  un  sì  preziofo 
***'  depofito.  Così  fu  fatto,  e  portate  le  l'acre  oda  a  Pavia,  furono  eoli' 

onore  dovuto  a  si  gran  Santo  collocate  nella  Bafilica  di  San  Pietro  in 
Caio  aureo.,  dove   tuttavia   ripofano.    (^lella   Bafiiica   non   dice   Paolo 
.(.§•■)  pauIhs  Diacono  ig)  che  folle  edificata  da  cffb  Re  Liutprando.    Scrive    fola- 
■D^Ac.Uh.d.  jj,j,r,jp  ^   eh'  egli   fabbricò    il   Monijìsro   del   beato   Pietro,   pofto  fuo- 
*'''  fi   di  Pavia,  e  appellato    Cteluìn  aareum .    Era   ilato   d'avvifo  il   Padre 

(h)  Aiabill.  Mabillone  (/^),  fondato  in  un  Diploma  del  Re  Liutprando,  che  fi  con- 
Muf.  italit.  fgj-va  in  Pavia,   che  quella   Traslazione  feguiflc   avanti    il  giorno    JF. 
fi-  ^^''      l^on.   /tprilis  Regni  Liutprandi  Anno  Primo.,  Judi^iofie  X.  cioè  ncW  An- 
no 712..  perché  il  Diploma  dato  in  quel   giorno   parla   del    Corpo  di 
Santo  .Agollino  già  introdotto  in  quella   Bafilica.    Ma   dipoi  avvedu- 
toli, c-he  non  poteva  fulfiUcre  una  tale  alFcrzione  ,  fi   ritrattò  ne  gli 

Anna- 
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Annali  Benedettini  C<»),  ed  ebbero  ben  ragione  il  Tillemont,  e  il  Pa-  Era  Vo!g." 
dre  Pagi  di  fofpectare  della  legittimità  di  quel  Diploma.  Aggiungo  io,  Anno  721, 
che  né  pur  neil' Aprile  dell' Anno  711.  Liutprando  era  flato  dichiarato  ^]^  ^'^.'^'''l 
Re.  Fu  poi  trovato  nell'Anno  lópf.  nello  Scuruolo  d' efla  Bafilica  il  „ei!tlin. 
Corpo  d'un  Santo,  e  dopo  molte  difpute  decifo,  che  quel  fofle  il  fa-  /.  10.  e.  jj. 
ero  Corpo  dell' infigne  Dottor  della  Chicfa  Agoftino .    Il  che  fé   Tuf- 
fi ita,  può  vederfi  in  una  mia   DilTertazione  ftampata,  che  ha   per   ti- 
tolo :  Motivi  di  credere  tuttavia  afcofo ,  e  non  difcoperto  in  Pavia  il  Sa- 
cro Corpo  di  Santo  Agojìino .  Né  pur   lulTille   una   Lettera  attribuita  a 
Pietro  Oìdrado  Arcivcfcovo  di  Milano,  quafi  fcritta  da   Lui  a  Carlo 
Magno  Imperadore,  colla  relazion  della  Traslazione  fuddctta.  I  Padri 
Papebrochio  (^),e  Pagi(f),  ne  han  chiaramente  dimoftrata  la  finzio-  (h)Papel>r»- 
ne.  Oltre  all'altre  ragioni  balla  oflcrvare,  che  quello  Arcivefcovo  in-  thius  acì. 
titola  fé  (leflù  della  C.ifa  Oldrada.   Ne  pure  oggidì  fogliano  i  Vcfcovi  Sanflor. 
fottofcriverfi  col  Cognome >  e  allora  poi  né   pur  v'erano  i   Cognomi  (^)'pj^i]'f 
dillintivi  delle  Cale .  ^  ad  Anta!. 

Baroli. 

Anno  di  Cristo  dccxxiii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  II.   Papa  9. 
di  Leonf  Ifauro  Irapcradore  7. 
di  Costantino    Copronimo    Augufto  4. 
di  Liutprando  Re  ii. 


SE  Paolo  Diacono  fcguitaiTe  nella  fua  Storia  un  ordine  efatto  di  Cro- 
nologia, converrebbe  mettere  la  morte  di  Sereno  Patriarca  d' Aqui- 
leia  circa  l'anno  717.  perchè  da  lui  (^)  riferita  dopo  l'andata  a  Roma  (d)  Paulin 
di  T'eodoae  II.  Duca  di  Baviera,  la  qual  fi  crede  fucceduta  nell'Anno  j^'^"""' 
precedente  716.  Ma  egli  narra  appreflb  l'entrata  de' Saraceni  in  Ifpa-  '  ' '' '^^' 
gna,  la  qual  pure  abbiam  veduto,  che  accadde  nell'anno  711.  Tutta- 
via ci  manca  l'anno  precifo  della  morte  di  quel  Patriarca,  fappiamo  ben 
di  certo,  che  dopo  di  lui  fu  eletto  Patriarca  Calli/io,  uomo  di  vaglia, 
che  era  allora  Arcidiacono  della  Chicia  di  Trivigi.  11  Re  Liutprando 
s'ingegno  per  far  cadere  in  lui  l'elezione.  A  i  tempi  di  quello  Patriar- 
ca, Per/wto/te,  da  noi  veduto  di  fopra  all'anno  706.  Duca  del  Friuli, 
continuava  in  quel  governo,  col  merito  di  avere  allevati  co'fuoi  Fi- 
gliuoli tutti  ancora  1  Figliuoli  de' nobili,  che  erano  periti  a' tempi  del 
Duca  Ferdulfo  nella  battaglia  contra  de  gli  Schiavoni .  Ora  avvenne, 
che  un'immenfa  moltitudine  di  que' Barbari  tornò  ad  infc Ilare  il  Friu- 
li, e  giunfe  fino  ad  un  Luogo  appellato  Lauriana.  Pemmonc  con  quc' 
giovani  tutti  ben  addeftrati  nell'armi,  per  tre  volte  diede  loro  la  cac- 
cia, e  ne  fece  un  gran  macello,  fenza  che  vi  rcltafle  morto  dt'fuoi, 
fé  non  un  Sigualdo,  uomo  già  attempato.  Coihii  nella  battaglia  fud- 
dctta di  Ferdulfo  avea  perduto  due  fuoi  Figliuoli,  e  nelle  due  prime 
Tom.  IF.  D  d  zuflPc 
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E»*  Volg.  zuffe  del  Duca  Pemnmne  largamente  Ce  n'era  vendicato  colla:   morte 
Anno  713.  j,  j^olri  Schiavoni.  Qiiantunque  poi  erto  Duca  gli   vietaife  di  encrarc 
nel  terzo  conflitto,  perchè  forfè  il  vedeva  troppo  urrifchiato,  pure  non 
potè  SigHAldo  contenerfi    dall' andarvi,   con   dire,   che   avea   ballante- 
mente  vendicata  la  morte  dc'fuoi  Figliuoli,  e  che  però  fé  la  fua  foflc 
arvivnra,  di  buon  volto  la  riceverebbe.  In  fatti  vi  perì  egli  folo.  Ma 
Pemnione  unni  fags^io,  volendo  rifparmiare  il   fangue   de'Iuoi,    trattò 
di  pace  in  quello  ftefTo  Luogo  con  gli  Schiavoni,  i  quali  dopo  aver' 
avuta  si  buona  lezione,  da  lì   innanzi  cominciarono  a  portar  più  rifpct- 
to  a  i  Furhni,  e  ad  aver  paura  delle  lor'armi.    Fu  ordinato  da    Papa 
Gregorio  //.  in  quell'anno  Vefcovo  della  Germania   l'infigne  San  BO' 
nifazìo^   Apoftolo  di  quelle  contrade,  che  nell'Affia,  nella  Turingia, 
nella  Saffonia,  e  in  altre. parti,  che  prima  profcflavanu  il  Pagancfimo, 
piantò  la  fantilììma  Fede  di  Crifto.  Circa  quelli  tempi  San  Corbìniano 
(a)  Calili  Vefcovo  di  Frifinga,  come  s'ha  dilla  fua  Vicafcritta  da  Anbonc  (<a), 
I'""]    £f-    ^^""^  ^  Roma.   In  paffando  per  Trento  vi   trovò    TJrfingo^   ch'era  ivi 
nedik'm.        poco  fii  ftato  porto  per  Conte,  cioè  per  Governatore.  Arrivò  a  Pavia, 
vag.  506.     dove  da  Liutprando  Re  piiflìmo  fu  per  fette  giorni  trattenuto  con  (in- 
goiar venerazione,  regalato,  e  fcortato  fino  a  i  confini  del  Regno.  Lo 
fteflo  trattamento  ricevè  egli  nel  fuo  ritorno  vcrfo  la  Baviera.   Da  elTa 
Vita  apparifce,  che  il  dominio  de  i  Re  Longobardi  arrivava  allora  £- 
no  al  Cartello,  o  fia  alla  Città  di   Magia  nella  Germania.  Sarebbe  da 
vedere,  fé  fofle  fituato  quello  Luogo  nel  Titolo. 

Anno  di  Cp.  isto  dccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  II.    Papa    io. 
di  Lfone  Ifauro  Imperadore   8. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo   5. 
di  Liutprando  Re   13. 

INtento  giornalmente  il  Re  Liutprando  a  ben  regolare  il  Regno  Lon- 
gobardico, e  a  provvederlo  di  quelle  Leggi,  che  efigeva  il  bifogno 
de' Popoli,  o  che  fcmbravano  più  utili  al  loro  governo,   pubblico  in 
fb)  tt%ti      quell'anno  il  Sello  Libro  delle  fue  Leggi  (^)  Jmo  Regni  ìnei ^  Chriflo 
ì.Angokarà.^  frotegentt  ^  XII.,  die  Kalendarum  Martiarum,   Indizione  FU.   nel  qual 
p.  II.  T.  ì.  jpjnpo  doveva  elTere  in  ufo,  che  fi  tenefle  la  Dieta  dil  Regno,  veden- 
Aer.   Uà  ic.  ^^j-  j^  ^^^.^  pubblicazioni  delle  Leggi  fatte  nel  principio  di    [Marzo, 
o  in  quel  torno,  um  cum  Judicibus^  y  reliquis  Langobardis  fidelibus  nO' 
firts .  Cento  e  due  fon  le  Leggi  pubblicate  da  elfo   Re  in  quell'anno 
intorno  a  diverfi   fuggetri,   fra' quali  è  da  oUervaie,   che  la   Nazion 
Longobarda  avea  bensì  abjurato  l'Arianifmo,  ed  abbracciata  la  Reli- 
gion  Cattolica,  ma  non  mancavano  perfone,  che  confervavano  alcuna 
écUe  antiche  luperllizioni  del  Paganefimo.  Ricorrevano  a  gl'Indovi- 
ni, 
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ni,  a  S,\'\  Arufpici,  ed  aveano  qualche  Albero,  appellato  da  loro  San-  Era  Volg. 
to,  o'Santivo,  dove  faceano  de'fagrifizj,  e  delle  Fontane,  che  erano  Anno  724. 
adorate  da  loro.  Liutprando  Re  Cattolico  fotto  rigorofe    pene  proibì 
corali  fuperftizioni,  bandì  tutti  gl'Indovini,  ed  Incantatori,   ed  inca- 
ricò gli  Ufiziali  della  Giuftizia  di  ftar  vigilanti    per   l'cftirpazione  di 
fomiglianti  abufi.  Apparifce  in  oltre  da  crfe  Leggi,  che  i  Notai  Icri- 
vevano  i  contratti  fecondo  la  Legge  Romana  per  chi  la  profe(rava,o 
pure  fecondo  la  Longobardica,  feguitata  da  gli  uomini  di  quella  Na- 
zione. Proibifce  egli  in  oltre  alle  V'^edove  il  farfi  Monache,  prima  che 
fia  paflato  un'anno  dopo  la  morte  del  Marito,  quando  non  ne  otten» 
gano  licenza  dal  Rc}  perchè,  dice  egli,  il  dolore  in  cafi  tali  fa  pren- 
dere delle  rifoluzioni,  alle  quali   fuccede  poi   il   pentimento.  E   nella 
Legge  LXV.  queftoTaggio  Re  chiaramente  procella  di  conofcere  ben- 
sì, ma  di  non  approvare  la  fciocchezza  de' Duelli,  perchè  con  eflì  te- 
merariamente fi  vorrebbe  forzar  Dio  a  dichiarar  la  verità  delle  cofe  a 
capriccio  de  gli  uomini  -,  contuttociò  protetta  di  permettere  e  tollerar 
quello  abufo,  perchè  non  ofa  di  vietarlo,  cflendone  sì  radicata  e  forte 
la  conl'uetudine  prelTo  de' Longobardi,  come  parimente  era  preffb  de 
i  Franchi,  e  de  gli  altri  Popoli  Settentrionali.  Dal  Catalogo  de  i  Du- 
chi di  Spoleti,  che  fi  legge  fui  principio  della  Cronica  di    Farfa  («),  (3)  chrtnit. 
da  me  data  alla  luce,  impariamo,  che  nell'anno  prefcnte  fu  creato  Du-  Farfenfe 
ca  di  Spoleti  Tra  [mencio .  Egli  era  Figliuolo  di  Faroaldo  H.  Duca.  Im-  ^-  ^^-  ^•,■^• 
paziente  di  fuccedere  al  Padre  nel  comando,  non  volle  afpeitar  la  fua 
morte,  ma  per  tellimonianza  di  Paolo  Diacono  {b)  fi  ribellò  contra  di  (b)  PìviIms 
lui,  e  l'obbligò  a  deporre  il  governo,  e  a  prendere  l'abito  Clerica-  Diacomts 
le.  Bernardino  de' Conti  di  Campello  (<;)  lafcia  qui  la  briglia  alla   fua  h  ^'''  ^', 
immaginazione  e  penna,  per  dipigncrci  i   motivi  e  la  maniera  di  que-  list^rTa'dì 
fta  rivoluzione;  ma  il  vero  è,  non  fapcre  noi  altro,  fé  non  quel  pò-  spoUnl.it. 
chifllmo,  che  il  fuddetto  Paolo  lafcio  fcritto  intorno  a  qiiefto  affare.  Per  e.  i^, 
altro  fi  può  credere,  che  Faroaldo  IL  fondaffe  la  Badia  di  San  Pietro 
di  Ferentino,  divenuta  poi  celebre  Luogo  di  divozione;  e  eh' egli  ri- 
tiratofi  colà,  vi  paflalTe  il  relto  di  fua  vita.  Quello  Duca  Trafmorido, 
per  quanto  s'ha  dalla  Cronica  fuddetta  di  Farfa,  donò  a  qucU'iniìgne 
Monillero,  mentre  v'era  Abbate  Lucerio,  la  Chiefa  di  San  Gctulio, 
dove  fi  venerava  il  Corpo  d'elfo  Santo,  e  delle  Terre  nel  Fondo  Ger- 
maniciano.  Verifimilmente  cotal  donazione,  ficcome  fatta  nel  Mele  di 
Maggio  deir  Indizione  FU.  dovrebbe  appartenere  all'anno  prefcnte. 


D  d  i  Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxxv.  Indizione  viii. 
di  Gregorio  II.   Papa   ii. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  9. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto    6. 
di  L  I  u  T  p  R  A  N  D  o   Re    14. 

Era  Volg.  "T^lvenuti  già  padroni  della  Linguadoca  i   Saraceni,  tentarono   nel 
Anno  725.  ^_^  prelente  Anno  di  paflare  il  iCodano .  Ma  Eude  Duca  d'Aquita- 
nia  inlìemc  coli' olle  genenilc  de'Franzefi,  andò  ad  alTalirli,  e  ne   ri- 
(t)Anafiaf.   portò  un'infigne  Vittoria,  accennata  da  Anallafio  Bibliotecario  W,   e 
inGrtgor.      àa  Paoio  Diacono  (^) .  Carlo  Martello,  altro  Eroe  della  nazion  Franca, 
^':        .       in  quelli  ttmpi  oiUlmencc  enti o  nella  Bavicraj  ne  foggiogo  e  faccheg- 
Dia  fJus"    g'ò  una  parte,  cioè  la  fpettante  a  Grirnoalclo  Ducaj  leco  condufle  Pil^ 
l.  6.  e.  46.  trudc  concubina  famota  d'elio  Grimoaldo,  con  Sonicbìlde  Nipote  d'elFa 
PiUrude,  o  fia  Biltrude.  Eflendogli  morta  Rotrude  l'uà  Moglie,  Ma- 
dre di  Pippino  e  di  Curlomano,  egli  fposò  la  predetta  Sonichiide.  Ma 
Piltrude  dopo  ellere  Hata  alcun  tempo  in  Tua  gr.izia,    per   rclazion   di 
(e)   MahUl.   Anbonc  nella  Vita  di  San  Corbiniano    (0,   fu   coitretta   a   ricoverarli 
Sicul.  Be-    con  un  afinello  in  Italia,  dove  mileramente  terminò  la  fua  vita.    Ella 
tHdicUìì.        ^^^  j^^j.^^  perlccuirice  d'elFo  San  Corbiniano  Vefcovo  di  Fnfinga,  per- 
che il  trovo  contrario  alla  diiondli»  fua  vita.  Scrive  il   Padre    Mabil- 
(d)  id;m      Ione  ("^J,  che  il  Re  Liutprando  per  l'amicizia  da  lui   fempre   confer- 
^nyial.  Be-  vata  CO  1  Rc  Franchi,   prel'e   l'armi  anch' egli   contra  delia  Baviera  j 
n,edici;n.        ^^^  ^^^  citi! ,  onde  s"  abbia  tratta  quelta  notizia.  Senza  buone  pruove 
non  iì  dee  credere,  ch'egli  rendcilc   si   brutta  ricompenfa  al    Popolo 
della  Baviera,  dal  cui  braccio  egli  riconolceva  la  Corona  del   Regno 
Longobardico,  e   t'ors' anche   era  di    quella    Nazione.   In   quclt' Ann9 
,  ,       .  ,      parimente  abtwamo  dalle  memorie  dell'  Archivio  Farfenfe  (0,  che  T^raf- 
]„f   2tditc.     rnondo  Duca  di  Spoleti  fece  una  donazione   a   qurl   nobililTìmo    Moni- 
D.ifertat.       itxjro  Menfe  Januvio,  Indizione  Gelava  fub  Rimane  Cafialdio'ie  .   Nel  Re- 
LxViL         giitro  d'eflo   Archivio  m^'dellmamcntc   fi    le^;ge   una   vendita   di   olivi 
taita  a  'Tommxfo  Abbate   temporibus    T'ransmundi   Ducis   Lmgobardorum^ 
y  Sindolfi  Caftaldionis  Civitatis  Reatina:   dal  che   fi   conoicc,   che   la 
Città  di  Rieti  era  Ibttopolla  a  1  Duchi  di  Spoleii.  Ma  non  so  io  ben 
^  accordar  gli  Aniii  d'elfo  Tommalo  Abbite  con  quei  del  Duca  Tras- 

^l}^"jtf'.   mondo.  Abbiamo  poi  da  Andrea  Dandolo  (/) j  che  cffendo   mancato 
»»  Lni  onici       .  _  r^     '■  1-    ,>      1  r,  ■  i7   .-  j-    Il    1  ,-  - 

Tom.  12.      di  Vita  Dottate  Patriarca  di   Grado,    Pietro    Vclcovo  di   Poia  palso   a 

?,fr.   Italie,  quella  Chiela.   Ma  quelle  trasmigrazioni  da  una  Cbiefa  all'altra,   non 

elfcndo  fecondo  la  dilciplrna  di  que' tempi  si   tollerate  ed  approvate, 

come  oggidì,  Gregorio  II    Papa  zclantifllmo  il  dichiarò  decaduto  dall' 

una  e  dah'^akra  Chiefa.    Tanto   nondimeno  valfero  le   preghiere  del 

Clecui  e  Popolo  di  Venezia,  ch'cgh  fu  rimeflo  nella  fua  prima  Sedia. 

E  per- 
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E  perciocché  fi  fapeva,  o  vi  doveva  efTcre  fofpetto,  ch'eflb  Pietro  EKAVolg. 
per  vie  Simoniache  fi  forte  intrufo  nel  Patriarcato  fuddetto,  il  Papa  Anno  71  j. 
avverti  i  Veneziani  di  non  eleggere  Pallori,  le  non  nelle  forme  ap- 
pr')vatc  da  Dii  e  dalla  Chiela.  Dicefi  data  la  Lettera  Pontificia  nell' 
Anno  IX.  di  Leone  Ifauro  Imperadore,  e  però  nei  prcfcnte  Anno.  Suc- 
cedette dunque  nella  Cattedra  di  Grado  Antonio  di  nazion  Padovano, 
dianzi  Abbate  del  Moniitero  della  Trinità  di  Brondolo,  dell'Ordine 
di  San  Benedetto,  perfonaggio  iommamente  Cattolico  e  dabbene. 

Anno  di  Cristo  dccxxvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  li.   Papa   12. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore   io. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  7. 

di    LiUTPRANDO    Re    IJ. 

Cominciò  in  quell'Anno  Leone  Ifauro  una  Tragedia,  che  fconvolfe 
non  poco  la  Chicfa  di  Dio,  e  pofe  i  fondamenti  per  far  perdere 
l'Italia  a  gl'Impcradori  Greci.  Per  atteftato  di  Teofane  W,  di  Ni-  (a)  Theop^. 
ccforo  (^),  e  d'altri  Storfci,  fra  le  Ifole  di  Tcra,  o  Terafia,  per  al-  !?v*^*'7"''|' 
cuni  giorni  il  ra^re  bollì  furiofamente,  ufcendo  da  un  Vulcano  fotto-  inchr'»nht\ 
marino  un  fumo  infocato,  e  un'immenfa  moltitudine  di  pomici  ,  che 
fi  fparfero  per  tutta  il' Afia  Minore,  per  Lesbo,  e  per  le  corte  della 
Macedonia,  con  clTcre  nata  in  quel  mare  un' [fola,  che  s'andò  ad  u- 
wire  a  quella  di  Icra.  Anche  a  di  noilri,  cioè  nell'Anno  1707.  una 
Somigliante  Hbla  forfè  dal  mare,  poco  lungi  da  quella  di  Santerine: 
fopra  il  quale  avvenimento  abbiamo  le  Ofiervazioni  del  celebre  Filo- 
l'ofo  e  Cavaliere  x'^ntonio  Vallisnieri .  Per  quello  naturale  accidente 
fu  grande  lo  fpavento  de' Popoli  anche  a' tempi  di  Leone  Ifauro,  e 
un  perfido  Rinegato  per  nome  Befer,  che  aveva  abbracciara  la  fuper- 
llizion  de  gli  Arabi,  e  s'era-  poi  introdotto  nella  Corte  Imperiale,  fé 
non  prima,  certo  di  quella  congiuntura  feppe  ben  prevalerti  appiclTo 
r  Imperadore,  per  fargli  credere  irato  Dio  contra  de' Criiliam,  a  ca- 
gion  delle  Immagini,  ch'eili  tenevano  e  veneravano  ne'facri  Tempii.. 
Abbiamo  de  i  riscontri,  che  veramente  fi  foflero  introdotti  de  gli  abufi, 
nell'ufo  e  culto  delle  facre  Immagini,  come  anche  fi  oflervava  ne' 
tempi  addietro  fra  i  Rulfiani,  o  fia  fra  i  Mofcoviti,  uniti  alla  Chiefa 
Greca.  Mi  qu  111  tali  abufi  non  fecero,,  né  fanno,  che  per  cagion 
d'effi  s'abbiajio  ad  abolir  le  lleffe  Imnagini,  perciocché  ficcome  han 
dimoilrato  uomini  di  gran  fapere,  l'ufo  d'eflè  Immagini,  e  il  culto 
ben  regalato  di  quelle,  non  folamente  è  lecito,  ma  riefcc  anche  utile 
alla  Pietà  àcWz  Plebe  Cjilliana  e  Cattolica.  Ora  Leone  A ugu ilo  infa- 
tuato della  gran  penetrazione  drlla  fua  mente,  e  ("edotto  dal  maligno 
Config^licre,  con  ufurparc  i  diritti  del  Sacerdozio,  pubblicò  un  Editto,, 

conr- 
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£.iiA  Volg.  contenente  r ordine,  che  fofTero  vietate  da  lì  innanzi,  e  fi  toglieflcrè 
AfjNo  ^z6.  tutte  le  facre  Immagini  per  le  Terre  all'Imperio  Romano  l'uggette, 
chiamando  Idolatria  i' adorarle,  o  fia  il  venerarle.  Tale  fu  il  principio 
dell'  Erefia  de  gì'  Iconociafti .  Gran  commozione  fi  fufcitò  per  quello 
fconfi^liato  ed  miquo  divieto  fra  i  Popoli  fuoi  fudditi,  detcllando  la 
maggior  parte  d'effi  come  Eretico  e  di  (cntimenti  Maomettani  l' Im- 
peradore }  e  tanto  pii:i  perchè  fi  leppe,  ch'egli  aveva  in  abominazione 
le  facre  Reliquie,  e  negava  l'mterceffion  de' Santi  appreffo  Dio,  cioè 
impugnava  Dogmi  liubilui  nella  Chiela  Cattolica,  con  impugnar  egli 
fteflo  la  profcflìon  della  Fede  da  lui  fatta  nella  fua  alfunzione  al  trono 
Imperiale,  e  lenza  voler  lopra  ciò  afcoltarc  il  parer  de' Vefcovi,  eletti 
_  da  Dio  per  cuftodi  della  dottrina  fpettante  alla  Fede .  Paflarono  per- 

ciò gli  abitanti  della  Grecia,  e  delle  Hbic  Cicladi  ad  un  ellremo  con 
ribellarli  all' Imperador  Leone,  e  proclamar  Imperadore  un   ceno  C'o- 
fma.  Poi  meffa  inficme  una  flotta  di  Legni  lottili,  oltilmente  andarono 
fotto  Coltantinopoli,  e  diedero  battaglia  a  quella  Città  >  ma  relto  di- 
sfatta dal  Fuoco  Greco  la  loro  Armata,  e  l'cfimero   Augulto  venuto 
in  mano  di  Leone,  pagò  colla  te  Ita  il  luo   reato:   con   che  maggior- 
mente crebbe   l'orgoglio  d'elfo   Imperadore,  e   de' fuoi  feguaci    per 
foltener  l'empio  Editto.  Benché  poi  ci   manchino    le    Lettere   da  lui 
fcritte  a  Gregorio  II.  Papa  intorno  all' abolizion  delle  facre  Immagini, 
e  le  rifpolte  a  lui  date  dal   Pontefice,  pure  da  quanto  s'andrà  veden- 
do, chiaramente  '^\  comprende,  ch'egli  invio  a  Roma  l'Editto  fopra- 
detto,  e  che  il  lanto  Pontefice  non  iblamentc  vi  fi  oppofe,   ma  do- 
vette anche  ritentitamente  fcnverne  ad  elfo  Leone   Augullo,    per   ri- 
muoverlo da  quello  facnlego  difegno.  Ne  vedremo  fra  poco  gli  cf- 
W  ■^J'^reas  £gj.jj  _  p^j  quanto  s' ha  da  Andrea  Dandolo   («),    luccedctte   in   quell' 
Ttm/'^xiL     Anno  la  morte  di  Marcello  Duca  di  Venezia,  e  in  luogo  fuo   fu   fu- 
Sir.'  Italie,  ftituito  O^/ò,  UDO  de' Nobili  della  Città  Eraclea,  e   perfonaggio  di 
gran  prudenza  e  valore. 

Anno  di  Cristo  dccxxvii.   Indizione  x, 
di  Gregorio  II.  Papa  13. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  11. 
di  Costantino  Coproniino  Auguilo  8. 
di  L I  u  T  P  R  A  N  D  o  Re   16. 

ABbenchè  in  quelli  tempi  per  cagione  della  nafcentc  Erefia  de  gì'  I- 
conoclalU  accadeflero  molte  novità  in  Italia,  pure  non  abbiamo 
un  filo  ficuro  per  dillmguere  i  tempi,  e  quafi  né  pure  per  disbroglia- 
re quegli  avvenimenti,  de' quali  i  Ioli  Anallafio  Bibliotecario,  e  Paolo 
Diacono  ci  han  confervata  una  confufa  memoria.  Lo  riferirò  io  con 
queir  oidine ,  che  mi  parrà  più  venfiraile  .  Allorché  l' Imperador  Leo- 
^  ne 
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«fT  ebbe  fcorto  W,  quanto  il  Romano  Pontefice  fofle  alieno  dal  con-  E*  a  Volg. 
correre  ne'fuoi  pervcrfi  fentimenti,  tornò  a  fcrivergli   più    imperiofa-  Anno  727. 
mente,  facendogli   fapcre,  che  ubbidiffe,  fé  gli  premeva  d'aver  h  fua  i„cr"li 
grazia}  altrimenti  ch'egli  finirebbe  d'clTere  Papa.   Allora   l'intrepido  n. 
Pontefice  Gregorio^  ben  intendendo  i  pericoli   della  Ghie  fa,   e  i   pro- 
prj,  faggiamenie  fi  accinfc  alla  difefa.  Con  fue    Lettere  avvisò  i  Po- 
poli Italiani  dirli' infulto,  che  volca  fare  il   malvagio    Imperadore   alla 
Religione;  cominciò  a  dar  cauto  per  la  propria  perfona;  e  molto  piiì 
è  àà   credere,  che  con  più  vigore   che   mai   rifpondefTe  a   Leone.    Il 
Cardinal  Baronio  C^)  rapporta  due  fue   Lettere,   come   fcritte  da  eflb  ^^^^J''"^' 
Papa  nell'Anno  precedente  jió.  al   medcfimo    Imperadore.    Pretende 
all'incontro  il  Padre  Pagi  CO,  che  quelle  appartengano  all' Anno  7 p.  (e)  Pag'ms 
Forle  niun  di  loro  hi  colto  nel  fegno.  Sappiamo  ben  di   certo,    che  "''  -^nnal. 
l'infuriato  Imperadore  fi  diede  a  (ludiar  tutte  le  vie  per  levar  dal  Mon-  ■^^'■'''" 
do  il  fanto  Pontefice.  Pare,  che  Anatiafio  metta  come  avvenuti  que- 
gli empj  fuoi  tentativi  contra  la  Vita  del  Papa,   prima  che  fpuntafTc 
b  perlecuzion  delle  facre  Immagini,  adduccndo  come  commoiTo  a  fde- 
gno  r  Imperadore,  perchè  il  Pontefice  Gregorio  s'era  oppolto  all' im- 
pofizione  d'un  Cenfo^  o  fia  tributo,  o  capitazione,   eh'  cflb    Auguflo 
voleva  cfigerelda  i  Popoli  d'Italia.  Mette  ancora  ralfedio  di  Raven- 
na, quafi  fatto  dal  Re  Liutprando  prima  dell'attentato  contro  eTe  Im- 
magini. A  me  fembra  più  verifimile,   che   il  primo  anello  di   quella 
catena  fia  (lato  l'empio  Editto  di  Leone  Ifauro,  per  cui   cadde   dalla 
fua  grazia  Papa  Gregorio,  e  s'imbrogliarono  le  cofe  in  Italia.  Teofa- 
ne {d)  icrive,  che  dopo  aver  elfo  Pontefice  con  fua  Decretale  eforrato  i^)  J^ttpH- 
indarno  l' Imperadore  pervcrfo  a  non  voler  mutare  i  riti  (labiliti  da   i  ''"'  ^^""""i- 
Santi  Padri  incorno  alle  Immagini,  vietò,  che  fé   gli   pagaffcro  da  lì 
innanzi  i  tributi.  Può  effere,  che  Teofane  s'ingannafle  in  credere  ne- 
gati a  Leone  anche  i  tributi  foliti,  quando  l'oppofizione  probabilmente 
iu  di  un  Cento  nuovo,  o  fia  d'una  Capitazione,,  che  novamente  fi  vo- 
leva introdurrei  ma  fnife  gli  è  da  predar  fede,  allorché  dice  fatta  co- 
tale oppofizione.  Pare  eziandio  molto  credibile,  che  il  Re  Liutprando 
fi  prcvalelle  della  buona  occafione  di  profittar  fopra  gli   Stati    Impe- 
riali, dappoiché  vide  alterati  forte  gli  animi  de  gl'Italiani  contra  del 
prevaricatore  Augufto,  il  quale  all' Erefi-a  aveva   aggiunta  la   perfccu- 
zione  del  Papa.  In  fatti  abbiamo  da  Anadafio  (<■),  che  per  ordine  hio  {z^Anaflxj,, 
fu  cotpirato  in  Roma  contro  la  vita  del  fanto  Pontefice  da  Bafilio  Du-  '^'''«''• 
Ga,  da  Giordano  Cartulario,  e  da  Giovanni  fopra  nominato   Lurione, 
con  participazionc  e  confcnfo  di  Marino  Imperiale  Spatario,  mandato 
dall' Imperadore  col  titolo  di  Duca,  o  fia^overnatore  di  Roma.  Volle 
Iddio,  che  non  feppero  mai  trovare  apertura  di  efeguir  l'empio  con- 
certo, e  intanto  Marino  infermatofi  pafsò  al  Mondo  di  là.  Arrivò  di- 
poi Paolo  Patrizio,  inviato  in  Italia  £/«rfo,  e  coli' intelligenza  e  colle 
fpallc  di  lui  feguitarono  1  congiurati  la  lor  trama  contra  dei  buon  Pon- 
tefice.  Ma  venuto  alla  luce  il  loro  dilegno,  commofib  il  Popolo  Ro- 
mano trucido  Giovanni  e  Lurioac .  Bafilio  fu  codretto  a  farfi  Mona- 
co,. 
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Era  Volg.  CO,  e  riftrctto  in  un  Moniftero,  quivi  terminò  i  fuoi  giorni .  Non  iftct- 
Anno  727.  te  per  quello  1' Elarco  Paolo  di  profeguire  nel  fuo  lacrilcgo  penfiero 
di  torre  la  vira  al  Pontefice,  e  di  fullituirne  un  altro  a  Tuo  piacimen- 
to, per  avere  libero  il  campo  a  fpogliar  le  Chiefe  di  Roma  ,  ficcomc 
avca  fatto  in  varj  altri  Luoghi .  Venne  anche  da  Coftantinopoli  un  al- 
tro Spatano,  con  ordine  di  deporre  Papa  Gregorio.  Lo  ftelTo  Efarco 
a  quello  fine  raunò  quanti  foldati  potè  in  Ravenna,  e  gì'  inviò  alla 
volta  di  Roma,  fperando,  che  con  quefto  rinforzo  i  congiurati  vcr- 
rcbbono  a  capo  della  loro  iniqua  intenzione.  Ma  ciò  rifaputo,  tanto 
il  Popolo  Romano,  quanto  i  Longobardi  del  Ducato  di  Spoleti  ,  e 
della  Tofcana,  fi  mifero  in  armi,  e  fecero  buone  guardie  al  Ponte  Sa- 
lario, e  a  i  confini  del  Ducato  Romano,  affinchè  i  mal  intenzionati 
/  non  poteffero  pafiare.  Il  Conte  Campcllo  nella  Storia  di  Spoleti  fcri- 

vcndo  ,  che  feguì  in  tal  congiuntura  una  battaglia  fra   gì' imperiali  e 
Trasmondo  Duca  di  Spoleti  colla  vittoria   in   favore   deli'  ultimo,   di 
fua  tella  v'ha  aggiunto  quefto  abbellimento,  non  men  che  l'orazione 
fatta  da  elTo  Duca  alle  fue  milizie .  Probabilmente  nell'  Anno  prcfentc 
accaddero  tutti  quelli  movimenti  e  fconcerti.   Dalla  Vira  di  S.    Gio- 
^a)    Johan-  vanni  Damafccno,  fcritta  da  Giovanni   Patriarca  di  Gerulalcmme  (1), 
nis  Dama-    ricaviamo,   che   cflo   Damafccno,   abitante  in    Damafco  nel    Dominio 
fctni  ofer.    ^^,  Saraceni,  e  Miniftro  del  loro  Califa,  appena  intefe  l'Editto  di  Leo- 
'        ne  Ifauro,  che  prefe  la  penna  in  difefa  delle  facre  Immagini .  Leggonfi 
le  di  lui  Orazioni  sii  quefto  argomento.    Da  cflì  Saraceni  fa  appunto 
nell'Anno  prcfentc  aflediata  la  Città  di  Nicea  Metropoli  della  Bitinia, 
ma  Iddio   rairacolofamcnte  la  prefcrvò  dalle  loro  unghie. 

Anno  di  Cristo  dccxxviii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  li.  Papa   14. 
di  Leone  Ifauro   Imperadoie    1 2. 
di  Costantino  Copronimo   Augufto  p. 
di  LiUTPRANDO  Re  17. 

SCoprivafi  ogni  dì  più  empiamente  animato  l'Imperador  Leom  non 
folo  contro  le  facre  Imm.igini,  ma  eziandio  contro  il  lauto  Pon- 
tefice Gregorio  difcnfore  delle  medefime  .  Tentarono  i  fuoi  Miniftri 
(b)  Anajlaf.  ^-Qf,  replicati  ordini  Imperiali  (^)  di  muovere  contra  di  lui  i  Popoli 
ìnCreior.  j^jj^  Pentapoli ,  cioè  di  cinque  Città,  che  fon  credute  Rimini,  Pc- 
faro,  Fano,  Umana,  ed  Ancona,  tuttavia  in  que'  tempi  fuggette  a  i 
Greci,  e  parimente  i  Veneziani.  Ma  que' Popoli  rilolutamcnce  nega- 
rono di  confentire  a  sì  nera  iniquità,  anzi  protcftarono  d'edere  pronti 
a  dar  la  vita  per  la  difefa  del  raedcfimo  Pontefice.  Né  ciò  loro  ba- 
ftando,  fcomunicarono  1'  Efarco  Paolo ^  e  chiunque  teneva  con  lui,  giu- 
enendo  a  non  volere  i  Governatori  da  lui  deftinati  per  le  Città,  e  ad 
^  eleg- 
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eleggerne  effi  di  quelli,  che  foffero  uniti  alla  Chiefa  Romana.  Furo-  E»*  Volg. 
no  anche  vicini  que' Popoli  d'Icalia,  che  erano  fudditi  deli' Imperio,  Anno   718. 
a  creare  un  nuovo  Imperadore,   con  difegno  di   condurlo  a  Collanti- 
nopoli,  e  ne  tennero  varie  conlulte .  Ma  il  faggio  e  piidìmo  Papa  di- 
ftuibò   qucfta   loro  rifoluzione  ,  fperando  Tempre,  che  1' Imperadore 
s'avcflc  a  ravvedere,  e  a  rimetterfi  nel  buon  cammino.  Accadde  po- 
fcia,  che  anche  Efilarato  Duca  di  Napoli,   accecato  dal  defiderio  di 
fàrfi  del  merito  coli'  imperadore,  feduffe  non  pochi  di  quella  parte  della 
Campania,  che  tuttavia  ubbidivano  all'Imperio,  e  venne  infieme  con 
Adriano  l\io  Figliuolo  alla  volta  di  Roma,  pieno  di  mal  talento  centra 
del  Pontefice.  Allora  il  Popolo  Romano  accel'o  di  zelo,  ufci  coll'ar- 
mi  centra  di  coftoro,  e  prefo  elTo   Efilarato  col  Figliuolo,  amendue 
li  privarono  di  vita.  Saputo  pofcia,  che  Pietro  novello  Duca  di  Roma 
avea  fcritto  alla  Corte  contra  del  Papa,  il  cacciarono  fuor  di  Città  . 
Né  minore  fu  il  tumulto,  che  durante  quelli  torbidi  fi  fvcglio  in  Ra- 
venna. Molti  aderivano  all'empietà  dell'  Imperadore,  ma  i  più  erano 
in   favore  e  difefa  del  Romano  Pontefice.  Si  venne   perciò   alle  mani 
fra  loro,  e  in  quel  conflitto  rcltò  ammazzato  lo  iiefib  Efarco  Paolo. 
Era  finora  ftato  folamente  fpettatore  di  quelle  brutte  fcene   d'Italia, 
accadute  per  la  pazza  condotta  di  Leone  Augnilo,  il  Re  Liutprando . 
Ma  vedendo  crefcerc  il  fuoco,  e  cotanto  irritati  e  si  mal  difpofti  gli 
animi  de' Sudditi  Imperiali  contra  del  loro  Sovrano,  volle  cavar  pro- 
fitto da  quella  disunione,  prendendo,  credo  io,  motivo  o  pretelle  di 
muovere  le  fue  armi  dalla  perfecuzione  d'elfo  Imperadore  contro  della 
Chiefa,  e  del  Capo  vifibile  della  medcfima.  Né  durò  fatica  a  figurar- 
mi, che  folle  anche  invitato  a  quello  giuoco   da  non   pochi,  i   quali 
non  fapcvano  digeiire  d'aver  per  Signore  un  Imperador  empio,  e  che 
per  attellato  di  Anallafio  avea  fpogliate  varie  Chicfe  :  laddove  fotto  i 
Re  Longobardi  la  Religion  Cattolica,  e  i  fuoi  Minillri  godevano  tutta 
la  poflìbii  tranquillità,  e  il  dovuto  rifpetto .  Però  ufcito  in  campagna 
col  fuo  cfercito  fi  Ipinle  contra  le  Terre  dell' Efarcato .  Pare,  che  la 
fua  prima  Imprefa  fo(3"e  l'aficdio  di  Ravenna^  dove  Itette  fotto  per  al- 
cuni giorni,  ed  è  certo,  che  la  prefc,  benché  Anallafio  efprefiamente 
noi  dica,  attcllandolo  chiaramente  Paolo  Diacono  (<?),  ed  Agnello  Ra-  ^*)  P'-lm 
vennatc  (^),  che  un  Secolo  dopo  fcrilTe  le  Vite  di  quegli  Arcivefco-  f"^"""'r. 
vi.  Anzi  elio   Agnello  ci  ha  confervato   qualche    particolarità  di  quel  (b)  ^^«w/.' 
fatto,  con  dire,  che  per  intelligenza  di  uno  di  que' Cittadini  Liutpran-  >'"•  Kpifco- 
do  v'entrò,  perchè  avendo  finto  di  dare  un  fiero  affalto  alla  Porta  del  f'''  ^^'""'' 
Vico  Salutare,  ed  eflendo  corfi  tutti  i  Cittadini  colà  alla  difela,  il  tra-  "^er    ^itaUc. 
ditore  intanto  apri  la  Porta,  che  va  al  Vico  Leprofo,  e   introdufle  i 
Longobardi.  Gran    fomma   di  danaro   era    Hata    promclTa  a   collui;   fi 
sbrigarono  da  quello  pagamento  i  Longobardi  con  ammazzarlo  il  pri- 
mo nell'entrare  in  Città,  fc  pure   non   morì  per   un   trave   cadutogli 
addofib,  CDme  pare  che  voglia  dire  lo  Storico  Agnello.   ImpadronilH 
ancora  Liutprando  del  Callello,  o  fia  della  Città  di  ClaiTc,  e  lecondo 
la  tellimonianza  d' .^naftafio,  ne  portò   via  immenfc  ricchezze.   Han 
Tofa.  ir.  E  e  ere- 
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Era  Volg.  creduto  e  credono   tuccavia  i   Pavé  fi  ,  che   in   tal  congiuntura   il   Re 
Anno  718.  Liutprando  afportafle  da  Ravenna  a  Pavia  la  bella  ftarua  di  bronzo  di 
un  imperadore  a  cavallo,  (limato  Antonino  Pio,  la  qual  tuttavia  ferve 
d'ornamento  alla  lor  Piazza,  ìk  è  da  lor  chiamata  il  Regi/ole. 

Oltre  a  ciò  altri  pacll  vennero  in  potere  del  Re  Liutprando  , 
perchè  fecondo  Paolo  egli  prefe  Cajìra  É^milU^  Fer^nianitm^  ^  Mon- 
tem  Bcltium^  Buxeta^  ^  Perftceta^  Bomniam^  ijf  Pentapolim^  Auxi' 
mumque .  Anaftafio  fcriv^e,  che  Longubardis  Mmilia  Cafìra  Feronianus  ^ 
Moutck'lli,  Bononia,  f^erablutn  cum  fuis  oppidis  Buxo  ^  t^  Perftceto,  Pcn- 
tapolis  quoque^  Cs?  Auxìmana  Civitai  fé  tradìderunt .  Quali  di  quelli  Au- 
tori abbia  copiato  l'altro,  noi  so,  perchè  le  Vite  de' Papi  fondi  varj 
Scrittori.  Si  conofce  ben  da  quelle  parole,  che  la  Città  à' Oftmo  era 
dirtinta  dalla  PentapoU^  e  che  Feroniaattm  era  il  Fregnam  ,  picciola  Pro- 
vincia del  Ducato  di  Modena  nelle  montagne,  dove  fono  Seftola,  Fa- 
nano,  ed  altre  Terre.  Mons  Bellius  è  Monte  Meglio ^  o  Monte  Fia  nel 
territorio  di  Bologna  preflb  il  Fiume  Samoggia.  Ferablo^  e  Bujfo^  o 
Bujfeta  fon  forfè  nomi  guadi,  non  potendo  qui  entrar  Bujfeto^  pollo 
fra  Parma  e  Piacenza  verfo  il  Po,  perchè  non  è  mai  credibile,  che  i 
Longobardi  padroni  delle  Città  circonvicine  avefl'ero  differito  fino  a 
quelli  tempi  la  conquida  di  quel  Luogo .  Perficeto  è  un  tratto  di  pae- 
fe,  fpctcante  ne  gli  antichi  Secoli  al  Contado  di  Modena,  ficcome  ho 
(a) -<*»//?«»- dimodrato  nelle  Antichità  Italiche  («),  in  cui  era  allora  comprefo  il 
tat.  Italie,  celebre  Monidcro  di  Nonantola.  Tuttavia  la  nobil  Terra  di  5'i?«  G/o- 
Dijfertau  ^anni  in  Perftceto  ritien  quedo  nome  nel  Didretto  di  Bologna.  Dalla 
"*"  *  parte  ancora  del  Ducato  di  Spoleti,  per  tedimonianza  d' Anadafio,  da 

i  Longobardi  fu  occupata  la  Città  di  Narni^  né  fappiamo,  felarcdi- 
tuidero.  Prefero  anche  il  Cadello  di  Siitrì^  dipendente  dal  Ducato 
Romano;  ma  quedo  noi  tennero,  che  C';nto  quiiranta,  o  pur  quaran- 
ta giorni,  perchè  il  buon  Papa  con  tante  Lettere  e  regali  fi  adoperò 
preda  il  Re  Liutprando,  che  l'indufle  a  rilafciarlo,  dopo  averlo  fpo- 
gliato  di  tutte  le  fodanze  de' Cittadini.  Né  volle  il  Re  cederlo  a' Mi- 

nidri  Imperiali,  ma  bensì  ne  fece  una  donazione  alla  Chiefa  Romana. 
Pi"  -      -        -  .  .   ^ ^r   ,.__.. 

Fa 

Piìleo^ 

regali,  per  efentarfi  dal  lacco,  ed  ottener  delle  lalve  guardie.  Sopra- 
venne una  gran  brigata  di  foldati  Romani,  che  uccifero  e  fecero  pri- 
gione quella  sfortunata  gente,  in  quedi  tempi  venne  a  Napoli  Euti- 
ehio  Patrizio  Eunuco,  che  altra  volta  vien  detto  avere  cfercitata  la  ca- 
rica d' Etarco  d'Italia,  rivedilo  delia  mcdefima  Dignità.  Codui  por- 
tava ordini  predanti  dell'empio  Augudo  di  levar  di  vita  il  fanto  Pon- 
tefice Gregorio  II.  Ne  molto  dette  a  rilapcrfi  il  fuo  crudcl  dilegno, 
e  ch'egli  meditava  ancora  di  dare  il  facco  alle  Chiefe  ,  e  di  far  altri 
malanni .  Fu  colto  un  fuo  uomo  incamminato  a  Roma  con  Lettere  in- 
dicanti, ch'cflo  Ehirco  la  voleva  contro  la  vita  del  Papa  e  de' Princir 
pali  di  Roma.  Fecero  idanza  i  Romani,  che  s'  impiccafle  il  Meflo , 

ma 
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ma  il  mifericordiofo  Pontefice  il  falvò  dalla  merce.   Per  quefta  cagio-  Era  Vo'*. 
ne  poi  dichiararono  fcomunicato  1' Efarco  Eutichio,  e  tutti  s'obbliga-  Anno  ^ib'. 
reno  con  giuramento  di  non  mai  permettere,  che  ad  un  Papa  si    ze- 
lante per  la  Religione,  e  ditenlor  delle  Chiefe,  folTc  recato  alcun  no- 
cumento, o  tolta  la  Tua  Dignità.  Ora   veggcndo    Eutichio,   che   non 
eli  notca  venir  fatto  il  facrilego  colpo,  finché  non  allontanava  i  Lon- 
gobardi dall'amicizia  e  proccxion  de  i  Romani,  fi    ftudiò   di  ottener 
l'intento,  con  promettere  de  i  gran  doni  a  i  Duchi  de' Longobardi,  e 
allo  Iteflb  Re  Liutprando,  fé  dcfiftcvano  dallo  Ipalleg^'iare  1  Romani. 
IVJa  conofcendofi  il  mal  talento  e  la  malizia  del  pcrfijo  Eunuco  Mi- 
Tiiftro  imperiale,  tanto   i  Romani,  quanto  i  Longobardi,   fi  Itrinfcro 
maggiormciìte  in  Leg^i,  protcltandofi,  che  fi  riputcrebbono  gloriofi  , 
fé  potcficro  fpendcre  le  lor  vite   per  la  conlisrvazione  e  ditcfad'un  si 
pio  e  fanto  Papa,  e  rifoluti  di  non  gli  lafciar  fare  alcun  torco  da  i  ne- 
mici di   Dio  e  di  lui .  Intanto  il  buon  Pontefice  attendeva  a  far  di  co- 
piofe  limofine,  orazioni,  digiuni,  e  proceflìoni,  confidando  più  nel  foc- 
corfo  di  Dio,  che  in  quello  degli  Uomini,  con  ringraziar  nondimeno 
il  Popolo  dell'amorevole  lor  volontà,  e  raccomandar  loro  di  far  delle 
buone  ope/e,  e  di  i'perare  in  Dio,  efortandoli  nello  fteflb  tempo  a  non 
defiltere  dall'amore  e  dalla  fedeltà  del  Romano  Imperio.  Quefta  ve- 
rità atteitata  da  Analtafio  Bibliotecario  ('^)  y  e  da  Paolo  Diacono  (6),  {3)  Anefiaf. 
Autori  ben  informati  delle  cofe  d'  Italia,  e  comprovata  da  i  fatti,  et  sibliothec. 
fa  chiaramente  conofcere,  che  Teofane  (f)  Scrittor   Greco,  e  chmn-  "»  ^re^or. 
que  gli  tenne  dietro,  s'ingannò  in  ifcrivcndo,  che  Papa  Gregorio  Se-  (t)  paulus 
condo  (da  lui  per  altro  fommamente  lodato  ifottraffc  dall' ubbidienza  D/ac»»»* 
deli'lmperadore  Roma,  l'Italia,  e  tutto  l'Occidente.  Se  il  lànto  Pon-  '''  ^'ft- 
tefice  avcfle  voluto,  era  finita  allora  per  gì' Impcradon  Greci  in  Italiaj  ^"H"'""'^- 
ma  a  lui  ballò  di  difendere  le  ragioni  della   Chiefa,  e  la  fua  propria  (e)  ' rheoit. 
vita,  ed  impedì,  che  i  Popoli  loUevati  non  paflàllcro  all'eiezione  di  <«  chronog. 
un  altro  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  dccxxix.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  II.     Papa  i  j. 
di  Leone  llauro  Imperadore  13. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  io. 
<li  Liutprando  Re   18. 


(d)  Barati. 


A   Mio  credere  in  qucft'  Anno  furono  fcrittc  da  Papa  Gregorio  all' 
Impcrador  Leone  le  iiue  fcnfatiffimc  Lettere,  che  il  Cardinal  Ba- 
ronio  (<^)  diede  alla  luce  all' Anno  726.  credendole  appartenenti  a  quel  )'^'^^i,aT 
tempo.  Stimò  il  Padre  Pagi  (0,    che    fi   dovcll'cro   riferire   all'  Anno  Ecctef. 
750.  perchè  parlandofi  nella  prima  d'efle  della  Statua  del  Salvatore  ,  (e    Pigiut 
che  Leone  Augullo  volle  f<ir  gittate  a  terra  in  Goltantinopoli:  atten-  "^  ^"""l- 

Lei  tato  , 


ilO 
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Era  Volg.  tato,  che  coftò  la  vita,o  almeno  di  buone  faffatc  al  di  lui  Miniftro, 
Anno  7J.9.  eflendo  inforte  centra  di  lui  alcune  zelanti  Donne,  le  quali  poi  furo- 
no martirizzate  per  quello:   efTo  Padre  Pagi  adduce  l'autorità  di  Ste- 
fano  Diacono,  Autore  della  Vita  di  Santo  Stefano  juniore,  che  dice 
accaduto  un  tal  fatto  dopo  la  dcpolìzione  di  S.    Germano  dal  Patriar- 
cato di  Collantinopoli,  e  l'intrufibne  dell'Eretico  Anaftallo.  Ora  cer- 
to cflendo,  che  S.  Germano  fu  deporto  nell'Anno  750.  confcguente- 
mente  prima  di  qucU'  Anno  non  poflbno  elTcre  fcritte  le  fuddcttc  Let- 
tere di  San  Gregorio  II.  Ma  Stefano  Diacono   non   fu    Autore   con- 
,a)  Theoph.  temporaneo,  e  perciò  non  è  infallibile  là  fua  affcrzionc.  Teofane  (<?), 
j»  chronog.  ^^^  feri  ve  va  nello  fteflb  tempo,   che   Stefano,   cioè  fui  principio  del 
Secolo  Nono,  parla  di  quello  fatto  all'Anno  jt6.   Quel  che  è  più  , 
la  llefla   Lettera  del  Papa  fa  abballanza  conofcere,  che  era  ben  ùic- 
ceduto  il  fatto  della  Statua,  ma  che  San  Germano  teneva   tuttavia  la 
Sedia  Epifcopalc,  né  era  (tato  a  lui   fuftituito   il  pcrverfo   Analtafio  . 
Se  un  si  fanto  Prelato  folle  già  llato  dcpollo,  ed  occupata  la  fua  Cat- 
tedra dall' ambiziofo  fuo  Difcepolo,  non   avrebbe   mancato  lo   zelante 
Papa  Gregorio  di  rinfacciare  ancor  quello  delitto  con  gli  altri,  ch'egli 
andò  ricordando  al  mal  configliato  Imperadore.  Ma  avverte  il   Padre 
Pagi  dirfi  dal  Papa:  (*)  Eccleftas   Dei  denudafti^   tametfi  idem  habebas 
Pontificem^   Domnum   videlicet   Germanum   Fratrem  noftrum  ^   commini- 
ftrum.  Hujus  debehas  tamquam  Patris  i^  Do5ioris  &c.  conjìliis  obtempe- 
rare.  Annum  enim  agit  hodie  vir  il  le  nonugefimum  quititum  &c.  Illum  ìgi- 
tur  omittens  lateri  tuo  adjungere,  improbtim  illum  Ephefium    jipfimari  fi- 
lium,  ejtifque  ftmiles  audifii .   Ma  quelle  parole  confermano,    che  fullì- 
fteva  tuttavia  San  Germano  nel  Patriarcato,  perciocché  il  fanto   Papa 
accufa  r  Imperadore  di  non  eflerfi   conlìgliato  con   lui .   Che  avrebbe 
poi  detto,  le  l'aveffe  anche  ingiuftamente    cacciato  dalla  fua   Sedia? 
E  il  tello  Greco  non  dice  aflblutamente,  benché  tu  avejji  un  tal  Pon- 
tefice, ma  dice:  ««ir»/  y  -ro/tùTov  'iX"'  A'/>x"f«*  ,  che  può  lignificare:  benché 
tu  abbi  un  tal  Pontefice .  Egli  é  poi  ,à.A  notare  in  efla  Lettera  la  rifpo- 
fta,  che  dà  San  Gregorio  alle  minacele  dell' Imperadore  di   far  con- 
durre prigione  lo  Hello  Papa  a  Collantinopoli,  come  era  intravenuto 
al  di  lui  predeceflbre  S.  Martino.  Rifponde  il  faggio  Pontefice,  ch'egli 
non  é  già  per  combattere  coli' Imperadore,  ma  ballargli  di  ritirarfi  Ib- 
lamentc  ventiquattro  ftadj  fuor  di  Roma  nella  Campania  >  e  che  ve- 
nendo, o  mandando  poi  efTo  Augnilo,  farà  fol  battaglia   co  i   venti  . 
Qiiefto  ci  fa  incendere,  che  i    confini  del  Ducato  Beneventano,  pof- 
feduto  da  i  Duchi  di  Benevento,  erano  diltanti  folamentc   poco   più 

di 

(*)  SpBgliafti  le  Chiefe  d' Iddio ,  benché  tu  aveffi  un  tal  Pontefice,  -uale  a 
dire  D.  Germano  Fratello  nojiro  e  comminijìro .  Dovevi  obbedire  a' con- 
figli  di  qaefio,  come  Padre  e  Dottore  ec.  Imperocché  ha  oggi  un  tal  Uo' 
mo  anni  pf.  et.  ^lello  adunque  lafciando  di  tenerti  al  fianc»,  afcoltafii 
quel  malvagio  Efefie  figlio  di  Jpfmaro ,  ed  i  fuci  fari . 
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di  tre  miglia  dalla  Città  di  Roma  per  la  parte  della  Campania;  e  pe-  Era  Vo'g. 
rò  in  pochi  paffi  poteva  trasferirii  il  Pontefice  in  paefe,   dove   non  fi  Anno  719. 
ftendeva  il  braccio  dell' Imperadorc .  Sembra  nondimeno   incredibile, 
che   arrivafic  così  vicino  a  Roma  il  dominio  de' Longobardi .  Camillo 
Pellegrino  {<»)  dubitò,  che  foffe  fcorretto  il  tefto  Greco,  o  pure,  che  (a)  Camiìl. 
le  tre  miglia  fuddette   d  debbano  computare  dal   confine   del    Ducato  Peregnnus 
Romano  fino  alla  prima  Fortezza  de'  Longobardi .  A  noi   mancano  le  „/jJ„^'*' 
memorie  per  decidere  quello  punto.  ^,j„',  x.  v. 

In  queft'anno,  per  quanto  io  vo  conghietturando,  ricuperarono  Ker.  Italie. 
i  Greci  la  Città  di  Ravenna.  Leggefi  una  Lettera,  a  noi  confcrvata 
da  Andrea  Dandolo  (^),  rapportata  dal  Baronio,  e  da  altri,  in  cui  Pa-  •„  cAr^t/t. 
pa  Gregorio  fcrive  ad  Orfo  Duca  di  Venezia  efTcre  ftata  prefa  la  Cit-  xow.  xii.  ' 
tà  di  Ravenna,  Capo  di  tutte,  a  nec  dicenda gente  Longobardortim^  e  fa-  Rir.  Italie. 
pendofi,  che  1' Efarco  nojìro  Figliuolo  dimora  in  Venezia,  però  gli  co- 
manda d'unirfi  con  lui  a  fine  di  rimettere  fotto  il  dominio  òe' Signori 
mftri  Figliuoli  Leone  e  Cofiantino  grandi  Imperadnri  quella  Città.  Non 
può  negarfi,  quella  Lettera  ha  tutta  la  patma  dell'antichità  >  e  pure  io 
non  lafcio  di  aver  qualche  dubbio  intorno  alla  fua  legittima  origine. 
Quello,  perché  ho  pena  a  pcrfuadermi,  che  quel  laggio  Papa  nelle  cir- 
coftanze  di  quelli  tempi  potefle  chiamar  la  Nazion  Longobarda  nec 
dicendam  {\o  fteflb  che  è  dire  nefandam)  titolo,  che  fi  dava  a  i  Sara- 
ceni, e  che  fu  anche  dato  a  i  Longobardi,  allorché  fu  i  principj  era- 
no crudeli,  nemici  fieri  di  Roma,  ed  Ariani.  In  quelli  tempi  noi  fap* 
piamo,  che  tutti  profetavano  la  Religion  Cattolica,  erano  Figliuoli ,- 
come  gli  altri  della  fanta  Chieia  Romana,  e  gli  abbiam  veduti  protet- 
tori del  fommo  Pontefice  contro  le  violenze  dell' Imperadorc;  e  fen- 
za  Taiiuo  d'ellì  il  Pontefice  Gregorio  rellava  preda  del  facrilcgo  fu- 
ror de' Greci.  Come  mai  un  si  avveduto  Pontefice  potè  fparlare  in  tal 
forma  de' Longobardi?  Aggiungafi,  che  non  fi  può  sì  facilmente  con- 
cepire tanta  premura  del  Pontefice  in  favor  dell' Efarco  rifugiato,  co- 
me ivi  fi  dice,  in  Venezia.  Se  s'intende  di  Paolo  Efarco,  coilui  per 
attellato  di  Analtafio  era  fcomunicato,  e  poi  fu  uccifo  da  i  Ravenna- 
ti. Se  di  Eutichio,  anch' egli  per  afierzion  del  medefimo  Storico  era 
fcomunicato,  e  in  dtfgrazia  del  Pontefice,  e  toccò  dipoi,  ficcomc  ve- 
dremo, al  Re  Liutprando  di  rimetterlo  in  fua  grazia.  Potrebbe  fola- 
mente  dirfi,  che  la  prefa  e  ricupera  di  Ravenna  fucccdettc  nell'anno 
72f.  prima  che  fpuntafle  l'Ercfia  de  gì' Iconoclafti,  come  ha  credu- 
to il  Sigonio  con  altri;  e  pare  che  fi  ricavi  dallo  (teifo  Anaflalio:  nel 
qual  tempo  pillava  buona  armonia  fra  il  Papa  e  l' Imperadorc,  e  i  fuoi 
Miniftri.  Ma  ciò  non  fuffifte .  Si  fa  da  Anallafio  medefimo,  che  1' E- 
farco  Paolo  fu  mmdato  in  Italia  con  ordine  di  levar  dal  Mondo  Papa 
Gregorio  II.  e  Ceco  quanto  potè  per  cfeguirlo.  Certo  è  altresì,  che 
non  già  nell'anno  yif.  ma  molto  più  tardi,  e  certo  dappoiché  Leo- 
ne Augullo  fi  dichiarò  n-jmico  delle  facre  Immagini,  e  cominciò  la 
perfccuzione  per  cagion  d'cfle,  Ravenna  fu  prela.  Ne  abbiamo  l'au- 
tentica tellimonianza  dello  ftcffo  Gregorio  II.  che  dopo  aver  narrato 

nella 
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Era  Volg.  nella  prima  Lettera  a  Leone  Ifauro  l'affare  della  Statua  del  Salvato- 
Anno  719.  re,  per  cui  ciTo  Augufto  avea  fatto  uccidere  alcune  Donn»,  aggiu- 
gne,  che  divulgata  la  fama  di  quelte  fue  crudeli  puerilità,  i  Popoli  più 
lontani  aveano  calpellate  le  Immagini  del  medefimo  Augulto,  e  che 
;  Longobardi  ^  e  i  Sarmati  ^  ed  altri  Popoli  Settentrionali  aveano  fatto  del- 
le /correrie  per  V infelice  Decapoli  (cioè  per  le  dicci  Città  fottopc^ltc  a 
Ravenna)  ed  occupata  la  fi  e Jf a  Metropoli  Ravenna^  con  ifcacciarne  i  Ma- 
gijlrati  Ce  farei  ^  e  porvi  al  governo  i  lor  proprj  ^  ed  ora  minacciano  d'irn/a' 
dere  gli  altri  Luoghi  Imperiali  vicini^  e  Roma  fteJJ'a,  giacche  e Jfo  impera- 
don  non  ha  forza  per  difenderli .  E  quejìo  tutto  avvenuto  per  l' impruden- 
za e  foltezza  dello  flejfe  Juguflo .  Adunque  fcorgiamo  feguita  l'occu- 
pazion  di  Ravenna  dappoiché  Leone  s'era  fcatenato  contro  le  facrc 
Immagini i  né  quefta  Città,  allorché  il  Papa  fcrifle,  era  (tata  peran- 
che  ricuperata  da' Greci,  né  il  Papa  moftra  d'aver  data  mano  per  ri- 
pigliarla, né  premura,  perchè  fi  ripigli,  finalmente  é  da  ofl'ervare, 
che  né  Anaftafio  Bibliotecario,  né  Paolo  Diacono  parlano  punto,  che 
San  Gregorio  s'impacciaflc  in  far  ritorre  a  i  Longobardi  Ravenna:  e 
pur  quello  farebbe  «lato  di  gran  gloria  d'cfTo  Pontefice,  il  quale  avreb- 
be rcnduto  bene  per  male  ad  un  Iraperadore  si  fatto,  cioè  ad  un  pcr- 
fccutore  della  di  lui  vita  e  dignità.  Comunque  fia,  o  fofle  il  Papa, 
o  fofle  l'Efarco,  che  accaloraflè  quefta  fpcdizione,  egli  è  fuor  di  dub- 
bio, che  Ravenna  tornò  alle  mani  de' Greci,  e  fu  ritolta  a  i  Longo- 
bardi .  Si  dee  la  lode  di  quefto  fatto  al  valore  fino  in  que'  tempi   ri- 

(a)  PéHÌus    guarde vele  de' Veneziani,  aficrcndo  Paolo  Diacono  (a),  che  ftando  in 
Diaconus       Ravenna  Ildebrando  Nipote  del  Re  Liutprand»^  e  Peredeo  Duca  di  Fi' 
Hi.  6.  f, 54.  cenzay  all'iraprovvifo  arrivò  loro  addoflb  1' Armata  navale  de' Venezia- 
ni j  e  che  nella  battaglia  da  elfi   fu  fatto   prigione   Ildebrando}  e   che 
Peredeo  bravamente  combattendo  vi  refto  uccilb.    Agnello  Ravenna- 

(b)  Agnelì,  tc  W  anch' egli  lafcia  abbaltanza  intendere,  benché  molto  ci  manchi 
vit.  Epifco-  della  fua  Stona,  che  Ravenna  fu  ricuperata}  perciocché  dopo  aver  nar- 
f,r.  Rfven-  ^^^^  l' occupazione  fattane  da  i  Longobardi,  dice,  che  fdcgnati  i  Ra- 
««r.  Italie,    vcgnani  contra  di  Giovanni  loro  Arciveicovo  (fenza  allegarne  il  perchè) 

il  cacciarono  in  efilio,  e  perciò  egli  flette  per  un  anno  in  Venezia  con 
danno  notabile  della  iua  Chieta.  Ma  ravveduti  dipoi  fecero,  che  l'E- 
farco il  richiamalfe  alla  fua  Sedia.  Qiiegli  Scrittori  moderni,  che  rap- 
portano vane  particolarità  della  prela  di  Ravenna,  le  han   tolte  dalla 
Ibia  loro  immaginazione.  Per  altro  non  fi  può  afTcgnare  per  mancan- 
za di  memorie  il  tempo  prccilo  né  dell'occupazione,  né  della  ricupera 
d'tfla  Città,  e  dee  a  noi  ballare  di  f^pcr  con   llcuiczza,  che  l'una  e 
l'altra  avvenne,  dappoiché  fu  principiata  la  guerra  contra  le  facre  Im- 
-magini.  Cofa  accadellc -della  Penr.Tpoli  occupila  iia  ì  Longobardi,  non 
{òAnnJiaf.  j,g  l' han  rivelato  gli  antichi}  ma  da  Anailafio  (0  fufficientcmentc  fi  ri- 
'cltarU  ^a-    <-'=^v^>  '^^^'  ritorno  anch' elTa  allora  alle  mani  dell' ILfarco . 
p^'  Abbiamo  poi  da  eflb  Anallalìo  C^),  che  nel  Gennaio  di  queft'an- 

(di  id.'tn  no  fu  veduta  per  più  di  dieci  giorni  una  Cometa.  E  pa-'imentc  da  lui 
Vtt.Gregorii  (appjamo,  chc  Euticbio  Patrizio  ed  Efarco  fece  Lega  col  Re  Lmtpran- 
^'-  do , 
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do,  cflcndofi  convcnuro  fra  loro  di  unir  l'armi,  affinchè  il  Re  potefTc  Era  Vo!g. 
fottomettere  alla  Tua  Corona  i  Duchi  di  Spoleti  e  di  Benevento  e  V  E-  Anno  nu- 
farco  Roma  all' Imperudore .  Se  folTc  certo,  che  in   qucflo  medcfìino 
anno  fofle  ftata  ricuperata  Ravenna  da  i   Greci   e   Veneti,   potremmo 
immaginare,  che  il  Re  Liutprando  per  riavere   il    Nipote  Ildebrando ^ 
condotto  prigione  a  Venezia,  s'inducefTe  a  far  la  pace  e  lega  coli' E- 
farco.  Paolo  altro  non  dice,  fé  non  che  efTo  Re  fi  mo<te  a  quella  unio- 
ne per  defiderio  di  foggiogare  i  Duchi  di  Spoleti  e  di  Benevento.  Non 
e  ben  noto,  onde  nafcefTe  qucflo  mal  animo  del  Re  Liutprando  con- 
tro que^ Duchi  fuoi  VaHalli .  Crede  il  Conte  Campelli  W,  che  il  Re  )f^f^^^;^/'^j. 
mal  fofferifre  di  vedere  que' Principi   come   afToluti   padroni  di  quelle  spoUtìl.ii. 
contrade,  e  chc^  non  riconofcedcro  nel  Re,  fé  non  la  femplice  fovra- 
nità}  e  però   portato  dall'ambizione   voleffe  afluggettarfeli   come   gli 
altri  Duchi  della  Neuftria,  Auftria,  e  Tofcana,  che  erano   Governa- 
tori delle  Città.  Se  ciò   folTe,   non   è  chiaro.  Solamente  vedremo  da 
una  Lettera  di  Papa  Gregorio  IH.  che  quei  Duchi  proteftavano  d'ef- 
fcr  pronti,  a  foddisfarc  a  tutti  i  lor  doveri  verfo  del  ^c^  fecondo  P  a»-' 
fica  confuetudine  :  del  cljf  non  doveva  eflere  contento  il  Re  Liutpran- 
cfo,  con  efigere  di  più.'  Ma  quella  Lettera  non  ha  che  fare  con  que- 
lli tempi,  effendo  fcritta  nell'anno  741.  Ora  Anaftafio  racconta,   che 
il  Re  colk  fue  forze  andò  a  Spoleti;   e  perciocché  Trafmondo    Duca 
di  quella  contrada,  ficcome  ancora  il  Duca  di  Benevento (  fecondo   i 
conti  di  Paolo  Diacono  dovrebbe  edere  (tato  Romoaìdo  II.)  conobbe- 
ro di  non  potere  rcfiflcre  alla  di  lui  potenza,  fi  umiliarono,,e  gli  pro- 
mifero  ubbidienza  con  folenni  giuramenti,  dandogli  anche  de  gli  oflag- 
gi  per  pegno  della  lor  parola.  Pofcia  coli' efcrcito  marciò  alla  volta  di 
Roma,  e  fi  attendò  nel  campo  di  Nerone.  Sapeva  il  buoT»  Papa  Gre- 
gorio li.  che  la  Pietà  non  era  l'ultima  delle  Virtìi  del  Re  Liutpran- 
do >.  e  però  intrepidamente  ufcito  della  Città  andò  a  trovarlo  e  a  par- 
largli. Non  potè  Liutprando  refiftere  alle  paterne  ammonizioni  del  fan- 
to  Padre,  e  ne  rellò  sì  ammollito  e  compunto,  che  fé  gli  gittò  a  pie- 
di, con  promettergli  di  non  far  male  ad  alcuno.    Pofcia  entrati    nella 
Bafilica  Vaticana,  ch'era  allora  fuori  di  Roma,  eflb  Re  davanti  al  Cor- 
po del  Principe  de  gli  Apoftoli  fpoglioffi  del  manto  Regale,  de' brac- 
cialetti, dell'usbergo,  del  pugnale,  della  fpada  dorata,  della  corona 
d'oro,  e  della  Croce  d'argento,  e  tutto  lafciò  in  dono,  e  in  memoria  della 
fua  venerazione  a  quel  celebratidìmo  Sepolcro.  Finita  l'orazione,   fu 
pregato  il  Papa  da  Liutprando  di  volere  rimettere  in  fua  grazia  ed  af- 
folvcre  l'Efarco  Eutichio:  il  che  fu  fatto,  e  pofcia  il  Re  con  efio  E- 
farco  fé  ne  tornò  indietro,  fenza  aver  fatto  male  ad   alcuno.   Reda   a 
noi  il  folo  abbozzo  di  quelli  avvenimenti,  ma  fenza  che  fieno  a  noti- 
zia noftra  pervenuti  i  motivi  e  le  circodanze  d'cffi.  Né  vo'lafciar  di 
dire,  che  in  quell'anno  (^)il  Figliuolo  del  Principe  de'Gazari,  cioè  de'  (»   rA«/A. 
Turchi,  entro  ncll' Armenia  e  nella    Media,,  pnfiedutc  da' Saraceni,  "*  ^'"'""'i- 
fcoiifiiTe  l'efercito  lo-.^,  comandato  da   Garaco  Generale  d'cffi  Arabi 
Muiulmani,edopoHer(accheggiatc. lucile  Provincie  ritornò  al  l'uopaefe, 
con  lakuve  un  gran  terrore  nella  Nazione  de' Saraceni .  Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxxx.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  II.  Papa  i6. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore   14. 
di  Costantino  Copronin:io  Augufto   11. 
di  LiuTPRANDo  Re   15». 

Era  Volg.  T^Er  atteftato  di  Anaftafio  W  feccfi  in  qucft' Anno  una  foUcvaziònc 
i^^Ana^f-  A  d'alcuni  Popoli  nel  Ducato  Romano.  Un  certo  Tiberio^  per  fo- 
inGrtgor.  '  pranome  Pi^/^y^o ,  gì' indufle  a  ribellarG  contra  dell' Imperadore,  e  fpe- 
lif  zialmente  fu  a  lui,  come  a  Signore,  giurata  fedeltà  da  quei  di  Matu- 

rano^ oggidì  creduto  Bari/erano,  dal    Popolo   di   Lunìy   e   da   quel   di 
Blera,  o  Bleda .  Credo  fcorretta  la  parola  LuKenfes^  perchè  £««;  Città 
maritima,  fituata  al  Fiume  Magra,  era  fotto  i  Longobardi,  e  troppo 
lontana,  né  potè  ribcUarfi   contro  chi  non  ne  era   padrone.    Anallallo 
parla  di  Popoli  pofti  in  quella  Provincia  Romana,  che  oggidì  fi  chia- 
ma il  Patrimonio.  Vicino  a  Barberano  e   Bleda   fi   vede   Fiano:  forfè 
volle  parlar  lo  Storico  di  quella  Terra .  Trovavafi  allora  1'  Efarco  Eu- 
tichio  in  Roma,  e  turboffi   forte  a  quello  avvifoj    ma   il  buon    Papa 
Gregorio  fece  a  lui  coraggio,  ed  animò  l'efercito  Romano,  feeo  man- 
dando ancora  alcuni  de' principali  Miniftri  di  fua  Corte.    Andarono   i 
Romani,  prefcro  il  Capo  ribello  Petafio,  la  cui  teda  fu  inviata  a  Co- 
ftantmopolij  e  con  tutto  ciò  non  poterono  eflì  Romani  ottenere  l' in- 
tera grazia  dell'Imperador  Leone.  Quelli  Tempre  più  andava  peggio- 
rando nell'odio  contra  le  facre  Immagini,  e  perciocché  un  forte  olla- 
colo  all'cfecuzion  de'fuoi  perverfi  voleri  era  il  fanto  Patriarca  Germano^ 
in  quell'Anno  appunto  il  codrinfe  a   ritirarfi  nella  cafa  paterna,  e  a 
lui  fullitui  nel  Patriarcato  un  indegno  fuo  Ditcepolo,  nomato  Anuflafio . 
L'ambizione  di  collui,^per  ottenere  queir infignc  Dignità,  il  tralportò 
ad  abbracciare  e  fecondare  gl'iniqui   fentimenti  dell' Imperadore .    Si- 
gnifico egli  ben  tollo  l'efaltazione  fua  al  Romano  Pontefice}  ma  tro- 
vandolo cflb  Papa  macchiato  de  gli  errori  Iconoclallici,  noi  volle  ri- 
conofcerc  per  Vefcovo,  e  gl'intimo  la  fconuinica,  fé  non  fi  ravvedeva 
de'fuoi  falli.  Colla  fcorta  di   quello  malvagio   Patriarca  l' Imperadore 
pili  che  mai  fi  diede  a  far  efcguire  i  fuoi  frcgolati  Editti,  e  a  pcrfe- 
guitar  chi  non  voleva  ubbidire,  con  dar  anche  la  morte  a  non  pochi, 
che  contrattavano  a' Tuoi  .ingmlli   voleri.    Crcdefi   in   oltre   dal    Padre 
Pagi,  che  per  vendicar-fi  del  fanto  Papa  Gregorio,  egli  facefle  Itaccarc 
d.il  Patriarcato  Romano  tutti  i    Veliovati  dell' Illirico,  della  Calabria, 
„x  „4^W<i-  e  Sicilia,  che  dianzi  imm>;diat3mentc  dipendevano  dal  Papa.,  aggregan- 
ti/.  p*;*     doli   al    Patriarcato    di    Coltantinopoli .    Ciò    apparifce    da    una    Let- 
r.p'ftol  in     t^ra  ib)  di  Papa  Adriano  I.  a  Carlo  Magno.  E  può  dirfi,  che  di  qui 
fir.t  ctncil.  ►J.J20-C  principio  la  tunella  divifion  delia   Chicfa   Greca  dalia   Latina: 
nic.  if.  '         '  divi- 
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divifione  in  varj  tempi  interrotta,  e  non   mai  eftinta,  anzi  rinforzata  Era  Volg. 
poi  maggiormente  da  Fozio,  e  da  altri  ambiziofi  o  maligni  Patriarchi,  Anno  731. 
e  che  dura  tuttavia.  Nondimeno  è   incerto,   fé   quella   Imcmbrazione 
accadclTe  fotto  quello  Papa,  o   pur  fotto   il   Tuo   fuccclTore    Gregorio 
III.  come  io  credo  piuttolto.  Veggafi  all'Anno  73 j. 

Anno  di  Cristo  dccxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  III.  Papa  i. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  ij. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  12. 
di  L I  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  20. 

FU  quello  l'ultimo  Anno  della  vita  di  Papa  Gregorio  IL  elTendo  egli 
(lato  chiamato  da  Dio  nel  di  11.  di  Febbraio  al  premio  eterno  delle 
fue  virtià,  e  fatiche  in  prò  della  Religione  Cattolica,  e  meritevol- 
mente riconofciuto  per  Santo .  Verfo  l' Ordine  Monadico  efercitò  egli 
non  poco  la  fua  beneficenza,  fondando  nuovi  Monifterj,  e  riftorando 
i  vecchi}  ftcfe  la  fua  liberalità  a  varie  Chiefc}  e  lafciò  una  perpetua 
memoria  della  fua  Pietà  ,  Dottrina,  e  Prudenza  in  mezzo  a  i  varj 
fconccrti  della  Religione  e  del  Secolo  .  Dopo  un  Mefe  e  cinque 
giorni  di  Sede  vacante,  fc  vogliamo  feguitare  il  Padre  Pagi  (^),  ed  (z)  Pr-^im 
alcuni  efcmplari  di  Anallafio  Bibliotecario,  fu  eletto  e  confecrato  Papa  "d  ninnai. 
con  aflcnfo  ed  applaufo  univerfale,  Gregorio  III.  Soriano  di  Nazione.  ^'"■''"• 
Ma  nella  Vita  del  medefimo  preflb  lo  ItelTo  Anallafio  fi  legge,  eh* 
egli  contra  fua  voglia  fu  eletto  nel  tempo,  che  fi  faccano  1  funerali 
al  defunto  Gregorio  II.  e  però  non  già  un  Mefe^  e  cinque  giorni,  ma 
folamente  cinque  giorni  dovrebbe  eflere  durata  la  vacanza  della  Sede 
Pontificia,  fc  non  che  in  efia  Vita  fi  parla  folamente  deW  Eiezione , 
rellando  in  dubbio  fé  immediatamente  ne  feguifie  la  Confecraziene,  per 
cui  veramente  l'Eletto  cominciava  il  fuo  Pontificato.  Fa  un  grande 
elogio  di  quello  novello  Pontefice  Anallafio  (^)  o  chiunque  fi;i  i' Au-  i^'^  ^""J^^I 
torc  della  lua  Vita,  rapprefentandocelo  dotto  nella  Lingua  Greca  e  '"^^''^i'"'"' 
Latina,  che  recitava  a  memoria  tutto  il  Salterio,  eloquente  Predica- 
tore, amatore  de' Poveri,  redentor  de  gli  Schiavi,  e  vivo  cfcmplarc 
d'ogni  Crilliana  Virtiì .  Non  tardò  lo  zelante  Pontefice  a  fcnvere 
delle  forti  Lettere  a  gl'Impcradori  Leone  e  Cofiantino,  cfnrtandoli  a 
dcfidere  dalla  perfecuzionc  delle  facre  Immagini}  e  quelli  fuoi  fenti- 
mcnti  ed  efortazioni  inviò  a  Codantinopoli  per  mezzo  di  Giorgio  Prete . 
Ma  qusdi  giunto  colà,  veggendo  l'afpro  trattamento,  che  fi  faceva  a 
chiunque  ofava  d'opporfi  alle  determinazioni  de  gli  Augudi ,  per  ti- 
mor della  pelle  fé  ne  tornò  a  Roma  fenza  prefentar  quelle  Lectcre . 
Confefsò  il  fuo  fallo  al  Pontefice,  il  quale  fdegnato  per  h  di  lui  pu- 
fillanimità,  raunato  il  Concilio,  volle  degradarlo  dal  Sacerdozio.  Tante 
toni.  ir.  F  f  non- 
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Er*  Volg.  nondimeno  furono  le  preghiere  de' Padri,  e  de' Nobili  Laici,  che  fi 
Anno  731,  concento  di  dargli  una  buona  penitenza  con  patto,  che  ritornafle  alla 
Corte  colle  ftelTc  Lettere.  Andò  egli  in  fatti,  ma  da  i  Miniitri  Im- 
periali nel  pafPare  per  la  Sicilia  fu  ritenuto,  e  llette  quali  un  anno 
cfiliato  in  quelle  parti.  Provò  in  quelli  tempi  la  Gallia,  qual  fofTc  la 
crudeltà  e  l'iodio  de' Saraceni  centra  de'Criftiani.  Divenuti  elll  già 
padroni  della  Linguadoca  pafTarono  il  Rodano,  s'impadronirono  della 
Città  di  jirles^  aflediarono  quella  di  Sens  ^  ma  non  poterono  mettervi 
il  piede,  mercè  dell'animo,  che  fece  in  tal  congmntura  a  i  Cutadini 

(a)  chromc.  Santo  Ebbone  Vefcovo  di  quella  Città  W .  DiltrulTero  poi  aflìiillìme 
tetav.n-  Chiefe,  Monifleri  e  Cartella,  lafciando  dapertutco  fcgni  del  loro  fu- 
c"/  ^t'       rore  con  incendj  e  (Iragi  de'miferi  Criftiani.  Intanto  i  due  Eroi  della 

Francia  Carlo  Marte  lo  ^  &  Rude  Duca  dell' Aquitania  in  vece  di  vol- 
gere l'armi  contra  di  quegl' Infedeli,  ad  altro  non  pcnGivano,  che  a 
fcànnarfi  l'un  l'altro,  e  a  fagrificar  le  vite  de' Popoli  Franchi  alla  loro 
ambizione.  Toccò  la  peggio  in  una  delle  due  battaglie  ad  Eude,  e 
Carlo  per  due  volte  entrato  nell' Aquitania,  diede  il  guaito  al  paefe 
con  riportarne  un'immcnfo  bottino  a  cafa. 

(b)  PAulus  Avea  Romualdo  II.  Duca  di  Benevento  ih)  fpofata  in  feconde 
l)ia«»iu!  j^ozze  Rafììgonda  Figliuola  di  Gaidoalda  Duca  di  Brclcia.  Ma  egli  tcr- 
£^55.'  '  minò  i  fuoi  giorni  circa  quelli  tempi,  o  pure  nell'Anno  733.  come 
(e)  Blancus  pcnfa  il  Bianchi  {e}.  All'incontro  Camillo  Pellegrino  fu  di  parere, 
ìnNotisad  chc  avvcnilTc  la  morte  di  quel  Duca  nell'Anno  710.  e  che  dopo  lui 
^xlm'  l""^'  per  f^ue  Anni  governane  quel  Ducato  un  j^odelao,  o  fia  yiudelao,  e 
tifr.    ìtAÌh.  che  a  lui  fuccedcfle  nell'Anno  714.  Gregorio.,  che  da   Paolo    Diacono 

vien  chiamato  Nipote  del  Re  •Liutprando ^  e  creato  Duca  da  eflo  Re. 
Ma  avendo  noi  veduto  all'Anno  719.  che  il  Re  fuddetto  andò  per 
fottomettere  al  fuo  dominio  il  Duca  di  Benevento,  e  volle  ortaggi 
da  elfo:  non  par  molto  verifimile,  che  allora  comandafle  a  i  Beneven- 
tani Gregorio,  il  quale,  ficcomc  Nipote  e  creatura  del  Re  Liutprando, 
avrebbe  dovuta  confervar  buona  armonia  col  Zio.  Certo  è,  che  ci 
mancano  lumi,  per  diradar  quefte  tenebre}  ma  non  è  improbabile, 
che  circa  i  prefenti  tempi  fuccedelTe  l'affunzione  di  Gregorio  al  Du- 
cato di  Benevento,  perchè  torneremo  a  vedere  nell'Anno  740.  irato 
il  Re  Liutprando  contra  del  Duca  di  Benevento,  ed  allora  è  proba- 
bile, che  il  fuddetto  Gregorio  non  fi  concafTe  più  tra  i  vivi.  Però  Ga 
a  me  lecito  di  riferir  qui  ciò,  che  ha  Paolo  Diacono  intorno  a  quello 
affare.  Scrive  egli,  che  elTendo  mancato  di  vita  Romoaldo  II.  Duca 
di  Benevento, dopo  aver  comandato  per  venrifci  Anni,  lalcio  dopo  di 
se  un  Figliuolo  di  poca  età,  nominato  Gifolfo  II.  Contra  di  lui  in- 
forfero  alcuni,  che  anche  tentarono  di  levarlo  dal  Mondo;  ma  il  Po- 
polo di  Benevento ,. avvezzo  alla  fedeltà  vcrfo  i  fuoi  Principi,  gli  falvò 
(d)  OwVv  la.  vita  con  uccidere  chi  s'era  foUevato  contra  di  lui.  Probabilmente 
s.  sophii  a-  qncW  yfudelao  Duca,  menzionato  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  W,  ma 
pudughel.  non  conofciuto  da  Paolo  Diacono,  o  da  lui  apporta  ommefib,  perchè 
T;m.ÌC     coafiderato  qual  ufurpatore,  dovette  occupar  quel  Ducato,  e   tenerlo 

per 
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per  due  Anni.  Ora  il  Re  Liutprando,  che  vedeva  di  mal  occhio  lo  Era  Vo!g. 
Iconvolgimcnto  di  quelle  contrade,  e  che  dovette  temere,  che  i  Greci  Anno  731. 
vicini  e  nemici  non  profittaffcro  d'una  tal  turbolenza,  e  dell'età  di 
Gifelfo  II.  incapace  a  reggere  un  sì  vafto  dominio,  e  in  pericolo  di 
perdere  la  Vita,  fi  portò  a  Benevento  apporta,  e  levatone  il  fanciullo 
Gifolfo,  vi  pofc  per  Duca  Gregorio  fuo  Nipote,  la  cui  Moglie  lì  ap- 
pellò Gifelberg*.  Dato  in  quefta  maniera  buon  fello  alle  dillenlioni  di 
quel  Ducato,  fé  ne  tornò  il  Re  Liutprando  a  Pavia,  conduccndo  fcco 
il  fuddetto  Gifolfo^  ch'egli  fece  nobilmente  allevare,  come  fc  folle 
proprio  Figliuolo}  e  giunto  che  fu  all'età  convenevole,  gli  diede  per 
JVloglic  Coniùergaj  o  Ha  Scauniberga  di  nobil  fanguej  e  quelti  poi  a 
fuo  tempo  fu  creato  Duca  di  Benevento  dal  medelimo  Re  Liutprando  . 

Anno  di  Cristo  dccxxxii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  III.  Papa  1. 
di  Leone  Ifàuro  Imperadore   16. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto   13. 
di  Liutprando  Re  21. 

CHiarito  oramai  il  fommo  Pontefice  Gregorio  III.  che  a  nulla  gio- 
vavano preflb  dell' Imperadore  Leone  le  preghiere  ed  efortazioni, 
perchè  dcfiltefle  dalla  guerra  mofla  conrra  le  facre  Immagini,  nell'  Anno 
prefente  raunò  nella  Bafilica  Vaticana  un  Concilio  di  novantairè   Ve- 
fcovi  d'Italia  (<»),  fra' quali   furono  i   principali  Antonio   Patriarca  di  BÌbfmlu 
Grado,  e  Giovami   Arcivcfcovo  di  Ravenna,  e   v'intervenne  ancora /«  Grf^, 
rutto  il  Clero  Romano  co  i  Nobili,  e  col  Popolo  d'elTa  Città.  Quivi  ^i^- 
fulniinò  la  fcomunica  contra  chiunque  deponelTe,  diftruggcflc,  profa- 
nafle,  o  beftcmmiafle  le  facre  Immagini}  ed  egli  il  primo,  e  poi  tutti 
gli  altri  Prelati  ne  foitofcrificro  il  decreto.  Ciò  fatto  ingegnollì  di  far 
lapcre  la  nfoluzion  del  Concilio  a  gì' Iraperadori,   con   far  loro   pre- 
mura, perchè  fi  rimettcflero  ne'facri  Templi  le  Immagini,  e  fpedi  le 
Lettere  per  Coftantino  Difcnfore.  Quelli  ancora  fu  arredato  in  Sici- 
lia, e  quivi  detenuto  prigione  quafi  per  un  Anno  intiero,  e  le  Lettere 
gli  furono  tolte,  con  rimandarlo  in  fine  caricato  d'ingiurie  e   di    mi- 
naccie.  Tutti  pofcia  i  Popoli  dell'Italia  formarono  varie  fuppliche  a  i 
predetti  Augulti  in  favor  delle  facre  Immagini,  e   le  inviarono  forfè 
nell'Anno  Icgucnte  alla  Corte >  ma  quelli  Scritti  incorfero  nella  me- 
defima  disavventura,  perchè  furono  intercetti  da  Sergio  Patrizio  e  Ge- 
nerale dell' armi  in  Sicilia,  i  portatori  cacciati  in  prigione,  e  rilalciati 
folamentc  dopo  otto  mefi  col  regalo  di  molte  ingiurie.  Non  lafciò  per 
quello  lo  zelante  Papa  di  fcrivcre  altre  Lettere  vigorofe  tanto  ad  ^m- 
Jlafio  ufurpatorc  del  Patriarcato  ColUntinopolitano,  quanto  a   Leone  e 
Coftantino  Augufti  intorno  al  medefirao  affare,  e  le  mandò  alla   Corte 

Ffi  per 
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Era  Volg.  per  Pietro  Difenfore,  verifimilmente  per  alrra  via,  che  per  quella  di 
Anno  731.  Sicilia;  e  contuccochè  Anallafio  Bibliotecario  non  ne  dica  l'efito,  pure 
fi  sa,  che  tanto  gì' Imperadori,  quanto  Anallafio  itettero   fermi   nella 
Jor  condennata  determinazione.  Già  è  dccilo   predo  gli    Eruditi,  che 
continuando  i  Saraceni  di  Spagna  le  loro  firorrerie  nella  Gallia  con  in- 
cendiare e  faccheggiar  dovunque  giugncvano,  ficche  molte   Città   rc- 
ftarono  defolate  dalia  lor  barbane,  Eude  Duca  d'  Aquitania,  al  cui  paefe 
fpczialmente  toccò  quello  flagello,  vcggendofi  a  mal  partito,  o  prima, 
ovvero  allora  pacificoflì  con  Cario  Mariello,  implorò  il  fuo  aiuto  con- 
tra  di  qucgl' Infedeli .  Unitifi  dunque  i  due  valorofi  Principi   con  una 
podcrola  Armata,  furono  ad  affrontare  i  nemici   prefib  della  Città  di 
Poiftiersj  diedero  loro   battaglia,   e   pofcia  una   memorabile   fconfitta 
per  valore  fpezialmcnte  delle  truppe,   che   Carlo  avea   feco  condotte 
(a")  P/iulus    dall' Aullrafia,  cioè  dalla  Germania.    Paolo   Diacono  (<?)    fa   menzione 
fó^'T^ó   anch' egli  di  quella  infigne  vittoria,  con  dire,  che  vi  reftarono  morti 
trecento  fcitancacinque  mila  Saraceni,  e  iolamcntc  mille  e  cinquecento 
Crittiani.  Porle  m  tutta  la  Spagna  e   Linguadoca  non   v'era  si   gran 
numero  di  combattenti  Saraceni  >  e  certo  il  buon  Paolo  fpacciò  qui  la 
nuova  di  quel  conflitto,  quale  correva  fra  il  rozzo  Popolo,  cioè  llra- 
namente  ingrandita  dall'odio,  che  meritamente  fi  portava  da'Crilliani 
a  quell'empia  e  finor  trionfante  Nazione.  Anche   Anallafio  Biblioteca- 
rio fa  menzione  d' ella  vittoria,  con  riferire  lo  tlclTo  numero  di  uccifi, 
ed  attribuirlo  al  folo  Duca  Eude.  Ma  si  egli,   che  Paolo,  dicendola 
accaduta  nel  Pontificato  di  Papa  Gregorio  II.  e  circa  1'  Anno  /if.  con- 
fondono infitme  due  diverlc  vittorie,  elfendo  certo,  che  quella  del  pre- 
fente  Anno  fu  veramente  la   piià   riguardevole  contro  que' Barbari,   e 
che  la  gloria  ne  è  principalmente  dovuta  al   valore  e   alle   milizie  di 
Carlo  Martello.  E  di  qui   ancora   pare,   che   rifiliti,   non   cflcrc   fiata 
Icritta  da  Autore  alcuno  contemporaneo  la  Vita  d'cfTo  Papa  Gregorio 
II.  e  che  chi  la  fcnlFc,  dovette  copiar  da  Paolo  Diacono  cotah  av- 
venimenti. 

Anno  di  Cristo  dccxxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  lii.   Papa   3. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  17. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto   14. 

di    LlUTPRANDO    Re    11. 


.>  •gwuw...  «V..  .  ....^<^w  v.^  ^^^....j  — -  -~ .^.^...,  «.v.jui^  ti- 
fa prima  del  matrimonio  abbracciata  la  Religion  Criltiana,  e  prefo  il 
nome  àH  Irene .  Quefta  poi  riporto  la  lode  di  buona  Principefla,  lludiò 

le 
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k  facre  Lettere,  fi  diftinfc  nella  Pietà,  e  non  mai  approvò  l'empie  Era  Volg. 
opinioni  del  Suocero  ne  del  Marito.  Ora  il  mcdefimo  Augulto  Leo-  Anno  733, 
ne  m  vece  di  accudire  a  reprimere  i  Saraceni,  che  in  quelli  tempi  die- 
dero il  guado  alla  fafligonia,  e  lì  arricchirono  colla  rovina  di  quc' Po- 
poli, ad  altro  non  penfava,  che  a  sfogare  il  fuo  ("degno  contra  del  Pa- 
pa, e  conerà  di  chiunque  contrallava  in  Roma  al  luo  altio  verfo  le 
facre  Immagini.  Pero  alleiti  una  poderofa  Armata  navale  per  gailigar- 
li,  e  folto  il  comando  di  Mane  Duca  de'Cibirrei  la  fpedi  nel  Marc 
Adriatico.  Confufc  Iddio  i  di  lui  pervcrfi  difcgni,  perché  alzatafi  un' 
orribil  buralca  fracafsò  o  diffipò  tutto  quello  ituolo,  con  vergogna  e 
rabbia  incredibile  di  chi  l'avea  fpedito.  Altro  dunque  non  potendo  per 
allora  l'infuriato  Augulto,  imperversò  contro  le  loltanzc  de' Popoli  del- 
la Sicilia  e  Calabria,  acciclccndo  di  un  terzo  il  tributo  della  capita- 
zione. Oltre  a  ciò  i'ecc  confilcare  i  Patrimonj  fpettanti  fin  da  gli  anti- 
chi tempi  alla  Chicfa  Romana,  polli  parimente  in  Sicilia  e  Calabria, 
da  i  quali  cfla  Chiela  ricavava  ogni  anno  tre  Talenti  e  mezzo  d'oro. 
Di  quelli  Patrimonj  ulurpati  alla  fanta  Chiefa  di  Roma  in  tal  occa- 
lìone  parlano  ancora  Adriano  1.  in  un' Epiltola  a  Carlo  Magno,  e  Nic- 
colò 1.  Papa  in  un'altra  a  Michele  Imperadore.  Ne  fecero  in  fatti 
varie  volte  illanza  i  Sonuni  Pontefici  a  gì' Imperadori  Greci,  ma  fem- 
pre  fenza  frutto,  finche  1  Saraceni,  ficcome  vedremo,  vennero  ad  af- 
l'orbir  tutto.  Non  lo  mai,  fé  potelTe  appartenere  all'anno  prefentc  un 
avvenimento  narrato  da  Agnello  Storico  Ravennate  W,  mentre  en  (.i)  ^gnelL- 
Arcivefcovo  di  Ravenna  Giovanni  Succeflbr  di  Felice.  La  fp^dizion  del-  '"  ^"-  ** 
la  flotta  Ccfarea  nell'Adriatico,  accaduta  in  quell'anno,  e  il  fapere,  ^/^^^/J^ 
che  i  Ravegnani  andavano  d'accordo  co'fommi  Pontefici  nel  follener  Tom.  li. 
le  facre  Immagini,  e  che  il  fuddetto  Giovanni  loro  Arcivefcovo  lenza  «<r.  Jtitìi^i 
paura  ne  dell' Imperadore,  né  dell' Efarco,  era  intervenuto  nel  prece- 
dente anno  al  Concilio  Romano,  celebrato  contra  gì' Iconoraachi,  mi 
fan  credere  non  improbabile,  che  in  Ravenna  lucccdefTe  quanto  vien 
raccontato  dal  medefimo  Agn.llo  .  Cioè  ,  che  torno  di  nuovo  un 
Mwìiltro  Imperiale  con  vane  navi  armate  per  faccheggiar  Ravenna, 
come  era  accaduto  ne  gli  anni  addietro.  Venuto  quel  Popolo  in  co- 
gnizione dell'iniquo  difegno,  dato  di  piglio  all'armi,  in  forma  di  bat- 
taglia andò  ad  incontrare  gli  sbarcati  Greci.  Finlero  elfi  Cittadini  di 
prendere  la  fuga,  ed  allorché  furono  allo  Stadio  della  Tavola,  volta- 
ta faccia  coaunciurono  a  menar  le  mani  conira  de' Greci.  Intanto  il 
Velcovo  Giovanni,  il  Clero,  e  tutti  i  mafchi  e  femmine  rettati  entro 
la  Città,  vcltiti  di  lacco  e  di  cilicci,  imploravano  con  calde  preghie- 
re e  lagrime  l'aiuto  cclelte  in  favore  de'luoi.  Sentifiì  una  voce,  fen- 
za faperfi,  onde  veiufle,  nel  campo  Ravennate,  che  loro  intono  la  lì- 
curezza  della  vittoria:  laonde  tucri  piì»  che  mai  coraggiofamente  s'av- 
ventarono contra  de' Greci,  i  quali  vedendo  rotta  un'ala  dell*  efercito 
loro  piffero  la  fuga  con  ritirarli  nelle  navi,  chiamate  Dromoni.  Al- 
lora 1  Ravennati  laltarono  anch' efli  nelle  lor  barchette,  e  picciole  ca- 
ravelle, e  furono  addoffb  a  i  nemici,  eoa  ucciderne  aflaiflimi,  preci- 
pitai;' 
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Era  Volg.  pitarnc  molti  nel  braccio  del  Po,  che  in  quelli  tempi  arrivava  fino  a 
Anno  733.  Ravenna,  di  maniera  che  per  fci  anni  dipoi  la  geme  fi  allcnnc  da  i 
pcfci  di  quel  Fiume.  Quello  conflitto  accadde  nel  di  z6.  di  Giugno, 
giorno  de' Sancì  Giovanni  e  Paolo,  folcnnizzato  di  poi  da  lì  innmzi 
dal  Popolo  di  Ravenna  quafi  al  pan  del  di  fanto  di  Pafqua,  con  ad- 
dobbi, e  con  una  Proccllionc  in  rendimento  di  grazie  a  Dio,  perchè 
rellaflc  in  quel  di  liberata  la  Città  dal  mal  talento  de' Greci.  Vera- 
mente fembra,  che  non  s'intenda,  come  ftando  allora  in  Ravenna  1'  E- 
farco  Eutichio,  e  leguiundovi  a  Ilare  dipoi,  il  Popolo  di  quella  Città 
fi  rivoltaflc  contra  de' Greci,  e  continuale  pofcia  a  far  fella  di  quel 
profperolb  fucceflo.  Ma  è  da  avvenire,  che  tanto  in  Roma,  che  in 
Ravenna  s'era  fminuita  di  molto  l'autorità  de  gli  Efarchi,  e  quelli  na- 
vigavano, come  poteano.  NcH'efercizio  della  giuHizia,  e  ne' tributi 
ordinarj  era  prcllata  loro  ubbidienza;  ma  di  piìj  non  veniva  loro  per- 
meflb,  eflcndo  quc' Popoli  rilbluti  di  follcner  le  facre  Immagini,  e  di 
.  non  lal'ciarfi  opprimere  dalle  violenze  indebite  dell'empio  Impcrado- 
rc.  Era  certo  allora  in  disgrazia  d'elfo  Augulto  anche  Papa  Gregorio 
(i)  jtn/i/laf.  III.  e  pure  lappiamo  da  Anallafio  (<»),  che  quello  Pontefice  ottenne 
tnGrtg.iu.  dall' El'arco  Eutichio  fci  Colonne  onichinc,  le  quali  furono  da  lui  po- 
rte nel  Presbiterio  della  Bafiiica  Vaticana  con  travi  loprapolti,  tutti 
coperti  con  laltre  d'argento  effigiate.  Vi  pofc  ancora  varj  gigli  e 
candelieri  alti  alcune  braccia  per  le  lucerne,  tutti  d'argento,  pela'nti 
libre  fettccento.  Quel  tanto  dirfi  da  Teofane,  e  da  altri  Scrittori  Gre- 
ci, che  r  Italia  s'era  fottratta  all'ubbidienza  di  Leone  Ilauro,  non  fi 
dee  credere,  che  fia  affatto  fcnza  fondamento. 

Anno  di  Cristo  dccxxxiv.  Indizione  ii. 
di  Gregorio  III.  Papa  4. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  18. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo   i j. 
di  LiUTPRANDo  Re   23. 

Circa  quelli  tempi  potrebbe  clTere  accaduta  la  fondazione  di  Città 
Nuova  fatta  dal  Re  Liutprando  quattro  miglia  lungi  da  Modena 
(uUa  Via  Emilia,  o  fia  Claudia,  come  da  aflailTìmi  Secoli  in  qua  noi 
diciamo.  Doveano  eflcrc  in  quella  parte  del  territorio  Modcnelb  de  i 
boichi,  e  ninna  cafa,  e  però  quivi  nafcondendofi  gli  alìalTìni,  infella- 
vano  la  Strada  Regale  della  Lombardia,  che  pallava  per  colà.  Ora 
venne  in  mente  al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra  e  Città,  con  pian- 
tarvi una  Colonia  di  Modencfi,  acciocché  da  li  innanzi  rellaflc  il  paflb 
ben  guardato  da  gli  alfalTini  .  Quivi  tuttavia  nella  facciata  della  Paro- 
chiale  di  San  Pietro,  che  loia  rella  di  quell'illullre  Luogo,  ne  efiltc 
la  memoria  in  un  Marmo,  benché  logorato  dal  tempo,  e  mancante 

nel 
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nel  fine  .  Le  parole,  che  ivi  G  leggono  fon  le  feguenti  in  lettere  Era  Vo-ig, 
Romane  :  -^''"^  734. 

H^C  XPS  FUNDAMINA  POSUIT  FUNDATORE 
REGE  FELICISSIMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CEB  .... 
HIC  UBI  INSIDILE  PRIUS  PARABANTUR, 
FACTA  EST  SECURITAS,  UT  PAX  SERVETUR. 
SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONCIBARD. 
TEMPORE  TRANQUILLO  ET  FLORENTISS. 
OMNES  UT  UNANIMES PLENIS  PRINC 


Diflì   illuftre   Luogo,   perchè  nominato  anche  nel  Teftamento  di 
Carlo  Magno,  e  veramente  divenuto  Città,  dove  dimorava  un  Co«/f, 
cioè  un  Governatore,  o  un  Gajìaldo,  cioè  un  Regio  Ufiziale,  che  am- 
miniftrava  giuftizia,  come  ho  con  varj  Documenti  provato  nelle  An- 
tichità Italiche  (<«) .  Dopo  il  Mille  andò  in  rovina  cfTa  Città   Nuovay  (a)><»"^«'- 
probabilmente  perche  il  Popolo  di  Modena  volle  maggiormente   am-  Djrftrtut. 
pljare  e  popolare  la  propria  Città .  Dura  nondimeno  tuttavia  il  nome  xxi, 
della  Villa  di  Città  Nuova. 

Anno  di  Cristo  dccxxxv.  Indizione  iii. 
di  Gregorio  III.  Papa   j. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  19. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  1 6. 
di  L 1  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  24. 

Godeva  intanto  Gregorio  Papa  pace,  quantunque  non  godefle  della 
grazia  dell' Impcrador  Leone  Iconomaco,  perchè  i  Greci  non   a- 
veano  forza  o  maniera  di  comandare  a  bacchetta  in    Roma,  e   il   Po- 
polo Romano  fi  trovava  unito  per  follener  l'onore  delle  facrc  Imma- 
gini, e  per  non  lafciarfi  calpeftare  dall'adirato  Augufto,  cui  per  altro 
riconofcevano  per  loro  Signore.  Attendeva  dunque  eftb  Papa  a  rifto- 
rare  ed  ornar  le  Chiefe,  ed  ergere  Moniftcrj,  e  Lifciar  dapcrtutto  fe- 
gni  della  fua  pia  munificenza,  che  fono  diligentemente  annoverati  nella. 
di  lui  Vita  predo  Anaftafio  (^) .   All'incontro  Leone  Augufto  era  in-  \h)  ^naflif. 
tento  a  punire  o  colla  morte,  o  coll'efilio  chiunque  ardiva   di  difcn-  m  Grtg.  ni. 
dcrc  il  culto  delle  facre  Immagini,  e  non  mancarono  de' Martiri  fotto 
di  lui,  e  de' fuoi  Succeftbri  per  quefto.    Venuto  a   morte   ncll'  Anno 
prefente  Bude  celebre  Duca  d'  Aquitania  e  Giiafcogna  (f),  Carlo  Mar-  (e)  Contì- 
tello.,  Governatore  di  nome,.  Re  di  fatti,  della    Monarchia    Franzefe  ,  "«''""■.  ^f'- 
corlc  tofto  ad  occupar  coli' armi  quelle  contrade.  Avea  Eudc  lafciato  j^^'IXi»».* 
dopo  di  se  due  Figliuoli  Unaldoy  e  y^ttene  (lo  ftefTo  e  che  y^zzo,  ed 
Jzzone)^  i  quali  vigorofamcntc  foftenncro,  fioche  ebbero  forze,  le  lo- 
ro 
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Era  Volg.  ro  ragioni.  Durò  la  guerra  fino  all'Anno  feguentc,  in  cui  o  ficcomc 
AwNo  73;.  io  credo  che  fi  venifle  ad  un  aggiuftamcnto,  o  che  Carlo  volelTc  ac- 
qui ftarfi  la  gloria  di  Principe  moderato,  fi  sa,  ch'egli  dichiarò  e  k- 
fciò  ad  Utialdo  lutto  quel  Ducato,  o  almen  parte  d'efro,  ma  con  ob- 
bligarlo a  giurar  fedeltà  ed  omaggio  non  già  al  Re  Teoderico  IV. 
ma  a  le  ftelfo,  e  a  Pìppino,  e  Carlomanno  fuoi  Figliuoli  .  Altrettanto 
aveva  egli  fatto  nell'Anno  precedente  nel  ricuperar  Lione,  ed  altre 
Città  dalle  mani  de' Saraceni,  e  nell' impofTeflarli  del  Regno  della  Bor- 
gogna, con  porre  ivi  de' fuoi  Ufiziali  e  VafTalli,  come  in  paefe  di  fuo 
proprio  dominio.  In  quella  maniera  andava  egli  stradando  fé  (tefTo, 
o  pure  i  fuoi  Figliuoli  al  Regno  :  il  che  fi  vedrà  effettuato  a  fuo  tem- 
po .  E  perciocché  il  faggio  Re  Liutprando  coltivava  con  gran  cura 
l'amicizia  co  i  Re  Franchi,  e  con  elfo  Girlo  Martello,  e  all'  incon- 
tro per  le  fue  mire  alla  Corona  anche  Carlo  Martello  fi  ftudiava  di 
mantener  buona  intelligenza  coi  medcfimo  Re  Liutprando:  volle  cir- 
ca quelli  tempi  (e  forfè  prima)  lo  ilclTo  Carlo  dare  un  folenne  atte- 
ftato  della  fua  confidenza  ed  amittà  al  Re  fuddetto.  Pertanto  mandò 
a  Pavia  Pippino  fuo  Primogenito  a  vifitar  Liutprando  (0,  e  a  pregar- 
lo, che  volefTe  accettarlo  per  Figliuolo  d'onore.  Volentieri  accon- 
53-  fentì  il  Re  Liutprando,  è  la  funzione  ne  fu  fatta  con  tutta  folcnnità, 
avendo  eflb  Re  di  fua  mano  tagliaci  1  capelli  al  giovane  Pippino,  con 
che  fi  veniva  per  tellimonianza  di  Paolo  Diacono,  a  fignificare  fecon- 
do lo  ftile  d'allora,  che  il  teneva  da  li  innanzi  per  fuo  Figliuolo.  Po- 
fcia  dopo  averlo  regalato  con  magnifici  doni  il  rimandò  in  Francia  al 
fuo  Padre  naturale . 


(a)  Paulus 
Sìaconus 
l.  6.    e. 


Anno  di  Cristo  dgcxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  III.  Papa  6. 
di  Leone  Ifauro  Imperadorc  20. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  17. 
di  Liutprando  Re  25. 
d' Ildebrando  Re   i. 


%))  Idem  it. 
c»p.   57. 


A 


Ccadde,  che  fu!  principio  di  queft' Anno  gravemente  s'  infermò 
il  Re  Liutprando  di  tal  malore,  che  arrivò  a  i  confini  della  vi- 
ta, e  comunemente  fi  credè,  ch'egli  fofle  fpedito  {b) .  Raunatafi  per 
quello  la  Dieta  de' Signori  Longobardi,  di  comun  confentimento  fu 
eletto  e  proclamato  Re  lldebrandt^  o  fia  Ilprando  Nipote  del  mede- 
fimo  Re  Liutprando.  Segui  tal  funzione  fuori  della  Città  di  Pavia 
nella  Chicfa  di  Santa  Maria  alle  Pertiche.  E  perche  era  in  ufo  di  con- 
ferire quella  fublimc  Dignità  con  prefcntare  un'  Afta  al  nuovo  Re  , 
accadde,  che  un  Cuculo  uccello  venne  a  pofarfi  su- queir  alla,  mentre 

llde- 
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Ildebrando  la  teneva  in  mano.  Da  i  faggi  di  quel  tempo,  che   bada-  Era  Voi».' 
vano  forte  a  gli  augurj  ,  fii  prcfo  queilo  maravigliofo  accidente  (fc  pure  ^"^0  '!i^- 
s'ha  da  a-edere  vero)  per  un  prognoUico,  che  di  niun  ufj  farebbe  il 
Principato  d' effb  Ildebrando.   Si    riebbe  il    Re    Liucprando  dalla  fija 
pericolofa  malattia,  e  venuto  in  cognizione  di  quanto  avevano  operato 
i  Longobardi,  fé   1  ebbe  a  male.    Tuttavia  come  Principe   prudente 
lafcio  correre  il   fatto,  ed  accettò   per  Collega  il  Nipote,   e  ne   gli 
Strumenti  fi  cominciarono  a  contare  gli  Anni  ancora  di  lui.  S'era  cre- 
duto in  addietro  dal  Sigonio,  e  da  altri,  che  l'elezion   d'  Ildebrando 
foffe  accaduta  nell'  Anno  740.  perchè  Paolo  Diacono  fpefie  volte  con- 
fonde l'ordine  de' tempi;  ma  Francefco  Maria  Fiorentini  con  rappor- 
tar le  Note  Cronologiche  00  di  uno  Strumento  deli'  Archivio  Archie-  (a)  Fiorf»-^ 
pifcopale  di  Lucca,  da  me  pofcia  dato  alla  luce  (*'),  mifc  in  chiaro,  f'»'  Memar. 
che  nel  Marzo  del  corrente  Anno  correva  V  /inno  Primo  del   medefi-  d'-Uanlde 
mo  Re  Ildebrando.  Sarebbe  nondimeno  reilato  a  me  non  poco  dubbio,  (h,)Jf„f,w. 
che  ne  gii  ultimi  Meli  dell'Arino  yjf.  folTe  conferito  ad   effb    Ilde-  tat..italic. 
brando  il  titolo  di  Re,  dopo  aver  io  ortervato  nel  fuJdetto  Archivio  Difertat. 
Lucchefe  altre  Memorie,  che  fcmbrano   infinuarlo.    Vcggafi  la  Dif-  )\^'i^f'^' 
fertazione  de  Scrvis  (<")  nelle  mie  Antichità  Italiane.  Ed  avrei  ciò  te-  Diifertat^ 
nuto  per  indubitato,  fé  non  mi   foffi   incontrato   in  una   pergamena,  14, 
fcritta  nel  dì  Primo  di  Febbraio  del  prefentc  Anno,  in  cui  fi  vede  no- 
tato V  Jhho  XXIf^.  del  Re  Liutprando  ,  fenza  che  vi  fi  parli  del  Re 
Ildebrando.   A  quelli  tempi  mi  fb  io  lecito  di  riferire  la  rellituzionc 
fatta  del  Cartello  di  Gallelc  da   Trasmondo  Duca  di    Spoieti,  narrata  ■' 

da  Anaftafio  Bibliotecario  (^) .  Era  dianzi  quella  Terra  pertinenza  del  {à)jinaftaf. 
•Ducato  Romano,  l'avevano  occupata  i  Longobardi  Spoierini,  e  per  "*<3r«^.i//, 
cagion  d'elTa  pa(ravano<:ontinuc  riffe  fra  eflo  Ducato  Romano,  e  quello 
di  Spoieti.  Studiofll  ilbuon  Papa  Gregorio  III.  di  metter  fine  a  que- 
ftc  contcfe,  e  una  confidcrabil  lemma  di  danaro  sborfata  al  Duca  Tras- 
inondo  quella  fu,  che  l'indutle  a  renderla  a  i  Romani:  con  che  ccfsò 
ogni  nimillà  e  diflapor  fra  loro. 

Anno  di  Cristo  dccxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  III.  Papa   7. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  21, 
di  Costantino  Copronimo  Augufto    1 8. 
di  Liutprando  Re   26. 
^'Ildebrando  Re  2. 


PER  atteftato  di  Andrea  Dandolo   (0  effendo   nata  una  civile    di-  (e)  Dandul. 
Icoidia  fra  il  Popolo  di   Venezia,  retto  in   qucd'  Anno    uccifo   il  '"  Chronic0 
lor  Duca  Orfo-^  e  perciocché  le  parti  non  fi  poterono  accordare  per  ^^'  j",^),-,, 
Tom.  LF,  Gg  cleg-  '         ^" 
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Era  Volg.  eleggere  un  nuovo  Duca,  fi  convenne  di  dare  il  governo  ad  un  Mae- 
Anno  737.  {^,.,j  ji  Militi^  o  fia  ad  un  Generale   d'Armata,  la   cui   autorità    non 
duraffe  piìà  d'un  Anno.   E  quelli  fu  Domenico  Leone ^  primo  ad  efcr- 
citar  quella  carica.  Crede  il  medefimo  Dandolo,  che  in  quert'  Anno 
(a)  Paulus    accadefle   nel  Friuli  uno  fconcerto,  raccontato  da  Paolo  Diacono  W , 
Di.uenus       ^^  ^^^  f^^f^  appartiene  ad  alcuno  de  gU  Anni  precedenti.  Era    tut- 
t.ó.c.  SI.    ^^^.^  Duca  del  Friuli  Pemmone^  portovi  dal  Re  Liutprandoj  era    Pa- 
triarca d' Aquileia  Caìlifto .  Ora   ne' tempi   addietro  avvenne,   che   Fi- 
den-zio  Vefcovo  della  Città  di  Giulio-Cai nico,  Capitale  una  volta  della 
Carnia,  non  trovandofi  ficuro  in  quella  Terra  a  cagion  delle  fcorrcrie 
de  gli  Avari  e  Schiavoni,  ottenne  licenza  da  i  precedenti    Duchi  del 
Friuli  di  poter  fifTare  la  fua  abitazione  in  Cividal  di  Friuli,  cioè  nella 
Diocefi  del  Patriarca  d'Aquikia,   non  avendo   quella   Città   Vefcovo 
(y)mrisde  proprio,  come  fu  oflcrvato  dal  Cardinal  Noris  (^) .  Venne  a  morte  il 
q^Luc.9.  Vefcovo  Fidenzio,  e  in  fuo  luogo  fu  eletto    Amatore^  che   feguitò  a 
tenere  la  fua  refidenza  in  quella   Città.    Nella  Cronica  de' Patriarchi 
{€)Antatt.  d' Aquileia,  da  me  data  alla  luce  (0,   fi   legge,   che  a  Fidenzio  fuc- 
htiun.  r.  4.  j,gdp„e  Federigo,  e  a  Federigo  Amatore.  Gran  tempo  era,  che  i   Pa- 
triarchi d' Aquileia,  non  potendo  abitare  in  Aquileia  Città  disfatta,  e 
fuggetta  alle  fcorreric  de' Sudditi  Imperiili,  dimoranti   nelle    Ifolc  di 
Venezia,  e  nell'Iftria,  s'erano  ritirati  a  Cormona,  (*)  Terra  della  lor 
Diocefi.  Ora  non  fapeva  digerire  il  Patriarca  Callido,  che  un  Vefcovo 
d'altra  Diocefi  fi  foHe  ^abilito  nella  Diocefi  fua,  ed  abitafle  in  quella 
Città  in  compagnia  del  Duca  e  della  Nobiltà  ,  e  fors' anche  fi  ulurpafle 
alcuno  de' diritti  a  lui  fpettanti,   mentre  egli  era  allretto  a  menar  fua 
vita  come  in  Villa  fra  perfone  plebee.  Sopportò,  finche  vilTe  Fidcn- 
iio,  ma  vedendo  continuar  quefto  giuoco,  e  forfè  fattene  più  doglian- 
ze, ma  indarno,  venuto  un  di  a  Cividal  di  Friuli  con   molto  feguito 
di  perfone,  cacciò  da  quella   Città  il  nuovo   Vefcovo   Amatore,  e  fi 
mife  ad  abitar  nella  Cafa  ftefTa,  che  dianzi  ferviva  al  medefimo   Pre- 
lato. Se  l'ebbe  molto  a  male  quello  fiuto  il  Duca  Pemmone,  e  pero 
unitofi  con  molti  Nobili  Longobardi,  prefe  il  Patriarca,  e  condottolo 
al  Cartello  Ponzio,  o  Nozio,  vicino  al  mare,  vi   manco   poco,   che 
noi  precipitane  in  quell'Acque.  Si  ritenne,  o  fu  ritenuto,  e  conten- 
toflì  di  chiuderlo  in  una  dura  prigione,  dove  per  qualche  tempo  fi  nu- 
drì  col  pane  della  tribolazione.  Portato  l'awifo  di  quefta  facrilega  vio- 
lenza al  Re  Liutprando,  s'accefe  di  collera,  privò  del  Ducato  Pem- 
mone, e  cono^cenòo  Ratchis  (mo  Figliuolo  per  uomo  valorofo,  il  creo 
Duca  in  luogo  del  Padre.  Difponevafi  Pemmone  dopo   quefto  colpo 
di  fuggirfene  in  Ifchiavoniaj  ma  cotanto  fi  adoperò  con   preghiere  il 
Figlinolo  Ratchis  prefio  al  Re,  che  gli  ottenne  il  perdono,  e  fidan- 
za, che  non  gli  farebbe  fatto  male}  e  però  co' Figliuoli,  e  con  tutti 
que' Nobili  Longobardi,  che  avevano  avuta  mano  in  quell'  attentato, 

(•*)  Cioè  di  qne'fudditi  Imperiali,  che  per  ragione  di  commerzio  abitavano  nell'Ifole 
di  Venezia,  nen  eflendo  i  Vcneziini  fé  non  alleati  dell' Impcradore. 
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fé  n'andò  alla  Corte  del  Re.  Allora  Liutprando  nella  pubblica  udien-  Era  Vd» 
za  afcndoli  tutti  ammeffi,  donò  a  Ratchis  Pemmone  di  lui    Padre,  ed  Anho  737. 
in  oltre  Ratcaìt^  e  y//?<i//(?  di  lui  Fratelli,  e  li  lece   andar  dietro   alla 
fua  Sedia}  pofcia  ad  alta  voce  ordinò,  che  folFero  prefi  tutti  que' No- 
bili. Allora  Adolfo  sbuffando,  e  non  potendo  pel  dolore  fofFerir  que- 
lla giullizia,  fu  per  isfoderar  la  fpada  a  fine  di  tagliar  la  tefta  al  Re; 
ma  Ratchis  fuo  Fratello  il  trattenne .  Furono   mefle   le   mani   addoflb 
a  que' Nobili  a  rilerva  di  Erlemaro,  il  quale  fguainata  la  fpada,  ben- 
ché infeguito  da  molti,  si  bravamente  fi  difefe,  che  potè  falvarfi  nella 
Bafilica  di  San  Michele.  Egli  dipoi  folo  a  cagion  di  quefta  prodezza 
meritò,  che  il  Re  gli  facelle  la  grazia;  a  gli  altri  toccò  di  fare  una 
lunga  penitenza  nelle  carceri.  Tornò  pofcia  il  Patriarca  Callifio  libe- 
rato dalla  prigione  a  Cividale,  dove  per  atteltato  della  Cronica  fud- 
detta  de' Patriarchi  fabbricò  la  Chiefa  e  il  Batillcro  di  San  Giovanni, 
e  il  Palazzo  Patriarcale.  Diede  fine  alla  fua  vita  in  c^xiciV  Anna  Teode- 
rico  IV.  Re  de' Franchi,  e   per  cinque   Anni   (tette  la  Francia   fcnza 
Re,  governando  gli  ftati  Carlo  Martello^  il  quale  è  da  maravigliarfi, 
come  non  fi  metteffe  allora  la  Corona  fui  capo  .  Ebbe  anche  eflb  Carlo 
ncU'  Anno  prefcnte  da  far  pruova  del  fuo  valore  contra  de'  Saraceni  , 
che  tornati  ad  infettar  le  contrade  Criltiane,  per  relazione  del  Conti- 
nuator  di  Fredegario  (a),  s'impadronirono  della  Città  d'Avigone.  Fu  (a)  Contl- 
ricupcrata  quella  Città  da  Carlo   Martello,  che  v'accorfc  con  tutte  "«"'"f.  ^ri' 
le  fue  forze,  e  poi  rivolfe  l'armi  contra  la  Linguadoca,  poflcduta  da  ij^''^  "' 
quegl' infedeli,  ed  aflediò  la   Città  di   Narbona.    Allora  i  Saraceni  di  ChefntT.i. 
Spagna  fatto  uno  sforzo  vennero  per  liberar  quella  Città .  Tra  elfi  e 
l'efcrcito  di  Carlo  feguì  un  fanguinofo  fatto  d'armi  colla  fconfitta  to- 
tale d'elfi  Saraceni.  Non  potè  ne  pur  con  tutti  quelli  vantaggi  Carlo 
fottomettere   Narbona j   diede  bensi  il  facco  a  tutta  la   Linguadoca  , 
fmantellò  Nismes,  ed  altre  Città,  e  pieno  di  gloria  fé  ne   tornò   alla  (b)  Paulut 
fua  refidenza.  Anche  Paolo  Diacono  (0  fa  menzione  di  quella   vit-  ^'"onin 
toria  .  1.6.  e.  J4. 

Anno  di  Cristo  dccxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  III.  Papa  8. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  12. 
di  Costantino  Copronimo   Augnilo   19. 
di  Liutprando  Re  27. 
d'  Ildebrando  Re  3. 

VEnne  a  Roma  nel  prefente  Anno  perla  terza  volta  l'infignc  Ve-  (e)   othu». 
fcovo  ed  Apoflolo  della  Germania  Sun  Jianifacio  (0,  le  cui  con-  i"f^'f-S.Bt~ 
tìnuate  fatiche  per  piantare  in  mezzo  a  tanti  Popoli  Pagani  la  Fede  "'^^"'  J-  '• 

gi  di         ^ 


Era  Volg. 
Ann*   738. 


(a)  PanlHs 
D'tactntés 
ìib.  6.  (.  j6. 


(b)    Camill. 
Ptregrìnìus 
nifi.   Prìnc. 
Langob. 
Tom.  II. 
S.er.    Italie. 
(e)  Blantus 
in  Hotis  ad 
faul.  Dite. 
Tom.  I. 
R$r.     Italie. 

(d)  Saxius  in 
ììotisad  Si- 
^ontHf»  dt 
Hegn.  Italie. 

(e)  Bandul. 
in  Ckronico. 
Tom.  XII. 
8«r.    Italie, 
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di  Gesù  Crifto,  non  fi  pofTono  leggere  fenza  ftupore.   L'accoglienza 
a  lui  fatta  dal  Pnntefice  Gregorio  111.  e  da  tutto  il  Popolo  Romano, 
fu  corrifpondcnte  al  merito  di  quel  mirabile  coltivator  della  Vigna  del 
Signore.  Dopo  aver  ricevuto  d»i  buon  Papa  molti  regali,  e  quante  fa- 
CFC  Reliquie   fcppc   dimandare,  accompagnato  ancora  da  tre  Lettere 
fcrittc  da  elTo  Pontefice  a  i  Popoli  della  Germania,  convertiti  di  fre- 
fco  da  lui  alla  vera   Fede,   fc   ne   partì   contento  alla  volta  della  fua 
greggia.  Nel  cammino  o  fpontaneamente,  o  invitato   pafsò  a   Pavia, 
dove  il  Re  Liutprando  gli   fece  un  bel  trattamento,  e  il  ritenne  feco 
per  qualche  tempo,  godendo  e  profittando   de  i  di  lui  fanti  infegna- 
mcnti .  Secondo  i  conti  di  Paolo  Diacono  (<») ,  Gregorio  Duca  di  Bene- 
vento, Nipote  del  Re  Liutprando,  venne  in  quell'Anno  a  morte,  dopo 
aver  governato  quel  Ducato  ^ct  fette  Anni.  Gli  iucccdette  Godefcaìc» 
Duca,  che  folamence  per  tre  Anni  tenne  quel   Ducato,  ed  ebbe  per 
Moglie  Anna.  Fu  all'incontro  di  parere  Camillo  Pellegrino  (^)  ,  che 
la  morte  del  fuddetto  Gregorio  accadefle  nell'  Anno  yzp.  e  che  Go- 
defcalco  campafle  quattro  Anni  nel  Ducato:  tempo  appunto  alTegnato- 
gli  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  preiTo  l'Ughelli.  Finalmente  il  Signor 
Bianchi  (<^),  e  il  Signor   Saffi  (^)    penfano,  che   Gregorio  tcrminafTe  i 
fuoi  giorni  nell'Anno  740.  e  che  gh  fuccedelTe  allora  Godefcalco .  Forfè 
che  i  fatti  a  noi  fomminillrati  dalla  Storia,  andando  innanzi,   ci  por- 
geran  qualche  lume  in  mezzo  a  quelle  tenebre.    Abbiamo  ancora  dal 
Dandolo  (0,  che  nell'Anno  prefcnte  fu  governata   Venezia  da  Felice 
Cornicola  Maellro  de' Militi,  o  vogliam  dire  Generale  dell'armi,  uomo 
umile  e  pacifico,  il  quale  colle  fue  buone  maniere  rimife   la  concor- 
dia in  quel  Popolo,  ed  ottenne,  che  DeusJedity  o  fia  Diodato,  Figliuolo 
del  Duca  Orfe  uccifo,  fofle  liberato  dall' cfilio,  e  fc  ne  tornaffe  alla 
patria. 

Anno  di  Cristo  dccxxxix.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  III.  Papa  9. 
di  Leone  Ifauro  Impcradore  23. 
di  Costa  NT  INO  Copronimo  Augufto   20. 
di  Liutprando  Re  28. 

d'  I  L  D  E  B  R  a  N  D  O    Rc    4. 


(f)  Pattlus 
Viac.  ab.  6, 
tip.  54. 


Più  vigorofi  che  mai  tornarono  in  qucft'  Anno  i  Saraceni  ad  infetta- 
re la  Francia.  Prefero  per  artellato  di  Paolo  Diacono  (/),  la  Cit- 
tà d'i-lrles,  e  portarono  la  defolazione  per  tutta  la  Provenza.  Carlo 
Martello,  Govcrnator  d'ella  Francia,  ftimò  bene  in  qucH..!  congiun- 
tura di  chiamare  in  aiuto  il  Re  Liutprando,  e  a  quello  fine  gli  Ipedì 
Ambafciatori  con  de  i  regali.  Liutprando  tra  per  la  Itretta  amicizia, 

«h'  e- 
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ch'egli  faggiamcntc  mantenne  feraprc  colla  Nazione  Franca,  e  perchè 
non  gli  piacca  d'avere  per  confinanti  al  fuo  Regno  qucgl'  Infedeli, 
fcmpre  anfanii  dietro  a  nuove  conquffbe,  montò  fcnza  dimora  a  caval- 
lo, e  con  tutta  la  Tua  Armata  marciò  in  foccorfo  dell'  amico  Pnnci- 
pe .  Fu  cagion  quelta  molfa,  che  i  Saraceni,  abbandonata  la  Proven- 
za, fi  ritirarono  nella  lor  Linguadoca.  Si  sa  dal  continuatore  di  Frc- 
degario  (<»),  che  Carlo  Martello  anch' egli  con  tutto  il  fùo  sforzo  ven- 
ne in  Provenza,  ricuperò  quelle  Terree  Città  j  e  fecondo  l' ufo  fuo , 
come  fé  foffcro  paefe  di  conquida,  le  uni  al  fuo  dommio  .  Ceflato  il 
bifogno,  Liutprando  fc  ne  tornò  col  fuo  efercito  a  cala.  Truovafi  in 
queft'Anno  la  fondazione  dell' mfigae  Moniftero  della  Novalefa  a  pie 
del  Monte  Ccnifio,  Diocefi  allora  del  Vei'covo  di  Morienna .  Lo  Stru- 
mento fu  dato  alla  luce  dal  Padre  Mabillonc  (^),  e  ficcome  egli,  e 
il  Padre  Pagi  (0,  hanno  oflervato,  le  Note  Cronologiche  di  quel  Do- 
cumento appartengono  all'Anno  prefente,.  in  cui  il  fondatore  ^bbone^ 
ricchifiìmo  Signore,  donò  a  quel  facro  Luogo  un' immenfa  quantità  di 
beni,  pofti  in  varj.  Contadi  di  qua  e  di  là  dall'  Alpi  Cozie .  Crebbe 
pofcia  quel  Moniftero  in  credito  di  fantità,  e  molto  più  in  ricchezze, 
come  era  in  ufo  di  querti  tempi,  ne' quali  gran  copia  di  Itabili  colava 
ogni  dì  nelle  Chicfe  e  ne'Momllcri  prò  redemptione  anima  fuée .  Si  leg- 
ge ancora  la  Cronica  antica  d'eflb  Moniftero,  pubblicata  dal  Du-Ches- 
ne,  e  da  me  accrelciuta  {d)  nel  Corpo  Rerum  Italkaritm,  ma  conte- 
nente fra.  molte  verità  non  poche  favole.  E  perciocché  il  prurito  d'in- 
grandir l'origine  delle  Città  e  delie  Famiglie,  pafsò  talvolta  anche 
ne' Monaci,  per  dare  maggior  luftro  alla  fondazione  de' lor  M')nifterj, 
non  baftò  a  quei  della  Novalefa  di  avere  Jbbone^  uomo  privato,  per 
lor  Fondatore;  vollero  ancora,  che  quefto  Abbone  fofle  Patrizio  Ro- 
mano, gran  Dignità  in  quefti  tempi,  ma  fognata  in  efFo  Abbone.  Ho, 
io  ofTcrvato  altrove  («•),  che  anche  in  Padova  col  tempo  fu  fpacciato 
per  fondatore  del  celebre  Moniftero  di  Santa  Giuftma  Opilione  Patria 
zio,  ma  con  Documenti,  che  non  fufiìftono.  Quello  della  Novalefa, 
benché  ferviffc  con  parte  delle  fue  foftanze  a  fondare  il  cofpicuo  Mo- 
niftero di  Breme^  o  Bremido  nel  Monferrato,  e  tuttoché  decaduco 
dall'antico  fplendorc,  pure  conferra  alcuna  delle  fue  prerogative ,  pcr-r 
che  ornato  di  autorità  Diocefana,  ridotto  per  altro  in  Commenda,  di 
cui  oggidi  è  .Abbate  Commendatario  il  Sig.  Carlo  Francefco  Badia  ,. 
infigne  fra  i  facri  Oratori .  Circa  quefti  tempi  Ratchis  Duca  del  Friuli, 
forfè  irritato  da  qualche  infolenza  de' vicini  Schiavoni,  e  perchè  rfli 
negavano  un  annuo  tributo  folito  a  pagarfi  da  eftì  al  Principe  d'  eflb 
Friuli  Cf),  col  fuo  efercito  entrò  nella  Carniola  da  cftl  pofleduta,  e  fe- 
ce un  gran  macello  di  quella  gente,  e  dcvaftò  tutto  il  loro  paefe.  Ac- 
cadde, che  una  brigata  d'eftì  Schiavoni  venne  addoflo  al  mcdefimo 
Ratchis,  fenza  lafciarli  tempo  da  farfi  dare  la  lancia  dal  l'uo  Scudie- 
re. Ma  egli  colla  mazza,  che  aveva  in  mano,  sì  fieramente  percoflc 
fui  capo  il  primo,  che  fé  gli  apprefsò,  che  lo  ftefe  morto  a  terra,  e 
quefto  colpo  baftò  a  sbrigarlo  da  gli  altri .   Fu  nell'  Anno  prefente  , 
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Era  Volg.  fecondo  rafTerzione  d' Andrea  Dandolo  («),  creato  Maeftro  de' Militi, 
Anno  740.  cioè  Governatore  di  Venezia,  Deusdedìt  Figliuolo  dei  Duca  Or/ò,  uc- 
(a)  Dandui.  ^ifo  già  nelle  fazioni  di  quel  Popolo .  Quello  onore  a  lui  fu  fatto  in 
*T«m    xi'i'  ricompenfa  delle  ingiurie  e  de  i  danni  in  addietro  fofFcrti. 

Her.    Italie. 

Anno  di  Cristo  dccxl.  Indizione  viii. 
di  Gregorio  III.  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro   Imperadorc  14. 
-di  Costantino  Copronimo  Augufto  21. 

di    LiUTPRANDO    Re    2p. 

d' Ildebrando  Re  j. 

S'Imbrogliarono  in  queft' Anno  non  poco  gli  affari  d'Italia,  ma  fen- 
za  che  a  noi  fia  pervenuta  notizia  de' veri  motivi  di  qucfta  turbo- 
(b}  Pauiui    lenza.  Altro  non   fappiamo  da  Paolo   Diacono  (^),  fé   non   che  Tras- 
l'é.'T's.   *»''»^*  Duca  di  Spoleti  fi  ribellò  contra  del  Re  Liutprando  .  Però  cfTo 
Re  palso  a  quella  volta  coU'efercito,  a  fine  di  dargli  il  dovuto  ga- 
ftigo.  Alle  forze  di  quello   Re,  e  Re   bcllicofo,   non  potè  refiiterc 
Trasmondo,  e  lafciato  in  balia  di  lui  tutto  il  paefe,  fcappò  a  Roma: 
dopo  di  che  Liutprando  creò   Duca  di  Spoleti   Ilderico   fuo   fedele  . 
{t)jltta/laf.  Afcoltiamo  ora  Analtafio  (f),  o  chiunque   fia   l'Autore  della  Vita  di 
Bibliothec.     Papa  Zachcria,  che  ci  ha  confervato  varie  particolarità  di   quegli  av- 
r  ^"'tlj'^  vcniraenti  .  Scrive  egli ,  che  l' Italia  e  il  Ducato   Romano  furono   in 
*'r!   nJic.  grati  turbazione,  perché  efiend»  pcrfeguitato  dal  Re  Liutprando  Tras- 
mondo Duca  di  Spoleti,  quelli  fi  rifugiò  in  Roma.   Fece  iftanza  il 
,Re  per  averlo  nelle  mani,  perchè  probabilmente  v'  era  convenzione 
fra  l'uno  e  l'altro  Stato  di  darli  vicendevolmente  i   Ribelli,  e  Servi 
fuggiti.  Ma  Papa  Gregorio  III.  e  Stefano  Patrizio  e  Duca,  e  l'efercita 
Romano  ricularono  di  darlo .  Per  quello  rifiuto    irritato  il  Re  entrò 
nel  Ducato  Romano,  e  colla  forza  s'impadronì  di  quattro  Città  Ro- 
mane, cioè  di  Amelia,  Orta,  Polimarzo  (o  fia  Bomarzo,  creduto  da 
altri  Palombara),  e  Blera,  o   fia   Bleda.   Ciò   fatto,  e  lafciate  quivi 
delle  buone  guarnigioni,  le  ne  tornò  a  Pavia,  correndo  il  Mefe  d'A- 
pollo àcW Indizione  FU.  Convengono  gli  Eruditi  in  credere,  che  s'ab- 
bia quivi  a  Icnvcre  neir /««^/z/owf  Fili,   corrente  fino  al   Settembre 
dell'Anno   prefeute.  Ma  da  che   fi   vide  Liutprando  allontanato   co- 
tanto da  quelle  contrade,  l'rasmondo  fatta  Lega  co  i  Romani,  e  ti- 
ralo in  ella  anche  Godefcalco   Duca  di   Benevento,   fi  mife  all'  ordine 
,pcr   ricuperare  il  perduto   Ducato.   Raunollì  a  qucfl' effetto  quanto 
v'era  di  foldatelche  nei  Ducato   Romano,  e  da  due   parti   entrarono 
quc-gii  armati  n^Ue  tene  di  Spoleti .  I  primi  a  darfi  furono  quei  di  Mar- 
fi,  di  Forconio,  di  Valva,  e  di  Penna,  Terre  d'effo  Ducato,  oggidì 

del 
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del  Regno  di  Napoli.  Entrati  gli  altri  nella  Sabina  (parte  allora  del  Era  Voi'». 
medefimo  Ducato)  trovarono   il  Popolo  di   Rieti  ubbidiente  a  i  loro  Anno  740. 
cenni.  Così  felici  fucceflì  furono  cagione,  che  Trafmondo  fcnza  fati- 
ca ricuperaffc  anche  la  Città  di  Spolcti,  e  tutto  inftemc  il  rcllante  del 
Ducato.  11  Conte  di  Campello  C'^),  a  cui  l'Immaginazione  fua  forni-  (a)  Campel- 
va  tutti  i  colori  per  defcrivere  que' fatti,  come  fé  vi  foflc   (lato  prc-  ^'  'ft"^'"  '^' 
fentc,  quantunque  confonda  non  poco  i  tempi  e  le  imprcfe,  fcrive,  che    ^^  "'  "  '^^ 
Ilderice^  poito  dal  Re  Liutprando  per  Duca  in  quelle  contrade,  rcftò 
uccifo  in  quefti  contrafti .  Onde  l'abbia  egli  prcfo  noi  fo,  ne  fi  veg- 
gono le  citazioni,  ch'egli  qui  aveva  promeflb .  Ora  certo  e,  che  quel 
Ducato  ritornò  all'ubbidienza  di  Trafmondo.   Nel  Regiftro  del  Mo- 
niftero  di  Farfa  fi  legge  una  Donaziorve  d' eflb  Duca,  fitta  Menfe  Ja' 
nuario  IndiBione  Vili,  che  potrebbe   appartenere  a   quell'anno    prima 
della  ribellione.  Chi  poi  di  fua  tefta  vuol  qui  farci  credere,  che  Liut- 
prando altro  motivo  per  imprendere  quefla  guerra  non  avefle,  fuorché 
l'anfietà  di  fottomettcre  al  fuo  totale  dominio   i  Duchi  e   Ducati  di 
Spokti  e  Benevento)  e  che  Leone  Ifauro  avcffe  mano  in  quelli    tor- 
bidi, per  opprimere  i  Papi  contrarj  alle  fue  perverfe  opinioni:  parla- 
no in  aria,  qualora  non  adducono   l'autorità  de  gli  antichi.    In  queft' 
anno,  per  attcilato  del  Dandolo  (^),  fu  governata  Venezia  da  Giovia>-  (h)  Dandul. 
no,  o  Giuliano  Ipato,  cioè  Confole  Imperiale,  uomo   nobile  e  cofpicuo  '»  chrmU» 
per  le  moke  fue  Virtù ,  in  riguardo  delle  quali  egli  meritò  un  sì  fat-  ^'"""  ^■^f- 
to  onore.  (*)  Ciò,  che  fignifichi  quefto  titolo,  già  ce  lo  ha  detto  il 
Dandolo,  tìccome  ancora  chi  lo  conferifle.  Ma  c'è  un  bel  pa(To,  a  noi 
confervato  da  Francefco  Sanfovino,  che  egregiamente  dà  lume  ad  ef- 
fo,  e  a  noi  cognizione  dello  (tato   di  quefti    tempi.    Parla  de' Popoli 
dcll'Iftria,  i  quali  nell'anno  804.  fottopofti  a  Carlo  Magno,  e  a  Pip- 
pino  fuo  Figliuolo  Re  d'Italia,  Ci  lagnavano  in  una   Scrittura  di  Gio^ 
'vanni  Duca,  loro  Governatore  C^) .   Jh  antiquo  tempore,   diceano   eflì,  (e)  Sanftvi- 
dum  fuimus  fub  potè  fiate  Gracorum  Imperli,  he.buerK.nt  parente^  noflri  con-  no  VtntiÀa 
fuetudmem  habendi  acius  Tribunati,  Domeflicos,  feu  Ficarios,  nec  non  Lo-  '^^i*ftr»t. 
ci  Servatores .  Et  per  ipfes  honoris  ambulabant  ad  communionem,  fff  fede-  |-'3-J^«'*- 
bant  in  confejfu  unuftjuifque  prò  fuo  honore .   Et  qui  valebant  meliorem  ho- 
norem  habere  de  Tribuno,  ambulabmt  ad  Imperium   (  Imperatorem  ),   qui 
illum  ordinabat  Hypatum .  Tunc  ille ,  qui  Imperialis  erat  Hypatus,  in  omnì 
loco  fecundum  illum ,  Magiftratum  MÙitum p-tecedebat .  (i)  Così  noi  tro- 

via- 

(*)  Gl'Imperadori  <fi  Coftantinopoli ,  amici  ed  alleati  de'VeneTÌani,  foventc  davano- 
quefto  titolo  allora  di  molto  onore  a  i  Capi  della  Repubblica. 

(i)  Anticamente  mentre  fummo  [otto  V  Impero  de'' Greci,  i  noflri  Maggiori 
furon  foliti  fare  da  Tribuni,  Dome/liei,  0  Ficarj ,  e  Confervatori  del 
Loco.  E  per  tali  enari  andavano  a  focietà,  e  federano  nel  confejfo,  cia- 
fcuno  fecondo  il  fuo  onore .  E  chi  voleva  avere  miglior  onere  del  Tribuno , 

.  andava  ali'  Imperio  (  Imperadore)  il  quale  1$  faceva  Ipato .  Allora  que- 
gli, che  era  Ipato  Imperiale ,  in  ogni  loco  ,  dopo  quello  f  recedeva  il  Magi- 
prato  de' Militi. 
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Era  Volg.  viame  «cllc  Città  di  Napoli,  di  Gaeta,  e  di  Amalfi,   fottopofte  a  i 
Anno  741.  Greci  Augufti,  i  Governatori  d'cfle,  col  titolo  ora  di  Duchi,   ora  di 
Ipatiy  o  fia  di  Cenfoli,  ed  ora  di  M»eftri  de'  Militi . 

Anno  di  Criìsto  dccxli.  Indizione   ix. 
dì  Zacheria  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Inipcr.   22.  de  i. 
di  L1UTPRAND0  Re  30. 

4Ì'   I  L  D  E  B  R  a  N  D  O    Re    6. 

L ''Ultimo  anno  della  vita  di   Leone  ;^«r(j  Imperadore  Fu  quello. 
Un'idropifia  il  condufTe  al  fine  de'luoi  giorni  nel  dì  i8.  di  Giu- 
gno, con   lalciarc  il  fuo  nome  in  abominazione  ai  Popoli  per  la  guer- 
ra da  lui  cominciata  contro  alle  facrc  Immagini .  Rcftò  alla  teda  dell' 
..    -.r   jf    Imperio  Cofiantino   Copronimo,   Principe  peggiore,   e   più   crudele   del 
in  chr'onog.  ^^'^^ ■>  de' CUI  vizj   non   fi  Taziano  di  parlare  gli  Scrittori  Greci .  {a) 
sictfh.      Ma  lui  principio  corfe  egli  pericolo  di  perdere  affatto  l' Imperio  e  la 
•i»  Chrtnk.  vita .  Era  egli  ulcito  in  campagna  contra  de  gli  Arabi,  quando  jfria- 
haldo,  o  Artahafo,  Aio  Cognato,   fi  foUevò  contra   di  lui,   per  torgli 
la  Corona  di  capo.  Da  i  moi  parziali  fu  fatta  correre  voce  in  Coftan- 
tinopoli,  che  Coftantine  avea  cefl'ato  di  vivere.  Di  più  non  vi  volle, 
"perchè  tutto  il  Popolo  ne  facefle  feda,  e  caricafle  di  villanie  e  male- 
dizioni il  creduto  defunto  Augulto.  Anche  il  Patriarca  Anaflafio,  uo- 
-mo  iniquo,  ciie  fapea  navigare  ad  ogni  vento,  d' Iconoclafta,  che  era 
dianzi,  voltato  mantello,  u  cangiò  in  protettor  delle  facre  Immagini  j 
.anzi  con  giuramento  protetto  d'avere  intefo  dalla  bocca  d'cfib  Cottan- 
tino  delle  orride  afierzioni  Ereticali .  Però  tutto  il  Popolo  gridò    Im- 
■peradore  Artabafdo,  il  quale  non  fu  lento  a  portarfi  a  Coftantinopoli, 
dove  per  cattivarfi  gli  animi  de' Cittadini,  fece  rimettere  nelle  Chiefe 
le  facre  Immagini.  A  tutta  prima  fuggi  Coftantino   Copronimo,  poi 
ripigliato  alquanto  di  forza,  venne  alla  volta  di  Coftantinopoli, -s'im- 
padronì di  Crifopoli,  dove  era  f  Arfenale  in  faccia  della  Città,  e  fuc- 
cedettc  anche  qualche  zuffa  fra  i  due  rivali  Imperadori .  Ma  non  veg- 
gendofi  egli  quivi  ficuro,  \\  ritirò,  e  andò  a  Ivernarc  nella  Città  d' A- 
moria .  Era  forte  in  collera  il  Re  Liuiprando  contra  di  Trafmondo,  per 
avere  a  onta  di  lui  ripigliato  il  Ducato  di  Spoleti,  e  contra  del  Duca 
di  Benevento,  che  s'era  collegato  con  elfo  Trafmondo >    ma  più  co  i 
.Romani,  da  che  colle  lor  forze  avcano  rimefib-in  cafa  quel  Duca.  Pe- 
rò venuta  la  Itagione,  in  cui  fogliono  i  Re  ufciic  per  iar  guerra,  con 
una  poderofa  Armata  s'incamminò  verfo  Spoleti.  Non  e  chiaro,  fc  a 
Q>)  Paulms     quefti  tempi,  o  pure  alla  guerra  dell'anno  718.   e  7Zp.   appartenga 
DiacDnut       j.,q^  che  narra  Paolo  Diacono  (^),  poco  curante  dell'ordine  do' tempi 
ér  i6  ^^'    il  riferire  le  imprcfe:  cioè,  che  mentre  il   Re   Lmcpraiido  fi  trovava 

lon- 
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lontano,  in  Rimini,  o  fia  nel  fuo  territorio,  fu  mcflo  a  filo  di  ipada  il  Era  Volg. 
di  lui  efercito.  Per  me  credo  più  verifimile,  che  ciò  accadeflc  nella  Anno  741. 
precedente  guerra.  Certo  e,  che  in  quella  eflb  Re  giunfe  nella  Pcn- 
tapoli,  e  nel  p  a  (Tare  da  Fano  a  Foffbmbrone,  in  un  bofco  ficuato  fra 
quelle  due  Città,  gli  Spoletini  e  Romani,  che  vi  fi  erano  polti  in  a- 
guato,  gli  diedero  molto  da  fare,  con  impedirgli  il  pafso.  Tuttavia  a 
forza  d'armi  fi  fece  largo,  e  continuò  la  marcia.  Aveva  egli  data  la 
retroguardia  a  Ratchis  Duca  del  Friuli,  e  ad  Aftolfo  fuo  Fratello,  e  pe- 
rò ad  eflì  pili  che  a  gli  altri  toccò  di  ioftenere  il  pelo  de' nemici,  i 
quali  andavano  malamente  pizzicando  alla  coda  i  Furlani .  Tale  nondi- 
meno fu  la  bravura  di  quelli  due  Condottieri  e  della  lor  gente  a  quel 
brutto  paflb,  che  fcmpre  combattendo  e  ammazzando  molti  de  gli  av- 
vcrfarj ,  feguitarono  il  lor  cammino,  con  reltar  folamente  feriti  alquan- 
ti della  loro  brigata.  S'avanzò  fra  gli  altri  uno  de' piti  valorofi  bpo-  , 
letini,  tutto  armato,  per  nome  Berto,  o  Bertone,  che  chiamato  per 
nome  Ratchis,  difTe  che  la  voleva  con  lui.  Ratchis  il  lafciò  venire,  e 
con  un  colpo  il  gittò  da  cavallo.  Accorfcro  i  Furlani  del  fuo  feguitoj 
ma  Ratchis,  uomo  mifericordiofo,  gli  permife  di  fuggire j  e  colui  u- 
fando  di  quella  grazia,  carponi  colle  mani  e  co' piedi  aggrappandoQ 
ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  nel  bofco.  Anche  addolTo  ad  Altolfo  due 
coraggiofi  Spoletini  corlcro,  mentr'cgli  flava  pafiando  per  un  ponte, 
venendogli  alla  fchiena.  Ma  egli  voltata  faccia, .con  un, fendente  ne  cac- 
ciò),'uno  giù  dal  ponte,  e  immediatamente  rivolto  all'alfro  l'iiccifc, 
e  fcoelo  rotolar  giù  nel  fiume . 

Allorché  fuccedette  l'altra  rottura  fra  i  Romani  e  Longobardi 
neir  Anno  7z8.  e  729.  veggendofi  a  mal  partito  il  fanto  Papa  Grego- 
rio II.  perchè  dall' un  canto  venivano  centra  di  Roma  i  Longobardi, 
e  dall'altra  avea  l'Jmperadorc  nemico,  cioè  più  dilpolto  a   fargli  del 
male  che  del  bene;  prefe  la  rifoluzionc  di  raceomandarfi  efficacemente 
con  lue  Lettere  a  C^r/o  Martello  Reggente  della  Francia,  potentillìmo 
€  prode  Guerriero  de' tempi  prefcnti .  Quella  parncoiarita  la  ricavia- 
mo dal  foio  Anaftafio  e*»),  ma  fenza  faperc,  che  effetto  producellc  co-  (■»'>  ^'J*/"/- 
talricorlb.  Della  llelTa  Mafiìma  fi  lervì  ancora,  e  molto  più  Solenne-  !,^^^j''j^'2' 
mente.  Papa  Gregorio  III.  per  l'impegno  prcfo  da  1  Romani  in  favore 
del  Duca  di  Spolcti  contra  del  Re  Liutprando,  ben  conofcendo,  che 
Tcftava  cfpollo  il  Ducato  Romano  alle  forze  e  fdegno  di  quel  Re  ir- 
ritato.    Però  abbiamo  dal   Continuatore  di  Fredegario   (i-),   che   elio  (u^  Cof.tì- 
Papa  fpedi  in  quell'Anno  l' una  dietro  l'altra  due  Ambafcerie  a  Carlo  7iuntor  Fre- 
Martello  (cola  non  più  veduta  per  l' addietro  in  Francia),  e  gli  mandò  '^'X'"'-  i'^er 
le  Chiavi  del  Sepolcro  di   San  Pietro  con  grandi  ed  infiniti  regali .  ^Z'^''"  ^,'^.'^- 
Pare  anche,  che  Anaftafio  (0  faccia  menzione  di  quello  fatto,  ma  non  (c)°Jn"fiaf. 
parla  fé  non  d'una  fola  Ambafceria.  Le  dimande  del  Papa  erano,  co-  i»  Gre^er. 
me  i  Padri  Ruinart  e  Pagi  han  dimollrato,  che  Carlo  Martello  volcfie  "■  '^  '"■ 
imprendere  la  difefa  di  Roma  contra  de' Longobardi,  poiché  in  ricom-  "^^fj"^' 
-pcnfa  elfo  Papa  co  i  Romani  gli  offerivano  di  levarfi  affatto  dall' ub-  "**"  ' 
bidienza  dell' imperadorc,  che  non  potea  foccorrerli,  anzi  gli  aveva 
Tom.  IF.  H  h  io 
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Era  Volg.  in  odio-,  e  di  dare  a  lui  la  Signoria  di  Roma  col  titolo  di  Confale^  o 
Anno  741.  (jj  jj  Patrizio.  Carlo  Martello  con  ammirabil  magnificenza   ricevette 
quelta  Ambidciatai  mandò  anch' egli  de' l'uniuoli  regali  al  Papaj  e  tor- 
nando gli  Ambafciatori  Pontifizj  indietro  ,  unì  con  loro   Grimone   Ab- 
bate di  Corbeia,  e  Sigeberto  Monaco  nnchiufo  di  San  Dionilìo,  con 
ordine  di  venire  a  Roma.  Di    piìi   non  dicono   gli    Storici.    Ma   che 
quella  foffe   l'mtenzione   del   Papa,   pare   che  chiaramente   fi  deduca 
dalle  parole  di  una  Lettera  fcricta  dipoi  al  mcdciìmo  Carlo    Martello 
(a"i  Baron.    da   cflo    Gregorio    III.    rapportata   dal   Cardinal    Baronie  (^),   e    nelle 
jìnnal.  Eie.  R.acco!te  de' Concilj ,  dove  dice:  (*)  Conjuro  te  per  Deum  vivum  y  ve- 
lAO^""        rum.,  ut  per  ipfas  facratìffimui  C/aves  ConfeJJìoms  Beati  Petriy^uas  vobis 
Al)  REGNUM  direximus.,  ut  non  praponas  amicitiam  Regum  Langobar- 
dorum  amori  Principis  Jpojlulorum  &c.   E  negli  Annali  di   Metz   prcflb 
iy^'Du^hej-  ,1  U)u-Chc.sne  {t>)  fi  legge,  che  in   tal'occahone    Papa   Gregorio    HI. 
^tr' Frane    '"andò  a  Carlo   Martello  una  Lettera  col  Decreto  de" principali  Romani, 
contenente,  che  il  Popolo  Romano,  reliSìa  Imperatoria  deminatione,  dc'^ 
fidcr.avano  di  metterfi  l'otto  la  difefa  ed  invitta  Clemenza  d'cflb  Carlo. 
Cola  nlolvcfle  Carlo  Martello,  amico  del  Re    Liutprando,   e  da   lui 
foccorfo  nell' Anno  precedente,  rclla  ancora  da  fapeifi.  Solamente  ab- 
biamo dalla  Divifione  de' Regni   Fatta  da   Lodovico    Pio  fra'fuoi   Fi- 
(cì  Bah-     gliuoli  (f),  ch'egli  loro  raccomanda  la  cura,  e  la  difcfa  della   Chiefa 
^uscapitu-  ^^   San   Pietro,   cioè  de' Romani    Pontefici,   ficcome  l'aveano  avuta 
Francar'!'"    Carlo  luo  Bisavolo,  Pippino  Avolo,  Carlo  Genitore,  ed  egli  fteflb.  Ma 
T. /./.  68  j.  quello  non  chiarilce,  le  Carlo  Martello  accetiafle  veramente  il  Patri- 
ciato  di  Roma,  in  quanto  effb  portava  feco  anche  la  Signoria  di  Ro- 
ma, e  del  Tuo  Ducato}  ne  fé  celTafle  allora  in  efia  Roma   totalmente 
il  dominio  Imperiale. 

Intanto  il  Re  Liutprando  continuava  il  fiio  viaggio  per  far  pen- 
tire Trasmondo  Duca  di  Spoleti,  i  Romani,  e  i  Beneventani  della  Lega 
fatta  contra  di  lui .  Via  qui  fi  ttuova  un  gruppo  aflai  intricato  di  Sto- 
ria, che  non  fi  può  bene  Iciogliere,  e  convien  foio  giocar  ad  indovi- 
nare. Né  Paolo  Ducono,  ne  Analtafio  dicono  punto,  che  il  Re  Liut- 
prando pafTafTe  all'aficdio  di  Romu  j  e  pure  par,  che  quello  fi  deduca, 
e  lo  dcduTc  in  fatti  il  Cardinal  Baronio,  dalle  due  Lettere  tcritte  da 
Papa  Gregorip  III.  Si  fa,  che  Liutprando  conquiilò  il  Ducato  di 
Spoleti,  e  parrebbe,  che  quello  dovefle  precedere  l'infulto  fatto  a 
Roma-,  ma  Analtafio  fcrive,  che  i  Romani  furono  in  aiuto  del  Re 
contrade  gli  Spoletini.  Parimente  e  a  noi  noto,  che  Liutprando  pafsò 
anche  a  Benevento,  e  ne  fcacciò  il  Duca  Gode/calco  ;  ma  lenza  che  fi 
fappia  il  tempo  precifo  di  tale  azione.  Dirò   10  quel  che  mi  iembra 

più 

(*)  'Ti /congiuro  per  Iddio  viva.,  e  vero.,  acciò  per  Vifteffe  JagratiJJìme  Chiavi 
della  Confezione  del  B.  Piero.,  che  AL  REGNO  v' indrizzammo, 
che  non  anteponghiate  r  amicizia  de' Re  de' Longobardi  all'amore  del  Priit' 
ti^e  degli  Jpofioli  ec. 
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più  verifimilc.  CondufTe  il  Re  Liutprando  l'Armata  Tua  addoflb  al  Era  Volg. 
Ducato  di  Spoleti,  dove   Trasmondo  colle   forze  Tue   e   de' Collegati  Anno  741. 
cominciò  a  difenderli  con  tutto  valore.   Mentre  fi  difputava  fra  loro, 
r  Armata  Regale  parte  pel  bifogno,  e  parte  per  gli  eccedi  quali  ine- 
vitabili delle  guerre,  attendeva  a  bottinare  non  foiamente  in  quel  Du- 
cato, ma  eziandio  nelle  Terre  vicine  del  Ducato  Romano,  certo  ef- 
fendo  che  la  giurisdizione  del  Ducato  Spoletino  fi  (tendeva  per  la  Sa- 
bina ad  una  gran  vicinanza  di  Roma,  e  fra  gli  altri  andarono  a  facco 
molti  poderi  e  beni  della  Chiefa  Romana.  In  quelli  brutti  frangenti, 
e  nel  timore  di  peggio,  Gregorio  III.   Papa  feri  ve  le  due  Lettere  fud- 
dette  W  a  Carlo  Martello,  colle  quali  il  più  pateticamente  che  può,  ,  n  ,  ,, 
lo  fcongiura  d  aiuto,  con  dirgli  tra  1  altre  cole,  che  nelr  Anno   prc-  condtior. 
cedente  nel  paflaggio  de'  Longobardi   verfo  Spoleti  aveano   patito   di  Tom.  6. 
molto  nelle  parti  di  Ravenna  i  Beni  allodiali  e  Livcllarj ,  fpettanri  alla 
Chiefa  di  San  Pietro,  che  fervivano  alla  Luminaria  d'efTa  Chiefa,   e 
al  fovvenimcnto  de' Poveri .  Che  in  ripaflando  per  colà  in  quell'Anno 
i  Longobardi,  aveano  fatta  del  refto,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  quanto 
incontravano  per  cammino.  Che  facevano  ora  lo  liefib  in   varie   parti 
del  Ducato  Romano,  con  avere  dillrutti  i  Beni  del  beato  Pietro  Prin- 
cipe de  gli  Apo(loli,e  condotti  via  gli  armenti.  11  prega  di  non  cre- 
dere a  i  Re  Liutprando  ed  Ilprando,  fé  gli  rapprefentano  d'aver  giudi 
motivi  di  procedere  contro  1  Duchi  di  Spoleti  e  Benevento,   perchè 
quelli  in  niuna  cofa  hanno  mancato,  ed  cflcre  foiamente  perfeguitati, 
per  non  aver  voluto  ncll'  Anno  innanzi  volgere  le  lor  armi  contra  del 
Ducato  Romano,  né  devallare  i   Beni   de' fanti    Apofloli,   né   dare   il 
facco  a  i  Romani,  come  aveano  fatto  cfli  due  Re.  Poiché  per   altro 
i  fuddetti  due  Duchi  fi  efibivano  pronti  a  foddisfarc  a  tutti  i  lor  do- 
veri verfo  dri  Re  fecondo  l'antica  cenfuetttdine .  Nell'altra  Lettera  torna 
a  toccare  la  perfecuzione  ed  oppreflione  fatta  da   i    Longobardi,   con 
aver  tolto  (*)  omnia  Luminaria  ad  honorem  ipftus  Ptincipis  Apoflolorum . 
TJnde  £5?  Ecclefia  Sanili  Petri  denudata  eji  ^  (^  in  nimiam  defolationem  re- 
datta.  Di  qui  ricavò  il  Cardinal  Bironio,  che  l'Armata   Longobarda 
folle  fotto  a  Roma,  ed  empiamente  facchcggiafie  la   Bafilica    Vatica- 
na, con  inveir  pofcia  contra  del  Re  Liutprando,   e  trovare,  che    per 
galligo  di  quella  iniquità  egli  mancò  di  vita  fenza  prole  j  quafichè  Dio 
in  tant'anni   di  matrimonio  per  l' addietro  non  gli   avclfe  data  fuccef- 
fione  in  pena  di  un  peccato,  ch'egli  dovea  poi    fare.    Va   anche   du- 
bitando lo  zelante  Cardinale,  che  Carlo  Martello  in  quell'Anno,  per 
non  aver  dato  aiuto  al  Papa,  prello  e  miferabilmente  morilfc,  quando 
appunto  egli  da  lunghe  febbri  e   da  una  grave  inappetenza  opprcflb 
non  potè  accudire  all'Italia,  e  mori  in  tempi  di  quelle  mede  li  me  tur- 
bolenze. Sebbene  e  probabile  ancora,  che  l'aiutalTe  con  raccomanda- 

H  h  2  zio- 

(*)  Tutti  i  Lumi  in  onore  dell' ijlefo  Principe  degli  Jpojloli .   Onde  e  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  è  fiata  fpegUata ,  e  ridotta  in  troppa  defolazione . 
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Kra  Volg.  xioni  al  Re  Liutprando,  gi-icchè  vedremo  Tra  poco,  s'efTo  Re  fofle  o 
Anno  741.  „„„  f^q^  rifpettofo  vedo  i  fommi  Ponrefici,  e  verfo  la  fanta  Chiefa 
Romana.  Ma  il  punto  principale  è,  che  non  fuflìlte  il  Tacco,  che  il 
dottidlmo  Cardinale  immaginò  dato  alla  Bafilica  Vaticana  daH'efercito 
di  Liutprando.  Papa  Gregorio  III.  non  parla  quivi  d'eila  Bafilica, 
parla  deila  Chiefa  di  S.  Pietro^  cioè  della  Chiefci  Romana^  fecondo"  l'ufo 
di  qurlti  tempi,  ne' quali  o^ni  Chiefa,  e  Moniltero  prendeva  il  nome 
^  dal  fuo  Titolare.  Nomavanfi  in  quefta  maniera  le  Chiefe  di  Santo  Ani- 
brofto  di  Milano,  di  Santo  Apollinare  di  Ravenna,  di  San  G eminiano  àx 
Modena,  e  fimili .  Né  altro  dice  efTo  Pontefice,  fé  non  che  i  beni 
pofTeduti  dalla  Santa  Chiefa  Romana  in  varj  di  que'territorj,  dove  fi 
faceva  la  guerra,  erano  (lati  devaftati  j  male  accaduto  in  infiniti  altri 
incontri  di  quella  fatta,  e  fpedb  contra  il  volere  de  i  lor  Generali. 
Però  non  fi  accorda  colla  verità  ,  che  Liutprando  andafTe  lotto  Ro- 
ma, e  molto  meno  che  faccheggiadè  la  Bafilica  facrofanta  del  Vaticano  j 
•  e  per  quella  ragione  Anaftafio,  o  chiunque  fia  l'Autor  della  Vita  ài 
Papa  Zachcria,  non  parlò  punto  di  quella  infullì  (lente  empietà. 

Potrebbe  poi  parere,  che  mentre   il    Re   Liutprando  era   impe- 
gnato nella  guerra  contro   Spoleti,   accadefTe  un'altro   fatto,   raccon- 
(a)  -paulHi     tato  fuor  di  fìto  da  Paolo  Diacono  W,  cioè  che  i  Romani,  unito  un 
i>iacon»!       grolTo  efercito,  alla  tefta  di  cui  era  Agatone  Duca  di  Perugia,  vennero 
'•    •  '■  S+  per  ritorre  Bologna,  dalle  mani  de' Longobardi .  Ma  v'erano  di  guarni- 
gione tre  bravi  Ufiziali,  cioè  Valcari,  Peredeo,  e  Rotari,  i  quali  fa- 
cendo una  vigorofa  fortita  fopra  cflì  Romani,  molti  ne  tagliarono  a  pezzi, 
e  il  redo  mifero  in  fuga.  Reda  tuttavia  in  cfTa  Citta  di  Bologna  una 
bella  memoria  del  Dominio  de  i  Re  Liutprando  ed  Ilprando,  cioè  uà 
Vafo  di  marmo  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  per  ufo  Sacro,  coli'  Ifcri- 
2Ìonc  di  itile  barbaro,  quale  in  que' tempi  d'ignoranza  fovente  fi  truo- 
tu-\  ut        ^^-  ^"  ^^^  Ilcrizione  fpiegata  ed   illullrata  dal  Conte  Valerio   Zani, 
f,a  MarT  ^  ^  'egge  Preffo  il  Conte  Malvafia  (^) .  Eccone  le  parole: 

tlìin.' ir.  *  UMILIBUS  VOTA  SUSCIPE  DOMINE 

«^,  IO.  DOMNORUM  NOSTRORUM  LIU TPRANTE 

ILPRANTE  REGIBUS  ET  DOMNl 
BARBATI!  EPISC.  SANCTE  ECCLESIE 
BONONIENSIS.  HIC  IN  HONOREM   RELIGIOSI  SUA 
PR.'ECEPTA  OBTULERUNT,  UNDE  HUNC  VAS 
IMPLEATUR  IN  CENAM  DOMINI  SALVATORIS, 
ET  SI  Q}J\  MUNERA  CUISQUAM  MINUERIT, 
DEUS  REQUIRET.  + 

Peraltro  e  incerto,  fc  il  tentativo  farto  da  i  Romani,  cioè  da  i  fud- 
diti  dell' Imperadore,  per  ricuperar  Bologna,  appartenga  alla  prece- 
dente guerra  dell'  Anno  72.8.  e  jzp.  ovvero  a  i  tempi  prefenti .  Ora 
'^c)Anafiaf.  noi  fap  pi  amo  da  Anaflafio  W,  che  non  intervenne  il  Popolo  Romano 
m  Zachar.  alla  difefa  di  Trasmondo,  allorché  il  Re  Liutprando  armato  venne  per 
ricorgli  il  Ducato  di  Spoleti.  E  ne  adduce  quello  Storico  la  ragione 

o  il 
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o  il  pretefto,  perchè  Trasmondo  dopo  efTere  rientrato  nel  poffeflb  di  Era  Volg.' 
quel  Ducato,  non  ft  prcfe  pili  cura   o   penfiero   di   cavar   dalle    mani  Anno  741. 
del  Re  le  quattro  Città  dianzi   occupate  di   ragion   del    Ducato    Ro- 
mano, e  per  non  aver  mantenuto  altri  patti  feguiti  fra  loro.  Soggiu- 
gnc  Analtafio  ,  che  mentre  il  Re  Liutprando  fi  preparava   con   tutto 
l'efcrcito  per  pa'lare  all'offcia  del   Ducato    Romano  j    Dio    chiamò    a 
miglior  vita  il  Pontefice  Gregorio  IH.  con  lafciare  in  Roma  un   beli' 
odore  di  ftntità,  e  non  poche  memorie  della  n.ia  Pietà,  e  munificen- 
za, che  fon  dei'crittc  ad  una  ad  una  dallo  ftelTo  Autore.  Finì  egli  di 
vivere  fui  fine  di  Novembre.  Diede  alla  luce  JVIonfignor  Fontanini  C")  (a) Fì»»;<j»;'-; 
una  Lettera  non   piìi   veduta  di   qfuelto    Papa,   cavata   dalla   Raccolta  "lalìtat^'^' 
MSta  de   gli   antichi   Canoni,   fatta   dal   Cardinal    Deusdedit .    Efla   è  Hen.  l.  in 
fcritta  a  i  Vcfcovi  TufciiC  LangebarJorum  ,  con  pregarli   di   unirfi    con  cap.  7. 
Adeodato  Suddiacono  Regionario,  (*)  ad  obfecr anelimi  ^  Deo  fa'vente 
obtinendum  prò  quatuor  Cajiris  .^  qux  Anno  preterito   Beato   Petra  ablata 
funt^   ut  relìiiuantur  a  Fitiis  nofiris  Liutprando   i^   Hilprando .    Lcggefi  ■ 
la    data    Idus  OSlobris   Indittione   IX.    cioè   fccondochc    penfa    il    lud- 
detto  Prefito,  ncli"  Anno  740.  Ma  non  cflendoci  probabilità,  che  nell' 
Anno  73P  il  Re  Liutprando,  impegnato  co' Tuoi  foccorfi  nella  guerra 
de' Saraceni  in  Provenza,  facefl'e  l'imprefa  di  Spoleti,  convien  crede- 
re, che  l'occupazion  di  quelle  quattro  Callella  o  Città  fegniffe  Anno 
preterito.,  cioè  nell'Anno  740.  ficcome  ho  detto,  e  per  confegucnte, 
che  quella  Lettera  fia  fcriita  nel  prefente  741.  prima  che  querto  Pon- 
tefice paflafle  a  miglior  vita,  e  che  invece   dì IndiSlìone   IX.    fi   abbia 
a  leggere  Indizioni  X.  fé  pure  l'Indizione  allora  non  correva  in  Ro- 
ma fino  al  fine   dell'  Anno  :    nel   qual   cafo   nulla   farebbe   da   mutare . 
Che  fé  lo  fteflb  Monfignor  Fontanini  ci  fa  quivi  fapere,  che  Perugia 
era  la  capitale  della  Tofcana  de''  Longobardi^  avrebbe  egli   durata   fatica 
a  provar  quelt' aflcrzionc,  perchè  (otto  i    Longobardi   non   apparifce, 
che  la  Tofcana  coltituiiTe   un    Ducato   o    Marca,   di   cui   fofTe   Capo 
qualche  Città.  Quel  che  è  peggio,  abbiam  veduto   poco   fa   Agatone 
Du:a  di  Perugia  L^fizial  de' Romani,   o    fia   de   gl'Imperiali  j    e   però 
ne  pur  fi  vede,  che  Perugia  in  quelli  tempi  foffe  fottopolta  a  i  Lon- 
gobardi, non  che  Capitale  della  Tofcana  ad  elfi  fpetufie. 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  Sede  vacante  fu  aflunto  al  Pontifi- 
cato Romano  Zacberia  di  nazione  Greco,  perfonaggio  di  gran  beni- 
gnità, di  tutta  bontà,  amatore  del  Clero  e  Popolo  Romano,  che  non 
lapea  fé  non  con  fatica  andare  in  collera,  facile  a  perdonare,  e  che 
fu  liberale  infin  verfo  coloro,  che  dianzi  l'aveauo  perfcguitato  .  Quc-  (b)  ^«//d/; 
fto  buon  Papa  (^),  trovati  i  pubblici  affari  in  ilcompiglio  per  la  guer-  in  Zachar.. 
ra  di  bpolcti ,  in  vece  di  mettere  le  lue  fperanze  nel  foccorfa  de'  Fran- 
chi, 

(*)  A  pregare  iflantemente ,  e  col  Divino  favore  ir/tpetrare  per  le  quattro 
Cafielia.,  che  l'anno  paffato  furono  tolte  al  B.  Pietro ,  acciò  fiana. 
refiituite  da'nojlri  Figli  Liutprando  y  ed  Ilprando . 
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Era  Volg.  chi,  le  mife  in  Dio,  e  coragginfamente  fpedì  torto  un' Ambafcerla  al 
Anno  741.  {^g  Liutprando  con  efortaiioni  da  Padre,   perchè  non  fofTt?  turbata  la 
pace  del  Popolo  Romano,  con  pregarlo  Tpezialmente  della  reltitiiiione 
delle  fuddette  quattro  Città,  ed  efibirgli  l'unione  del  Popolo  Roma- 
no contro  al  Duca  di  Spolcti  di  lui    ribello.    Con    tutta   fommeffionc 
accolfe  Liutprando   quella   ambafciata,  e  diede  parola  di  relhtuir   le 
Città  fuddette.  Dopo  di  che   unitoli   l' efercito  Romano   con  quello 
de' Longobardi,   marciarono  inficmc   alla  volta  di   Spoleti  .    11    Duca 
Trasmondo,  veggendo,  che  non  v'era  fcampo  per  lui,  elefle  il   par- 
tito di  rimetterli  nella  clemenza  del  Re  Liutprando,  e  andò  a  gittarlt 
nelle  di  lui  mani.  11  Re  fi  contentò,  ch'egli  fi    facclTe  Cherico,  ri- 
compenfa  adeguata  a  chi  aveva  obbligato  il  Padre  ad  abbracciar  quello 
ftiroj  e  poi  lultitui  in  fuo  luogo  Duca  di   Spoleti   Ansprando^    o   fia 
(»>  Pa'tlut    Agiprando ^  fuo  Nipote.  Così  Anallalìo,  così  Paolo    Diacono   C^) ,   fé 
D'taconits       ^-^n  chc  Paolo  nulla  dice,  che  i  Romani  fotTera  in  aiuto  del  Re  Liut- 
1.6.  (.  57.  orando  contra  di  Trasmondo.  Per  altro  non  e  si  facile  l'accordare  in- 
ficme  la  narrativa  di  Anaftafio  colle  Lettere  fovracitate  di  Papa  Gre- 
gorio III.   Dice  il  Papa  non  avere  Tnis mondo  avuto  altro  reato  prelTo 
di  Liutprando,  che   quello  di   aver   ricufato  di    muovere  le   fue   armi 
nell'Ann©  antecedente  contra  di  Roma.  Anallafio  all'incontro  narra, 
che  Liutprando  dopo  efTerfi  impadronito  del    Ducato   Romano,   fece 
iftanza  a  i  Romani,  perchè  gli  delfcro  il  fugi^ito  Trasmondo >  e  a  ca- 
gione del  loro  rifiuto  occupo  le  quattro  già  mentovate  Città,  e  quie- 
tamente dipoi  fé  ne  tornò  a  Pavia.  S'egli  avefle  avuto  mal  animo  con- 
tra di  Roma,  era  allora  vittoriofo,  aveva  accrefciute  le  fue  forze  coli' 
acquifto  dell'ampio  Ducato  di  Spoleti,  e  con  un  Duca  nuovo  fua  crea- 
tura: non  potea  darli  più  propizia  congiuntura  di  quella  per  far  del 
male  a' Romani .  Pure  fecondo  Analtafio  nulla  ne   fece,  e    tornallene 
alls  fua  Re'J'^ia.  Vuole  la  Lettera  di  Papa  Gregorio,  chc  Trasmnndo 
fode  innocente,  ed  ingiuftamente   perfeguitato  da    Liutprando;  e  noi 
abbiamo  da  Aniftafio,  che  Papa  Zacheria,   Pontefice   non   infcrior  di 
virtù  al  fuo   AntecefTore,  configliava  i  Romani  di   unire   le  lor  armi 
contra  d'elio  Duca  Trasmondo:  il  chc  maggiormente  fervi  ad  abbat- 
terlo. Tralafcio  altre  oTervazioni .  Fu  in  qud'Anno  M  iclìro  de' Mi- 
liti, è  Governatordi  Vcnczh  Giovanni  Fa'jriciaco.,   per  quanto  attclla 
(b)  Vandul.  n  Dandolo  (^) .  .Ma  coftui  non  arrivò  a  compiere  l'Anno  del  fuo  go- 
inCi.r,nìco.  ^^^^^      ^^^^^  ■  Veneziani  il  depoiero,  e  gli  cavarono  anche   gli  oc- 
ReTu^li,     chi.  Nel  Mefe  ancora  d'Ottobre  del  prefente  Anno  fini  di  vivere  do- 
po una  lunga  malattia  Carlo  Martello,  Reggente   per  tanti  anni   delU 
Monarchia  Franzefe,  celebre  per  tante  vittorie  da  lui  riportate,  e  be- 
nemerito di  quella  Corona,  per  avere  oppreffi  molti  Tiranni,  ma  più 
benemerito  della  fua  Famiglia,  ch'egli  incamminò  ad  occupar  quella 
rtelTa  Corona.  Tuttavia  perchè  quello  Prinerpe  fi  Icrvi   delle   rendite 
delle  Chicfe,  per  pagare  i  Soldati  in  occafion  di  tante  guerre,  e  in- 
trodufTc  l' abufo  di  dar  le  Badie  de' Monaci  in  Benefizio  a  i  luoi  Vh- 
ziali  Laici:  lafciò  dopo  di  se  una  memoria  fvaiuaggiofa,  e  fervi  d'c- 
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fempio  a  i  Cuoi  Figliuoli  e  Nipoti  per  continuar  nell'abufo  fuddetto  .  Era  Volg. 
Relhrono  di  lui  tre  Figliuoli  Carlomanno^  e  Pippino  ^  nati  dalle  pri-  Anro  741, 
me  nozze,  e  Griffone  dalle  feconde.  Non  accordandofi  i  due  primi 
coir  altro,  fi  venne  all'armi.  Griffone  fu  da  quelli  prefo  ,  e  confina- 
to m  una  prigione,  e  Sonichilde  l'uà  Madre  in  un  Moniftero.  Il  Co- 
gnome di  Martello^  dato  ad  cflb  Carlo,  non  fi  trunva  preffb  alcuno 
de  gli  antichi  Annalifli  Franzefi  .  Solamente  comincia  a  leggerfi  nel- 
le Storie  di  Epidanno,  8c  Odoranno,  che  fiorirono  nel  Secolo  Un- 
decimo  . 

Anno  di  Cristo  dccxlii.  Indizione  x. 
di  Zacheria  Papa  i. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  23.61. 
di  L  1  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  31. 

d'ÌLDEBRANDoRe/. 

ONel  precedente  Anno,  o  pur  nelprefentc,  dee  ragionevolmente 
eficre  accaduta  la  mutazione  fatta  nel  Ducato  Beneventano  .  Pao- 
lo Diacono  (a)  immediatamente  dopo  la  prcfa  di  Spoleti  feguita  a  di-  ^/  '''", 
re,  che  il  Re  Liutprando  s'incamminò  alla  volta  di  Benevento  con  ^  ^  e.  ^-j. 
turte  le  fue  forze,  per  punire  Gode/calco  Duca,  ficcome  vedemmo, 
rivoltato  centra  di  lui.  Ma  non  afpcttò  Godefcalco  l'arrivo  del  Re 
armato  e  victoriolo .  Fece  trafportare  in  nave  turtc  le  prcziofe  lup- 
peilettili  del  Paiuzzo,  e  la  Moglie  lua,  con  pcnfiero  di  fuggirfene  in 
Grecia.  A  lui  nulla  giovo,  perché  mentre  anch' egli  va  per  imbax- 
carfi,  i  Beneventani  parziali  di  Gifolf»  //.  gli  furono  addoflo,  e  l'am- 
mazzarono. Ebbe  fua  Moglie  la  fortuna  di  falvarfi,  e  di  ricovcrarfi 
con  tutto  il  fuo  avere  a  Collantinopoli .  Uno  de'  liioi  reati  prefib  il 
Re  Liutprando  vo  io  intendendo,  che  fofic,  l'aver  egli  al  luo  difpct- 
to  prcfo  il  Ducato  di  Benevento  lenza  nfpcttarc  l'autorità  Regale.,  e 
in  prcgiudzio  de  i  diritti  competenti  a  Gijolfo  II.  ficcome  Figliuolo 
di  Grimoaldo  11.  Duca.  Comunque  fia,  arrivato  Liutprando  a  Bene- 
vento, quivi  pofe  per  Duca  eflo  Gijolfo,  Però  non  fi  può  mai  menar 
buono  a  Camillo  Pellegrino  (0  il  prctenderfi  da  Im,  che  la  caduta  di  (1>>  CamìH, 
Godefcalco,  e  rafTunzione  di    Gifoifo  H.    fieno  da   riferire   all' ^^nno  Ptregnnus 

f,.  ••  r  ■  j>-  Tom.   II. 

7JZ.  Senza  documenu  autentici  non  olerei  10  qui  di  contrariare  a  ^^^  italit. 
Paolo  Diacono,  Scrittore  del  prelcnte  Secolo,  che  chiaramente  met- 
te in  quelli  tempi  la  mutazione  luddetta  .  E  pero  efia  appartiene 
all' Anno  prtlente,  ovvero  all'antecedente.  Dopo  avere  Itabiiita  la 
quiete  nel  Ducato  di  Benevento,  le  ne  tornò  indietro  il  Re  Liutpran- 
do, {•  menile  era  nella  Città  di  Oria,  udi,  che  Papa  Zacheria  s'era  mof- 
fo  da  Roma,  per  venire  a  trovarlo.  Per  quante  Lettere  aveflc  fcrit- 
to  il  buon  Pontefice,  non  avca  finora  veduto  adicmpmta  la  promcfla 

fatu 
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E«.A  Volg.  filtra  da  eflb  Re  di  reflituire  le  quattro  Città  occupate  al  Ducato  Ro- 
Anno  741.  mano:  laonde  determinò  d'andar  egli  in  perfora  a   farne   ilUnza,  ben 
perfuafo,  che  la  maclla,  da  cui   è  accompagnato.il   iublime  grado  di 
un  Romano  Pontefice,  leverebbe  tutti  gli  oltacoli  all'cfecuzion  de'trat- 
{ì)  Anafiaf.  tati.  Né  s'inganno  (o) .  Partito  da  Roma  col  Tuo  Clero,  animofamen- 
i»  Zachar.    [g  f^  j^^[fQ  i,-,  vaggio  per  abboccarfi  con  Liutprando.  Appena  m refe  il 
Re  quelta  iua  molla,  che  fpedi  ad  incontrarlo  Grimoaldo  i'uo  Ambafcia- 
tore,  da  cui  fu  condotto  fino  a  Narni.  Pofcia  mandogli  incontro  i  fuoi 
Duchi,  e  primi  Ufiziali  con  alcuni  Reggimenti  di  loldati,  che  anda- 
rono a  riceverlo  otto  miglia  lungi  da  Narni,  e  il  conduflero  in  un  Ve- 
nerdì a  Terni  Città  del  Ducato  di  Spoleti .    In  quella   Città  davanti 
alle  Porte  della  B.ifilica  di  San  Valentino  fé  gli  prefentò  con  tutta  ri- 
verenza il  Re  Liutprando,  accompagnato  dal   relto  de' Tuoi    Ufiziali  e 
foldati .  Entrati  nella  Chiela  fecero  le  loro  orazioni,  ed  ufciti  che  fu- 
rono, il  Re  quafi  per   un  mezzo   miglio  oflequiofamentc  addeltrò   il 
Pontefice >  ed  amendue  dettero  quel  di  nelle  loro  tende.  Nel  Sabba- 
to  feguente  fegui  uh  abboccamento,  in  cui  il  faggio  Pontefice  con  tal 
grazia  ed  efficacia  perorò,  che  tutta   la    Politica  infine  s'inchinò  alla 
Religione.  Liutprando  non  folamente  accordò  la  pronta   reftituzione 
di  quelle  Città,  due  Jnni  prim.i  occupate,  con  tutti  i  loro   abitatori, 
e  ne  fece  la  Donazione  in  ifcntto;  ma  concedette  ancora  tutto  quan- 
to feppe  dimandare  il  Papa.  Cioè  ridonò  a  San  Pietro  il  Patrimonio, 
o  fia  i  poderi  della  Sabina,  che  trent'anni  avanti  gli  erano  itati  tolti, 
e  i  Pairimonj  di  Narni,  d'Ofimo,  d' Ancona,  e  di  Numana,  e  la  Val- 
le chiamata  Grande  nel  territorio  di   Sucri  j  e   confermo   la   Pace   col 
Ducato  Romano  per  venti  anni  avvenire .  Oltre  a  ciò  donò  al  Ponte- 
fice tutti  i  prigioni  da  lui  fatti  in  varie  Provincie  de' Romani,  ed  an- 
che i  Ravennati  con  Leone,  Sergio,  Vittore,  ed  Agnello  Confoli  di 
quella  Città,  e  fpedi  Lettere  in  Tofcana,  e  di  la  da  Po,  acciacchè 
foflero  meffi  in  libertà.  Or  vegga  il  Lettore,  fc  meritava  quefto  Re, 
che  la  fua  memoria  fofTe  denigrata  cot^anto  ne  gli  Annali  Eccicfiaftici . 
Dimandò  il  Re  al  Papa,  che  fi  degnilFe  di  ordinare  un   Vefcovo  in 
Narni,  il  cui  nome  non  fippiamo,  giacché  era   mancato  di  vita  Con- 
fingnenfe ^  o  ha  Cofiantim^  Pallore  di  quella  Chiela,  e  il  Papa   lo   com- 
piacque. Fu  fatta  la  funzion  della  confecrazione  alla  prcfcnza  del  Re, 
e  della  fua  Corte,  e  si  pia  e  maedofa  comparve,  che   molti   de  Lon- 
gobardi non  poterono  ritener  le  lagrime  per  la  divozione.    Venuta  la 
Domenica,  dopo  la  Mcffa  folennc  invitato  i]   Re  andò   a  pranzo   col 
Papa,  e  pafsò  il  convito  con  tal  piacere,  eli' elfo  Re  confcfso  dipoi  di 
non  aver  mai  mangiato  in  fua  vita  con  tanto  gullo.  Nel  Lunedì  fi  par- 
tì il  buon  Pontefice,  e  il  Re  mandò  in  fua  compagnia  Agiprando  Du- 
ca di  Chiufi  fuo  Nipote,  e  Taciperto  Gartaldo  di  'l'ofcancUa,   e   Gri- 
moaldo, non  tanto  per  onorarlo,  quanto  perché  gli  deflcro  li  poficlTo 
delle  fopra  nominate  quattro   Città:  il  che  fu  da  loro   puntualmente 
efeguito  .  In  quefta  maniera  fé  ne  tornò  a  Roma  carico  d'allori  il  fan- 
te Padre,  e  perciò  accolto  con  incredibili  acclamazioni  dal  Popolo,  al 
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quale  ordinò  di  fare  una  general  Proccffionc  a  San  Pietro,  per  rende-  Era  Volg. 
re  grazie  a  Dio  del  buon  fuccefTo  dc'fuoi  paflì.  Queite  cole  accadde-  Anno  741. 
ro,  dice  Anaftafio  neW Indizione  Decinta  dell'anno  corrente >   e   però 
s'intende  che  nell'anno  740.  erano  (tate  occupate  quelle  quattro  Cit- 
tà, ante  biennium .   abbiamo  poi  da  Niccforo  (<»),  che  in  queft'Anno  (a)    nkeph. 
Jrtubafo  dominante  in  Coftantinopoli  dichiarò  Imperadore  e   Collega  '"Cbronico. 
Niceforo  Tuo  Figliuolo,  con  farlo  coronare  dal  Patriarca  Anaftafio.  Per  /^^clr"^*' 
attetlato  di  Teofane  W,  e  di  Elmacino  (e)  diede  fine  alla  fua  vita  nel)'  (e)  alma-' 
anno  prefente  Ifcamo  Califa  ed  Imperadore  de' Saraceni,  il  quale  fecon-  cinus  nifi. 
do  la  tcftimonianza  di  Roderico  da  Toledo  (.d)  fignoreggio   l' f conia,  ^'"'''"»- 
h  Liftria,  l'Alapia,  la  Caldea,  le  due  Sorie,  la  Media,  l'Ircania,  la    dì'sK' 
Periìa,   la   Mefopotamia,   la  Fenicia,^  la   Giudea,   l'Egitto,  l'Arabia  in  nìjlor"' 
Maggiore,  l'Affrica,  l'Etiopia,  quali  tutta  la  Spagna,  la    Linguado-  Arair, 
ca,  e  parte  della  Guafcogna:  cotanto  era  crcfciuta  la  potenza  de'Mo- 
fulmmi   Saraceni.   Fu   dichiarato  Re  della  Francia  in  quell'anno  C/?/7- 
])crico  III.  ed  intanto  Carlomanno,  e  Pippino  divifero  fra  loro  la   parte 
de' beni  di  Griffone  loro  Fratello  j  e  fecondo  i  più  accreditati  Autori 
in  quello  medefimo  anno  da  Pippino  e   da  Berta  fua   Moglie  nacque 
Carlo^  che  fu  dipoi  Re  ed  Imperadore,  e  giulfamentc   fi   acquilto    il 
titolo  di  Magno.  Si  difputa  tuttavia  intorno  al  Luogo  della  fua  nafci- 
ta  fra  i  Tedefchi  e  Franzefi .    Accortifi  i   Veneziani,  che  il   governo 
limitato  d'un  anno  pel  loro  Rettore  riufciva  d'incomodo  e  danno  al 
Popolo,  eleflero  in  quell'anno  per  loro  Duca,  0  Doge  Deufdedit.,¥ì- 
gliuolo  del  Duca  Orfo  uccifo;  e  quelli  ebbe  anche  il  titolo  d'Ipato, 
o  fia  di  Confole  Imperiale,  dall' imperadore   di  Coftantinopoli.  Leg- 
gefi  nel  Bollario  Cafinenfe  {e)  una  Bolla,  data  nell'anno  Secondo  del  (.^) .^"rsà- 
luo  Pontificato  da  Papa  Zacheria,  in  favore  dell' infigne  Moniftero  di  '^iarTcafi!' 
Monte  Cafino.  Ma  quivi  V Indizione  //.  non  corrifponde  all'anno  pre-  nenf.  t  il 
fente,  e  corrono  fopra  quel  Documento  altri  riflefll,  per  gli  quali  lo  Ctnhtut.j. 
fteffo  Cardinal  Baronio  dubitò  della  fua  legittimità. 

Anno  di  Cristo  dccxliii.  Indizione  xi. 
di  Zacheria  Papa  3 . 
di  Costantino  Copronimo  Imper.    14.  e  3. 

dÌLlUTPRANDoRe32. 
d'I  LDEBR  ANDO    Re    8, 


(f)   Theepb, 


Fu  dccifa  in  queft'Anno  la  controvcrfia  dell'Imperio  fra  Cojlantino 
Copronimo,  ed  Jrtabafo^  o  fia  yfrtabasdo  (/) .    Vennero  alle   mani  .,,  ^^^^  ^^ 
quefti  due  rivali  in  Sardi  .   La  peggio   tocco  ad    Artabasdo,   che   la-  \n  chroL'ì. 
fciò  anche  l'equipaggio  in  preda  a  i  vittoriofi  .  Si  avventurò  un'altra      nUtfh. 
battaglia.  Niceta  Figliuolo  d'efib  Artabasdo  con  grande  ftragc  de' fuoi  '»  chrtnic 
fu  anch' egli  obbligato  alla  fuga.   Riciraronfi  effi   in  Coltantmopoii , 
Tom.  ir,  li  Cic- 
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Era  Volg.  Città,  che  venne  ftrettamentc  afTediata  da  Co  (tantino,  e  prefa  nel  dì  z. 
Anno  743-  di  Novembre.  Rimafc   prigione    Artabasdo   co' Figliuoli .   Coltantino 
dopo  averli  fatti  accecare  inficme  col  Patriarca  An*flafto,  e  co  i  loro 
parziali,  li  fece  condurre  per  loro  fchcrno  nel  Circo  fopra  de  gli  A- 
fini  colla  faccia  volta  alla  coda.  Nulladimeno  perfuafo,  che  l'iniquo 
Patriarca  aderifTe  alle  fuc  opinioni  conira  le  facre  Immagini,  il  rimi- 
fe  pofcia  nella  fua  Sedia .   Aveva  il  Re  Liutprando  ben  fatta  pace  col 
Ducato  Romano,  ma  non  già  coli'  Efarcato  di  Ravenna,  né  colla  Pcn- 
tapoli,  Provincie  tuttavia  dipendenti   dall'Imperio.    Perciò  in   queft' 
Anno  fece   grande   ammafTo   di  genti   con   difcgno  d'  impadronirfi  di 
quelle  Provincie  j  e  gli  Ufiziali  Tuoi  cominciarono  la  danza,  con  efpu- 
gnar  alcune  Terre  e  Città.   Atterrito  da   quefto   turbine,  e   dall'im- 
potenza di   refiftcre   Eutichio   Patrizio   ed    Efarco  di    Ravenna,  altro 
fcampo  non  ebbe,  che  di  ricorrere  airinterccllìone   del  fommo    Pon- 
{i)Ana^a[.  tefice  (^)  :  al  qual  fine  fpcdì  a  Roma  una  fupplica  ,  a  nome  ancora  di 
in  vit.  Za-  Giovanni  Arcivefcovo  d'cfla  Città,  e  de' Popoli  delle  Città  dell' Emi- 
charit.         Uj  g  della  Pentapoli ,  fcnngiurandolo,  che  accorreffc  alla  lor  falvazio- 
ne.  Il  primo  ripiego,   che   prefe   Zacheria,  fu   quello   d'inviare   con 
Lettere  e  regali   al   Re   Liutprando  Benedetto   Vcfcovo  e   Visdomino 
della  fanta  Chiefa  Romana,  infieme  con  Ambrofio  Primicerio  de' No- 
tai, ad  efortarlo  e   pregarlo,   che   defiltefre   dalle   offcfe   de  gli    Stati 
Imperiali.  Trovarono  e(Ti  oftinatiffimo  il  Re  nel  difegno  di  quell'ira- 
prefa.  Allora  il  buon  Papa,  lafciato  il  governo  di  Roma  a  Stefana  Pa- 
trizio e  Duca,  qual  Padre  amorevole,  non  atterrito   dalle   fatiche   in 
prò  de'fuoi  Figliuoli,  fi  raofTe  da  Roma  alla  volta  di   Ravenna.    Fu 
incontrato  il  fanto  Pontefice  dall' Efarco  alia  Butìlica  di    San   Crifto- 
foro  quaranta  miglia  lungi  da  Ravenna  in  un   luogo  chiamato  ali'  A- 
quila.  Prefib  poi  a  quella  Città  gli  ufci  incontro  gran  parte  del  Po- 
polo dell'uno  e  dell'altro  fcfib,  benedicendo  Iddio  per  la  di    lui   ve- 
nuta. Di  colà  fpedì  egli  al  Re  fuddecto  Stefano  Prete,  ed  Ambrofio 
Primicerio,  per  notificargli  il  fuo  arrivo,  e  la  rifoluzion  prefa  di  por- 
tarfi  a  trovarlo.  Arrivarono  effi  ad  Imola,  Città  in  quefti  tempi  pol- 
feduta,  non  men  che  Bologna  e  Cefena,  da  i  Longobardi >   ma  quivi 
trovarono  delle  difficultà,  per  profeguire  nel  viaggio,  ftudiandofi  i  Mi- 
niftri  del  Re  d'impedire  la  venuta  del  Papa.  Di  ciò  avvertito  il  fanto 
Pallore,  confidato  nell'aiuto  di  Dio,  moffe  arditamente  da  Ravenna, 
e  raggiunti  i   fuoi   Melfi  nella  giurisdizione   Longobardica,  gì'  inviò 
innanzi  al  Re,  che  a  tutta  prima  non  li  volle  ammettere,  perchè  mal 
fofFeriva  la  venuta  del  buon  Pontefice,  il  quale  nel  di  z8.  di  Giugno 
arrivò  al  Po,  con  trovar  ivi  i  principali  Miniftri,  mandati  dal  Re  per 
riceverlo.  Con  elfi  il  Papa  fi  portò  a  Pavia,  e  fer.matofi  nella  Bafi- 
lica  di  San  Pietro  in  Calo  aureo^  fituata  allora  fuor  di  Pavia,  corren- 
do la  Vigilia  dello  {lefio  Principe  de  gli  Apoftoli,  quivi  celebrò  Mcfla 
folenae:  dopo  di  che  entrò  nella  Città.  Nella  feda  feguente  invitato 
dal  Re  nella  medefima   Bafilica,  folennemente  compiè  i  facri   ufizj  , 
pranzò  col  Re,  e  fece  pofcia  con  accompagnamento  magnifico  fu  in- 

tre- 
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trodotto  nel  Rcgal  Palazzo.  Quivi  adoperò  il  Pontefice  l'eloquenza  Era  Vo!g. 
fua  non  fole  per  diftornar  Liutprando  dall' opprimere  l*  Efarcato  di  Ra-  Anno  743. 
venna  nla  eziandio  per  indurlo  a  reftiruir  le  Cicca  occupate  Si  tro- 
vò nel  Re  una  gran  durezza:  tuttavia  condifccfc  in  fine  di  rilafciare 
alcuni  territorj  a  Ravenna, ^c  due  parti  del  territorio  di  Cefena  alla 
parte  della  Repubblica^  cioè 'al  Romano  Imperio  >  che  tale  era  il  lin- 
euag^'io  d'allora,  con  ritenerne  la  terza  parte  in  pegno,  finché  tor- 
nafler^  da  Coltantinopoli  i  fuoi  Ambafciatori .  Ciò  fatto  Ci  parti  di 
Pavia  il  Pontefice,  accompagnato  da  eflo  Re  fino  al  paffb  del  Pò, 
dove  prefe  coraiato  da  lui,  ma  con  inviar  feco  i  Tuoi  Duchi  e  Pri- 
mati ed  altri,  che  ctcguiflero  il  concordato.  Continuato  pofcia  il  viag- 
gio e  riempiendo  di  confolazionc  i  Popoli  per  dovunque  pafiava,  fic- 
come  nieffa'^gier  di  pace,  arrivo  finalmente  a  Roma,  dove  in  rendi- 
mento di  grazie  a  Dio  celebro  di  nuovo  con  tutto  il  Popolo  la  fella 
de' Santi  Apodoli  Pietro  e  Paolo.  Degna  cofa  di  oflcrvazione  fi  e,  che 
in  quiilt'.Anno  nell'Indizione  XII.  cominciata  nel  Settembre,  fu  ce- 
lebr;ito  da  Papa  Zacheria  un  Concilio  in  Roma,  compolbo  di  molti 
Vcfcovi  dove  furono  llabiliti  varj  Canoni  riguardcvoli  per  la  dilci- 
plina  Ecclefiartica.  In  fine  vi  fi  legge:  FaUum  ejl  hoc  Concilium  Anno 
Secundo  Artabaj'di  Imperatoris  ^  necnon  Ì3  Liuthprandi  Regis  Anno  Tri- 
gcfimo  Secundo.)  Indizione  Duedecima.  Non  s' era  dianzi  ne  gli  Atti  Ro- 
mani giammai  mentovato  l'Anno  de  i  Re  Longobardi.  Diligentemente 
poi  ci  avverti  il  Cardinal  Baronio,  che  in  vece  dell'  Anno  Secondo  di 
Artabasdo  fi  dee  leggere  V  Anno  Terzo .^  perché  a  Roma  non  s'era  per 
anche  intcfa  la  di  lui  caduta,  e  il  riforgimcnto  di  Coftantiiio  Copremmo . 
Ad  eflb  Imperadore  Coilantino  avca  già  Papa  Zacheria  inviato  un  fuo 
Nunzio-,  ma  quelli  trovato  Artabasdo  lui  Trono  Imperiale,  faggiamen- 
tc  s'era  ritirato  lenza  fare  alcun  perfonaggio,  afpettando  ciò,  che  la 
forte  determinane  di  quelli  Rivali  .  Ando  in  fitti,  ficcomc  dilli,  per 
terra  Artabasdo >  ed  allora  fu,  che  il  Copronimo  vincitore  ordinò, 
che  fi  ccrcaHe  conto  del  Miniitro  Pontificio,  e  dopo  aver  fatta  la  Do* 
nazione  al  Papa  e  alla  Chiefa  Romana  di  due  Malfe,  cioè  di  due  te- 
nute ^'onfidcrabili  di  terreno,  gli  diede  licenza  di  tornarfene  in  Italia. 
Quelle  Malfe  erano  appellate  Ninfa  e  Normia,  e  appartenevano  dian- 
zi alla  Repubblica,  cioè  all' Imperio;  fegno  manifeito,  che  tuttavia  du- 
rava in  Roma  l'autorità  e  il  deminio  Imperiale >  né  i  Papi,  né  i  Po- 
poli s'erano  fottratti  dall'ubbidienza  dell'  Impcradorc,  né  era  ilata  ful- 
minata efpredii  fcomunica  cantra  di  Collanimo  Augullo,  tuttoché  ni- 
mico e  pcrfccutoie  delle  facre  Immagini. 


li  4  Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxliv.  Indizione  xii» 
di  Z  A  e  H  E  R  I  A  Papa   4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.   2j.  e  4. 
di  Ildebrando  Re  p. 
di  R  A  e  H I  s  Re  I . 

L'Ultimo  Anno  è  quefto  della  vira  e  del  Regno  del  Re  Liutprandoy 
fé  pure  egli  non  era  mancato  di  vita  nell'Anno  precedente j   del 
che  io  dubito  forte,  confidcrando  le  parole  di  Anaftafìo  W,  là  dove 
fcrivc,  che  la  divina  clemenza,  ettmdem  Regem  ante  diem  fuperius  con- 
ftitutum  de  hac  fubtraxit  luce.  Recò  la  morte  fua  una  fomma  allegrez- 
za a  i  Romani  e  Ravennati,  e  per  lo  contrario  grande  afflizione  a  i 
Longobardi,  che  in  lui  perdevano  un  ottimo    Principe;  e   tanto   piò 
perchè  lafciava  per  fucceflore  Ildebrando  fuo  Nipote,  già  dichiarato  Re, 
ma  mal  voluto  dalla  fua  Nazione.  L'elogio  di  Liutprando  l'abbiamo 
da  Paolo  Diacono  {b)  nelle  feguenti  parole  :  (*)  Fuit  autem  vir  mult<e 
fapientia.,  conftUo  fagax,  plus  admodtm.,  ti?  pacis  amsitor^   bells  potens  ^ 
delinquenttbm  clemens^  caftus.,  pudicus  ^  orater  pervìgile,  eleemofynis  largus y 
Literarum  quidem  tgnarus^  [ed  Philofophis  aquandus^  mtritor  gentis.,  Le- 
gum  augmentator.  Aggiugne,  ch'egli  in  fua  gioventìi  prefc  molte  Ca- 
ftella  della  Baviera,  ìempre  confidando  più  nell'orazione,  che  nell'ar- 
mi ;  ed  ebbe  gran  premura  di  confervar  la  pace  co  i  Franchi ,  e  con 
gli  Avari,  padroni  allora  della  Pannonia,  oggidì   Ungheria.    Dal  me- 
defimo  Storico  parimente  fappiamo,  che  quefto  glonohffimo  Re  fab- 
bricò in  onore  di  Dio  molte  Bafiliche  in  qualunque  Luogo,  dove  era 
folito  a  foggiornarc.  Oltre  al  Moniftcro,  ch'egli  aggmnle   alla  .Bafi- 
lica  di  San  Pietro  in  CWo  Jureo,  da  che  in  cffa  fece   trafportar  daJla 
Sardegna  il  Corpo  dell'  infigne  Vefcovo  e  Dottor  della  Chiefa   Santo 
Agoftmo;  edificò  eziandio  ncll' Alpe  di  Bardone,  cioè  nelle  montagne 
di  Parma,  il  Moniftcro  di  Berccto,  appellato  di  Santo  Abondio^  per- 
chè ivi  fu  ripofto  il  facro  Corpo  di  quefto  Martire.  Ne' borghi  ancora 
di  Olonna,  Corte  e  Villa  infigne  de  i  Re  Longobardi  in  qucftì  tempi, 
ogeidì  nomata  Cortelona,  fper.tantc  a   Don   Carlo  Filiberto  d   Lite, 
Principe  del  S.  R.  lmpcro,eMarchefe  di  San  Martino  e  Borgoma.nero, 
fabbricò  una  Chiefa  e  un  Moniftcro  in  onore  di  Santo  Aivaftalio  Mamrc  . 

(*)  Fu  poi  Uomo  di  molta  fapienza,  di  con/tglio  fagace ^  molto  pio,  ed  a- 
mante  della  pace,  potente  in  guerra,  ver  [e  i  delinquenti  clemente,  cajtOy 
pudico,  oratore  molto  [vegliato,  grand: elemofinìero ,  di  Lettere  certamentt 
ignorante,  ma  degno  d" effer paragonato  a'  Filofofi ,  alimentator  della  gente^ 
aumentator  delle  Leggi. 
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Oltre  a  ciò  entro  il  fuo  Palazzo  di  Pavia  crefle  la  Cappella  del   Sai-  Era  Volg". 
vatore,  e  quivi  deputò  Preti  e  Chetici,  che  ciafcun  giorno  vi  cantaf-  Anno  744. 
fero  i  divini    Ufizj ,  pia  invenzione  non  praticata  fino  a  que' giorni  da 
stlcuno  de  i  Re.  Per  attclUto  di  Paolo  fuddetto,  che  non   fi  può  cre- 
dere ingannato  in  ciò,  data  fu  fcpoltura  al  Re  Liutprando  nella  Bafi- 
lica  di  Santo  Adriano,  dove  dianzi    l'avca  confeguita  anche  il  Re  An- 
sprando  fuo  Padre .  Ma  eflendochè  nella  Bafilica  di  San  Pietro  in  Ceelo 
Aureo  tuttavia  fi    legge  il  fuo   Epitaffio,   collante   opinione  è   de  gli 
Storici  Pavefi,  che  il  di   lui  cadavero  folfc  col  tempo  trasferito  in  efla 
Bafilica.  lo  per  me  credo  compollo  quell'Epitaffio  moltiffimo  tempo 
dopo  la  morte  fua .  E  qui  pofc  fine  il  fuddetto  Paolo  Diacono  alla  fua 
Cronica  de' Longobardi ,  fenza  faperfcne  il  perchè.  Se  non  ebbe  cuo- 
re di  fcriverc  la  rovina  del  Regno  Longobardico  fotto  Defidcrio,  potè 
almen  regiftrare  le  azioni  de  i  Re  Rachis,  ed  Aftolfo.  Reltò  al  go- 
verno del  Regno  Longobardico  il  Re  Ildebrando  ^wo  Nipote,  che  do- 
po di  lui  regno  anche  fette  Mefi  per  atteltato  di  Sigeherco  («) .  Leg-  (a)  sìgtitr- 
gefi  nella  Storia  della  Chiefa  Piacentina  del  Campi,  e  prcfFo  il  Padre  tminchre- 
Mabillone  (^),  un  fuo  Diploma  in  favore  della  Chiefa  di  Santo  Anto-  ^'^°'      ,■,, 
nino,  porta  fuori  di  Piacenza,  dato  nel  di  51.  di  Marzo  del  prefente  ji„„aL  se- 
Anno,  correndo  l'Anno  IX.  del  fuo  Regno,  e   l'Indizione    Dodice-  nediit.T.lL 
Cma  :  dal  che  fi  fcorgc  paffato  già  all'  altra  vita  il  Re  Liutprando .  Ma 
eflendo  incorfo  quello  Principe  nell'odio  de'fuoi  Popoli  o  per  vizj  an- 
tecedenti, o  per  fulTegucnri  cattive  azioni,  tolto  gli  fu  lo  fcettro,  e 
quello  conferito  a  Ratchis^  o  fia  Rachis  Duca  del  Friuli,  di   cui  s'è 
fatta  menzione  di  fopra  ,  Signore  non  men  pel  valore,  che  per  altre 
belle  doti  riguardevole.  Nelle  Carte  da  me  vedute  d'effb  Re,  cor- 
reva V  Jnno  II.  del  fuo  Regno  nel  di  4.  di    Marzo,  e  nel   dì   primo 
di  Settembre  dell'Anno  746.  e  Y  jinno  III.  nel  di  24.  d'  Aprile  deli' 
Anno  747.  e  V  vinno  IV.  nell' Agofto  dell'  Anno  748.  il  che  fa  cono- 
fcere,  ch'egli  prima  del  Settembre  dell'  Anno   corrente  fu  alzato  al 
foglio.  Né  si  tolto  il  Romano  Pontefice  Zacheria  (0  ebbe   intefa  la  («)-rf««^/. 
di  lui  aflunzione,  che  gli  fpedi  Ambafciatori,  con  pregarlo  di  lafcia-  "*  ^'»**""'- 
re  per  riverenza  del  Principe  de  gli  Apoltoli  in  pace  l'Italia.  Furo- 
no ben  impiegate  quelle  preghiere,  e  fi  ottenne  da  lui  una  tregua  per 
venti  anni.  In  quelli  tempi  per  atteftato  di  Paolo   Diacono  fiorirono 
due  buoni  fervi  di  Dio,  cioè  Baodelìno  Romito  nel  di  tiretto  di  Foro 
di  Fulvio,  o  fia  Valentino,  oggidì  Valenza,  prelTo  il  Fiume  Tanaro,. 
e  Teodelapio  nella  Città  di  Verona,  amendue  famofi  allora  per  gli  mi- 
racoli, e  per  lo  fpirito  di  profezia.  Ma  l' opere  loro  fon  ri  malie  afcofc 
nelle  tenebre  per  negligenza  de'noftri  Maggiori,  che  di  quelli  e  d'al- 
tri, i  quali  probabilmente  videro  allora  in  Italia  con  odore  di  fantità^ 
ninna  Vita  lafciarono,  o  fé  lafciaronla,   non  è  giunta  fino  a'  tempi 
noftri . 


Aaa& 
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Anno  di  Cristo  dccxlv.  Indizione  xiii. 
di  Zacheria  Papa  j. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.   16.  e  j. 
di  R ACHIS  Re  2. 

E» A  Volg.  TTU  queft'Anno  pacifico  per  tutta  l'Italia,  perchè  il  Re  Rachis  Co- 
Anno  74J.  jj^  latnente  pensò  a  beo'  alTodarfi  fui  trono,  e  la  tregua  fatta  co  i 
Greci  lafciava  tranquillo  il  cuor  dell' Italia.  Papa  Zacheria  intento  a 
fempre  più  ftabilire  nella  Germania  la  Fede  Criiliana,  quivi  piantata 
dall'  infaticabil  San  Bonifazio,  celebrò  in  qucll'  Anno  in  Roma  un  Si- 
nodo di  pochi  Vefcovi  e  Preti,  nel  quale  Icomunicò  Aldeberto  e  Cle- 
mente, due  feduitori  de'Cridiani,  a  lui  denunziati  da  efTo  San  Boni- 
fazio. Intanto  \  due  Fratelli  Principi  in  Francia  Carlomanm,  e  Pippi- 
no  fecero  guerra,  il  primo  a  i  Saflbni,  l'altro  in  Alemanna,  o  fia  Suc- 
via,  con  riportarne  vittoria,  e  quelli  profperofi  fuccefli  furono  cagio- 
ne, che  molti  de' Saflbni  abbracciarono  la  Fede  di  Grillo. 

Anno  di  Cristo  dccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Zacheria  Papa  6. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.   17.  e  6. 
di  R  ACH  I  s  Re  3. 

NE,L  dì  primo  di  Marzo  di  queft'Anno  il  Re  Rachis^  correndo 
V  Anno  II.  del  fuo  Regno,  pubblicò   nove   Leggi,    coli' aggiu- 
gnerle  all'Editto,  cioè  all'altre   de   i  Re    Longobardi.    Nella  quinta 
vien  fotto  pena  della  vita  proibito  a  qualfivoglia  perfona  l'inviare  fuoi 
Mcfll  a  Roma.,  Ravenna.,  Spoleti..,  Benevento.,  in  Francia.,  Baviera.,  A- 
lemagna.,  Grecia.,  ed  Avaria.,  cioè  nella  Pannonia  o  fia  Ungheria,   al- 
lora abitata  da  gli  Unni  Avari.  Ciò  per  gelolìa  di  Siato .  Ma  è  ben 
degno  di  confiderazionc,  che  qui  vengano  pareggiati  a  i  Popli   ftra- 
nicri  i  Ducati  di   Spoleti,  e  Benevento,  quafichè  quefti  non  folTero 
fottopolli  al  Re  Longobardo,  Forfè  allora  correvano  fofpctti  della  fe- 
deltà di  que' Duchi.  Ld  appunto  noi  lappiamo  da  i  Cataloghi,  da  me 
ftampati  avanti  alla  Cronica  di  Farfa  (<«),  che  Ansprando  Duca  di  Spo- 
(aì  Ktrum     leti  compie  in  queft'Anno,  o  pure  nel  precedente  la  carrieia  de' Tuoi 
itaìicar.        gj^rni ,  cd  ebbe  per  fucccflbre  in  quel   Ducato  Lupo.,  o  fia   Lupone  , 
x'om.  IL       che  il  Conte  Campello  non  inverifimilraenic  crede  appellato  f'Felfo'xa 
favella  Longobardica,  fignificando  in  fatti  quefto  nome  Tcdefco  il  Lupo 
in  It diano.  Nelle  giunte  ad  clTa  Cronica  Farfenfe  fi  legge  un  Diplo- 
ma del  medefimo  Lupe.,  e  di  Ennelinda  (  verifimilmente  fua  Moglie) 
sloriefi  e  fommi  Duci,  in  cui  ftabihfcono  un  Moniftcro  di  facic  V'er- 
^  -^  gini 
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gini  vicino  alle  mura  della  Città  nofira  di  Rieti ^  e  il  mettono  fotto  la  Era  Vols. 
protezione  dell*  infignc    Moniftero  di    Farfa.   Qiiella   Carta  è   fcritta  ^^^'^  74<5. 
Spoleti  in  Palatio  jfnn»  Ducatus  nojìri  VI.  Menfe  Jprili  per  Jndi^ionem 
IF.  cioè  nell'Anno  7fi.  Nondimeno  di  altri  Documenti   da   me  ci- 
tati nelle  Antichità  Italiane  W  fi  raccoglie  il  principio  del  di  lui  go-  (i)  Artisti- 
remo  e  Ducato  nell'Anno  y^f.  Anno  nondimeno,  che  a  grandi   ca-  f^'-i'"^"' 
lamità  fu  fottopofto  in  Occidente  ed  Oriente  per  la  terribil  peftilen-  gy,     *" 
za,  che  fecondo  l'atteftato  di  Teofane  W  ebbe  principio  in  Sicilia  e  (b)  Thtopfi. 
Calabria,  e  diffondendoli  poi  per  la  Grecia,  arrivò  a  flagellar' anche  »»  chronug. 
Coftantinopoli  con  iftrage  incredibile  de' Popoli,  e  continuò   qualche 
Anno  dipoi.    Narra  quello  Storico  gli   ftrani  effetti  di  quefto  indo- 
mito malore,  di  cui  non  profittò  punto    il  traviato    Impcrador  Co- 
fi^antino . 

Anno  di  Cristo  dccxlvii.  Indizione  xv. 
di  Zacheria  Papa  /• 
di  Costantino  Copronimo  Imper.   28.  e  7. 
di  R  A  CH  is  Re  4. 

FU  oggetto  di  ammirazione  alla  Francia  e  all'Italia  in  queft'  Anna 
la  hfoluzion  prefa  da  Carlomanm  ^  Fratello  di   Pippino^  di    abban- 
donar le  grandezze  del  Secolo,  e  di  abbracciar  l'umile  vita  Monalli- 
ca.  Gii  era  preceduto  coll'eferapio  Unaldo^  o  fia  Umido  Duca  di  Aqui- 
tania,  che  due  Anni   prima,   ceduto  al  Figliuolo  il   Ducato,  e  prefa 
l'abito  Monadico,  fi  diede  a  far   penitenza  de' fuoi    peccati   C'"),   ma  (<-)  Mabill. 
con  lafciar  in  fine  una  fvantaggiofa  memoria  di  se  predo    molti,  per-  in  Annoi. 
che  da  lì  a  venticinque  anni,  eflcndo  morto  il  Figliuolo  ff^uifari»  Du-  StntditUn. 
ca,  e  il  Re  Pippino,  fé  ne  tornò  al  Secolo,  e  al  governo  de' fuoi  Sta- 
ti, e  ripiglio  Moglie  dopo  sì  lungo  divorzio.  Ora   Carlomanno,    reo 
anch' egli  di  molte  crudeltà,  a  perfuafione,  per  quanto  fi   crede,  del 
fanto  Arcivefcovo  Bonifazio y  venne  in  Italia,  e  prel'entatofi  a  Papa  Za- 
cheria,  fece  di  molti  doni  alla  Bafilica  di  San  Pietro,  ed  efpofto  il  fuo 
penfiero,  ottenne  da  cflb  Pontefice  la  facra  Tonfura,  o  fia  la    vefic 
Monallica.  Pafiato  dipoi  nel  Monte  Soratte,  dove  fi  credea,  che  foflc 
flato  nafcofo  San  Silveftro  Papa,  quivi  edificò  un  Moniftero,.  atten- 
dendo da  lì  innanzi  a  i  fanti  efcrcizj  del  Monachismo.  Ma  perchè  fre- 
quenti erano  le  vifite,  che  a  lui  facevano  i  Nobili  Franzefi,  allorché 
capitavano  a  Roma,  vcggendo  egli  di  non  poter  quivi  trovar  la  quie- 
te defiderata,  di  là  fi  trasferi   al  celebre  Moniftero  di  Monte  Canno, 
e  fotto  l'Abbate  Petronace^  tuttavia  vivente,  colla  profeflìon  religiofa 
obbligò  il  refto  deMuoi  giorni  a  quel  facro  iftituto.    Leone   Oftien- 
fe  M,  ed  altri  raccontano   varie    pruove   fatte   della  di  lui   Umiltà   e      (d)  Lt* 
Pazienza.  Ma  non  è  già  vietato  il  credere  una  favola,   il  raccontarfi  chromc. 
da  Regmonc,  ch'egli  fenza  eflcre  conofciuto,  fu  ricevuto  fra  que'  jj^  7  (  7 
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Era  Volg.  Monaci,  e  che  ftrapazzato  dal  Cuoco,  fu  poi  da  uno  de' Tuoi  fsmiliati 
Anno  747.  fcopcrio .  Circa  quetli  tempi,  fé  dice  vero  la  Cronichetta  del  Moni- 
ftero  Nonantolano  ,  di  cui  parleremo    all'  Anno  jfo.   il   Ducato   del 
Friuli  era  governato  da  Anfelmo  ,  che  fu   poi   fondatore    del   fuddetto 
Moniftero.  Avendo  egli  rinunziato  al  Mondo,  per  fervine  unicamente 
a  Dio,  pare,  che  a  lui   fuccedeffe    in  quel   Ducato   Pietro  Figlio   di 
Munichis,  riconofciuto  veramente  per  Duca  del  Friuli  da  Paolo  Dia- 
cono, ma  lenza  aflegnarne  il  tempo.   A  quelt'  Anno  appartiene  un  De- 
creto di  Rachis  Re  d'Italia,  che  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italia- 
(i)  Ant'uiHÌ-  ne  W,  aia  colle  Note  Cronologiche   alquanto   difettofe,   in  cui  de- 
ft.    Italie,  termina  i  xx)nfìni  d'alcuni  poderi  del  Moniftcro  di  Bobbio. 

Dijftrtat.  X. 

Anno  di  Cristo  dccxlviii.  Indizione  i. 
di  Zacheria  Papa  8. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  ip.  e  8. 
di  R  AC  H  is  Re   j. 


/-i-    SIT- 


AMMO 74S. 


ATtendeva  in  quelli  tempi  ftudiofamente  il  Popolo  della  Città  di 
Venezia  alla  mercatura,  navigando  anche  e  trafficando  in  Oriente 
e  in  Affrica,  ma  fenza  guardarla  per  minuto,  purché  faceffc  guadagno. 
(*)  Capitarono  non  pochi  di  quelli  Mercatanti  Veneziani  a  Roma,  e  qui- 
vi comperarono  una  gran  quantità  di  Servi  ,  o  vogliam  dire  Schiavi 
Crilliani  dell'uno  e  dell'  altro  feflb,  con  difegno  di  condurli  appreflb 
in  Affrica,  e  di  venderli  a  i  Saraceni.  Pervenuto  a  gli  orecchi  del 
piiflìmo  Papa  Zacheria  quefto  loro  difegno,  non  tardò  a  proibire  un 
così  infame  traffico j  e  sborfato  quel  prezzo,  che  fi  conobbe  impie- 
gato da  cffi  nell'acquifto  di  tali  Servi,  mife  in  libertà  tutta  quella 
povera  gente,  ficcome  attelta  Anallafio  (^J,  o  fu  l' Autore  più  antico 
S^ztt^Neil^  Vita  di  efFo  Papa  . 

Anno  di  Cristo  dccxlix.  Indizione  11. 
di  Zacheria  Papa  9. 
<ii  Costantino  Copronimo  Imp.  30.  e  9. 
di  Astolfo  Re  i. 

CEfsò  in  queft'  Anno  la  tregua  accordata  dal  Re  Rachis  alle  Città 
Italiane  dipendenu  dall' Imperio.  Per  colpa  di  Chi,  refta  ignoto, 
{c)AMnjtaj.  ignon<:he  Anattafio  (')  attella,  che  Rachis  pieno  di  fdegno  fi  portò 
4l>id.r«.  '  ,  ^  ^  coir  ar- 

{♦)  L' lUuftre  Autore  intende  non  di  tutta  la  Nazione  in  generile ,  ma  folo  d' akuni 
p  articolari . 
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coir  armi  all'afTedio  di  Perugia,  minacciando  in  oltre   tutte   le   Città  Era  Voìg. 
delia  PentapoliiC  l'è mbra  ancora,  che  alcune  d'efle  fodero  da  lui  oc-  Anno  749. 
cupate .  Quella  fua  collera  non  è  ingiullo  il  credere,  che  folle  origi- 
nata da  qualche  mancamento  o  ingiullizia  de' Romani,  per  cui  rellafle 
gravemente  irritato  l'animo  fuo.  Comunque  fia,  appena  a  gli  orecchi 
del  Pontefice  Zacheria  pervennero  quelli   movimenti  di   Rachis,   che 
prefi  feco  alquanti  del  Clero,  e  i  più  riguardevoli  perfonaggi  di  Ro- 
ma, volò  a  Perugia,  e  quivi  impiegaci  aflaillimi  doni  e  calde  preghiere, 
tanto  diflc  e  fece,  che  placato  il  Re,  l' indufle  a  levar  raffedio.  Poco 
fu  quello.  In  oltre  il  Tanto  Padre  con  tale  efficacia  gli  parlò    intorno 
allo  fprezio  delle  cofe  terrene,   adducendo  vcrifimilmente   l'efcmpio 
frefco  di  Carlomanno ^  Principe  di  tanta  polTanza,  che  Rachis  concepì 
anch' egli  il  difcgno  di  abbandonare  il  Mondo,  e  di  darli  a  fervire  a 
Dio  neh' litituto  Monaltico .  In  fatti  da  li  a  pochi  giorni  egli  rinun- 
ziò alla  dignità  Regale,  e  in  compagnia  di  Tafia,  Tua  Conforte,  e   di 
Ratrude  iua  Figliuola,  fi  portò  a  Roma,  dove  tutti  e  tre  da  effb  Pon- 
tefice riceverono  l'abito  Monacale.  Palso  anch' egli  ad  abitare  nel  Mo- 
nillero  di  Monte  Calino,  e  la   Moglie   colla  Figliuola   (o   pur  colle 
Figliuole)  fondò  un  Monillero  di  facre   Vergini  a   Piombaruola,   non 
lungi  da  eflo  Monte  Calino,  dove  fi  confecrarono  a  Dio  per  tutta  la 
loro  vita.  Durava  ancora  a' tempi  di   Leone   Marficano  {a)   il   nome      (»'  ì-" 
della  Vigna  di  Rachis  in  Monte  Calino,  e  la  tradizione,  che  la  me-  °/^"«/'^ 
dcfima  folle  piantata  e  coltivata  dallo  llcflb  Re  divenuto  Monaco.  A  ct^''''% 
lui  lucccdetcc  nel  governo  del  Regno  Longobardico  Aftolfo  fuo   Fra-  iib'T.\'.   % 
cello.  Il  Sigonio,  e  il  Cardinal  Baronie,  feguitando  l'Oltienfe,   rap- 
portarono all' Anno  fegucntc  7fo.  la  rinunzia  di  Rachis,  e  l'aflunzionc 
al  trono  di  eflb  Allolfo  .  Ma  prima  d'ora  Sigeberto  Storico  (^)  anti-  /l-,   c,\  ^ 
co,  e  a  di  nolhi  il  Padre  Pagi  (0,  fondato  nella  Vita  di    Santo    An-  L  w'cW 
felmo  Abbate  di  Nonantola,  oflcrvarono  doverfi  riferire  a  quell'Anno  n'xo . 
cotali  avvenimenti.  Io  parimente  ho  altrove  {à)  con  vari  Documenti  ^'^^  P»git'^ 
provato,  che  il  principio  del  Regno  di  Allolfo  s'ha  da  riporre   ncll'  sir'f,!'"'''' 
Anno  prefente  74P.  L  qui  fotto  all'Anno  jfi.  vedremo,  ch'egli  era  {à)T>:tìqui. 
falito  già  fui  Trono  nel  di  4.  di  Luglio  di  quello  mcdefimo  .-^nno.  Neil'  *'>'■  ""^'t- 
antichiHima  Cronichctta Longobardica, da  me  data  alla  luce,  fi  legge,chc  ^''(f^''"'^- 
Rachis  regnavi!  Jmios  IF.  &  Menfei  IX.  Dovrebbe  appartenere  a  quelli  ^°' 
medefimi  tempi  la   fondazione  del   Monillero  di    Monte    Ammiate  in 
Tofcana  nella  Dioccfi  di  Chiufi.  L' Ughelli  (0  ne  ha  pubblicata  un'  (eì  Vgheli. 
antica  Relazione,  da  cui  apparifce,  che  il  Re  Rachis   dopo    l'alTedio  i">li(.  Sacr. 
di  Perugia,  ed  anche  dopo  aver  prcfo   l'abito  Monaltico,  edificò  quel  j^"^-.//"}, 
Monillero.  Quivi  ancora  fi  legge  un  Diploma  del  Re  medcfimo,  che  'ciufin. 
dona  ad  elfo  lacro  Luogo  una  gran  quantità  di  beni .  Sopra  di  che  è 
da  dire,  potè*  cflerc  llato,  che  Rachis  fondalJc  il  Monillero  Ammia- 
tinoi  ma  contenerfi  delle  favole  in  quella  Relazione,  ed  clTere  poi  di- 
fcordanie  dalla  Relazione,  anzi  per  più  capi  ridicolo  quel    Diploma, 
che  fi  la  dato  ncW  Jnno  742.  Terzo  del  Regno  di  Rachis^  correndo  V  Jh- 
diziom  Decima^  cioè  vivente  ancora  il  Re  Liutprando.  Di  fimili  fin- 
.    Toìn.IF.  Kk  ZIO, 
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Era  Volg.  zioni  per  accreditar  le  origini  de' Monirterj ,  o  i  lor  Santi,  erano  fc- 
Anno  750,  condi  i  Secoli  dell'ignoranza,  e  più  d'un  eferapio  ne  abbiam  già  ve- 
duto. Penfa  Camillo  Pellegrini,  che  in  queft' Anno  a  Gifolfo  IL  Duca 
di  Benevento  fuccedefle  Liutprando .  Ma  fé  non  v'ha  errore  nelle  Note 
Cronologiche  di  un  Documento  riferito  nella  Cronica  del    Monittcro 
j/L^TT/  *^'  ^'^°'^"''"^>  ^^  "'^  '^^^^  *1^*  ^^^^  (")>  quefto   Liutprando   con  fua 
l'.T/.  374!  Moglie  ^fa«/>r^^,  fignoreggiava  in  quei  Ducato  nell'Anna  747.  cioè 
molto  prima  dell'Anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  dccl.  Indizione   iii. 
di  Zacheria  Papa  io. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  31.  e  lOu 
di  Astolfo  Re  i. 


P 


iTù  che  mai  in  quefti  tempi  (ì  dilatava  per  Tltalia  l'Ordine   Mo- 
naftico  de' Benedettini,  ed  appunto  correndo  verifimilmente  l'Anno 
prefente,  fu  fabbricato  nelle  montagne  di    Modena,  e   nella  picciola 
Provincia  del  Frignano  il  Moniftero  di  Panano,  oggidì  nobil  Terra, 
diftante  ventidue  miglia  dalla  Città.  Fondatore  d'elfo  fu  Santo  Anfel- 
mo^  pofcia   Autore  e   primo   Abbate  dell'altro  infigne   Monillero  di 
Nonantola,  parinoentc  nel  Ducato  di  Modena.  Era  /J nfe Imo  àivinzx  Duca 
del  Friuli  e  Cognato  del  Re   Adolfo,  perchè   Fratello  di  Gifeltruda 
Regina,  Moglie  del  medcfimo  Adolfo,  per  quanto  ne   lafcio  fcritto 
fUs/-!    1* antico  Autor  della  fua  Vita,  pubblicata  dal  Padre  Mabillonc  W.  Ef- 
ncduiin.        fendofi  introdotto  l'ufo,  che  anche  i  Principi  deflero  un  calcio  alle 
W,  jtm.i,   terrene  grandezze,  per  fervire  nelle  folitudini  al  Re  de' Regi,  Anfel- 
mo  anch' egli  ritiratofi  dal  Secolo  abbracciò   fcrvorofamente  l'iltituto 
Monadico.  Ottenuto  dal  Re  Adolfo  il  Luogo  fuddetto  di  Panano, 
quivi  ad  onore  del  nodro  Salvatore   fabbricò   un  Monidero,  pofe   io 
eflo  de  i  Monaci  odervanti  della  Regola  di  San  Benedetto,  e   v'ag- 
giimfe  fecondo  il  rito  d'allora  uno  Spedale  per  fervigio  de'PeHcgrini 
e  forcdieri,  che  capitavano  in  quelle  parti,  e  fomma  divenne  la  fua 
cura,  che  niuno  padadè  per  colà  fenza  partecipare  della  Carità  fua 
nella  menfa  e  nell'albergo.  Perchè  non  uiavano  allora,  come  oggidì, 
le  Oderie,  perciò  fi  dudiavano  i  caritativi  Cridiani  di  fondare    /ilber- 
ghipergli  Pellegrini,  ed  altri  viandanti,  fomminidrando  loro  nel  paf- 
iaggio  il  tetto  e  gli  alimenti.  Si  conferve  per  più  Secoli  il  Monidero 
fuddetto,  cioè  fino  a  i  tempi  di  Papa  Clemente  Vili,  che   trovatolo 
ftranamente  fcaduto,  ne  applicò  quel  poco,   che  redava  ad  un  Mo- 
nidero di   Monache  foadato  in  quella  Terra.    Immaginò   il  Cardinal 
{i)  Itantn..    Baronio  (f),  che  in  quedi  tempi  mancade  di  vita  Ricardo  Re  d' In» 
in  Annal.     ghilterra ,  Padre  de^Santi  Willehaldo ,  e   Wincbaldo,  e   Walpurga 
£«/</.  Vergine,  de' quali  è  fatta  menzione  nella  Vita  del  fanto   Arcivefcovo 

e  Martire  Bonifazio.  Nella  Città  di  Lucca,  dove  fuccedette  la  di  lui 
morte  e  fcpohuraj  li  legge  l'Epitafia  fuo,  che  cominciai       HIG 
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HIC  REX  RICHARDUS  REQUIESCIT,  ANN*o^°ct 

SCEPTRIFER  ALMUS. 
REX  FUIT  ANGLORUM. 
REGNUM  TENET  IPSE  POLORUM.  &c. 

Ma  ficcomc  ditnoftrò  il  Padre  Enfchenio  (a)  della  Compagnia  di  Gè-  W  ^f»fcf>i^ 
sii,  Ricardo  Padre  di  San  Willibaldo,  fu  bensì  di  nobil  profapia,  ma  "'"n^Ur^^ad 
non  mai  Re  d'Inghilterra,  e  quell' Epitafio  dee  dirfi  fattura  de' Se-  diemT.Fe- 
coli  pofteriori.  Finì  egli  di  vivere  circa  l'Anno   7ZI.    e   non   già   in  èruariì. 
Queftì  tempi .  Però  quantunque  anche  nel    Martirologio    Romano  gli 
na  dato  il  titolo  di  Re,  ora  fappiam  di  certo,  che  tale  non  fu.  Così 
ingrandivano  (lo  torno  a  dire)  i  Secoli  barbarici   le   cofe   loro   o   per 
ignoranza,  o  per  interefle,   o  per  troppa  brama  di  gloria.    Ed   egli 
ottenne  anche  il  titolo  di  Santo   in  tempi,   ne' quali   poco  coftava  il 
canonizzar  le  perfone  dabbene  :  che  per  altro  non  fon  giunte  a  noftra 
notizia  le  Virtù  ed  azioni,  per  le  quali  fofle  a  lui  compartito  sì  lu- 
minofo  onore. 

Anno  di  Cristo  dccli.  Indizione   iv. 
di  ZacherìJ^a   Papa  11. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  32.  ed  11. 
di  Leone  IV.  Imperadore  i. 
di  Astolfo  Re  3. 

ERa  nato  nel  precedente  Anno  a  Cojlantino  Copronimo  un  Figliuolo, 
a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Leone.  Nel  prefcnte,  correndo  il  facro 
giorno  della  Pentecoftc,  egli  il  dichiarò  jduguflo  e  Collega  nell' Im- 
perio, con  farlo  coronare  da  Anaflafio  falfo  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li.  Di  ciò  fan  fede  Teofane  W,  Niceforo  (0,  e  Cedrcno  (J) .  Per  (M  ■Jhcn- 
la  ccflìone  di  Carlomanno  poco  fa  riferita  era  Pippìno  fuo  Fratello  fa-  /^"«'•^  '« 
lito  in  maggior  potenza.  Contra  di  lui  fi  ribellò   bensì  Griffone  altro  ?ì'"'"°^''' , 

e        T^  11  j-  UJ  n-        •  in  •  i>  (c)     Niceph. 

luo  fratello,  uomo  d»  torbido  ingegno >  ma  Pippino  coli  armi  r aveva  inchrtnice. 
rcpre(ro,cd  infieme  gaftigati  i  Safloni  e  i  Bavarefi,  rei  di  aver  prefa  (d)  Cedren. 
la  protezione  di  lui.    In   fomma   ficcomc    Maggiordomo  della   Corte  i»  niftorix. 
Franzefe,  egli  era  il  direttore  e  braccio  unico  di   quella  valla    Mo- 
narchia. Da  gran  tempo  ancora  i  Re  della  Francia,  o  fia  perchè  fof- 
fcro  inetti  al  governo,  o  pure  perchè  la  forza  de' Maggiordomi  aveffe 
introdotti  varj  abufi,  più  non  regnavano,  benché  portafTero  il   nome 
di  Re.  Il  Maggiordomo  aveva  in  fuo  pugno  le  rendite  del   Regno, 
l'armi,  le  Fortezze j  e  fé  al  Re  s'indirizzavano  le   Ambafccrie,   non 
rifpondcva  fé  non  quello,  che  piaceva  al  MiniUro.  E  tale  era  in  que* 
lempì  Chilptrico  Re  della  Francia.  Però  Pippino  cominciò  a  penfare, 
come  eflendo  egli  ftelTo  nella  foftanza  Re,  potefle  divenir  tale  ezian- 

K  k  z  dio 
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Era  V0Ì3.  dio  col  titolo.  A  quefto  fine  nell'Anno  prcfcnte  egli  fpedì  fuoi  Arn- 
Anuo   7 Si,  bafciacori  a  Roma,  per  intendere  fopra  di  ciò  i  fentimenti  del  Papa, 
trattandofi  di  afTolvere  dal  giuramento  di  Fedeltà  i  Popoli,-  e  di   de- 
porre dal  Troqo  chi  vi  avea  fopra  un  antico  giullo  diritto.  Ciò,  che 
ne  feguifTe,  lo  vedremo  nell'Anno  appreflb. 

Anno  di  Cristo  dcclii.  Indizione  v. 
di  Stefano  II.   Papa    i. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  33.  e  12. 
di  Lfone  IV.  Imperadore   2. 
di  Astolfo  Re  4. 

SEcondochè  abbiamo  da  varj   Annali  de' Franchi,  la  rifpofta  di  Papa 
Zacheria  alle  dimande  de  i  Franchi  fu,  che  lecito   foffe   a   i    Pri- 
mati e  Popoli  della  Francia  di   riconofccre   per   Re   vero   il   Principe 
Pìppino^  e  di  levare  l'autorità  a   Chilperìco  Re   allora   di   folo   nome. 
Perciò  Pippino  fui  principio  dell'Anno  prefencc  ,  fé  non  fu   fui    fine 
del  precedente,  coli' autorità  della  Sede  Apoftolica,  e  coli' elezione  e 
concorfo  di  tutti  i  Franchi,  fu  proclamato  Re,  con  ricevere  Vi.  facra 
unzione,  per  quanto  (ì    crede,   dalle   mani  di   San   Bonifazio    Arcivc- 
fcovo  di  Magonza .  Cliilperico  deporto  fu  dipoi  tonfurato,  e  pollo  nel 
Moniltcro  di  San  Bcrtino,  per  pafTar  ivi  il  rimanente  de' fuoi  giorni. 
Qiiclla  azione  di  Pippino  contro  di  un  Re  legittimo  vien  di' Franzeli 
moderni  deteftata,  quale  ecccHo  intollerabile  di  Ambizione}  e  fi  vor- 
rebbe far  credere,  che  il  Papa  o  non  v'ebbe  mano,  o  non  ve  la  do- 
vea  avere,  con  prctenderfi  ancora,  che  Sin   Bonifazio   non   v'accon- 
fentilTe,  ne  ungefle  il  nuovo  Re:    ma  certo  in  que' tempi  la    Nazioa 
Franzefe  era  d'altra  opinione:  ed   e   certo,   che   l' autorità    Pontificia 
influì  non  poco  in  quel  cambiamento.   Non  mancano  Storici,  a' quali 
aderi  il  Padre  Mabillone,  che  mettono  nel  precedente  Anno  l'efalta- 
zione  e  principio  del  Regno  d'effb  Pippino.  Certiflimo  è  bensì,  che 
nel  prefente  fu  chiamato  di  Dio  a  miglior  vita   il  buon   Papa  Zache- 
ria nel  dì  14.  di  Marzo.  Molte  azioni  pie  e  varj  infigni  doni  da   lui 
fatti  alle  Chicfc,  e  a'Luochi  pii  di  Roma,  fi  poflbno   leggere  prcflb 
Anatlafio,  e  negli  Annali  Ecclefiaftici.  Venne   lucccffivamence  eletto 
Pontefice  Romano  Stefano  Prete,  ed  introdotto  nel  Palazzo  Patriarcale 
del  Laterano}  ma  nel  terzo  di  dopo  la  fua  elezione  colpito  da  un  ac- 
cidente apopkrico,  lafciò  di  vivere .  Onofrio   Panvinio,   e   il   Cardmal 
Baronio,  a  quello  Eletto  diedero  il  nome   di   Stefano   Secondo;   ma  il 
Sigonio  e   gli   altri    Moderni    con   piìi    ragione    l'  hanno    eiclufo  dal 
catalogo  de' Romani  Ponteficij  perchè  non  l'Elezione,  ma  la  Confe- 
crazione  quella  è,  che  coltituifce  i  Vefcovi  e  i  Papij  e  a  quella  Con- 
fccrazione  non  fi  sa,  che  l'eletto  Stefano  Prete  in  sì  poco  tempo  per- 
venir- 
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vcniffc.  In  fattine  da  AnalUGo,  né  da  gli  altri  vecchi  Storici  egli  Era  Volg. 
vien  riconofciuto  per  Papaj  e  il  nome  di  Stefano  Secondo  è  riferbato  Anno  75^. 
da  loro  all'altro  Stefano  di  nazione  Romano,  che  dodici  di  dopo  la 
morce  di  Fapa  Zacheria  retto  eletto  dal  Clero  e  Popolo,  e  pofcia  con- 
fccrato.  Pontefice  di  gran  merito  per  le  lue  Virtù,  e  per  le  fue  piif- 
fimc  operazioni.  Mi  appena  fa  egli  falito  fui  Trono  Pontifizio,  che  k 
Pace  le  ne  fuggì  dall'  Italia,  fé  pur  non  era  fuggita  molto  prima.  Nu- 
driva  Jjlolfo  Re  de'  Longobardi  una  gran  voglia  di  aggiugnere  a'  fuoi 
dominj  quel,  che  reltava  a  gì' Imperadori  in  Italiaj  e  quello  fuo  am- 
biziofo  difcgno,  fé  crediamo  ad  Anaftafio,  feoppiò  nel  Giugno  dell' 
Anno  preferite,  con  aver  egli  oftilmcncc  airalito  l'Efarcato  di  Raven- 
na, ed  occupata  quella  Città,  con  volgere  pofcia  l'armi  conerà  del 
Ducato  Romano,  e  delle  Città  da  elfo  dipendenti.  Ho  detto  occu- 
pata in  quell'Anno  la  Città  di  Ravenna  dal  Re  Ailolfoj  ma  fc  non 
fon  guaite  le  Note  di  un    Diploma  di   quel   Re,   prefe   dal  Regiftro  .    . 

del  Monillero  di  Farfa,  e  da  me  rapportate  altrove  W,   bifogna  ere-  [^^^^"^')f"'' 
dere,  che  cale  occupazione  fcguiffe  nell'Anno  precedente.  Dicefi  data  ^{ffirtat.' 
quel    Privilegio  di   Adolfo  Ravenna  in  Palatio^  IV.  die   Menfis   Juìii^  Ó7, 
felicijjìmi  Regni  nejlri  III.  per  IndiBionem  IF.  cioè  nell'Anno  7fi.  Per 
conleguente  nel   dì   4.   di    Luglio  d'efib   Anno  7fi.    il  iiiddetto  Re 
Adolfo   fignorcggitva  in   Ravenna  ,  da  dove   Eutichio  ultimo  de   gli 
Efirchi  era  fuggito .  Che  occupafle  ancora  tutte  le    Città   della   Pen- 
iapoli,  fi  raccoglie  da  quanto   diremo  all'Anno  yff.    Ch'egli  ancora 
llendefle  le  fue   conquide    fino   nìì'JJìria,    con -impadronirfi   di   quelle 
Città,  finquì  fuddite  del  Greco  Jmperadorc,  fi  ricava  dal  Memoriale 
efibito  nel  Concilio  di  Mantova  nell'  Anno  817.  benché  fia  ignoro  il 
tempo,  in  cui  ciò  avvenne.  Pafsò  in  oltre  Adolfo,   le   non    nel   pre- 
cedente, certamente  in  qued' Anno  a  i  danni  del  Ducato  Romana. 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora,  benché  i  Greci  Imperadori  te- 
nefleio  in  Roma  i  loro  Minidri,  pure    la  principale   autorità  del  go- 
verno fembra,  che  foile  collocata  ne' Romani  Pontefici,   1  quali    colla 
forza  e  maedà  del  loro  grado,  e  colla  fcorta  delle  laro  Virtù,   placi- 
damente reggevano  quella  Città  e  Ducato,  difendendolo  poi  vigorofa- 
mente  nelle  occafioni  dall'unghie  de' Longobardi .   Non  fece  di  meno 
qucda  volta  Papa  Stefano  li.  Come  egli  vide  inoltrarfi  le  violenze  di 
Adolfo,  immediatamente  ipedl  a  lui  Paolo  Diacono   lue   Fratello,  ed 
Ambrofio  Primicerio  (^)  per  ottener  la  pace.  L'eloquenza  e  dedrez-  (io)Anaflaf. 
Za  di  quedi   Arabafciatori,  ma  più  i  regali,  ch'efiì   prefcntarono,  cb-   i»  sriphani 
bero  forza  d'ammollir  l'animo  del  Re  Longobardo.  Si  conchiule  per-   ^^-  ''"*• 
tanto  una  Pace,  o  fia  Tregua  di    quarant'anni,  e  ne  farono   firmati    i 
capitoli  con  folenne  giuram-nto.   Ma  non  paflarono  quattro  Mefi,  che 
Aitolfo  mcttendofi  focto  i  piedi  la  giurata  fede,  tornò   ad   infedarc   i 
Romani,  minacciando  anche  il  Papa,  e  pretendendo,  che  cadauna  per- 
fona  del  Ducato  Romano  gli  pagafle  un  foldo  d'oro  per  teda,  e  pub- 
blicamente pmtcdando  di  voler  fottomcctcre  Roma  al  Regno  fuo.  Tor- 
nò il  Pontefice  ad  inviargli  due  fuoi  Arabafciatori,  cioè  jizzo  Abbate 
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di  San  Vincenzo  di  Volturno,  ed  Optato  Abbate  di  Monte  Cafino, 
come  fi  raccoglie  da  Anaftafio  fuddctto,  e  da  Giovanni  Monaco,  Au- 
tore della  Cronica  Volturncnfe  (a),  acciocché  lo  fcongiuraflero  di  la- 
fciar  in  pace  il  Popolo  Romano.  Ma  quefti  nulla  impetrarono,  anzi 
ebbero  ordine  di  ritornarfene  a  i  lor  Monifterj  fenza  vedere  il  Papa. 
Abbiamo  nella  Vita  di  San  Gualfredo  Abbate  di  Palazzuolo,  fcritta 
da  Andrea  terzo  Abbate  di  quel  facro  Luogo,  e  pubblicata  dal  Padre 
Mabillone  (^),  che  mentre  Rex  magms  Haijìulfus  Italia.,  TufcU .,  Spo- 
letafi<e,  B eneve ntan^e  Provincia  principabatur  (parole  degne  di  rifleffio- 
ne)  Anno  Regni  ip firn  fere  Quarto ^  il  fuddetto  Gualfredo,  peiTonaggio 
nobile  di  Pila,  con  due  fuoi  compagni,  in  un  Luogo,  appellato  Pa- 
lazzuolo nel  Monte  Verde  di  Tofcana  vicino  a  Populonia,  ne' tempi 
antichi  Città,  fondò  un  Moniftero,  dove  nello  fpazio  di  pochi  anni  (1 
fece  un'  unione  di  feflanta  Monaci ,  che  crebbe  poi  fino  ad  ottanta .  Un 
altro  Moniftero  medefimamente  fabbricarono  efll  tre  Servi  di  Dio  in 
Pitiliano  preflb  al  Fiume  Verfilia  fui  Lucchefe,  dove  fi  dedicarono 
a  Dio  le  loro  Mogli  con  altre  Nobili  Donne,  prendendo  tutte  il  facro 
velo,  e  formando  col  tempo  una  Congregazione  di  circa  novanta  Mo- 
nache. Di  altri  Monifterj  fondati  intorno  a  quefti  tempi  ne' territorj 
di  Lucca,  e  Piftoia,  ho  io  rapportato  varj  Documenti  nelle  mie  An- 
tichità Italiche,  E  ciò,  che  fuccedeva  in  Tofcana,  anche  nell'altre 
parti  dell'Italia  avveniva,  le  memorie  de' quali  Monifterj  o  fon  tutta- 
via afcofe  ne  gli  Archivj ,  o  pure  perite,  per  eftere  tanti  Monifterj 
paftati  in  Commenda.  In  quefti  tempi  piìi  che  mai  fi  ftudiava  lo  fcon- 
figliato  Imperador  Cofiantino  Copronimo  di  abolir  le  facre  Immagini  (0, 
e  di  tirar  dalla  fua  con  varie  arti  i  buoni  Cattolici.  Il  Re  Pippino  all' 
incontro,  mofta  guerra  a  i  Saraceni,  che  tuttavia  occupavano  la  Sct- 
timania,  o  fia  la  Gotia,  oggidì  la  Linguadoca,  conquiftò  varie  loro 
Città.  Si  ha  ancora  da  gli  Annali  di  Metz  (</),  che  fé  gli  diedero  Bar- 
cellona e  Girona,  e  gran  parte  della  Catalogna:  il  che  io  non  fó  ac- 
cordare colla  Storia  de' tempi  fufteguenti,  certo  efTendo,  che  Lodo- 
vico Pio,  vivente  Carlo  Magno  fuo  Padre,  per  affedio  coftrinfe  Bar- 
cellona alla  refa  nell'anno  di  Crifto  8oi. 


Anno  di  Cristo  dccliii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  II.  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  34.  e  13. 
di  Leone  IV.  Impeiadore   3. 
di  Astolfo  Re   j. 


Continuarono  le  vefTazioni  del  Re  jìftolfo  contra  del  Ducato  Ro- 
mano >  e  forfè  nell'anno  prefente,  più  tofto  che  nel  precedente, 
arrivò  a  Roma  Giovami  Siicnziario,  fpedito  dalla  Corte  di  Coftanti- 

nopo- 
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pati  Luoghi.   Non  perde  tempo  il    Pontefice  ad   inviare   il    Minillro  n,  y,ta. 
Imperiale  in  compagnia  di  Paolo  Diacono  Tuo  Fratello  ad  Aftolfo,  al- 
lora dimorante  in  Ravenna.  A  nulla  fervi  quefta  fpedizione.  La  rifpo- 
fta  del  Re  fu,  ch'egli  intendeva  di  fpedire  un   fuo    MefTo  alla   Corte 
Imperiale,  per  informar  l'Imperadore   e  trattar  feco  di   quelli   affari, 
ficcome  egli  in  fatti  efegui .  A  quello  avvifo  Stefano    Papa  mal  con- 
tento di  limile  futterfugio,  anch' egli  inviò  Meffi  e  Lettere  a  Coftan- 
tinopoli,  con  pregare  l'Augullo  Sovrano,  che  a  tenore  di  tante  pro- 
mefle  già  fatte  mandalTe  un  efercito  in  Italia,  capace  non  folo  di  di- 
fendere il  Ducato  Romano  da  i  Longobardi,  ma  eziandio  di  liberare 
dalle  lor  mani  l'Italia  tutta:  memorie  ed  azioni  chiaramente  compro- 
vanti, che  Roma  non  s'era  levata  in  addietro  dall'ubbidienza  de' Gre- 
ci Imperadori,  e  che  eflì  godevano-  tuttavia  Tattual  pofTeflb  e   domi- 
nio di  quella  gran  Città,  e  del  fuo  Ducato.  Accrebbe  intanto   il  Re 
Allolfo  le  fue  minaccie  contra  del  Popolo  Romana  con  dire,  che  fé 
non  confentivano  alla  di  lui  volontà,  gli  avrebbe  tutti  raelfi  a  fil  di 
fpada.  Però  il  fanto  Pontefice  attefe  in  quelli  tempi  co  i  Romani  ad 
implorar  la  divina  mifericordia  con  orazioni  e   Proceffioni  di   peniten- 
za, in  una  delle  quali  porta  appefo  alla  Croce  la  fcritto  di  que' patti 
violati  dal  Re  Longobardo.  Ma  vedendo  in  fine,  che  a  nulla  giova- 
vano le  preghiere,  e  gì' innumerabili  regali  inviati  al  Re  Aftolfo >  ri- 
cevuto anche  avvifo  dalla  Corte  Cefarea,  che  dall' Imperadore  non  era 
da  fperare  foccorfo  alcuno:  allora  fa,  che  dall'Oriente   rivolfe   i  fuoi 
penfieri  all'Occidente;  e  feguitando  l'efempio  de' fuoi   PredecelTori, 
cioè  de  i  due  ultimi  Gregorj,  e  di  Zachcria,  che  erano  ricorli  u.  Car- 
lo Martello,  non  già  Re  de' Franchi,  come  fcrive    Anaftafio,  m»  Di- 
rettore del  Regno  de' Franchi:  fegretamente  inviò  Lettere  per  mezzo 
di  un  Pellegrino  al  Re  Pippino,   implorando   l'aiuto   fuo   in   mezzo   a 
tante  angullie.  Spedì  Pippino  in  ItAÌiz  Droitegango  Abbate  di  Gorzia, 
per  afficurare  il  Papa  di  tutta  la  fua  prontezza  a  foccorrerlo;  e  da  lì  a 
non  molto  inviò  Cradegango  Vefcovo  di  Metz,  ed  Jutcario  Duca,  che 
invitarono  il  Papa  al  viagjio  di  Fi-ancia.    Arrivò   in  quello  frangente 
ancora  da  Coftantinopoli  Giovami,  Silenziario   Imperiale^  con  ordine 
al  Papa  di  portarfi  al  Re  Allnlfo,  per  intimargli  la  rcllituzion  di  Ra- 
venna, e  delle  Città  daefla  dipendenti.  Chiefto  poi  paflaporto  ad  ef- 
fo  Re  Aftolfo,  il  Pontefice  in  compagnia  del  medefimo  Imperiale  Mi- 
niftro,  e  de' Melfi  del  Re  de' Franchi,  nel  di  14.  d'Ottobre  dell'an- 
no prefente,  accompagnato  da  molti  Romani,  e  dal  pianto  de' popo- 
li fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Pavia,  dove  il  Duca  Autcario  a  lui 
preceduto  l'afpcttava.  Era  già  egli  vicino  a  quella  Città,  quando  com- 
parvero Melfi,,  inviati  dai  Re  Aftolfo,  per  vivamente  pregarlo  di  non 
muovere  parola  intorno  alla  reftituzione  dell' Efarcato  ;  ma  il  Papa  pro- 
tcftò,  che  non  defiftercbbe  dal  farlo.  E  in  fatti  arrivato  a  Pavia,  do- 
po 
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pò  avere  regalato  copiofamenrc  il  Re,  il  tempeftò  con  preghiere  e  la- 
grime, acciocché  rcliituille  il  mul  tolto.  Altrettanto  fece  l'  ^mbafcia- 
tore  Imperiale,  allorché  prefentò  al  Re  le  Lettere  dell' Augullo  fuo 
padrone.  Ma  non  piacendo  una  tal  finfonia  all'oftinato  Re,  (j  fciolfe- 
ro  in  fumo  tutti  quelli  maneggi.  Fece  ancora  quanto  potè  Adolfo 
per  impedire  l'andata  del  Papa  in  Francia >  ma  per  timore  de' Minillri 
prelenti  del  Re  Pippino,  benché  fremendo,  il  lafciò  partire.  Pertanto 
il  Pontefice  nel  di  if.  di  Novembre,  prefi  fcco  alquanti  del  Tuo  Cle- 
ro, con  due  Vefcovi  s'incamminò  verfo  l'Alpi;  ma  per  i  (Irida  avver- 
tito, che  il  Re  pentito  d'avergli  data  licenza,  era  dietro  ad  attraver- 
fare  il  fuo  viaggio,  sì  frettololamente  cavalco  colla  fua  brigata,  che 
arrivò  alle  Chiuic,  cioè  a  i  confini  della  Francia,  dove  ringraziò  Dio 
di  vcderfi  in  iaivo.  Giun.fc  dipoi  al  Moniltero  Agauncnfe  di  San  Mau- 
rizio nc'Vallefi,  dove  il  concerto  era,  che  feguirebbe  l'abboccamen- 
to col  Re  l-'ippino;  ma  colà  ellendo  arrivati  Fulrado  Arcicappeliano 
d'effo  Re,  e  Rotai  do  Duca,  il  pregirono  di  continuare  il  viaggio  fi- 
no alla  Villa  Regale  di  Pontigone,  perchè  quivi  il  Re  avea  desinato 
di  accoglierlo.  Venne  polcia  ad  incontrarlo  il  Principe  Carlo  primo- 
genito del  Kc;  polcia  tre  miglia  lungi  dal  Palazzo  della  Villa  fuddet- 
ta  Pippino  ItelVo  colia  Moglie  e  co  1  Figliuoli  fu  a  riceverlo,  ed  im- 
manti-nente  Imontaio  da  cavallo,  addcltrò  a' piedi  per  un  certo  tratto 
di  via  il  Tanto  Padre,  e  conduflclo  al  prefato  Palazzo  nel  di  6.  di  Gen- 
naio dell'anno  feguente . 

In  quelli  tempi,  giacche  il  Re  Aftolfo  avea  donato  ad  Anfclm» 
Abbate  fuo  Cognato  un  Lu.)go  deferto  nel  Contado  di  Modena,  ap- 
pellato Nonantola  di  la  dal  Fiume  Panaro,  e  dove  effb  Abbate  co' fuoi 
Monaci  avea  già  fabbricata  una  Chiefa,  con  un  ampio  Monillero,  fu 
eflb  Tempio  confecrato  da  Geminiano, Vefcovo  di  Reggio,  e  fude- 
guenteraentc  da  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  per  ordine  di  Papa 
Stefano,  come  s'ha  dalla  Vita  del  mede  fimo  Santo  Anfelmo,  rappor- 
tata dall' Ughelii  (<«;,  e  dal  Padre  Mabdlone  (^)  ;  fé  pure  non  v'ha 
delie  favole  mil'chiate  col  vero.  Dopo  di  che  bramando  Anfelmo  ò.\ 
ottenere  dal  Romano  Pontefice  il  Corpo  di  San  Silvellro,  per  mag- 
giormente nobilitare  il  luo  Munillcro,  indufTe  il  Re  Aftolfo  ad  andar- 
lèco  a  Roma  per  impetrargli  si  prcziofo  regalo.  Colà  giunti  il  Re  e 
l'Abbate,  e  benignamente  accolti  dal  Papa,  ottennero  quanto  defide- 
ravano,  ed  in  oltre  una  Bolla  del  medefimo  Papa  Stefano,  in  cui  af- 
fcrifce  donato  all'Abbate  Anfelmo,  il  Corpo  di  San  Silvellro  Pap» 
con  altre  Reliquie.  Qiuvi  parimente  fi  legge,  che  eflo  Pontefice  efcn- 
ta  dalla  giurifdizionc  del  Vefcovo  di  Modena,  e  di  ogni  a'^ro  Prela- 
to il  Monillero  Nonantolano.  Quella  e  data  neW  Indizione  Sefla.^  a  dì 
I}.  di  Gennaio  delV  Anno  Primo  d" ejfo  Stefano  Papa.  In  cfia  Bolla  vie- 
ne fpecificata  la  venuta  a  Roma  del  Re  Aftolfo,  e  che  allora  fi  tene- 
va dal  Papa  un  Concilio,  dove  anche  intervenne  Sergio  Arcivefcovo 
di  Ravenna .  Ma  non  ho  io  faputo  finora  perfuadermi  della  legittimi- 
tà d'cfla  Bolla,  perchè  indirizzata  a  i  Vclcovi  e   Cnftiani  Deo  defer- 
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vientibus  Regni  Italico^  6?  Pitriarcbatu  Romano,  ed  Adolfo,  chiamato  Era  Voig. 
Rex  Italici  Regni:  formole,  che  dubito  non  ufate  in  que'rcmpi.  Da  Anno  7J3." 
quella  loia  Vita  abbiamo  un  Geminiano  Vefcovo  allora  di  Reggio.  Ma 
difficilmente  lì  può  credere  un  Vefcovo  di  tal  nome  in  quella  Città, 
eirendo  quello  nome  più  tolto  di  un  Velcovo  di  Modena  j  e  noi  ab- 
biamo d^  (ìcuri  Documenti,  che  circa  quelli  tempi  fiori  Geminiam  II. 
Fej'covo  di  Mtdena .  Di  quel  Concilio  Romano  non  v'ha  vclligio  al- 
cuno nella  Storia  Ecclelìallica.  Ma  quel  che  è  più,  non  fi  può  ac- 
cordare con  quanto  abbiam  veduto  finora  l'andata  del  Re  Allolfo  a 
Roma  nel  Gennaio  del  prelente  anno.  Già  era  commciata  la  difcor- 
dia  e  guerra  tra  elfo  Re  e  i  Romani  :  come  mai  figurarfi  un  si  paci- 
fico ingiclTo  d' Allolfo  in  Roma,  e  ch'egli  foflc  in  quella  Bolla  ap- 
pellato pijjimin  Res,  quando  ci  vien  dcfcritto  folamente  per  iniquo  e 
perfido  dalla  Stona  Ronaana  d'allora?  Tralafcio  ciò,  che  ivi  è  fcritto 
incorno  alle  Chiefe  Bartclìmali,  ed  altre  cole  degne  di  ritìeffionc.  Per 
altro  che  folFe  tràfportato  a  Nonantola  il  Corpo  di  San  Silveltro,  ciò 
vien  aflerito  in  alcuni  antichi  Diplomi  d'elfa  Badia,  la  quale  in  poco 
tempo  divenne  una  delle  più  intigni  e  ricche  d'Italia,  ficcomc  vedre- 
mo. Se  poi  l'intero  Corpo  di  quel  fanto  Pontefice,  o  pure  una  fola 
parte  toccaifc  a  Nonantola,  lafcerema  difputarne  a  chi  lo  pretende  tut- 
tavia a  Romanci  Moniltero  di  San  Martino  de' Monti.  Certamente 
nella  lediccfima  Lettera  del  Codice  Carolino,  icritta  pochi  anni  do- 
po da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  fi  legge  di  San  Silvellro;  Cujus  fan- 
tìuni  Corpus  in  noflro  Monajleno  a  nobis  reconditum  requie fcìt  &c.  Jujìum 
perfpe>;imu5  ^  ut  fub  ejus  fuijfct  ditione^  ubi  ipfum  reveraidum  Corpus   re-  ^ 

^uiefcit .  Altrettanto  fi  ha  da  Anallafio  Bibliotecario  (^3,  e  da  una  Boi-  ,  . 
la  del  fuddetto  Papa  Paolo  I.  riferita  dal  Cardinal   Baronio  (^) .    Però  }„  Palli  i. 
bifogna  andar  cauto  in  prcllar  fede  a  certi  antichi   Diplorai,   perchè  Paf>^  vita: 
ne' Secoli  bai  barici  non  mancarono  impollure,  e  di  quelle   pochi  Ar-  0»)  Saron. 
chivj,  per  non  dire   niuno,  ne  vanno  efenti .    Abbiamo  ancora  dalla  '^j"f'^I'' 
Vita"  fuJdetta,  che  il  fopralodato   Santo  Anfelmo    Abbate   fondò   uno  "      "•'  *• 
fpedale  per  gli  Pellegrini  ed  infermi,  quattro  miglia  lungi  da  Nonan- 
tola coli' Oratorio  di  Santo  Ambrofio,  dove   a  mio  credere   ora   è  il 
j^affò  di  Santo  Ambrofio  fuUa  Via  Claudia,   o  fia  Romana,   preflb  il 
Fiume  Panaro.  Ne' confini  ancora  di  V^icenza  ne  fabbricò  a  fue  fpefc 
un  altro,  con  porvi  de  i  Monaci  al  fervigio  de  i  Poveri j  ed  uno  {i- 
mijmente  in  un  Luogo  appellato  Sufonia.  Talmente  in  fomma  il  San- 
to Abbate  fi  adopero,  che  in  fua  vita  l'otto  il  luo  governo  in  varj  fi- 
ti  ebbe  mille  cento  quaranta  quattro  Monaci  fcnza  1  Novizzi,  fc  dob- 
biam  prellar  fede  alla  Vita  fuddetta. 
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Anno  di  Cristo  dccliv.  Indizione  vii. 
di  Stefano  II.  Papa  3. 
di  Costantino  Copionimo  Imper.   35^»  e  14. 
di  Leone  IV.  Imperadore  4. 
di  Astolfo  Re  6. 

E»  A  Volg.  XJ'E*^^  Stefano  Papa  in  Pontigone,  le  fue  doglianze  contra  dell' ufur- 
Anno  754.  A  pacore  ylftolfo  al  Re  Pippino^  con  ifconeiurarlo  d'  imprendere  la 
protczion  de' Romani,  e  d'obbligare  alla  reltituzione  il  Longobardo > 
^'^sth^ihii  ^  fufo""  ben  ricevute  le  di  lui  iftanzc  («) .  Fu  dipoi  condotto  a  Pa- 
Y'ita.  '  '  '"'§'»  dove  da  lì  a  qualche  giorno  con  gran  folennità  coronò  in  Redi 
Ann»Us  Francia  cflo  Pippino,  e  i  fuoi  due  Figliuoli  Carle  ^  e  Carlomanno  ^  con 
Francorum.  dichiararli  ancora  Patrizj  de' Romani ,  del  qual  titolo  parleremo  più  ab- 
bado.  Quindi  è,  che  fi  veggono  tre  Lettere  nel  Codice  Carolino, 
fcritte  a  i  medefimi  fuoi  due  Figliuoli  col  titolo  di  Re,  benché  foffc 
tuttavia  vivente  Pippino  lor  Padre.  Avea  fpedito  efl»  Pippino  i  fuoi 
Medi  ad  Aftolfo,  per  efortarlo  a  rendere  all'Imperio  gli  Stati  occupati  j 
ma  nulla  fervi  a  fargli  mutar  penfiero.  Però  chiamati  ad  una  Die- 
ta generale  tutti  i  Baroni  del  Regno  Franzefc,  si  egli,  come  il  Papa 
cfpofero  i  bifogni  o  motivi  d'unirfi  contra  del  Re  Longobardo,  con 
trovarfi  in  tutti  una  mirabil  difpofizione  a  prendere  l'armi  in  favore 
ed  aiuto  del  Papa.  Arrivò  intanto  in  Francia  Carlomanno,  Fratello  dello 
fteffb  Re,  già  divenuto,  come  dicemmo,  Monaco  in  Monte  Cafino. 
Giudicò  bene  il  Re  Aftolfo  di  muovere  quefto  Principe,  per  ilpcran- 
za,  ch'egli  colla  fua  prefenza  e  facondia  apprcflo  il  fratello  Pippino 
poteflc  difturbare  le  pratiche  del  Pontefice,  delle  quali  forte  egli  te- 
meva. Notarono  gli  antichi  Scrittori,  che  Carlomanno  aflunfe  quello 
viaggio,  e  sì  fatta  incumbenza  per  ordine  del  fuo  Abbate  Optato^  il 
quale  non  potè  refiftere  alle  iftanze  del  Re  Aftolfo.  Ma  giunto  a  Pa- 
rigi, o  fia  ch'egli  non  fi  volcfle  punto  rifcaldare  in  favore  del  Re 
Longobardo,  o  pure  che  prevalefte  alle  di  lui  perfuafioni  il  credito  e 
l'autorità  del  Romano  Pontefice,  certo  è,  ch'egli  non  potè  punto 
fmuovcre  l'animo  del  Re  Pippino  dall' intraprendere  la  difela  de  gì' in- 
tcrclfi  a  lui  raccomandati  dal  Papa.  Però  Carlomanno  non  curandofi, 
o  non  attentandofi  di  tornare  in  Italia,  o  pure  per  quanto  io  credo, 
impedito  dal  Papa  e  dal  Re  fratello,  fu  inviato  ad  abitare  in  un  Mo- 
niftero  di  Vienna  del  Dclfinato,  dove  in  quefto  medefimo  Anno,  fe- 
condo alcuni  Storici,  o  pure  nel  fuficguente,  come  altri  vogliono,  ter- 
minò in  pace  ì  fuoi  giorni.  Per  quello,  che  andremo  vedendo,  fi  po- 
trà conofcere,  avere  il  Papa  fin' allora  intavolato  il  Trattato,  che  Ra- 
venna col  fuo  Efarcato  foflc  donata  alla  Chiefa  Romana,  e  non  già  re- 
ftituita  all'  Imperio  Romano .  Non  lafciò  il  Re  Pippino  di  fpedirc  altri 

Amba- 
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Ambafciatori  ad  Aftolfo  con  vive  preghiere,  perchè  s'induccfTe  paci-  Era  Volg. 
fìcamente  a  rendere  gli  ufurpati  paefi .  Altre  Lettere  v' aggiunfe  Papa    Ann©  7^4-. 
Stefano,  con  infcongiurarlo  di  rifparmiare  il  fangue   Criltiano  :   ma  il 
tutto  fu  indarno.    Infellonito  Aftolfo  in  vece  di  buone  rifpofte,  mah- 
do  all'uno  e  all'altro  delle  rainacciofe  parole.  Il  perché  Pippino  s'ac- 
cinfe  finalmente  a  far  guerra,  e  fpedì  alcune  delle  fue  truppe  alla  guar- 
dia delle  chiufe  dell'Alpi,  o  fia  de* confini  del  Regno.  Accorfo   colà 
anche  il  Re  Longobardo,  ed  informato,  che  poche   fino  allora  erano 
le  milizie  Franzefi,  fenza  perdere  tempo,  fatto  aprir  le   Chiufe,  andò 
ad  afTalirle .  Ma  quantunque  fufle  egli  di   troppo  fuperiore  di   forze  , 
pure  permife  Iddio,  che  i  pochi  vinceflero  i  molti,  in  guila  che  egli 
dopo  aver  corfo  pericolo  della  vita,  fu  coftretto  a  fuggirfcne,  con  ri- 
tirarfi  e  fortificarli  poi  entro  Pavia.  Arrivato  intanto  con  potente  Ar- 
mata il  Re  Pippino,  calò  in  Italia,  e  giunto  a  Pavia,  vigorofamentc 
fi  pofe  all'efledio  di  quella  forte  Città.  Allora  lo  fconfigliato  Aftolfo 
rientrato  in  fé  fteflo  fece  fegretamente  muovere  parola  di  pace  ;  e  buon 
per  lui,  che  il  mifericordiofo  Papa  bramava  bensì  la  di  lui  correzio- 
ne, ma  non  già  la  rovina  >  e  però  abborrendo,  che  fi  fpargefle  il  fan- 
gue Crirtiano,  traflc  colle  piiflìme  fue  ammonizioni  il  Re  Pippino  ad 
afcoltar  le  propofizioni,  e  non  andò  molto,  che  fegui  fra  loro  pace, 
con  avere  Aftolfo  fotto  fortiffimi  giuramenti  promcftb  di  reftituire  Ra- 
venna, e  l'altre  Città  occupate,  e  a  tal   fine   dati   oftaggi  al   Re  de' 
Franchi.  Tornò  in   Francia  il  vitloriofo  efeicito,  e   Papa   Stefano  a 
Roma,  fcco  portando  la  fperanza  d'  aver  ineftb   fine  a  i  palTati   difa- 
ftri .  In  queft'  Anno  il  Re  Aftolfo  aggiunfe  al  Corpo  delle  Leggi  Lon- 
gobardiche quattordici  nuove  Leggi,  correndo  V  Indizione  FU.  come 
apparifce  dalla  Prefazione  alle  medefime,  pubblicata  dal  Sigonio  C'»),  (a)  sìganìu! 
e  da  me  data  ancora  alle  ftampc  (i>) .  Nc'medcfimi  tempi  (f)  l' Impe-  de  Regna 
rador  Cojìantino  più  che  mai  furibondo  contro  le  facre  Immagini,  rau-  itili*- 
nò  in  Coftantinopoli  un  Conciliabolo  di  trecento   trentotto    Vefcovi ,  (.^)  Rerum 
al  quale  non  intervenne  alcuno  de' Legati  delle  Chiefe  Patriarcali ,  cioè  pan*7i. 
di  Roma,  Antiochia,  Aleflandria,  e  Gerufalemme.    Quivi   per  opera  Tom.  1. 
del  falfo  Patriarca  di  Coftantinopoli  fu   pubblicato  un    Editto   di  non  W   Theoph. 
venerar  da  li  innanzi   le  Immagini  di  Crifto,   della   Vergine,  e  de  i  *"  ^f'ronog. 
Santi,  anzi  di  atterrarle  ed  abolirle,  come  Idoli,  dovunque  lì  trovaf-  in  cbronìc. 
fero.  Fu  in  molti  paefi  efeguito  l'empio    Decreto,  e   mofta  perfecu- 
zionc  contra  de'  Monaci  difenfori  delle  medefime,  in  guifa  che  la  mag- 
gior parte  d'efiì  fu  obbligata  ad  abbandonare  i  proprj    Moniftcrj,    e  tilÀ'""' 
di  rifugiarfi  in  quelle  contrade,  dove  fi  confervava  il  culto  d'  elFe  Im-  di    Matilde 
magini,  e  non  giugnevano  le  braccia  dell'iniquo    Imperadore.   Truo-  Iti.  3. 
vafi  poi  in  queit'Anno  Jlberto  Duca  Governatore  di  Lucca  nelle  me-  (e)-^»''?»'- 
morie  rapportate  dal  Fiorentini  (<^),  eflcndo  egli  fucceduto  a  Walpcrto  ^^{rr^ltat'' 
Duca.  Un  Documento,  dove  elfo  fi  truova  nominato,  l'ho  io  riferi-  iv.  f.  136, 
to  nelle  mie  Antichità  Italiane  (0  • 
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Anno  di  Cristo  dcclv.   Indizione  viii. 
di  Stefano  II.   Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  36.  e  ly. 
di  Lfone  IV.  Imperadore   j. 
di  Astolfo  Re  7. 


Era  Volg. 
Amko   755. 


Blfognerà  ben  credere,  che  AJlolfo  Re  de* Longobardi   fofTc  uomo 
di  poca  cofcienza,  ed  anche  di   mcn  giudizio,  da  che  egli    non 
iftettc  molto  a  calpcilare   i  giuramenti  fatti,  e  ad   irritar  la  pazienza 
del  Re  Pippino,  Principe  di  potenza   tanto  fuperiore  alla   iua .    Non 
folamcn'c  nulla  reftituì   di   quanto  avea  promeflb,   ma   furibondo  fui 
principio  dell'Anno  corrente,  fé  pur  non  fu  di  Giugno,  unito    rutto 
lo  sforzo  delle  fue  armi,  e  del  Ducato  Beneventano,  pafsò  all'aflcdio 
di  Roma,  con  dare  il  guafto  a  i  contorni,  afportare  i  Corpi  de'San- 
■"  ti,  ritrorati  nelle  Chiefc  fuori  della  Città>  e  tormentare  con  frequenti 
aflalti  la  Città  mcdefima.   Siccome  coda  dal  Codice   Carolino,   cioè 
dal  carteggio,   che   allora  paffava   tra  i  Romani   Pontefici  e  i   Re  di 
Francia,  e  come  lafciò  fcritto  anche    An.iftalìo,  o  fia  l'Autore   della. 
Vita  di  Papa  Stefana  II.  diede  eflb  Pontefice  prontamente  avvifo  della 
prepotenza  e  perfidia  di  Adolfo  al  Re  Pippino,  inviandogli  per  mare 
i  fuoi  Legati,  cioè  Giorgio  Vcfcovo,  e  Tomarko  Conte  in  compagnia 
di  GuArnieri  Abbate  Fra'nzefe,  che  a  nome   di    Pippino   fi   trovava  ir» 
Roma.  Seguitando  poi  con  più  furia  l'affediD,  ne  udcndofi  movimen- 
to alcuno  dc'foccorfi  defidcrati,.fcri(re  il  medefimo  Pontefice  una  Let- 
tera a  nome  di  San  Pietro  A  portolo  ad  cfib  Re   Pippino,  a'iuoi   Fi- 
gliuoli, e  a  tutta  la  Nazion  Franzefc,  rapportata  dal    Cardinal  Baro- 
rio,  e  dal  Codice  Carolino,  in  cui  fi  finge,  che  e (To  Apoltolo  li  chia- 
mi con  quante  formole  patetiche  fi  feppero  trovare,  all'aiuto  di  Ro- 
ma, promettendo  loro  per  tale  azione   la  vita  eterna  in    Paradifo,   e 
minacciando,  fé  noi  facevano,  l'eterna  lor  dannazione,    ^uejla  Lftf<!-^ 
(x's  rltury    fay  dice  l'Abbate  di  Flcury  M ,  è  importante  per  cono/cere  il  ,?'•««  ciì 
Hifloiri  Ecc-  quel  Secolo ,  e  fin  dovi  It  per  fané  più  gravi  fapevano  fpingere  la  finzione  , 
cltfian.  l.      quando  la  credevano  utile.  Nel  re  fio  ejfa  è  piena  di  equivochi,  come  le  pie - 
^^'  *•  '7-     cedenti.  La  Ghie  fa  vi  Jignifica  non  V  ajfemblea  de' Fedeli^  ma  i  beni  tempo- 
rali confecrati  a  Dio-,  U  greggia  di  Gesìt  Grifi  o  fono  i  Gorpi.,  e  non  già  le 
jinime  ;  le  promejfe  temporali  deW  antica  Legge  fono  mìfchiate  colle  fpiritua- 
li  del  Vangelo  ;  e  i  motivi  piti  fanti  della  Religione  impiegati  per  un  affare 
-     di  Stato.  Certamente   nulla  è    più   capace  di  travolgere  te  nollrc  idee, 
e  di  farci  nafcerc  in  mente  delle  dolci  e  ftranc  immaginazioni,  che  la 
fete  e  l'amore  de' Beni   temporali  innata  in  noi   tutti.    Ma  intorno   a 
quefta  delicata  materia  bafterà  per  ora  il  poco,   che   ho   riferito  dello 
Storico  Franzefc.  Ora  noi  abbiamo  da  i  Continuatori  di  Fredegario, 

da 
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da  Anaftafio,  e  da  altri,  che  il  Re  Pippino  raunato  un  potenciflìmo  Era  Voi?. 
cfercito  fi  moflc  alla  volta  d'Italia:  del  che  avvertito  Allolfo,  fciolto  Anno  755. 
ralTedio,  laf'ciò  libera  Roma,  ed  accorfe  colle  Tue  forze  alla  difefa  de' 
confini  dell'Italia,  per  opporfi  a  i  Fraozefi  .  In  quefto  mentre  arriva- 
rono a  Roma  due  Àmbafciatori  fpediti  dall' Augulto  Cofiantino  al  Re 
di  Francia,  cioè  Gregorio  Capo  de' Segretarj ,  e  Giovanni  Silenzìario, 
con  ordine,  per  quanto  apparifce,  di  commuovere  elfo  Re  contrade' 
Longobardi,  e  di  proccurar  la  reftituzione  dell' Efarcato  al  Romano 
Imperio.  Udito  poi,  che  già  il  Re  Pippino  era  marciato  colla  fua  Ar- 
mata, fé  ne  ilupirono  forte,  ne  lo  Capevano  credere.  Perciò,fenza  per- 
dere tempo,  meflìfi  in  viaggio  per  mare,  e  feco  conducendo  un  Mef- 
fo  dato  loro  dal  Papa  per  accompagnarli,  in  breve  pervennero  a  Mar- 
fllia,  dove  udendo,  che  già  il  Re  Pippino  avea  valicato  1' Alpi,  fc  ne 
afflillero  non  poco.  Aveano  cffi,  per  quanto  fi  può  conghictturarc,  fco- 
pcrto  prima,  o  certo  fcoprirono  allora,  che  i  negoziati  del  Papa  cen- 
tra de' Longobardi  erano,  non  già  in  favore  dell' Imperador  loro  Pa- 
drone, ma  bensì  in  profitto  del  fommo  Pontefice,  e  della  Chiefa  Ro- 
mana, alla  quale  Pippino  avea  promcflb  in  dono  1' Efarcato.  Per  ciò 
s'mgegnarono  in  tutte  le  forme,  e  colle  brufchc  ancora  di  tenere  in 
dietro  il  Meffo  del  Papa,  e  in  fatti  il  fuddetto  Gregorio  andando  in- 
nanzi, trovò  Pippino  poco  lungi  da  Pavia,  e  prefcntate  le  Lettere 
Imperiali  non  ommifc  preghiere  per  indurlo  a  fare  rcftituire  all'Im- 
peradore  fuo  Padrone  le  Città  dell' Efarcato,  ficcome  paefe  a  lui  ufur- 
pato,  e  fu  cui  non  aveano  per  anche  acquiflato  alcun  legittimo  dirit- 
to i  Longobardi,  con  cfibirfi  di  pagar  le  fpefe  occorfc  nella  guerra. 
Ma  Pippino  in  poche  parole  apertamente  gli  diffe  d'aver  fatto  un  do- 
no di  quella  contrada  a  San  Pietro,  cioè  alla  Chiefa  Romana  ,  e  che 
per  tutto  l'oro  del  Mondo  non  cambierebbe  mai  penfiero.  Se  i  Mi- 
niltri  Celarci  impugnaflcro  il  difegno  di  quefto  donativo,  come  di  co- 
fa  altrui,  noi  fappiamo.  Solanientc  fi  fa,  ch'efiì  Miniftri  furono  licen- 
ziati, lenza  che  otteneflero  né  pur  buone  parole. 

Intanto  pofto  l'affedio  a  Pavia  Aftolfo  fi  trovò  verfo  il  fine  dcll*^ 
anno  coftretto  a  chiedere  perdono,  a  pagare  gran  foni  ma  di  danaro, 
e  a  promettere  in  forma  più  ftretta  di  rendere  le  Città  al  Papa,  ag- 
giugnendo  anche  alle  mcdcfime  la  Città  di  Comacchio,  che  dianzi 
doveva  edere  del  Re  Longobardo,  e  non  già  inchmfa  nell' Efarcato . 
Allora  fu,  che  Pippino,  ficcome  attcfta  Anaftafio,  fece  una  donazio- 
ne in  ifcritto  d'clia  Città  a  San  Pietro,  o  fia  alla  Chiefa  Romana,  ed 
inviò  tofto  Fulrado  Abbate  del  Moniftcro  di  San  Dionifio  a  prender- 
ne il  poflcflb,  con  ritornarfene  egli  intanto  in  Francia.  Andò  Fulrado 
co  i  Deputati  del  Re  Aftolfo  a  Città  per  Città  dell' Efarcato  e  della 
Pentapoli  (fcgno,  che  tutte  erano  dianzi  venute  in  potere  de' Longo- 
bardi), e  ricevendone  le  chiavi  e  gli  oltaggi,  coi  principali  Cittadi- 
ni d'effe  pafsò  a  Roma,  dove  fopra  l' altare  di  San  Pietro  pofe  le  chia- 
vi fuddciie,  inficme  colla  donazion  fattane  dal  Re  Pippino,  e  diede 
a  San  Pietro,  e  a  tiuti  i  fuoi  Vicarj  Romani  Pontefici  per  l'avvenire 

il 
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il  poffeflo  di  quelle  Città.  Cioè  di  Ravenna,   Rimini,   Pefaro^   Fano ^ 
Cefena,  Sinigaglia,  Jeft ,  Forlimpspolì ,  Forlì  col  Caftello  Sujubio ,   Mon-' 
tefeitrt,  Jcerragio ,  Monte  di  Lucaro,   Serra,   Caftello  di   San  Mariana 
(forfè  San  Marino,)  ^oZ'zV  (diverfo  dall'altro  della   Liguria)  Urbino^ 
Cagli,  Luceolo ,  Gubbio ,  Comacchino,  colla  giunta  ancora  della  Città  di 
Numi,  che  i  Duchi  di  Spolcti  molti  anni  prima  aveano  tolta  al  Du- 
cato Romano.  Ma  qual  fofTe,  e  con  quali  condizioni  una   tal    Dona- 
zione, non  rcfta  a  noi  ben  chiaro,  efTendo  periti  gli   Atti  e  Strumen- 
ti d'allora,  e  a  nulla  fervendo  per  illuminarci  i    po(teriormente   finti, 
fé  mai  ufciflero  alla  luce .  Papa  Stefano  in  una  delle  fue  Lettere  al  Re 
Pippino  {a)  fcrivc,   che  il  Re    Aftolfo  nec  unius  palmi  terra  fpattum 
beato  Petra,  fanclteque  Dei  Ecclefiis ,  vel  Reipublica   Romanornm  reddere 
pajfus  eft .   Aggiugne  che  Pippino  avea  conitxmzto  propria  voluntate  per 
Donatiofìis  paginam  beato  Retro ,  fanElaque  Dei  'Ecclefex ,   i3  Reipublica , 
Civitates  Q  Loca  reftitaenda .  Altri  paiTi  ci  fono,  ne' quali  fi  parla  del- 
la rellituzione,  che  s'avca  da  fare  alla  Repubblica,  chiaramente  diftin- 
ta  dalla  Chiefa  Romana.  Il    Padre  Cointe  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici 
della  Francia  pretefe,  che  fotto  nome  di  Repubblica  veaifie  il  Romano 
Imperio,  o  fia  la  Camera  e  il  Fifco  Imperiale.  A  quella  opinione  non 
acconfcntì  il  Padre  Pagi  (^)  i  ma  per  quanto  mi  fono  io  ingegnato  di 
provare  nelle  Antichità  Italiane  (e),  indubitata  cofa  è,  che  lotto  il  no- 
me di  Repubblica  vtmvzV Imperio  ^(?«?««9,  benché  non  apparifca,  qual 
cofa  fofle  ora  reftituita  ad  elfo  Imperio,  eflendo  anche  incerto,  come 
reftafie  in  quelli  tempi  il  governo  di  Roma.  Pretende  bensì  il  fuddet- 
to  Padre  Pagi,  che  da  lì  innanzi  i  Romani   Pontefici  aveflero  in  pie- 
no lor  dominio  non  meno  effa   Città,  che   l'Efarcato;  ma   fenza  che 
fi  veggano  pruove  concludenti  di  tal  opinione .  Certo  non  fi  può  met- 
tere in  dubbio  la  Donazione  dell' Efarcato  e  della  Pentipoli  fatta  dal 
Re  Pippino  alla  fanta  Sede  Romana,  con  efcluderne  affatto  la  Signo- 
ria de' Greci  Augufti;  ma  fé  avvenifle  per  conto  di  Roma  e  del  fuo 
Ducuto  lo  (leffo,  e  fé  Pippino  fi  rifcrvafle  dominio  alcuno  fopra   lo 
ftelfo  Efarcato,  non  pare  finora  concludentemente  decifo,  come  altrove 
oflTervai  {d) .  E  quefto  a  mio  credere  e  il  primo  efempio  di   dominj 
temporali  con  giunfdizione,  dati  alle  Chiefe,  e  a'facri  -Pallori,  del 
quale  poi  profittarono  a  poco  a  poco  l'altre  Chiefe,  la  maggior  par- 
te delle  quali  proccurò  a  fé  ilefla  ed  ottenne  di  fomiglianti  Signorie, 
ficcomc  andremo  vedendo.  Gloriofamente  in  queft'anno  coronò  il  cor- 
f©  di  fua  vita  San  Bonifazio,  celebre    Arcivefcovo  di   Magonza,   con 
foffcrirc  il  Martirio  da  i  Pagani.  Credefi   parinwnte,  che   riufcifle   al 
Re  Pippino  di  fottomc-ttere  la  Città  di  Narbona  dopo  tre  anni  d'af- 
fedio,  con  ritorta  a  i  Saraceni,  i  quili  perciò  furono  cacciati  da  tutta 
la  .Provincia  della  Settimania,  oggidì  Lmguadoca.  Per  attcltato  anco- 
ra del  Dandolo  (?),  in  quell'anno  iJ^Af/^fÀ/  Doge  di  Venezia,  mentre 
era  dietro  per  fabbricare  un  Caftello  fortiffimo  alla  riva  del  Porto  del- 
la Brenta,  per  congiura  di  uno  fccllerato  uomo  appellato  Galla,  fu  uc- 
cifo  dal  fuo  Popolo.  Dopo  di  che  lo   Iteflb   Galla  portatofi  a  Mala- 

moc- 


Annali    d'  Italia.  271 

mocco,  occupò  la.  fedia  e  il  nome  Ducale,  ma  per  poco  tempo,  fìc-  Er*  Volg. 
come  vedremo..  ■^'***"  756- 

Anno  di  Cristo  dcclvi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  II.  Papa  j. 
di  Costantino  Copioni mo  Imper.  37.  e  16. 
di  Leone  IV.  Imperadore  6. 
di  Astolfo  Re   8. 


GLI  Annali  d'Eginardo,Metenfi  W,  ed  altri,  ficcome  ancora  Si- 
gebcrto  (^)  nferifcono  all'  Anno  prefente  la  morte  di  yfjìolfo  Rè 
de' Longobardi .  Andrea  Prete  (f)  nella  fua  Cronichetta  fcrive,  ch'egli 
regnò  cito,  jinni .  Era  egli  alla  caccia,  e  cadendo  da  cavallo  (alcuni 
han  creduto  per  urto  di  un  Cignale)  tale  fu  la  percofla,  che  da  li  a 
tre  giorni  cefsò  di  vivere.  Di  lui  così  fcrifTe  l'Anonimo  Salernitano, 
Autore  del  Secolo  Decimo,  nella  Cronica  da  me  data  alla  luce  {d): 
Fuit  audax  (^  ferox;  ^  ablata  multa  SanSìorum  Corpora  ex  Romani s  fi- 
nibus  in  Papiam  detulit .  Confiruxit  etiam  Gracula^  ubi  à?  Monaflerium 
Virginum ,  ij  fuas  Filias  dedicavit .  Idemque  etiam  fecit  Monaflerium  in 
finibus  .^milite ,  uhi  dicitur  Mutina ,  loco ,  qui  nuncupatur  Nenantula  j  nam 
prò  ej US  cognato  Abbate  Jrfenio  (fi  dee  fcrivere  Anfelmo)  ibi  virorum 
Ccenabium  fundatum  efl .  Necnon  £ff  fibi  ad  [aera  Monachorum  Cambia 
adificanda  per  certas  Provincias  multa  e/f  dona  largitus .  Sed  valde  di/exit 
Monaehos,  ^  in  eorum  efl  mortuus  manibus .  (*)  Perchè  Aftolfo  non 
lafciò  Figliuoli  mafchi,  (eguì  apprefTo  un  gran  dibattimento  nella  Dieta 
de' Principi  Longobardi  per  l'elezione  del  Succeflbre  .  Defiderio  Duca 
era  uno  de' principali  pretendenti.  Abbiamo  da  Anaftafio  Biblioteca- 
rio (0,  che  efTo  Defiderio  era  (tato  indiizzato  dal  Re  Aftolfo  in  To- 
fcana,^  e  udendo  egli  la  nuova  della  morte  accaduta  d'effb  Re,  im- 
mantinente raunato  tutto  l'efercico  de'Tofcani,  fi  ftudiò  d'occupar 
la  Corona  del  Regno  Longobardico.  Qiiefto  parlar  d' Anaftafio  ha 
dato  occafione  al  Sigonio,  e  a  gli  altri  Storici  fuflcguenti  di  fcrivere, 
che  lo  fteflb  Defideiio  era  in  quefti  tempi  Duca  di  Tofeana.  Ma  non 

e  ben. 

{*)  Fu  audace  e  feroce ,  e  molti  Corpi  di  Santi ,  tolti  da'  confini  di  Rom* 
portò  a  Pavia.  Fabbricò  ancor  degli  Oratorj ^  ove  anco  un  Monijlero 
di  Vergini  ^  e  vi  confagrh  le  fue  Figlie.  E  il  mede  fimo  ancor  fece  un 
Moniflero  ne'  confini  dell'  Emilia ,  ove  dicefi  Modena ,  nel  loco  detto  No- 
nantuU;  imperocché  per  il  fuo  cognato  Àbbtite  Arfenìo  (Anfclrao)  ivi 
fu  fondato  un  Moniflero  di  Uomini .  Parimenti  ance  gli  fece  molti  doni 
per  edificare  Moniflerj  di  Monache  per  certe  Provincie.  Ma  molto  amè 
i  Monaci ■^  e  nelle  di  loro  mam  morì. 
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Era  Volg.  c  ben  cena  cotale  notizia.  Non  apparifce,  che  allora  vi  fofTe  un  Du« 
Akno  7j6.  ca,  il  quale  comandaire  a  tutta  la  Tolcana.  Ogni  Città  di  quella  Pro- 
vincia fi  vede  in  eflì  tempi  governata  dal  fuo  proprio  Ducai    e   fpe- 
zialmente  ciò  fi  ofl'erva  in  Lucca,  Città,   che  più   felicemente  dell' 
altre  ha  conlervate  le  antiche  lue  Carte,  che  compongono  oggidì  un 
nobiliflìrao  Archivio,  cuttodito  da  queir  Arcivefcovo  .  Né   Francefco 
Maria  Fiorentini,  e  tK  pure  io,  che  fotto  gli  occhi  ho  avuto  le  Carte 
medefime,  abbiam  trovato  veftigin  alcuno,  che  Defiderio  folle  Duca 
di  quella  Città,  e  molto  meno  di  tutta  la  Tofcana .    All'incontro   fc 
(a)  D«»<i«/.  vogliam  credere  ad    Andrea    Dandolo    (a),    Defiderio   era  allora  Dux 
in  chfomco  jjì^i^ ,  In  fatti,  ficconie  accennerò  all'  Anno  -jj!.  V  Ktria  allora  fi  truo- 
KtT.'jfali'c.    v*va  fignoreggiata  da  i  Longobardi,  e  ne  parla  anche  1*  Anonimo  Sa- 
lernitano. Comunque   fia,  certo  è,  che    Defiderio  incontrò   di   gravi 
difficuhà  per  falire  fui  Trono.  Alzoffi  conerà  di  lui  Rachis,   già  Re, 
^  e  poi  Monaco  in  Monte  Cafino,  il  quale  invaghito  di  nuovo  dell'ab- 

bandonato Regno  ,  e  dimenticato  de'fuoi  voti,  tentò  ogni  via  per 
xiunumere  il  comando,  con  ritornare  a  tal  fine  in  quelle  parti,  dove 
anch' egli  meda  infieme  un'Armata  di  Longobardi,  fi  oppole  a  i  di- 
fegni  di  Defiderio.  Allora  fu,  ch'cflb  Defiderio  altro  rifugio  non  eb- 
be, che  di  fare  ricorlo  a  Papa  Stefano,  per  ottenere  col  mezzo  fuo 
la  Corona,  promettendo  di  tare  in  tutto  e  per  tutto  ia  volontà  dello 
fteflb  Pontefice,  e  di  render  alla  Repubblica  le  Città  non  pcranche  re- 
lliiuit£ ,  colla  giunta  d' altri  doni .  Refta  ancora  la  teftiraonianza  d' eflo 
Papa  Stefano  in  una  Lettera  fcritta  al  Re  Pippino,  che  il  Re  Aftolfo 
cantre  i  patti  avea  fino  alla  fua  morte  ritenuto  in  fuo  potere  alcune 
Città:  il  che  fa  intendere,  non  doverfi  prendere  a  rigore  ciò,  che 
di  lopra  abbiam  veduto  riferito  dal  mcdefimo  Anaftafio  intorno  alla 
rcftiiuzione  delle  fuddctte  Città.  Perciò  il  Papa  fpedi  incontanente 
in  Tofcana  Fa/r«</o  Abbate,  e  Paolo  Diacono  fuo  Fratello,  che  itrin- 
fero  l'accordo  con  Defiderio.  Ed  apprelTo  inviò  Stefano  Prete  con 
Xetterc  indirizzate  a  Rachis,  e  a  tutti  i  Longobardi,  con  pregarli  di 
non  contrariare  all'elezione  di  Defiderio,  efibendo  in  ajuto  del  mede- 
fimo  alquante  truppe  Franzefi,  e  più  brigate  di  Romani,  quando  oc- 
corre (Te . 

Furono  si  efficaci  quefti  maneggi,  che  fenza  venire  all'armi  Dc- 
'fiderio  pacificamente  fai:  fui  T/ono,  e  l'ambiziofo  Monaco  Rachis  fc 
ne  torno  confulo  al  fuo  Monifte'ro.  Ma  ciò  dovette  fcguirc  folamcntc 
nell'Anno  fcguente .  Avea  promefTo  Defiderio  di  conl'egnarc  al    Papa 
Faenza  col  "Caftello  Tiberiano,  Gavcllo,  e  tutto  il  Ducato  di  Ferra- 
ra} ma  non  già  Imola,  Ofimo,  Ancona,   Numana,  e   Bologna,   fic- 
come  vedremo.  Che  poi  l'oppofizione  di  Rachis  Monaco  pentito  non 
fofie  di  poca  confeguenza,  lo  ricavo  io  da  un  riguardevol  lìocumcnto, 
(W -*»*»>««■- che  fi  conferva  nell'Archivio  Archicpifcopalc   di  Pifa,  ed  e   (lato  da 
ut.  Italie.    TOC  dato  alla  luce  W.  Confide  cfio  in  una  Donazióne  fatta  da  Jndrea 
rem.  ni.      Vcfcovo   Pifano   con   quefte    Note   Cronologiche:    Gubsrncmte   Domna 
A f pendii.      Rat chìs  famulo  Chrijìi  Jefn^  Prificipem  getais  Langokardoruìn  ^  Anno  Pri- 
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PIO.  Menfe  Fehruario ,  per  IndiSìione  Decima .   Indicano  queflc  il  Mcfe  di  E» a  Volg. 
Febbraio  dell' Anno  7f7.  feguente,  nel  qual  tempo  fi  fcorgc,  che  Ra-  Anno  756. 
chis   fotro  il  f-ilfo   nome   di    Famulus   Chrijìi.,  cioè  di    Monaco,   con- 
fcrvava  l'antica  Ambizione,  e  contraftò  a  Dcfiderio  il  Regno  .  Que- 
llo Documento  ci  rivela,  che  Rachis  riafTunfc  il  Governo  con   folle- 
var  la  Tofcana  contra  d' eflb  Defiderio,  giacche  fi  vede  notato  in  Fifa 
V  JnH9  Primo  del  Tuo  Governo,  corrente  nel  Febbraio  dell' Anno  fuf- 
feguente.  Una  bella  e  non  mai  più  veduta  leena  in  Italia  dovette  ef- 
fer  quella  di  un  Monaco,  il  quale  alla  teda  d'un  efercito  dava  a   co- 
nofcerc  il  Tuo  prurito  di  comandar  di   nuovo   ad   un   Regno.    Potè   a 
fuo  piicere  Angelo  dalla  Noce  W  dargli  il  titolo  SanEliJJìmi  Regis  (^  (a)  j^.n^iUs 
Moncichi.  Certo  non  fu  Santo  per  quello.  Il  tempo,  in  cui  diede  De-  "  ^'«ff  "» 
fiderio  principio  al  fiao  Regno,  fi  potrebbe  credere  verfo  il   fine   del  ^"0''^^'  ^' 
prefentc  Anno.Nctll'  Archivio  Archicpifcopile  di  Lucca  v'ha  una  Carta  caji»enj[  " 
icritta  HeW  Anno  FI.  di  Defiderio^  e  IF.  di  Jdelchis^   a   dì   8.   di  Di- 
(embre^f  correndo  V Indizione  Prima.,    cioè    nell'Anno  y6t.   note   indi- 
canti, che  dopo  il  dì  8.  di  Dicembre  dell'  Anno  prefence  7f5.  cominciò 
r  Epoca  del  Re  Defiderio .  Un'  altra  C;irra  è  n:ri!ta  neW  Anno  XI.  di  De- 
fiderio., IX.  di  Adelchis.,  nel  dì  19.  di  Febbrajo.,  Indizio  ^e  Sefta.,  cioè  ncU' 
Anno  768.  dalle  quali  Note  (\  può  inferire  principiato  il  fiio  Regno  nell' 
Anno  7f7.  Altre  Carte  ho  io  veduto,  che  fcmbruno  indicare  differita  la 
di  lui  elezione  fino  al  principio  d'efio  Anno  75-7.  Perciò,  finché  altri 
meglio  decida  quello  punto,  mi  attengo  a  tale  opinione  .  A  buon  conto 
s'c  veduto,  che  anche  nel  Febbraio  dell'Anno   feguente   durava  tut- 
tavia l'oppofizione  di  Rachis  alle  pretenfioni  di  Defiderio.   E  il  Padre 
Allefati  Benedettino  {b)  dopo   lungo   efame   concorre   anch' egli   nell'  (b)  Aflefati 
Anno  7f7.  Secondochè  abbiamo  dal  Dandolo  (f),  in  quello  medefimo  Bìffenat.in 
Anno  l'ufurpatore  del  Ducato  di  Venezia  Galla  ebbe  da  quel  Popolo  a/^^jW»». 
il  dovuto  pagamento  delle   fue   iniquità,   con  eflergli    Itati   cavati   eli  [l^t"^"'' 

hi  111-»-        •    ^       r.  \  ■       r         «  »-v  .  oj»    Carolile» 

i,e  tolta  quella  Dignità.  Succedette  m  luo  luogo  Domenico  Mo-  Tom.  xii. 

wgario.,  concordemente  eletto    Doge,   ma  non  fenza   qualche  novità,  «"■.    u»li€. 
perché  il  Popolo  volle  anche  avere  fotto  di  lui  due  Tribuni,   che  ogni 
anno  s'aveano  da  mutare.  Per  quanto  poi  rifulta  dalle  memorie  recate 
dal  Padre  Mabdlone  (^),   mancò   di   vita  in  quell'Anno  Guido   Conte  (d)  MahilU 
Longobardo,  Figliuolo  di  Adalberto  Conte.,  Marito  di  Adelaide  Figliuola  '"  Annal. 
di  Rodoaldo  Duca  di  Benevento,  e  parente  del  Re  Defiderio.  Avendo  ^'"^'^"'^'"^ 
egli  ne  gli  Anni  addietro  ricuperata  la  fanità  per  le  preghiere  de' Mo-    *  ^3- «•  mo- 
naci di  Difertina  ne'Grigioni  nella  Dioccfi  di  Coirà,  avea  fatto  a  quei 
MonUlcro  una  donazion  copiofa  di  beni . 


'^of»-  i^-  M  m  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclvii.  Indizione  x. 
di   Paolo  I.   Papa  i. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.   38.  e  17. 
di  Lfonf,  IV.   Imperadore  7. 
di  D  ESiDERio  Re   I, 

Era  Volg.  Th^  '^'  P^'"^''^  ''  Padre  Pagi^  che  la  Lettera  fcritta  da  Papa  Stefano 
Anno   757,  X.     IL  al  Re  Pippino   («),    il   cui   principio   è:    Expkre   lingua^   tofTc 
(a"!  Cedex     fcritta  ncU*  A'nno  prccc(3fRie .  Io   la  credo  ne' primi    Mefi  dell'Anno 
Carobnus.      corrente ,  dicendo  il  Papa,  che  già  era  paflato  l'Anno,  in  cui  era  fuc- 
f'J"'      ^  ceduto  l'alTedio,  e  la  liberazion  di  Roma.  Ora  da  quctta  Lettera  ap- 
prendiamo ,  che  Defiderio  avea  vclHto   il  manto   Regale,  e  promeflb 
di  rendere  il  rimanente  delle  Città  non  peranchc  rellituite  a   San  Pie- 
tro.   Da  erta  parimente  intendiamo,   che  la    Dieta  generale  dei    Du- 
cato di  Spolcti  aveva  eletto  un  nuovo    Ducaj   e   quelli  era  yllboìno . 
(b)  chronU^  Nel  Catalogo  pollo  innanzi  alla  Cronica  di  Farfa,  (^)  da  me  data  alla 
larfenfe       luce,  fi,  vede  regiftrato  l'Anno,  in  cui  feguì  tale  elezione,  ed  è  1'  Anno 
^- ■'^- ^' '/•  prefente  7f7.  Però   concorre  ancor  quella    notizia  a   indicar   l'Anno 
"  "^' della  Lettera  fuddetta  di  Stefano  II.  Papa,  il  quale  fa  in  oltre  lapere 
ad  eflb  Re,  che  i  Popoli  de  i  Ducati  di   Spoleti  e   Benevento  a   lui 
fi  raccomandavano.  Eforta  dipoi  e  prega  il  Re  Pippino,  che,  fé  De- 
fiderio  efeguirà  i  patti  con  reftituir  pienamente  a   San   Pietro^  e  alla. 
Repubblica  de'' Romani  ciò,  che  avea  promefTo,  voglia  eflo  Pippino  aver 
pace  con  lui,  e  concedergli  quanto  bramava.  Fa  eziandio  illanza,  che 
Pippino  fp'dilca  a  Defìderio  i  funi  MelTì,  per  comandargli  la  reltitu- 
zione  intera  di  quel  che  rellava  a  rendcrfi,  cioè  le  Città  di  lopra  ac- 
{(^  Lio.     ccnnate  .    E  qui    ii   vuol   ricordare  ,  aver   Leone   Oilienfe  (0   laiciato 
Olìtetijis        fcritto,  che  la  Donazion  fatta  da  Pippino,  e   da' fuoi  Figliuoli   confi- 
chronu.        ftcva  ne' iVguenti  paefi  :  A  Lunis  cum  Infitta  Cor  fica.  Inde  in  Suriaattm. 
Cajtntnf.       j^^^  ^^^  Montem  Rardonem .   Inde  in  Bercetum .  Inde  in  Parmam .  Inde  in 
■■  Regium  .  Inde  in  Mantuam ,  Cff  Montem  Silicis  .  Simulque  univerfum  Exarcha- 
tum  Ravenna^  ficut  anti^uitus  fuit,  cum  Provinciis  Venetiarum  ^  i^  Hiflriie  ^ 
necnon  {^  cnn£lnm  Ducatum  Spoletinum.,  feu  Benevenianum  ^  Trafle  Leone 
Marlicaoo  tali  notizie  da  Anallalìo  nella  Vita  di    Papa   Adriano.    Ma 
non  apparifce  punto,  che  folTero.  donate  dal  Re  Pippino  alla   Chicfa 
Romana  le  Provincie  della  Venezia  e  dell' Iftria,  né  1  Ducati  di  Spo- 
leti e  di  Benevento,  che  noi  feguiteremo  a  vedere  porzioni   del   Re- 
gno d'Italia.  Bologna  fu  all'Occidente  il  confine  dell' El*ic.uo   con- 
ceduto alla  fanta  Sede,  fenza  mai    ftenderli  il  dominio  de' Papi  alla 
Città  di  Luni,  né  a  Parma,  Reggio,  Mantova  ec.  Però  non  polTono 
venir  quelle  parole  da  Autore  aitai  informato  di  quelli  afiFari.    Rica- 
vafi  dalla  medefima.  Lettera  di  Papa  Stefano  IL  che  tuttavia  un  Silen' 

zia.-^ 
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zìarioy  cioè  un  Segretario  dell' Imperadorc,  fi  trovava  alla  Corte  del  Era  Vòlg. 
Re  Pippino,  bramando  il  Papa  di  fapere,  che  negoziati  foffero  pafTati  Anno  7^7. 
con  lui,  e  con  quili  Lettere  egli  foffe  flato  licenziato  dal  Re.  In  fatti 
abbiamo  da  gii  Annali  de' Franchi,  che  in  quelli  tempi  andavano   in- 
nanzi e  indietro  Ambafciatori  dell' Imperadore  e  di  Pippino,  e  che  il 
primo  mandò  a  donare  al  Re  un  Organo,  che  in  que'  tempi  era   mi- 
rabil  cola  preflo  i  Franzefi  .   Ma  Stefano  II.  Papa  lopravifle  poco  alla 
Lettera  fuddctta,  cflcndo  mancato  di   vita  nel  di   14.   d'Aprile   dell' 
Anno   correnre:    Pontefice  all'ai   benemerito  di   Roma,  e  della   fanta 
Sede  fpczialmente  nel  temporale.  L'elezione  del  l'uo   Succefioie   non 
fcgui  fcnza  qualche  ditcordia  del  Clero  e  del  Popolo .  Una  parte  con- 
corfe  co  i  luoi  voti  in  Teofilatto  Arcidiacono,  un'altra  in  Paolo    Dia- 
cono,   Fratello   del  defunto    Papa   Stefano,  perfonaggio   fpczialmente 
eminente  nella  Carità  vcrfo  i  Poveri,  e  fommamente  manlueto  e   be- 
nigno. Dopo  trentacinque  giorni  di  Sede  vacante   quelli    prcvalfe,   e 
fu  confecrato  Papa  nel  di  29.  di   Maggio.   Non  tardò  egli  a  fignificarc 
a  Pippino  Re  di  Fr ancia ,  e  Patrizio  de'  Romani  V  aflunzione  fua  al  Pon- 
tificato in  una  Lettera,  che  fi  legge  nel  Codice  Carolino,  afiìcuran- 
dolo  d'efiere  non  men  egli  che  tutto   il   Popolo  Romano,   faldifiìmi 
nella  fede,  amore,  concordia  di  carità,  e   Lega  di   pace,  che  il    fuo 
predeceflore  e  Fratello  aveva  llabilito  con  lui .  Era  già  (lato  circa  1'  An- 
no 75-2.  ordinato  Arcivelcovo  di  Ravenna  Sergio;  e  quantunque  il  tefto 
della  fua  Vita  fcritta  da  Agnello  Ravennate  (<»)  fia  (corretto,  pure  ci  (a)  -^sneil. 
fa  abbartanza   intendere  ,   che   cflendo   nell'  Anno  apprefio   in   viaggio  ^"^  ^Z''- 
verlo  la  Francia  Stefano  II.  Papa,  non  andò  ad  incontrarlo  queir  Ar-  RaZnn. 
civefcovo,  probabilmente  per  tema  del  Re  ^Jìelfo,  padrone  allora  di  p.  i.  t.  n. 
Ravenna.  Se  l'ebbe  a  male  il  Papa,  gli  tolfe  il  Moniltero  di  Sant'  Ila-  ^"'-   ^'•'i'f- 
rio  della  Galliata,  e  tornato  a  Roma,  cominciò  a  dargli  delle  molcftie. 
Sergio  confidato  nella  protezione  del   Re   de'  Longobardi   fi  andò   ri- 
parando} ma  venuta  alle  mani  del  Papa   Ravenna,  egli   fu   con   frode 
di  que' Cittadini  condotto  a  Roma,  e  pollo  in  prigione,   dove    (lette 
circa  tre  anni .  Finalmente   Papa  Stefano  era   in   procinto  di  deporlo 
adducendo  per  fuo  reato  l'cflcr  egli  falito  a  quella  Cattedra,  quantun- 
que avefle  Moglie.  Ma  Sergio  nfpondeva  d'elfere  fiato  eletto  da  tutto 
il  Clero  e  Popolo  di  Ravenna,  e  che  andato  a  Roma,  ed  interrogato 
dal  mededmo  Papa,  non  avea  taciuto  d'cflere  ammogliato,    ma   che 
era  feguito  divorzio  colla  Moglie  Eufemia,  ed  effa  era  entrata  dipoi 
nell'ordine  delle  Diaconefie .  Ciò  non  ottante  il  Papa  gli  avea  datala 
confccrazione .  Sopra  di  ciò  divcrfi  erano  i  fcntimenti  de' Vcfcovi  rau- 
nati  in  un  Concilio;  ma  il  Papa  in  collera  rifpofe,  che  nel  di  feguentc 
colle  lue  mani  gli  volea  ftrapparc   la  (loia,  o  fia  il  Pallio,  dal   collo. 
Falso  Sergio  quella  notte  in  lagrime  e  preghiere  j  ma  nella  mcdefima 
appunto  clfendo  morto  Papa  Stefano,  fu  a  trovarlo  fegretamente  Paolo 
di  lui  Fratello,  che  gli  dimandò,  cofa  voleva  egli   dargli,   fé   il    ri- 
mandava onorato  e  in  pace  a  cala     Sergio  (palanco  h  porta  alle    pro- 
mefie.  Creato  poi  Papa  eflb  Paolo,  il   mife   in  libertà,  e  nmandollo 

M  ra  i  con 
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Era  Volg.  con  onore  alla  Tua  Chiefa.  Non  é  Agnello  afilli  efitEo  Scrittore  nelle 
AnNo  7S7.  cofc  lontane  da' Tuoi  tempi ,  e  (ì  Icuopre  poi  fofpetco  in  tutto  ciò,  che 
riguarda  i  Papij  però  polfum  giullamente  dubitare  della  vciiia  di  que(to 
fatto.  Cerco  s'inganna  Girolamo  RolFi,  feguitato  poi  dal  Baronio,  che 
lo  rapporta  a  1  tempi  di  Stefano  HI.  Papa,  fcufabile  nondimeno,  per- 
ché a  Tuoi  di  non  fi  troava  più  in  llavcnna  il  Pontificale  d'elfo  Agnel- 
lo, del  cui  rinafcimento  alla  luce  fiam  debitori  alla  Biblioteca  Eltcnlc. 
Ivlell' ^pillola  Vjgchma  feitima  del  Codice  Carolino  il  Pontefice  Paolo 
in  ifcnvendo  al  Ke  Pippmo,  fi  moltra  difpolto  di  rellituire  alla  fua 
Chiefa  r  Arcivcfcovo  Sergio:  il  che  ci  fa  intendere,  che  non  sì  tolto 
dopo  l'alfunzione  d'elfo  Paolo  alla  Cattedra  Pontificia  fu  rirBefib  il 
medelimo  Sergio  in  libertà,  ma  da  li  ad  un  Anno,  o  due,  per  cui 
folle  ancora  io  Itcflb  Re  Pippino  avca  prcfa  qualche  favorevole  la- 
gerenza , 

Anno  di  Cristo  dcclviii.  Indizione  xi. 
di  Paolo  I.  Papa  i. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.   39.  e  iS» 
di  Leone  IV.  Imperadore  8. 
di  Desiderio  Re  z. 

Dimenticò  ben  prefto  il  Re  Defidtris  i  bcnefizf  ricevuti  da  Papa 
Stefano  II.  e  le  promcfie  da  lui  fatte  di  reitituire  interamente 
alla  Chiela  Romana  quanto  era  rtato  occupato  da'fuoi  PredeceGbri  al 
Greco  Augullo.  Perciò  Papa  Paolo  per  quelli  affari  fervorofamente 
fcrifle  al  Re  Pippim  nella  Lettera  Dccimaquintu  del  Codice  Carolino, 
che  comincia,  ]^otiens  perfpicm .  Quelta  Lettera  dal  Padre  Pagi  fu 
creduta  Ipettance  all'Anno  precedente:  io  la  llimo  inviata  nel  prefen- 
te  .  Uà  elfa  impariamo  alcune  p.irticoLarità  di  moka  importanza .  Cioè, 
che  mencre  fu  l'ulrimo  aflldio  di  Pavia,  o  pure  neil'  Interregno  dopo 
la  molte  del  Re  Altolfo,  i  Duchi  di  Spolcti  e  di  Benevento  fé  Jub. 
vejlra  a  ùeo  Jèrvata  petejìate  contukrunt:  il  che  in  buon  linguaggio 
vuol  dire,  che  s'erano  nbelUci  al  Re,  o  fia  Regno  Longobardico, 
e  mefll  lotto  la  protezione,  anzi  fono  la  fovranità  del  Re  di  Francia, 
comparendo  anche  da  ciò  l' infulTìllenza  della  donazione  di  que' Ducati 
alla  Chieia  Romana,  che  nel  Secolo  XI.  fu  immaginata,  o  pure  inter- 
polata. Ora  il  Re  Defiderio  altamente  fdegnato  centra  di  que' Duchi, 
nell'Anno  prefente  fi  molfc  coli' cfercito  per  galligarli .  Abbiamo  dalla 
Lettera  fuddetta,  ch'egli  pal'sò  per  le  Città  della  Pentapoli,  cioè  per 
Rimini,  Fano,  Pefaro  &c.  conlumando  col  ferro  e  col  fuoco  i  rac- 
colti e  le  follanzc  di  quegli  abitanti.  Altrettanto  fece  apprellb  ne' Du- 
cati di  Spoleti,  e  di  Benevento  ad  magnum  fpretum  Regni  veflri^  per- 
chè <^uc'  Duchi  s'ergo  dati  al  Re  Pippiao.  M^fe  Delidcno  in  pri- 
gione 
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gione  Alboino  Duca  di  Spoleci,  e  molti  di  quc' Baroni .  E  di  là  pafla-  Anno  758. 
to  nel  Ducato  di  Benevento  tal  terrore  vi  porto,  che  Liutprando  Du- 
ca di  quel  vallo  pacfe  fi  rifugio  nella  Città  d'Otranto.  Non  avendolo 
p.>tuto  tar'ufcire  di  là'V  il  l<-e  Dehdeno  creo  un  altro  Duca  di  Bene- 
vento cioè  JtichiSy  o  fia  Arigifo^  fecondo  di  quclto  nome.  OlTervò 
Camillo  Pellegrini  ('») ,  che  il  governo  del  luddetto  Duca  Liutprando  (a)  Camììl, 
in  Bcncvtnto  li  truova  continuato  fino  al  Febbraio  del  prelente  An-  ^"''S"'"*' 
no:  il  che  ci  fa  conolcerc  doverli  riferire  a  quello  mcdetìmo  Anno,  ^  j^  -j-  ^/ 
e  non  già  all'antecedente,  la  Lettera  di  Papa  Paolo  l.  lopramcnto- 
vata.  Aggiugne  dipoi  elfo  Pontefice,  che  il  Re  Defiderio  avea  chia- 
mato a  se  da  Napoli  Giorgio  Silcnziario,  o  fia  Segretario,  quel  me- 
defimo  Miniltro  Imperiale,  che  poco  prima  era  tornato  di  Francia, 
e  trattato  con  lui  per  indurre  i'imperadore  ad  inviare  un  potente  c- 
fercito  in  Italia,  con  promelTa  di  fcco  unir  le  lue  armi,  per  fargli  ri- 
cuperare la  Citta  di  Ravenna.  Che  m  oltre  era  convenuto  fra  loro, 
che  la  flotta  delle  navi  di  Sicilia  vcnilTe  all'alfedio  di  Otranto,  colla 
quale  di  concerto  co  i  Longobardi  fi  potefle  obbligar  quella  Città  alla 
rcfa,  con  patto  di  cederla  all' Impcradorc,  purché  Dcfideno  avelFc  in 
mano,  il  Duca  Liutprando  col  fuo  Balio.  Do[>o  tali  imprelc  e  maneggi 
fcguita  a  dire  li  Papa,  che  elFcndo  venuto  il  Re  Defiderio  a  Roma  , 
in  un  abboccamento  avuto  con  lui  l'aveva  fcongiurato  di  reltituirc  le 
Città  d'Imola,  Bologna,  Ofimo,  ed  Ancona  a  i>an  Pietro,  fecondo  le 
promclTe  antecedentemente  da  lui  fatte.  Ma  ch'egli  tergi verfando  avea 
fetta  iftanza  di  riaver  prima  gli  oltaggi  Longobardi,  che  erano  in  Fran- 
cia: dopo  di  che  avrebbe  adempiuto  quanto  avea  promcllo.  Perciò  il 
Papa  fi  raccomanda  a  Pippino,  acciocché  con  braccio  forte  infitta  ap- 
prcflb  il  Re  Longobardo  per  fargli  mantener  la  parola,  con  awifarlo 
ancora  d'avergli  crafmcfia  altra  Lettera  di  tenor  differente  a  pctizio- 
ae  del  Re  Defiderio,  dove  il  pregava  di  fendere  gli  oltaggi,  e  di  aver 
pace  cen  lui}  ma  che  fi  guardallc  però  dal  renderli,  finche  non  foflc 
fcguita  la  total  rcltituzione  delle  Città  fuddettc.  Quella  Lettera  è  la  V'i- 
gcfima  nona  del  Codice  Carolino.  QiHndi  apparifce,  qual  foflc  il  di- 
fparerc  tra  il  Papi  e  il  Re  Defiderio,  cadauo  di  loro  pretendendo  di 
aver  la  preminenza  neli'elccuzione  de' patti . 

Probabilmente  ancora  in  quell'Anno  il  Pontefice  Paolo  fcrifle  al 
Re  Pippino  la  Lettera  Vigefima  quarta,  che  comincia  a  Deo  injlitu- 
ta,  in  cui  l'avvila  d'avere  intefo  da  più  parti,  che  lei  Patrizj  Impe- 
riali con  trecento  Legni,  e  con  lo  Ituolo  delle  navi  di  Sicilia  veni- 
vano da  Collantinopoli  verfo  Roma,  lenza  che  fi  fapellc  il  loro  dife- 
gno,  le  non  che  voce  correva,  che  fofllro  incamminati  verfo  la  Fran- 
cia. Motivo  abbiara  di  mara-vigliarci  come  il  l'apa,  trattandoli  di  ve- 
nire a  Roma  una  si  potente  fiotta,  non  ne  mollri  apprenfione  alcuna, 
quando  unta  ne  moltra  altrove  per  le  minaccic  de'  Greci  contro  di 
Ravenna.  S'egli  al  difpctto  de  1'  Imperadore,  come  luppongono  al- 
cuni, fignorcggiava  in  Roma:  perche  non  temere  di  quella  vifita?  Se- 
guita a  dire  il  Pontefice,  di  aver  trattato  col  Re  Dciiderio  per  otte- 
nere 
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Era  Volg.  nere  le  giuflizie  de' Romani  da  tutte  le  Città  de'  Longobardi,  cioè  i  pa- 
Anno  758.  tnmnn)  ed  Allodiali  Ipcttanti  in  elTe  alia  Chicfa  Ro(ìi.ina,  e  a  i  parti- 
colari j  ma  elìgcrc  Delìderio,  che  nello  Ittrnb  tempo  dilla  parte  de' 
Rommi  iroiTe  tatta  giullizia  a  i  Longobardi-,  e  che  mentre  una  Città 
Longobarda  rellituilie  l'occupato,  anche  U'V  altra  de' Romani  fcara- 
bievolmL-nte  fodditacede  al  lui  dovere  .  Incagliato  per  quclh  pun- 
tigli l'affare,  Dcfijerio  avea  fatto  delle  fcorrcric  nelle  terre  de'  Ro- 
mani, ed  inviato  al  Papa  delle  gravi  minaccie.  In  quell'Anno  prima 
che  terminaffe  il  Secondo  del  fuo  Regno,  tengono  alcuni,  che  il  Kc 
Defideno  dichiaraffe  fuo  Collega  nel  Regno,  e  Re,  il  fuo  Figliuolo 
uidelchis^  o  (la  Adelgifo .  1  mici  fofpetti  fono,  che  all'Anno  fe^ucntc 
più  tolto  appartenga  tal  promozione.  Buona  parte  de  i  Documenti, 
che  relhno  di  quc' Regnanti,  ci  fan  conofcere,  che  1'  Epoca  del  Padre 
precede  di  due  Anni  quella  del  Figliuolo,  e  in  altre  Carte  di  tre  . 
Nell'Archivio  dell' Arcivefcovato  di  Lucca  è  fcritto  uno  Strumento 
con  quelle  Note:  Anno  Domnì  Deftdeij  Primo ^  .Kal.  Januaria^  Indi- 
zione Undecima j  cioè  nell'  Anno  prefente  yfS.  il  che  può  indicare,  che 
nell'Anno  precedente  j^j.  avefle  principio  1'  Anno  Primo  dell' Epoca 
di  Defideno,  durante  tuttavia  nel  di  primo  di  Gennaio  di  quell'An- 
no. Quivi  pure  fé  ne  conferva  un  altro  colle  Note:  Regnante  D.  N. 
Deftderio^  6?  Adelchis  Re^ihus ^  Anno  Regni  corum  Undecima^  (^  Nono y 
undecimus  dies  Kalendas  M.irtas .  In  un'altra  Carta  fi  legge:  Regnante 
D.  N  De  li  devio  Rege  ^  e  FU  io  ejus  D.  N.  Adetchis  ^  Anno  Regni  eorum 
^artodecimo^^  Duodecimo^  ^arto  Kal.  Oilubris^  Indili.  IX.  cioè  nel 
773.   In  un'altra  abbiamo  itipulato  uno  Strumento  nell' ./^«w  X.  a';  Z)^- 


fiderio  Re,  e  FU.  del  Re   Adelchis  nel  dì    Primo  di  Luglio,   correndo 

l'Indizione  ^larta,   cioè  nell'Anno  766.  Un  altro  fu   i  e  ritto  nell' y^a- 

di  Defiderio,  e  V.  di  Adelchis,  nel  Me  "e  di  Maggie  nelV  Indi- 

cioè  nell'Anno  764.  Un  altro  nell' yf/;««  IX.  del  Re  Defìde- 
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rio,  e  VI.  di  Adelchis  nel  Mefe  di  Maggie ,  Indizione  III.  cioè  nell'An- 
no 76f.  Così  nell'  Archivio  di  San  Zenone  di  Verona  \i  vede  una  Car- 
ta Icritra  Regnante  Domno  noftro  Dejtderio,  (^  Filio  ejus  Adelchis  &c. 
Annis  Duodecimi,  i§  Nono,  die  vice/ima  Martii,  per  MiSlione  Sexta, 
cioè  nell'Anno  768.  E  nell'Archivio  del  Moniitcro  di  Saoto  '\mbro- 
fio  di  Milano  un'altra  ne  ho  veduto  Icntta  Amo  Domno  Defulerio  li 
Adelchis,  ^intodecimo  IjS  Duodecimo  fub  die  edaubo  Kalendarum  Aiigu- 
flarum,  IndiStione  Nona,  cioè  ncU'  Anno  771.  Similmente  un'altra  lentia 
Defiderio  tf?  Adelchis  Regibus  Anno  Nono  (^  Septimo ,  fub  die  tertiedeci- 
mo  Kalend.  Septembris,  IndiSlione  Tertia,  cioè  nell'Anno  j6f.  Perchè 
non  mi  fembrano  coerenti  tutte  quelle  Note  Cronologiche,  lafcerò, 
che  altri,  unendo  altre  notizie,  ne  deduca  il  principio  delle  Epoche 
di  quclh  due  Regnanti. 


Addo 
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Anno  di  Cristo  dcclix.  Indizione  xii. 
di  Paolo  I.   Papa    3. 
di  Costantino  Copremmo  Imper.  40.  e  19. 
di  Leone  IV.  hriperadore  9. 
di  D  F  s  I  DER  I  o  Re   3. 

di    A  DELGISO    Re    I. 


SEnza  alcun  ordine,  e  lènza  Data  fi  veggono  regiftrate  nel  Codice  Era  Volg: 
Carolino  le  Lettere  inviate  in  quefti  tempi  da  i  Romani   Ponrcfi-  Ann»  759. 
ci  a  i  Re  di  Francia;   e  però  folim^nte  a  tentone   fi  può  fiffar  l'An- 
no, in  cui  furono  fcrirte .  Porto  io  opinione,  che  al  prefente  fi  debba 
riferire  la  Quatcordicefima,  che  comincia  ^as  pr^ecLira .  Scrive  in  efla 
Papa  Paolo  al  Re  Pippino  d'aver  intefo,  come    il   Re  Defiderio  avea 
voluto  fargli  credere  di  non  azere  recato  alcun  danno  a  gli  Siati  della 
Chiefa>  ma  che  non  gli  predi  fede,   eficndo   veriifimi  i    faccheggi  e 
danni  inferiti  da  1  Longobardi,  e  le  minacele  facte  dal  Re   loro,   fic- 
come  hoc  prteterito  Anno  con  fue  Lettere  aveva  efTo    Papa   fignificato 
a  Pippino.  Si  riduce  nondiméno  a  dire,  che  Toftilità  de' Longobardi 
era  fcguita    in  Cìvitate  nojìra  SenogallienJì\  e   in  Campagna  di   R.oma 
Caflro  nujìro^  quod  vocatur  l^aìentis .  Aggiugne,  che  eficndo  poi  venuti 
i  Melfi  di  Pippino,  ed  avendo  riconolciuta  la  verità  del  fatto,  aveva- 
no obbligato  i  Longobardi  a  rifare  il  danno.  Medcfiraamente   fcmbra 
a  me  credibile,  che  fia  fcritta  ntU'Anno   prefente  da   Papa  Paolo  al 
Re  Pippino  la  Lettera    Diciafettefima  del  Codice  Carolino,  in  cui  gli 
notifica,  che  efiendofi  abboccati  in  prefcnza  Tua  i    Melfi   Longobardi 
co  i  Melfi  Ipediti  da  cfio  Pippino,  e  co  i  Deputati  delle  Città  della 
Pentapoii,  s'cr<.  chiarito  il  contadi  alcune  Gialtizie,  cioè  de' belila- 
mi  tolti  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  che  n'era  (èguita  la  rellituzione. 
Ma  per  conto  de  i  confini  delle  Città  Romane,  e  de'  beni    patrimo- 
niali di  San  Pietro,  occupati  da  gì.  lUflì  Longobardi, nulla  fin' allora  era 
flato  tclUcuito;  anzi  ne  aveaoo  occupato  da  gii  altri .   Pero  s'era  con- 
chiufo,  che  i  Mcfll  di   Pippino  co  i  Deputati  delle  Città  fi  portaflero 
a  Pavia,  per  chiarire  davanti  al  Re  Dcfidcrio  i  diritti  delle  parti.  Re- 
plica lufTegucnteraente  il  Papa  le  fue  illanze,  che  Pippino  voglia  ope- 
rare in  maniera  da  fargli  ottenere  interamente  le  Giu/iizie,  affinchè  il 
beato  Pietro  Principe  de  gli  Apolloli,  per  la  rellituzione  della  cui  Lu- 
minaria s'era  impegnato  eflo  Pippino,  gliene  dia  una   lomma   ricom- 
penfa.  Quel  che  è  Ihano,  confefia  il  medefimo  Papa  in  ifcn vendo  la 
Lettera  rrentcfima  quarta  del  Codice  Carolino  al  fuddetto  Re,   che 
i  Greci  non  per  altro  odiavano  e  perleguitavano  il  Papa,  e  la  Chiefa 
Romana,  fé  non  per  cagione  delle  facre  Immagini,  da  loro  abborri- 


vean.  Uh.  <f. 
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Era  Volg.  te,  e  clifcfe  da  Roma.  Non  oh  alìud  (fono  le  Tue  parole)  ìpfi  fiefati' 
Anno  759-  dij/tmi  nos  perfequtintur  Gr<ecì^  nifi  propter  fanBam  ^  orthockxam  Fiderrty 
(^  ve ner andar um  Patrum  piam  tuiditionem^  quam  cupìunt  dejlruere  atque 
conculcare .  Qui  fon  chiamati  nefandiffimi  i  Greci  per  confolazion  de'Lon- 
gobardi,  che  fi  veggono  anch'eflì  onorati  col  m.defimo  titolo,  qua- 
lora prendevano  V  armi  contra  de'  Romani  .  Intanto  quando  C\  vo- 
glia ammettere,  che  oltre  all'  acquifto  dell'  Efarcato  Stefano  II.  Pa- 
pa, Fratello  e  Predcceflorc  di  Papa  Paolo,  cominciale  ad  efercicare 
un  pieno  dominio  in  Roma,  con  efcjudernc  affatto  l' Imperadorc  :  non 
■fi  sa  intendere,  come  eflb  Augufto  per  quella  da  lui  creduta  ufurpa- 
zionc  non  fofle  iont  in  collera  contra  de' Romani  Pontefici.  E  pur 
dalle  parole  fuddette  non  apparifcc,  che  Coftantino  faccfie  doglianza 
di  ciò,  con  lafciar  conlegucntemente  dubbio,  fé  allora  il  governo  e 
dominio  di  Roma  fofle,  quale  ora  viene  fuppofto.  Ammettendo  poi 
quello  dominio,  è  ben  da  raaravigliarfi,  come  il  Papa  rifonda  lo  fde- 
eno  dell' Imperadore  nella  fola  dilcrepanza  del  culto  delle  Immagini 
(acre,  quando  v'era  ancora  l'eflerfi  ritirati  i  Romani  dalla  ubbidienza 
n'thr  Ra-  ^^  '"*  ■  ^""°  ^"^'^'  "^""^  riferifcc  Girolamo  Rofli  («)  una  Bolla  di 
'/■"■■  "-  pap^  Paolo,  in  cui  narra,  che  fu  conceduto  dal  fuo  predeceflorc  Papa 
Stefano  ad  Jnscaufo  Vcfcovo  di  Forlimpopoli  il  Monidero  di  Sant'  Ila- 
rio della  Galiiatà,  o  fia  Calligata,  fituato  nella  Dioccfi  di  quel  Ve- 
fcovo  nell' Apennino,  di  cui  vien  fatta  menzione  anche  nella  Lettera 
Seitantefima  quarta  del  Codice  Carolino,  fcritca  da  Papa  Adriano  I. 
Ora  cflendo  poi  venuto  a  morte  cffb  Vefcovo,  il  Pontefice  Paolo  re- 
ftituifce  alla  Chicfa  di  Ravenna  quel  Moniftero,  perchè  conofciuto 
eflcre  di  ragione  della  mcdefima.  La  Bolla  é  data  Nonis  Februarii  Imp. 
Domno  (forfè  D.  N.  cioè  Domino^  o  Domno  nofìro)  piiffimo  Auguflo 
Coftftantino ^  a  Deo  coronato^  magno  Imper.  Anno  XL.  i^  Pacis  ejus  (ivi 
farà  fcritto  P.  C.  ejus^  cioè  Pojì  Confulatum  ejus)  Anno  XX.  Sed  ^ 
Leone  Majore  Imp.  ejus  Filio  Anno  FU.  IndiSlione  XII.  Se  niuno  er- 
rore fofle  fcorfo  ne  gli  Anni  di  Leone  Auguflo  Figliuolo  del  Coproni- 
mo,  avremmo  qui  da  correggere  il  conto  del  Padre  Pagi,  che  di  uno 
o  due  Anni  anticipò  Is  di  lui  aflunzione  al  trono.  Ma  forl'e  in  quella 
Bolla  farà  flato  Anno  Vili,  o  pure  IX.  Pretende  ancora  eflb  Pagi  , 
che  in  vece  dell'  Anno  XL.  di  Collantmo  s' abbia  a  fcrivere  XXXIX. 
Ma  quando  fi  ammetta  per  legittimo  quel  Documento,  non  fi  l'aprebbc 
intendere  come  il  Copilla  avcfle  pollo  un  si  diverfo  numero  per  un 
altro.  E  notifi,  che  tuttavia  in  Roma  fi  fegnavano  i  pubblici  Docu- 
menti col  nome  dell' Imperadore:  il  che  ferve  di  qualche  fondamento 
per  dubitare,  fé  ivi  fofle  eftinta  la  di  lui  autorità  e  fignoria.  Quindi 
ancora  vegniamo  ad  intendere,  che  Sergio  Arcivcfcovo  di  Ravenna  era 
ritornato  alla  fua  Chiefa,  e  godeva  della  grazia  del  Romano  Pon- 
tefice . 


Anno 
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Anno  dì  Cristo  dcclx.  Indizione  xiii. 
di  Paolo  I.  Papa  4. 

di  Costantino  Copronimo  Impcr.  41.  e  io. 
di  Leone  IV.  Impcradore  io. 
di  Desiderio  Re  4. 
di  A  DELG  i«o  Re  2. 


FU  fcritta  in  qucft' Anno  la  Lettera  Vigefima  prima  del  Codice  Ca-  Era  Volg. 
lolino  da  Pupa  Pac^o  al  Re  Pippino  .  In  cfla  gli  (ìgnifica,  cflere  Anno  760. 
convenuto  fra  Deftderio  Re  de'  Longobardi,  e  Rimedio^  ed  Jutario 
Duca,  Inviati  d' cflb  Re  Pippino,  che  per  totum  injlantem  Jprilem 
Menfis  iftius  XIII.  Indizione  dcil*  Anno  prefcntc,  il  fuddctto  Dcfidcrio 
renderebbe  a  San  Pietro  tulle  le  Giu/lizie,  cioè  i  Patritnonj,  i  diritti, 
i  luoghi,  confini,  e  territorj  diverfarum  Civttatum  noftrarum  Reipubli- 
ae  Romamram.  Aggiugoe,  che  una  parte  già  n'era  reltituita,  e  che 
il  Re  Longobardo  faceva  in  breve  fpcrarc  il  rellante.  In  quello  me- 
dcfimo  x^nno  vo  io  conghietturando,  che  fia  fcricta  la  Lettera  Vige- 
fima lefta  del  Codice  Carolino,  riferita  all'Anno  jf/.  dal  Cointe  e  dal 
Padre  Pagi.  Quivi  Papa  Paolo  fa  fapere  al  Re  Pippino,  che  il  Re 
Dcfidcrio  neir  Autunno  precedente  per  fua  divozione  eri  venuto  a  Ro- 
ma, e  che  parlando  feco,  rellò  conchiulb  d'inviare  i  Meìli  del  rac- 
defimo  Re  con  quei  del  Re  Pippino  per  diverfe  Città  a  fin  di  liqui- 
dare le  Giujìizie  della  Chiefa  Romana,  raollrandofi  egli  pronto  alla 
Fcflituzionc  di  tutto.  Soggiugne,  che  in  fatti  fi  er,i  effettuata  nel  Du- 
cato di  Benevento,  e  nella  Tolcana,  e  che  fi  era  dietro  a  fare  lo  ftcffb 
nel  Ducato  di  Spoleti,  e  ne  gli  altri  Luoghi,  dove  occorreva:  il  che 
fa  fcmpre  più  intendere ,  che  fotto  nome  di  Giu/ìizia  venivano  Beni 
patrimoniali  ed  allodiali,  e  non  già  Luoghi  giurisdizionali.  Ringrazia 
in  oltre  il  Re  Pippino,  perchè  abbia  raccomandato  al  Re  Defidcrio, 
di  forzare  i  Re  di  Napoli,  e  di  Gaeta  (non  già  che  quciti  portafTero 
il  titolo  di  Re,  ma  perchè  erano  Duchi  di  fomma  autorità  indipen- 
denti dal  Regno  Longobardico,  fottopolti  nondimeno  a  i  Greci  Im- 
peradori)  a  forzarli,  diffi,  a  rendere  anch' effi  i  patriraonj  ,  cfiftcnti 
lotto  il  loro  dill'retto,  ed  ufurpati  in  addietro  alla  Chiefa  di  Roma, 
ficcome  ancora  ad  inviare  i  lor  Vefcovi  eletti  a  Roma,  per  eficr  ivi 
confecrati}  e  non  già,  come  fi  può  conghietturare  fatto  in  addietro 
a  Coftaiuinopoli,  cercando  que'  l'atriarchi  coli'  autorità  dell'  Eretico 
Augufto  di  dilatare  le  lor  fimbrie  in  pregiudizio  della  fanta  Sede  Ro- 
mana. Vedemmo  di  fopra  all'  Anno  jfS.  che  il  Re  Dcfiderio  avea 
prclo  e  cacciato  in  prigione  ^Iboim  Duca  di  Spoleti,  perchè  reo  di 
ribellione  al  fuo  Regno.  Il  Catalogo,  pollo  avanti   alla  Cronica  dei 

f»m.  IF.  N  n  Mo-  ^ 
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Era  Volg.  Moniftcro  di  Farfa  (^),  ci  fa  vedere  in  quell'Anno  fuftituito  in  Tuo 
("T Rerum  '""^"^  '^  ^^^'^^  Gifolfo .  Ma  forfè  ciò  avvenne  nell'  Anno  precedente  , 
jtalica'r.'*'"'  trovandofi  fra  le  Carte  del  Moniltero  medcfimo  una  fcritta  ^nm  IL 
Part.  il.  Gifulfi .  Aaum  in  Marfis  Menfe  Januario  Indizione  XIII.  cioè  nel  Gcn- 
Tom.  IL  naio  dell'  Anno  fegucntc,  in  cui  correva  l'Anno  Secondo  del  Tuo  Du- 
cato. Ci  fanno  anche  intendere  qucfte  Note,  che  il  paefc  di  Marfi 
formava  allora  una  porzione  del  Ducato  medefimo. 

Anno  di  Cristo  dcclxi.  Indizione  xiv. 
di  Paolo  I.  Papa  j. 
di  Costantino  Copronimo   Imper»  42.  e  ii. 
di  Leone  IV.  Imperàdore  11. 
di  Desiderio  Re  y, 
di  A  D  E  L  G  i  s  o  Re  3. 

SEmbra,  che  foflero  già  queuti  tutti  i  litigj  fra  il  Pontefice  Paolo  I. 
e  Dejìderìo  Re  de' Longobardi,  e  dall'una  e  dall'altra  parte  fcguita 
la  reftituzione  de  i  patrimoni  e  d'altri  diritti.  Ma  non  fi  provava  già 
la  ftefla  quiete  e  pace  dalla  parte  de' Greci,  a' quali  flava  nel  cuore  la 
doglia  del  perduto  Efarcato,  e  la  brama  di  ricuperarlo.  Perciò  proba- 
bilmente appartiene  all'anno  prcfentc  la  Lettera  Ventottcfima  del  Co- 
dice Carolino,  con  cui  efib  Papa  notifica  al  Re  Pippino  Patrizio  de* 
Romani  d'eflcrgli  (lata  inviata  da  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  una 
Lettera  fcritta  da  Leone  Minillro  Imperiale  alla  Provincia  di  Raven- 
na, con  efortar  que' Popoli  a  tornare  fotto  l'ubbidienza  dell' Impera- 
dor  fuo  Padrone.  Però  prega  eflb  Re  de' Franchi  di  voler' ordinare  al 
Re  Dcfiderio,  che  occorrendo  il  bifogno,  porga  aiuto  alle  Città  di 
Ravenrja  e  della  Pcntapoli,  per  refillere  a  i  tentativi  de' Greci.  Pari- 
mente nell'Epiftola  Trentefima,  che  pare  fcritta  in  quefto  medefimo 
anno  dal  fuddetto  Papa,  fi  legge,  aver  Pippino  raccrmandato  a  elTc? 
Pontefice  di  camminar  con  buona  concordia  e  pace  col  Re  Defiderio: 
il  che  promette  lo  (Icfib  Pontefice  di  fare,  ogniqualvolta  Defiderio 
continui  nell'amore  e  nella  buona  fede  promeda  verfo  la  Sede  Apo- 
flolica.  Anzi  foggiugne,  efl'ere  già  ftabilito,  che  fegua  un'abbocca- 
mento fra  di  loro  in  Ravenna,  per  trattare  d'affari  utili  alla  Chiefa, 
e  delle  maniere  di  opporfi  alle  malizie  de' Greci,  piìi  che  mai  anfanti 
di  ricuperar  quella  contrada .  Se  feguin*e  poi  di  fatto  quefto  abbocca- 
mento, noi  noi  fappiamo.  Truovanfi  replicati  qucfti  fenrimenti  nell'E- 
piftola Trentefimiterza  del  medefimo  Papa  Paolo.  Rifcrifce  in  queft' 
anno  il  Cardinal  Baronio  una  Bolla  del  fopra  mentovato  Papa  Paolo, 
conceduta  al  Moniftero  da  lui  fondato  in  onore  di  Santo  Stefano  L 
Papa  e  Martire,  e  di  San  Silvcftro  Papa,  il  cui  Corpo  fi  dice  trasfe- 
rito 
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rito  colà:  notizia,  che  non  s'accorda  colla  Bolla  primordiale  della  Ba-  Era  Volg, 

dia  Nonantolana,  di  cui  fu  fatta  menzione  all'anno  /f  3.  Le  Note  Cro-  Anno  761.' 

nologiche  fon  quelle;  Datum  IV.  Nonasjunii^  Imperante  Domino  Co»' 

flantino  Auguflo^  a  Deo  coronate  magno  Imperatore^  Anno  ^ladrageftmo 

Primo  y  ex  quo  cum  Patre  regnare  ceepit  ^  (^  pojì  Confulatum  ejus  Anno  Fi- 

cefimo  Primo .^  Indiclione  Decimaquarta .  Se  ciedumo  &ì  Pidrc  Pagi,  s' ha 

da  fcrivere  Anno  ^ladrageftmo  Primo  ^  ^  poJì  Confulatum  ejus  Anno  XX. 

MX  potrebbe  anche  darli,  che  l'errore   folle  non  già  in  quella  Bolla, 

ma  bensi  ne' conti  dei  Padre  Pagi.  E  noi  intanto  miriamo  continuarli 

ne' pubblici  Documenti  Romani  la  menzione  dell' Imperadorc:  il  che 

foleva  effcre  indizio  della  continuata  Sovranità. 

Anno  di  Cristo  dcclxii.  Indizione  xv. 
di  Paolo  I.  Papa  6. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.   43.  e  12, 
di  Leone  IV.   Imperadore   12. 
di  Desiderio  Re  6. 
di  A  D  E  L  G  I  s  o  K.C  4. 

LEggefi  Bel  Codice  Carolino  una  Bolla  di  Papa  Paolo ^  fotto  nome 
di  Epiftola  Duodecima,  in  cui  concede  al  Re  Pippino  il  Moni- 
llero  di  San  Silveftro.,  pollo  nel  Monte  Soratte,  con  tre  altri  Moni- 
llerj  da  quello  dipendenti,  cioè  di  Santo  Stefano  Martire,  di  Santo 
Andrea  Apoftolo,  e  di  San  Vittore,  a  prafenti  ^intadecima  Indiclio- 
Kf,  per  foftentamcnto  de' Pellegrini,  de' Poveri,  e  de' Monaci.  Perche 
Carlotnanno  Fratello  d'clTo  Re  Pippino  avea  quivi  profeflata  la  vita  Mo- 
rallica,  e  quel  cha  è  più,  era  flato  fondatore  di  quel  Monillero:  fi 
può  credere,  che  il  Re  dcfiderafle  d'averlo  in  fuo  Dominio,  o  fia  fot- 
to la  fua  protezione,  e  cura,  per  benefizio  ancora  del  medefimo  facro 
Luogo.  Forfè  ancora  nell'anno  prefentc  (fé  pur  non  fu  nelP antece- 
dente) fcriflc  il  medefimo  Pontefice  al  Re  Pippino  la  Lettera  Trigc- 
fima  quarta  del  Codice  Carolino,  con  dargli  ragguaglio  di  avere  da 
buona  parte  ricevuto  avvifo,  come  i  Greci  nemici  della  Chiefa  di  Dio 
e  della  vera  Fede,  meditavano  in  buona  forma  di  venire  oltilmcntc 
contra  d'eflb  Papa,  e  contra  di  Ravenna,  ed  efler  eglino  in  movimen- 
to per  quella  imprefa.  Perciò  eflìcacemcnte  il  prega  di  fpedire  un  In- 
viato al  Re  Defiderio  con  raccomandargli  di  porgere  un  gagliardo  foc- 
corfo,  qualora  venilTero  ad  effetto  colali  minacele,  e  di  pregarlo,  che 
comandi  a  i  Popoli  di  Benevento,  Spoleti,  e  Tofcana,  confinami  al  Du- 
cato Romano,  di  occorrere  bifognando  in  aiuto  di  lui.  Certamente 
pare,  che  quc' Duchi  fi  fofiero  fuggettati  aldommio  di  Pippino,  e  che 
ciò  fi  ricavi  ancora  dall' Epiltola  Quindicefima  del  Codice  Carolino. 

'Nn  z  Balla 
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Era  Volg.  Bada  almeno  qucfta  notizia,  per  convincere  d' infuffiftenza  la  narrativa 
Anno  761.  jj  Leone  Oftienlc,  che  ttimò  comprcfo  nella  Donazion  di    Pippmo  i 
Ducati  di  Benevento  e  Spoleti,  lìccome  abbiam  detto  di  fopsa .  Era 
in  quelli  tempi  impegnato  il  Re  Pippino  in  una  fcabrol'a  guerra  cen- 
tra di  Guaifarie  Duca  di  Aquitania,  la  quale  cominciata  nell'anno  760. 
durò  fino  all'anno  768.  e  terminò  colla  morte  di  quel  Duca.  All'in- 
contro rimperador  Coftantino  feguitava  a  perfeguitar  le  facre    Imma- 
gini, e  chiunque  le  difendeva  e  onorava,  e  fpezialmentc  i  Monaci,  con 
giugnerc  a  proibire,  che  alcuno  abbracciale  il  fanto  loro  illituto.  Ci 
{a)  An»flaf.  fjj  fapere  Anaftafio  («),  che  lo  zelante  Papa  Paolo  fpedì  più  Medi  con 
^nvlt^?au-  Lettere  efortatorie   a  gl'Impcradori  Coftantino  e  Leone,  acciocché  ri- 
lil.P«t>*'  mecterTero  in  onore  effe  facre  Immagini,  e  defifteflero  dall'odio  con- 
tra  delle  medefime,  e  de' loro  veneratori.  Ma  frullranei   furono  tutti 
quelli  paflì .  E  né  pur  qui  ben  s'intende,  come  fra  il  Romano  Pon- 
tefice, e  la  Corte  Cefarea,  feguiffcro  sì  fatti  negoziati,  lenza  che  ap- 
parifca  dalle  memorie  antiche,  che  i  Greci  Augufti  faceflero  doglian- 
za alcuna  pel  dominio  di  Roma,  quando  fia  vero,  che  ne  foflero  (lati 
cfclufi  e  privati,  come  vien  fuppollo  da  molti.  Colla,  che  la  faceva- 
no per  TEfarcaiOi  ma  nuila  mai  fi  parla  di  Roma. 

Anno  di  Cristo  dcclxiii.  Indizione   i. 
di  Paolo  I.  Papa   7. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  44.  e  23. 
di  Leone  IV.  Imperadore   13. 
di  Desiderio  Re   7. 
di  A  DEL G  I  so  Re  5. 

MI  fia  lecito  il  rapportare  a  quell'anno  la  Lettera  Trentcfima  fe- 
da del  Codice  Carolino,  fcritta  da  tutto  il  Senato  e  dalla  Ge- 
nertlità  del  Popolo  Romano  al  Re  Pippino ,  Patrizio  de"  Remani .  Il  rin- 
graziano eflì,  perchè  abbia  prefa  la  dilefa  della  vera  Fede  per  le  con- 
trovcrfie,  che  allora  bollivano  co  i  Greci,  e  perchè  abbia  proccurara 
la  falute  al  Popolo  Romano  coh  proteggerlo  da  i  Longobardi .  Dico- 
no d'avere  ricevuto  con  tutto  onore  una  Lettera  graziofa  d'eflb  Re, 
in  cui  gli  efortava  ad  effere  fermi  e  fedeli  verf©  la  Chiefa  Romana ,  e 
rerfo  il  fommo  Pontefice  Paolo,  e  protcftano  d'elTere  fermi  e  fedeli 
fervi  della  l'anta  Chiefa  di  Dio,  e  del  bcatidìmo  Padre  e  Signor  nollro 
Paolo  Papa,  perch'egli  è  nollro  Padre,  ed  ottimo  Pallore,  e  non  cef- 
fa  di  operare  per  la  noflra  falute,  ficcome  ancor  fece  Papa  Stefano  fuo 
Fratello,  con  governar  noi  come  pecorelle  ragionevoli  a  lui  confegna- 
tc  da  Dio,  moltrandofi  fcmpre  mifericordiofo,  e  imitatore  di  San  Pie- 
tro, di  cui  è  Vicario.  Il  pregano  ancora  di  Toler  perfezionare  la  di- 
lata- 
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latazionc  di  quefta  Provincia,  ch'egli  avea  liberata  dalle  mani  de'Lon-  Era  Vo!?. 
gobardi,  di  continuare  nella  difcfa  di  tutti  loro,  per  poter  vivere  con  Anno  763,. 
Mcurezza  dclh  pace .  Veramente  fi  afpettava  il  Lettore  di  poter  appren- 
dere da  quella  Lettera,  qual  foflc  allora  il  governo  di  Roma,  cioè  fc 
ne  era  sì  o  no  Sovrano  il  iommo  Pontefice .  Ma  non  fi  può  quindi 
raccogliere  afiai  di  lume,  per  ben  chiarir  qucfto  fatto,  fé  non  che  al 
Papa  è  ivi  daco  il  titolo  di  Domine  nojìro:  il  che  lafcerò  decidere  ad 
altri,  fc  fia  un  concludente  indizio  di  quel,  che  fi  cerca.  Certo  non 
apparifce  affai  palcfemcnte,  quantunque  fia  verifimile,  che  l' Impcra- 
dore  aveffe  perduta  affatto  la  fua  autorità  fopra  dì  Roma,  ne  come  fi 
reggeffe  allora  il  Popolo  Romano,  potendo  efiere,  che  fi  govcrnafle 
a  Repubblica,  di  cui  fofle  Capo  il  fommo  Pontefice.  Lo  fteflo  fcri- 
vere  il  Re  Pippino  al  Senato  e  Popolo  con  raccomandargli  di  onorare 
Papa  Paolo,  porge  luogo  a  conghictturare,  che  anche  prcfio  di  loro 
rifedefie  in  parte  l'autorità  del  comando  temporale  .  E  tanto  più ,  per- 
chè fé  nel  Papa  era  già  trasferita,  come  vien  pretefo,  la  Sovranità  fo- 
pra Roma,  non  ben  s'intende,  come  Leone  IH.  per  quanto  vedre- 
mo, volefie  privarne  fé  llefTo,  e  i  fuoi  Succeflbri,  con  trasferirla  in 
Carlo  Magno,  allorché  il  dichiarò  Iraperadore  Augulto.  Si  pofibno 
qui  dir  molte  cofc^  ma  forfè  niuna  farà  baftevole  a  mettere  ben  in  chia- 
ro il  fiftema  d'allora;  e  maflìmamente  perchè  ne  pure  ben  fappiamo, 
in  che  confiftcffe  l'autorità  e  il  grado  di  Patrizio  de' Romani  conferi- 
to in  quelli  tempi  a  i  Re  di  Francia.  Nell'anno  prefente,  eflcndo  pro- 
babilmente mancato  di  vita  G//o//"o  Duca  di  Spolcti,  fucccdette  in  fuo 
luogo,  fc  crediamo  al  Catalogo  pollo  avanti  alla  Cronica  di  Farfa.,  Teo- 
derico  Duca.  Ma  fi  dee  fcrivere  Teodicia^  i  cui  Atti  fi  cominciano  a 
vedere  fotto  quell'anno  nelle  Memorie  del  fuddetto  Moniftero,  ch'io 
ho  rapportato  altrove  {a).  Di  lui  parimente  è  fatta  menzione  in  vari  (a) -rfa/i^ai- 
fiti  della  Cronica  fopradetta.  Seguitava  intanto  una  fiera  guerra  tra  il  '*f-  ^'''^'*. 
Re  Pipfino,  e  Guaifarit  Duca  d'Aquitania  colla  peggio  dell' ultimo.  ^^/"''"- 

Anno  di  Cristo  dcclxiv.  Indizione  11. 
di  Paolo  I.  Papa  8. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  45.  e  24. 
di  Leone  IV.  Imperadore  14. 
di  Desiderio  Re  8. 
di  Adelgiso  Re  ^. 


SEcondochè  penfa  il  Padre  Pagi,  intorno  a  quefti  tempi  pafiava  cora- 
mcrzio  di  Lettere  e  d'  Ambafciatori  fra  Cofiantim  Augufto  e  Ftp' 
pin$  Re  di  Francia,  per  l'affare  delle  facrc  Immagini,  riprovate  da  i 
Greci  adulatori  dell' Imperadore .  Però  egli  e  di  parere,  che  al  pre- 
fente 


:26 


Annali    d*  Italia. 


Era  Volg, 
Anno   764 


(a)    Thtoph. 
in  Chrtnog. 


(b)  Bandul. 
in    Chrtnic. 
Tom.  XII. 
Rir.    Jt4li(. 


.  fente  Anno  appartenga  la  Lettera  Vigcfima  del  Codice  Carolino,  in- 
•  dicanre-,  che  s'erano  abboccati  davanti  al  Re  Pippino  i  Meflì  del  Pa- 
pa e  gì' Imperiali,, giacché  non  avea  voluto  Pippino  dare  udienza  a 
quelli  lenza  1'  intervento  di  quelli.  Vi  s'era  difputato  della  materia 
fuddetta,  ma  con  poco  frutto.  Aggiugne  il  Papa  d'eflere  ftato  pre- 
gato da  Taffilone  Duca  della  Baviera  d'interporli  fra  Pippino  e  lui  in 
cccafione  della  mala  intelligenza  inforta  fra  loro,  efTendo  per  attcllato 
de  gli  Annali  de' Franchi,  nell'Anno  precedente  fuggito  TaffiJone 
dall' clcrctto  del  Re  Pippino,  con  ritirarli  ne' Tuoi  Stati,  o  mollo  da 
fpirito  di  ribellione,  o  mal  foddisfatto  d'eflo  Re  fuo  Sovrano  Ma  gli 
Ambalciaton  fpediti  per  quello  affare  dal  Papa,  erano  flati  fermati  a 
Pavia  dal  Re  DeftderiOy  per  fofpetto,  che  fi  manipolafle  qualche  ne- 
gozio contra  di  lui.  Per  attellato  poi  di  Teofane  W,  che  viveva  in 
quelli  tempi,  ficcome  ancora  de  i  fuddetti  Annali  de' Franchi,  nel  Gen- 
naio e  Febbraio  del  prcfente  Anno  forfè  un  sì  rigorofo  freddo  non  me- 
no inOriente  che  in  Occidente,  che  i  Fiumi  agghiacciarono  e  fui 
marca  Collantinopoli  s'andava  liberamente. colle  carra.  Similmente  in 
quell'Anno,  e  nel  precedente  i  Turchi,  popolo  della  Tartaria  già  co- 
nofciuto  in  addietro,  ulciti  delle  loro  contrade  per  le  porte  Cafpie 
fecero  un'irruzione  nell'  Armenia,  e  vennero  alle  mani  con  gli  Arabi* 
e  collo  ad  amendue  le  parti  quella  battaglia  afTailfimo  fangue.  Fino 
a  quefli  di  per  tellimonianza  del  Dmàoìo  {b)  Domenico  Mofiegario  avez 
tenuto  il  governo  del  Ducato  di  Venezia,  quando  il  Popolo,  avvezzo 
già  a  fimiii  brutti  giuochi,  fatta  una  congiura,  il  cacciò  via  con  ca- 
vargli anche  gli  occln  .  In  luo  luogo  fu  fullituito  Maurizio,  nobile  di 
Eraclea,  e  pm  nobile  per  le  imprelc  da  lui  fatte,  cflendo  ftato  pro- 
clamato Doge  in  Malamocco.  Per  fua  cura  venne  dipoi  reftituita  la 
pace  e  concordia  tra  i  Cittadini  dilcoidi . 

Anno  di  Cristo  dcclxv.   Indizione  iii. 
.di  Paolo  1.  Papa  9. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  46,  e  zr, 
di  Leone  IV.  Imperadore  ij. 
di  Desiderio  Re  9. 
di  A  D  E  L  G  I  s  o  JKe  7. 


Rlferlfce  il  Tadre  Pagi  all'  Anno  prefente  le  Lettere  Quattcrdice- 
li.na,  e  Vigeùmaquarta  del  Codice  Carolino,  nelle  quali  Papa 
J^ao/o  lignifica  al  Re  Ftppin»,  che  fei  Patrizj  Greci  con  trecento  le- 
gni erano  ni  moto  verfo  l'Italia.  IVIa  foggiugncndo  egli,  che  tuttavia 
erano  occupate  dal  Re  Dejtderio  le  Giujlizie  di  San  Pietro,  fcnza  che 
egli  mollralfe  voglia  di  reltituire,  e  che  in    contracambio  altro  non 

face- 
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faceva,  che  dare  il  Tacco  alle  Terre  de' Romani,  ed  inviar  delle  mi-  Era  Velg. 
naccie  a  Roma:  e  fembrato  a  me  ben  più  probabile,  che  tali  azioni ,  Anno  765. 
e  quefto  avvifo  appartengano  all'  Anno  7f8.  o  certamente  molto  prima 
d'ora  accadeflcro,  da  che  s'è  a  mio  credere  veduto,  che  già  s'era  (la- 
bilità buona  armonia  fra  il  Papa  e  il  Re  Dcfiderio.  Seguitava  intanto 
rimperador  Cojìantino  ad  infierir  contro  i  difcnfori  delle  facre  Imma-- 
gini,  e  il  Re  Pippino  continuava  la  guerra  contro  il  Duca  dell'  A- 
quitania.  E  perciocché  gran  rumore  per  la  Criftianità  avea  fatto  la 
traslazione  di  varj  Corpi  di  Santi,  feguita  in  Roma  per  ordine  e  zelo 
di  Papa  Paolo,  s' invogliarono  d' cflì  anche  le  Chicfe  della  Gallia,  ma 
piti  quelle  della  Germania,  perchè  prive  di  quefti  facri  pegni.  Co- 
mincioffi  dunque  più  di  prima,  e  fpezialmente  verfo  l'Anno  corren- 
te, da  i  Tedefchi  e  da  i  Franchi  a  far  delle  premurofe  iftanze  a  Ro- 
ma, per  ottenere  de  i  Corpi  Santi,  o  almeno  qualche  loro  Reliquia  >- 
ed  appunto  in  quefti  tempi  fi  raccontano  alcune  ftrepitofe  Traslazio- 
ni, delle  quali  parlano  gli  Annali  Ecclcfiaftici. 

Anno  di  Cristo  dcclxvi.  Indizione  iv. 
di  Paolo  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Copronimolmper.   47;  t  i6. 
di  Leone  IV.  Imperadore   16. 
di  Desiderio  Re  10. 
di  Adelg  i  so  Re  8.. 


NON  è  ben  noto,  in  qual  Anno  precifo  fofle  fondato  l'infignc 
Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  in  Brefcia .  Il  Sigonio 
ne  mette  la  fondazione  nell'  Anno  yfp.  A  me  fia  pcrmeflb  di  farne  qui 
parola.  Certo  è,  che  a  Dejtderìo  Re  de' Longobardi,  e  ad  ylnfa  Re- 
gina fua  Moglie  dee  quel  facro  Luogo  l' origine  fua.  Jacopo  Malvez- 
zi (")  nella  Cronica  Brefciana  pretefe,  ch'eflb  Defiderio  fofie,  prima  (a)   Malve 
di  falire  al  Trono,  Cittadino  di  Brefcia  potcntiflìmo ,  Da  un  Diploma  ""*  ^^r"** 
del  Re  Adelgifo,  che  fembra  fcritto  in  queft'Anno,  preffo  il  Marga-  ^^'  Italie. 
rino  (^),  pare  che  abbia  qualche  fondamento  quefta  immaginazione  .  Qa)  Margi- 
Comunque  fia,  fu  fondato  quel  Monillcro  da  efTo  Re,  e  dalla  Regi-  rìnìus  buI- 
na  Conforte,  e  magnificamente  ancora  dotato  con  beni  fparfi  per  tutto  '"'^v'^f-   r, 
il  Regno  Longobardico.  Sulle  prime   venne  appellato   Moniftero  del  conjiit.  iz; 
Signor  Salvatore,  e  non   so  bene,   fé   anche   Moniftero   Nuovo  >   ma 
perche  colà  venne  trasferito  dalla    Corfica  il  Corpo  di   Santa   Giulia 
Vergine  e  Martire,  da  quella  prefe  poi  la  denominazione,   che   dura 
tuciivia.  Merita  ben  efib  d'eftcrc  annoverato  fra  i  più  lUuftri    Moni- 
ftcrj  d'Italia,  sì  perchè  ivi  fi  confecrò  a  Dio  Jnfellerga  Figliuola   di 
quc' Regnanti,  che  ne  fu  la  prima  Badelfa,  con  fcrvire  d'èlempio  ad 

altre 
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Knà  Volg.  altre  Principefle,  le  quali  dipoi  prefero  ivi  la   verte  Monadica}  e    sì 
Ann»  766.  perchè  l'opulenza  Tua,  e  il  copiofo  numero  delie  facre  Vergini  negli 
antichi  Secoli  ivi  abitanti ,  fi  lafciava   indietro  gli   altri    Monifterj   di 
Monache  in  Italia .   A'  tempi  del  fuddctto  Malvezzi  era  molto  fcaduto 
dal  Tuo  primiero  fplcndorej  ma  rimeflb  pofcia  in  vigore,  oggidi  anco- 
ra vien  riguardato  per  una  delle  piìi  nobili  e  ricche  Comunità  di  Ver- 
gini del  facro  Ordine  Benedettino .  Della  fuddetta  Anfelberga  fi  truo- 
va  menzione  in  due  Documenti  dell'  Anno  j6o.  e  769.  e  in   altri  da 
(*)  Antiqui'  me  prodotti  nelle  Antichità  Italiane  («) .    Un  altro    Moniilero  ancora 
tat.  italu.     (jj  Monaci  fuori  di  Brcfcia  nel  Luogo  di   Leno,  detto   una   volta  ad 
Dtffertat.      j^fones ^  e  Leonenfe^  riconofce  la  fondazione  fua  dal  mcdefimo  Re  De- 
i-t-S   V         fiderio .  Alcune  favole  intorno  alla  fua  origine  duravano  tuttavia  a'  tempi 
l>ifftrt.   II.  del  fuddetto  Malvezzi .    P«r  varj   Secoli  fi   mantenne   quello  in  gran 
^4x.  667.       credito i  ma  fer  le  guerre,  che  infierirono,  dappoiché  le   Città  della 
Lombardia  cominciarono  a  governarfi  a  Repubblica,  diede  un  tracollo 
tale,  che  forfè  piìi  non  ne  refla  velligio .  Crede  il  Padre   Pagi,   che 
a  qucft'  Anno  appartenga  la  Lettera  Diciafettefima  del  Codice  Caro- 
lino, in  cui   fi   parla  delle  diflcnfioni   fra  il   Pontciìce   Paolo  e  il  Re 
de' Longobardi,  a  cagione  de' patrimonj  e  confini  ufurpati  da  eflì  Lon- 
gobardi. Quanto  a  me  tengo,  che  molto  prima  foflc  ftato  pollo  fine 
(fe)  Thttfh.  a  quc'litigj.  In  quclii'Anno  per  atteftato  di  Teofane  (^),  una   flotta 
M  Ghronti.  numerofa  di  due  mila  e  fecento  legni,  comporta  dall' Impcrador  Co- 
ftantino,  e  piena  di  foldati ,  col  difegno  di  una  fpedizionc  coHtra  de' 
Bulgari,  fracaflata  da  un  furiofo  Aquilone,  andò  quafi  tutta  a  male. 

Anno  eli  Cristo  dcclxvii.  Indizione  v. 
Sede  vacante. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  48.  e  2,7. 
di  Leone  IV.  Imperadore   17. 
-di  Desiderio  Re   ii. 
di  A  D  E  L  G I  s  o  Re  ^. 


L 


'Ultimo  Anno  fu  que fio  della  vita  di  Papa  Ptioìf  I.  che  nel  di  28/ 
di  Giugno  pafsò  a  miglior  vita,  con  portar  fece  il  merito  di  mol- 
te illuftri  e  pie  azioni.  Fu  fufleguita   la   morte  fua  da   molti   torbidi 
nella  Chiefa  Romana..  Perciocché  non  pcranche  il  buon    Papa  aveva 
{e)  Anafiaf.  fpirato  l'ultimo  fiato,  che  Totene  Duca,  cioè  Governatore  di  Nepi  (0, 
phaàì"  m'  '•'•''eme  co' fuoi  Fratelli  Coftantino,  Paffivo,  e  Pafquale,  fatta  una  rau- 
Paft.      '    nata  di  affai  gente   d'efla   Città,  e  di   Tofcani,  e  di   rultici,   ed  en- 
trato a  mano  armata  per  la  porta  di   San   Pancrazio  in  Roma,    nella 
fua  Cifa  fece  eleggere  Papa  il  fuddctto  fuo  Fratello   CeJì/%ntÌM,   tut- 
toché Laico,  e  oolr accorapagnaraerKo  di  que'fuoi  Igherri  l'introdulfe 

nel 
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nel  Palazzo  Patriarcale  del  Laterano.  Sforzò  dipoi  G/orgw  Vefcovo  di  Era  Voìg, 
Paleftfina  fuo  mal  grado  a  dargli  la  Tonfura,  e  i  facn  Ordini}  dopo  Anno  767.. 
di  che  nella  Domenica  fufleguence,  cioè  nel  dì  quinco  di  Luglio,  fi 
fece  quello  Idolo  confecrare  Papa  da  elTo  Giorgio,  da  Euftrafio  Vc- 
fcovo  d'Albano,  e  da  Citenito  Vefcovo  di  Porto.  Non  v'ha  dubbio, 
che  l'afTunzione  di  coftui  fu  contro  i  facri  Canoni,  e  per  più  motivi 
nulla  e  facrilega  :  però  non  fole  dipoi,  ma  anche  allora  da  tutta  la 
gente  faggia  e  pia  fu  riguardato ,  come  falfo  Pontefice.  Premeva  forte 
all'intruto  Coftantino  di  aflicurarfi  della  grazia  di  Pippino  Re  di  Fran- 
cia, né  fu  pigro  ad  inviargli  i  fuoi  Nunzj  con  lettere,  nelle  quali  gli 
dava  ad  intendere  d' effere  flato  per  forza  dalla  concordia  d' inaumera- 
bil  Popolo  alzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro,  con  tingere  una  grande 
umiltà  e  paura  di  tanto  pefo,  e  con  pregarlo  della  iua  amicizia  e  pro- 
tezione.  Ci  ha  confcrvato  il  Codice  Carolino  quelle  due  Lettere,  e 
fono  la  Nonagefima  Ottava,  e  la  Nonagefima  Nona.  Probabilmente 
il  Re  Pippino,  altronde  informato,  come  era  palTato  l' affare ,  non  cad- 
de nella  rete,  né  volle  riconofccre  collui  per  vero  Papa.  Succedette 
in  quell'Anno  la  morte  di  Santo  Stefano  Juniorc,  inGgne  Monaco  e 
Martire  d'Oriente,  dopo  avere  l'offerti  varj  tormenti  e  l'efilio  dall'em- 
pio Collantino  Copronimo,  il  quale  feguitava  in  quelli  tempi  a  sfo- 
gare il  fuo  odio  e  crudeltà  fua  contro  i  difcnfori  delle  facre  Immagi- 
ni .  Abbiamo  nondimeno  da  una  delle  fuddette  Lettere  di  Coftantino 
fallo  Papa,  che  era  giunta  a  Roma  un' Epillola  Sinodica  del  Patriarca 
di  Gcrulalcmme,  con  cui  andavano  d'accordo  gli  altri  due  Patriarchi 
di  Aleffandria  e  d'Antiochia,  ed  affaiffimi  Metropolitani  Orientali  nel 
ibllener  l'onore  d'effe  Immagini.  Perchè  quelli  lì  trovavano  fuori  del 
dominio  ,  e  per  confeguente  dell'unghie  dell'  Augufto  Copronimo  , 
però  con  libertà  efponevano  i  l©r  fcntimenti,  che  erano  gli  fteflì  della- 
Chiefa  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  dcclxviii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  III.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  4^.  e   28. 
di  Leone  IV.  Imperadoré   18. 
di  Desiderio  Re   i  z. 
di  Adrlgiso  Re  io. 


TEnnc  il  facrilego  Cofiantino  occupata  la  Sedia  di  San  Pietro  per  lo 
fpazio  di  un  Anno  e  di  un   Mele,   nel   qual   tempo   fece   anche 
varie  ordinazioni  di  Diaconi,  Preti,  e  Vefcovi.  Come   fi   libcraffe   da 
quello  obbrobrio  la  Chiefa  e  Città  di  Roma,  l'abbiamo  da  An.llafio  (a>  ^».iy?,iy: 
Bibliotecario  {a).  Non  potendo  piti  fofferire  Criftoforo  Primicerio,  e  '"{^'P''-^'^- 
rom.lV.  Oo  Ser-       ^"''' 
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Era  Volg.   Sergio  Sacellario,  o  fia  Segrcftano  fuo  Figliuolo,  di  mirar  nella  Cat- 
Anno  768..  tqdra  Pontificia  lo  fcomunicato  Ufurpatorc,  finfero  di  volerfi  far  Mo- 
naci, e  con  tal  pretefto   ottennero   da   Coftantino   di    poter   ufcire   di 
Roma.  Furono  cfli  a  trovar  Tcodicio   Duca  di   Spoleti,   con    pregarlo 
di  condurli  a  Pavia,  e  di  prefentarli  al  Re    Defiderio.   Così  fu  fatto, 
ed  cflì  lupplicarono  il  Re  di  volere  dar  mano,  affinchè  fi  toglicfle  dalla 
Chiefa  di  Dio  si  fatto  fcandalo .    Ciò,    che   poi   fuccedette,   porge   a 
noi  fufficiente  indizio,  che  il  Re  volentieri  concorrere  a  qucfb  beli' 
opera,  e  pcrmettefle  o  deflc  impulfo  a  i    Longobardi  del   Ducato   di 
Spoleti  per  unirfi  co  i  due  fuddetti  Ufiziali  primarj  della  Chiefa  Ro- 
mana, i  quali  con  una  gran  brigata  di    Longobardi   armati,   prefi   da 
Rieti,  da  Forcona,  e  da  altri  Luoghi   del    Ducato  di    Spoleti,   nella 
fera  del  dì  28.  di  Luglio  occuparono  il  Ponte   Salario,   e   nel   giorno 
apprefTo  per  intelligenza,  che  avevano  entro  la  Città  di  Roma,  fi  fe- 
cero, padroni  della  Porta  di  San  Pancrazio.  Venuto  alle  mani  con  effi 
Totonè  Fratello   dell' Ufurpatore,    rcllò   uccifo.    Paffivo  altro   di   lui 
Fratello,  e  lo  ftefTo  Coftaniino  falfo  Papa,  veggendo  la  mal  parata,  fi 
rifugiarono  nella  Bafilica  Lateranenfe,  e  quivi  fi  ferrarono  nella   Cap- 
pella di  San  Cefario,  finché  venuti  i  Capi  della  milizia  Romana  li  fe- 
cero ufcir  fotto  h  fede.  Nella  fegucnte  Domenica  Valdiperto  Prete, 
fenza  faputa^  di  Criftoforo  e  di  Sergio,  congregati  alcuni  della  fua  fa- 
zione, e  andato  al  Moniftero  di  San  Vito,  ne   cavò    Filippo  Prete,  e 
condottolo  al  Laterano,  quivi  il  fece  eleggere  Papa,  e  dar  la  benedi- 
zione al  Popolo,  con  tenere  poi  fé  co  a  pranzo  i  Primati  del   Clero  e 
della  Milizia,  come  era  il  coftume  de  gli  altri  Papi.  Ma  ciò  faputo  da 
Crilloforo,  tutto  ardente  di  fdegno  giurò,  che  non  ufcirebbe  di  Ro- 
ma, fé  prima  Filippo  non  fofie  cacciato  fuori  di  San  Giovanni.  Laonde 
). Romani  a  contemplazione  di  lui  fecero  soggiare  Filippo,  che  umil- 
mente fc  ne  tornò  al  fuo    Moniftero.   Nel   giorno  fegucnte  dal  fud- 
detco  Criftoforo  fatti  ragunarc  i  Capi  del  Clero,  e   della    Milizia,   e 
tutto  l'efcrcito,  e  Popolo  Romano,  dopo  maturo   fcrutinio   fu   con- 
cordemente eletto  Papa  Stefano^  Prete  di  Santa  Cecilia,  Terze  di  quefto 
nome  fra  i  Romani  Pontefici.  Fu  egli  confecrato  a  dì  7.    d'Agofto. 
Non  fi  quciarono  per  quefto  i  torbidi  di  Roma  ,  perche  alcuni  fccl- 
lerati  inforlero  contra  di  Poftantino  dianzi  falfo  Papa,  e  di  Paflìvo  fuo 
Fratello,  e  di  Teodoro  Vefcovo,  e  di  Gracile  Tribuno  complice  d'cflb 
Cortantino,  con  cavar  loro  gli  occhi,  ed  efercitar  altre  crudeltà.  Ne 
finì  la  faccenda,  che  fecero  il  medefimo  trattamento  a  Valdiperto  Prete 
Longobardo,  quantunque  aveflc  cooperato  alla  dcpofizione  di  Coftan- 
tino,  per  fofpetto,  ch'egli  nudriflc  intelligenza  con  Teodicio  Duca  di 
Spoleti  a  fine  di  forprcndere  la  Città  di   Roma.   In   mezzo  a  quefti 
fqoncerti  Papa  Stefano  \\\,  ebbe  ricorfo  z  Pippino  Re  di   Francia,  e 
ai  fuoi  due   Figliuoli,    Patrizj   de' Romani,  con  inviar  loro   Sergio 
Secondicerio,  e  pregarli  di  fpcdirc  a  Roma  de  i  Vcfcovi  ben  pratici 
delle  divine  Lettere,  e  de  i   Cànoni,   per  togliere  affatto  gli  errori 
grodptii  dall' ufurpator  Coltantino.  Ma.  Sergio  arrivato  in  Francia  tro- 
vò. 
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vò,che  Pippìm  avea  già  terminata  la  carriera  de'fuoi  giorni.  Quefto  Era  Vo!» 
gloriofo  Principe,  dopo  aver  felicemente  compita  la  lunga  guerra  man-  Anno  768 
tenuta  nell'  Aquitania  contra  di  Guaifario  Duca  di  quella  contrada ,  il 
quale  finalmente  reftò  uccifo  da  i  fuoi,  venne  a  morte  nel  dì  14.  di  Set- 
tembre dell'  Anno  prefente,  con  lafciare  fuoi  Succeffori  Carlo  appellato 
pofcia  Magno y  ch'era  allora  in  età  di  ventilei  anni,  e  Carlomanno  fuo 
Fratello.  Da  una  delle  appendici  di  Fredegario  impariamo,  ch'egli  in 
fua  vita  avea  divifo  i  Regni  fra  i  fuddetti  fuoi  due  Figliuoli,  già  di- 
chiarati Re  nell'Anno  7f4.  Toccò  a  Carlo  il  Regno  d'Auftrafia,  che 
abbracciava  le  Provincie  porte  al  Reno  colla  Saflbnia,  Baviera,  Tu- 
ringia  ec.  A  Carlomanno  toccò  la  Borgogna,  la  Provenza,  la  Lingua- 
doca,  l'Alfazia,  e  l'Alamagna,  cioè  la  Svevia.  Amendue  di  nuovo 
colla  facra  unzione  nel  dì  p.  di  Ottobre  riceverono  la  Corona  Rega- 
le, il  primo  a  Noyon,  e  l'altro  in  Soiflons.  Soddisfecero  erti  alle  pre- 
mure del  novello  Papa  con  inviare  a  Roma  una  mano  di  Vclcovi  per 
aflìrterc  al  difegnato  Concilio, 

Anno  di  Cristo  dcclxix.  Indizione  vii. 
di  Stefano  III.   Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.    jo.  e  ip. 
di  Leone  IV.    Imperadore  i^. 
di  Des  I  DER*io  Re  13. 
di  Adelgiso  Re   11, 


Giunti  che  furono  a  Roma  dodici  Vefcovi  di  Francia,  fra' quali  fpe- 
zialmente  fi  contarono  Lullo  Arcivcfcovo  di  Magonza,  e  Tilpino 
Arcivefcovo  di  Rems,  quel  medefimo,  che  fotto  nome  di  Tarpino 
acquiftò  tanta  fama  dalle  favole  de' Romanzi  Italiani,  Papa  Stefano  IH. 
celebrò  («)  nell'  Aprile  un  Concilio  nella  Chiefa  Patriarcale  del  Late-  (})  ^r.a/iaf. 
rano,  al  quale  intervennero  ancora  molti  Vefcovi  della  Tofcana  e  '"^■^l'^-'i^- 
Campania,  e  di  altre  Città  d'Italia.  Ancorché  fieno  periti  gli  Atti 
di  quella  facra  adunanza,  pure  fi  sa,  che  furono  rtabiliti  Canoni  con- 
tra coloro,  che  eflendo  Laici,  fofTero  eletti  al  grado  Epifcopale,  o 
colla  violenza  dell'armi  foffero  promoffi  al  Vefcovato.  Fu  parimente 
condcnnato  il  falfo  Concilio,  tenuto  ne  gli  anni  addietro  in  Coilanti- 
nopoli  contro  le  facre  Immagini,  e  profferita  fcomunica  contra  chiun- 
que difprezzaflc  o  credefie  indegne  di  venerazione  le  mcdefime  im- 
magini. Fu  provveduto  a  coloro,  che  erano  (lati  ordinati  da  Coftan- 
tino  falfo  Papa,  decretando,  che  fcguifle  di  nuovo  la  loro  elezione  e 
confecrazione .  Introdotto  lo  fteflb  Coftantino,  benché  cieco,  alla  pre- 
fenza  de' Padri,  ed  interrogato,  come  elfendo  Laico,  avefle  ofato  di 
paflare  al  Papato,  perché  allegò  in  fua  fcufa  l'cfempio  di  Sergio  Arci- 
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I.  HA  V0I3.  vefcovo  di  Ravenna,  e  di  Stefano  Vefcovo  di  Napoli,  i  Preti  gli  die- 
Anno  7(39.  jg^Q  tnolte  guanciate,  e  il  cacciarono  fuori  di  quella  facra  aflemblca. 
Dal  trattato  di  Papa  Adriano  a  Carlo  Magno,  fi  raccoglie,  che  Sergi9 
Arcivclcovo   di   Ravenna  non   intervenne   a   quefto   Concilio,   ma   vi 
mandò  Giovanni  Diacono,  che  Ibllennè  il  culto  delle  lacre  Immagini, 
provandolo  con  un'antica  pittura,  efiftente  in  Ravenna.  Significò  po- 
icia  il  Papa  con  fue  Lettere  all' Imperadore   Coffantino  Copronuno   il 
rifiiltato  di  quefto  Concilio  j    ma  altro  ci  voleva  a  ritirare  da' Tuoi  er- 
rori ed  eccciiì  quel  traviato  Augullo .  Era  toccata  a  Carlo  Re  di  Fran- 
cia in  fiia  parte,  come  dicemmo,  l'Aquitania,  conquiftata  da  Pippmo 
fuo  Padre-,  ma  Unaldo  già  Duca  di  quella    Provincia,   che  tanti   anni 
prima  aveva  abbracciata  la  vita  Monaftica,  dappoiché  intefe  la  morte 
del  Duca   Guaifario  fiio  Figliuolo,   invogliatofi   delle   cofe   mondane, 
depofto  il  cappuccio,  fé  ne  tornò  al  Secolo,  e  trovò  partigiani,  che 
(à)  r.vn-      ij  riconobbero  per  Duca  d'efla  Aquitania.  C^)  Gli    fu    ben   to(lo   ad- 
AntlubTs     ^^^"  "^"'^^  ^"^  ^'''"'  ■'  ^^  Carlo,  e  il  coftrinfc  a  ritirarfi   in  Guafco- 
gna  preflo   Lupo   Duca   di   quella    contrada,    da    cui    pofcia    a    forza 
di  minacele  l'ebbe  vivo  nelle  mani.  Perchè   C ari omamq  (no   Fratello 
non  volle  in  tal  congiuntura  dargli  aiuto,  cominciarono  i  diflafori  fra 
loro,  che  andarono  poi  a  finire  in  male.   Né  è  da  tacere,  che  in  queft' 
Anno  r  Inoperador  Coftantino  diede  per  Moglie  a  Leone  IF.  Augullo 
fuo  Figliuolo  Irene  fanciulla  Greca,  di  cui  avremo  da  parlare  andando 
innanzi . 

Apparifce  poi  dalle  Lettere  fcritte  in  quelli  tempi  da  Papa  Ste- 
fi\no  a  Carlo  Magno,  e  da  quanto  ancora  ha  Anjfi-afio,  che  erano  fat- 
te ilhnze  al  Re  ^Deftderio  da  cfi'o  Papa  per  la  relUtuzione  delle  Giu- 
ilizie  di  San  Pietro,  cioè  di  Allodiali,  rendite,  e  diritti,  che  app.ir- 
tcncvano  alla  Chiefa  Romana  nel  Regno  Longobardico.    Notizie    tali 
hanno  fervilo  al  Cointe,  al  Mabillone,  e  al  Pagi,  per  credere,  che  il 
Re  De'fiderio  non  le  avelTe   interamente  rertituitc,   finche  ville    Papa 
Paolo,  con  rapportare  per  tal  cagione  alcune  Lettere  d'eflb  Pontefice 
Paolo,  dove  ["i  tratta  delle  Giudizie  fuddctte,  a  gli    anni    766.  e  767. 
le  quali  fono  fembrate  a  me  fcritte  alcuni  anni  prima.  Seguito  nondi- 
meno io  a  credere,  che  Defiderio  avefle,  vivente  Papa  Paolo,  loddis- 
fatto  al  fuo  dovere,  perchè  da  varie  Lettere  del   medefimo  Pontefice 
fi  raccoglie,  che  era  ftabilita  buona  amicizia  fra  lui,  e  il  Re  fuddetto; 
e  il  Pontefice  Paolo  ricercava  aiuto  da  Defiderio   contra  le   mmaccie 
de' Greci.  E  perciocché  Pippino  Re  di  Francia  nella  Lettera  Trigc- 
fima  aveva  efortato  il  medefimo  Re  a  mantenere  una  buona  pace  ed 
amicizia  col  Re  Defiderio,  rifpofe  Papa  Paolo  d'elTere   pronto  a  far- 
lo, purché  ancora  Defiderio  in  vera  dilezione  ^  fide ^  quatn  veflra  Ex- 
cellenti£^  £5?  fanSìa  Dei  Romana  Ecdefi^e  fpopondit  ^  permanferit  ^   e    più 
non  difle  di  voler  confervare  quella  armonia,  fé  il  Re  farà  relHtuzio- 
ne  de  i  Beni  fpettanti  a  San  Pietro.  Anzi,  ficcome  s'è  veduto  di  fo- 
pra,  lo  ttcfib  Papa  Paolo  nella  Lettera  vigefima  fella  confefia  di  ave- 
re ricevuta  le  Giuftizie  de  partibus  Bcnevcntanìs  atqiie  fufcanenfibus  ^ 
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Na-ffi  y  de  Ducatu  Spoìetino^  mflris  -vd  Longobardoruni   Miffis  tlììc  ai-  Era  Volg. 
bue  exiflentibus,  ex  parte  Jufiitias  fecimus ,  ac  recepimus .  Sed  ^  reliqtias ,  '^^^'^  '^9- 
qu£  remanferunt ^  modis  omnibus  pieni (Jìme  inter  partcs  facere  Jludent .   Il 
perchè  (e  lotto  Papa   Stefano    IH.  s'odono  rifvegliate   pretenfioni   di 
Giullizie  ufurpatc  alla  Chiefa  Romana,  pare  ben   più  probabile,    che 
sì  fatte  ufurpazioni  fieno  non  già  le  antiche,  ma  bensì  nuove  e  divcr- 
fe  dulie  antecedenti,  cioè  fuccedute,  mentre  la  Cattedra  di  San  Pietro 
fi  trovava  occupata  dal  fallo  Pontefice  Coftantino,  e  Roma  involta  in 
molti  (concerti.  Fors' anche  non  v'ebbe  parte  Dcfiderio,  ma  folamen- 
te  i  Duchi  di  Benevento  e  Spoleii .  Intanto  né  pure  in  queft'anno  po- 
tè godere  Roma  della  fua  quiete .  Se  vogliam  credere  ad  Anaftafio  W  W  ^'V'^'j(' 
Bibhotccario,  o  chiunque  fia  l'Autore  della  Vita  di  Stefano  HI.  Pa-  '"Sieth.iu. 
pa,  perchè  Criftoforo  Primicerio,  e  Sergio  Secondicerio  fuo  Figliuo- 
lo andarono  al  Re  Defidcrio  a  fare  iftanza  per  le  Giuftizic  di  San  Pie- 
tro, il  Re  fé  la  prefc  fieramente  contra  di  loro,  e  macchinò  la  lor  ro- 
vina. Pertanto  guadagnò  Paolo  Afiarta,   o   fia    Afiarta  Cameriere   del 
Papa,  per  mettere  coftoro  in  diffidenza  prcflo   il  fanro   Padre.    Pene- 
tratoli da  Crillnforo,  che  Defidcrio  meditava  di  portarfi  a  Roma,  fe- 
ce gran  mafia  di  genre,  prefa  dalla  Tofcana  e  Campania,  e  dal  Duca- 
to di  Perugia,  e  chiufe   le  porte  di  Roma,  con  quegli  armati  fi  mife 
alla  difefa  della  Città.  Arrivò  in  qucfl:o  punto  11  Re  Defidcrio  col  fuo 
efcrcito  a  San  Pietro  in  Vaticano,  che  era   allora  fuori  di  Roma,  ed 
invitò  colà  il  Papa,  che  v'andò,  e  che  dopo  avere  parlato  con  lui  fc 
ne  tornò  nella  Città.  Intanto  Paolo  Afiarta  col  Re  trattò  di  follcvarc 
il  popolo   Romano  contra  di  Criftoforo  e  di  Sergio}    ma  cfiì  avutane 
contezza,  armati  entrarono  nel  Laterano,  dove  era  il    Pontefice,   per 
cercare  i  loro  infidiatori,  e  furono  fgridati  forte  per  cotale  infolenza. 
jNcl  dì  fegticnte  s'abboccò  di  nuovo  il    Papa  col  Re    Defidcrio,  che 
gli  rapprefentò  le  trame  di  Criftoforo  e  Sergio  ,  e  poi   fece   ferrar   le 
porte  della  Bafilica  Vaticana.  Allora  il  Papa  inviò  Andrea  Vefcovo  di 
Paleftina  ,  e   Giordano  Vefcovo  di  Segna,  per   far  faperc  a  Criftoforo 
e  a  Sergio,  che  eleggcfl^ero  l'una  delle  due,  cioè  o   di  farfi    Monaci, 
o  di  venire  a  San  Pietro.  Rifaputa  l'intenzion  del  Pontefice,  comin- 
ciarono i  lor  partigiani  ad  abbandonarli,  di  maniera  che  ftimarono  me- 
glio amendue  di  parrarfi  al  Vaticarw,  e  di  raeiterfi  in  mano  del   Pa- 
pa, il  quale  ritiratofi  poi  in  Roma,  H  lafciò  in  quelle  de' Longobar- 
di, pcnlando  di  farli  pofcia  venire  la  notte  entro  la  Città,  e  di  falvar- 
li .  Ma  Paolo  .-\fiarta  ito  a  trovare  il  Re  con  una  gran  moltitudine  di 
popolo  Romano,  trattò  con  lui  direttamente.   In  fatti  mefie  le  mani 
addoflb  a  Criftoforo  e  Sergio,  li  conduflero  alla  Porta  della  Città,  e 
quivi  loro  cavarono  gli  occhi.  Criftoforo  da  lì  a  tre  dì  morì  di  fpafi- 
ino .  Sergio  portato  in  una  camera  del  Laterano  reftò  in  vita  fino  ali» 
morte  di  Papa  Stefano,  ed  allora  per  quanto  vedremo,  fu   ftrangola- 
to .  Tutti  quefti  malanni,  dice  Anaftafio,  occorfero  per  fegrcte  trame 
di  Dcfiderio  Re  de'  Longobardi , 
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Eka  Volg.  Ma  a  poter  ben  giudicare  de  gli  avvenimenti  fuddetti,.c  fc  vc- 

Anno  769,  ramente  fé  ne  debba  rigettar  la  cagione,  e  la  colpa  fulla  malizia  del 
Longobardo,  bifognerebbono  altri  lumi.  L'odio  de' Romani  centra 
della  nazion  Longobarda  era  troppo  gagliardo,  e  la  loro  paflìon  tra- 
bocchevole ad  altro  non  pcnfara,  che  a  fcreditarlij  e  però  il  voler 
formare  il  proceflb  full' unica  rclazion  d'eflì,  non  è  via  ficura  alla  ve- 
rità, quantunque  prudentemente  fi  pofla  credere,  che  Defiderio  foflc 
uomo  di  raggiri,  e  di  non  molta  lealtà.  A  buon  conto  abbiam  veduto 
andar  qui  d' accordo  il  Papa  e  il  Re  Defiderio .  Abbiamo  in  oltre  una 
Lettera  del  raedefimo  Papa  Stefano  fcritta  a  Carlo  Magno,  e  alla  Re- 
gina Berta  fua  Madre,  cioè  l'Epiftola  Quadragefima  fella  del  Codice 
Carolino,  in  cui  alTai  differentemente  parla  di  quefto  fatto.  In  cfla 
gli  notifica,  che  il  ncfandiflìmo  Cridoforo,  e  il  più  che  malvagio  fuo 
Figliuolo  Sergio,  unitifi  con  Dodone  Mcflb  del  Re  Carlomanno,  avca- 
no  congiurata  la  morte  dello  fteflb  Pontefice .  A  quefto  fine  erano  en- 
trati violentemente  coli' armi  nella  Bafilica  Lateranenfe,  ove  egli  fe- 
deva,  tentando  di  levarlo  di  vitaj  ma  che  Dio  l'avea  falvato  dalle  lor 
mani ,  mercè  V  aiuto  ancora  del  Re  Defiderio,  capitato  a  Roma  in  que- 
lli tempi,  per  trattare  di  diverfe  Giujìizie  di  San  Pietro.  Che  chiama- 
ti i  due  luddetti  al  Vaticano,  non  folamente  aveano  ricufato  d'andar- 
vi, ma  eziandio  in  compagnia  di  Dodone  e  de' Franchi  del  loro  fegui- 
to,  s'erano  afforzati  nella  Città,  con  chiudere  le  porte,  minacciare  il 
Papa,  e  impedirgli  l'entrata  in  Roma.  Che  veggcndofi  eglino  final- 
mente abbandonati  dal  Popolo,  per  neceffità  erano  venuti  a  San  Pie- 
tro, dove  il  Papa  con  fatica  gli  avea  difefi  dalla  moltitudine,  che  vo- 
leva ucciderli .  Ma  che  mentre  penfava  di  farli  introdurre  nella  Città 
per  falvarli,  erano  loro  flati  cavati  gli  occhi,  ma  fenza  faputa  e  con- 
fenrimento  dello  fteffo  Papa,  che  chiamava  Dio  in  teftimonio  della  ve- 
rità. Però  afficurava  il  Re  Carlo,  che  fé  non  era  raffillenza  del  Re 
Defiderio,  effo  Pontefice  correva  pericolo  di  perdere  la  vita,  con  do- 
lerfi  acremente  di  Dodone,  che  in  vece  di  cncrc  in  aiuto  fuo,  come 
ne  avea  l'ordine  dal  fuo  Re,  gli  avea  tramata  la  morte,  e  con  per- 
fuaderfi,  che  Carlomanno  difapproverebbe  il  di  lui  operato.  Soggiu- 
gne  in  fine,  eflere  feguito  accordo  fra  effo  Papa  e  il  Re  Defiderio,  e 
di  avere  interamente  ricevuto  le  Giufiizie  appartenenti  a  San  Pietro: 
del  che  ancora  gì'  Inviati  del  medefimo  Re  Carlo  gli  darebbono  buo- 
na contezza.  Così  in  quella  Lettera.  Ma  il  Padre  Cointe  ne  gli  An- 
nali facri  della  Francia,  fcguitato  in  ciò  dal  Padre  Pagi,  fu  di  pare- 
re, che  quella  foffe  fcritta  per  forza  dal  Papa,  mentre  egli  era  quivi 
detenuto  dal  Re  Defiderio,  e  che  per  confeguentc  non  le  fi  debba 
preftar  fede,  ma  bensì  alla  relazion  di  Anallafio .  Intorno  a  che  hanno 
da  offervare  i  Lettori,  non  fiiflìllere  primieramente  il  fuppofto  del 
Cointe  circa  il  tempo,  in  cui  fu  fcritta  quella  Lettera.  Certo  e,  che 
il  Papa  U  fcriffe  dopo  terminata  quella  fcena,  e  dappoiché  fi  trovava 
in  tutta  ficurezza,  ed  erano  flati  accecati  Crilloforo  e  Sergio:  il  che 
per  actcllato  del  medefimo  Anallafio  accadde,  cffcndo  già  cornato  il 

Pa- 
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Papa  ir»  Roma,  e  fenza  più  abboccarfi  col  Re  Defi Jerio .  Però  inde-  Era  Volg. 
bicimente  Ci  pretenje  forziro  il  P,ip.i  a  Icrivcre  quella  Lettera,  allor-  Anno   769. 
che  Anaihiìo  il  rapprefenta  detcrmro  dal  Re  nel  Vaticano  .  Seconda- 
riamente fon  degne  di  otrervazione  le  pareli:  dello  lleflo    Anaftafio,  o 
per  dir  meglio  dell''  Autore  d--lla  Vita  di   Papa  Adriano  Primo  C«),  Sue-  (a)  Anaftaf. 
cefTore  di  Scafano  IH.  Faceva  iftanz.i  elfo  Pontefice  Stefano  al  Re  De-  '"  Hadnani 
fiderio  per  la  reliitiizion  de  i  Beni  di  San  Pietro,  e  Deffdcno  rifpon-  ^'  ''""• 
deva  (*) .  Sufficit  Apollolico  StephanOy  quia  tuli   Chrìflophorum^  i3    Ser- 
gium  eie  medio^  qui  i/li  dominabantur  ^  Q  non  illi  ftt  necejfe  juflìtias  requi- 
rendi .  Nam  certe  fi  ego  ipfum  jipojìoììcum  non  adjuvero^  magna  perditio 
fuper  eum  eveniet .  ^toniam  Carlomannus    Rex  Francorum  amicus  exijìens 
pnedi&orum  Chrijlophori  £5?  Sergii ,  paratus  e  fi  cum  fuis  exercitibus  ad  ven- 
dicandum  eorum  mortem  Romam  preperandum^  ipfumque  capiendum  Ponti- 
ficem .  Dalla  bocca  del  medefimo    Papa    Stefano  aveva    Adriano  intefc 
quelle  parole,  con  avergli  anche   cifo  Stefano  confeflato   d'aver  fatto 
cavar  gli  occhi  a  Crilloforo   e   Sergio    per   fuggeftione  di    Dcfidcrio, 
laddove  nella  fuddetta  Lettera  Quadragelìma  felta  cflo  protefta  con  giu- 
ramento di  non  aver  avuta   parte   nell'accecamento  d'effi.  Sicché  vc- 
gniamo  in  chiaro,  che  Papa  Stefano  andò  d'accordo  con  elTo  Re   in 
quella  occalìonc,  per  liberarli  da  Criftoforo  e  Sergio,  che  volcano  far- 
gli da  padroni  addofToj  e  ficcome  coli' affi ftenza  de' Longobardi  fu  cac- 
ciato dalla  Sedia  di  San  Pietro  l'inìquo  Coltantino,  e  iuftituito  il  le- 
gittimo Papa  Stefano,  così  dell'aiuto  de  gli  fteffi  fi  ferri  egli  in  qucft' 
altra  occafionc.  All'incontro  Dodone  e  i  Franchi  fi  dichiararono  in  tal 
congiuntura  contra  del  Papa,   perchè  il   Re   Carlomanno  folteneva  il 
partito  di  Criftoforo  e  di  Sergio,  e  confeguentemcnte  fi  viene  a  inten- 
dere, che  non  fu  ben   informato  di   quel    fatto   Anaftafio,  o  vogliam 
dire  l'Autor  della  Vita  di  Stefano  IIL  o  pure,  che  il  malanimo  ver- 
fo  de'  Longobardi  gli  fece  fcriverc  in  maniera  differente  dal  vero  quel 
deforme  fuccefTo.  Et  io  l'ho  rapportato  all'anno  prefente,   ma   fenza  ,,.     . 
certa  cognizione  del  tempo  >    perciocché  Sigebcrto   (^),  che  ne   parla  ,„,  il^chrs- 
(btto  quell'anno,  non  ne  fapera  più  di  noi  per  conto  di  quegli  affari .  nice. 

Anno- 


{*)  Bafti  a  Stefano  jìpofloUco^  che  io  abbia  tolto  di  mezze  Criftoforo  e  Ser- 
gio ,  che  gli  f accano  da  padroni  j  e  non  gP  importi  tanto  di  ricercare  le 
Giufìizie.  Imperocché  certamente  ^  fé  ie  non  darò  ajuto  aW  ifteffo  Apo- 
ftalico^  gli  cader  à  addojfo  una  gran  rovina.  Per  chi  Carlomanno  Re  de" 
Franchi  effendo  amico  de' predetti  Criftoforo^  e  Sergio .^  è  pronto  ce' fuoi 
eferciti^  per  vendicarne  la  morte,,a  (frrere  a  Roma ^  e  prendere  il  Pen^- 
tfficeftefo.  '     -^ 
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Anno  di  Cristo  dcclxk.  Indizione  viii. 
di  Stefano  III.  Papa   3. 
di  Costantino  Copronimo  Impei*.  51.  e  30. 
di  Le  ONE' IV.  Imperadore  20. 
di  Desiderio  Re  14. 
di  A  D  E  L  G I  s  o  Re  11. 


«RA    Volg, 

Anno   770 


E^ano  già  infortì  nuvoli  di  difcordia  tra  Carlo  Magno  ^  e  Carloman- 
no  Re  fuo  Fratello,  dandofi  ben' a  conofcerc,  che  con  fondamen- 
to fu  detto  Rara  ejl  concordia.  Fratrum .  Per  riconciliarli  infieme  ,  fi 
molTe  la  comune  lor  Madre  Berta ^  appellata  da  altri  Bertrada^  che 
portatafi  a  Carlomanno,  maneggiò  con  lui  la  concordia.  E  perciocché 
era  immmcnte  anche  la  guerra  contra  di  Taffilone  Duca  di  Baviera,  il  qua- 
le infupcrbito  non  volea  riconolcere  per  fuo  Sovrano  il  Re  Carlomanno, 
e  la  faceva  piuttofto  da  Re,  che  da  Duca:  fi  adoperò  la  faggia  Re- 
gina per  impedire  ancora  un  sì  fatto  incendio .  Prcfe  motivo  Papa  Ste- 
fano 111.  dalia  buona  armonia  rimefla  fra  i  due  Re  Fratelli  di  fcrive- 
re  loro  la  Lettera  Quadragefima  fettiraa  del  Codice  Carolino,  in  cui 
fi  rallegra  con  cffi  per  tale  riconciliazione,  augurando  loro  la  conti- 
nuazione e  l'accrcfcimento  della  pace  e  dell' amore  fraterno .  Pafla  di- 
poi a  pregarli  di  voler  impiegare  i  loroufizj,  perchè  la  Chiefa  di  San 
Pietro  abbia  interamente  le  fue  Giurtizie,  e  di  adoperare  ancora  la 
forza  contra  de' Longobardi:  altrimenti  ne  renderan  conto  nel  Tribu- 
nale di  Dio.  Non  nomina  egli  il  Re  Dcfiderioj  ma  per  quanto  fi  ri- 
. .  -,  cava  dalla  Vita  del  fuo  fuccellbrc  Adriano  (1),  Defidcrio  avea  promcfTo 
siìli"hec.  e  giurato  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  di  fare  rcllitiiirc  le  giuflizie 
in  Hadria-  dclU  Chiefa  di  Dio,  e  poi  nulla  aveva  attenuto  della  fua  parola.  Ah- 
V  1.  Vna.  biamo  nondimeno  dalla  Lettera  Quadragefimaquarta  del  fuddetto  Co- 
dice Carolino  fcritta,  non  so  fc  nel  prelcntc,  o  nel  fufTeguente  Anno 
da  Papa  Stefano  alia  Regina  Berta,  e  al  Re  Carlo  Magno,  per  ren- 
dere loro  grazie  del  buoa  fers'igio  preftato  da  Iterio  lor  Mclfo,  fpe- 
dito  nel  Ducato  Beneventano,  perchè  colla  fua  premura  avea  la  Chie- 
fa Romana  ricuperati  de  i  Beni  in  quelle  parti,  fenza  che  il  Papa  vi 
dica  altra  parola  di  Defiderio,  o  fi  lagni  di  lui.  Siccome  s'ha  da  gli 
Annali  de' Franchi,  pafsò  la  Regina  Berta  dalla  Baviera  in  Italia  e  a 
Roma,  e  di  là  venne  ad  abboccarfi  con  efib  Re  Defiderio,  e  a  trat- 
tar dell' accafamento  di  Giftla^  o  lìa  Gìsla  fua  Figliuola,  Sorella  di 
Carlo  Magno,  con  Jdelgijo  Vig\\no\o  d'eflo  Re  Defiderio,  e  di  dare 
per  Moglie  a  1  Re  Carlo,  e  Carlomanno  fuoi  Figliuoli  due  Figliuole 
del  fuddetto  Re  Longobardo.  Nulla  più  che  quello  bramava  il  Re 
Defiderio,  per  iftabilir  maggiormente  l'amicizia  con  que'duc  poten- 

tilfimi 
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tiflìmi  Re,  che  foli  potcano  fare  a  lui  paura.  Non  sì  torto  penetrò  Eh  k  \'o]g. 
quefto  avvifo  alla  conofcenza  di  Papa  Stefano,  che  rifeniicamente  fcrifle  Anno  770. 
loro  la  Lettera  Quadragcfimaquinta  del  Codice  Carolino,  per  diflua- 
dcrli  da  quelle  Nozze,  perchè  nozze  illecite  ed  invalide,  perche  amen- 
due  vivente  anche  il  Padre,  s'  erano  ammogliati,  e  le  Mogli  erano 
vive*  tuttavia.  Che  fé  i  Pagani  faccano  di  quelle  azioni,  non  le  do- 
veano  già  fare  Principi  Criltiani .  E  fin  qui  cammina  con  tutti  i  piedi 
lo  zelante  gridar  del  Papa.  Ma  Urano  è  bene,  ch'egli  feguiti  a  dire: 
Che  pazzi*  è  mai  quefta ,  «  eccdlentijjlmi  Figliuoli ,  Re  grandi  (  appena  of» 
dirlo)  che  la  vofira  mbii  gente  de'  Franchi:,  eminente  fopra  r altre  Genti ^ 
e  la  fplendida  e  nobilijjima  prole  delia  Regal  vojìra  ps/Janza ,  fi  veglia  mac- 
chiare colla  perfida  e  puzzolentijjìma  Gente  de' Longobardi^  la  qaal  ne  pu- 
re è  computata  fra  le  Genti  ^  e  dalla  cui  Nazione  Jappiam  di  certo  ^  che 
fon  venuti  i  Lebbrofi?  Niuno  e'  è,  che  non  fia  pazzo,  ai  quale  poj'a  né  pur 
nafcere  fòfpetto ,  che  de  i  Re  sì  rinomati  fi  vogliano  impacciare  in  un  con' 
tatto  sì  deteft abile  ed  abominevole .  Imperciocché ,  come  dice  San  Paolo  : 
qua  focietas  luci  ad  tenebras?  aut  qua  pars  fideli  cum  infideli ?  Torna  più 
fottò  a  dire,  che  non  è  loro  pcrmeflo  il  prendere  Mogli  di  nazione 
flraniera  •  e  che  avendo  promeflb  a  S.  Pietro  d'effere  amici  de  gli  a- 
raici  e  ni  mici  de  i  nimici,  commctterebbono  peccato,  imparentandoli 
co' Longobardi ,  gente  fpergiura,  e  nimica  di  Roma.  A ggiugne  in  fi- 
ne d'aver  polla  quella  clertazione  fopra  il  Sepolcro  di  San  Pietro,  e 
d'inviarla  da  quel  lanto  Luogo,  con  intimar  loro  la  Scomunica,  le  ope- 
reranno in  contrario. 

Certo  conveniva  al  Vicario  di  Gesù  Grido  l'alzar  forte  la  voce 
contra  que' maritaggi,  quando  vero  folle,  che  già  quei  due  Re  avef- 
fero  Moglie,  efl'endo  il  divorzio  contrario  alla  Legge  di  Gesù  Grillo. 
Ma  si  poco  proprie  della  maellà  e  Carità  Pontitìzia  comparii'cono  quelle 
tante  efagciazioni,  a  dismifura  piene  d'odio  contro  1  Longobardi,  ch'io 
ho  talvolta  dubitato,  e  dubito  tuttavia,  che  quella  Lettera  potefle  cf- 
fere  ftata  finta  da  qualche  bel  cervello  di  que' tempi,  ed  attribuita  al 
Papa.  Sanno  gli  Eruditi,  che  prima  ancora,  che  1  Longobardi  calaf- 
fero  in  Italia,  formavano  una  riguardevol  Nazione,  ed  erano  già  fc- 
guite  parentele  fra  i  Re  di  quella  gente  e  i  Re  Franchi.  In  dugento 
Anni  poi  di  dimora  d'efli  Longobaidi  in  Italia,  ognun  dee  credere, 
che  quei  Re  e  il  laro  Popolo  s'erano  ingentiliti,  ne  cedevano  ad  altre 
Nazioni  ncU'  efleic  buoni  Cattolici  ,  in  fondar  Ghiefe  ,  Mofiillerj  , 
Spedali.  Ne  ceno  la  Lebbra  era  nata  a  1  tempi  loro.  E  pure  s'odono 
in  quella  Lettera  vituperj  si  lontani  da  ogni  credenza.  Altronde  poi 
non  apparifce,  che  i  due  Re  fodero  già  ammogliati)  e  però  o  quella 
Lettera  è  finta,  o  fé  vera,  troppo  cfla  difdice  ad  un  Romano  Ponte- 
fice. Comunque  lia,  il  fine  di  quelli  maneggi  fu,  che  non  condifcefe 
Carlomanno  a  prendere  per  Moglie  una  Figliuola  del  Re  Dciìderio  . 
La  prefe  bensì  il  l^c  Carlo,  ma  non  peranche  divenuto  Magno,  fcnza 
curar  la  Scomunica,  che  fi  pretende  intimata  dal  Romano  i-'ontetìce, 
fé  pure  è  vero,  che  Carlo  Magno  fofle  allora  ammogliato.  E  quello 
Tom.  JF.  Pp  avvcn- 
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Era  Volg.  avvenne  per  efortazione  di  Berrà  Tua  Madre.  Si   dee  nondimeno  ag- 
Anno  770.  giugnere,  che  fecondo  gli  antichi  Annali  de' Franchi  Co),  cfficacemen- 
Vtfr.Tran-  ^^  ^*  adoperò  efla  Regina  Berta,  affinché  il   Re    Delìderio  rcltituiflc 
corum.         molte  Città  alla  Chiefa  Romana,  erottennc.  Et  redditi  funi  Civita^ 
tes  plurima  ad  panem  SanEti  Petri:  il  che  lì  può  dubitare,  fé  (la  vero, 
perchè  non   appanfce,  che  fi  dilputafle  di  Città  tolte  in  quelli  tempi 
alla  Chiefa.  E  quando  pur  fia  vero,   quefto  fa  vedere,  che  noi   non 
fappiatn  bene  gii  aftari   di    quc'  tempi,  né   i  gruppi  e   fviluppt   fuc- 
ceduti  fra  i  fommi    Pontefici  e   i  Re    Longobardi  per  diflenfioni   di 
beni  temporali  .    Verifimilmente   ancora  nell'  Anno  prefcnte  venne  a 
f^L^^e;-      '"f>''Ce  Sergio   Arcivefcovo  di    Ravenna.   Ricavafi  poi   da   Agnello  {t>) 
fctpor.  Storico  Ravennate  del  Secolo  fulTeguente ,^  che  quefto  Arcivefcovo  la 

Ravìnn.       fcce  da  Padrone  nell'Efarcato  e  nella   Pentapoli .    Judicavit  a   Finibus 
p.  I.  T.  Ih  Pertinace  totam  Pentapolìm^  Ì3  ufque  ad  Ttifciam^  ^  ufque  ad  menfam 
"■•     '"  "■'  pf'^alanì^  velati  Rxarchitsy  fic  omnia  difponebat-^  ut  junt  [oliti  modo  Roma- 
ni f/xcere .  Se  non  folTimo  per  vedere,  che  Leone  fuo   Succeflbre  fece 
altrettanto,  fi  potrebbe  credere,  che  quella  fofFe  un'invenzione  d'A- 
gnello Scrittore  d'animo  corrotto  verfo  i  Romani    Pontefici,  a'  quali 
indubitato  è,  che  fu  fatto  il  dono  dell' Efiircato,  e  non  già  agli  Ar- 
civefcovi  di  Ravenna.   Ma  dalla  Lettera  Quinquagefimaquarta  del  Co- 
dice Carolino  fi  raccoglie,  che  Leow  Arcivefcovo,  allorché  cominciò 
ad  ufurpar  la  Signoria  dell' Efarcaco,  allegava  l'elempio  del  fua  pre- 
deceffbre  Sergio,  che  avea  quivi  fignoreg^iato.  Di  ciò  parleremo  me- 
glio di  fotco  all' Anno  777.  Nel  Codice  Ellenfe,  che  ci  ha  confervata 
la  parte,  che  refta  della  Storia  del  fuddetto  Agnello,  fi  legge  nel  mar- 
{c)  "^trtim    gjj^g  m^g  Giunta  da  me  ftampata  (f),  da  cui   potrebbe  taluna  cflere 
Part.  I.        indotto  a  fofpcttare,  che  il  fopra  mentovato  Sergio  Arcivefcovo  con- 
T»m.  II.       dotto  a  Roma  fofic  quivi  ftato  ftrangolato.   Ma  convien  avvertire,  ef- 
fere  quella  Giunta  ufcita  dalla  penna  d'un  ignorante,  che  eonfufe  1'  Ar- 
civefcovo Sergio  di  Ravenna  con  Sergio  Figliuolo  di  Criftoforo,  da  noi 
veduto  di  fopra,  e  che  veramente  fu  con  violenza  levato  dal  Moado. 
Sembra  ancora  avere  coftui  confufo   Leone   Arcivefcovo  fucceffore  di 
Sergio  con  qualche  altro  Leone  Romano  :  e  però  di  niun  valore  è  quella 
giunta.  Per  atteftato  dell'Autore  della  Vita  di   Stefano  111.   dopo  la 
morte  dell'  Arcivefcovo  Sergio  fi  fece  Scifma  nella  Chiefa  di  Raven- 
na. Fu,  è  vera,  eletto  per  quella  Cattedra  Leone   Arcidiacono j    ma 
Michele  Archivifta  della  Chiefa  Ravennate,  benché  non  alzato  peran- 
chc  ad  alcun  Ordine  Sacerdotale,  fé  n'andò  a  trovare  Maurizio  Duca, 
cioè  Governatore  di  Rimini,  il  quale  per  configlio  del  Re  Defiderio 
(che  in  tutte  le  cofe  mal  fatte  fi  vuole  che  aveffV  mano)  raunata  una 
banda  d'armati  fi  portò  a  Ravenna,  e  quivi  con  braccio   forte   fatto 
eleggere  il  fuddetto  Michele,  l' introdufle  nel  Palazzo  Archiepifcopa- 
le,  e  mandò  prigione  a  Rimini  il  poco  fa  riferito  Leone .  Scrifle  poi 
Maurizio,  e  Icriffero  i   Ravennati  a   Stefano   Papa  per   ottener,  che 
Michele  foflé  da  effo  Papa  confecrato  ;  ma  nulla  poterono  confeguire, 
ftando  forte  il  Papa  nella  negativa,  perche  coftui  non  era  Sacerdote. 

Ma 
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Ma  poffiamo  ben  credere,  che  molto  più  che  quefta  ragione   facefle  Era  Volf. 

il  Papa  valere  la  nullità  dell'elezione,  perche  eltorta  dalla   violenza  .  Anno  770. 
Nondimeno  quello  avvenimento  ci  può  far  fofpettare,  che  non  avcflc 
peranche  gran  forza  il  Romano  Pontefice  nel  governo  temporale  dell' 

Efarcato  di  Ravenna .  Truovali  fpettantc  al  Gennaio  dell'  Anno  pre-  (a)  CtlUótit 

fcncc  ub' Ifcrizione,  da  me  («)  data  alla  luce,  da  cui  rifuita,  che  Tas-  ntva  veter. 

?uHo  era  Duca  della  Città  di  Fermo,  correndo  tuttavia  i'AnnoXIIl.  ["f'^^'f*'»"' 

iel  Re  Defiderio,  e  l'Xi.  di  Adelgiib  fuo  Figlio.  ^''^'  ^^'^• 


Anno  di  Cristo  dcclxxi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  IH.  Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper,  ji.  e  31. 
di  Leone  IV.  Imperadore  ii. 
di  D  E  s  I  DER  I  o  Ke    ij. 
di  Adelgiso  Re  13. 


Cominciò  in  qucft'  Anno  a  fconccrtarfi  non  poco  la  buont  corri- 
fpondenza  del  Re  Carlo  Magno  con  Defiderio  Re  de'  Longobardi , 
perchè  Carlo,  dopo  aver  tenuta  la  di  lui  Figliuola  per  Moglie,  in 
quell'Anno  la  ripudiò,  e  rimandolla  al  Padre.  Eginardo  {b)  Autore  i^^^^'" 
contemporaneo,  e  ben  informato  delle  azioni  d'elfo  Carlo,  confeffa  v[t»*'c^r*\i 
di  non  averne  faputo  il  motivo,  e  però  non  ^\  può  molto  fidare  del  Mai*i. 
Monaco  Sangallefife,  che  fcriffc  un  Secolo  dippoi,  e  abbonda  di  fa- 
vole, allorché  attribuilce  la  cagione  all'eflere  (tata  quella  Principeffa 
di  cattiva  fanità,  ed  inabile  a  tar  figliuoli .  Se  ciò  foUc  (tato,  l'avreb- 
be anche  faputo  Eginardo,  Notaio  allora  del  mcdcfimo  Re.  Si  po- 
trebbe penfare,  che  finalmente  accortofi  qu;;lto  Principe  dell'illecito 
fuo  Matrimonio  colla  Figliuola  del  Re  Delìderio,  perchè  contratto 
vivente  ancora  la  prima  Moglie,  e  cotanto  riprovato  dal  Romano  Pon- 
tefice, perciò  fé  nefeparaflc.  Mac  da  avvertire,  che  niuno  de' tanti, 
che  fcrilTcro  delle  azioni  di  Carlo  Magno,  il  riconobbe  ammogliato, 
allorché  prcfc  la  Figliuola  di  Defideno.  Ci  vien  quella  particolarità 
dalla  fola  Lettera  Quadragchmaquinta  del  Codice  Carolino,  che  per 
altri  capi  patifce  delle  dilficultà.  E  s'aggiunga  pòi,  che  gli  llelìl 
Franzcfi  di  que' tempi  riguardarono  come  inceftuofc  le  Nozze  di  Car- 
lo Magno  con  Ildegarda,  da  lui  prefa  dopo  il  ripudio  fatto  della  Lon- 
gobarda: fegno,  che  giudicarono  legittimo  e  non  dilTolubile  il  Matri- 
monio di  quefta,  ed  inficme  indizio,  che  elfo  Carlo  foffc  non  coniu-  i 
gato,  ma  libero,  quando  con  c(ìa  s'accoppiò.  Ne  abbiamo  la  pruova 
nella  Vita  di  Santo  Adalardo  Abbate  di  Corbcia,  Cugino  d'elfo  Carlo 

Pp  2  Ma- 
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Er*  Volg.  Magno,   fcritta  da   Pafcafio  Radberco.    (*)    FaElum  eft  (così   fcrivc 
Anno  771.  queij'  Autore)  quum  idem  Imperator  Carolus  Deftderatam  (hanno  creduto 
alcuni,  tale  cfTerc  ftato  il  nome  di  quella  PrincipefTa,  e  non  già  Berta  , 
o  Ermengarda^  come  altri  hanno  immaginato)  Defideriì  Regis  Italorum 
Filiam  repudiaret,  quamjibi  dudum  etiam  quorumdam  Francerum  juramen- 
tis  petierat  in  Conjugium  ;  ut  nullo  negotio  heatus  fenex  (  cioè  Adalardo  ) 
ferfuaderi  po(fet,  dum  ejfet  adhuc  tiro  Palatii,   ut  ti,   quam  vivente  Ulti 
Rex  acceperat ,  aliqit»  cemmunicaret  fervitutis  obfequio  .    Std  culpabat   mo- 
dis  omnibus  tale  Connubium  ,  ^  gemebat  puer  beatte  indoUs ,  qued  (^  non- 
nulli Francorum  eo  ejfent  perjuri ,  atque  Rex  inlicito  uteretur  thor» ,  propria 
fine  aliquo  crimine  repulfa,  Uxore .  ^0  nimio  zelo  fuccen/us  elegit  plus  S<e- 
culum  relinquere  adhuc  puer  ^  quam  talibus  adinifceri  negotiis .   S'  inganna 
forte,  chic  ftato  d'avvifo,  che  il  culpabat  tale  Cennubium  voghi  dire,, 
che  Adalardo  riprovava  il  Matrimonio  di  Carlo  colla  Figliuola  di  De- 
fidcfio.  Chiara  cofa  e,  che  quel  fanto   Giovane  noa  fapcva  fofferirc 
il  Matrimonio  di  lui  con  Ildegarda,  fpofata  dopo  il  ripudio  della  Lon- 
gobarda, cqnfiderato  da  lui  per  illecito,  perché   contratto  vivente  la 
legittima  Moglie  Longobarda  da  lui  ripudiata  fine  aliquo  crimine.  Po- 
tea  ben  faperc  qucftc  particolarità  Pafcafio   Radberto,   ficcome   que- 
gli, che  fu  difcepolo  di  Santo  Adalardo,  e  conversò  molto  con  lui  . 
Perciò  (1  fcuopre  per  immaginazione  de' Secoli  moderni  il   dire,,  che 
il  Romano  Pontefice  fciolfe  il  Matrimonio  della  Longobarda,  perchè 
non  era  confumato;  e  fempre  più  ci  vien  fomminiftrato  motivo  di  du- 
bitare della  Lettera  Quadragefima  quinta  del  Codice  Carolino,  in  cui 
Papa  Stefano  ci  rapprcfenta   Carlo  Magno  ammogliato,  allorché   era 
per  prendere  la  Figliuola  del  Re  Longobardo.  Se  ciò  fofle  (lato,  non 
avrebbe  creduto  Adalardo  legittima  Moglie  d'elfo  Re  Carlo    Defide- 
rata,  né  avrebbe  tenuto  per  illecito  il  fudeguito  Matrimonio  con  Il- 
degarda. Ma  chi  sa,  che  fin  d'allora  il  fuddetto  Re  Carlo  non  comin- 
ciaffc  i  negoziati  per  far  fuo  il  Regno  de' Longobardi,  (xccome  fcguì 
da  li  a  non  molto? 

Per  altro  vcrfo  cangiarono  molto  di  faccia  in  queft'Anno  gli  af- 
-    fari  della  Francia,  imperocché  nel  di  j.  di  Dicembre  mancò  iraprov- 

vi- 

(*)  S^l'^'i  mentre  il  mede  fimo  Imper  odore  Carlo  ripudiava  De/tderata  fi- 
glia di  Defiderio  Re  degli  Italiani,  la  quale  già  aveva  prefa  per  fua 
moglie,  per  giuramenti  ancora  di  alcuni  Franchi;  che  il  buon  vecchi» 
(  Adalardo  )  ejfendo  per  anche  novizio  del  Palazzo,  in  nejfuna  maniera 
potefie  efiere  indetto  a  preftare  qualche  offequio  di  fervttìt  a  quefla 
(Ildegarda)  la  quale,  vivente  quella  (DcCideni^)  il  Re  aveva  fpofata  . 
Ma  per  ogni  modo  riprovava  un  tale  mariaggio  ;  e  piangeva  il  giova- 
netto di  buona  indole,  perchè  alcuni  de' Franchi  talmente  fuffero  fpergiu- 
ri,  e  che  il  Re  ufaffe  di  un  talarm  illecito,  fcacciata  la  propria  moglie  fen- 
za  alcuno  delitto .  Del  quale  troppo  zelo  accefo  elefie  piìi  tofto  di  abban- 
donare il  mondo  peranco  ragazzo ,  the  il  mifcbiarfi  in  fimili  affari . 
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vifamentc  di  vita  il  Re  Carlemanno,  con  lafciare  dopo  di  se  due  pie-  Era  Volg. 
doli  Figliuoli  mafchi,  il  maggiore  de' quali  portò  il  nome  di  Pippino^  Anno   771. 
fenza  faperfi  il  nome  dell'altro.  Si  fece  torto  innanzi  il  Re  Carlo  alla 
Selva  Ardenna,  e  tirati  nel  Tuo   partito   molti  de'Vefcovi,   Conti,   e 
Primati  del  Regno  d'eflo  fuo  Fratello,  fé  ac   mife   in    pofleflb,   e    fi 
fece  ugncre  Re  di  quegli  Stati:  con  che  tutta  la  Gallia,   e   la   mag- 
gior parte  della  Germania  venne  ad  unirli  fotto  di  lui  folo,  e  a  for- 
mare una  formidabil  potenza,  maggiore  che  a' tempi  di  Pippino,  per- 
che s' era  aggiunta  a  quefto  ampiiflimo   dominio  anche   l' Aquitania  e 
la  Guafcogna.  La  Regina  Gilberga  Vedova  di  CarlomanHo,   veduto 
quefto  bel  tiro  del  Re  Carlo  fuo  Cognato,  per  timore,  ch'egli   noa 
mettefle  le  mani  addoflb  a  i  fuoi  Figliuolini,  e  con  farli  Cherici  non 
li  privafle  della  fperanza  dell'eredità  paterna:  fé   ne   fuggì   in   Italia, 
e  ricoveroffi  fotto  la  protezione  del  Re  Delìdcrio,  con  influir  poi  fenza 
pcnfarvi  alla  di  lui  rovina.  PafTano  gli  Scrittori  Franzefi  con  difinvol- 
tura  quella  azione  di  Carlo  Magno,  come  fé  folfe  cofa  da  nulla  l'avere 
ufurpato  a' fuoi  Nipoti  un  Regno,  che  per  tutte  le   Leggi  divine   ed 
umane  era  loro  dovuto,  con  avergli  anche   dipoi  pcrfcguiiati .  Ma   la 
venerazione,  che  fi  dee  alla  Verità,  piìi  che  a  Carlo  Magno,  vuol  bene, 
che  noi  riguardiamo,  come   un  effetto  della  fmoderata  fua  Ambizione 
l'aver  trattato  cosi  i  Principi  fuoi  Nipoti.  Certo  per  azioni  tali   egli 
non  fi  acquiftò  né  meritò  il  titolo  di  Grarvdc,  giacche   ninna  buona 
ragione  ci  fi  prcfcnta  per  ifcufar  lo  fpoglio  fatta  a  que'  Principi    pu- 
pilli, e  sì  Itretti  a  lui  per  vincoli  di  fanguc .  Seguitò  fino  al  prefente 
Anno  Michele  ufurpatore  della  Chicfa  di  Ravenna  a  tenerla  con  brac- 
cio forte,  Anaftafio  (<»),  o   chiunque   fcrifle   la  Vira  di   Stefano   III.  ]'^su'phf*£ 
fcrive,  che  collui  fi  foftcneva  coli' appoggio  di  Defiderio  Re  dc'Lon-  yif^ 
gobardi,  e  che  per  guadagnarfi  la  di  lui  protezione,  fpogliò  di   tutti 
gli  ornamenti  preziofi  quella  Chicfa,  e  ne  fece  a  lui  un   regalo.    Gli 
mandò  il  Pontefice  più   Lettere  e   Meflaggieri ,   per   indurlo  a   defi- 
llere  da  queftì  facrilegj  >  ma  egli  più  che  mai   coftante   teneva  occu- 
pata quella  Cattedra  .    Finalmente   venuti   gì'  Inviati  di   Carlo   Re   di 
Francia,  ed  mfieme  con  quei  del  Papa  arrivati  a  Ravenna,  tanto  dif- 
fero  e  fecero,  che  que' Cittadini  ,  prcfo  il  fuddetta  Michele   l'invia- 
r«no  ben  legato  a  Roma.   Dopo   di   che   tornarono  ad   eleggere   per 
Arcivcfcovo  -Leone ^  il  quale  dovca  eflere  ftato  rimefib  in  libertà,  ed 
incontanente  col  fuo  Clero  fi  portò  a  Roma,  dove  ricevette  dal  Papa 
la  confecrazione,  ed  ebbe  il  pacifico  poficfib  della  fua  Chiefa.  Ma  fa 
ancora  quello  fatto  intendere,  che  poca  forza  dovea  avere  ia  quefti 
tempi  il  Romano  Pontefice  nella  Città  di   Ravenna  e   in  Roma,   da 
che  abbiara  veduto  efsrcitati  fenza  riguardo  alcuno  a  lui  gli  atti  fud-  fb)  rheeph. 
detti.  Abbiamo  poi  da  Teofane  (^),  che   Irene   Moglie  di  Leone  IV.  in  chr»n»i. 
Augufto  diede  alla  luce  Coftantino,  che  fu  pofcia  Imperadorc,   e  del 
quale  avremo  occafion  di  parlare ,  andando  innanzi . 


Anno 


\ox 


Annali    d'  Italia. 


Anno  di  Cristo  dcclxxii.   Indizione  x. 
di  Adriano  I.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.   53.  e  31. 
di  Leone  IV.  Imperadore  22. 
di  Desiderio   Re   16. 
di  Adelgiso  Re   14. 


Era  Volg. 
Anno   771, 


(a)  Dtndul. 
i»   Chronic. 
Tom.   XII. 
Jier,   Italie. 


(b1  Anafiaf. 
in  Hadria- 
ni  I.  Vita. 


Diede  fine  a' fuoi  giorni  in  queft'  Anno  nel  principio  di  Febbraio 
Papa  Stefano  III.  in  cui  luogo  fu  eletto  Adriano  I.  Figliuolo  di 
Teodolo Confole  e  Duca,  diftiato  allora  per  le  fue  Virtù,  e  che  poi 
riufcì  un  infignc  Pontefice}  ed  appena  eletto  richiamò  alcuni,  che 
alla  morte  di  Papa  Stefano  erano  dati  mandati  in  efilio .  Lafciò  fcritco 
Andrea  Dandolo  W,  che  in  quefti  tempi  il  Re  de' Longobardi  per- 
fonalmente  e  realmente  ^i^iggtw^.  il  Clero  e  Popolo  dell' Iftria,  e  tirava 
que'Vcfcovi  fotto  l'ordinazione  del  Patriarca  d'Aquileia,  quando  fe- 
condo i  Canoni  effi  erano  della  dipendenza  del  Patriarca  di  Grado. 
Era  ricorfo  Gievanni  Patriarca  Gradcnfe  per  aiuto  a  Stefano  III.  Papa, 
e  rapporta  cflb  Dandolo  una  Lettera  confolatoria  d'elfo  Pontefice  a 
quel  Patriarca.  Scrifle  anche  a  i  Vefcovi  il  Papa,  ma  non  ne  cavò 
profitto  alcuno,  ftando  eflì  collanti  nell'  unione  co' Longobardi .  Quello 
enorme  pregiudizio  inferito  alla  Chiefa  di  Grado,  e  l'intolerabil  pre- 
potenza de' Longobardi  ncll' lilria,  mofle  dipoi  Maurizio  Doge  di  Ve- 
nezia, già  creato  Confole  Imperiale,  a  fpedire  a  Roma  Magno  Prete 
Archivilta,  e  Collantino  Tribuno,  per  ottenere  rimcdj  piìi  efficaci 
in  favore  del  Patriarca  Gradenfc-,  ma  fopravenuta  la  morte  di  Papa 
Stefano,  rellò  per  allora  fenza  effetto  la  loro  fpedizione.  Ora  faputafi 
dal  Re  Defiderio  l' cfaltazione  di  Adriano  al  trono  PoiKificio,  non  fu 
egli  lento  ad  inviargli  un' Ambafceria  (^),  compolla  da  Teodicio  Duca 
di  Spolcti,  da  Tunone  Duca  di  Ebora  Regia  {Ekoregia  credo  io,  che 
s'abbia  quivi  a  leggere,  cioè  Ivrea)  e  da  Prandolo  fuo  Guardarobie- 
re, per  confermare  la  buona  pace  ed  amicizia  fra  loro.  Adriano  do- 
mandò a  gli  Ambafciatori,  qual  fidanza  fi  potefle  avere  di  un  Princi- 
pe, il  quale  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  s'era  impegnato  con  giu- 
ramento fotto  il  fuo  Predeceflore  Stefano  di  fare  le  Giuftizie  di  San 
Pietro,  e  mai  non  aveva  attcniita  parola  j  anzi  per  fua  fuggcllion* 
aveva  eflo  l-'apa  fatto  cavar  gli  occhi  a  Crilloforo  e  Sergio  Primati 
della  Chiefa.  Aggiunfe  ancora  la  rifpoUa  data  da  Defiderio  a  i  Aleffi 
di  Papa  Stefano,  che  aveano  fatta  dappoi  iitanza  per  le  fuddctte  Giu- 
ftizie. L'abbiam  veduta  di  fopra  quella  rifpofta.  Dappoiché  Sergio 
Sccondiceno  relto  privato  della  luce  de  gli  occhi,  per  quanto  ab- 
biamo precedentemente  detto,  fu  lalciato  in  prigione.   Otto  giorni 

pri- 
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priraa,  che  morifTe  Papa  Stefano  III.  Paolo  Afiarta,  e  Calvolo,  Ca-  Era  Volg. 
meheri  d'cflb  Ponrefice,  Gregorio  Difenfbre  Regionario,  e  Giovanni  Anno  772. 
Fratello  del  mcdefimo  Papa,  il  prefero,  e  mandatolo  ad  Ànagni,  quivi 
il  fecero  ammazzare.  Ora  Papa  Adriano  avendo  fubodoraco,  che  Paolo 
fuddetto  era  (iato  autore  di  quefto  aflaffinio,  fegretaroente  fece  fapere 
a  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  mentre  coftui  fé  ne  tornava  da 
Pavia,  dove  era  ftato  inviato  per  pubblici  affari,  gli   facefle   mettere 
le  mani  addofTo,  e  il  cacciane  in  prigione.    Ciò   fu   elcguito,   e   for- 
mato in  Roma  il  procefTo,  il  Pontefice  Adriano  per  le  iftanze  de' Pri- 
mati della  Chiefa,  e  de  gli  Ufiziali  della  milizia,  fece  anche  prendere 
Calvolo,  e  gli  uomini,  che  avevano  uccifo  Sergio,  e  proccflati   che 
furono  dal  Prefetto  di   Roma,  li  mandò  in  efilio  a   Coilantinopoli. 
Spedi  polcia  il  proccfTo  a  Ravenna,  perche  su  quello   venifle  efami- 
nato  Paolo  Afiarta,  il  quale  davanti  al  Confolare  di  Ravenna  confefsò 
il  delitto.  Tuttavia  defiderando  Papa  Adriano  di  falvar  la  vita  ad  eflb 
Paolo,  formò  a  Cojlantino  e  Leone  Àugufli  e  grandi  Imperadori  una  Re- 
lazione della  morte  inferita  al  cieco  Sergio.  (*)  deprecans  eorum   Im- 
perialem  dementiamo  ut  ad  emendationem  tanti  reatus^  ipjum  Paulum  fu- 
fcipi ,  fi?  in  ipjis  Grada  partibus  in  exiUo  mancipatum  retineri  pracepijfent . 
Quelle  parole  dt  Analtafio  hanncv  fervito  a  Pietro  de   Marca,   inligne 
Letterato,  ed  Arcivefcovo  di  Parigi,   per  credere,,  che   il   Pontefice 
fignoreggiafle  bensì   in   quelli   tempi  in   Roma,   ma   con   dipendenza 
tuttavia  dalla  fovranità  de' Greci  Augufti.  Certamente  non  fi  sa  inten- 
dere tanta  familiarità  e  confidenza  de' Papi  co' Greci   Augufti,  quando 
aveflero  tolta  loro  tutta  la  fignoria  di  Roma.   Merita  a  quefto   pro- 
pofito  d' edere    anche    ofTervata    la    Data  d' una    Bolla    del.   mcdefi- 
mo   Papa   Adriano  in   favore  del  Moniftero  di   Farfa  (<»),  cioè:  Dat.  (j)  Rerum 
X.  Kal.  Maji ,  Imperantibits  Domno  Neftro  piijfimo  Jugujlo   Conjìantino ,  italk.  p.  n. 
a  Deo  coronato^  Magno  Imperatore ^  Anno  LIIL  ^  pofl,  Confulatum  ejus  lom.  U. 
Jnno  XXXIIL  fed  ^  Leone  Magno  Imperatore^,  ejus  Filio  Anne  XXI.. 
Indi£ìione  X.  Quel  Domno  noftro  ferve  ad  avvalorare  l'opinione  fuddetta. 
Mandò  pofria  Papa  Adriano  ordine  a  Leone  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, che  inviafte  Paolo  Afiarta  in  efilio  per  via  di    Venezia  a  Co- 
ilantinopoli, accompagnato  dalla  Relazione  antedetta j   ma  Leone   fi 
fcusò  di  farlo,  con  rifponderc  al  Papa,,  che  non  tornava  il  conto  a  fpe- 
dire  Paolo  colà,  perchè  avendo  il  Re  Defiderio  prigione  un  Figliuolo 
di  Maurizio  Duca  di  Venezia,  quefti  per  riavere  eflb  fu»   Figliuolo, 
avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paolo.  CoU'occafione  poi,  che  Adriano 
ebbe  da  inviare  a  Defiderio  un  fuo  Mcflb,  cioè  Gregorio  Sacellario, 
gli  diede  commiflìone  di  proteftare  in  pafiando,  ed  ordinare  per  parte 
fua  air  Arcivefcovo  di  Ravenna  e  a  ({uè' Cittadini,   che   Paolo  rima- 

ncflc 

(*)  Supplicando  la  di  loro  Imperiale  Clemenza^,  aedo  in  pena  di  sì  gran 
reato  y  comanda [fer 0  ^  che  V  iftejfo  Paolo  fuffg  prefo^  e  ritenuto  condatt- 
ntito  in  efiliff  neW ifiejfe  parti  dalia  Creda. 
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Era  Volg.  ncfle  fano  c  falvo:  ordine  mal  cieguito,  perchè  nel  Tuo  ritorno  a  Ra- 
Anmo  771.  vcnna  Gregorio  trovò,  che  il  prefato  Paolo  era  (tato  levato  di  vita. 
Prima  ancora,  che  fuccedefTero  quefti  fatti,  cioè  non  per  anche  paf- 
fàti  due  Mcfi  dopo  l' affunzione  di  Adriano  alla  Cattedra  Pontificia, 
per  atteftato  di  Anaftafio  Bibliotecario,  il  Re  Deliderio  occupò  la 
Città  di  Faenza,  il  Ducato  di  Ferrara,  e  Gomacchio,  Luoghi  tutti 
donati  dal  Re  Pippino,  e  da  i  due  fuoi  Figliuoli  a  San  Pietro.  Con 
qual  pretefto,  non  è  chiaro,  fc  non  che  fi  sa,  avere  il  Papa  inviate 
Lettere  di  buon  inchioftro  a  Defiderio  per  efortarlo  alla  reftituzionc. 
La  rifpofta  fua  fu,  che  noi  farebbe,  fé  prima  non  feguifle  un  ab- 
boccamento del  Papa  con  eflb  lui.  Il  motivo  di  quefto  congrcflb  era 
per  indurre  il  fanto  Padre  ad  ungere  e  riconofccre  per  Re  i  Figliuoli 
del  Re  Curlentanno ^  che  s'erano  rifugiati  fotto  il  fuo  patrocinio.  Ma 
il  Pontefice  Adriano,  a  cui  premeva  forte  di  non  disguftare  Carlo  Ma- 
gno^ foftegno  unico  fuo  quaggiù  per  gl'intcreflì  fuoi  temporali,  fi 
guardò  ben  dall' acconfentire  a  i  difegni  del  Longobardo.  Ora  tra 
mefta  negativa,  e  la  carcerazione  e  morte  di  Paolo  Afiarta,  partigiano 
_uo,  Defiderio  probabilmente  montato  in  collera,  fi  diede  a  moleftarc 
ed  occupare  gli  Stati  della  Chiefa  Romana.  Non  gli  ballò  d'aver  tolta 
»ir  Efarcato  i  Luoghi  fopra  efpreflì,  fpinfe  ancora  un  efercito  più  avanti 
con  entrare  ne' confini  di  Sinigaglia,  Montefcltro,  Urbino,  Gubbio, 
dove  furono  commeffi  molti  inccndj,  facchcggi,  ed  omicidj .  E  quefto 
fpezialmente  avvenne  in  Blera  nella  Tofcana  Romana,  dove  uccifero 
i  principali  di  quella  Terra.  Giunterò  anche  i  Longobardi  ne' confini 
di  Roma  ftefla,  e  s' impofleffarono  del  Cartello  d'Utricoli.  All'udir 
quefti  fatti  chi  ccrcafte  delicatezza  di  Cofcienza  e  Prudenza  nel  Re 
Defiderio,  non  la  troverebbe.  Perciocché  dall' un  canto  non  appari- 
fee  alcun  giufto  motivo  di  cotale  invafione,  e  dall'altro  doveva  cflb 
Re  aver  dimenticato  ciò,  che  era  avvenuto  fotto  Aftolfo  fuo  Predc- 
ceflbre,  gaftigato  dal  Re  Pippino,  e  che  poteva  a  lui  accadere  an- 
che di  peggio  dalla  potenza  di  Carlo  Magno,  Difenfore  della  Chiefa 
Romana,  e  Principe  giovane  vogliofo  d'accrefcere  i  fuoi  Stati,  ed 
anche  malcontento  di  lui,  per  aver  ricettati  i  Nipoti  Figliuoli  di  Car- 
lomanno.  In  quefti  tempi  diede  principio  cfio  Re  Carlo  alla  guerra 
centra  de' Safibni,  Popolo  Pagano,  Popolo  che  s'era  avvezzato  a  non 
Tolcr  più  riconofccre  la  fovranità  de  i  Re  Franchi.  Carlo  Magno  non 
era  Principe  da  voler  tralcurare  alcuno  de  i  diritti  de' fuoi  Predeccf- 
fori ,  e  ardeva  più  che  gli  altri ,  di  voglia  d' ingrandire  la  fua  per  al- 
tro vaftiffima  Monarchia  . 
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Anno  di  Cristo   dcclxxiii.  Indizione  xi. 
di  Adriano  I.   Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.   54.  e  33, 
di  Leone  IV.  Imperadore  13. 
di  Desiderio  Re    17. 
di  Adelgiso  Re   ij. 

Ramofo  più  che  mai  il  Re  Defiderìo  di  abboccarli   con   Papa  ^-  ^^*q  .'i'f' 


ariano,  gli  fpedì  ^«^re;?  Referendario ,  e  5"/^;?^//^  Duca,  per  cfpor- 
gli  quella  fua  intenzione.    Moftrolfi   pronto  il    Papa  a   tale  abbocca- 
mento o  in  Pavia,  o  in  Ravenna,  Perugia,  e  Roma,   purché   prece- 
dcde  la  rellituzione  delle  Città  ultimimente  occupate .   Ma  Defidcrio 
oltinato  pili  che  mai  rigettò  quella  condizione,  e  proruppe  in  minac- 
cie  contra  di  Roma:  paffi  rutti,  che  obbligarono  il  Papa  a  fpedirc  per 
mare  i  fuoi  Mellì  al    Re  Carlo  Magno  colla  notizia  di  sì  fitti  mlulti, 
e  con  implorare  il  (uo  aiuto  in  tanta  anguilla  e  neceflìtà  .  Defiderio, 
giacché  non  potea  muovere  il  Papa  a' Tuoi  voleri,  s'avvisò  di  portarfi 
egli  in  perfona  a  parlare  con  lui,  e  di  adoperar  la   forza   per   indurlo 
a  cedere.  Modbfi  pertanto  da  Pavia  con  Jdelgifo  fuo  Figliuolo,  coli' 
cfercito  de' Longobardi,   e  colla    Moglie,  e   co' Figliuoli   del  fu   Re 
Carloraanno,  s'inviò  alla  volta  di  Roma  fenza  precedente  concerto  col 
Papa.  Solamente  mandò  gente  innanzi  ad  avvifarlo  della  fua   venuta  . 
Adriano  coraggiofaraente  rifpofe,  che  fé   non   veniva  prima  reftituito 
il  mal  tolto,  indarno  il  Re  fi  prendeva  quell'incomodo,  perché  aflb- 
lutamente  intendeva  di  non  ammetterlo .  Qiiindi  per  precauzione  fatte 
venire  a  Roma  le  foldatefche  della   Tofcana,   Campania,  e   Perugia, 
e  alcune  ancora  dalle  Città  della  Pentapoli,  guernì  fortemente  Roma, 
con  trovar  tutti  difpofli  a  ben  difenderla.    Spogliò  le   Chicfe  di    San 
Pietro  e  Paolo  facendo  portare  tutti  i  lor  tcfori  entro  la  Città,  e  chiu- 
dere con  groflì  ferri  le  porte  della  Bafilica  Vaticana .  Pofcia  inviò  al 
Re  Defiderio  Eujìrazio^  Andrea,  e  Ttodofio ,  Vefcovi  d'Albano,  di  Pa- 
lellnna,  e  di  Tivoli,  ad  intimargli  una  forte  Scomunica,  s*  egli  ofa- 
va  fenza  licenza  fua  d'entrare   ne' confini  del    Ducato   Romano.    Era 
già  pervenuto    Defiderio  a  Viterbo,  e  quivi    intefa   quella  difguftofa 
ambafciata,   non  ardi   d'andare  più    innanzi,   e  con   gran   riverenza  e 
coiifufione  fé  ne  tornò  indietro .  Dopo  ciò  arrivarono  a  Roma  i  Melll 
di  Carlo  Magno,  cioè  Giorgio  Vefcovo,  Giti  fard»   Abbate,  ed  Jlùiiio 
Confidente  d'cflo  Re,  per  chiarire,  fc  fufiìlleva,  quanto  il  Re    De- 
fiderio aveva  efpofto  allo  (lelTo  Re  Carlo,  con  volergli  far  credere  re- 
Itituite  a  San  Pietro  tutte  le  Città  e  Giuftizie  ufurp:ite.  Trovato  falfo 
l'efpollo,  fé  ne  tornarono  in  Francia,  e  pafTando  da  Pavia,  con  tutte 
7am.  IF.  Qji  le  lo- 
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Era  Volg.  le  loro  efortazioni  nulla  poterono  ottenere  da  DcGderio,  Informato  di 
Anno  773.  ^\q  [\  Rg  Carlo,  tornò  ad  inviargli  de*  Meffi,  con  pregarlo  di  foddis- 
fìte  al  Romano  Pontefice,  e  con  promettergli  anche  quattordici  mila 
foldi  d'oro.  Ma  Deliderio  divenuto  cieco  nella  Tua  malizia,  e  tutto 
ricufando,  incautamente  fi.  andava  fabbricando  la  Tua  rovma.  Allora 
Carlo  Magno,  conofcendo  oramai,  che  la  fola  forza  potea  liberar  da 
quelle  prepotenze  Roma,  e  la  Chiefa  Romana,  e  ridondar  l'ufo  dell' 
armi  in  proprio  profitto,  unito  l'efercito  generale  di  tutta  la  Francia, 
fen  venne  a  Gene  va,  rifoluto,  di  paflare  in  Italia.  Trovò,  che  il  Re 
Defiderio  accorfo  col'a  l'uà  Armata  alle  Chiufe  dell'Italia  verfo  il  Mon- 
te Cinifio,  quivi  s'era  fortificato  in  varie  maniere,  per  contraftargli 
il  pafTu.  Divifc  Carlo  in  due  l'efercito  fuo,  e  ne  fpcdi  l'una  pel  fud- 
dctto  Monte,  l'altra  pel  Monte  di  Giove. 

Prima  nondimeno  di  fpcrimentar  le  fuc  armi  ,  tornò  ad  inviar 
Meffi  al  Longobardo,  per  indurlo  pacificamente  alla  reflituzione,  con- 
tentandofi  di  riceverne  una  promcfTa,  e  tre  Nobili  ortaggi  per  ficu- 
rezza  della  parola.  Ma  ancor  quefti  vennero  indarno.  S'inoltrò  l'efer- 
cito Franzcfc  ;  ma  trovata  gagliarda  oppofizione,  già  fi  difponeva  a 
tornarfene  indietro,  quando  all' improvvifo  s'intei'c,  che  Adelgifo  Fi- 
gliuolo di  DcGderio,  e  tutti  i  Longobardi,  colti  da  un  panico  terro- 
.  7;.''*^'  aveano  prefa  la  fuga,  abbandonate  le  tende  e  l'equipaggio,  fenza 

pontificai.  "  ^^^  alcuno  gì'  infeguiffe .  Agnello  Ravennate  («>,  Scrittore  del  Secolo 
Ravtnn.'     fuffeguentc,  fcrive ,  che   Carla  Magno  fu  invitato  in  Italia  da   Leone 
p.  1.  T.  II.  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  quale   anche  per  mezzo  di   Martino   fuo 
Rer.,  Italie,  jQjacono  gì' infegnò  il  fito  e  la  maniera  di   valicar  1'  Alpi  al  dll'petto 
de' Longobardi .  Quello  fi  può  credere  un  vanto  de' Ravennati.  Sap- 
piam,  di,  certo,  che  Carlo  venne  invitato  dal  Papa}  non   farebbe   tut- 
tavia improbabile,  che  anche  queir  Arcivefcovo  foffe  concorlo  col  fuo 
(|^^  ^^'''"'"■•- influirò,  a  muoverlo.  L'Autore  poi  della  Cronica  No.valicienfe  (^)  la- 
[cp.ii.'t'  ^"^'^  fcritto,  efierc  ftato  un  Buffone,  che  fcopri  a  i  Franchi  la  vi»  per 
11.  Rtr.        paflare  in  Italia.  Quello  Scrittore  fi  fcuopre  un   Romanziere  in    altri 
Italie.  racconti.  Certo  è  bensì,  che  fenza  battaglia,  lenza   contrailo   calò    il 

Re  Carlo  in  Piemonte  col  fuo  fiorito  efcrcito,  e  tal  timore  incuflc  nel  Re 
Defiderio,  che  altro  fcam pò  non  ebbe,  che  di  ritirarfi  e  chiuderli  nella 
forte  Città  di  Pavia,  come  apf>unto  avea  fatto  il  Re  Altoifo,  ma  con 
(e)  G»(/«/W-.  efito  differente  da  quello.  Che  fé   Godifredo  da   Viterbo    (f),  a  cui 
dusViter-     preftarono  fcdc  molti  de' moderni  ,^  fcrilfe,  che  a  Selva-bella  feguì  un 
chronuo.      ficro.  fatto  d*armi  tra  i  Franchi  e  Longobardi  colla  peggio  de  gli  ul- 
timi, laonde  quel  Luogo. prefe  il  nome  di  Mortara:  fi  può,  anzi  fi  dee 
{^  AtMjiaf.  \xn  tal  racconto  mettere  al  ruolo  delle  favole,   perchè  di  tanti  antichi 
j"^"'^"^'"  Storici  de' fatti  di  Carlo  Magno,  niuno  conobbe,,  niuno  accennò  que- 
(e-.  chronic.  ^^  battaglia}  e  fé  quella  foffe  fucceduta,  n'avrebbono  effi  avuta  con- 
vìtlturnenfe  tezza,  e  fatta  menzione.   Reflò  dunque  confinato  in  Pavia,  e  circon- 
p-in.   II.     dato  da  uno  ftretto  afi'edio,  o  blocco  il  Re  Defidcno,  probabilmente 
■^'""  ^-  ..    nel  Mefe  d'Ottobre,  come  ha  Analtafio.  (</),  e  non  già   di   Giugno, 
^z.  402.'^'  c.ome  fcriffe  l' Autore  della  Cronica,  del  Moniltero  di  Volturno  (0 . 

Adel-. 
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Adelgifo  Figliuolo  di  Defiderio  ebbe  l'incombenza  di  difendere   Ve-  Era  VoTg. 
rona,  Città  allora  delle  più  forti  del  Regno  Longobardico,  che  me-  Anno  773. 
dcGmamcntc  rcftò  affediata  dall'armi    Franzefi.    Ma  veggendo  il   Re 
Carlo,  che  comandava  in  perfona  la  fua  armata  fotto  Pavia,  efTere  un 
offb  duro  quella  Città,  fi  accinfe  a  domarla  coU'ollinazion   dell' afle- 
dio,  o  vogliam  dire  del  blocco  >  e  però  fatta  colà  venir  la  Regina  Il- 
degarda co'fuoi  Figliuoli,  la  quale  ivi  gli   partorì  una  Figlia  appellata 
Adelaide^  pafsò  fotto  l'aflediata  Città  le  Felle  del  Santo  Natale.  In-  i^\  f;7,^^„, 
tanto  molte  Città  Longobardiche  oltre  Po  fi  fottomifero  alla  potenza  ttm  Memor. 
de' Franchi.  Per  attellaco  del  Fiorentini  (<«),  e  di   Cofimo  della   Re-  ^i  MauirU 
na  (^)  in  una  Carta  dei  Giugno  di   queft'  Anno   fi    truova  nominato  hh  3- 
Tacbipcrto   Duca,  cioè  Governatore,  nella   Cntì  di  Lucca.    Ma  che  deila'^Re'm 
quelli  reggefle  la  Tofcana  tutta,  non  apparifce  da  racraoria  alcuna.      Sirie  de' 

Huchi    di 

Tofcana . 

Anno  di  Cristo  dcclxxiv.  Indizione  xii. 
di  Adriano  I.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo   Imper.  jj.  e  34. 
di  Leone  IV.  Imperadore  24. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  i. 

• 

Ontinuava  con  vigore  TalTedio,  o  fia  blocco  di  Pavia  nel  Marzo 
I  ancora  dell'Anno  prcfente,  ed  erano  già  paflati  fei  Meli,  da  che 
v'era  fotto  il  Re  C«r/#,  quando  egli  volle  profittar  di  qucU'occafione 
con  portarfi  a  Roma,  parte  per  divozione,  e  parte  per  vifitare  il  Pontefice 
Adrian» .  Si  fece  fretta  a  fin  di  giugnere  colà  nel  Sabbato  Santo ,  che 
in  quell'Anno  cadde  nel  di  z.  d'Aprile  (f  ) .  Prefentita  la  di  lui  vcnu-  (e)  jinafiaf. 
ta,  il  Pontefice  tutto  pieno  di  gaudio  gli  mandò   incontro  i  Senatori  ^'^^'""hec. 
e  Magnati    fino  a  Novi,  trenta  miglia  lungi  da  Roma  colle  bandiere  '^ ^'"^'''^"f 
fpiegatc.  Un  miglio  poi  prefib  alla  Città  li  trovarono   ad  incontrarlo 
tutte  le  brigate   della  Milizia,  e  i  Fanciulli  delle  Scuole,  che  porta- 
vano rami  di  palme  e  d'ulivo,  e  fecero  con  canti  ed  acclamazioni  un 
fellofo  accoglimento  ad  clìb  Re  de' Franchi.  Fuori  ancora  della  Città 
ufcirono  ad  incontrarlo  tutte  le  Croci  ed   Infegne,  come  era  in  ufo 
di  farfi  per  onore  ne' tempi  addietro,  allorché   1'  Efarco  o    il  Patrizio 
fi  trasferiva  a  Roma,  dove  certo  è,  ch'elfi  Efarchi  e  Patrizj  fignoreg- 
giavano  con  autorità  delegata  da  gì'  Imperadqfri .  AH'  Afpetto  delle  lud- 
dette  Croci  fmoniò  da  cavallo  il  Re  Carlo,  e  a  piedi   col   corteggio 
dc'fuoi  Principi  e  Nobili  Ufiziali,  s'incamminò  verlo  la  Bafilica  Va- 
ticana, nel  cui  atrio  Papa  Adriano  con  tutto  il  Clero  e  Popolo  Ro- 
mano l'afpettava.  Neil' afcendere  colà  baciò  ad  uno  ad  uno  tutti  i  gra- 
dini, e  non  SI  tolto  giunfe,  dove  era  il  Pontefice  che  cordialmente 
s'abbracciarono.  Pofcia  amenduc,  llando  Carlo  alla  delira,  entrarono 
in  San  Pietro,  dove  con  canti  ed  orazioni  rellò  onorato  l'arrivo  di 

Qj\  1  si  gran- 
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EuAVcJg.  sì  grand' ofpite .  Fecero  apprelTo  il  loro  ingreflo  nella  Cictà,  con  eC- 
Anno  774.  fere   preceduti  vicendevoli  giuramenti  per  la  lor  ficurezza}  e  nel  gior- 
no fanto  di  Pafqua  e  ne' due  dì  fcguenti  s' actefe  alle   divozioni.   Ve- 
nuto poi  il  Mercordì  fece  iilanza  il  Papa  al  Re  C:irlo,  perchè   con- 
fermane le  donazioni  fatte  dal  Re  Pippino  Tuo  Padre  alla  Ghiefa  Ro- 
mana: al  che  puntualmente  condifcefe,  e  il  Diploma  di   quella   con- 
ferma fu  pollo  fopra  1'  Altare  di  San  Pietro.  Qui  è,  che  Anaftafio  fpe- 
cifica  i  confini  e  gli  Stati  allora  donati  o  pur  confermati  nella  guifa, 
che  di  fopra  all'  Anno  j^-j.  abbiam  veduto  colle  parole  di  Leone  O- 
flienfc .  iVla  qualch' errore  fi  può  fofpettare  corfo  in  quel  tello,   per- 
ciocché non  e  mai  credibile  una  sì  larga  donazione,  in  chi  voleva  ef- 
fere  Re  de' Longobardi .  Togliendofi   da  quello  Regno  1' Efarcato,  le 
Provincie  della  Venezia,  e  dell' Illria,   e  tutto   il   Ducato  di    Spoleti 
e  di  Benevento,  Parma,  Reggio,  iVlantova,  Monfelice,  e  la  Corfìca , 
paclì  e  Città,  tutti  cfpreflì,  fecondochc  fi  pretende,   nella  donazione 
fuddetta:  cofa  mai  veniva  a  reflare  del  Regno  de'  Longobardi  in  po- 
tere di  Carlo  nuovo  Re  de' Longobardi?  La  disgrazia  ha  portato,  che 
non  fieno  giunti  fino  a  i  dì  nollri  gli  autentici  Diplomi  di  quelle  Do- 
nazioni, per  poterne  ricavare  la  verità  de' fatti .  IVla  intanto  é  certo, 
che  la  Donazione  fu  latta  e  confermata;  e  andremo  anche  accennan- 
do alcuni  di  quegli   Stati  o  donati  o  promefli}    ma   inficme  è  fuor  di 
dubbio,  che  a  riferva  dell' Efarcato,  gli  nitri  Stati  feguitarono  ad  ef- 
*     fere  parte  del  Regno  Longobardico,  e  di  giurisdizione  de  i  Re  d'Ita- 
lia. Né  fi  dee  dillìmulare,  che  veramente  fui  Ducato  di   Spoleti    ac- 
quillò  allora  il  Romano  Pontefice  qualche  diritto.  Abbiamo  da  Ana- 
Itifio,  che  prima  ancora  dell'andata  di   Dcfiderio  a  difendere  le  fron- 
tiere del  Regno  alle  Cbiufe  dell'  Alpi,  alcune   perfone  di   Spoleti  e 
Rk  ti  andarono  a  luggcttarfi  a  Papa  .Adriano  :  in  fegno  di  che  fi  fece- 
ro tofare  alla  maniera  de' Romani.  Ma  da  che  iu  pollo  in  fuga  l'efer- 
cito  Longobardo  alle  fuddette  Chiufe,  e  le  milizie  dt   Spoleti   torna- 
rono a  cafa,  l'univerfità  di  quel  Ducato   ricorfc  a   Roma,    pregando 
il  Papa  di  prenderli   al   fervigio  di   San   Pietro,  e  di   farli   lofarc   alla 
Romana.  Ebbe  efecuzione  la  lor  dimanda}  ed  avendo  elfi  eletto   per 
loro  Duca  Ildebrando,  Signor  nobililfimo,  venne  quelli  confermato  dal 
Papa.  Diederfi  parimente  a  San  Pietro  gli  abitanti  del  Ducato  di  Fer- 
mo, Ofimo,  Ancona,  e  del  Caftello  di  Felicità.  Se  durafie  poi  que- 
llo   dominio    Pontificio  fopra  il  Ducato  di  Spoleti ,    comparirà    fra 
poco . 

Profcguiva  intanto  l'aflcdio  di  Pavia,  né  potendo  più  reggere  al- 
la difefa  il  Re  Deftderio,  capitolo  in  fine  la  refa,  con  rcltar  prigionic- 
i^a")  Epidtin-  xc .  Fu  egli  dipoi  colla  Regina  Ànfa  tral'portato  in  Francia,  dove  eb- 
iiUsH:fior.  jjg  tempo  per  qualche  anno  ancora  di  far  penitenza  de'fiioi  peccati. 
fafum'j  Scrivono  gli  antichi  Storici,  ch'egli  fu  relegato  a  Liegi  fotto  la  cura 
KtrlMa-  '  di  Agilfredo  Vefcovo  di  quella  Città.  Ma  Epidanno  Monaco  di  San 
i»4»ff.         Gallo  {»)  racconta  ch'egli  fu  mandato  colla  Moglie  iacfiiio  al  Moni- 

ftero. 
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fttrò  di  Corbeia,  dove  (i)   in  vigiliis,   ^   orationibus^  (^  jejunits,   is>    Era  Volg, 
midtìs  horìis  operibus  pcrmanftt  iifpe  ad  diem  obitus  fui .  Jacopo  Malvez-    ^J;''°^J'"^' 
zi  (-j),  vecchio  Scorico  di  Brefcia,  nota  anch' egli  d'avere  trovato  pref-  )l^^^   ^/^^^ 
fo  gli  Scrittori  de' fatti  di  quello  R.e,   che  condotto  a   Parigi,   attefe  Brìxian. 
quivi  all'Opere  della  Pietà}  anzi  Tali  cosi  avanci  nella  fancità,  che  an-   Tom.xiV. 
dando  la  notte  a  vifitar  le  Chiefe,  miracolofamcnte  fé  gli  aprivano  le  *""•   ■"'^*- 
porte  delle  mcdcfime.  Avrà  egli  letto  quelli  miracoli  ne' Romanzi,  e 
non  già  in  accreditati  Scrittori .  L'  Autore  antico  della   Cronica  della 
Novaleta  W,  che  fa  parimenti  menzione  di  tal  prodigio,  ha  del  Ro-  {h)  chrtnìc: 
manziere  anch' egli  in  molti  altri  fuoi  racconti.  Per  altro  nel  Re  De-   ^''"^f'^  ^^ 
lìderio,  anche  ne' tempi  fuoi  felici  non  mancò  la  Pietà  e  h   Religio-  Rer.'itaìit.' 
ne.  Giovanni  IVlonaco  Autore  della  Cronica  del  Moniftero  di  Voltur- 
no (e)  ne  parla  cosi:  (i)  Hic  licet  bello  fuerit  aufterits^  tamen  plurimis  (e)  chro»i(, 
locis  Ecclefiai  conftruxit  ^  ornavit  ^  atqiie  ditavit  rebus  ac  pojfeffionibus  mul-  ]]l"''''''^"{] 
tis .  Denique  ex  juffione  Principls  Àpoftolorum  Petri^  Monaflerium  tedifica-  Tom.  11. 
"jit  in  honorem  6?  vacabulum  ejufdem  nominis  in  Falle  Tritarla  6cc.  E  già  lUr.  Jtalic 
oflervammo  altrove  gl'infigni  Moniiteij  da   lui   fa'ubricaci  in   Brelcia. 
Abbiamo  anche  olTervato,  ch'egli,  allorché  il  Papa  gl'intimo  la  fco- 
munica,  fé  non  dcfiftcva  dall'andare  coU'clcrcito  a  Roma,   fé  ne  tor- 
nò indietro  con  gran  riverenza.  Diede   mano  alla   Chicfa   Romana   per 
liberarla  dall'  uiurpator  Colhntino  fallo  Papa .  Ma  in  fine  per  la  fover- 
chia  fua  Ambizione  e  poca   Prudenza   precipitò  dal  Trono,  e  andò  a  • 

finire  in  efilio  i  fuoi  giorni.  Jdelgifo  fuo  Figliuolo,  che  s'era  ricove- 
rato e  difcfo  in  Verona,  probabilmente  caduta  che  fu  Pavia,  anch'e- 
gli  abbandonò  quella  Città  alla  difcrezion  de' Franchi,  e  lì  miie  in  fal- 
vo.  Veramente  abbiamo  da  Anaflafio  (^),  che  il  Re  Carlo  nell'anno  Sif^i'j!"^' 
precedente  Ci  molle  dall' aflcdio  di  Pavia,  ed  in  pcrfona  andò  con  par-  i„  Hadriàm 
te  della  fua  Armata  fotto  Verona,   e  quivi  Ilando   vennero   a  mctterfi  1.  Pa^.  Vn, 
nelle  fuc  mani  i  Nipoti,  cioè  i  Figliuoli  del   fu  Re    Carlomanno  fuo 
Fratello,  colla  lor  Kladre,  e  con  Autcario  pcrfonaggio  illullre  ed  Aio 
di  que' Principini,  cbe  s'erano  rifugiati  colà  con  Adelgifo.   Cofa  poi 
divenilTe  di  quelli  Principi,  lo  tace  la  Storia,  vcrilirnilmente  per  non 
rivelare  un  fatto,  che  tornava  ia  difcrcdito  d'elfo    Carlo,  cioè    la  fua 
poca  umanità  verfo  gl'innocenti  Nipoti.  Potrebbe  talun  dedurre   dal 
racconto  d'Anadafio,  che  in  mano  di  Carlo  Magno  veniffe  nell'anno  (p)  -*■?</« 
precedente  anche  la  Citta  di  Verona.  Mail  Chiariffimo  Marchefe  Sci-  iu7"/ta^' 
pione  Maffei  ('0  nella  fua  Verona  illuftrata  oflervo  in  una  antica  per-  m,,  u, 

game- 

(i)  In  veglie,  ed  orazioni,  e  digiuni,  e  molte  opere  buone  perfe^erò  fina  al 
giorno  della  fua  morte . 

(z)  ^e(li  quantunque  in  guerra  fujfe  auftero,  contuttociò  in  moltijjtmi  luo- 
ghi fabbricò  Chieje,  le  orna,  e  le  arricchì  di  molte  foftanze ,  e  poffeffis- 
ni .  Finalmente  per  comando  di  Pietro  Principe  degli  ^pofloli  edificò  un 
Monifiero  in  onore  y  e  fotto  il  fuo  Titolo  nella  Falle  Tritam  i§c. 


3  IO  Annali    d' Italia. 

Era  Volg.  gamcna,  che  anche  nell'  Aprile  dell'anno  corrente  fi  fegnavano  gli  Ai- 
Anno  774.  ti  pubblici  di  quella  Città  co  i  nomi  di   Defiderio  e  di   Adelchi^   tut- 
tavia Regnanti.  Però  reità  evidente,  che  fino  a  quelli  tempi  1]  foOen- 
ne  Verona.  Ma  al  vedere  difperati  gli  affari,  Adelgifo  fé  ne  fuggì  al 
mare  col  fuo  meglio,  ed  imbarcatoli  a  Porto  Pifatie,  come  iafciò  fcrit- 
^Bia^'^'dtE    ^°  ^"^^^^  Diacono  W,  pafsò  a  Colhntinopoli  ad  implorare   l'aiuto  di 
p.'fcl'f.Me-'  ^"^g''  Auguftì,  che  gli  diedero  bensì  un  buon  pafcolo  di  parole,  ma 
tenf.  non  mai  grandi  forze  per  rimetterlo  fui  Soglio.  Con   che   Carlo  Ma- 

gno non  avendo  più  contrailo,  felicemente  divenne  Re  d' Italia,  e  con- 
quido a  riferva  del  Ducato  di  Benevento  tutte  l'altre  Città  e  Terre 
di  quello  Regno.  Diede  egli  per  confeguente  principio  a  un'Epoca 
nuova.  Penìa  il  Padre  Pagi,  aver  egli  ufate  due  Epoche  divcrfc  dei 
Regno  Longobardico}  l'una  cominciata  nel  Mcfe  d'Aprile,  e  l'altra 
dopo  la  prela  di  Pavia >  e  ch'egli  prima  ancora  d'elTa  conquido  vc- 
niflc  riconofciuto  per  Re  de' Longobardi .  Nel  Moniftero  di  San  Ze- 
none di  Verona  una  Carta  fcritta  Regnante  Domito  nojìro  Carolo  Rex  ex- 
ceUentiJfima  Rege  in  Italia,  Anno  feptimo  Menfts  Migii  per  IndiSHene  Ter- 
tia,  cioè  l'anno  780.  quando  nulla  vi  manchi,  indicala  prima  Epoca, 
verifimilmente  prmcipiata,  dappoiché  fu  divenuto  padrone  di  Verona. 
Ma  le  notizie,  che  ordinariamente  fi  ricavano  dalle  Carte  Italiane,  por- 
tano un'Epoca,  il  cui  principio  cadde  ne' gli  ultimi  giorni  di  Mag«Mo, 
rV^i/'r"'""  P'"  ^°^°  ne' primi  di  Giugno  dell'anno  prcfente,  (é)  ne' quali  ^gli 
Dtjjert".  i'.    trionfante  entro  nella fuperata  Reggia  de' Longobardi. 

Tanta  facilità  e   felicità  di  Carlo  Magno  in  conquiftare  il  Regno 
d'Italia,  fenza  battaglia  alcuna,  fenza  che  gli  facefle  oppofizione  Cit- 
tà o  Fortezza  veruna,  a  riferva  di  Pavia,  che  tenne  faldo   per  più  di 
otto  Mefi,  e  di  Verona,  che  men  tempo  refillè,  potrebbe  dar  motivo 
a  taluno  di  maraviglia.  Non  avvenne  così  a  torla  di    mano  a   i  Goti. 
Ma  è  da  por  mente,  che  le  forze  di  Carlo  Magno,  padrone  di  tutta 
la  Gallia,  e  di  non  poca  parte  della  Germania,  tali  erano,  che  i  Po- 
poli giudicarono  piti  fano  configlio  il  cedere,  che   il  refillere.  Ma  fi 
aggiunfero  a  quella  potenza  alcune  ruote  fegretc,  che  agevolarono  non 
poco  la  rovina  del  Re    Delìderio.  Non  fi  farà  torto  veruno  alla  me- 
moria del  Pontefice  Adriano  1.  in  credere,  ch'egli,  autore  della  ve- 
nuta in  Italia  del  Re  de' Franchi,  impiegalTe  l'autorità  e  deftrezza  fui 
in  quanti  occulti  maneggi  egli  potè,  affinchè   la   Nazione  Longobar- 
da, e  maflìmamente  gli  antichi  abitatori  dell'  Italia  concorreflero  ad  ac- 
cettare un  Re  nuovo  fenza  contratto .  Ho   io  in  oltre  conghietturato 
ic)  jtntiquì-  altrove,  (0  che  Ar.felrno,  Abbate  dell' infigne  Moniftero  di  Nonanto- 
'vihrtAt       '^  ^^^  territorio  di  Modena,  porgcflc  non   poco   infiuflo  alla  dcpref- 
67.        '      fione  del  Re  Defiderio,  e  all'efaltazione  del  Re  di  {''rancia }  giacche 
rcfta  una  Carta  informe,  atta  nondimeno  a  dar  notizia  di  quelli  affari, 
(d)  u^hell.    che  contiene  una   ftcrmmata  donazion  di  beni   fatta  da  Carlo  Magno 
jtal.  S*cr.    ad  elfo  Abbate,  rerifimilmentc  in  ricompenfa  de' buoni  fervigj   a   lui 
Tom.  V.       preftati  in  quella  imprefa.  Abbiamo  dall'antico  Catalogo  di  quegli  Abbati, 
*T(trvif         pubblicato  daU'Ughelli  («Ojda  cui  apparilce,  che  Anlelmo  governò  quel 

Mo- 
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Moniftero  per  anni  cinquanta}    (i)  ^ ex  hk  feptem  ptijfus  e[ì  exftlium  a  Era  Volg, 
Defiàerlo  apucl  Cafinum^ficut  multorum  feaìoriim  relatione  didicimus .  Era  Anmq  774. 
flato  Anfelmo  Duca  del  Friuli,  e  Cognato  de  i  Re  Aftolfoe  Rachis. 
Già  vedemmo,  che  Rachis,  tuttoché  divenuto  Monaco,  contrariò  a 
fpada  tratta  Dcfiderio,  allorché  quelli  volle  lalire  fui  Trono.    Perciò» 
Anfclmo  qual  perlona  o  nimica  o  fofpctta,  non  fu  più  veduto  di  buon 
occhio  da  cffo  Defiderio,  e  non  fini  la  faccenda,  che  il  caccio  in  eh- 
lio .  Tali  notizie  ci  finno  intendere  qual  cofa  troppo   probabile,   che 
l'Abbate  Anfelmo,  unitofi  col  Papa,  fi  fervilfe  del  credito  e  delle  pa- 
rentele fue,  e  della  fazione  de  i  Re   precedenti,  contraria  a   Defide- 
rio,  per  ben  fervire  in  quella  cotìgiunrura  a  Carlo  Magno,  con  gua- 
dagnargli Tanioio  di  molti  Longobardi.  In  fatti,  ficcorae  afierifce  l'an- 
tico Anonimo  Salernitano  («)  ne'  Paialipomeni  da  me  dati  alla  luce,  non  (a)  Anon-p. 
pochi  de'Lofigobardi  allora  inforfero  contra  del  Re  loro   in  favor  de'  '""'  SaUr- 
Franzefi .  (i)  ^Diim  inìqua  cupidìtate  (  così  fcrive   egli  )  LangoBardi  in-  "J"^!"*' 
ter  fé-  conjurggrent ,   quidam   ex   Proceri  Bus   Langobardis   taìem  tegationem  R,r,   jùliè. 
mittunt  Carolo  Francorum  Regi,  quatenus  venir  et  (um  'valido  exercitu,  (^ 
Regnum  fub  fu»  ditione  obtineret,  afferentes,  quia  iflum  Defiderium  T'yran- 
num  fub  potevate  ejus  traderent  ■vinSlum ,  £5"  epes  multai  cum  variis  mdu- 
mentii,  auro  argentoque  intextis^  infuumcommitterentdominium.  §uod  il- 
le  pradi^us  Rex  Carolus  cognofcens^  cum  Francis,  Alamannis,  Burgundio- 
nibus ,  nec  non  (^  Saxonibus ,  cum  ingenti  muUitudine  Italiam  properavit . 
Pojìquam  in  Italiam  Rex  Carolus  vemty  Rex.  Italia   Dejiderius,  a  fuis 
quippCy  ut  diximus,  fidelibus  callide  eft  et  traditus:  quem  ille  vin^um  fuis 
militibus  tradidit;  ^  ferunt  alii„ut  lumine  eum privajfet .  Che  cosi  paf- 
fafie  l'afiarc,  potiamo  anche  argomentarlo  dalla  fuga,   che   Tefercito 
Longobardo  prefe  al  folo  comparir  del  Re  Carlo  alle  Chiufe  dell'  Al- 
pi, lenza  afpettarc  di  venir  alle  mani.  Finirono  dunque  i  Re  di  Na- 
zion  Longobarda,  ma  non  finì  il  Regno  de' Longobardi ,  di  cui  afiun- 
fe  il  titolo  di  Re  il  vincitor  Carlo  Magno.  Cambio,  che  tornò  anche. 

ia 

il)  e  di  quejìi,  fette  ne  tokrò  eftliato  da  Defiderio  preffo  Cafiino,  come  per 
relazione  di  rholti  vecchj  abbiamo  faputo . 

(i)  Mentre  iniquamente'  appafìonati  i  Longobardi  tra  di  loro-fi  follevava-  . 
no, alcuni  de'  Principali  Longobardi, mandano  a.  Carle  Re  de'  Franchi  quejl' 
ambafciata,  che  i-enifie  con  potente,  efercito  ^  e  prendejfe  il  Regno  fotta  il 
fuo  dominio -y  promettendogli ,  che  darebbero  legato  in  ^uo- poter  e  codefto  De- 
fiderio Tiranno,  e  confegnerebbero  in  fue  mani  molte  ricthezze  con  varie 
vefli,  d'oro  e  d'argento  inteffute.  Lo  che  quel  predetto  Re  Carlo  f apen- 
do,, con  Franchi,,  Alamanni,  Borgognoni,  e  Saffoni  ancora,  con  gran  molr 
tit Udine  s'affrettò,  verfo  Italia.  Dopo  che  in  Italia  fu  venuto  il  Re  Car- 
le, da  fuoifidi,  certamente.,  come  dicemmo,  aflut  amente  gli  fu  conjegna- 
to  Defiderio  Re  d' Italia,  cui  egli  diede  legato  afuoi  faldati -^  ed  altri  dir- 
eno y  (he  lo  ^rivajje  del  giorno . 
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Era  Vo\%.  in  fommo  vantaggio  dell'  Italia,  perchè  quantunque  i  Sudditi  de  i  Re 
A.vKo  774    F_,Qngobardi  godeffero  interna  quiete  e  felicità,  e  foflero  governati  con 
buone  Leggi  ed  efatta  Giuftizia:  pure  provarono  dipoi  anche  miglior 
trattamento  fotto  di  Carlo  Magno,  Monarca,  che  in  altezza  di  men- 
te, pnnanza,e  dirittura  di  giudizio  fuperò  tutti  i  Re  Franchi  e  Lon- 
gobardi. E  tanto  pili,  perchè  ficcoms  vedremo,   da   lì  a   pochi   anni 
elfo  diede  all'Italia  il  fuo  Re  particolare,  cioè  Pippino  fuo  Figliuolo, 
venendo  con  ciò  a  continuare  in  Italia  la  Corte  Regale  con  foddisfa- 
zionc  di  tutti  i  Ridditi.  Ma  fi  dee  notare  per  tempo,  che  cadde  bensì 
il  Re  Defidcrio,  e  il  Regno  d'Italia  pervenne  a  Carlo  Magno >  ma  non 
venne  già  per  allora,  fìccome  didl,  in  fuo  potere  il  Ducato  di  Bene- 
vento, che  abbracciava  la  maggior  parte  di  quello,  che  ora  è  Regno 
di  Napoli.  Jrichi,  o  fin  Jrigifo  era  in  quelli   tempi    Duca  di    Bene- 
vento, ed   avea   per    Moglie   yJdelberga   Figliuola   del   Re    Defidcrio. 
Udito  che  ebbe  egli  abifiata  la  fortuna  del  Suocero,  prctefe  tolto  di 
fucccdere  nelle  ragioni  di  lui,   con  alzare  perciò  bandiera  di  Sovrani- 
tà; e  laddove  finqui  avea  portato  il  titolo  di  Duca^  da  li  innanzi  co- 
minciò ad  intitolarfi  Principe^  nome  allora  piìi   cnfpicuo  dell'altro  di 
Duca,  e  fignificante  chi  non  riconofce  fuperiore  fopra  di  se.  Si  fece 
in  oltre  incoronare  da  i  Vefcovi,  cominciò  ad  ufare  ne'fuoi  Diplomi 
la  formola  In  facrAtiffimo  nofiro  Palatie^  e  tutto  pofcia  fi   applico  alla 
difefa  dc'proprj  Stati.  Carlo,  che  aveva  allora  fulls  fpalle    la  guerra 
co  i  Saflbnì,  i  quali  profittando  della  di  lui  lontananza,   aveano    fitte 
non  poche  fcorrerie  ne' di  lui  Stati,  non  potendo  applicare  alia  guerra 
de' Longobardi   Beneventani,  tornofieoe  in   Francia,   lafciando,    che 
Arigifo  continuafle  in  quelle  parti  la  difpitica  fua  fignoria.    Notizie 
{%)  Erchtm-  tali  fono  (late  confervate  da  Erchemperto  W,  dall' Anonimo  Salernita- 
ptrtus  p.  1.  no,  e  da  Leone  Marficano  Vefcovo  Oftienfc. 

Tim.  II.  * 

JRer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  dcclxxv.  Indizione  xiii. 
^    di  A  D  R  I A  N  o  I.  Papa  4. 

di  Leone  IV.  Imperadore  ly.  e   i. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  2. 

SI  partì  in  qucft'  Anno  da  Coftantinopoli  con  una  poderofa  flotta  di 
navi  Coftantino  Copronimo  Augufto,  rifoluto  di  portar  la  gucra  cen- 
tra de' Bulgari,  co' quali  era  da'qualche  tempo  in  rotata,  ed  era  anche 
fucccduto  piii  d'un  cimento.  Ma  arrivato  che  fu  al  Caltcllo  di  Stron- 
gilo,  dando  in  nave,  diede  fine  alla  fua  vita  nel  di  14.  di  Settembre, 
con  lafciar  dopo  di  sé  un  abominevol  memoria  preffb  i  Cattolici  per 
la  fiera  pcrìccuzione  da  lui  fatta  alle  facre  Immagini,  e  a  chiunque 
le  venerava  e  difendeva.  Rimafe  fuo  fucceflbr  nell'Imperio  Leene  IF. 
fuo  Figliuolo,  già  dichiarato  Augufto  e  Collega  fuo  fin  l'  Anno  7f  i. 
e  Manto  dell' Auguila  Irene.  In  quell'Anno  ancora  foggiugne  Teo- 
fane, 
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fanc,  Teodoto  Re  de' Longobardi  còh  venire  a  Coftintinopòli  ricorfe  Era  VoJg, 
all'aiuto  dell' Imperadorc.  L' Aurore  dclli  Mifcella  W,  o  fia  chi  diede  ^^,*'°.,^''.'^- 
quella  Storia  alla  luce,  credendo  un  errore  quel  Teodoto  fuftituì  il  no-  l^,,„i\'^'''* 
me'  di  Jdelgifo  nella  verdone  del  paflb   di    Teofane .    Ma   è   da   ofìcr-  r»»».   1. 
vare  il  còftunic  de' Greci  fuperbi,  che   nella   Corte  loro   cambiavano  «w.  itafit'. 
in  un  Greco  nome  il  nome  de' Principi    rt:rani«ri.   Così   vedremo   nel 
Secolo  Decimo  Bma  Figliuola  d'Ugo  Re  d'Italia,   maritata  in  Ro- 
mano Juniorc,  Figliuolo  di  Cortantino  PGrfirogenncta,anumere,  giunta 
che  fu  in  Coflantinopoli  il  nome  ò'Eudocia  .  L'andata  di  Adelgifo  colà,  e 
la  protczion  dell'  Imperadore,  llccome  vedremo, mifc  de'  fofpetci,  e  non 
poca  paura  nel  Pontefice   y^driano;   e  corfe  anche  voce,  ch'egli   te- 
nendo intelligenza  co  i  Duchi  d'Italia,  minacciaffe  di  ricuperare  il  fuo 
Regno.  Ma  quelli  «rane  tutti  fpauracchi   fenza  fondamento,    perche 
Leone  Augnilo  penfnva  a  tutt' altro,  che  a  portar  le  Tue  armi  in  Ita- 
lia. Adelgifo  nuli' altro  ottenne  in  quella  Corte,  che  il  titolo  e  la  Di- 
gnità di  Patrizio;  e  quivi    ficcome   fcriffe   Eginardo,  o   fia   l'Autore 
de  gli  Annali  Laurefamcnfi,  invecchiò,  e  diede  fine  in  iftato  privato 
a  I  fuoi  giorni ,  Si  crederà  ciafcuno,  che  dappoiché  Carlo  Magno  ebbe 
conquiitato  in  buona  parte  il  Regno  Longobardico,  non  tardafle  punto         « 
a  rellituire  alla  Chiefa  Romana  tutto  quanto  le  era  ftato  occupato  da 
i  Longobardi,  colla   giunta  ancora  del  di  più,  ch'egli  avca  promefTo 
a  Papa  Adriano  I.  In  fatti  Sigeberto  (^),  il  Dandolo  C<^),  ed  altri,  la-  (b)  sigeler- 
fciarono  fcritto,  ch'egli  rcftitui  tutto,  immaginando  quello,  che   do-  ttiinchro- 
veva  eflcre,  ma  non  già  quello,  che  fu.  Volentieri  corfc  ne  gli  Anni  (Xoandul 
avanti  il  Re  Pippino  a  galligare  Guaifario   potente   Duca  dell' Aqui-  Tom.  xii.' 
lania,  lUurpacore  de  i  beni  delle  Chiefe,  perchè  fé  gli  offeriva  quefto  Rer.  Italie. 
plaufibil  motivo  di  conquiftar  quella  Provincia.  Non  fu  minor  lo  zelo 
di  Carlo  Magno  fuo  Figliuolo  in  prendere  per  lo  fteflo  titolo  l'armi 
centra  del  Re  Dclìderio,  perchè  v'andava  unita  la  conquida  d'un  Re- 
gno. Ma  per  difgrazia  non  contento  d'aver  acquillato  sì   bel   paefe, 
trovava  anche  dolce  il  ritenere  ciò,  che  s'avea  da  reftituirc  a  San  Pie- 
tro. Non  fono  a  noi  pervenute  le  Lettere  paflate  fra  Papa  Adriano  e 
lui,  ne  i  lor  maneggi  e  patti,  allorché  trattarono  di  diftronar  Defiderio. 
Ne  rcitano  bensì  dell'altre,  dopo  quefto  fatto  fcritte  da  cfib    Ponte- 
fice al  medefimo  Re  Carlo,  e  confervatc  nel   Codice   Carolino,   ma 
fenza  che  rimanga  veftigio  del  tempo.,   in   cui.  furono  date .    Da   effe 
andremo  vedendo  con  quale  puntualità  Carlo  Magno  mantencffe  la  fua 
parola.  Intanto  è  da  dire,  aver  giudicato  i  Padri  Cointe,  e  Pagi,  che 
la  Lettera  Quinquagefima  quinta  apparteneffe  al  precedente  Anno.  Io 
la  llimo  pili  tolto  dell'Anno  prefente,  o  pur  del  fuffegucnte .  Quivi 
dice  Papa  Adriano,  che  Gaufrido  Cittadin  Pifano  (*)  reiuIU   Hobis  de 
immenfis  i-iiloriis ,   quas  i-oliis   omnipetens   i^   Redemptor  nojìa'  Dominus 
Tum.  ir.  R  r  Deus 

(*)  Riportò  a  noi  delle  immenfe  vittorie ,  le  quali  /'  onnipotente  e  Reden- 
tor  nojìr»  Signor  Dio ,  per  la,  interccjjìone  del  beato  Pietro  Prìncipe  de- 
gli Apoftoìi  fi  è  degnato  di  concedervi . 
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Era  Volg.  Deus  ^  per  intercejjtonem  beati  Petti  Principis  Apoftolorum  concedere  dignit» 
Anno  77 j.  tus  efl .  Se  crediamo  al  Padre  Pagi,  non  era  peran^hc  prtfa  Pavia,  al- 
lorché fu  fcrirta  quella  Lettera.  Ma  quali  immenfe  vittorie  aveva  mai 
riportato  Carlo  Magno,  da  che  calò  in  Italia,  e  mife  l'afledio  a  Pa- 
via? Niuna.  Ben  più  probabile  fembra,  che  tali  vittorie  riguardino  la 
SaiTonia,  dove  aell'Anno  precedente  Carlo  ripiglio  la  guerra,  e  nel 
prefente  o  in  alcuno  de'  fufleguenti  riportò  molte  vittorie .  Soggiugne 
il  Papa,  che  nel  venire  il  fuddetto  Gaufndo  a  Roma,  Allone  Duca 
l'aveva  voluto  uccidere,  ed  avea  pollo  fpie  per  coglierlo,  fé  tornava 
indietro.  Quello  Allone  era  Duca  certamente  di  Lucca;  e  per  atte- 
ftato  del  Fiorentini,  e  di  Cofimo  della  Rena,  fi  cominciano  a  trovar 
memorie  di  lui  nelle  Carte  dell'  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca 
fotto  r  Anno  781.  e  ne' fulTeguenti :  il  che  può  far  dubitare,  che  an- 
che molto  più  tardi  folTe  fcritta  la  Lettera  fuddetta  Quinquagefima- 
quinta  da  Papa  Adriano.  11  qual  pofcia  prega  il  Re  Carlo  di  volere 
rimettere  in  libertà  i  Vefcovi  di  Pifa,  di  Lucca,  e  di  Reggio,  con- 
dotti da  lui  verifimilmente  in  Francia,  perche  fofpettava  della  lor  fe- 
deltà. Il  dirli  dal  Papa,  che  s'erano  fatte  orazioni  per  eflo  Re  in 
Roma  {\)  ab  ilio  tempore^  ^  die,  quo  ab  bac  Romana  Urbe  in  alias p»r - 
tes prof e£li  eftis ^(erahvA  più  tolto  indicar  1' Anno  78:..  in  cui  Carlo  an- 
dò in  SafTonia,  dopo  efTere  flato  nel  precedente  a  Roma. 

A  quell'Anno  pofcia  pretendono  i  fuddetti  due  Scrittori,  che 
s'abbia  a  riferire  l'Epiftola  Seflaeefima  terza  del  Codice  Carolino. 
Quivi  il  Pontefice  attefta  la  fua  allegrezza  per  aver  intcfo  dalle  Let- 
tere di  Carlo  Magno,  (1)  quod  Domino  protegente  remeantes  vos  a  Sa- 
xonia,  max  i^  de  pr  ce  finti  ^  ad  impknda^  qu<e  ei  polliciti  eftiSy  pr  operar  e 
defideratis .  Ma  non  in  quello  folo  Anno  fu  in  Saffonia  il  Re  Carlo: 
vel  richiamò  la  guerra  anche  in  altri  fufieguenti  j  e  però  non  é  certo 
né  pure  il  tempo  d'efla  Lettera.  Di  qui  nondimeno  a  buon  conto 
apprendiamo,  che  non  aveva  egli  peranche  efeguitc  le  promeflc  da 
lui  fatte  al  Romano  Pontefice .  Furono  portate  quelle  Lettere  al  Papa 
àiPoJfe^ore  Vefcovo,  e  da  Rabigaudo  Abbate  j  e  però  fi  truova  coe- 
rente a  quelle  la  Lettera  Quinquagefim>  ottava,  in  cui  Adriano  fcri- 
vc  al  Re  Carlo,  che  prefentita  la  venuta  di  quelli  due  Inviati,  avea 
mandato  loro  incontro  per  riceverli  un  decente  equipaggio.  Ma 
ch'elfi  giunti  che  furono  a  Perugia,  in  vece  di  continuare  il  viaggio, 
erano  iti  ad  abboccarfi  con  Ildebrando  Duca  di  Spoleti,  con  far  anche 
prelTo  di  lui  ima  lunga  pofata.  Avea  loro  fcritto  il  Papa,  pregandoli 
di  paflar  prima  a  Roma  per  trattar  con  loro  de' correnti  affari;  dopo 

di 

{i)  Da  quel  tempo  e  giorno,  che  da  quejla  Romana  Città  partìjìe  altrove . 

(2)  Che  per  la  protezione  del  Signore  ^  ritornando  voi  dalla  Sajfonia,  poi 
e  prefintemente  defiderate  di  follecitawente  adempire  quanto  gli  avete 
proìiiejfo . 


l 
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di  che  farebbono  andati  a  Benevento.  E    pure  cffi  nulla  curando  un  Era  Voi;?, 
tale  invico,  da  Spoleti  s'erano  portati  a  Benevento:   cofe  tutte,  che  Anno  77^. 
empievano  di  mille   fofpctti,  e  di  non  poco  affanno  l'animo  d'cflb 
Pontefice.  Il  quale  perciò  gli  ricorda,  che  la  mofla  dell' el'ercito ,  e 
tante  fpcCe  per  la  guerra  d' Italia  non  per  altro  erano   Itate   fatte  da 
Carlo    nifi  fro  jujlitiis  beati  Petri  exigeMs^   (^  exaltatione  fanSlte  Dei 
Ecdefì^^  con  aggiugncre  una  particolarità  di  gran  confiderazicne,  cioè 
ch'eflb  Re  avea,  quando  fu  in  Roma,    fatta  l'offerta  del   Ducato  di 
Spoleti  a  San  Pietro  per  follicvo  dell'Anima  fua.  ^àa  6?  ipfum  Spo- 
htinum  Ducatum  ves  prafentialiter  obntlifiis  Protettori  vejìro  beato  Petra 
per  noftram  mediocritatem  (e  non  già  a'  tempi  di  Pippino)  prò  Aniìna 
•veftr<e  mene  de .  Confsgucntemcnte  il  prega  di  liberarlo  da  quell'affli- 
zione, e  di  effettuar  la  promcfla.  Ma  il  Re  Carlo  non  apparUce  punto 
h'efcguiffe  mai  la  fua  promefTa  per  conto  del  Ducato  di  Spoleti,  il  quale 
_a  lì  innanzi  non  fi  truova  fignoreggiato  da  i  Papi,  ma  bensi  incorporato 
nel  Regno  d'Italia,  e  que' Duchi  lottopolti  a  i  Re  d'Italia.  Nella  Cro- 
nica del  Moniftcro  di  Farfa  W  fi  veggono  Atti  del  medefimo  Carlo  Ma-  (a)  chrtn. 
gno,  ne' quali  e  mentovato  Hilde^randus  Dux  Nofter^  e  in  tutto  fi  fcuoprc  Firfen/t 
effb  Re  Padrone  fovrano  di  quel  Ducato,  e  Ildeprando  Vaffallo  di  lui,  e  ^-  ^-  ^-  ^^• 
non  già  del  Romano  Pontefice,  fenza  avere  elfo  Papa  veduta  mai  at-     "^'        "' 
tenuta  la  donazione,  o  promefla  fuddetta.  E  qui  conviene  oflervare  per 
conto  del  Ducato  di  Spoleti  una  notizia  involta  in  moke  tenebre.  Rap- 
portò il  Padre  Mabillone  W  una  Donazione  fatta  nell'Anno   787.    al  (b)   JUailll. 
Moniftcro  Farfenfe  da  lldeperto   Duca  di  Spoleti .   Tanto   effo   Padre  -^nnil-  flf- 
Mabillone,  quanto  io  nelle  Annotazioni  al  medefimo  Documento,  da  """*• 
me  ripubblicato  nella  Cronica  fuddetta,  abbiam  creduto,  che  per  er- 
rore fofie  fcritto  in  quella  Carta  lldeperto,  o  fia  Ildeberto   in   vece   di 
Ildeprando,  o  fia  Ildebrando,  il   quale  anche  per  teltimonianza  del  Ca- 
talogo antico  de' Duchi  di  Spoleti,  pollo  avanti  alla  Cronica  fuddetta, 
tenne  il  Ducato  di  Spoleti  dall'Anno  774.   fino  al  78^.    Ma  ho   io 
pofcia  avvertito,  avere  l'Ughelli  accennato  un  altro  Documento,  fpct- 
tante  all' Anno  77f.  in  cui  ì\  legge  efpreflb:  Dum  nos  Hildepertus  glo- 
riofus  Dux-  Ducatus  Spuletmi  reJideffèmHS  Spoleti  in  Palatio  ecc.    Oltre 
a  ciò  ho  io  rapportato  (f)  vane  notizie  dell'Archivio  Farfenlc,  chia-  (e) ■^«''?»''- 
ramcnte  indicanti,  che  quello  medefimo  lldeperto  Duca  fece  altri  Atti  *^ìrrl*f^"' 
in  quel  Ducato  nell'Anno  778.  e  pur  ne'medefimi  tempi  vi   coman-  67: 
dava  il  Duca  Ildebrando.  Difficile  a  credere  è,  che  fia  (tato  cambiato 
in  tutti  que' Documenti  il  nome  à,' Ildebrando  in  quello  d' Ildeberto;  e 
più  verifimil  farebbe  l'immaginare,  che  l'uno  di  que' Duchi   coman- 
daffe  a  Spoleti,  e  l'altro  a  Camerino;  ovvero  che  due    Duchi   nello 
fteflb  tempo  aveffe  allora  Spoleti,  ficcome  gli  ebbe  in  altri  tempi,  fc 
pure  Ildebrando  per  fofpetcì  di  lua  fede  in  alcun   tempo   non   fu  de- 
porto, con  rilorgere  poi   come   prima  nel  grado   fuo.    In   fatti  dalla 
Lettera  Quinquagefima  nona  del   Codice   Carolino  Icritta  nel   tempo 
fteffo  delle  due  precedenti.   Papa   Adriano   fcreduo   forte   Duca  y/a'f- 
Jr««^ff  appreffo  il  Re  Carlo,  con  farga  làpere,  eircre  ritornati  da  Be- 

Rr  i  ne- 
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Era  Volg.  nevento  Poflcffbre  Vefcovo,  e  Rabigaudo  Abbate,  i  quali  aveano  prc- 
Anno  775.  gato  iftantemenrc  eflb  Papa  di  ricevere  in  fua  grazia  il  fuddetto  Ilde- 
brando, che  era  pronto  a  prefentarfi  davanti  a  lui  in  Roma.  Aggiu- 
gne  ancora  di  aver  penetrato,  che  il  mcdefimo  Duca  di  Spoleti,^r/- 
gifo  Duca  di  Benevento,  Rodgaufo  Duca  del  Friuli,  e  Regnibaldo^  o 
lia  Reginaldo  Duca  di  Chiufi,  aveano  tramata  una  congiura  con  jidel' 
gifo  Figliuolo  di  Defiderio,  e  dellinato,  ch'egli  venifle  nel  proffimo. 
Marzo  con  una  flotta  di  Greci  a  fin  d'aflalire  quefta  nojìra  Città  di 
Roma^  e  di  rimettere  in  piedi  il  Regno  de' Longobardi .  Il  perchè 
fcongiura  effb  Re  Carlo  di  porgergli  Tenza  dimora  foccorfo,  e  di  ve- 
nire in  perfona  a  Roma,  per  reprimere  i  nemici  di  San  Pietro  e  della 
Chiefa  Romana,  e  del  Popolo  noftro  della  Repubblica  de' Romani, 
fc?  ut  ea^  qucs  eìdem  Dei  Apofloìo  vejìris  propriis  prò  anima  vefirte  mer- 
cede obtuliftis  manibus^  ad  effeHum  perducatis:  dal  che  fi  conofce,  che 
Carlo  Magno  non  avea  peranche  dato  efi^ctto  alle  promefle  fue . 


Anno  di  Cristo  dcclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Adriano  I.  Papa    5-. 
di  Leone  IV.  Imperadore  %6.  e  2. 
di  Costantino  Augufto   i . 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  3. 


L'Imperador  de' Greci  Leone,  fattofi  in  quell'Anno  pregare  da  i  fijoi 
Baroni,  perchè  dichiarafl'e  Auguilo  e  Collega  nell'  Imperio  il  pic- 
ciolo Cofimtino  Figliuolo  filo,  e  dell'  Impcradrice  Irene,  volentieri  s'ac- 

(a)  Thttfh.  comodò  alle  iltanze  loro  {a);  e  però  elfo  Collantino  cominciò  a  con- 
!»  chrmog.  j^r  nel  prefente  Anno  quelli  del  fuo  Imperio.  Ancorché  fi  trovallc  il 

Re  Carlo  impegnato  non  poco  nella  guerra  centra  de' Safloni,  Popoli, 
che  per  forza  s'  andavano  oggi  l'ottomeitendo,  e  domani  tornavano  a 
ribellarfi:  tuttavia  premendogli  forte  gli  afi^ari  d'Italia,  s'era  già  in- 
camminato lui  fine  del  precedente  Anno  alla  volta  dell' Italia,  con  fo- 
lennizzare  la  fella  del  fanto  Natale  in  Sceleftat  nell'Alfazia.  Rodgaufo 
Duca  del  Friuli  di  nazion  Longobardo  veniva  accufato  per  manipola- 
tore di  una  gran  ribellione  contra  di  lui,  e  già  abbiam  veduto  quanto 

(b)  Annalts  ne  fcrifle  ad  cfib  Re  il  Pontefice  Adriano  .  All'  apparir  della  Prima- 
Bertiniani.  ycra  piombò  il  Rc  Callo  con  poderofe  forze  (opra  il  Friuli,  e  per  at- 
(  )  Hu  0  telhto  de  gli  Annali  de' Franchi  (^),  venuto  alle  fuc  mani  cfib  Rod- 
rlavittfa-  g^ufoi  '1  \)TÌ\ò  di  vita.  AfTediò  Stabilino  Suocero  di  lui  in  Trivigi, 
ctnfis  in  e  forzò  qu:lh  Città  alla  rcfa  .  Ugonc  Flaviniiccntc  (0  fcrive,  che 
Chronkù,      Pietro  Italiano  quegli  fu,  che  gli  confegnò  cfla  Città   di   Trivigi,  ^ 

oh  ho;  de  Virdmenfi  Epifco^atu  homratus  efi .  in   quella  Città  celcb  ò 

il 
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il  Re  Carlo  la  fama  Pafqiia,  e  dopo  aver  prefe  l'altre  Città,  che  s'è-  Era  VoJg. 
rano  ribellate  ,  in  tutte  mile  de  gli  Ufiziali  Franzefi  .  Ivi  ìaCcio Maufirio  Anno  77*5. 
con  titolo  di  Duca.  Pofcia  obbligato  dalla  guerra   de'  Saffbni,   fé    ne 
tornò  vittoriofo  a  ripigliar  l'armi   contra   di   que' Popoli .    Sembra  c- 
ziandio,  che  pofla  ricavarli  da  tali  notizie,  che  al  Duca  del  Friuli  fof- 
fero  allora  fottopofte  varie  Città,  cioè  che  fofle  formata  la  Marca  Tri- 
vifana^  o  del  Friuli.  Può  parimente  eflere,  che  a  quelli  tempi  appar- 
tenga ciò,  che  racconta  il  Monaco  di  San  Gallo  {a)  nella  Vita  di  Car-  W  Mcnaf. 
lo  Magno  con  dire,  che  trovandofi  egli  nelle  parti  del  Friuli ,  perchè  l'*''^\\fi, 
era  freddo,  portava  una  pelliccia  fatta  di  pelli  conce  di  callrato>  im-  geft'.   caroli 
perciocché  per  piìi  Secoli  anche  in  Italia  fu  in  gran  vigore  l'  ufo  delle  m.  apud 
PcUiccie,  ficcome  ho  dimoftrato  altrove  (l') .  Erano  capitati  a  Pavia  nel  On-chefne 
Mcfe  avanti  i  mercatanti  Veneziani,  gente,  che  più  d'ogni  altra  attende-  r^)'^^tiqui- 
va  allora  al  coramerzio,  ed  aveano  portato  di  Levante  una  gran  copia  di  tat.  uaiic. 
galanterie,  e  fpezialmente  delle  ftofFe,  e  tele  ricamate,  e   delle   pelli  Dijfert.  ry. 
fine.  Corfero  tofto  i  Cortigiani  di  Carlo  a   provvedcrfene   con  quell' 
anfietà,  con  cui  i  mal' accorti  Italiani   corrono   oggidì  a  comperare  i 
bijousCf  e  le  ftoffe  oltramontane  e  foreftiere,  e  fecero    poi  bella  com- 
parfa  con  quegli  abiti.  Venuto  un  dì  di  fella  dopo  la  Mefla  il  Re  volle 
andare  con  cilì  Cortigiani  alla  caccia,  ed  era  tempo  freddo  e  piovofc. 
Oue'funtuofi  abitini  tutti  bagnati  dalla  pioggia  e  maltrattati    dal   bo- 
fco,  fi  trovarono  la  fera  lacerati,  e  ridotti  in    pefllmo  ftato,.  fpezial?- 
mente  dal  fuoco,  a  cui  corfero  que' nobili    Cacciatori   per  ifcaldarfi  . 
Volle  Carlo  la  mattina  feguente,  che  comparilTero  con  quelle  medc' 
fime  velli  cosi  guade,  ed  allora  dimandò  a  que' vanarelli,   qual  abito 
fofle  più  utile  e  preziofo:  il  fuo,  che  gli  collava  un  foldo,  ed  era  re» 
flato  bianco  ed  illcfo,  o  pure  que' loro  pagati  si  caro,  e  che  a  nulli 
più  fervi  vano? 

Furono  di  parere  i  Padri  Cointe,  e  Pagi,  che  in  quell'Anno  il 
mcdefimo  Pontefice  fcrivefle  al  Re  Carlo  la  Lettera  X^adrage  fi  ma  no- 
na  del  Codice  Carolino,  con  efprimere  l'afflizion  fua,  perchè  dopo  le 
fperanze  a  lui  portate  da  Filippo  Vefcovo,  e  da  Megifto  Arcidiacono, 
ch'eflb  Re  Carlo  farebbe  colla  Regina  //^«'^«r^^  venuto  a  Roma  avanti 
la  Pafqua,  per  dare  il  contento  al  Papa  di  tenere  al  iacro  Fonte  Fi- 
Jium^  qui  nunc  vobis  precreatus  eji:  s'avvicinava  già  il  di  di  Pafqua  fen- 
za  fentore  alcuno  del  loro  viaggio.  Crede  il  Padre  Pagi,  che  quello 
Figliuolo  di  Carlo  Magno  fia  Carlomanno,  appellato  pofcia  Pippino^ 
che  fu  Re  d'Italia,  e  ch'egli  nalceflc  in  quell'Anno  .  Ma  non  par 
molto  probabile,  che  fé  qui  il  parla  di  Pippino,  egli  nafcefle  nell'  An- 
no prefente,  riflettendo  alla  Data  di  quella  Lettera,  fcritta  prima  del 
é\  ij.  di  Marzo,  in  cui  cadde  la  Pafqua,  e  al  tempo  neceflario  al  viag- 
gio de' fuddctti  Inviati,  e  all'improbabilità  di  condurre  in  Mefi  di 
verno  a  Roma  un  Principino  poco  fa  nato.  Comunque  fia,  non  fap- 
piam  bene,  fé  al  prefente  Anno  appartenga  la  predetta  Epiltola  Qya- 
rantcfim^^nona.  Certo  è  bensì,  che  nella  medefima  Papa  Adriano  fa 
nuove  ilUnze  per  l' adcmpimenio  delle  promcfle  :  dal  che  finora  egli 

»'  era 
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Era  Volg.  s'era  aftenuto.  Aggiunfe  le  feguenti  parole,  (i)  Et  ftcui  temporihus 
Anno  776.  yeatì  Syhejìri  Romani  Pontificis ^  a  fanUe  recerdationis  piiffimo  Conftan- 
tine  magno  Imperatore  ^  per  ejiis  largii Atem  fcinSla  Dei  Catholica  i3  Apo' 
fiolica .  Romana  Ecclefia^  elevata  atque  exaitata  eft ,  £s?  peteftatem  in  his 
Hefperite  partihtts  largiri  dignatus  eft  :  ita  ^  in  his  vefiris  feliciffìmis  tem- 
fortbus  atque  noftris  fannia  Dei  Ecckfia ,  idejl  beati  Petri  ApojìoU ,  ger- 
vtinet  atque  exfuiltet  ^13  amplius  atque  amplins  exaitata  permaneat .  Paffa 
poi  a  dire,  che  Carlo  farà  chiamato  un  nuovo  Coftantino,  fé  ingran- 
dirà la  Ghicfa  Romana:  parole  tutte,  che  fcmbrano  indicar  già  nata 
quella  faraofa  Donazione  di  Coftantino,  che  oggidi  da  tutti  i  faggi 
vien  riconofciuta  per  finta  :  non  già  che  Coftantino  non  donafle  molt» 
alla  Chiefa  Romana,  ma  che  le  donafTe  Stati  e  Doininj  temporali.  E 
di  Stati  appunto  pare,  che  qui  fi  parli,  con  foggiugnere  poi  altre 
iftanze  per  la  reftituzionc  de' patriraonj  &  Allodiali,  fpcttanti  per  giu- 
ftiflìmi  titoli  alla  Chiefa  Romana  in  varie  parti  dMtalia.  (i)  Sed  6? 
•  eunSla  alia  (fcguita  egli  a  dire)^«^  per  diverfos  Imperatores  ^  Patricios 
etiam  £5?  alias  Deum  timentes ^- prò  eorum  anim<e  mercede^  (^  venia  deli- 
ftorum ,  in  partihus  tufcì(S ,  Spoleto ,  feu  Benevento ,  atqut  C^rfica ,  fimul 
Ì3  Savinenft  patrimonio^  beato  Petra  Apoftolo ^  fanilaque  Dei  i3  Apofto-' 
liete  Romana  Ecclefite  concejfn  funt  ^  ^  per  nefandam  gentem  Xangobardo' 
rum  abftr aita  (jf  ablatafunt  y,veftris,temp9ribus  refiituantur  .ìE^^pcT  giu- 
ftificar  meglio  i  diritti  della  fua  Chiefa,  dice  d'avergli  anche. fpedito 
molte  Donazioni  cavate  dall' Archivio  Lateranenfe.  Certo  è  da  mara- 
Tigliarfi,  come  Carlo  Magno,  dopo  avere  intraprefa  la  fpedizion  d' Ita- 
lia fpezialmentc  per  reintegrare  la  Chiefa  Romana  ne' beni. ad  cfla  oc- 
cupati da  i  Longobardi,  divenuto  che  fu  padrond'effa- Italia,  fi  met- 
tefle  sì  poco  penfiero  di  rcftituirle,  e  farle  reftituire  eflì  beni .  E  di 
qui  parimente  appanfce,  che  Papa  Adriano  niuna  autorità  doveva  al- 
lora cfcrcitare  in  Benevento  e  Spolcti,  e  nella  Corfica,  e  nella  Sabi- 
na, la  qual' ultima  Provincia  almeno  in  parte  era  in  qucfti  tempi  fot- 

topo- 

(i)  E  ficcarne  a  i  tempi  del.  beato  Silveflro  Romano  Pontefice .^  dal piifilmo 
Coftantino  grande  Imperadwe  per  fua  generofità ,  la  Santa  Chiefa  d' Id' 
dio  Cattolica  ed  Apojìolica  .  Romana  fu  elevata  ed  efaltata,  e  fi  degni 
di  donare  il  dominio,  in  quefie  parti  d'Italia:  cosi  anco  in  quefti  vofiri 
felici  filmi  tempi  e  .ntìftri  la  Sanici  Chiefa  d' Iddio  ^  cioè  del  Beato  Pietro' 
Apojiolo,  germogli  ed  efuiti,  e  fetnpre  più  refii  e f aitata. 

(i)  Ma  anche i tutte,  le  altre .  cofe ,  .It  quali  per  divrrfi  Imper aduri,  Patri- 
zj  ancora  ed  altri,  che  temevano  Dio ^  per  vantaggio  dell' anima  prtpria  ^ 
e  perdono  de' peccati  ^  nelle  parti  di  Tofcana,  in  Spoletta  0  Benevento,  e 
,  Corfica,  e  patrimonio  di  Sabina^  al  Beato  Pietro  Apofioio,  e  alla  Santa 
d"  Iddio  ed  ApofioHca  Romana  Chiefa  concedute  furono ,  e  per  la  nefanda 
gente  de'  Longttbétrdi  furono  tolte  e  portate  via,  fieno  in  quelli  vtfiri  tempi 
refiituite . 
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tepnfta  a  ì  Duchi  di  Spolcti.   Truovafi   in.  quell'Anno  un   Giovami  ERAVolg. 
Duca,  che  s'intitola  Figlio  del  fu  Duca  Orjo  W,  il  quale  fa  una  ma-  A*"'°  Vi.- 
gnjfica  Donuzion  di  beni  al   Moniftero  di   Nonantola,.  fituato   Pago  [H^il'Ji]^" 
Ptrfjctta,  territorio  Matinenfe,  dove  era.  Abbate  Jnfelmo^  di  cui   s'è  Differt.  zi, 
altre  volte  parlato.   Di  qual  Città    egli  fofTc   Duca,  non  apparifce.  fag.  197. 
Dice  egli,  che  il  Gallile,  o  fia  Villa  della  Verdcta ,  era    ftata  donata 
ad  Orfo  Duca  fuo  Padre  dal  SeremJJimo  Aftoifo  i?* .  Qucfta  Villa  è  del 
Di&recto  di  Modena. 

Anno  di  Cristo  dcclxxvii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  I.  Papa  6, 
di  Leone  IV.  Imperadore  17.  e  3. 
di  Costantino  Augufto   z. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  4. 

BEnchc  le   Lettere  del  Codice   Carolino ,  perchè  prive    d'ordine 
Cronologico,  non  ci  lafcino  accertar  gli  anni,,  in  cui  furono  ferir- 
le :  pure  farà  a  me  lecito  il  rapportare  alprefcnte  tutto  quanto  ivi  fi 
legge  intomo  a  Leone  Arcivcfcovo  di  Ravenna.   Neil'  Epiftòla  Cin- 
quantefima  terza  d'eflb   Codice  Papa  Adriano   {cnvz  a  Carlo  Magno 
d'avere  intefo  dalle  di  lui  Lettere,  come  il  fuddettoArcivefcovo  s'era 
portato  in  perfona  a  viGtareilRe,  e  ne  moftra  piacere  j  ma  con  fog- 
giugnere,  che  fé  Leone  gli  avefle  prima  notificato  il-  penficro  d'  an- 
darvi, con  cflb  lui  avrebbe  fpedito  un  fuo   MclTo:  tacitamente   figni- 
ficando,  che  non  molto  gii  placcano  i  lor  colloquj  fcnza  1' aflìftenza 
di  qualche  fuo  Miniftro.  Si  fece  a  credere  il  Padre  Pagi  (*),  che  l'an-  W  f»v>*t 
data  di  qaefto  Arcivcfcovo  feguifle  nell'Anno  antecedènte,  allorché  il ^''^^'"'' 
Re  Carlo  fi  trovava  in  Trivigi .   Truovanfi   poi  replicate  nella  fteffà 
Lettera  le  iftanze  tante  volte  fatte,  (i)  ut  velociterea^  qua  Beato  Pe- 
tro  fro  magna  animi  mercede  &c.  per  tuam  donationem  offerenda  fpopondi- 
fii^  adimplere  jubeas^  con  aggiugntre,  che  ficcomc  San   Pietro   l'orti- 
naio  del  Cielo  l'ha  aiutato  a  conquiftare  il  Regno  de' Longobardi ,  cosi 
renderà  anche  coli'  inicrccflìonc  fua  preflb  Dio  fottoraeflc  a  Carlo  tutte 
r altre  barbare  Nazioni.  Seguita  la  Lettera  Qùinquagefima  prima,  in 
cui  Adriano  ricorda  al  Re  Carlo  la  promelTa  fatta  di  fpedire  a  Róma 
i  funi  McQìi  ma  eflere  già  paflato  Novembre,  fenza  che  alcuno  fi  fia 
veduto.  Perciò  gli  fpedifce  ^«^r^«  Vefcovo,  e  Pardo  ^gnmcno  ,   o 
fia  Abbate,  ben  infermati  de  gli  affari ,  infiftendo  ancor  qui  per  l' cfe- 
cuziooe  di  quanto  il  Re  Pippino  promife  a  San  Pietro ,  e  il  medcfi- 

mo> 

(1)  Accìi  tu  comandi  il  pronto  adempimento  di  quello  che  promettevi  d' of- 
ferire per  tuo  dono  al  £.  Pietro  j^er  grafi  vantaggio  dell'  animo  ec. 
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Era  Volg.  mo  Re  Carlo  avea  confermato.  Evvi  poi  una  giuncvi,  con  cui  gli  no- 
Anno  .777.  tifica,  qualmente  Leone  Arcivcfcovo  (*)  poftquam  a  vobis  reverfus  ejì ^ 
in  nimiam  fuperbiam  elevatus^  nulU  mode  mftris  prieceptìonibiis ^  ficut  an- 
fea,  obedire  veluit,  fed  brachio  forti  ufque  h.iElenus  in  fun  potè  (late  deti- 
nere  videtur  Imolam  atque  Rononiam^  dicens:  quod  eafdem  Civitates  ttull» 
modo  beato  Petra ,  neque  nobis  conce ffi^is  nifi  tantummode  eidem  Leoni  Ar- 
.(hiepifcopo .  Aggiugne. d'avere  fpeditoa  Ravenna  Giorgio  Sicellario,  af- 
finchè facefle  andare  a  Roma  1  Giudici  delle  Città  dell'  Efarcato,  e 
fi  facefle  dare  il  giuramento  de' Popoli 5  ma  che  1' A rcivefcovo  l'aveva 
impedito.  E  pcrcioccbc  il  Papa  avea  polto  per  Conte,  cioè  per  Go- 
vernatore, nella  picciola  Citt^  di  Gavello  Domenico  raccomandatogli 
dal  medefimo  Re,  da  Leone  erano  (lati  colà  inviati  de  i  foldati,  che 
il  conduflcro  prigione  a  Ravenna.  Aveva  quelli  in  oltre  vietato  l'an- 
dare a  prendere  dal  Papa  impiego  a  tutti  gli  abitanti  delle  Città  dell' 
Emilia,  cioè  di  Faenza^  del  Ducato  di  Ferrara^  di  Commaechio ^  di  Forlì ^ 
e  Ftrlimpopoìi  Cefena^  e  Bobbio.  Di  Modena,  Reggio,  Parma,  e  Pia- 
xrenza  non  fi  parla,  perchè  quelle  non  furono  mai  comprefe  nelle  Do- 
nazioni de  i  Re  Franchi.  Finalmente  dice,  che  per  conto  delle  Città 
, dell' una,  e  dell'altra  Pentapoli,- cominciando  da  Rimini  fino  a  Gubbio 
tutti  que'  Popoli  erano  ubbidienti  al-  dominio  del  fommo  Pontefice  , 
pregando ,  perciò  il  Re  Carlo  di  metter  freno  alla  fuperbia  di  Leone 
Arcivefoovo,  e  di  non  permettere,  che  i  beni  da  lui  e  dal  Padre  con- 
, ceduti  a  San  Pietro,  fieno  ufurpati  dalla  gente  maligna. 

Similmente  nella  Lettera  cinquantefima  feconda  fa  il  Papa  inten- 
dere a  Carlo  Magno,  che  nel  dì  ij.  d^ Ottobre  eflendogli  giunta  una 
Lettera  di  Giovanni  Patriarca  di  Grado,  immediatamente  l'avca  fpe- 
-dita  ad  efib  Carloj  ma  con  difpiacere,  per  avere  fcopcrto,  che  Leone 
Arcivcfcovo  di  Ravenna  avea  prima  disigillata  e  letta  quella  Lettera  j 
ne  per  altro  fine,  che  per  farne  Capere  il  tenore  ad  Arigij'o  Duca  di 
•Benevento,  e  a  gli  altri  nemici  del  Re  e  del  Papa.  Ma  confidar  egli, 
che  Carlo  effettuerà  tutte  le  promefTe  fatte  a  San  Pietro .  A  parte  poi 
ripete  ciò,  che  è  detto  di  fopra  della  tirannica  fuperbia  del  fiiddetto 
Leone,  che  non  lafciava  andar  pcriona  di  Ravenna  e  dell'Emilia  a 
Roma,  e  andava  vantando,  che  Carlo  non  avea  conceduto  a  San  Pie- 
tro Molale  ^o/o|«<i,  ma  ;si  bene  a  lui,  che  fé  n'era -meflb  in  poflcf- 
fo  .  Leggonfi  le  medefime  doglianze  nella  Lettera  Cinquantefima  quar- 
ta, e  particolarmente  vi  fi  dice,  che  Leone  Arcivescovo ., pojlquam  i'?- 
Jlra  Excellentia.  a  Civitate  Papia  in  partes  Francia  remcavit,  ex  tunc  ty- 
rannico  ac  frocacijjlmo  intuitu  rebellis.  beato  Petra  (^  nobis  exjìitit.)  l§  i» 

fua 

.(*)  Dopoché  da  Voi  è  ritornato ,  a  troppa  fuperbia  innalzate ,  in  niuna 
maniera  ha  voluto  obbedire.,  come  avanti.,  a" noflri  comandi.,  ma  con 
braccio  forte  finora  par  che  ritenga  in  fua  potere  Imola ,  e  Bologna ,  di- 
cendo :  che  tali  Città  per  ni  fun  .altro .  modo  concedefi;  al  Beato  Pietr».., 
e  a  H0i_i  [e  non  [e  foiamente  al  medefinm  Leone  Àrcivefcovo  , 
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fua  pte fiate  diverfas  Civitaies  ALmilia  detinere  niidetur ^  fcilicet  Faven-  Era  Volg. 
tiam^  Forum  Populi  &c.  Ed  aver  egli  tentato  anche  lo  Itcflo  nella  Pen-  Anno  777. 
tapoli;  ma  con  trovar  que' Popoli  laidi  nell'ubbidienza  della  Santa  Se- 
de. Perciò  fé  ne  lamenta  Adriano,  mentre  que'pacfi,  che  a' tempi  de' 
Longobardi  la  Chiefa  Romana  fignorcggiava,  ora  l'otto  Carlo  Re  le 
fieno  tolti.  E  circa  il  dirli  da  Leone  Arcivefcovo,  che  era  llato  a  lui 
dato  r  Efarcato  di  Ravenna  con  quel  potere ,  che  ebbe  Sergio  fuo  An- 
teceflore,  rilponde,  effere  ftato  confegnato  1'  Efarcato  a  Stefano  fuo  Prc- 
decefl'ore,  e  a  lui  fteffb,  e  volerne  per  confeguente  il  dominio;  ed  ef- 
fere  ben  noto,  che  Sergio  Arcivefcovo,  allorché  comincio  a  cozzare 
con  Papa  Stefano  III.  fu  levato  di  Ravenna;  ficcomc  ancora,  che  ne' 
tempi  addietro  fi  mandavano  colà  da  Roma  i  Giudici  a  far  giuilizia 
con  altri  atti  di  poffelTo  e  di  fignoria  in  quelle  parti.  Perloché  fi  rac- 
comanda, e  prega  il  Re  Carlo  di  non  permettere  quello  danno  ed  ob- 
brobrio alla  Chiefa  di  San  Pietro,  sì  fé  vuole  in  queito  mondo  lunga 
vita,  ed  immenfc  vittorie,  e  nell'altro  la  celefte  beatitudine.  Le  pa- 
role Latine  riferite  di  l'opra  ci  fan  conofcere,  che  Leone  Arcivefcovo 
cominciò  nell'anno  774.  a  far  da  padrone  neil' Efarcato;  ed  avendo 
feguitato  non  poco  a  tener  falda  la  preda,  par  difficile  a  credere,  che 
così  egli  operaffc  fenza  precedente  fcienza  di  Carlo  Magno,  e  tanto 
meno  contra  la  di  lui  volontà,  con  reftar  poi  allo  fcuro,  come  un  Re 
si  am'co  e  divoto  della  Santa  Sede  coraportafle  atti  tali  dall' Arcive- 
fcovo di  Ravenna  in  vilipendio  del  fommo  Pontefice.  Come  poi  finif- 
fe  quella  controvcrfia,  non  apparifce  chiaro  né  dalle  Lettere  di  Papa 
Adriano,  né  dalla  Storia  di  que' tempi .  Sarebbonfi  probabilmente  avu- 
te intorno  a  ciò  molte  notizie  dal  Pontificale  di  Ravenna,  fcritto  cin- 
quant'anni  dappoi  da  Agnello,  le  quell'Opera  non  folle  Hata  (  ha  mol- 
to tempo)  callrata  con  pervenire  a  noi  troppo  lacera  e  fmunta.  Dagli 
Atti  nondimeno,  che  s'andran  rammentando,  e  dal  non  udirfi  più  fo- 
pra  quello  doglianze  del  Papa,  abbaftanza  comprenderemo,  che  Leo- 
ne dovette  elTere  meffb  in  dovere,  e  che  rifoife  ncU' Efarcato  il  do- 
minio temporale  de' Romani  Pontefici.  Si  fon  poi  fatti  a  credere  il 
Cointe  e  il  Pagi,  che  folle  fcritta  nel  prefcnte  anno  da  Papa  Adriano 
la  Lettera  Quinquagcfima  del  Codice  Carolino,  .abbiamo  da  cfia,  che 
il  Re  Carlo  taceva  fpcrare  al  Papa  la  fua  venuta  in  Italia  pel  profilmo 
Ottobre  a  fine  di  effettuare  le  promefle  fatte  a  San  Pietro,  le  quali 
rellavano  tuttavia  'ìo'ii^ti^ .  E  perciocché  Carlo  era  mal  foddisfatto  di 
Anallafio  Meflo  del  Papa,  per  avere  fparlato  contra  di  lui,  e  perciò 
gli  negava  il  congedo:  duolfi  di  ciò  il  Papa,  allegando,  che  per  la 
notizia  di  quello  fatto  i  Longobardi  e  Ravennati  fpargevano  voci,  che 
non  palTava  piti  buona  armonia  fra  il  Papa  e  il  Re  Carlo.  In  quelli 
tempi,  per  atteflato  del  Dandolo  (-»},  perchè  Maurizio  Duca,  o  fia  Wf/""''''- 
Doge  di  Venezia,  aveva  accrelciuto  il  luo  mrrito  col  buon  governo  xm.  xii. 
de'  Popoli,  i  Veneziani  in  ricompenfi  dichiararono  fuo  Collega  nel  Du-  Rtr.  Italie. 
cato,  e  SucccfTore,  Giovanni  fuo  Figliuolo,  venendo  con  ciò  per  la 
Tom.  ir.  Ss  pri- 
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Era  Volg.  prima  volta  ad  avere  Venezia  due  Dogi  nello  ftefTo  tempo:  cfempio. 
Anno  778.  q},£  andando  innanzi  produfle  de'pcrniciofi  effetti. 

Anno  di  Cristo  dcclxxviii.  Indizione  i. 
di  Adriano  I.  Papa  7. 
di  Leone  IV.  Imperadorc  28.  e  4. 
di  Costantino  Augufto  3 . 
di  Carlo  Magno  Re  de'Franchi  e  Longob.  y. 


D 


|Opo  avere  l' infaticabii  Re  Carlo  coftrctti  colla  forza  i  Saflbni 
ne  gli  anni  precedenti  all'ubbidienza,  e  indotti  non  pochi  d'eflì 
ad  abbracciare  la  Religione  di  Gesù  Crifto:  volle  in  queiPanno  far 
pruova  delle  forze  lue  contra  de' Saraceni ,^  dominanti  nella  Spagna. 
Pertanto  con  due  efcrciti  per  due  diverfi  fiti  valicò  i  Monti  Pirenei, 
prefe  Pamplona,  Hucfca,  e  Jacca^  forzò  Saragozza  a  dar  de  gli  omag- 
gi, e  fifsò  maggiormente  la  Tua  autorità  in  Barcellona,  Gironda,c  in 
altri  Luoghi  della  Catalogna .  Ma  in  ritornando  verfo  la  Francia  le 
truppe  fue,  fra  le  quali  fi  contavano  ancora  alcuni  Reggimenti  di  Lon- 
gobardi, allorché  furono  nelle  cime  de' Pirenei,  e  ne'pafll  ftretti  di 
una  Valle,  ebbero  una  fiera  fpelazzata  da  i  perfidi  Guafconi,  che  qui- 
vi Ihvano  imbofcati  in  aguato,  con  rcftaivi  disfatta  la  retroguardia,  e 
(a)  Egìn-  andare  a  facce  tutto  il  loro  equipaggio.  Eginardo  (a)  racconta  fedcl- 
hardus  i»  mente  il  fatto,  aflercndo,  che  fra  gli  altri  Ufizuli  della  Regale  Ar- 
^Ma  ^'*"^*  mm.  quivi  perirono  Egarto  Soprintendente  alla  menfa  del  Re,  Anfel- 
"^  '  mo  Conte  del  Palazzo,  e  Rolando  Governatore  della  Marca  di  Bre- 
tagna. E  qucfta  è  la  battaglia  di  Roncifvalle,  divenuta  poi  celebre  ne' 
Romanzi  di  Spagna,  Francia,  ed  Italia,  dove  finfcro  i  Poeti,  che  re- 
ftafTero  uccifi  i  Paladini  di  Francia,  e  particolarmente  l'invincibil  Or- 
lando (lo  fleffo  che  Rolando),  di  cui  nondimeno  altra  memoria  non 
ci  ha  confervato  la  vera  Storia,  Ce  non  le  poche  fuddette  parole  di  E- 
ginardo.  Il  motivo,  che  indutfe  Carlo  Magno  a  non  continuar  le  con- 
quide nella  Spagna,  in  tempo  appunto,  che  i  Saraceni  non  avcano 
forze  da  opporgli,  fu  la  ribellione  de' Saflbni.  Vedendo  coftoro  impe- 
gnato il  Re  col  maggior  nerbo  delle  Tue  truppe  ncH'imprela  della  Spa- 
gna, commoflì  fpezialmente  da  JVitichindo^  valorofo  Principe  di  quel- 
la Nazione,  ripigliite  l'armi,  paflarono  il  Reno,  giunfero  fin  preflb 
Colonia,  ed  empierono  di  ftragi  e  d'inccndj  quelle  contrade.  L'avvi- 
fo  d'cflere  tornato  in  Francia  Tano  e  falvo  il  Re  Carlo,  e  qualche  Reg- 
gimento fpedito  contra  di  loro,  baftarono  a  farli  retrocedere}  anzi  for* 
prefi  da  i  Franzefi  al  Fiume  Adarna,  non  pochi  d'eflì  rimafcro  mefll 
a  fil  di  fpada  fijl  campo.  Partorì  in  quell'anno  la  Regina  lldegardc 
al  Re  Carlo  due  Figliuoli,  cioè  Lattari»^  che  da  lì  a  due  anni  mancò 
di  vita,  e  Lodovico,  che  fu  poi  Re  d'  Aquitania,  e  col  tempo  fuo  Suc- 

ccfl"o- 
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celTorc  ed  Impcradorc.  Giacché  rcfta  inccno  il  tempo  di  non  poche  Era  Vcfg, 
Lectere  di  Papa  Adriano  I.  a  noi  confcrvatc  nel  Codice  Carolino,  fia  Anko  778. 
a  me  lecito  di  rapportar  qui  un  affare  trattato  in  effe .    Neh'  EpiHola 
Seffantefima  nona  fa-clTo  Papa  iltanza,  perchè  fia  rclliiuita  i  San  Pie- 
tro una  tenuta  di  Beni,  polti  nella  Provincia  della  Sabina,  e  dellinati 
per  la  luminaria  della  Bafilica  Vaticana,  e  per   le   limoline  a' Poveri, 
che  lo  ftelFo  Re  Cario  avea  confermato  alla  Chiefa  Romana  .  A  quc- 
fto  fine  gli  l'pedifcc  Agatone   Diacono,  e  Teodoro  emincntiflìmo    Con- 
fole e  Duca^  fuo  Nipote.  Pofcia nella  Lettera  Quinqu^gelima  fetta  gli 
dà  avvifa,  come  i  fuoi  Melfi  in  compagnia  di  quei  del  Re,  inviati  ad 
/ufcipiendum  in  integro  Patrimenium  noflrum  Ravennenfe  (  s' ha  da  fcrive- 
re  Savincnfe ,)  avcano  trovato  telUmonj  comprovanti,  che  circa  cento* 
anni  addietro  la  Chicfa  Romana  avea  pofleduto  quel  Patrimonio  5  e  che 
ciò  non  ottante,  elfo  interamente  non  era  ttato  rettituito.  Similmente 
ncU'Epittola  Settantefima  ottava  gli  notifica  la  buona  dilpofizione  de 
i  Metti  Regali  per  confcgnare  intero  quel  Patrimonio  a  San  Pietro  j  ma 
che  alcuni  pervcrfi  ed  iniqui  uomini  di  quel  paefe  l'aveano  im^iedito, 
con  aggiugnere,  che  il  R.c  X>e/:derio  a.vea.   ben   fatta  la  rettituzion  di 
molti  poderi,  ma  non  di  tutti. -Da  ciò  comprendiamo,  che  la  Sabina 
non  era  in  quetti  tempi  fotto  la  fignoria  del  Romano  Pontefice,  per- 
chè comprela  nel  Ducato  di  Spolcti.  E  fé  folFe  ttata  dipendente   dal 
Ducato  Romano,  tanto  piìi  comparirebbe,  che  il  Papa  allora  non  era 
Signore  nel  temporale  di  Roma,   e  del  fuo   Ducato.    Non  s'intende 
poi,  perchè  niuna  menzione  fia  quivi  fatta  del  Duca   Ildebrando,  do- 
minante in  quel  Ducato:  fé  pure  in  quclti   tempi  ne  era   egli  Duca, 
mentre  dalle  memorie  del  Monittcro  di  Farla,  da  me  pubblicate  (<»),  W  jtntiq[. 
fi  truova  in  quell'anno  lldeberto  Duca  di  Spoleti.  Vc^gafi  nondime-  ^"'^- ^•ife»^ 
no  ciò,  che  abbiara  detto  all'anno  j/f.  '"'■    ^* 

Anno  di  Cristo  dcclxxix.  Indizione  11. 
di  Adriano  I.  Papa  8. 
di  Leone  IV.  Imperadore  29.  e  j. 
di  Costantino  Au^ufto  4. 
^i  Carlo  Magno  l^e  de' Franchi  e  Longob.  (^. 


DA  gli  Annali  d'  Eginardo  {b)  abbiamo,  che  nella  primavera  dell'  ({,%  g  ■^^_ 
Anno  prel'ente  venne  Cario  Magno  a  Compiegnc,  e   partitofcne  hanius  Art- 
aiiorchè   era  nella  Villa  di  Virciniaco  ,  le  gli  prclcnio  lldclaando  Duca  »<''■  lèrant. 
di  Spoleti  con  de  i  gran  regali.  L'accolfe  Carlo  con  tuaa  benignità, 
e  dopo  averlo  anch' egli  regalato,  il  rimando   contento  al   luo  Duca- 
to. Tal  notizia  ci  può  far  di  nuovo  dubitare,  che  quello  Duca  fclfc 
prima  decaduto  dal  governo  di  Spolcii,  e  che  in   luogo  fuo  quivi  n- 
fcdcffc  lldeberto^  da  noi  veduto  Duca  di  quella  contrada  ncli'  Anno  pre- 

S  s  i  ccdcn- 
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Era  Volg.  cedente.  Certo  è,  che  nelle  Carte  Farfenfi  non  s'incontra  da  lì  jn- 
Anno  779.  nanzi  menzione  alcuna  di  quello  Ildeberto^  ma  folaraente  del  Duca  Il- 
debrando. Pafsò  dipoi  Carlo  Magno  coli' armi  contra  de'Saflbni,  i  quali 
piij  che  mai  continuavano  nella  loro  ribellione,  con  riportar  fopra 
d'cffi  molti  vantaggi.  Potrebbefi  riferire  a  quefti  tempi  la  Lettera  Cin- 
quantefima  lettima  del  Codice  Carolino,  dove  Papa  Adriano  notifica 
al  Re  Carlo  come  i  Greci  rcGdenti  nella  Provincia  dell' Iftria,  perchè 
Maurizio  Vefcovo  in  quelle  parti  cfigeva  le  penfioni  fpettanti  alia 
Chiefa  di  Roma,  aveano  inventata  contra  di  lui  una  calunnia,  cioè 
ch'egli  meditale  tradimento  per  mettere  in  mano  del  medefimo  Carlo 
quella  Provincia:  e  però  gli  aveano  cavati  gli  occhi .  Era  ito  a  Roma 
il  povero  Vefcovo }  e  Papa  Adriano  l'avca  rimandato  e  raccomandato 
a  Marcarlo  Duca  del  Friuli.  Ora  dunque  prega  il  Re  di  ordinare  ad 
effb  Duca  d'impiegare  efficaci  ufizj,  affinchè  quello  Prelato  pofTa  rc- 
ftituirfi  alla  fua  Chiefa .  Da  tutto  ciò  apparifce  ,  che  l' Iftria  doveva  efTc- 
re,  almeno  in  parte,  ritornata  in  potere  de' Greci .  Circa  quelli  tempi 
fioriva  TetdorOy  che  fi  truova  Confolc  e  Duca  di  Napoli. 

Anno  di  Cristo  dcclxxx.  Indizione   ni. 
di  Adriano  I.  Papa  9. 
di  Costantino  ìmperadore  j.   e  i. 
d'I  RENE  Augufta   I. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  7. 

Mlfe  fine  in  quell'Anno  al  regno  e  al  vivere  fuo  Leone  IV.  ìm- 
peradore de' Greci  W,  mentre  era  intento  a  perleguitare,  non 
^chrontgr.  ™^"  ^^  ^^'^  Padre,  chiunque  onorava  e  difendeva  le  facre  Immagini  . 
Sopra  tutto  grande  fchiamazzo  aveva  egli  fatto  contro  ad  Irene  Augu- 
.  ila  lua  Moglie,  perchè  le  ne  trovò  due  fotto  un  guanciale,  con  ga- 
ftigar  lei  mediante  una  fpecie  di  divorzio,  e  poi  fevcramente  chi  gliele 
avea  fomminillrate.  Ma  il  tolfe  la  divina  Giuftizia,  quando  men  fel 
penfava,  eflcndo  mancato  di  vita  nel  Settembre  dell'Anno  prefente . 
Ebbe  per  Succeflbrc  Cojìantino  fuo  Figliuolo.  Non  afcendeva  l'età 
fua,  che  ad  anni  dieci  j  e  perciò  l' Imperadricc  Irene  (m  Madre  ne  af- 
funfe  la  tutela,  e  cominciò  con  eflb  a  contare  gli  anni  del  fuo  Impe- 
rio. Era  Donna  piiffima,  e  di  cuor  Cattolico,  e  per  confeguentc  non 
tardò  a  rimettere  in  piedi  la  libertà  di  monacarfi,  e  cefsò  ogni  per- 
fecuzione  contro  le  fuddette  Immagini >  ma  non  celTarono  già  le  di- 
fputc  fra  gli  fprezzatori  e  i  difenfori  delle  medefime.  E  perciocché 
nel  precedente  Febbraio  era  morto  Niceta  Patriarca  Eretico  di  Collan- 
tinopoli,  e  gli  era  fucceduto  Paolo.,  pcrfonaggio  di  fcntimcnti  Catto- 
lici, ornato  di  molte  Virtù,  cominciò  la  Chiefa  di  Dio  a  refpirar  prelTo 
i  Greci i  ma  nello  fteflb  tempo  gli  Arabi,  o  fia  i  Saraceni,  maltrat- 
tava- 
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tavano  forte  in  Soria  i  Criftiani,  e  fpianavano  le   loro  Chiefc .    Con-  Era  Volg. 
tinuò  in  queft'  Anno  il  Re  Carlo  Magno   la  guerra   centra  de'  Safloni  Anno  7S0. 
con  tal  felicità,  che  non  pochi  d'eflì  vennero  a  riconofcerlo  per  loro 
Sovrano,  e   prefcro  anche  in  apparenza  il  facro   Baitefimo,  per   farfi 
credere  tutti  attaccati  a  quello  Principe  («),  con   profefTare   la  di   lui  (a)  ^nnal. 
Religione.   Mandò  egli  ad  abitarnclla  Saflonia,  e  a  predicarvi  la  Fede  Frane.  M»- 
di  Grido  alcuni   Ve(covi,    Preti,  ed   Abbati}  e  vcggendo   l'interno  '■^'"'• 
de' Tuoi  Regni  in  pace,  credendo  eziandio  oramai  terminato  ogni  affare 
per  l'avvenire  co  i  Saflbni,  fi  difpofe  a  venir  in  Italia,  per  vifitar  que- 
llo Regno,  e  maffimamente  per  far  le  fue  divozioni  a  Roma,  ed  ab- 
bocarfi  con  Papa  Adriano.  A  quello  mcdefimo  Anno  riferirono  i  Pa- 
dri Cointe  e  Pagi  la  I,ettera  SclTantefima  quarta  del  Codice  Carolino, 
dove  fi  parla  dell'occupazione  di  Terracina,  fatta  da  i  Napoletani  in 
pregiudizio  della  Chiefa  Romana.  Ma  noi  la   vedremo   fcritta  molto 
dappoi.  Potrebbe  piiì  torto  elTere,  che  al  piefente  Anno  appartcncfic 
la  Lettera  SelTagcfima  del  medefimo  Pontefice,  in  cui  egli  notifica  al 
Re  Carlo  d'cfiere  (lato  afficurato  da  Stefano  Vefcovo  (egli  era  infie- 
me  Duca)  di  Napoli  (^),  che  l'Imperador  Collantino  avea  dato  fine  W  JohAn. 
alla  fua  vita.  Ma  certo  è,  ch'elio  Collantino  fopravilTe  a  Papa  Adria-  ^ll'r^oìLr"' 
no.  Però  o  quella  fu  una  voce  falfa,  o  pure  il  Papa  fcrilfe  della  morte  Ktapol. 
di  Leone  Augullo,  e  i  Copilli  inavvertcntcmente  vi  mifcro  Cojiantino .  ?.  n.  T.  /. 
In  elTa  Lettera  poi  fi  lanienta  acremente  Adriano  di  Reginaldo  (lo  Iteflb  *""•  l**^"' 
è  che  Rinaldo)  (lato  gii  Gaftaldo  nel  Caftello  di  Felicità  (oggidi  vien 
creduto  Città  di  Cartello)  ed  ora  Duca  di  Chiufi,  perchè  era  ito  con 
una  brigata  di  gente  armata  alla  ftefla  Città  del  Cartello  di  Felicità, 
e  ne  avea  condotto  via  molti  di  quegli  abitanti,  quantunque  quel  fofle 
Luogo  donato  e  confermato  dallo  llelfo  Re  a  San  Pietro .  Perciò  vi- 
vamente il  pregava  di  lev  ir  di  pollo  coftui,  e   tanto   piiì,   perche  a 
tempo  ancora  del  Re  Defidcrio  egli  era  ftato  fcminator  di  liti  e  di- 
fcordic,  dovunque  poteva. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  6.  t  z. 
d'  I  R  E  N  E  Augufta   1. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  eLongob.  &. 
di  PiPPiNo  Re  d* Italia  i. 


DA  tutti  gli  Annali  di  Francia  abbiamo  l'andata  in  queft' Anno  del 
Re  Carlo  a  Roma.  Solennizzò  egli  le    Feftc  del    Santo  Natale 
del  precedente  Anno  in  Pavia,  infieme  colla  Regina  Ildeg»rde  (uà  Con- 
forte} e  venuta  poi  la  Primavera  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
ma, 


Era  Volg. 
Anno  781. 


Xa)  Theoph. 
in  Chrtnog. 

(b)  Chronk. 
MóiJJìdcinf. 
T.  ìli.  Vu- 
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ma,  per  trovarvifi  nel  giorno  Tanto  di  Pafqua,  cioè  nel  dì  if.  d'Apri- 
le., conducendo  fcco  due  de'fuoi  piccioli  Figliuoli,  cioè  Carlomanno 
e  Xois/owV*.- Giunto -colà,  ed  accolto  con  tutti  gli  onori,  fece  battez- 
zare (  per  quanto  fi  può  credere  nel  Sabbato  Santo  ;  Carlomanno  da 
Papa  Adriano,  il  quale  con  levarlo  ancora  dal  facto  Fonte  divenne 
fuo  Padrino.  Ma  in  tal  congiuntura  il  Papa  gli  mutò  ìlnome  di  Carlo- 
àianno  in  quello  di  Pippino,  lotto  il  quale  fu  poi  riconofciuto  da  tutti  . 
Nel  folenniffimo  giorno  feguente  ad  ilUnza  di  Carlo  Magno  il  mede- 
fimo  Papa  confecrò  in  Re  i  fuddetti  due  Principi,  cioè  Fippino  Copn 
l'Italia,  e  Lodovico  fopra  1' Aquitania.  Soddisfatto  ch'ebbe  il  Re  Carlo 
alla  fua  divozione,  e  trattato  de' correnti  affari. col  fommo  Pontefice 
fcnvenne  a  Milano,  dove  1' Arcivelcovo  Tommajo  diede  il  Battcfimo 
a  G/j/^  Figliuola  d'cffo  Re,  e  della  Regina  Ildcgarde.  Dopo  di  che 
Carlo  fé  ne  tornò  in  Francia,  lafciando  l' Italia  affai  quieta.  Fra  gli  altri 
affari,  che  fi  trattarono  in  Roma  fra  il  Papa  e  Carlo  Magno,  uno  de' 
principali  fu  l' accafamento  deiiderato  da  /r«//f  Imperadrice  di  Cojìamina 
Auguito  fuo  Figliuolo  con  Rotrude  Figliuola  d'  effo  Re  Carlo .  Teo- 
fane fcrive  (^2),  che  a  quello  fine  nell'Anno  prcfente  effa  Imperadricé 
inviò  Collante  Sacellafio,  e  Marnalo  Primicerio  per  fuoi  Legati  a  Q^t^ 
Io,  per  farne  la  dimandai  e  fecondo  la  Cronica  MoilTìacenle  {h)  gli 
Sponfali  fra  quelli  due  Principi  furono  realmente  contratti ,  mentre  il 
.Re  fi  trovava  in  Roma}  ma  fecondo  altre -Storie  folaaaente  nell'Anno 
787.  feguirono  quelli  Sponfali .  Rellò  preffo  di  quella  Principéffa  Eli- 
feo  Eunuco  e  Notaio,  per  infegnarle  la  Lingua  Greca,  e  accoftumarla 
a  i  riti  della  Corte, Imperiale.  Ma  non  ebbe  poi  effetto  quello  mari- 
taggio per  imbrogli  politici  fopravcnuti  col  tempo  tra  Irene  e  fuoTi- 
gliuolo .  Un  altro  affare  di  molta  confegucnza  fu  parimente  maneggiato 
in  Roma  fra  il  Pontefice,  e  il. Re  Carlo.  Paflavano  de' grandi  diffa- 
pori  fra  effo  Re,  e  TaJJìlone .,  potentiffimo  allora  Duca  di  Baviera,  per- 
chè l'ultimo  fdegnava  di  riconofcere- per. fuo  Sovrano, il  Re  de' Fran- 
chi .  Carlo  andava  pazientando,  per  rifparmiarc,  fé  fi  poteva,  l'efor- 
cifmo  della  forza.  Però  ricorle  prima  alle  vie  pacifiche,  cioè  al  ripiego, 
,che  il  Papa  invierebbe  a  Taffilone  i  fuoi  Legati,  per  indurlo  alla  co- 
nofcenza  del  fuo  dovere.  In  fatti  con  Ricolfo  Cappellano,  ed  Ebc- 
rardo  Coppier  maggiore  del  Re  andarono  due  -Legati  deL Papa,  cioè 
Formofo ^  t,  Damafo  Vefcovi,  e  tanto  cfortarono  per  parte  del  Ponte- 
fice il  Duca  Taffilone.avolerfi  ricordare, de' giuramenti  predati  al  Re 
Pippino  e  a' fuoi  Figliuoli,  che  l'induffero  a  portarfi  a  Vormazia.,  dove 
era  il:Rc  Carlo,  al  quale  di  nuovo  prellò  giuramento -di  fedeltà.,  ma 
con  dimenticartene  da  lì  a  poco,  quantunque  in  mano  di  lui  aveffe 
lafciato  de  gli  oilaggi.  Fu  in  quell' Anno,  che  Carlo  Magno  imparò 
a  conofccrc /'.'Jo/;w,  cioè  quel  .perionaggio,  che  col  tempo  riufci  Pa- 
triarca d' Aquil(;ia,infigne  non  meno  per  la  fua  Letteratura,  che  perla 
fua  Santità.  Frale  doti  mirabili  di  quel  gran  Monarca  fi  contava  Talmor 
delle  Lettere,  e  la  premura  di  piantarle  e  propagarle  per  tutti  i  fuoi  Re- 
gni: premura  tanto  più  riguardtvfclc, perchè  allora  l' Italia  fi  trovava  tii^ 

volta 
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volta  in  una  fomma  ignoranza,  fuorché  Roma,  dove  fcmprc  furono  in  ere-  Era  Volg. 
diio  le  (aere  Lettere.  Anche  in Bencvcnto-ilDùca^r/^i/à accoglieva  tutti  ^*'*'°  1^^- 
i  Letterati,  e  fpezialmente  manteneva  una  mano  di  Filofofi.  Ma  in  quafi 
tutte  l'altre  Città,  a  rifcrva  di  qualche  tintura  di  Grammatica,  di  cqi 
erano  Maeftri  nelle Caftella  i  Parochi,e  alcun  altro  nelle  Città, le  Scien- 
ze, e  le  beli' Axti  erane  in  un  miferabile  flato.  Peggio  anche  (lava  la 
Francia ,  fé  non  che  il  nobiliflìmo  genio  di  quel  Monarca  vi  tirò  dalla 
Scozia  6c  Irlanda  alcuni  Monaci  Letterati,  e  fjKzialraente  il  celebre 
jilcuino;  che  introdufle  e  dilatò  felicemente  per  tutta.,  la  Francia  lo 
ftudio  delle  Lettere . . 

Abbiamo  ancora  da  Eginardo  ia)\  che  lo  fteflb  Re  Carlo,  ben-  W  Egìti- 
chè  giunto  all'età  virile,  ebbe  per  fuo   Macftro  di   Grammatica  Pe-  y^u'^careli 
trum  Pifanum  Diaconum  fenem  .   E  di  quefto  medefimo  Pietro  da  Pifa  Magni. 
fcrive  il  fopradetto  Alcuino  (^),  d'averlo  in  fua  gioventìi   conofciuto  (b)  Mcuin. 
in  PaiMa;  e  ch'eflb  Pietro  aveva  avuta  una  difputa  con   Giulio   Giù-  Epìft.  15 
deo,  la  quii  anche  fi  leggeva  feritta.  Aggiugne  in  fine:  Idem  Petrus  "jf^^^'^'^'*"' 
fuit,  qui  in  Palati»  veftro   (cioè   in    Aqwsgrzxìn)   Grammaticam  decens 
f/ara// .  Fortunato  può  dirfi  in  quelli  tempi  ancora  il   Friuli,    perche 
quivi  fioriva  il  fuddetto  P«o/;«()  Macftro  di  Grammatica,  il  quale  fatto 
ricorfo  in  queft'Atvno  al  Re  Carlo,  ottenne  in  dono-  alcuni  beni,  già 
confifcati  a  Gualdandio  Figliuolo  del  fu  Mi  mone  da   Laberiano,  qua 
ad  nojjrmfi  devenerunt  Palatium ,  prc  eo  qued  in  campo  cum  Forticaufo  ini- 
micotioflro  (^Ci  dee  (crìvcre  Reticaufo,  già  Duca  del  Friuli,  di  cui  par- 
.lammo  all'Anno  776.)  a  nofiris  fidelibus  fuerit  iaterfeSìus .  Il  Diplonu  '    .  ^^^^^.. 
di  Carlo  xMagno  e  rapportato  intero  dal  Card.  Baroni?  {c)^  e  dal  Padre  ^nnai.Ecc, 
Bollando  {4) .  Tal  dono  G  dice  ivi  fatto  Venerahili  Pauline  krtisGramma-  ad  Ann. 
tic<e  Màgiflro:  titolo  indicante,  ch'egli  era  già  Prete  ,  Il  Diploma  fu  dato  8oi. 
XF.  Kaiendus  JuUi,  Anno  o&dvo  Regni  no  fi  ri  e  Loreia  Civitate .  Più  verifi-  jj^  ^°^ 
mile  è,  che  1'  Anno  ottavo  del  Regno  di  Carlo  appartenga  qui  all'  Epoca  sanHtr.' ai 
del  Regno  Longobardico,  ci^è  all'Anno  prefcntc  781.  piuttofto  che  dìem  11. 
a  quella  del  Regno  Francico  ,  tratrandofi  di  Diplòma  fatto  in  Italia.  J»nuarii. 
Della  vittoria  riportata  nell'Anno  77(S.  dal  Re  Carlo  contra  del  fud- 
detto/?o^^3«^/à  Duca  del  Friuli,  che  s'era  ribellato,  noi  troviam  men- 
zione TKÌ  medefimo  Diploma.  La  Città  di  Loreia^  dove  fu  fatta  quefta 
conceflìone,  vien  creduta  dal  Cóinte  la  Villa  di  Z-or^c,  porta  nel  do- 
minio Veneto,  preffo  alla  sboccatura  di  Po  grande  nel  Mare.  Il  Pa- ■ 
dre  Pagi  (0  crede  incerto  quelLuogo.  Ma  in  vece  di  e  Loreia  Ci  hi  W  '"I"" 
da  fcrivere  in  eflb  Documento  Eboreja^  cioè  nella  Città  à'  Ivrea.  Colà  'saron'.'ai 
era  giunto  il  Re  Carlo  in  tornando  da  Roma  in  Francia.  Ora  Paolino  jinn.  So». 
fuddetto  tale  ftima  fi  guadagnò  n'^l  Friuli,  e  prcflo  il  Re  Carlo,  che 
cflcndo  paffito  al  paefc  de  i  più  Sigualdo  Patriarca  d' Aquileia,   venne 
egli  eletto  per  fuo  Succefiore  in  quella  facra  Sede,  fommamente  di-- 
poi  illuftrata  da  lui  colla  fantità  d?lla  vita,   e  co'fuoi  Libri.    Intanto  (f)  x)<  Ru- 
di qui  impariamo,  non  fufliftere  l' opinion  del  Baronie,  dell' Ughelli  *'"   -**»»«- 
e  del  Bollando,  che;  meerto no  l'elezione  di    San   Paolino  in  Patriarca  T'/,)  f,'^'' 
d' Aquileia  nell'Anno- 775;  Al  Padre  de  Rubeis  (/;  parve  dipoi  prò-  pag.'-m''. 
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E»A  Volg.  babilc,  che  Sigualdo   raancafTe  di  vita  nell'Anno  776.   e  che  Paolino 
Anno  781.  a  lui  immediatamente  fucccdcfle,  fcrivendo  il  Monaco  di  San    Gallo, 
che  Carlo  Magno  fi  trovava  nel  Friuli,  allorché  venne  a  morte  il  Pa- 
triarca di  quella  Chiefa,  e  non  avendo  quelli  voluto  nominar  un  Suc- 
ceflbrc,  Carlo  gliene  fuftituì  uno>  e  quelli  fembra  cflere  (lato  Paolino. 
Ma  fc  veramente  l' Epoca  fuddctta  nguardafle  il  Regno  Longobardico 
converrebbe  differire  cinque  Anni  dappoi  la  di  lui  efaltazione,  e  fors' an- 
che più  tardi,  perchè  allora  Paolino  non  vien  chiamato  fé  non    Mae- 
ftro  di  Grammatica.  Ne  il  paflb  del  Monaco    Sangallcnfe  ci   afficura 
punto,  che  immediatamente  fuccedelTe  Paolino  a  Sigualdo.    Oltre  di 
che  anche  nell'Anno  prefente  781.  potè  il   Re   Carlo  nel  ritorno   in 
Francia  vifitare  il  Friuli ,  e  fuccedere  allora  la  morte  di  Sigualdo .  Ma 
in  fine  a  noi    dee   badare,   che   quell'Uomo   infigne  fu   promodo   al 
Patriarcato  d'Aquileia,  e  che  tornerà  occafione  di   parlare  di   lui   più 
d'una  volta.  Merita  poi  d'effcrc  aggiunto  ciò,  che  il  fuddettb   Mo- 
(a)  M»n*t.  naco  di  San  Gallo  narra  nella  Vita  di  Carlo  Magno  (<?),  cioè  che  nel 
SanialUn-     principio  del  Regno  di  lui   le   Lettere   in   Francia,   ficcome  accennai 
fiil.l.c.  I.  poco  fa,  erano  affatto  per  terra.  Vennero  colà  dall'Irlanda  due  Mo- 
tieint^ll  "**^'  Benedettini,  ben  addottrinati  nelle  facre  Scritture,  e  nelle  Lec- 
cia»*/,       -tere  profane,  che  invitavano  la  gente  a  comperar  da  loro  la  Sapienza. 
Tranc.  Informato  di  quella  novità  il  Re,  volle  vederli,  e  fcoperto  il  loro  fa- 

pere,  ne  fermò  uno,  appellato  Clemente  in  Francia,  <:on  ordine  di  fare 
Scuola  a  i  Nobili  e  Plebei,  che  bramaflero  d'imparare.  (*)  jiiterum 
-vero  in  Italiam  direxit ,  cui  ^  Monaflerium  San£li  Auguftini  juxta  Tici- 
nenfem  Urbem  delegavit ,  ut  qui  ad  eum  veluijfent ,  ad  difcendum  con' 
gregari  petuijfent .  Il  nome  di  quello  Letterato  Monaco  non  è  paflato 
a  noftra  notizia.  La  fua  fpedizione  in  Italia  fu  dopo  l'Anno  774.  E 
così  in  Pavia  coli' aiuto  di  quello  valente  Maellro  cominciò  a  rifor- 
gere  la  Letteratura. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxii.  Indizione  y. 
di  Adriano  I.  Papa  ii. 
di  Costantino  Imperadore  7.  e  3. 
di  Irene  Augufta  3. 

di  Carlo  Magno  Re  de'Franchi  eLongob.  9. 
di  P  IP  PINO  Re  d'Italia  2. 

AVeva  l' Imperadricc  Irene  ncll'  Anno  precedente  fatta  pace   co  i 
Saraceni,  pace  al  certo  vergognofa,  perchè  fi  convenne  di  pa- 
ìVchr'ti^T^  S**"^  ^^  annuo  tributo  a  quc'  Barbari  (^)  fotto   nome  di  regalo  }    ma 

pace 

{*)  U altro  poi  mandò  in  Italia  ,  a  cui  anco  dejlinò  il  Monaftero  di  S- 
Agoftinn  p"e[lb  la  Città  di  Pavia ,  a£ciò  potejf'ero  andare  a  lui  per  im- 
parare quelli  che  tu  avejjer»  avuto  voglia. 
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pace  necetTaria  e  utile  alla   fituazionc,  in  cui  fi  trovavano  gii  affari  Era  Vo!g. 
dell'Imperio  Orientale.  Spedi  ella  nell'Anno  prefcnte  un   buon  efcr-  Anno  781. 
cito  contra  de  gli  Sciavi,  o  fia  Schiavonij  ricuperò  la  Città  di  Salo- 
nichi,  e  la  Grecia}  ed  eflendo  penetrate  le  milizie  della  fua  flotta  nel 
Peloponnefo,  o  vogliam  dire  nella  Morea  ne  conduflero  via  una  gran 
quantità  di  fchiavi  e  di  preda  >  fegno,  che  in  efla  Morea  doveano  al- 
lora aver   fiflato   piede  e  dominio  gli   Schiavoni   fleflì.    Non   fu  mcn 
fortunata  per  Carlo  Alagno  (1)  la  campagna  di  quell'Anno.   Al  feroce   (-ì)  ^nnalii 
TVìtichhido  riufcì  di  muover  di  nuovo  a  ribellione  una  parte  della  Saf-  Beninìdrii. 
fonia.  Colà  accorfero  le  fchiere  Franzefi,  e  fegui  combattimento  fan-  Eg'f.baid. 
guinofo  co  i  nemici.  Itovi  poi  in  perfona  Carlo   Magno,  (ì  vide  ve- 
nir pentita  a' piedi  quella  Nazione,  che  gli   diede    in  mano  i   ribelli, 
parte  de' quali  pagò  colla  morte,  ed  altra  coU'cfilio  la  pena  della  lor 
ribellione.  Witichindo  fé  ne  fuggì   nel  pacfc  de'  Normanni,    Popolo 
delle  Provincie  polle  al  Mar  Baltico,  cioè  della  Danimarca,   Svezia, 
ed  altre  di  quelle  contrade.   Erafi   tenuta   in  quello   mcdefimo   Anno 
dal  Re   Carlo  una    Dieta  in   Colonia,    dove  comparvero  gli    Araba- 
fciatori  di   Gode/rido  Re  de' Normanni,  ficcome   ancora  quei   di    Ca- 

faao  y   cioè  del  Re  de   gli    Avari,  o   fia  de  gli  Unni  dominanti  ncll' 
Jngheria ,   poiché   tutti   veneravano   e   temevano   la    polTanza  formi- 
dabile del  Re  de'  Franchi  .    Merita  qui    d'  effere   rammentato  ,   per- 
chè fiorì   in  quelli   tempi.    Paolo   Diacono^  a  cui  fimi  non   poco  te- 
nuti per  la  Storia  de' Longobardi .   Senza  l'aiuto   Tuo   farebbe   redata 
in  troppe  totìcbre  la  Storia  d'Italia   per  anni   dugento .   Era  egli   di 
Nazion  Longobarda.   I   fuoi   Maggiori   fiflarono  la  ilanza  nel  Foro  di 
Giulio,  cioè  in  Cividal  del  Friuli,  dove  ancora  venne   egli   alla   luce 
per  atteltato  di  Erchcmpcrto  (^),  anzi  del  medefimo  Paolo  (f) .   Pare,  (!,•)  prthi^n- 
che  r  Epitafio   compollo  da   Ilderico  luo  difcepolo,  il   quale   fu   poi  pertus  Hifi. 
Abbate  di  Monte  Cafino,  il  faccia  nato  in   Aquileia.    Vivente  il  Re  P-  '•  ^-  ^^- 
Rachis,  Paolo  fu  allevato  nella   Real  Corte,  e   Itudiò  Lettere  lotto  f""-   ''^\"^- 
Flaviano,  Grammatico  di  molto  grido.  Abbracciava  allora  il  nome  di  niacQìyu'*' 
Grammatica  non  folamente  lo  lludio  della  Lingua  Latina,    ma  anche  y/*.  4.  e. 39. 
l'Oratoria,  la  Poefia,  e  la  cognizione  de  gli  antichi  Autori  Latini,  si  ^if""'- 
di  profa,  che  di  verfo.  Servì  pofcia  al  Re  Dcfidcrio  di  Configliele  e 
Cancelliere,  per   quanto  s'ha  dal  fuddctro  Erchcmpcrto,  e  da  Leone 
Oitienfe  (d) .  Dopo  la  caduta  di  Defiderio,    Paolo    Diacono   pafsò   in  (A)  Leo 
Francia}  e  pofcia,  forfè  perche  iaforfe  qualche  fofpetto  contra  di  lui,   oflìtnfit 
verifimilmente   fi   ritirò   in   Benevento  lotto   la   protezione   del    Duca  ^^'^r"'\'r 
Arigifoy  Principe,  che  per  gran  tempo  ricusò  di  fottomcttcrfi  alla  fi-  iii,,uc,'ir 
gnoru  di  Carlo  Magno.  Ma  1'  Anonimo  Salernitano  (e)  nella  parte  della  (e;  Ano»y- 
Storia  da  me  data  alla  luce  racconta,  aver  bensì  Paolo  guid ignara   la  m'u  salir- 
grazia  di  Carlo   Magno,  già  divenuto  Re  de'  Longobardi}    ma  che  p"'i"''t  11 
acculato  due  volte  d'aver  voluto  uccidere  elfo  Re  in  vendetta  di  De-  B^cr.   Italie, 
fidcrio,  tante  iltanzc  fecero  contra  di  lui  i  Baroni  del   Palazio,   che 
Carlo  una  volta  ordinò,  che  gli  folTe   tagliata  la  mano}  e    un'altra, 
che  gli  foflcro  cavati  gli  occhi}   ma  che  femore  pentito  ne  rivocò 
Tom.  IF.  T  e  l' or- 
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Era  Volg.  l'ordine»  contentandoli  di  mandarlo  in  efilio  nell' Ifola  di  Tremiti.  Dì 

Anno  781.  là  fuggirofenc  Paolo,  fi  ricoverò  alia  Corte  del  fuddetto  Arigifo,  a  cui 

fu  cariffìmo,  ma  fpezialm'rnre  ad  Jdelherga  Figliuola  d'cfTo  Re  Deii- 

derio,  e  Maglie  di  quel  Principe.  Leone  Marllcano,  o  fia  Oftienfe, 

copio  dal  Salernitano  quefto  racconto.   Ma   l'avveduto    Padre  iVlabil- 

(aì  Mabtll.  iririf  (^)  prima  d'ora  Io  giudicò  favolofo  per  le  circoftanze  invcrilìmili , 

r.éTinin.   ''  *'^^  l'accompagnano.  Quel  che  pare  non  poccrfi  negare,   Paolo  Dia- 

/.  14.  f,  73^  cono  Ri  n'Ha  Corte  d'elfo  Principe  di    Benevento,  dove  compofe   la 

Storia  de' Longobardi,  e  parte  della  Storia  Mifcella,   Pofcia  in  Monte 

Cafiiio  fi  fece   Monaco,  e  lavorò  altri  Libri  j  e  di  certo  abbiamo,  che 

fra   Carlo   Magno  e   lui  pafsò  moka  familiarità  e   corrifpondcnza  di 

Lettere . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxiit..  Indizione  vi. 
di  Adriano  1.   Papa   12. 
di  Costantino  Iraperadore  8.  e  4. 
d'  I  R  E  N  E  Augufta  4, 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  lo^ 
di  PippiNo  Re  d'Italia  3, 

REftò  fommnmente  fconfolato  in  quefl:'  Anno  il  Re  Carlo  per  la 
morte  immatura  della  Regina  lldegarde^  Moglie  Ria  diiettifiìma, 
che  in  età  di  ventifei  anni  fini  di  vivere  nell'ultimo  di  d' Aprile,  e  da 
alcuni,  fecondo  la  facilità  d'allora,  fu  regiftrata  nel  Catalogo  de' Santi . 
Lafciò  efla  dopo  di  se  tre  Figliuole,  e  tre  Figliuoli  viventi,  cioè, 
Carlo  primogenito,  deftinato  ad  cHere  Re  di  Francia,  Pippino  già  Re 
d'Italia,  e  Lodovico  già  Re  d'Aquitania.  Mancò  eziandio  di  vita  la 
Regina  Berta^  Madre  d'  Cirio  Magno  nel  dì  12.  di  Luglio.  E  per- 
ciocché edb  Carlo  era  Principe  poco  inclinaro  alla  Continenza,  non 
andò  molto,  che  prefe  un' alrra  Moglie,  cioè  Faftrada .  Tornarono  an- 
cora in  quell'Anno  a  ribpllitrfi  i  Sanoni;  ma  l'infitto  Re  in  due  bat- 
taglie talmente  li  fiicrvo  e  confufe,  che  da  li  innanzi  pareva,  che  non 
dovcfle  più.  V'.nir  loro  voglia  d'alzare  il  capo  contra  di  lui.  Col  Pa- 
dre Cointc  fi  può  riferire  all'anno  prclcnte  1' Epiltola  fettantefima 
quinta  del  Codice  CaroUno,  nella  quale  Papa  Adriano  cfpone  a  Carlo 
Magno,  come  Elcuterio  e  Gregorio  Cittadini  di  Ravenna  non  volea- 
no  aver  fopra  di  sé  Giudici  in  quelle  parti,  commctteano  enormi  pre- 
potenze contra  de'  Poveri,  vendendoli  fpczialmcnte  per  ifchiavi  a  i 
Pagani.  Aggiugne,^  che  coftoro  menando  feca  una  mano  di  fgherri, 
accano  commeiTo  varj  omicidj,  e  maflìmamente  in  una  Chicfa.  in  tem- 
po della  Meda  uno  di  que' briganti  avea  malamente  feiito  un  povero, 
innocente..  E  poiché  eflì  bea  conofceano,  che  il  Papa  non  fofFnrcbbe 

cosi 
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così  inique  operazioni,  fenza  chiederne  a  lui  licenza,   s'erano   portati  Era  Voi.?. 
in  Francia  per  reclamare  conerà  d'cfTo  Papa,  e  sforzarfi  di  far  nafcere  Anno  783. 
delle  zizanie  fra  il  Re  Carlo  e  il  Romano  Pontefice,  non  riflettendo, 
che  i  Fedeli  di   San  Pietro  fon  parimente  Fedeli  del  Re  de' Franchi, 
e  i  nemici  di  San  Pietro  tali  fono  ancora  del  Re  (ledo .    Però  il  pre- 
ga di  non  ammettere  quelli   malvagi,   ficcome  nemici  fuoi,  e  di  San 
Pietro,  e  di  volerli  mandare  a  Roma,  affinchè  fieno  procelTati,  e  rcfti 
iliefa  ed  illibata  l'oblazione  di  quegli  ilati,  fatta  dal   Re    Pippino,  e 
confermata  dal  mcdefimo    Re  Carlo  a  San  Pietro.  Quelli  ricorfi  dei 
Ravennati  a  Carlo  Magno,  il   fatto  di   Leone  Arcivelcovo  mervtovato 
di  fopra,  e  l'avere  elio  Carlo   rinovata  a  i  Romani    Pontefici   1*  obla- 
zione dell' Efarcato,  poflono  fcrvire  ad  indicar  Tuffi  (lente  l'opinion  del 
Sigonio  (a),  che  (limò  ritenuta  da  i  Re  Franchi  la   Sovranità,  o   fia  U)  sigsmus 
l'alto  Dominio  fopra  gli  itati  conceduti  o  donati  alla  fanta  Chiefa  Ro-  '^'  ^'S"» 
mana.  Per  altro  quella  mcdcfima  Lettera  ci  fi   conofcere,   che   Papa  ^'"^'^  ""^ 
Adriano  1.  era  in  poffiflb  allora  dell' Efarcaro,  e  vi  cfercitava  la  giù-     ""'  '^^' 
risdizion  temporale.  Crcdcfi  poi  da  alcuni  fondati  l'uUe  Lettere  di  Al- 
cuino  (^),  che  verfo  quelli  tempi  Angilberto^  riguardcvol  perlonaggio  '^^  -AUmn. 
Franzele,  e  pofcia  celebre  Abbate  di  Ccntula,  folTe  in  Italia   Primi-  ^P'fi-^^-^ 
csrius  Palata  Pippini  Regis ^  cioè  il  primo  de' fuoi  Configlieli.  Omero      ' 
veniva  quelli  appellato  da  i  Letterati  d'allora,  ficcome  Carlo   Magno 
portava  il  nome  di  Davide^  e  cosi  gli  altri  affettavano  un  egual  ger- 
go ne' loro  Nomi.   Ma  forfè  più  tardi   Angilberto  ebbe  qucll' impiego 
e  grado  nella  Corte  del  Re  Pippino.  Pubblicò  il  Baluzio  W  un  Ca-  (c^  Salut. 
pitoiare  di  Carlo  Magno  ds  cau/ìs  Regni  Italice,  ch'egli  credette  dell'  CapnuLjr.' 
Anno  7P3.  poji  obitum  Hildegardis    Regime.    Ma  eflendo   fucceduta  in  ^- ■/•/•  J-sS- 
qucH'Annola  morte  d'efia  Regina,  taluno  ha  creduto,  che  quell'E- 
ditto appartenga  al  medcfimo  prefente  Anno.  Quivi  Carlo   comanda, 
che  chiunque  ha  de  gli  Spedali  de'  Pellegrini ,  debba  farne  buon  go- 
verno: altrimenti   vuole,  che  il  Vefcovo  ne  abbia  cura.  Proibifce  a  i 
Laici  il  tener  Parrochiali.  E  perchè  nell'  Italia  abitavano  allora  molte     • 
Nazioni,  com.e  per  efempio  i  nazionali  Italiani,  i  Longobardi ,  i  Fran- 
zefi ,  i  Bavarefi}  perciò  ordina,  che  fieno  tutti  giudicati  fecondo  la  loro 
Legge.  Dal  che  fi  vede  già   introdotta  e  praticata  in  quelle  contrade 
la  varietà  delle  Leggi .  Comanda  ancora,  che   nelle   compofizioni  de 
i  rei  la  terza  parte  del  danaro  tocchi  a  i  Conti.,  cioè  a  i  Governatori 
delle  Città,  e  le  due  altre  al  Fifco  Regale.  Oltre  a  ciò  proibifce  a  i 
Conti  l'obbligare  ad  alcuno  loro  privato  fervigio  gli   Uomini   lib.ri. 
Vuole,  che  fi  faccia  un  inventario  de'  beni   fpettanti   alla   fu   Regina 
Jldegisrde,  da  inviarfi  a  lui  ;  né  permette,  che  i   Piacenti?/!  abbiano  gli 
jiidioni,  cioè  Uomini   fimili  a  i  Liberti,  dipendenti  dalla  Camera  Re- 
gia.  In  fine  comanda,  che  i  Servi   fuggiti   nelle   parti   di    Benevento^ 
Spoleti,  Romania  (onde  è   venuto  il  nome  di   Romagna)  e    Pentapoli  ^ 
fieno  reftituiti,  e  tornino  a  i  lor  Padroni.  Tralafcio  gii  altri.  Di  que- 
llo Capitolare  ho  ben  io  fatta  qui  menzione  j  ma  n^n   avendo  il    Ile 
Carlo  fottomcffi  i  Beneventani,  fc  non  nell'Anno  787.  al  veder  qui, 

Ttz  ch'egli 
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ERAVolg.  ch'egli  comanda  anche  in  Benevento ^  più  probabile  a  me  fcmbra ,  che 
Anno  784.  dopo  queil' Anno  foflero  pubblicate  quelte  Leggi. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Adriano  I.  Papa   13. 
di  Costantino  Imperadore  p.  e  j. 
d'I  RENE  Augufta   5. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  11. 
di  P  1  p  p  1 N  o  Re  d' Italia  4. 


Potrebbe  effcrc,  che  nel  prefente  Anno  fcfle  fcritta  l'Epiftok  Tef" 
fantefima  ottava  del  Codice  Carolino,   dalla   quale   apprendiamo, 
avere  il  Re  Carlo  con  fua  Lettera  portata  da  Jruino  Duca,  fatta  illan- 
za  a  Papa  Adriano ^  per  avere  tutti  i  Mufaici  e  Marmi  del  Palazzo  di 
Ravenna,  efiltcnti  non  meno  ne' pavimenti,  che  nelle  pareti.  Adriano 
protetta,  che  ben  volentieri  tutto  gli  concede  in  ricompenfa  de  i  gran 
Vantaggi  da  cflb  Re  procacciati  alla   Chiefa  Romana.    Di   qui   ancora 
appantce  l'attuai   figuoria  e  poflenb  del  Papa  in  Ravenna.  Parlali  me- 
dclimamente  d'affare   fpettante  a   Ravenna   ncll'  Epirtola   ottantefima 
quarta.  Scrive  in  efla  il  Papa  d'avere  ricevuti  gli  ordini  di  Carlo  Ma- 
gno di  cacciar  dalle  parti  di  Ravenna  e  della  fentapoli  tutti  i  Merca- 
tanti Veneziani  j  e  che  in  efecuzione  della  Real  fua  volontà  avea  già 
fpedito  colà  ordine  all'  Arcivefcovo,  che  in  qualfivoglia  territorio  noflro-^ 
e  fpettante  alla  Chiefa  di  Ravenna,  in  cui  fi  trovalTe  alcuno  de' Vene- 
ziani, fieno  fatti  sloggiare.    Erano  i  V^encziani  o  dipendenti  del  Gre- 
co Imperadore,  o  fuoi  Collegati >  e  pero  non  fé  ne  fidava  Carlo  Ma- 
gno (*),  intento  alla  confervazione  del  Regno  d'Italia.  E  l'aver  egli 
comandato,  che  folTero  fcacciati  dall' Efarcato,  e  dalla  Pentapoìi,  torna 
a   farci   intendere  1'  autorità  di   lui  in   quelle   contrade ,   tuttoché  fi- 
gnoreggiate   dal    Romano   Pontefice  .    Lagnafi   apprcflb   il   mcdcfimo 
Adriano,   perchè   Garamanno  Duca,  inviato  da  eflo  Re  Carlo,  ave- 
va   occupati   molti   poderi    della    Chiefa  di    Ravenna ,    porti    ne"  «#- 
flri  territorio   e   non   ottante   l'averlo   efortato  a   rellituir   que' beni , 
egli   pertinacemente   feguitava  a  ritenerli   in   fuo   potere  .    Il   perchè 
prega    Carlo    Magno ,    che    per  amore    di    San    Pietro   fi   degni    di 
fpedir  ordini,  affinché  ne  lia  fcacciato  coftui,  e  reitino  intatti  i  noftri 
territori  mediante  la  di  lui  Regale  difefa.  Di  quefto  Garamanno  glorio- 
fo  Duca^  Mejfo  fededeliffimo  del  Re  Carlo,  è  parlato  anche  nella  Let- 
tera Scttantefima  fcttima  dei  Codice  Carolino,  con  apparire,  ch'elfo 

Re 

(*■)  Erano  collegati,  perchè  fc  foflero  flati  dipendenti ^  Carlo  Magno  avrebbe  tea? 
Ifrto  di  JflSgcuarleli . 
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Re  Carlo  l'avea  inviato,  per  correggere   molti  abufì,  e  maflìmamen-  Era  Volg, 
te  il  mercato,  che  fi  faceva  de  gli  Schiavi  Criitiani .    Aggiugne,  che  Anno  784. 
Giovanni  Monaco  aveva  avvertito  elTo   Re  di  non  permettere ,  che   i 
Velcovi  andaffiro  alla  guerra:  abufo  già  introdotto  in  Francia  j  ed  an- 
ch'egli  il  prega  di  emendarlo,  dovendo  i  Velcovi   attendere  alle  ora- 
zioni e  al  governo  fpiritusle  de' Popoli,  e  non  già  mantggur  armi  ter- 
rene, né  veltire   l'usbergo.    Finalmente   parla  d'una   Revelazione,   o 
Vifione  vantata  da  eflb  Monaco,  e  notificata  al  Re,  con   dire  d'aver 
veduto  i  Cicli  aperti,  e  la  delira  di  Dio,  e  una  gran  torre,  e  gli  An- 
geli, che  (ccndevano  dal  Ciclo,  con  altre  femplicità,  che  aveano  voga 
ne' Secoli  ignoranti,  de' quali  ora  parliamo,  ma   che   per  tali  fi  cono- 
Ice,  che  furono  giudicate  e  riprovate  non  meno  dal  laggio  Pontefice, 
che  dal  ben  avveduto  Re  Carlo.  Bilognò  poi,  che  in  quell'anno  an- 
cora il  mcdefimo  Re  impicgalTe  le  fue  armi  centra  de' Salfoni  («),  per-  (^)  -^nnaìy 
che  fecondo  il  loro  collume  erano  tornati  a  nbcliarfì .  Entrò  egli  con  f^i""^*  ^"'^ 
gran  potenza  nelle  lor  terre,   mettendole  a  faccoj  e   fpcdi   Cario  fuo 
primogenito  con  un  altro  cfercito  centra  de' Popoli  della  Vcltfalia,  e 
riufci  poicia  a  quello  giovane  Principe  di  dar  loro  una  rotta,  ma  non 
già  di  metter  fine  a  i  torbidi  di  quel!'  inquieta  gente .  k 

Anno  di  Cristo  dcclxxxv.   Indizione  vi  11. 
di  Adriano  I.  Papa    14. 
di  Costantino  Imperadore  io.  e  ó. 
d'  Irene  Augufta  6. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  11. 
di  PippiNO  Re  d'Italia   5. 

Diedero  occafione  di  grande  allegrezza  in  quell'anno  alla  Chiefa 
Romana,  e  allo  zelantiffimo  fuo  Pallore,  le  Lettere  a  lui  fcritte 
dal  Regnante  Imperadore  de' Greci  Co/lantino ,  e  dall' Augulta /r^/??  fua 
Madre,  per  invitarlo  l'i  Oriente  ad  un  Concilio  Generale,  dove  fi  de- 
cideflc  della  dilputa  intorno  alTonore  delle  lacre  Immagini.  Dopo  tan- 
ti anni,  che  gì' Imperadori  le  pcifeguitavano,  flagellando  ancora  chiun- 
que fi  ("copriva  venerator  delle  medclìme:  gran  giubilo,  come  dilli, 
recò  alla  fanta  Sede  e  a' Cattolici  d'  Italia,  l'mtenderfi,  che  anche  Ta^ 
rafio  fanto  Vefcovo,  dopo  la  morte  di  Paolo  pirffimo  Patriarca  di  Co- 
flantinopoU,  era  fucceduco  in  quella  Cattedra,  e  nudrivauno  zelo  im- 
perturbabile, per  pacifltar  la  Chiefa  di  Dio.  Anch' egli  invio  lue  Let- 
tere, e  la  Profcflìon  della  Fede  Cattolica  a  Papa  Adriano -j  ed  efiendo 
che  in  quetli  mcdelimi  tempi  fcdelFero  in  Aleflandria,  Antiochia,  e 
Gerufalemme  tre  infigni  Patriarchi  di  credenza  Cattolica:  tutto  venne 
ad  accordatfi  per  terminar  la  controvcrfia  del  culto  delle  facre  Imma- 
gini . 


3  34  Annali    d'  Italia. 

Er*  Volg.  gini.  Quell'anno  ancora  convenne  al  Re  Carlo  di  tornare  in  Saflonia 
Anno  785.  colle  lue  armi,  per  mettere  ai  dovere  que' l^opuli  ribelli,  (a)   Tenne 
Fran^"M'-  '^"^'"'^  ^  '  '"°'  P**'^'  '*  felicità,  perché  dopo  aver  prcfe  e  fpidnate  va- 
f^^r  '       '  ne  loro  Fortezze,  tutta  quella  K'azione  finalmente  fi    diede  per    vin- 
ta, e  lo  (Vjiro   PFitichhtdt^  ed  Abbiane  capi  de' tumultuanti   vennero  a 
trovare  il  Re  nella  Villa  di  Attigni,  e  quivi  preleio  il  facro  Battcfi- 
mo,  con  giurar  fedeltà  al  vittoriolo  lor  foggiogatore,  ed  ofTervarla  di- 
poi: avvenimenti,  che  fervirono  alU  Religion   Crilliana   per   dilatarli 
in  quelle  bai  bare  l'rovincic,  dove  furono  fondati  varj  Vcfcovati,  Chie- 
fc,  e  Monilleij.  Parimente  i  Mori  Saraceni,  coltretci  da  un  lungo  af- 
fedio,  renderono  ad  elTo  Re  Carlo  la  Città  di  Gironaj  con  che  tutta 
la  Catalogna,  o  pur  buona  parte  d'effa  venne  ad  unirli  fotto  il  domi- 
nio de  i  Re  Franchi.  In  quelti  tempi,  come  colta  dalle  memorie  dell* 
(b^  vìoren-  Archivio  Archiepiicopale  di  Lucca,  accennate  dal  Fiorentini  (^),eda 
^j"\f'T/'  Colìmo  della  Rena  (0,  fi  truova  in  Lucca  Jllone  Duca,   il  quale  in 
i;;,   ,  una  Carta  icritta  nell  anno  prclente  u  luttolcrive  cosi:   Signum  manus 

(ci  Coftmt  Alloms  glorio/o  Duci.,  qui  hanc  notitiam  Judìcati  fieri  elegit .  Di  quello 
ielU  Ren*,  medcfimo  Allonc  Duca  fa  menzione  un'altra  Carta  Icntta  nell'Anno 
nurhf'di  7^^-  ^  ^^  ""  Diploma  di  Lodovico  11.  Imperadore,  riferito  dal  Mar- 
Tofcana.  garino  («^),  impariamo,  clfcre  llato  dallo  Itclfo  Duca  /f/lone  fondato 
(d)Marga-  un  Monittero  in  Lucca,  the  fu  poi  fottopollo  a  quello  di  Santa  Giu- 
rinìus  Eni-  1,3  j,  Brcfcia .  Altro  non  è  quv.llo  Jllune  Duca,  le  non  quel  medefi- 
.a^^^TiT  "1"»  che  di  ibpra  vedemmo  all'anno  T/f.  mentovato  nelT  Epillola  Cin- 
Ctnftit.  31.  quantcuma  quinta  del  Codice  Carolino,  la  quale  più  tolto  appartiene 
a  quelli  tempi,  al  vedere  ipcziaimcntc,  che  ivi  fi  parla  delle  immen- 
fe  vittorie,  riportate  da  Cai  lo  Magno. 

In  un'altra  Lettera  del  medcfimo  Codice,  cioè  nella  Seflantefi- 
ma  quinta  attella  Papa  Adriano  1  d'aver  incele  le  doglianze  di  Carlo 
Magno  (accennate  anche  nell'anno  precedente),  perché  da  i  Romani 
fi  vcndcHero  Schiavi  Crilliani  alla  nefanda  Nazione  de' Saraceni.  Ri- 
fponde  il  Pontefice,  non  eflere  ciò  fucccduco  nel  Ducato  Romano,  ma 
bensì  ne  i  litorali  de' Longobardi,  fottopolti  a  dirittura  a  Carlo  Ma- 
gno, cioè  per  quanto  fi  può  conghietturarc,  nella  Tofcana,  e  nel  Gc- 
novefato,  dove  capitavano  co  i  lor  Legni  i  Greci,  e  veramente  com- 
peravano gli  Schiavi,  eflendofi  in  fatti  venduti  non  pochi  a  i  Greci, 
per  non  morire  di  fame  in  tempo  d' una  terribii  carellia.  Ch'egli  avea 
inandato  ordine  ad  bilione  Duca  di  alleilire  quante  navi  potea,  per  pi- 
gliar quelle  de' Greci,  e  bruciarle}  ma  nulla  eflcrfi  efcguito  da  cflb 
Duca.  E,  quantunque  mancaircro  navi  e  marinari  a  Roma,  pure  egli 
avea  fatto  dare  alle  fiamme  nel  Porto  di  Centoceile  (oggidì  Civita 
vecchia)  le  navi  de' Greci,  con  tener  anche  per  molto  tempo  in  pri- 
gione i  Greci  11  e  (Ti .  Può  fcrvir  quella  Letteti  per  farci  intendere,  ta- 
le eflere  Itata  la  fidanza  di  Carlo  Magno  in  Papa  Adriano,  che  gli  da- 
va ancora  una  fpccie  di  foprintendenza  fopra  l'Italia  tutta,  certo  cf- 
fcndo,  che  ja  Tofcana,  dove  il  Duca  Allone  comandava,  non  era  di- 
pcndcute  dalla  temporal  giurifdizione  del  Papa.  11  figurarli  alcuni,  che 

quc- 
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quefto  Duca  comandafTe  alla  Tofcana  tutta,  non  ha  buon  fondamento.  Era  Volg. 
vcggendoiì  de  i  Duchi  in  altre  Città  di  quella  Provincia,  i  quali  per  Anno  78 j. 
confepuenre  erano  Governatori  di  una  fola  Città.  Trovammo  di  fopra 
Re^maldo  Duca  di  Chiufi.  Aggiungafì  ora  Gundibranda  Duca  di  Firen- 
ze in  qutfti  medefimt  tempi.  Ne  fa  menzione  Papa  Adriano  nella  Let- 
tera Sfttantelìma  quarta,  in  cui  raccomanda  a  Carlo  Magno  il  Moni- 
ftcro  di  Sint'Ilirio  in  Calligata,  o  Galliata,  porto  in  Roma^rna  fulle 
rive  del  Fiume  Bidente,  a  cui  fpcttavano  varj  Spedali  drll'Apennino, 
dedicati  per  alloggio  a  i  viandanti.  Aveva   Gundibrando  Duca   occu- 
pata a  quel   Moniftero  una  Corte,  cioè  un'unione  di   varj  podori,    (ì- 
tuata  nel  diltretto  di  Firenze;  però  il  Papa  efficacemente  (ì  raccoman- 
da al  Re  Carlo,  perchè  ordini  la  rcftituzìone  di  tutto.    Adunque  più 
tardi  dobbiam   credere  feguita   l'erezion   della   Tofcana   in    Ducato   o 
Marca,  con  darfi  da  li  innanzi  il  titolo  di  Conte  a  i  Governatori  di  ca^ 
dauna  Città,  e  pofcia  di  Duca^  o  Marche/è  z\  Govt-rnarore,  o  Soprin- 
tendente di  tutta  la  Provincia,  a  cui  ubbidivano  i  Conti  d'effe  Città. 
Da  uno  Strumento  da  me  darò  alla  luce  (a)  riraviimo,  che  nell'anno  Wjintìijuì- 
prefcnte  fioriva  in  Lucca  Jdeltruda  Figlia  di   /fdehaldo  Re  de  gli  An-  ^'^  "^'^''• 
glofaOoni,  Principe  uccifo  circa  l'Anno  -7^6.  Era  cITa  Monaca  in  quel-  pll^'lg.'  '' 
la  Città,  dove  dopo  le  difavventure  del  Padre  s'era  rifugiata. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Adriano  I.  Papa   ly. 
di  Costantino  Impcradore  ir.  e  7. 
d'  Irene  Augufta  r. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  13. 
di  PippiNo  Re  d'Italia  6. 


Dlcdefi  principio  nel  Mcfe  d^Agofto  del  prefente  Anno  ad  un  Con- 
cilio Generale  in  Cottantinopoli  per  ordine  dell' Impcradrice  Ire- 
ne {b)  a  fin  di  decidere  la  controverfia  delle  facre  Immagini.  Ma  gli  (b)  rhecph. 
Ufiziali  delle  milizie  cfiftenti  in  quella  Rcal  Citta,  ficcome  infetti  '»  chronoi. 
dell' Ercfia  dcgl' Iconocladi,  cHendo  anche  fpallcggiati  da  alcuni  Vc- 
fcovi,  commofTcro  in  tal  guifa  le  fchicre  da  lor  dipendenti,  che  con 
un  fiero  tumulto,  e  colle  fpade  nude  cnrfero  a  dirturbar  la  facra  Af- 
fcmKlea,  minacciando  morte  al  fanto  Patriarca  Tara/io,  e  a  gli  altri 
yelcoyi,fe  ardivano  di  fir  novità  conrra  gli  empj  decreti  di  Coftan- 
tino  Coprnnimo.  Bifognò  defìftcre;  i  Vefcovi  fi  ritirarono  in  varie 
cafe  di  Coftantinopoli,  afpcrtando  miglior  vento  $  e  i  Legati  della  fanta: 
Stde,  non  credcndofi  quivi  ficuri,.  fé  ne  tornarono  in  Sicilia.  Per  ri- 
mediare a  quefti  difordini  l'Imperadrice  fece  venir  dairAfia  a  Co- 
ftaniinopoli  alcuni Rcgginaenti  di  foldati,  e  col  braccio  di  quefti  fece 

difar- 
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Enh  Vclg. 
Ann»    786. 


(i)   Annui. 
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Mctenfts . 


(b)  E{in- 
h*rdus  in 
Vit.  Caroli 
J^aini . 


disarmar  le  truppe  fediziofe,  c  divifele  in  varie  Provincie,  quetò  tutto 
il  rumore,  laiciando   luogo  al   liftabllimcnto  del   Concilio   nell'Anno 
fulTcguente.  Mentre  il  Re  Carlo^  ficcome  abbiam  veduto,  era  impe- 
gnato nella  lunga  guerra  co  i  SalFoni,  fi  prcvaUcro  di  tal  congiuntura 
i  Popoli  delh  Bretagna  minore  per  far  delle  novità,  e  de  gli  atti  ten- 
denti alla  ribellione.  Ma  non  si  toUo  fi  trovò  egli  sbrigato  da  gli  af- 
fari della  Saflonia,  W  che  Tpedi  contra  di  loro   un   elcrcito  l'otto    il 
com^nd»  di  Judulfo  perfonaggio  illurtre,  che  bravamente   condufle   a 
fine  queir  impreia,  con  fottomettcre  quel  pacfe,  e  condurne  i  princi- 
pali umiliati  a  i  piedi  del  Re,  mentre  era  in  Vormazia.  Scopnflì  an- 
cora una  congiura,  (.^)  manipolata  in  Germania  contra   d'cflb   Re  da 
moki  malcontenti  per  la  crudeltà  della  Regina  Fafirada^  e  ne  furono 
galligati  gli  Autori .  Stabilita  in  tal  maniera  la  quiete  e  pace  per  tutta 
fa  Monarchia  Franzefe,  1' mfaticabil  Re  Carlo  determino  di  venire  in 
Italia,  e  particolarmente  a  Roma  per   un   motivo,  di   cui    parleremo 
ncir  Anno  feguente.  Intraprcfc  quello  viaggio  nell'Autunno,  ed  arri- 
vato a  Firenze,  quivi  fi  fermò   per  folcnnizzarvi  la   Kelta  del   Santo 
Natale.  PuolTi  rapportare  col   Padre  Cointe  all'Anno  prcfente  l'Epi- 
ftola  Novantefima  prima  del  Codice  Carolino.  Quivi  Papa  Adriano  ^\ 
rallegra  con  Carlo  Magno,  per  aver  foggiogata  e  ridotta  ad   abbrac- 
ciare il  facro   B.ittefimo  la  Nazione  dc'SalToni.   Ed   avendo   elio    Re 
dcfidcrato,  che  '^  cclebraflero  Litanie  in  rendimento  di  grazie  a  Dio 
per  così  profpcri  fuccelfi,  il  Papa  prefcrive  tre  giorni  di  Giugno  per 
quelle  facre  funzioni  ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  e  in  tutti  gh 
altri  del  Re  medcfimo.  Fors' anche  appartiene  a  quell'Anno  la    Let- 
tera Scfìantefima  prima,  in  cui  è  da  avvertire,  che  il  Papa  fa  iftanza 
al  Re  Carlo  per  ottenere  delle  travi  lunghe  per  rilaicire  il  tetto  della 
Bafilica  di  San  Pietro  con  aggiugnere  :  Prius  mbii  dirigile  Magiflrum 
(cioè  un  Capo  Muratore)  qui  confiderare  debeat   ipfum  ligmmen,   quod 
ibidem  necefe  fuerit .,  ut  fi  cut  antiquitui  fuerit  ^   ita   valeat-  remvari .   Et 
tmc  per  vellra   Regalis   Excellentia  jujjionem   dirigatiir  ipfe  Magijler  in 
partibus  Spoleti^  ^  demandationem  (ora  la  dim-.inda)  ibidem  de  tpfo  fa- 
ciat  lignamine:  quia  in  nojìris  finibus  tale  lignamen  minime  teperitur.  Chi 
foflc  allora  Padrone  del  Ducato  di  Spoleii,  (i  può  chiaramente  argo- 
mentare ancora  dalie  parole  l'uddctte .   Del  bifogno  che  aveva  il  Papa 
di  quelle  travi,  ed  anche  di  ftagno  per  rifare  il  tetto  di  San  Pietro, 
medcfimamente  e  parlato  ncll' Epiltola  Seflantefima  Iella   d'efib   Co- 
dice Carolino.  In  cfia  dà  eziandio  ragguaglio   Papa  Adriano  a  Carlo 
Magno,  come  Arigifo  Duca  di  Benevento,  non  potendo  ottener  giu- 
ftiziapcr  alcuni  llioi  fudditi  del  Popolo  di  Amalfi,  fottopolto  al  Du- 
cato di  Napoli,  era  entrato  coli' elcrcito  nel  territorio  loro,   con  m- 
ccndiar  tutte  le  lor  pofleflìoni  e  cafc .    Ma  avendo  i    Napoletani   fpe- 
dit©  foccorlo  a  quei  d'Amalfi,  aveano  melTi   in   rotta  i  Beneventani, 
uccifine  molti,  e  molti  de' principali  fatti  prigioni . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxvii.  Indizione   x. 
di  Adriano  I.  Papa  16. 
di  Costantino  Imperadore  ii.  e  8. 
d'  Irene  Augufta  8. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  14. 
di  PiPPiNO  Re  d'Italia  7- 


CElebrefu  quell'Anno  pel  fettimo  Concilio  Generale  tenuto  nella  Era  Volg. 
Città  di  Nicca  in  Biunia.  Gli    fi   diede    principio   nel    Mele   di  Anno  787. 
Settembre  coli' intervento  di  Pietro  Arciprete  della  l'anta  Romana  Chic- 
fa,  e  di  Pietro  Prete  ed  Abbate,  Legati  del  fommo  Pontefice  Jdriano  I. 
di  Tarafio  Patriarca  di  Coltantinopoli,  de  i  Legati  de'  Patriarchi  d'  Alef- 
fandria,  Antiochia,  e  Gcrufalemmc,  e  di    più   di   trecento   cinquanta 
Vefcovi.  Il  culto  delle  facre  Immagini,  come  conforme  alla  dottrina 
Cattolica,  venne  ivi  Itabilito,  e  fcomunicati  gli   fprezzatori  e   perfc- 
cutori  delie  medefime.  Di  più  non  dico,   appartenendo  a  gli    Annali 
Ecclcfiaftici  quello  racconto.  Da  Firenze  palso  a  Roma  Carlo  Magno, 
dove    con  folennc    apparato    e    fommo   giubilo    fu    accolto    da    Papa 
Adriano.  Si  fpeleio  alcuni  giorni  per  ismaltir   varj    negozj,   uno  de' 
quali  fpezialmcnte  riguardava  il  Ducato  di  Benevento.  Già  olfervammo 
di  fopra,  che  Jrichis,  o  fia  yirigifo.  Duca  di  quella  contrada,   aveva 
aflunto  il  nome  di  Principe,  né  finora  avea  voluto  lotiomettei  fi  al  do- 
minio di  Carlo  Magno,  tuttoché  il    Ducato  di   Benevento   folle   una 
porzione  del  Regno  Longobardico,  la  quale  abbracciava  allora   quafi 
tutto  il  Regno  di  Napoli .  Nulla  pareva  al  Re  de' Franchi  d'aver  fat- 
to, fé  non  fi  llcndeva  la  fua  fignoria  lopra  cosi  bella  ed  ampia  parte 
d'Italia.  E'  da  credere,  che  anche  il  Pontefice  Adriano,  pieno  lem- 
pre  di  fofpetti  per  cagione  dell' Iraperador  Greco,  e   di   Adelgifo   Fi- 
gliuolo di  Defiderio,  ricoverato  a  Collantinopoli,  e  dcho  Itcllo  Duca 
Arigifo,   tutti  pretendenti  nel  dominio  dell'Italia,  aggiugnclle  calore 
e  llimolo  a  i  dillgni  e  defiderj  di  Carlo,  che  leco  avea  condotta  un' 
Armata  capace  di  farfi  temere .  Però  informato  di  quello  vicino  tem- 
porale Arigifo,  ficcome  abbiamo  da  gli  Annali  de' Fianchi  (<0,  fpedi  (a)   Annuì, 
i.  Koim  Rorrioalclo  Clio  Figliuolo  con  (untuofi  regali  per  placare  il  Re,  ^''""^or. 
e  per  efibirfi  pronto  a  fare  ogni  fuo  volere.    Ma   il    l'apa,   che   me-  ^"''"f-  ^ 
glio  conolceva  il  filtema  delle  cofe,  conliglio  il  Re  di  non  appagarli 
di  quelle  parole,  e  di  portar  l'armi  nelle   viicerc  del  Ducato  di   Be- 
nevento. Arrivò  Carlo  Magno  coU'elercito  luo  fino  a  Cupua,  e  l'ar- 
mata cominciò  a  llenderfi  per  quelle  contrade,  mettendo  tutto  a  fic-  (b)  Crch-m- 
co.  Era  in  quelli  tempi    Arigifo   (per  attclhuo   di    Eichcmperto  (A)/"'""  i^ifl. 
Scrittore  del  Secolo  fuiregucnte)  in  rotta  co  i    Napoletani,    Popolo,  Re/'^^i/^' 
Tarn.  ir.  V  V  che  '       '"' 
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Era  Volg,  che  tempre  fi  falvò  dal  dìminio  de' Longobardi,  e  fu  folito  ad  avere 
Anno  787-.  i  proprj  Duchi,  ed  a  Ilare  unito  co' Greci,  talvolta  con  lega,  e  per 
lo  più  con  fii^c^ezione,  e  dipendenza.  Conchiufe  tofto  pace   con   efli 
Napoletani  Arigifo,  per  non  kverl»  centrar}   m  quel   frangente,   eoa 
accordar  loro  alcuni,  bej>i  AcHa  Lihiina.  Quindi  fi  diede  alla  difefa,e 
fé  credianio  ad  efTo  Erchempcrto;  per  un  tempo  ancora  fece  gagliarda 
refi 'lenza,  benché  gli  Annili  de' Franchi  nulla  dicano  di  battaglie,  ne 
d'afTcd).  Mii  fcorgendb  Icfue  forze  inferiorial  bifogno,dopo  aver  lafciato 
bt-n  wucrnita  di  gente  e  di  viveri  la  Città  di  Benevento,  allora  Capitale 
del  Ducato,  molto  popolata  e  ricchifljiba,fi  ritirò  a  Salerno, Città  rairi- 
tima  e  forte, per  potere  in  cafn  di  nercfiìtà  raetterfi  in  lalvo  per  mare,  e 
maggiormente  la  fortificò  mn  torri  ed  altri  ripari .  Inviò  potcìa  a  Capua 
l'altro  fuo  Figliuolo,  chiamato  Grl'mtaldo  a  chieder  pace,  offerendo  lom- 
fa>  jnon-i--  mcffione, danari, e  molti  ortaggi, fra' quali  gli  fteflì  fuoi  Figliuoli .  L'Ano- 
mi*t  Salir-    ni[T>"  Salernitano  ('<)  mifchiando  una  mano  di  favole,  ch'io  tralafcio,  in 
nitanus         quelli  avvenimenti,   fcrivc,  aver  egli  fpedito  anche  molti  Vcfcovi   al 
p.  I.  T.  II.  Re  Carlo,  per  implorar  mifericordia :   il  che  non  è  inverifimile.    Al- 
Her.    luuc.  j^j.^  Q^j.j^  Magno,  confìderando,  che  farebbe  collato  non  lieve  fatica 
e  tempo  il  pretendere  di  più  :  e  che  dal  contmuar  la  guerra  ne  fegui- 
rebbe  la  diftruzion  delle  Chiefe  e  de  i  Monifierj}  e  forfè  che  i  Greci 
confinanti  al  Ducato  Beneventano  con  alcune  Città  raaritime  della  Ca- 
labria, e  colla  Sicilia  avr'-bbono  potuto  entrare  in  ballo,  e   prendere 
la  protczion  di  Arigifo:  fi  piegò  ad  accettar  la  pace  .  Le   condizioni 
furono,  che  Arigifo  continuafie  ad  efiere   Duca,    ma   con   fubordina- 
zione  al  Re  d'Italia  fuo  Sovrano,    ficcome  fu  uùito  in  addietro  fotto 
l  Re  Longobardi ,  e  con  obbligirfi  al  pagamento  di  un'annua  penfio- 
ih)  Egìn-     ne,  che  fu  di  f^tte  mila  Soldi  d'oro  per  attcftato  di    Eginardo   {!>).. 
hardu!  Jr.-  Pgr  ficurezza  della  promeffli  diede  egli  dodich  ortaggi  al  Re  Carlo,  e 
)iaL  ad  Aa-  quel  che  più  importa,  gli  diede  ancona  Grimoaldo,  &  Aclel^ifo  fuui  Fi' 
"^^^^y     gliuoU.  Tante  poi  preghiere  Ci  frappofero,  che  Adeìgifo   tu  riialciato 
in  libertà-,  ma  per  conto  di  Grimoaldn,  gli  convenne  andare  fino  ad 
Aquisgrana,  dove  dopo  quella  imprefa,  e  dopo  aver  celebrata  la  Pa- 
fquainRoma,  (\  trasferì  quel  Monarca.  Atrefta  in  oltre  Erchempcr- 
to, che  Arigifo  fu  coftretto  a  comperar  querta   pace   collo   sborfo  di 
un  gran  teforo,  per  rifire  il  Re  Carlo  delle  fpefc  della  guerra.  D'uà' 
altra  condizione  parleremo  fra  poco . 

Dappoiché  fu  fuori  d'Italia  il  Re  Carlo,  e  ccfiato  il  timor  delle 
fue  armi,  credo  io  che  fucccderte  quanto  narra  Papa  Adriano  nell'  Epi- 
ftoh  P-fiantefima  quarta  del  Codice  Carolino.  Cioè,  che  i  nefandtfimi 
Napoletani^  e  gii  odiati  da  Dìo  Greci  per  maligno  configlio  d'  Angifo 
Ducn  di  Benevento,  aveano  occupata  la  picciola  Città  di  Terracim, 
la  quale  egli  avca  prima  fottomefla  al  dominio  di  San  Pietro,  e  del 
Re  Carlo,  con  averla  probabilmente  tolta  a  i  Greci.  Prega  perciò 
cflo  Re  di  fpedire  nel  primo  dì  d'Agorto  Vulfrino  con  ordine  d'u- 
nire un'armata  di  tutti  i  Tofcani  e  Spoletim,  e  degli  ùefCi  nefandifflmi 
Beneventani  y  per  paflare  a  ricuperar  Tenacinaj  e  ad  cfpugnar  anche 
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Gaeta  e  Napoli,  Città  de  i  Greci,  acciocché  la  Chiefa  RciJiina  fien*  E«.a  Volg, 
tri  in  poflelfo  del  fuo  Patrimonio.,  cioè  de   gli    Allodiali,   a   lei    fpet-  Anno  767. 
tanti  nel  dillrctto  di  Napoli,  ed  affinchè  que' Popoli,  fé  fi  può  mai, 
vengano  a  fottometterfi  fuh  vejìra  atque  noftra   ditione  .    Aveva    poi 
cflb   Papa  trattato  co   i    Napoletani   di    ceder    loro    Terracina ,    pur- 
ch'cffi  gli  reftituiffero  il  fuddecto  Patrimonio;  ma  nulla  voleva  eleguirc 
fcnza  il  parere  di  Carlo  Magno.  Aggiugnc,  ch'effi  Napoletani  tratta- 
vano co\V infeieli(fimo   Ari^fo  Duca  di  Bene-vento^  il   quale  tutto  di   ri- 
ceveva ambafciate  dal  nefandijjìmo   Patrizio  di  Sicilia .   Quelli  era   lo 
fteffb  Adelgifo  Figliuolo  del  Re  Defiderio.  E  lo  fpiega  lo  lleflb  Papa 
con  dire,  che  Arigifo    Duca  imbrogliava  il  trattato   cominciato  co  i 
Napoletani,  perchè  tuttodì  era  in  efpettazione  di  veder  venire  Filtum 
nefandijfimi  Defiderii  dudum  nec  dicendi  Regis  Langobardorum ,  ut  una  cuvt 
ipfi  prò  vobis  nos  expugnent .  Prega  in  fine  Carlo  Magno  di  operare  in 
maniera,  che  non  reftì  ne  deriia,  né  danneggiata  la  Chiel'a  Romana. 
Ma  è  da  maravigliarfi,  come  de  i  faggi  Pontefici  ufaflero  allora  con- 
tra  de  i  Popoli  Cattolici,  folamente  per  difcordie  e  lofpetii   politici, 
termini  sì  ingiuriofi.  Perché  mai  nefandiffimi  i  Napoletani,  odiati  da 
Dio  i  Greci,  per  avere  ricuperato  un  picciolo  paelc  già  di    loro   ra- 
gione? Né  badava  il  Papa,  che  anch' egli  meditava,  fé  avcfie  potuto, 
di  far  peggio,  cioè  di  occupare  a  i   Greci  due  nobiliflìme   Città,   e 
Ducati,  Napoli  e  Gaeta,   fuUe   quali  egli  non  avea  diritto   alcuno. 
Dalla  Lettera  Settuagefima  Terza  del  Codice  Carolino  pare,  che  pofla 
ricavarfi ,  che  Terracina  era  di  giurisdizion  de'  Greci ,  al  pari  di  Gae- 
ta. 1  Padri  Cointe  e  Pagi,  che  rapportano  la   fuddetta  Lettera   Sef- 
fantcfima  quarta  all' Anno  780.  non  badarono  affai,  che  allora  il  Duca 
Arigifo  non  s'era  punto  affuggectato  a   Carlo   Magno:   cofa  che  av- 
venne folamente  nell'Anno  prefcntej  e  che  in  quelli  tempi  appunto 
Adelgifo  Figliuolo  di  Defiderio  era  in  Sicilia,  e  manipolava  un' inva- 
fionc  in  Jtalia,  ficcome  vedremo.   A  quell'Anno  per  confcguente,  e 
non  a  quello  fi  dee  riferir  la  Lettera  fuddetta .  Ma  quelli  fegreti  ma- 
neggi del  Duca  Arigifo  abortirono  fra  poco}  perciocché  in  quello  me- 
defimo  Anno  nel  di  21.  di  Luglio  la  morte  gli    rapì   il  giovane    Ro- 
moaldo  fuo  Figliuolo,  per  la  cui  perdita,  per  la  lontananza  dell' altro, 
e  per  gli  affanni  fofterti,  anch' egli  infermatofi   terminò   il  corfo  de' 
fuoi  giorni  a  dì   26.   d'Agofto,  con  lafciar  belle  memorie  della  fua 
Giultizia,  Magnificenza,  e  Pietà  in  Benevento,  e   maflìmamente   ol- 
tre a  due  fuperbi  Palagi,  un  Magnifico  Tempio  e   Monillero  di  fa- 
crc  Vergini,  appellato  di  Santa  Sofia,  ch'egli  fottopofe   a  quello   di 
Monte  Cafinoj  e  un'altro  Monillero  parimente  di  Vergini  a   pcrfua- 
fionc  di  Alfano  Velcovo  di  Benevento,   che   fu   pollo   fotto   la  dire- 
zione del  Monillero  di  San  Vincenzo  di  Volturno  {a).  Leggonfil'al-  (*) T^"""»» 
tre  lodi  di  quello  Principe  nel  fuo  Epitaffio  compollo  da  Paolo  Dia-  T»m'  n    ^ 
cono,  e  pubblicato  da  Camillo  Pellegrino.    Rcllarono   per  la   morte 
di  Arigifo  i  Popoli  di   Benevento  fcnza   Principe,  fcnza  governo}   e  ) 

però  i  principali  Baroni  fpediiono  collo  al  Re  Carlo  in  Francia,  lup- 

V  V  4  pli- 
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?*^  ^^fo"*  ?''<^3"'^'°'p  di  volere  rimettere  in  libertà  Grimoaìdo   Figliuolo   del   de- 
/.sNo  7S7.  fonto  Principe,  e  di   permettergli   d'aflumere   il   reggimento  di   quei 
Ducato.  S'incontrarono  molte  difficultà  in   quello   maneggio,   ficco- 
me  neir  Anno  fegucnte  accenneremo.  Fra  l'altre  cofe  trattate  in  Ro- 
rna  fra  Papa  Adriano,  e  il  Re  Carlo,  vi  fu  ancora  di  ridur  colle  buone 
iramMt-  *'  '^"^^  '^'  Biviera  Tajjìlone^  a  riconofcere  per  Tuo  Sovrano  cfTo  Re  (<») . 
linj.iyNa-  A  quefi.0  effetto  il  Pontefice,  dianzi  pregato  dal  medefimo   Ducad'in- 
x.ar.  tcrporfi  per  la  pace,   fece    tutti    i    buoni    ufizj    prcffb   di    Carlo >    ma 

fcoperto  in  fine,  che  gì' Inviati  di  TafTìlonc  altro  non  davano  che  pa- 
role, molfo  da  giù fta  collera  il   Pontefice  gli  fpedi  un'ambafceria,  per 
intimargli  la  fcomunira,  fc  dnpo  le  promefle  fatte  non  fi  iottomette- 
va,  rifondendo  fopra  di  lui  il  reato,  qualora  l'oftinazione  Tua  fi  tiralTc 
dietro  lo  fpargimer.to  del  fangtie  CrifHano.   A  nulla  giovarono  le  pa- 
terne efortazioni  del  Papa}  liondc  il  Re  Carlo,  giunto  che  fu  a  Vor- 
mazia,  s'accinl'e  ad  ottener  coli' armi  ciò,  che  non  avea  potuto  con- 
feguir  col  mezzo  de' trattati  pacifici.  Un  efercito  da  lui  condotto  ar- 
rivò fino  alla  Città  d'  Augufta-,  un  altro  guidato  dal  giovane  Re  Pip- 
f ino  (uo  Figliuolo,  che  già  avea  prefo  a  governare  il  fuo  Regno  d'I- 
talia, s'inoltrò  fino   alla   Città   di   Trento.    Allora   fu,   che   Taflìlonc 
tornato  in  sé  abbafsò  il  capo,  e  portatofi  alla  prcfenza  di  Carlo,  tutto 
umiliato,  gli  giurò  nel  di   :^.  di  Ottobre  fommefiìone   e    vafiallaggio, 
con  dargli  in  ortaggio  Teodone  fuo  Figliuolo,  e  dodici   altri  principali 
Signori  della  Buviera  :  con  che  foddisfatto  il  Re  Carlo  fé  ne  tornò  in- 
»f,)  Bi^neM.  dietro  alla  Villa  d' Ingeleim .  Lafciò  anche  fcricto  il  Dandolo  (é),  cht 
in   chiome,  venne  a  morte  in  quell'Anno  Afaurizio   Doge  di    Venezia.    Giovanni 
^cr    Italie.  ^'^''  Figliuolo,  già  dichiarato  fuo  Collega  nella  Dignità  Ducale,  con- 
tinuò a  reggere  folo  que' Popoli,  ftando  in  Malamocco,  ma  con  riu- 
fcita  ben  diverfa  sì  nelle  parole,  che  nelle  opere,  da   quella   del    Pa- 
dre. Ne  fi  dee  tacere,  che  Carlo  Magno  nriroccafione  della  fua  ve- 
nuta in  quell'Anno  a  Roma,  fircome  Principe,  che  a   tutte   le   cofc 
belle  e  lodevoli  correvi  con  anfietà  impareggisbile,   conduffe   via   da 
Roma  de' Cantori  valenti,  che  infegnaflero   alle   Chiefe   di    Francia   il 
puro  Canto  fermo,  quale  fu  a  nni  lafciato  da  San   Gregorio   Magno, 
o  pure  da  Gregorio  lì.   Papa,  come  ha   creduto  taluno.  Così  attclla 
'cN  A/»)i^    '^  Monaco  Engolismenfe  (<■),  il  quale  in  oltre  aggiugne,  ch'egli  menò 
'/«»  Fnr»-   anche  feeo  da  Roma  de' Maeflri  di  Grammatica  e  d'Abaco,  che  dila- 
lumtnfiiim    tavono  poi  perla  Francia  lo  ftudio  delle  Flettere.   (*)  Jnte  ipfum  enim 
it.CAr^M.  Dvminum  Regem  Carolumin  Galiia  nullum  fiudìum  fuerat  Liheratium  Ar- 
tium . 

Anno 


(*)  Imperocché  avanti  V  iftejfo  Sig.  Re  Carlo  ^  ftudio  d'Arti  Liberali  non 
tra  fiato  in  Francia . 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxviii.  Indizione  xi. 
di   Adriano  I.  Papa    17. 
di  Costantino  Impcradore   15.  e  p. 
d'  I  RENE  Augufta   9. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  ij. 
di  P  IP  PINO  Re  d'Italia  8. 


SI  vuol  ora  avvertire  1  Lettori,  che  datidin  quefti  tempi  i  Romani  Era  Volgi 
Pontefici  a  poircdere  Stati,  non  lafciavano  pafTar'nccafione  alcuna  ^^°  "^^  ' 
per  accrefcere  la  lor  temporale  poflanza,  chiedendo  Tempre  nuove  cofc 
a  Carle  Magno^  fenza  trafcurare  alcuna  delle  rifoluzioni  politiche  di 
pace  e  di  guerra,  ficcomc  veri  Principi  temporali.  O  fia  che  efTo 
Carlo  avefle  nell'Anno  774.  promeflo  e  conceduto,  o  pure,  come  io 
credo,  nell'Anno  precedente,  allorché  venne  fino  a  Capoa  contra  d'  A- 
rigifo  Principe  di  Benevento,  conccdcfle  a  Papa  Adriano  alcune  Città 
di  quel  Ducato,  ed  altre  pofte  nella  Tolcana,  forfè  in  ricompenfa  di 
danari  pagati  dal  Papa  per  le  occorrenti  ipefe  di  quella  guerra:  cer- 
to è,  ch'egli  s'impegnò  di  dare  a  San  Pietro  la  Città  di  Capua  ,  e 
verifimilmentc  ancora  Sora^  Jrce ^  Aquino^  Arpino ^  e  Team;  e  nella 
Tofcana  Rofelle ^  e  Pepulonio,  due  picciole  Città  fituate  al  mare,  ed 
altre,  che  nomineremo  fra  poco  .  Di  quelle  verità  non  ci  lafciano 
dubitar  le  Lettere  di  Papa  Adriano  ,  regi  (Irate  nel  Codice  Caroli- 
no ,  dove  s'  incontrano  le  premure  di  lui  ,  perchè  vengano  effet- 
tuate cotali  promeflc:  premure,  che  cominciando  in  quelti  tempi,  ci 
fan  del  pari  conofcerc  recente  la  promeffa  e  donazione  fatta,  e  che 
fra  le  condizioni  dell' aggiullamento  feguito  nell'  Anno  addietro  fra  il 
Re  Carlo,  ed  Arigifo  Duca  di  Benevento,  vi  dovette  entrare  ancor 
la  celTiDne  di  Capua,  e  d'altre  Città,  le  quali  fi  aveancv  da  ftaccarc 
dal  Ducato  Beneventano,  e  fottoporie  alla  temporal  giurisdizione  del 
Romano  Pontefice.  In  fatti  nelT  F.piftola  ottantefima  prima  Adriano 
prega  il  Re  Carlo,  (*)  ut  nknuo  eos  Alijfos  fuos  dirigere  juheat ^  qui  nO' 
bis  contradere  deheant  fìnes  Populonienfes  ^  feu  RojeHenfes^  ficut  ^  antiqui' 
tus  fuerunt .  Sed  quafumu^Sy  ut  vejlra^  Regaiii  oùlationis  donatio  fine  tenus 

ffianeai 

(*)  Affinchè  di  nuovo  faccia-  andare  que''  fuoi  Inviati  ;  i  quali  debbano  con- 
[egnarci  i  confini  di  Populonio^  0  di  Rofelie  ^  come  anco  furono  antica^- 
mente.  Ma  preghiamo^  che  la  voflra  donazione  della  Regale  oblazione 
re/li  fempre  immobile .  Pa-^ticolarmente  anco  nelle  parti  di  Benevento  fi 
degni  di  mandare  Inviati  idonei.,  i  quali  a  tenore  della  voftra  dsnazione. 
pJl'ano  confegnarei  l' ifieJJ'e  Città  intieramente  in  tutto  . 
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Er  a  Volg.  ntanectt  inconvulfa .  Pràsfertim  (^  partìbus  Beneventanis  idoneos  dirigere  di' 
Anno  788.  gnetur  Mijfoi^  qui  nobis  fecundum  ■ueflram  domiionem  ipfas  Civitates  fui 
integritate  tradere  in  omnibus  valeaat .  All'Anno  precedente  fcnza  dub- 
bio appartiene  la  Lettera  ottanicfima  ottava  del  Codice  Carolino.  In 
cfla  apparifcc,  che  i  Capuani,  moffi  da  una  Lettera  del  Re  Carlo 
aveano  fpediti  a  Roma  i  loro  Rapprcfentanti,  che  giurarono  fedeltà 
al  Papa,  e  ad  eflo  Carlo  Magno.  Dopo  di  che  un  d'elfi,  cioè  Gre- 
gorio Prete,  avendo  chiefto  di  poter  parlare  a  Papa  Adriano  in  fegre- 
to,  gli  avea  palelato,  come  nell'Anno  precedente,  dappoiché  Carlo 
Re  grande  s'era  partito  da  Capua,  il  Duca  x'\richis,  o  lìa  Arigifo,  avea 
fpedito  a  Coltantinopoli  per  chiedere  foccorfo  dall' Impcradorc  contra 
de' Franchi,  ed  infieme  l'onore  del  Patriziato  col  Ducato  di  Napoli 
allora  dipendente  dall'Imperio  Grecoj  fuggerendo  inoltre,  che  fi  fa- 
cefle  la  ìpedizione  in  Italia  di  Adclgifo  Tuo  Cognato  con  poderofe  for- 
ze in  aiuto  fuo,  con  promettere  di  tofarli  e  veltirfi  da  li  innanzi  alla 
forma  de' Greci,  e  di  tenere  per  fuo  Sovrano  il  Greco  Impcradore. 
Da  ciò  intendiamo,  che  il  Patriziato  era  una  Dignità,  portante  fcco 
la  Signoria  fopra  de' Popoli,  ma  con  una  fpecic  di  Vaffallaggio,  per- 
chè luggena  alla  fuperiorirà  dell'  Impcradore.  Di  che  forra  fofle  il 
Patriziato  del  Papa  (giacche  vedremo,  ch'egli  fé  l'attribuiva),  e  di 
quale  il  Patriziato  de' Romani,  conferito  a  Pippino,  e  a  Carlo  Magno 
Re  de' Franchi,  lo  cercheremo  fra  poco.  Seguita  a  dire  in  elfa  Epi- 
ftola  Adriano,  che  l' Imperadore  Greco  avea  torto  inviato  due  fuoi 
Spatarj  in  Sicilia,  per  crear  Patrizio  eflb  Principe  jirigifo^  ed  aver  co- 
ftoro  portate  feco  Vocili  teflute  d'oro,  e  la  Spada,  e  il  Pettine,  e  le 
Forbici,  per  telarlo,  e  veftirlo  alla  Greca,  concfigere,  ch'eglidcfle 
per  ortaggio  Romoaldo  fuo  Figliuolo.  Avea  poi  promcrto  l' Impcradore 
d'inviare  Adelgifo  a  Ravenna,  o  a  Trivigi  con  un'Armata;  ed  cfle- 
re  qucfti  in  fatti  venuto,  ma  con  ritrovar  già  caflati  dal  numero  de' 
viventi  il  Duca  Arigifo,  e  /?o«;o:2/ii/(?  fuo  Figliuolo  (  per  errore  di  ftam- 
pa,  o  dc'Copirti  appellato  quivi  JValdone),  e  con  rertare  per  confe- 
guente  fvanira  la  loro  meditata  imprefa.  E  che,  mentre  li  trovava  Az- 
ze, Mcrtb  del  Re  Carlo,  in  Salerno,  quei  di  Benevento  aveano  ricu- 
fato  d'ammettere  gli  Ambafciatori  Greci j  ma  che  partito  erto  Azzo, 
erano  itati  ricevuti  in  Salerno,  dove  con  Adelberga  Vedova  del  Duca 
Arigifo,  e  co  i  fuoi  Baroni,  avevano  avuto  de  1  trattati,  con  reilar 
nondimeno  configiiati  da  i  Beneventani  di  ricirarfi  a  Napoli  ,  finché 
forte  venuto  di  Francia  il  Duca  Grimoaldo,  perché  diccano  d'aver  fatta 
una  fpedizione  al  Re  Carlo  per  averlo,  e  mandata  anche  una  Rtìga^ 
cioè  un  funtuofo  regalo,  e  non  già  una  Roba^  come  ftimo  il  Padre 
Pagi,  ad  erto  Re  per  mezzo  dello  Itcflb  Azzo ,  affinchè  ^\  dcgnafié  di 
rimettere  in  libertà  Grimoaldo.  Venuto  quelli,  egli  avrebbe  efeguito 
tutto  quanto  avea  promertb  Arigifo  fuo  Fadre.  Erano  poi  quegli  Am- 
bafciatori  iti  a  Napoli,  ed  incontrati  da  quel  Popolo  colle  infegne  e 
bandiere  fuori  della  Città,  quivi  s'erano  fermati,  afpettando  la  venuta 
di  Grimoaldo,  e  manipolando  col  Vefcovo  Stefano  e  con  altri,  de  i 

dife- 
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difegni  contrari  a  gl'intercifi  del  Re  Carlo.  Però  Adriano  follecita  cfTo  Era  Volg. 
Re  a  preparare  una  buona  difcla  contro  i  tentativi  di  colloro.  Scrive  ^'*'*''  ^S?". 
in  fine  che  Maginario  Abbate,  e  gli  altri  Medi  del  Re  medefimo  , 
erano  venuti  da  Benevento  a  Spolcti,  per  avere  intefo,  che  i  Bene- 
ventani uniti  co  i  Napoletani,  Sorrentini,  ed  Amalfitani  aveano  tra- 
mato d'ucciderli  con  frode.  Di  quefti  racdcfimi  affari  tratta  la  Let- 
tera Nonagcfima  feconda,  fcritta  da  Papa' Adriano  fui  principio  dell' 
Anno  corrente . 

Qui  parimente  luogo  è  dovuto  alla  Lettera  Novantefima  del 
Codice  fudderto.  EfTa  ci  fcuopre,  che  il  Papa  ficea,  quanto  potea 
con  Lettere,  per  fraftornare  Cirio  Magno  dalla  nfoluzion  di  rimettere 
in  libertà  il  Duca  Grimoaldo .  Dopo  avergli  fignificato,  che  Adelgifo 
Figliuolo  del  già  Re  Defidcrio,  era  venuto  co  i  Me(Tì  dcli'Impcrador 
Codantino  nella  Calabria  in  alcuna  delle  Città  Greche  vicino  al  Du- 
cato B<"nevpntano,  a  mo'ivo  di  prpcau/ione  foggiugne,  che  nullo  mo- 
do expedit,  Grimoaldum  Filium  Arichift  Beneventum  dirigere.  Che  fé  i 
Beneventani  non  efeguifTero  le  promefle  fatte  ad  effo  Re  Carlo,  il 
configlia  di  fpedire  un  si  potente  rfercito  in  quelle  pani  fui  principio 
di  Maggio,  che  fi  levi  al  nefandi (Jìmo  jldelgifo  la  comodità  di  nuoce- 
re .  E  qualora  una  tale  Armata  n<in  venifTc  a  rovefciarfi  addofTo  a  i 
Beneventani  dal  principio  di  Maggio  fino  al  Settembre,  pericolo  c'è, 
che  i  Greci  con  Adelgifo  facciano  d  -Ile  novità  pregiudiciali  al  mede- 
fimo  Re  Carlo,  e  a  gli  Stati  della  Chicfa.  Pertanto  il  prega,  che  per 
conto  di  Grimoaldo  Figliuolo  di  Arigifo  egli  voglia  credere  piìi  ad 
cfib  Pontefice,  che  a  qualfifia  perlona  del  Mondo,  afiìcurandolo,  che 
s'egli  lafcerà  venir  quefto  Principe  a  Benevento,  non  potrà  il  Re  te- 
ner r  Italia  fcnza  torbidi  ;  e  tanto  più  per  avergli  rivelato  Leone  Ve- 
fcovo,  che  Adelherga  Vedova  di  Arigifo  difegnava,  dappoiché  Gri- 
moaldo fuo  Figliuolo  foffe  entrato  nelle  contrade  Beneventane,  di  pafTar 
colle  due  fue  Figliuole  a  Taranto,  dove  avea  rifugiati  i  fuoi  tefori.v 
Ne  credeffe  il  Re  mai  sì  fatti  configli  da  avidità  alcuna  del  Papa  per 
acquillare  le  Città,  donate  da  Carlo  a  San  Pietro  nel  Ducato  Bene- 
ventano, perch'egli  proteica  di  darli  per  ficurezza  della  Chiefa,  e  del 
Regno  dello  llefio  Re  Carlo.  Pafla  dipoi  a  pregarlo,  che  comandi  a 
i  luoi  Inviati  di  non  tornare  ia  Francia,  fé  prima,  non,  avran  coafe- 
gnato  interamente  ad  c/To  Pontefice  le  Città  cc^ncedutt  a  San  Pietro 
nelle  parti  di  Benevento,  ficcome  ancora  Populonio  e  Rofelle ^  e  in  ol- 
tre Suana,  Tofcanella.,  Fiterbo.,  Bagnarea^  ed  altre  Città,  che  efTo  Re 
Cario  avea  donato  in  Tofcana  all.i  Chiefa  di  Roma,,  cfTcndoci  de  gli 
Ufizialt  del  Re,  che  fi  ftudiano  di  guadare  ed'  annullare  quefta  facra. 
obazione.  Da  ciò  intendiamo,  che  non  era  pennche  feguita  la  con- 
fegna  di  quelle  Città,  ne  rilafciato  il  Duca  Grimoaldo.  Ma  final- 
mente Carlo  Magno  fi  lafciò  indurre  a  mettere  in  libertà  quefto  Prin- 
cipe, e  a  permettergli,  che  venifle  a  prendere  il  pofrefTo  del  Duca-  f»^  Erch$vi^ 
to  di  Benevento.  Sccondochc  s'  ha  da  Erchcmperto  (a)  ,  obWigoflj  ^""'^  chrcn. 
Grimoaldo  di  mettere  il  nome  del  Re  Carlo,  come  di  fuo  Sovrano,  ^^r.  itdit.. 

nelle 
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Era  Volg.  nelle  Monete,  e  ne  gli  Strumenti  (che  tale  era  l'ufo  de  gli  altri  Prln- 

Anno  788.  cipi  Vaffalli),  e  di  far  tofare  la  barba  a' Tuoi  Popoli  (a  rikrva  de' Mu- 

llacchi),  e  ciò  alla  moda  de' Franchi,  dismettendo  l'ufanza  de' Lon- 

(a)  Eccard.  gobsrdi ,  che  portavano  di  belle  barbe.  Scrive  1' Eccardo  («}  :  Roma- 
Rer.  Frane,  ttì ,  Gr^cìque  barbas  alebdnt  ;  LangobarJi -vero  ^  (^  Graci  etiam  ,  ^  Fran- 
/.zi.^.38i.  fi  gas  radebant  (i).   Ma  per  gli  Longobardi  non  fuflìlle  (i) .  Ut  Lan- 

gobareidrum  mentum  tonderi  faceret ^  fu  l'obbligo  impolto  aGrimoaldoj 
adunque  la  barba  era  ui'ata  e  tenuta  per  ornamento  da  i  Longobardi . 
Fmalmcntc  promifc  Grimoaldo  di  fmantellar  le  fortificazioni  delle 
Città  d' Jcerenza,  Salerno,  e  Confa.    Racconta    l'Anonimo   Salernita- 

(b)  Anotfs-  ^^  ^^^  (creduto  Érchcmperto  dal  Cardinal  Baronio  (<^),  ma  veramente 
mus  Saler-  diverfo  da  cfTo)  che  avendo  il  Re  Carlo  intefa  la  morte  del  Duca  Ari- 
nitan.p.ii.  gifo,  fatto  chiamare  a  sé  Grimoaldo,  gli  difTe,  che  fuo  Padre  era 
Tom.  II.  mancato  di  vita.  Allora  l'accorto  Principe  gli  rifpofe:  Gran  Re,  per 
(e)  Baròli^'  ?*^*^''  '^  ^"ì  '*'"  P<^dre  i  molto  ben  fano ,  e  la  fua  gloria  è  più  che  mai 
in  Artnal  vigorofa;  e  defidcro ,  ch'ella  crefca  per  tutti  i  Secoli.  Allora  il  Re  fog- 
'Ecdtf.  giunl'e  :   Dico  daddo'vero ,  che  tuo  Padre  è  morto.  Replicò    Grimoaldo: 

Signore,  dal  dì  cb' io  fon  venuto  in  vojlro potere ,  non  ho  piìi  penfato  ne  a 
Padre,  ve  a  Madre,  né  a  Parenti;  perchè  voi,  gran  Rt ,  a  me  fiete  il 
tutto.  Fu  lodata  la  rilpofla,  e  gli  fu  permcflo  il  venire  .  Probabilmente 
giudicò  meglio  il  Re  Carlo  di  azzardar  quello  co  pò,  con  lafciar  ve- 
nir Grimoaldo,  perchè  noi  facendo,  già  prefentiva,  che  i  Beneventani 
fi  darebbono  a  i  Greci  j  né  a  lui  tornava  il  conto  di  lafciar  cotanto 
ingrandire  in  Italia  una  Potenza,  che  manteneva  le  fue  prctenfioni  fo- 
pra  tutta  l'Italia.  Aggiugne  il  iuddetto  Anonimo  Salernitano,  che  il 
Re  Carlo  mandò  in  compagnia  di  Grimoaldo  due  fuoi  giovani  No- 
bili, forfè  per  vegliare  fopra  i  di  lui  andamenti,  cioè  Autari,  e  Pau- 
liperto,  a' quali  elfo  Grimoaldo  comparti  le  prime  cariche  della  Cor- 
te, donò  allaùTìmc  cafe  e  poderi,  e  proccuro  nobile  accafamento.  Non 
fu  appena  giunto  quello  Principe  al  fiume  Volturno,  prima  d'entrare 
in  Capua,  che  gli  venne  incontro  un'immenfa  folla  di  Longobardi, 
che  tutta  piena  di  giubilo  l'accolfe.  Altrettanto  avvenne  fuori  di  Be- 
nevento, tutti  gridando :ì5?»  venuta  nojlro  Padre.  Ben  venga  la.noflra 
falute  dopo  Dio .  Andò  egli  a  dirittura  alla  Chiefa  della  SantilTìma  Ver- 
gine, e  colla  faccia  per  terra  ringraziò  Dio  del  favore  prcilatogli  . 
J.^afso  da  li  a  poco  a  Salerno,  anch'ivi  incontrato  da  innumcrabil  Po- 
polo, e  pervenuto  alla  Chiela  ,  vilìtò  con  lagrime  il  fcpolcro  del  Pa- 
dre, e  del  Fratello.  Ma  allorché  ebbe  cfpollo  a  que* Cittadini  la  pro- 
niefla  fatta  al  Re  Carlo  di  demolir  le  fuperbe  forrificazioni  di  quella 
Città,  tutu  le  ne  turbarono  forte,  ne  iapcano  dartene  pace.  I  ripie- 
ghi da  lui  prefì  per  non  mancare  alla  parola  e  ai  giuramento,  ed  in- 
iieme  per  non  rcllar  difarmato  e  fenza  difefa,  gli  accennerò  in  altro 
luoi^o.  In- 


^5^ 


(i)  /  Romani,  e  i  Greci  nutrivano  la  barba;  i  Longobardi  poi,  e  i  Greci 

ancora ,  e  i  Franchi  la  tofavano . 
fz)  Che  facejfe  sbarbare  i  Longobardi . 
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Inianto  Papa  Adriano,  intefo  ch'ebbe  il  ricorno,  e  lo  inftalla-  Era  Voì», 
Bient»  di  Grimoaldo,  poco  ftetce  a  fcrivrre  ni    kc   Cario   la   Lettera  A>ìk«>  788. 
ortantc^.ima  fc(ta  de!  Ctxiice   Caiolinn,   con  proccfUrc  di  nuovo,   che 
fé  in  addietro  avea  taitc  premur»,   perchè  non  fofTe   rellituica  a  quel 
Principe  la  libertà  con  gli  Stati,  era  tinicamcnte  llato  per.apprcnlio- 
nc  delle  infidie  e  trame  di  chi  era  nemico  non  men  d'eflb  Re  ,  che  del 
Papa.  Continua  a  dire,  avere  bensì  il  Re  Carlo  incaricato  ^mwo  Du- 
ca e  -gli  altri  Cuoi  Inviati  di  confegnare  ad  eflo  Papa  le  Città  di  Rofel- 
le  e  Populonia  in  Tofcana,  e  l'altre  fituate  nei  Ducato  di  Benevento, 
ma  che  nulla  s'era  fatto  finora  dalle  Città  di  Tofcana.   E  per    conra 
delle  Beneventane,  aveano  bensì  q  uè*  Me  ili  dato  a  i    Miniilri  Pontifi- 
zj  il  pofTefTo  de' Vefcovati,  de' Monillerj ,  e  delle  Corti,  o  Ca  de  gli 
Allodiali  rpettanti  alla  Camera  del  Principe,  e  confognatc  le  chiavi  del- 
ie Città,  ma  fcnta  confcgfìar  anche  gli  L'omini,  che  rcUavaoo  in  lor 
iibertà.  E  come.,  dice  Adna.no ^  patremo  noi  fenza  g/i  Uomini  ritener  quel- 
le Città?  11  perchè  prega  il  Re  Carlo  di  non  voler  clfere  più  parzia- 
Je  verib  Grimtaldo  Figliuolo  di  Jrigifoy  che  verfo  San   Pietro^   curto- 
dc  delle  chiavi  del  Cielo,  e  maffimaraente  perchè  cffo  Grimoaldo  ar- 
rivato in  Capua,  alla  prefcnza  dei  Melfi  del  Re  de' Franchi,  s'era  la- 
fciato  fcappar  di  bocca,  avere  il  Re  Carlo  comcfnduto y  che  qualjìvoglia ^ 
'deftderante  à' ejjere  fuo  fuddito,  tale  farebbe:  cola  di  gran  rammarico  al 
fuddctto  Papa,  perchè  i  Greci   e  Napoletani  fi   ridevano  de   i   Mini- 
ilri Pontifizj,  dìie  volte  tornati  a  cafa,  lenza  ottener  cofa  alcuna,  con 
raccomandare,  che  dia  gli  ordini  per  l'cfecuzionc  di  quanto  era  difpo- 
fto  neir offerta  di  quelle  Città.  Come  poi   finilTc  questo   affare,   non 
apparifce  dalle  Lettere  di  Papa  Adriano}  ma  noi  bensì  vedremo  Ca- 
pua fignorcggiata  da'  Principi  Beneventani,  e  fenza  che  trafpiri  per  con- 
ceflìone  de' Papi.  Fec«  in  quelli  piincipj  del  fuo  governo  j1  Duca  Gri- 
moaldo conofccrc  a  Carlo  Magno,  quanto  folfero  infulTìllcnti  1  fofpec- 
ti  dilTeminati  contra  di  lui  da  Papa  Adriano.  Già  erano  inibrte  liti  fra 
Coftantiao  giovane  Impccadore  de' Greci,  e  Carle  Magno  ^perchè  que- 
fti,  fecondochè  fcriye  Eginardo  X"),  ruppe  il  trattato  di  darJa  Figliuo-  (,)  Érìn- 
la  Rotrude y  écìì'imist.  in  Moglie  ad  elfo  Augufto  Coftantino:  il  che  in-  hardus  in 
•dulTe  Irene  a  cercarne  altra  al  Figliuolo:  e  quella  fu  una  giovane  Ar-  -^«""i- 
mena.  Spedì  ne'medcfimi  tempi  i'indifpettita  Jmperadrice  Irene  in  Si-  ^'^"7'^i  ' 
rilia  ufla  forte  fquadra  di  navi  e  combaucnti,  con  tardine  di  aflalire  il  fdian.' 
Ducato  di  Benevento.  Era  per  atteftato  del  fuddctto  Eginardo  alia  te- 
llu  di   quell'Armata   Jdelgijb  Figliuolo  del  Re   Defiderio,   chiamato 
Teodcrx)  da' Greci  j  &c  da  credere,  che   Adclgifo   v'andaflè   volentieri 
|)er  la  fperanza  di  tirar  ne'fuoi  voleri  il  Duca  Grimoaldo  fuo  Nipote, 
perchè  Figliuolo  di  ^delberga  fua  Sorella  tuttavia  vivente .    Ma   Gri- 
moaldo lungi  dal  cedere  a  cali  batterie,  e  dal  volere  effettuare  i  trat- 
tati feguiti.,  come  ci  fan  credere  le  Lettere  di  Papa  Adriano,  tra  Art- 
•gifo  fuo  Padre  e  i  Greci:  flette  faldo  nella  fedeltà  verfo  il  Re  Carlo, 
■e.  verfo  il  Re  d'Italia   Pippino.    Prefe  dunque    l'armi,  per  opporli 
a  i  Greci,  cliiamò  in  aiuto  fuo  Ildebrando  Duca  di  Spoleti;  ed  cilen- 
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Eka  Volg.  do  anche  ftato  fpedito  al  primo  fuono  di  qucfti  rumori  da  Carlo  Ma- 
Anno  78«.  gno  Guinigifo  per  fuo  Inviato  con  alquanti  Franzefi  a  Benevento , 
affinché  vegliafle  fopra  gli  andamenti  de' Greci,  e  de  i  due  Duchi 
di  Benevento  e  Spolcti  :  fi  venne  finalmente  ad  un  fatto  d'  armi  . 
Riufci  quello  favorevole  a  i  Principi  e  fóldati  Longobardi,  che  eoa 
poco  lor  danno  fecero  grande  ftra^  de' Greci,  ed  ebbero  in  lor  po- 
tere un   ricco  bottino,  con  affaiflìmi   prigioni.   Se  vogliam  credere  a 

(a)  Theoph.  Teofane  («)  ,  1'  infelice    Adelgifo   lafciò  là   vita  in   quella    fconfitta  > 
in  chrtmg.  ma  altri  fcrivono,   ch'egli  vecchio  terminò  i  fuoi  giorni  in  Collanti- 

hopoli .  Con  quefta  azione  dovette  Grimoaldo  accreditarfi  non  po- 
co prcflo  di  Carlo  Magno.  Oltre  di  che  in  quefti  primi  tempi  egli 
non  ebbe  difficultà  di  comparir  fenza  barba  al  mento,  falvo  Icmpre 
l'orrido  ornamento  de' lunghi  muftacchij  e  di  mettere  nelle  Monete, 
e  in  primo  luogo  ne  gli  Strumenti  il  nome  del  Sovrano  Tuo  Carlo, 
fenza  però  efeguir  l'obbligo  di  atterrar  le  fortificazioni  di  Salerno, 
Accrenza,  e  Confa. 

In  quefti  medefimi  tempi  àvvennr,  che  7<?^/ew  Duca  di  Baviera, 
a  pcrfuafione  di  Liudburga  fua  Maglie,  Figliuola  del  già  Re  Defide- 
rio,  pentito  de' giuramenti  predati,  e  della  fuggezione  promelTa  al  Re 
Carlo,  che  forfè  inchiudeva  delle  dure  condizioni,  tornò  a  cozzare  con 
lui.  Accufato  fi  prefcntò  davanti  al  Re,  e  convinto  d'aver  trattato 
con  gli  Avari,  o  fia  con  gli  Unni,  padroni  della  Pannonia>  d'aver 
macchinato  contro  la  vita  de  i  fedeli  del  Rcj  e  d'aver  detto,  che  s'e- 
gli avefle  avuto  dieci  Figliuoli,  più  tortoli  perderebbe,  che  fofferirc 
i  patti  per  forza  ftabiliti  col  Re  Carlo:  corfe  pericolo  della  vita.  Gli 
ebbe  mifericordia  il  Re;  ma  deporto  dal  Ducato  fi  eleffe  di  termina- 
re i  fuoi  giorni  con  Teodone  fuo  Figliuolo  in  un  Moniftcro,  dove  pro- 
fefsò  vita  Monaftica,  e  attefe  a  far  penitenza  de' Puoi  peccati.  Infatti 
non  pafsò  gran  tempo,  che  gli  Avari  fecondo  le  promerte  da  lor  fat- 
te a  Taflìlone,  meflì  infieme  due  eferciti,  coli' uno  affalirono  la  Mar- 
ca del  Friuli,  e  coli' altro  la  Baviera.  A  far  loro  fronte  non  furono 
pigri  i  Popoli  d'Italia,  e  i  Franchi;  e  feguirono  in  tutti  e  due  que* 
Luoghi  de  i  fieri  combattimenti,  ne' quali  rertarono  rotti  e  porti  ia 
fuga  que' Barbari.  Tornarono  coftoro  con  altre  forze  per  far  vendetta 
contra  de'Bavarcfi,  ma  per  la  feconda  volta  furono  fconfitti  e  rcfpin- 
ti,  con  lafciare  fui  campo  una  gran  quantità  di  morti,  fenza  quelli,  che 
s'affogarono  nel  Danubio.  A  queft' anno  pertanto  fon  io  d'avvifo,  che 
appartenga  una  notizia,  a  noi  confervata  da  un   Documento   Vcrone- 

(b)  VihtU.   Te,  che  fu  pubblicato  dal  P.mvinio,  e  pofcia  dall' Ughclli   {<>) .    Rac- 
itMÌ.  6Acr.    conrafi  quivi,  che  a' tempi  di    Pippino  Re   d'Italia,  quando  egli  era 
Jn"Eoi^c*p     ^'J"=»v'a  fanciullr),  gli  Unni,   con  altro   nome  chiamati    Avari,  fecero 
Tcroninfii.     un'irruzione  in  Italia,  per  vendicarfi  dell' cfcrcito  Franzefe,e  del  Du- 
ca del  Friuli,  che  fieffo  ficcano  delle  fcorrcrie  nella  Pannoniu,  figno- 
rfgo;iata  allora  da  cfll  Unni.  Di  ciò  avvertirò  il  Re  Carlo,  ordinò  to- 
rto, rhe  fi  rimetteflcro  in  piedi  le  fortificazioni  di  Verona,  per  U  mag- 
gior parte  fcaduic.  Fece  rifar  le  mura,  le  toni,  e  le  fofle  tutto  all' 

intor- 
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inrorno  d'efla  Città,  e  vi  aggiunfc  una  buona  palizzata.  Larciò  ivi  Er»  Volg. 
Pippino  ftto  Figliuolo^  e  Berengario  fuo  Legalo  fu  inviato  per  aflìltcrgli,  Ahno  788. 
e  difendere  quella  Città.  Potrebbe  elTr-re,  che  qucfto  Berengario^  Pa- 
dre di  Unroco  Conte,  foffe  .-antenato  di  Berengarib^  che  fu  poi  Re  d'I- 
talia, e  pofcia  Imperadore,  ficcome  vedremo,  la  tal  congiuntura  na- 
ta difputa,  fc  loccalTe  a  gli  Ecclelìaftici  il  fare  la  terza  o  la  quarta 
parte  d'effe  mura,  non  fi  poteva  con  buon  fondamento  decidere  la 
controvcrfia}  perciocché  fotto  i  Longobardi  la  Città  non  avca  bifogno 
di  riparazioni,  baftevolnaente  munita  dal  PuhblicOy  ed  occorrendo  qual- 
che rottura,  veniva  tofto  riparata  dal  Vicario  della  Città.  Fu  pertan- 
to rimelTa  la  decifìon  della  lite,  fecondo  i  riti  llrir.i,  crcJuti  in  quel 
tempo  Religiofi,  ma  da  noi  ora  conofciuti  SuperllizioG,  al  Giudizio 
della  Croce.  Jregao  per  ììk  parte  pubblica.  Pacifico  per  U  parie  lìd  Fc- 
fcovo^  amcndue  giovanotti  robufli,  il  primo  de' quali  fu  poi  Aiciprc- 
tc,  e  l'altro  Arcidiacono  della  Chiefa  maggiore,  fi  pofcro  colle  mini 
foUevatc  a  guil'a  di  Croce,  o'pure  alzate  in  alto,  davanti  all'Altare, 
in  cui  fi  cominciò  la  Mefla,  e  fu  letto  il  Paflìo  di  Sat)  Matteo.  Ma 
non  fi  arrivò  alla  metà  d'elfo  Paffio,  che  ad  Aregao,  o  fia  Argao, 
vennero  mcn  le  forze,  e  cadde  per  terra.  Pacifico  flette  faldo  fino  al- 
la fine  del  Paffio,  e  per  confeguente  fu  proclamato  vincitore,  e  gli 
Ecclefialiici  obbligati  folo  alla  quarta  parte  di  quell'aggravio.  Non  fi 
fa  nondimeno  ben  intendere,  come  Verona  fofle  in  quell'anno  si  ab- 
battuta di  fortificazioni,  quando  nell'anno  775.  e  774.  fece  si ^ran  rc- 
filfenza  a  i  Franchi,  e  vi  ebbe  si  lungo  afilo  Adelgilb  Figbuplo  del 
Re  Defiderio:  fé  pure  in  qucU'afTedio  non  avcfTero  patito  di  molto  le 
mura,  fenza  poi  prcnderfl  cura  alcuno  di  riftorarlc. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxix.  Indizione  xii, 
di  Adriano  I.   Papa  18. 
di  Costantino  Imperadore   14.  e  io. 
d'  Irene  Augufta  io. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  eLongob.  16, 
di  P  i  p  p  I N  o  Re  d' Italia  p. 

Fino  a  quefl'anno  aveva  il  Duca  Ildebrando  lodevolmente  governato 
il  Ducato  di  Spoleti,  e  mantenuta  buona  armonia  col  Re  Carl»^ 
e  con  Pippino  Re  d'  Italia >  ma  gli  convenne  pagare  il  tributo,  che  tut- 
ti dobbiamo  alla  Natura.  In  lui  perderono  i  Longobardi  un  Principe 
commendabile  delia  lor  Nazione,  a  cui  fu  fullituito  un  altro,  ma  di 
nazion  Franzcfe.  Qiicfti  fu  f^vinigi/o^o  CuGuiaiglfo^o  Guinichìs^  quel 
raedefimo,  che  nel  precedente  Anno  era  flato  fpcdito  in  Italia  da  Car- 
lo Magno  per  afTiltcrc  al  Duca  di  Benevento  nella  guerra  centra  de* 
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Era  Volg,  Greci.  Bernardino  de' Conti  di  CampcUo  (<«)  differì  fino  all'anno  7pi, 
Anno  789.  j^  morrc   d'Ildebrando,  e   l'cfaltazionc  di    Guinichifo;    ma  e   fuor  di 
\^\nfr^'"di  '^"''bi*'»  che  all'^Anno  prefentc  egli  fu   creato   Duca  di   Spolcti .    Ne 
SMÌ«« /.  ij.  ^bbian»    la   tcftimonianza  del   Catalogo   anciehiflìmo  di    quc' Duchi, 
(b)  chron.  (0,  pofto  avanti  alla  Cronica  di    Farfa.  e  in  oltre  ce   ne  adìcurano 
jarfinft    ,  jg   memorie  d'eflb    Monirtcro  Farfenfe  ,  da  me  pubblicate   (0,   do- 
iJ^'iJic'^^  fi  legge   una  Carta  fcritta  yfmo  KaroU  £j?  Pipini  XFIl.   (^   JX. 
(ci  Antiqui-  temporibus   Gurnchis    Ducis  Spoletani    Anno    I.    Menfe    OElobris ,    Indi- 
tat.  Italie,    ^ione  XIII.  con  altre  fimili  coerenti  all'Epoca  llelTa.  Se  vogliam  crc- 
j>ijfert.  67.  derc  alla  Cronica  Moiffiaccnfe  W,  in  quell'Anno  vennero  in  Ita- 
(^)  cbron.    ]j^   ^^^   un'Armata  navale  tre  Patrizj   fpediti  da    Cojìantina   Impera- 
*ijftactn-    ^^^^  ^^^  ricuperare   1'  Italia;   ma  furono  sbaragliati  da  i    Longobardi 
uniti   col  Meflb  del  Re  Carlo.  Ha  creduto  taluno,  che  quella  fia  im- 
prefa  diverfa  da   quella  dell'Anno   precedente,    quando   evidente  è, 
che   fi   parla   del   medcfimo  fatto,  ma  rapportato   fuor   di    fito .    Per 
conghiettura  poi  vicn  creduto,  che  nell'anno  prefente  foflc  fcritta  da 
Papa   Adriano  al    Re  Carlo  la  Lettera  Ottantefima  quinta  del   Codi- 
ce Carolino,  da  cui  fi  fcorgc,  che  non  mancavano  perfone  feminatri- 
ci  di  zizanic  fra  elfo  Papa,  e  Carlo.  Duolfene  forte  il  Papa;    e   per- 
chè il  Re  anch' egli  fi  doleva  d'avere  intcfo,  come  in  Italia  avea  vo- 
ga la  Simonia,  confcfla  il  medefimo  Pontefice,  che  pur  troppo  fi  of- 
fcrvava  quello  iniquo  mercato  delle  Chicle  in  qualche  luogo,  e  maf- 
fimamcnte  nella  Provincia  di  Ravenna:  vizio  nondimeno  dilapprovato 
C  combattuto  fempre  dalla  Sede  Apollolica,  la  quale  non  contccrava 
mai  Vefcovi,  che  puzzaflero  di  quell'infamia.  Fmalmente   dopo  altri 
punti  viene  a  parlare  di  certi  uomini  dell'  Efarcato  di  Ravenna,  e  della 
Pentapoli,  iti  in  Francia  per  portare,  come  credeva  il  Papa,  delle  do- 
glianze, e  delle  finiftrc  relazioni  al  Re  Carlo  contra  del  Papa   mede- 
limo.  Vero  è,  avere  fcritto  cffb  Carlo,  che  coftoro  nulla  di  male  avea- 
no  rapportato  a  lui  in  pregiudizio  del  Pontefice,  e  che  anzi  ne  avea- 
no  parlato  in  bene:  cootuctociò  fi  lagna  Adriano,  perché  fenza  per- 
miffione  e  pafiaporto  fuo  s'avvezzino  a  far  de  i  ricorfi  al  Re,  aggiU- 
gnendo  quelle  rilevanti  parole.   (*)   Ipft   vero  Ra-i'enniani  {i?   Pentapo- 
Uitfes,  ceterique  hontines-^  qui  fine  noftra  abfolutitne  ad  vos  vemunt  ^  faftu 
fuperbite  elati ,  ««/m  ad  jujìiticts  faciendas  contemnunt  mandata ,  i^  nullam 
ditionem^  ficut  a  vobis  beato  Petr»   Apoftoio  ^  13   nobii   concejf»  ejt  ^   tri- 
huere  dignantur .  Però  Adriano  il  prega  di  non  far  novità  nell' olocau- 
fto  fatto  A  San  Pietro  da  Pippino  fuo  Padre ^  e  dallo  ileflb  Re  Carlo 

con- 


(«)  ^eUi  pai  di  Ravenna  e  di  Pentapoli^  ed  altri  Ucmini.,  i  quali  fenza 
no^ra  licenza  vengono  a  voi^  dal  fai}  a  della  /nperhia  trafportati^  dispre- 
giano i  rtojlri  comandi  interno  al  fare  le  gfu/ltzie,  e  noi  fi  degnano  di 
dare  alcun  domìnio ,  come  da  Voi  è  fiato  conceduto  al  beato  Pietro  Apo" 
fiolOi  ed  a  noi. 
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Confermato,  (i)  f«/«,  ut  fatieftis^  honor  Patriciatus  ve  lì  ri  a  Mobis  irre-  Era  Vo';?. 
fragabiiiter  cenfervatur  ^  etiam  (^  plus  amplius  honorifice  honoratur  :  fintili  Anno  7S9. 
modo  ipfe  Patriciatus  beati  Petti  ^  f autor is  vejìri^  tam  a  fanHa   recar da- 
titnis  Domm  Pippino^  magno  Rege  ^  gtnttore  veflro^  in  fcriptis  in  integro 
concejfus^  (J  a  vobis  amplius  confirmatus  irrefragabili  jure  permaneat .  Per- 
tanto ficcomc  non  folcano  Vcfcovi,  Conti,  ed  altri  Uomini  venire  di 
Francia  a  Roma  fenza  paflaporti  del  Re,  così  non   dee   difpiaccrc  ad 
cflb,  che  anche  gli  Uomini  del  Papa,  (2)  qualiscumque  e.t   noftris  aut 
fro  faìutationis  caujfa,  aut  ^jERENDI  JUSTITIAM  ad  V9S  prope- 
raverifttj  vi  vadano  col  pallaporto  del  Papa  mcdefimo.    Diedero  mo* 
tivo  le  fuddettc  parole  a  Pietro  de  Marca  Arcivefcovo  di   Parigi   W  y'  -^^*"*j 
di  credere,  che  Roma  fofle  allora  fottopolta  a  due   Patrizj,  cioè  al  ut  o,  e.  11'. 
Papa,  e  a  Carlo  Magno.   Ma  il  Padre  Pagi    CO   più  giudiciofamentc  [h)  Paiìus 
offitrvò,  che  i  Papi  non  furono-  mai   Patrizj   di   Roma  ;    Carlo  bensi  "*  cW'k. 
cflcre  (tato  Patrizio  di  Roma,  perché  Difenfore  delia  Chiefa  e  del  Po-  f^,'!^"fì: 
polo  di  Roma:  dignità  nondimeno  folamentc  d'onore.    Perciocché  i  hunc  Ann. 
Romani  Icvatifi  dall'ubbidienza  dell' Imperadore  Greco,   aveano   for-  789. 
mata  una  Repubblica,  di  cui  era  Capo  il  Romano  Pontefice}  né  Carlo 
Magno  vi  clercitava  giurifdizionc  fé  non  per  difendere  i  Romani .  Pc« 
rò  per  Patriziato  del  Papa  lì  dee  intendere  il  dominio  a  lui  fpcttante 
nell*  Efarcato  di  Ravenna  e  della  Pcntapoli  per  conceflìon  di  Pippino^ 
e  di  Carlo  Re  de' Franchi.  Anche  Giovan-Giorgio  Eccardo  (0  rico-  W  Suari, 
nobbe,  eflere  confillito  il  Patriziato  Pontifizio  nella  giurisdizione  fo-  f'['.  ^'^"^g" 
pra  le  Città  di  Ravenna  e  della  Pentapoli,  ma  con   aggiugnere:  (}) 
Pstriciatum  Romanum  cum  Urbe  Roma  Regibus  Francar um  integre  fubje- 
£ìum  fuijfey  neque  Pentificis  fibi  quicquam  in  eo  Jurisdi^ionis^   aut  ditii' 
nis  arrogale. 

Certo  non  e  cofa  facile  il  poter  rifchiararc  fenza  pericolo  d' in- 
gannarli il  filtema  di  que' governi,  %  ciò  per  mancanza  di  documenti 
e  notizie.  Contuttociò  tengo  anch'io  per  infallibile,  che  per  Patri- 
ziato  di  San  Pietro,  o  fiadcl  Romano  Pontefice,  s'abbia  da  intende^ 

rc- 

(i)  Perchè,  eeme  avete  detto ^  T onore  del  Patriciato  vofirt  da  noi  irrefra'^ 
gabilmente  confervafi.^  ed  anco  fempre  piti  orrevolmente  fi  onora:  in  fi- 
mite  guifa  njleffo  Patriciato  del  beato  Pietri  ^  fautore  vofiro^  e  da  D. 
Pippino  di  f ani  a  memoria^  gran  Re^  voftro  Genitore .,  in  Scrittura  in- 
teramente covcedutOye  da  voi  di  piti  confermato  per  dritto  irrefragabil 
perjeveri . 

(i)  Chiunque  de*nofiri,  e  per  /aiutarvi,  0  per  rkercart  Giufiizia  verran- 
no A  Fai. 

(i)  Il  Patriziato  Romano  colla  Città  di  Roma  e  (fere  fiato  intframente 
/oggetto  a"  Re  de^  Franchi,  uè  i»  quelle  i  FoUefici  t£tr fi  arrogati  alcuna 
giurisdizione  0  dominio. 
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Era  Volg.  re  la  Signoria  de' Papi  fopra  le  Provincie  di  Ravenna  e   della  Penta- 
Anno   789-  poli.  La  llclla  Epillola  Otto^tlìma  quinca,  da  no»  veduta  qui  fopra, 
i'ufficicntemcnte  l' addita >  perchè  fi  tratta  d'Uomini  d.  quelle  Provin- 
cie, sche  iaceano  ricorlb  al  Re  Cario  contro  la  volontà  e  i  diritti  del 
Papa.  Ma  quelli  mcdefìmi  ricorfì,  e  la  concclfion  d»  quelle  contrade 
fetu.dal  Re  Pippino,  e  la  confermazione  accordatane  dal  Re  Carlo, 
con  altri  atti  accennati  di  fopra,  c'inducono  a  credere,  che  l'alto  Do- 
inmio  fopra  quelle  Provincie  folTc  ritenuto  non  men  da  Pippino,  che 
da  Cario  Magno.  Pippino  coli' armi  le  avca  ritolte  a  i  Longobardi,  e 
ne  difpofc  in  favore  della  Chida  Romana,  ma  ritenendo  l'ulo  de  gli 
altri  Beni  d'allora  donati  alle  Chicle,  fopra  i  quali  i  Re  e  gì' Impe- 
radori  confervavano  la  loro  Sovranità.  Lo  (IclTo  nome  di  Patrizio  in- 
dici dipendenza  da  qualche  Sovrano.  Per  conto  poi  del  Patriziato  de' 
Remani,  xotìfcTUo  a  i  Re  Ftanchi,  non  fappiam  bene,  come  paflaffe 
la  faccenda.  Jo  bramerei  di  poter  dire,  che  i  Pontefici  fófTero  allora, 
come  fono  da  più  Secoli  in  qua,  Sovrani  di  Roma,  e  del  fuo   Du- 
catoj  e  che  il  Patriziato  di  ddo  Magno  fi  riducete  ad  un  titolo  folo 
privo  di  dominio.  Ma  l'immaginarfi,  che  quello  in   altro   non   con- 
filtefle,  che  in  una  Dignità  d'  onore,  per  cui  il  Re  fi  obbligava  alla 
difcfa  della  Chiefa  e  dèi  Popolo  di  Roma ,  non  s'  accorda  colla  vera 
idea  del  Patriziato  ,  allorché   fi  conferiva  per  governar  Popoli  .    Il 
patrizio  di  Ravenna ^  chiamato   Efarco,,  ne' tempi  addietro,   coman- 
■  dava  a  Ravenna,  alla  Pentapoli ,  e  a  Roma   ftcfla.   Così   il  Patri- 
zio della  Sicilia,  e  così  i  Papi  in  vigore  del   loro   Patriziato  eferci- 
tavano  fignoria  e  giurisdiziooe  nell'  Efarcato  di  Ravenna .  Che  il  Pa- 
triziato  Romatft  di  Carlo  Magno  foflc  diverfo,  non  apparifcej  ed  Ana- 
(t) jHMjlaf.  iXzCio X*)  attefta,  che  quando  Carlo    Magno   nell'Anno   774.   andò   a 
invitf  Hi-  Roma,  il  fommo  Pontefice  Adriano  (i)  «bviam  UH  dirigens  veneran- 
dném  1.      j^^  Cruces ,  idefi  Signa ,  ftcut  mos  e  fi  ad  Exarchum  aut  Patricium  fufci- 
piendum ^  eum _cum  ingenti  homre  fufcipi  fecit .  Ed  appena  creato,  ficco- 
me  vedremo.  Papa  Leone  IH.  nell'Ann.  7p6.  (z)  mox  per  Legatos  fuos 
clavei  Cvnfeffionis  SanSli  Petri,  ac   FexiUum  Romana   Urbis,  cum  aliis 
muneribus  Regi  (Carolo)  mijit,  rogavitque,  ut  aliquem  de  fuìs  Optima- 
tikus  Romam  mitteret ,  qui  Populum  Romanum  ad  /nam  fidem  atque  fub- 
jeHìonem per  [acramenta  firnmret .  Quello  porgere  il  yejjillo^c  il  legno 

ado- 

^i)  Mandandoci  incontro  le  'venerande  Croci,  cioè  li  Stendardi,  come  eo- 
Jìumaji  a  ricevere  /'  Ejarco  0  il  Patrizio ,  lo  fece  accogliere  con  grande 
\cnere . 

(i)  Dipoi  per  i  fuoi  Legati  mandò  le  Chiavi  della  Confejfiont  di  S.  Pie- 
tro., e  lo  Ste/tdardo. della  Città  Romana,  con  altri  doni  al  Re  (Carlo) 
e  lo  pregò  affittele  manda//}  a  Roma  alcuno  de  gli  Ottimati  Juei,  il 
quale  confermajje  con  giuramento  il  Popolo  fttman«  nella  fua  fedeltà 
■e  fuggezione , 
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«doperato  per  conferire   la   Signoria:    il   che    fi    può  anche   oflervarc  Era  Vo!g. 
nelle  antiche  Monete  de' Dogi  di  Venezia.  Indizio  di  quello  fon  pa-  Akno  789. 
rimente  le  Chiavi.  Gregorio  III.  Pontefice  in  unt   Lettera   fcritta   a 
Cario  Martello  nomina  (i)  C!«i'es  Confejfionis  beati  Petri^  quas   vohis 
JÌU  REGNUM  direxitnus .  E    Paolo    Diacono   (*)   fcrivcndo  a  Carlo  (a^  Paulns 
Magno,  non  pcranche  divenuto  Impcradore,  gli  dicea:  (2.)  6?  praci-  Diaconus 
pue  Civitatis  Feftra  Romulea  visrum .,  portarum  ice.  locabula  difertf  re-  '^^  %'tl^ 
perietis.  Quelli  fon  paflT,  che  non  s'accordano  coli' opinione   dèi   Pa- 
dre Pagi ,  fecondo  il  cui  parere  il  Patriziato  Romano  di  Carlo  Magno- 
portava  feco  (blamente  l'obbligo  e  l'onore  della  difcfa  del  Papa  e  del 
Popolo  Romano.  Ma  ne'fuoi  Atti  tjucl   Monarca  s'intitolava  Patri- 
zio Je' Romani ,  cioè   con  titolo   indicante  Signoria,   come   l'indicava 
ienza  fallo  il  chiamarli  ancora  Re  de"  Franchi  e   Longobardi .    Né  dice 
egli  Patrizio  deila  Chiefa  Romana ,  ma  sì  bene  de'  Romani .  Erano  voci 
Anonime  in  quelli  tempi  i  titoli  di  Confole ^  Duca,  e  Patrizio^  e  tutte 
portavano  Signoria,  come  fi  può  vedere  ne  i    Dogi   di   Venezia,  ne'" 
Duchi  di  Napoli,  e  di  Gaeta.  *  •^CondiVerfi. 

Dalla  Lettera  ottanrefima  ottava  del  Codice  Carolino  fcritta  da  'peraocchè'T' 
Papa  Adrvano  al   Re   Carlo,   ficcome  vedemmo   di   fopra,   fi   ricava,  '^°8' '•' ^'=* 
che  Arigifo  Duca^di  Benevento  mandò  al  Greco  Imperadore  i  (uoi  In-  Pniìci^'^tll! 
viati,  (5)  petens  auxiìium  fjf  honorem  Patriciatus  una  cum  Ducatu   Be-  ^'P'nosn"  «' 
neventam.  fub- integiitate ^  promittens  ei  tam  in  tonfura  quam  ^  in  veti-  poi"',  e* non" 
bus  ufu  Grtecorum  perf)ui.,  fub  ejufdem  Impcratoris  ditione .  Cioè  fi  efihiva  riconofceTan* 
di  diventar  ValTallo  del  Greco  Auguilo,  godendo  il  dominio  del  Du-  qua"j»7^DÌl 
cato  di  Benevento  colla  giunta  di    Napoli,  e  intitolandofi   Patrizio,  ^hidicacue 
Ed  appunto  ufo  fu  de  gì' Tmperadori   Greci   di   conferire   la  podeftà  ei'eKi'T"prin- 
Principelca  con  quello  titolo  folo,  perchè  quello  di  Re  involveva  la  ^'p'»  Jagu 
totale  indipendenza  da  altri  Sovrani.  Così   Zenone    Augufto  dichiarò  IkScevan» 
P/»m'z;  d!  Italia  Oxioacre^  e  TéodericOy  che  non  contenti  di  quello,  af-  '^  ■*'  '"o  '<>• 
funlero  .1  nome  di  Re.  Ed   Anallafio  Impcradore  diede   anch' egli    il  Dominio.'"* 
titolo  di  Patrizio  i.  Clodo-ueo  il  Grande   Re  di   Francia,   conqniftàtor 
della  Gallia,  per  tacere  altri  cfempj,  fecondo  i  quali  anche  i  Papi   e 
il  Senato  Romano  eteffero  per  loro  Patrizj,  cioè  Principi,  Pippino  e 
Carlo  Magno  Re  de' Franchi  >  ne  conferirono  ad  effi  il  titolo  ò' Impe- 
radore 

(1)  Le  chiavi  della  Confeffiom  del  beato  Pietro^  che  vi  mandammo  AL 
REGNO . 

(1)  E  particolarmente  ritroverete  i  chiari  nomi  delle  ftrade  ^  porte  ec.  della 
vojlra  Città  Romana. 

(5)  Domandando  ajuto  ^  e  P  onore  del  Patriziato  ajjteme  col  Ducato  di  Be- 
nevento intiero  ^promettrndo?  i  tanto  in  tonfura^  quanto  anche  in  ve^i 
all'ufo  dt' Greci  di  goderne^  fotte  il  deminio  del  medeftmo  Impera- 
dore. 
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Era   Volg.  radon  per  qualche  rifpccto,  che  durava  cuctavia  vcrio  i  Greci  Augu- 

Anko  789.  ,ilij  e  per  non  inafprir  maggiormcnce  le  cofe.  Fors' anche  nelle  Am- 
i)afccrie ,  che  non  poche  icguirono  fra  i  fuddetti  ducRe.Franchi  e  gl'I  m- 
peradori  Greci,  proccurarono  i  primi,  che  foiTc  approvata  quefta  lor 
Dignità  e  Podclta  dalla  Corte  Imperiale,  con  riconolcere  tuttavia  la 
Sovranità  d'efli  Augulti  .  Tucto  quanto  ho  detto  fin  qui  pare  affai 
fondato.  Ma  che  è  da  dire  dell'opinion  dell' Eccardo,  il  qual  prcten-, 
de,  che  pofto  il  Patriziato  di  Pippino  e  Carlo  Magno,  1  Papi  non 
■godeflero  giurifdizionc  e  dominio  alcun  temporale  ?  Fu  di  feniimento  . 
il  Padre  Pagi,  che  R.oma  fi  governale  allora  a  Repubblica,  di  cui 
•fofle  Capo  li  Papa.  E'  ella  ben  fondata  qucfl'nltra  opinione?  E  poi 
onde  apparifcc  l'efercizio  dell'autorità  in  Roma,  poco  fa  attribuita 
al  Patrizio?  Canvicn  confeflarla:  rcftano  qui  molte  tenebre,  ne  fi  può 
decidere  per  mancanza  d'antiche  memorie.  Tuttavia  Ca  lecito  a  me 
di  dire,  che  quel  paflb  della  Lettera  otuntefiraaquinta  fa  gran  forza, 
•per  indurci  a  credere,  che  il  Patriziato  di  Cntit  in  Roma  importafic 
dominio  temporale}  né  poter  fuflillcre  la  Repubblica  mere  e  indipen- 

"'.;.  .dente,  immaginata  dal  Padre  Pagi .  Pare  bensì  più  verifimile,  che  Ro- 

ma allora  fòn'c  governata  a  nome  del   Patrizio  o   fia  con  dipendenza 
dal  Patrizio,  dal  Senato,  e  da  gli  altri    Magiftrati  Romani,   ne' quali 
...  io  non  ho  difficultà  di  riconofccrc  qualche  forma  di  Repabblica  e  di 

■■'  ■'  Padronanza.  Le  Lettere  del  Codice   Carolino  fanno  vedere,  che    ivi 

era  il  Senato^  ivi  il  Prefetto  dell*  Città.  Se  ci  reftaficro  le  Lettere 
fcrittc  da  quelli  a  Carlo,  fi  conofccrebbc  probabilmente,  che  la  loro 
autorità,  ammettendo  ancora  Capo  del  Senato  e  d'efla  Repubblica  ii 
Pontefice,  dipendeva  dal  Patrizio .  Abbiamo  anche  veduto,  che  in  Rom« 
{lavano  i  Franchi  di  Carlomanno  Fratello  d'efib  Carlo  j  par  bene,  che  pa- 
rimente Carlo  vi  tenefle  i  Tuoi .  E  noi  fappiamo,  come  fi  vedrà  andando 
jLVunù.,  che  i  Prefetti  di  Roma  erano  ivi  polli  dagl' Impcradori,  perche 
.«fercitaflero  la  giuftizia  punitiva.  In  oltre  fi  oflervi,che  nelle  Lettere  del 
-Codice  Carolino  h  parla  tanto  del  dominio  de'  Papi  full'  Efarcato,e  nulla 
del  dominio  d'elfi  in  Roma.  Che  fe  i  Pontefici  di  quelli  tempi  mo (Iran© 
tanta  premura  per  la  difefa  e  ingrandimento  del  Ducato  Romano, 
.nulla  di  più  fanno,  che  fi  faccfle  San  Gregorio  Magno,  il  quale  niun 
dirà,  che  folTe  Padron  di  Roma.  Comunque  fia,  meglio  è  in  quella 
ofcurità  di  cofe  confeflar  la  noftra  ignoranza,  che  decidere  fenza  va- 
.Icvoli  pruovc  dello  ftato  delle  cofe  d'allora.,  io  so,  non  mancar  per- 
fone,  che  mal  volentieri  odono  trattati  quelli  punti  di  Storia}  ma  e 
da  defiderare,  che  ognuno  anteponga  a  i  privati  fuoi  affetti  l'amore 
ideila  Verità,  né  fi  metta  a  volere  llabilir  colle  idee  de' tempi  prc- 
fcnti  quelle  de  gli  antichi  Secoli}  ficcome  all'incontro  è  di  dovere, 
òhe  ognuno  rifpetti  il  prcfcntc  fillema  de  gli  Stati  e  Governi,  con- 
.fermato  dalla  prefcrizione  di  tanti  Secoli,  fenza  pretendere  di  ^rcr»- 
idcr  Legge  da' vecchi  Secoli,  per  regolare  i  prcfenti. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxc.  Indizione  xiii. 
di  Adriano  I.  Papa   19. 
di- Costantino  Imperadore   ij.   e   11. 
di  Carlo  Magno  Rede' Franchi  e  Longob.  17. 
di  P  IP  PINO  Re  d'Italia    io. 

IN  queft' Anno,  fecondo  gli  Annali  de' Franchi,  niuna  fpedition  mi-  Era  Volg. 
litare  fu  intraprefa  da  Carlo  Magno.  Solamente  fappiarao   (<»),   che  Anno  790. 
memr'egli  dimorava  in  Voini<iZia,  vennero  a   trovarlo  gli   Ambafcia-  {f^  f^'"' 
tori  de  gli  Avari,  o  fia  de  gli  Unni,  padroni  allora  della    Pannonia  ,  J^nYi  ""' 
oggidì  chiamata  Ungheria.  Sino  a  1  confini  del  loro  dominio  fi  (ten-  Frane' 
devano  i  dominj  di  Carlo  Magno,   ficcome  padrone  della  Baviera}  e 
lite  appunto  era  fra  loro  a  cagion  d'efll  confini.  Non  fi  potè  venire 
ad  un  accordo,  e  di  qui  ebbe  principio  una  nuova  guerra,  che  nell' 
Anno  feguente  accenneremo  principiata  contra  di  que'  Barbari.    Avca 
poi  finqui  r  Imperadrice  Ire/te  tenute  le  redini  del  governo  in  Orien- 
te, lafciando  follmente  il  nome  di  Padrone  al  Figliuolo  Coflantino  Au- 
gurto.  Ma  eflendo  egli  giunto  all'età  di  vcnt'anni,  inforlcro  de' Con- 
liglicri  W,  che  gl'infinuarono,  non  aver  egli  piìi  bifogno  di  Tutrice,  (b)   rheoph. 
per  governare  i  fuoi  Popoli,  ed  eflere   tempo  di    levare  il   maneggio  '»  chrmog. 
all'ambiziofa  Madre,  e  a  Stauracio  Patrizio,   che  era  difpotico  della 
Corte.    Abbracciò   Coftantino  il  configlio j  ma  fcoperta  la  congiura, 
Irene  e  Stauracio  infierirono  contra  de' complici.  NuUadimcno  dichia- 
ratefi  le  Armate  in  favore  del  giovane  Imperadore,  Irene  Augufia  fu 
coftrctta  a  cedere,  e  a  ritirarfi  nel  Palazzo  fabbricato  da  Eleutcrio  , 
per  quivi  menar  vita  privata.  Reftò  con  ciò  Coftantino   folo  al  go- 
verno de  gli  Stati,  dopo  efiere  fiato  tenuto  aflai  baflb  in  addietro, 
fenza  che  i  fudditi  ofaflero  di  prefentarfi  all'udienza  di  lui}  ma  anch' 
egli  sfogò  dipoi  la  fua  collera  e  vendetta   contra  di  Stauracio,  e  de 
gli  altri  Ufiziali  e  favoriti  di  fua  Madre. 

Anno  di  Cristo  dccxci.  Indizione  xiv. 
di  Adriano  I.  Papa    20. 
di  Costantino  Imperadore   16.  e  12. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  18» 
di  P  I  p  p  1 N  o  Re  d' Itaha  1 1 . 

Diede  Carlo  Magno  in  quell'Anno   principio  alla  guerra  contro 
gli  Unni  pofleflon  dell'Ungheria,  gente  Pagana,  ed  avvezza  a 
commettere  delle  infolenze  contra  dc'CrilHani,  fudditi  del  Monarca 
Tom.  IF.  Y  y  mede- 
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Era  Volg.  medcfìmo  (t) .  Sulla  Primavera  con  due  Armate,  l'una  di  qua  e  l'al- 
uT^r/»^/  ^'*  '^'  '^  ^^^  Dmubìo^  andò  ad  afTalire  i  nemici.  Pel  Danubio  Tcen- 
F/.!nf.*BfV-  ^^^^  '^''^  copiofo  naviglio,  che  conduceva  i  viveri.  Concorfero  le  Na- 
ttmani,  't\om  tutte  della  .Monarchia  Franzefe,  e  gl'Italiani  fra  gli  altri  fpedi- 
luidenfcs^  ti  dal  Re  Pippitto^  a  quella  imprefa,  di  miniera  che  formidabili  riu- 
^'"-  fcirono  le  fo^zc  del  Re  Carlo  in  quella  guerra.  Tuttavia  Te  fi  eccet- 

tua la  prcfa  e  la  demolizione  di  alcune   Fortezze  de  gli    Unni    firuate 
a  i  confini,  poco  di  piti  guadagnò  la  pofiente   Armata   Franzefe,   ne 
oltrepalsò  il  Fiume  Rab .  .'\nzi  effcndo  entrata  una  fiera  epidemia  ne' 
Cavalli,  di    tante  migliaia,  onde  era  comporto  qucU'cfercito,  appena 
fé  ne  fahò  la  decima  Parte.  Pero  fé  ne   tornò   indietro  il  Re   Carlo 
mal  contento  di  quella  campagna.   Contuttocio  fervi  a   lui   di   molta 
confolazione  l'avvifo  ricevuto,  che  vcrfo  il  fine  d'  Agollo   T  Armata 
d'Italia  era  giunta  anch' efia  addofTo  a  gli  Avari,  cioè  a  gli  Unni  fud- 
detti,  e  che  arrifchiato  un  fatto  d'armi,  avca  con  tal  valore  e  felicità 
combattuto,  che  da  gran  tempo  non  s'era  fatta  una  fimile  llrage  di  que' 
Birbari.  A  noi  viene  quella  particolarità  da  una  Lettera  fcntta  dal  Re 
Carlo  alla  Regina  Fajlrada^  dimorante  allora  in  Ratisbona,  che  fu  pub- 
{^)  sìrmon-  blicata  dal  Padre  Sirmondo  (b)^  e  dal  Du-Chesne   U) .    Negli   .annali 
àn^  c-onciL.  del  Cani  fio   fi  legge,  (i)  exeràium,  quem  Pippinm  filius  de  Italia  trans- 
c*ll.  T.  II.  mtferat ^  introivijftt  in  lllyrìciim .   Non  avendo  ia  poi  trovato  fito  proprio 
^i'  *"n       ne'  precedenti  Anni  all'Epidola  Settantefima  terza  del  Codice  Carolino, 
tranci. n.  f"'  "^  lecito  il  tarne  ora  menzione,  benché  loric  non  appartenga  ali  An- 
ì>a^^i<à-ì.       no  prcfente.  E'  efla  fcritta  a  Carlo  Magno  ài.  à\ic  Preti,  da  alcuni  Dia- 
coni, e  da  una  gran  frotta  d'altri  fegnati  col  iolo  nome  loro,  non  fi 
sa,  fé  del  Clero,  o  pure  Secolari,  e  Senatori  Romani.  Gli  fcrivono 
eflì,  che  i  nefandi  ffìmi  Beneventani,  uniti  fi  con  quei  di  Gaeta  e  di  Ter- 
racina  tramavano  di  usurpare  e  levare  dal  dominio  di  San  Pietro ^  e  no~ 
Jìro,,  alcune  Città  della  Campania,  e  di  fottometterle  al  Patrizio  Gre- 
co della  Sicilia,  venuto  in  quelli  tempi  alla  llcfFa  Città  di  Gaeta.   A- 
vcva  il  Papa  inviato  loro   alcuni    Vcfcovi   per   dill'uaderli,  ed   infiemc 
per  configliarli,  che  mandalfero  i  loro  Deputati  ad  eflb  Carlo  Magno, 
o  pure  a  Roma,  per  elaminar  gli  affari)  ma  rè  l'uno  né  l'altro  s'era 
potuto  ottenere  .Pertanto  loggiungono  :(i)  bum  vero  eorum  nequiti  a  pre- 
valere minimi'  potuimus ,  difpofuimus  cum  Dei  vtrtute  atque  auxilto ,   una 
cum  vefìra  Potentia  generalem  noflrum  exercituni  illuc  dirigere  ^  qui  eos  con- 
flringere  debeant ,  ^  inimicos  beati  Petri  y  atque  nofiri ,  jeu  veflrl  emenda- 
re. 

(i)  Che  Vefercito.  da  Pippino  figlio  mandata,  daW^ Italia ^  er»  entrata  neW 
Illirico . 

(i)  Mentre  poi  non  abbiamo:  potuto  vincere  la.  di  loro  iniquità ,.  abbiamo  ri- 
foluto  cola  forza  ed  ajuto  Divino^  ajjìeme  colla  Potenza  voftra  di  man- 
dar là  tutto  il  noflrt  efercito ,  che  debba  farli  fi  are  a  fegne  ^  ed  emendar  e. 
'  i  nemici  del  beato  Pietro j  e  di  noiy  o  di  Fot. 
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re.  Dopo  di  che  fregano  il  Re  Carlo  di  volere  fpedir  Lettere  e  Mefli  Era  Vo!g. 
a  i  nefandiffìmi  (^  odiati  da  Dio  Beneventani  (qiicilo  era  il  bel  linguag-  Anno  791. 
gio  d'allora)  acciocché  defiltano  da  quelle  inique  operazioni,  e  lafci- 
no  in  pace  le  Città  della  Campania.  Qiielle  ultime  parole   fanno   in- 
tendere, che  fi  parla  di  fatti  accaduti   dopo  1'  Anno  787.   perchè  pri- 
ma i  Beneventani  non  ubbidivano  a  Carlo  Magno.  Peraltro  la  prefente 
Lettera,  benché  abbia  alla  teda  il  nome  di  moki,  apparifce  fcritta  dal 
medefìmo   Papa    Adriano,   perchè   chiama    Figliuolo   il    Re,   e   nomina 
Teodoro  eminenti ffimo  nojlro  Nip4tte .  Tornando  ora  alla  Lettera,  che  di- 
cemmo di  iopra  feruta  alla  Regina  Faftrada,  Carlo  ÌVIagno  fra  l' altre 
cofe  ivi  le  notifica,  come  nella  battaglia  data  a  gli  Unni  dall'Armata 
d'Italia,  (*)  Dux  de  Hiftria.,  ut  diElum  efl  ncbis^  ibidem  bene  fecit  cimi 
fuis  hominibus .  Cotal  notizia  ci  conduce  ad  intendere,  che  l'iilria,  già 
tolta  da  I  Longobardi  a  i  Greci,   era   pervenuta    infieme   col   Regno 
Longobardico  in  potere  de' Franchi,  o  pure  che  era  riulcito  a  Pippi- 
no  Re  d'Italia  di  riconquilhr  quella  Provincia  infieme  colla  Z,/7'«rwia, 
togliendola  a  i  Greci   probabilmente   nell'Anno  788.  in  cui  i  Franchi 
fecero  guerra  al  Ducato  di  Benevento.  Eginardo  {a)   in   futi  ci   aflì-  (^'^  ^V- 
cura,  che  quelle  due  Provincie  erano  venute  in  potere  di  Carlo  Ma-  y'^^'"'"^,. 
gno,  e  pero  il  Duca  dell' Ijìria  anch' egli  entrò  nella  fpedizion  contra  Magni"'^"  ^ 
de  gli   Unni.  Retto   afflitta  in   queft' Anno   per  attcftato  di    Anafta-  {h"^  An,ìjiaf. 
fio  {b)  la  Città  di  Roma  da  una  fiera  inondazione  del    Tevere,   che  '"?'''•  ^''' 
atterrò  la  Porta  Flaminia,  il  Ponte  d'Antonino,  e  cagionò   altri  gra-  ^^"'" '■ 
viffimi  difordini.  Con  paterna  cura  Papa  Adriano  provvide  in  tal  con- 
giuntura a  gli  alimenti  de' Poveri,  dando  loro  con  barchette  il   pane, 
Anche  cefsò  la  funofa  piena  di  quel  Fiume. 

Anno  di  Cristo  dccxcii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  I.  Papa  21. 
di  Costantino  Imperadore   17.  e   13. 
di  Carlo  Magno  Re  de'Franchie  Longob.  i^. 
di  P  1  p  p  I N  o  Re  d' Italia  1 2. 

Scoppiò  in  queft'Anno  la  congiura  ordita  contra  del  Padre  e  de' 
Fratelli  da  Pippino  Figliuolo  baftardo  nato  a  Carlo  Magno  da  Imel- 
truda  concubina,  e  diverfo  da  Pippino  Re  d'  Italia.  Quello  giovane 
Principe,  bello  d'afpetto,  ma  gobbo,  non  fapea  digerire,  che  il  Re 
Carlo  avefie  già  creato  Re  d'Italia  Pippino^  e  Re  d'Aquitania  Lodo- 
vico ^  e  dato  li  governo  del  Maine  a  Carlo  fuo  primogenito,  tutti  e  tic 

Y  y  z  fuoi 

(*)  //  Duca  deW  Ifiria^  come  ci  è  fiato  detto  ^  ivi  la  fece  bene  co'' fuoi 
nomini . 
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Era   Volg.  Tuoi  fratelli,  ma  legittimi.  Perciò  durante  la  lontananza  del  Padre  ìm* 
AtiNo  79i,  pcgn^ito  nella  guerra   con  gli  Unni,  badando  a  de  j  cattivi  configlieri, 
e  tr.wati  de  gli  aderenti,  che  erano  mal  foddisfarti  della  crudeltà  della 
(a)  £5;»-      Regina  Faffrada  (a)^   tramò  una  congiura  centro  la  vita   di    lui,    con 
hardui  in      ifpcranza  d'occupar  egli  il  Regno.   Fardolfo  Longobardo   quegli  fu, 
u!^  -^         ^^^.  '^"P'"'  '='  fcgreta  mena,  e  la  rivelò   al   Re    Carlo,   con    riceverne 
Vf^'iò.         P°'  '"  FicompcnCa  l'infignc    Badia  di  San  Dionifio  di  Parigi .  Era  Ita- 
'Ar,Kales    to  qucfto  Fardolfo  uno  de' più  fedeli  Cortigiani  del  Re  Dcfiderio,  e 
franar.       con  cflo  lui  andò  in  efilio  in  Francia.   Dopo  la  morte  di  Delìderio  fi 
Cam].  moftrò  non  men  fedele  al  Re  Carlo,  e  meritò  da  lui  quel  ricco  gui- 

(b'  Du'       derdone.  Refbno  prefTo  il  Du-CHesne  W  due  Epigrammi,   da*  quali 
<hcsKeT.n.  apparifce,  che  quello   Fardolfo  Abbate  fabbricò  un  Palazzo   preflo  il 
Rer.   Tr.ìKc.  Monillero  di  San  Dioniso  per  fervigio  del  Re  Carlo,  e  in  oltre  una 
P'i-  C45.      Chiefa  a  San  Giovanni    Battila,  per  ifciogliere  un  voto  da   lui    fatto 
allorché  andò  in  Francia   in  efilio.  Gli  autori   del   fuddetto   fcellerato 
dilegno  condotti  3   Ratisbnna,  parte  furono  impiccati,  parte  accecati, 
e  gli  altri  relegati  in  varj  paefi .  Non  foftrì  il   cuore   al   buon   Re  di 
pagare  l'indegno  Figliuolo  a  mifura  del  firn  reato,  e  eontentoffi,  che 
aCTumede  r abito  Monaftico  nel  Moniftcro  di  Prumia,  dove  nell'Anno 
811.  per  atteftato  dell' Annatifta  Saflònc  terminò  i  fuoi  giorni.  Leg- 
giamo poi  in  vari  Annali  de' Franchi,  che  convinto  in   quell'anno  di 
erefia  Felice  Vefcovo  di  Urgel  in  Catalogna,  fu  condotto  a  Roma  da 
Angilherto  Abbate  di  Centula,  cioè  da  quel   medefimo   illullre  perfo- 
naggio,  che  vedemmo  all'anno  783.    primo  tra  i    Configlieri  di  Pip" 
pino  Re  d'Italia,  il  quale  dovca  già  aver  dato  l'addio  al  Secolo.    Ma 
in  alcuni  Annali  egli  è  qui  nominato  fenza  il  titolo  di  Abbate.  Giun- 
to a  Roma  il  fuddetto  Felice,   nel   Concilio   de' Vefcovi   alla  prefenza 
di  Papa  Adriano  confefsò  e  ritrattò  la  fuaercfia,  ed  ottenne  di  poter- 
,     fene  ritornare  a  eafa  fua.   Il  folo  Agronomo,  o  fia  1' .'\utore  Anonimo 
v-i-cl!'e%e     tacila  Vita  di  Lodovico  Pio  (f),  ci  ha  confervata  una  notizia.,  fpettan- 
T.  il.  Rer.    te,  per  quanto  fi  crede,  all'anno  preiente,  cioè,  che  tornato  cfib  Lo- 
Franc.  dovico  Re  d' Aquitania  dalla  fpedizione  fatta  contro  de  gli  Unni  del- 

la Pannonia  nell'anno  precedente,  ebbe  ordine  da  Cario  Magno  fua 
Padre  di  anditrfene  in  Aquitania,  e  pofcia  (*)  fratri  Pippino,  fuppctias ^ 
cum  quanpis  p^jfet  copii's ,  in  Italiam  pergere .  Cui  obediens ,  Aquitaniam  au~ 
tumni  tempore  rediit ,  omnibufque ,  qu^e  ad  t  ut  amen  Regni  pertinent ,  or^/- 
natii,,  per  Montis  Cinifii  afperos  (^  Jlexuofos^  anfraifus  in  Italiam  tranjve- 
bitur.^  atque  Natalem  Domini  Ravenna  celebrans^  ad  fratrem  venit .  Ciò 
che  ne  fcguifle,  lo  vedremo  nell'anno  fulTegucnte.  Intanto  non  vo' la- 

fciar 

(*)  in  Italia  con  quant-e  milizie  axejfe  potuto  in  ajuto  del  fratello-  Pippino . 
uì  cui  obbediente.,  nelT autunno  ritornò  in  Aquitania y  e  pojle  in  ordine  tut- 
te le  cofe  appartenenti  alla  difefa  del  Regno.,  per  gli  afpri  e  tortuofi  giri 
del  Monte  Cini/io  è  portato  in  Italia ,  «  celebrando  il  Nata/e  del  SJgmri 
in  Ravenna ,  venne  al  fratello . 
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fciar  di  dire,  che   il  Sigonio  fcrifle  W  le  feguenti   parole  di   Pippino  Era  Voi»: 
Re  d'  Italia.  (*)  Dum  autem  is  in  Italia  fuit ^   Ravemite  pkrumque  egit ^  ^^"^9  V9i. 
aut  'vefere  Urbis  amplitudine^  aut  certe  navalìs  rei  admi»iflranda  opportu-  ^,  ^ '^'""'* 
Kitale  iudufl/is.  Girolamo  Roflì  (^)  anch' egli  aderendo  al  Sigonio,  fcrif-  itai.adAn- 
fc,  che  Pippino  (labili,  per  Tua  Sede  Ravenna,  con  immaginar  nondi-  num  781. 
meno  ciò  facto  con  licenza  e  permiffione  del  iommo  Pontefice.  Non  [h'  Rttbeus 
truovo  io  ficure  e  chiare  pruove  di  tali   alTerzioni .  Le   parole   nondi-  Jg^^'^'m,  T 
dimeno  del  (opra  mcncovato  .^ftronomo  paiono  dar  qualche  fondamen- 
to all'opinion  del  Sigonio.  Attefe   in  quell'Anno  il   Re   Carlo  a  far 
de  i  preparamenti,  e  rpezialmente  un  Ponte  di   navi,   con  difegno  di 
fpcrimentare  di  nuovo  le  Tue  forze  comra  de  gli  Unni,   Signori  della 
Pannonra.  Ma  gh  ftcffi  Barbari  legretamente  illigarono  alcuni  Popoli 
della  SafTonia  a  ripigliar  l'Idolatria,  cioè  a  ribellarli  al  Re   Carlo:    il 
che  dilluiUò  i  di  lui  difegni . 

Anno  di  Cristo  dccxciii.  Indizione   1. 
di  Adriano  I.  Papa   22. 
di  Costantino  Imperadore   18.  e   14. 
di  Carlo  Magno  Rede'Franchi  e  Longob.  10. 
di  Pippino  Re  d' Italia    13. 

SUI  principio  di  quell'anno,  per  teftimonianza  dell' Aftronomo,  Au- 
tore della  Vita  di  Lod-ovico  Pio,  uniti  infieme  i  due  Re  Fratel- 
li, cioè  Pippin.0^  e  Lodovico^  con  tutte  le  loro  forze,  portarono  la  guer- 
ra nel  Ducato  Beneventano,  diedero  il  facco,  dove  giunfero,  ma  len- 
za impadronirfi  d'altro,  che  di  un  miferabil  CaltcUo .  Pallaio  il  verno 
fc  ne  tornarono  aracndue  profperofainente  a  trovare  il  Padre,,  ma  col 
difpiacere  d'intendere  U  ribellion  di  Pippino  lor  Fratello  naturale, 
fcoperta  nondimeno  e  galligata  colla  morte  di  molti  Nobili,  che  avea- 
no  tenuta  mano  al  trattato.  iVlotivo  a  quella  guerra  contro  i  Beneven- 
tani potrebbe  aver  dato  la  Lettera  fcttantefima  terza  di  Papa  Adria- 
no, accennata  da  me  nell'anno  7i>i.  fé  in  quello  folTe  llata  weramen- 
te  fcritta.  Ma  noi  abbiam  fenza  quello  da  Erchemperto  (f)  Sconco  le,  p^ru!s  p^i 
cagioni  di  rottura  fra  Pippino  Re  d'Italia  e  i  Beneventani-  Coman-  xowj.  ;/. 
dava  allora  a  qu-^lTamnio  Ducato,  ficcomc  è  detto  di  fopra,  Grimoal-  Rer.  Ualìc, 
^/a.  Principe  accirto  inlìeme  e  valofofo,  che  ereditate  le  malTime  di  luo 
Padre,  cioè  vogliofo  dell' iridipendenza  da  i  Franzeli,  dimenticò  in  bre- 
ve le  promeffc  e  1  patti  llabiliti  con  Ca^-Zo  Mig«o,.  allorché  gli  fu  con- 

cedu- 

(*)  Stando  poi  egli  in.  It-alia^  per  lo  più  flette  i;t  Ravenna  y  0  indotto,  dair 
antica  magnificenza  della  Città ,,  0  certamente  dall'  opportunità  di  attenta 
deve  aW  aj^are  navale . 
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Era  Volg.  ceduto- colla  libertà  il  Ducato.  Su  i  principj  del  Tuo  governo  attenne 
Anno  793.  ]a  parola,  facendo  mettere  il  nome  d'eflo  Re  Carlo   ne' Soldi    d'oro, 
*    ch'egli  ficea  coniare,  e  ne' pubblici  Strumenti,  per  riconolcere    la  di 
lui  fovranità.  Mi  da  li  a  non  molto  lafciò  anche  quelle  ufanze,  e  co- 
•  minciò  a  non  voler  che  i  Franchi  gli  faccfTero  da   Padroni   e    Maeflri 
addofTo,  Erafi  egli  impegnato  di  fmaniellar  le   fortificazioni   di   Salcr- 
(a)  An$n'j-  no,  Acerenza,  e  Confa.  Abbiamo  dall' Anonimo  Salernitano  ('>),ch'c- 
Ztt'a»u!'"    S^'  ^^^^  diroccar  le  mura  di  Confa,   ma  fenza  dolor  di   tcfta,    perche 
P.  II.  T  li  <l"<=l'a  Città  a  cagione  del  fno  anche  fenza  mura  fi  poteva   difendere. 
Jitr.'itaìic'  Parimente  venuto  ad  Acerenza,  la  fece  tutta  fpianare-,  ma  ordinò,  che 
fc  ne  fabbricalTe  un'altra  più  forte  in  fito  vanraggiofo,  cioè  fopra  un 
monte.  Rcftava  Salerno,  che  anch' cflb  doveva  fpogliarfi   di  fortifica- 
zioni, ed  aveva  Grimoaldo  già  fatto  dar  principio  ad  una  nuova  Cit- 
tà in  vicinanza  nel  luogo  chiamato  Feieri;  ma  non  fapca  ridurfi  a  ro- 
vinar sì  bella  e  forte  Città,  come  era  l'antica.  Allora  fu,  che  uno  fé 
gli  cfibi  di  trovar  ripiego  per  fodJisfare  all'obbligo   contratto,  e  fal- 
vare  nello  (tefTo  tempo  la  Città,  purché  gli  fofTc   data  la   ricca  velie 
di  vaio,  cioè  la  pelliccia,  che  il  Duca  Arigifo  di  lui  Padre  folea  por- 
tare nel  di  di  Palqua.  Coftui  gl'infcgnò  di  abbattere  alcune   mura  di 
Salerno,  con  alzarne  apprelTo  dell'altre,  che  rendevano  piìi  ficura   ed 
inefpugn-ibile  la  Città:  con  che  egli  fi  diede  ad  intendere  di  aver  man- 
tenuto l'obbligo  contralto,  e  il  giuramento  prellato  a  Carlo  Ma^no. 
Prefe  anche  per  Moglie  JVanzia  Nipote  di  CoHantìno  Imperadore' de' 
Greci:  andamenti  e  fatti  tutti,  che  fommamente  difpiacquero  a   Pip- 
fino  Re  d'Italia,  e  l'indiiflero  a   muover  guerra  ad   eflb   Grimoaldo, 
per  defiderio  di  fargli   abballare  il  capo.    Perchè  sì  prcfto   terminaflc 
la  guerra  iuddctta,  lenza  faper  noi,  fc   Grimoaldo   con   qualche  capi- 
tolazione fi  sbrigafTe  da  quelli  infulti,  refta  ignoto.   Si  può  nondime- 
no credere,  che  convenirle  a  i  Franchi  di  ritirarfi  in  fretta,  perche  fe- 
(M  ^«»«;«x  condo  gli  Annali  Moiffiaccnfi  C^),  si  il  Ducato  Beneventano,  chel'e- 
Moijii.icen-    fcrcito  Franzcfe,  patì  in  qu^-ili  tempi  una   fiera   carcftia,   la   quale    fi 
faTom.iii.  (tendeva  per  tutta  1'  Italia,  ed  anche  per  la  Francia.  Oltre  a  ciò  fap- 
VH-ch7sm'.  P'^"l''  ^'^"^  luddctro  Erchcmpcrto,  che  alTalito  dall'armi  Franzcfi  il  Du- 
'  ca  Grimoaldo,  per  dar  loro  qualche  foddisfazione,   ripudiò  all'Ebrai- 
ca la  luddctta   Moglie,  quantunque  ciò   non  baftafie  per  quetare   lo 
fdegno  de' Franchi  contra  di  lui.   Ma  fé  quello  ripudio  fuccedcfie  neh' 
anno  prcfentc,  non  v'è  Storia,  che  lo  additi.  Mentre   fi  preparava  il 
Re  Carlo  per  portare  di  nuovo  la  guerra  nella  Pannonia,   fi  vide  ob- 
bligato a  mutar  per  allora  penficroj  perché  dall' un   canto  udì,  che  i 
Safloni  a  iommolfa  de  gli  Unni  s'erano   ribellati i  e  dall'altro,   che  i 
Saraceni  delia  Spagna  aveano  rotta  la  pace,  già   ilabihta  con  Lodovico 
Re  d'Aquitania  luo  Figliuolo.   In   latti   abbiamo  da   i    mentovati  An- 
nali Moiffiacenfi,  che  vedendo  quegl' infedeli  impegnato  Carlo  Magno 
nella  guerra  de  gli  Unni,  prefero  il  tempo,  e  con  un  podcrofo  efer- 
cito  vennero  nella  Settimania,  oggidì  Luiguadoca,  bruciarono  i  Bor- 
ghi di  Narbona,  e  conduflero  via  un  immenlo  bottino  d'uomini  e  di 

robe. 
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robe.  Neil' andar  che  coftoro  faceano  alla  volta  di  Carcaflona,  prefen-  Era  Volg. 
toQì  loro  a  fronte  Guglielmo  Conte,  o  fia  Duca  di  Tolofa,  che  fu  poi  Anno  793. 
Santo,  con  quanti  Conti  e  gente  egli  potè  raunare  in  quel  bifogno, 
e  coraggiofamente  attaccò  la  zuffa.  Ma  prcvalfero  i  Saraceni,  e  de' 
Criftiani  fconfitti  la  maggior  parte  reftò  cftinta  fui  campo,  e  gli  altri, 
fra' quali  Guglielmo,  fi  Salvarono  colla  fuga.  Trattencvafì  intanto  il 
Re  Carlo  in  Ratisbona,  meditando  di  tirar  un  Canale  dal  Danubio  al 
Meno  e  al  Reno,  per  facilitare  il  commcrzio  de' Popoli  :  imprcfa  ri- 
guardevole, ed  anche  cominciata,  ma  rimafta  in  breve  imperfetta.  An- 
darono a  trovarlo  colà  i  Legati  di  Papa  Adriano  con  de  i  grandi  re- 
gali.  Il  motivo  della  loro  fpedizione  da  niuno  Storico  fi  vede  rcgi- 
ftrato  ne  gli  Annali  j  raa  fecondo  tutte  apparenze  le  fu  la  loro  andata, 
per  affiftere  al  Concilio,  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Anno  di  Cristo  dccxciv.  Indizione   11. 
di  Adriano  I.   Papa  23. 
di  Costantino  Imperadore   19.  e   ij. 
di  Carlo  Magno  Re  de'Franchi  e  Longob.  21» 
di  PippiNo  Re  d'Italia  14. 

ERa  tornato  in  Ifpagna  al  vomico  'Felice  Vcfcovo  di  Urgel,  con  ri- 
novar  le  già  ritrattate  fue  ereticali  propofizioni,  animato  in  ciò 
principalmente  da  Llipando  Arcivefcovo  di  Toledo,  concorde  in  sì  fat- 
te ftorte  opinioni  con  lui  j  il  che  accrebbe  il  bifogno  di  rimedio.  Car^ 
lo  Magno  Principe  impareggiabile,  che  quantunque  fofTe  occupato  da 
tanti  pcnfieri  politici,  non  lafciava  d'aver  l'occhio  attento  alla  difefa 
della  Religione,  raunò  in  Francoforte  un  Concilio  plenario,  a  cui  inter- 
vennero i  Legati  ài  Papa  Adriano,  e  ben  treccno  Vefcovi  d'Italia, 
Spagna,  Francia,  e  Germania.  Fu  quivi  decretato,  che  fWfe  contra- 
rio a  gl'infegnamenti  della  Fede  Cattolica  l' inf.-gnare,  che  Gfsù  Cri- 
fto  Signor  noftro,  in  quanto  Uomo,  fofTc  Figliuolo  adottivo  di  Dio: 
che  era  l'erefia  del  fuddetto  Felice.  PafTirono  oltre  quc' Padri  ad  e  la- 
minar la  fentenza  del  Settimo  Concilio  Generale,  tenuto  da  r  Vefco- 
vi Orientali  in  Nicea,  in  cui  furono  condennati  gì' Iconoclafli,  e  (la- 
bilità come  ortodnfla  la  venerazion  delle  facre  Immagini.  Di  fcnti- 
mento  divcrfo  furono  i  Vefcovi  Occidentali  nel  Concilio  di  Franco- 
forte, avendo  eglino  bensì  ammcfTb  l'ufo  delle  Immagini  fuddette, 
ma  infieme  rigettata  la  loro  adorazione .  Uomini  dottilTì'mi  han  già 
fatto  conofccre,  che  quei  Vefcovi,  a  cagione  di  qualche  traduzio- 
ne malfatta  del  Concilio  Niceno,  non  intcfero  la  mente  e  i  di'Creti 
de' Vclcovi  d'Oriente  in  propofito  delle  facre  Immagini,  con  figa- 
rarfi  incautamente,  che  alle  Immagini  de'Smti  foHe  (laro  in  Nicea 
accordato)  il  culto  delia  Latria,  il  che  ne  punta  né  poco  fuffifte.  Però 

in. 
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Era  Volg.  in  quefta  parte  non  fu  approvato  dalla  fanti  Sede  il  fentimento  de' 
Anno  794.  Padri  Francofordienfi .  Cario  Magno  mando  in  taroccafione  ^ngilberto 
Abbate  di  Ccntula  a  i'apa  Ad'iEuio  co  i  voti  di  qiie' Vefcovi,  accioc- 
ché gli  cfaminafTc-,  e  il  Papa  afTunfe  bensì  la  difcfa  del  Concilio  Ni- 
ccno,  ma  camminò  in  quell'affare  con  pcfatezza  e  dolcezza}  perchè 
per  attenzione  di  Carlo  Magno  effendofi  ne'luoi  Regni  rimenb  in  qual- 
che vigore  lo  lludio  delle  Lettere  ,  non  mancavano  Vcfcovi  di  molta 
dottrina  in  quelli  tempi,  che  fapeano  tener  la  penna  in  mano.  E  ben 
degno  di  confiderazione  è,  che  l'opra  molt' altri  bella  figura"  fecero 
nel  Concilio  fuddetto,  dopo  Papa  Adriano  (che  inviò  una  Tua  Let- 
tera condannatoria  di  Elipando)  San  Paolino  Patriarca  d'Aquileia,  e 
Pietro  Arcivefcovo  di  iVIilano.  Lcggefi  tuttavia  m  quegli  Atti  Lilel- 
ÌHS  Epifcoporum  Italice  cantra  EUpandum^  comporto  da  San  Paolino,  a^« 
cum  reverendijfimo  ^  (^  omni  honùrc  digno  ^  Petra  Mediolanenfis  Sedis  Ar- 
chiepifcopo^  cuiidlisque  Collegis  fratribus  (^  confacerdotibui  nòflris  Liguria^ 
jìaflri£ ,  He  [perite ,  Mmiliit ,  CathoUcarum  Eccleftarum  vemrandis  Prafu- 

(a)  taUctti  libus .  Crede  il  Labbé  (<«) ,  che  invece  di  /lujlria  s'abbia  quivi  a  ieg- 
Tom.vii.  gere  Hijìiite  6?  Femtìa .  Ma  egli  non  fapea  l'ufo  de' Longobardi  di 
Conciiior.      chiamare //«/?n'«  la  parte  Orientale  della  Lombardia,  e  Neujiria  V  Oc- 

(b)  Rerum  cidcntale :  del  che  ho  parlato  anch'io  W  nelle  Annotazioni  delle  Lcg- 
italic.  p.  II.  gi  Longobardiche .  La  loro  Aullria  abbracciava  la  Provincia  della  Ve- 
Tem.  I.  nezia  e  il  Friuli.  La  Liguria  difcgnava  i  Vefcovi  fuggetti  all' Arcive- 
fcovo di  Milano;  r £«;'//«  dinotava  i  fottopolti  all' Arcivelcovo  di  Ra- 
venna; e  ì'E/peria^  cioè  l'Italia,  i  Vefcovi  della  Tofcana,  di  Spole- 
ti,  e  d'altre  Città  It.iliane,  i  nomi  de' quali  mancano  ne  gli  Atti  di 
quel  Concilio.  Probabilmente  lu  in  quella  congiuntura,  che  fuccc- 
dettc,  quanto  lafciò  fcritto  Ermoldo  Nigcllo  nel  Poema  della  Vita  di 

(ci  N'iteli.     Lodovico  Pio  Augufto,  (e)  da  me  dato  alla  luce.  Trovavalì  il  fanto 
l.i.pòemat.  Prelato  Paolino  nella  Chicla  d' Aquisgiana,   o  celebrando  la  Meffa,  o 
p.  II.  T.  u.  falmeggiando  nel  Coro,  allìfo  in  una  Sedia.    Vennero  colà  i   tre   Fi- 
Rtr.    Italie.  gjjjjQj,  jgj  j^g  Carlo  .  Precedeva  a  tuiti  il  Principe  Carlo  fuo  primo- 
genito. Dimando  il  Patriarca  ad  un  Cherico,  chi  quegli  fofle,  e  udito 
chi  era,  fi  tacque;  e  Carlo  continuando  il  cammino,  pafsò  oltre.  Da 
lì  a  poco  lòpragiunfe  Pippino  con  una  gran  truppa  di  Cortigiani.  Chi 
quelli  fofle,  volle  laperlo  il  Patriarca,  e  riflettendo,  ch'era  Re  d'Ita- 
lia, l'onorò  con  cavarli  la  berretta.    Pippino  ftnza  fermarfi  anch' egli 
pafsò  oltre.  Venne  finalmente  Lodovico  Re  d' .-^quitania,  che  a  diffe- 
renza de'  fuoi  Fratelli  maggiori  fi  mife  in   ginocchioni   davanti   al   fa- 
cro  Altare,  e  con  fomma  divozione  incominciò  ie  lue  preghiere.  Udito 
ch'ebbe  San  Paolino  il  nome  di  lui,  alzoflì  adora  dalla  kdia,  e  corfe 
ad  abbracciare  quello  pio  Principe,   il   quale  con   profonda  riverenza 
gli  corrifpofc.   Andato   poi  il   Patriarca  all'udienza  di    Carlo    Magno, 
fu  interrogato  della  cagione,  per   cui    s'era   moflrato   sì    parziale   del 
terzo  de'fuoi  Figliuoli.  Gli  nfpofe,  perche  fé  Dio  voleva,   che  fuc- 
cedeflc  a  lui  nell'Imperio  uno  de' Figliuoli  fuoi,  Lodovico  era  il  più 
a  propofito.  Si  verificò  in  effetto  la  predizione.  1  due  maggiori  pre- 
mori- 
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morirono  al  Padre,  e  Lodovico  gli  fu  fucceflbre  ncU' Imperio,  e  ne  Era  Volg. 
i  Regni.  Vero  e,  che  vien  actnbuica   qucfla   predizione   ad    Alcuino  Anno  794. 
dall'Autore   Anonimo   («a)   della   Tua    Vrta}    ma   quello   Scrittore   nou  (*^  -^"'n- 
manca  d'altri  sbagli,  ne  è  da  paragonare  con  Ennoldo   NigcUo    Ab-  li^bmov 
baie,  che  meglio  fapeva  gli    iffan   della  Vita  e  Corte  di   Carlo    M.i-  stcul.  Be- 
.gno,  perchè  la  praticava  in  quelti  tempi.  ntdid.i.i. 

Abbiam  di  fopra  parlato  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna.  Potrebbe  ^4/.  io. 
per  avventura  appartenere  a  quelti  tempi  l'elezione  leguita  di  Valerio 
in  Arcivelccrvo  di  quella  Citta,   fucceduta   lenza  fallo,    vivente    Papa 
•Jdriano.   A  cagion  di  qucfta  lorle   qualche  dil parere  fra  eflb  Papa,  e 
Cario    Magno  ,   come  apparifcc   dall'  tipilìola  l'ettantelima   prima  del 
■Codice  Carolino .  "Pretendeva  elio  Re  Carlo,  che  i  fuoi  Mcffi  dovef- 
fcro  intervenire  ^lU' elezione  di  quegli  Arcivcfcovi,  allegando  ciò  fat- 
to, allorché  dopo  la  morte  di  Sergio  Arcivefcovo  li  tratto  di  eleggere 
il  Tuo  Succcllbie,  cioè  Leene.  Ril'poiide  in   quclh   Lettera  il   Ponte- 
fice  Adriano,  che  dappoiché  fu  maricato  di   vita   il   fuddetto   Sergio, 
Michele  ufurpò  la  Cattedra  di  Ravenna,  e   capitato  per  altri   affari  a 
■Roma  Ubaldo  MclTo  del   Re   mcdeiimo,   fu  folamente  incaricato  di 
■portarli  a  Ruvcnna,  per  cacciar  via  di  colà  1' ufurpatorc,   e   condurlo 
a  Roma.  Per  altro  non  era  in  ufo,  che  né  i  Papi,  né  ellb  Carlo  Ma- 
gno, né  Pippino  fuo  Padre  inviaflero  Melfi,  per  alfillerc  all'elezione 
dell'  Arcivelcovo  Ravignanoj  ne  ciò  s'era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone 
nell'elezion  di  Giovanni.,  e  di  Grazio/o.  Perciò   quivi   feguitava   l'an- 
tico cotlume,  che  morto  un  Arcivelcovo,  il  Clero  e  Popolo  di   Ra- 
venna concordemente  eleggeva  il  Succeflbre,  il  quale  col  decreto  dell' 
elezione  in  mano  palTava  dipoi  a  Roma,  per  ricevere  la  confccrazionc 
dal  fommo  Pontefice.  Prega  dunque  Adriano  il  Re  Carlo  di  quctarfì 
su  quella  pretcnfione,  e  di  non  prellar  fede  alle   lingue  ingannatrici, 
con  perfuaderfi,  che  niuno  piìi  d'elfo  Papa  è  gelolo,  pcichc  fia  man- 
tenuto tutto  l'onore  al  di  lui  Patriziato,  e   venga  elio   Re   elakato. 
Qiielta  pretenlìonc  di  Carlo  Magno  di  aver  mano  nell'elezione  dell' 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  può  anch' effa  fervirc  d'indizio  della  fua  So- 
vranità neir  Elarcato,  perchè  da  gran   tempo   i  -Ke   Franchi   voleano 
mifchiarli  nelle  elezioni  de'  Vefcovj  :  abufo  detellato  da   i   facri   Con- 
cilj,  e  dallo  lleflo   Papa   Adriano  nell' Epittola  ottanielìmaquinta   del 
Codice  Carolino,  dove  fcrive  al  medefimo  Re:  (*)  Num([uam  ms  in 
qualibet  eleSlione  invenimus ,  nec  invenire  debemus;  [ed  neque   vefiram  Ex- 
cellentiam  optamus  talem  rem  incumbere  ;  fed  quaiis  a  Clero  l§  Plebe  cun- 
Eloque  Populo  ekflus  canonice  fuerit ,   tjf  nihilfit.,  quod  Jacra  vbjit  ordini ., 
[olita  traditione  il/um  ordinamus .   Diede  fine  a   t   luoi  giorni   in  queft.' 

Tom.  IF.  Z  z  Anno 

(  *  )  Noi  non  ci  ritroviamo  mai  in  alcuna  elezione ,  ni  dobbiamo  interve- 
nirvi; ma  ni  anco  vagliamo.^  che  a  vo[ìra  Eccellenza  un  tale  affare 
appartenga  ;  ma,  chi  dal  Clero ,  e  Plebe ,  e  da  tutto  il  Popolo  [ara  [lato 
eletto  canonicamente-.,  e  niente  ejfendovi  che  ojli  all'ordine  /acro;  colla 
{olita  tradizione  quello  ordiniamo . 


/ 


^6%  Annali    d'  Italia. 

Era  Volg.  Anno  la  Regina  Fa/ìrada  Moglie  di  Carlo  Magno,  e  fu  feppellita  a 
Anno  794.  Magonza,  Donna  crudele,  c  malvoluta  da  raolci.  («)  Il  Re  Carlo  po- 
^hardus'T»      ^^^^  ^^^  Un'Armata  da  una  parte,  e   Carlo  fuo  primogenito   con  un* 
Annal.         altra  da  altra  parte,   marciarono  contro   i   SafToni,   per   farli   pentire 
Vranctr.        della  lor  ribellione,  e  del   rinovato   lor   Paganismo.    Pareano   coftoro 
difpofti  in  campo  a  decidere  della  lor  forte  con  una  battaglia;  ma  co- 
nofciuto,  che  il  pericolo  era  maggiore  della  fpcranza,  implorarono  la 
Biifericordia  del  Re,  e  Ci  fottomifcro,  con  dargli  in  pegno  della   lor 
fede  molti  oftaggi .  Parimente  fpedì  efTo  Re  un  poffente  cfercito  fotto 
il  comando  di  Guglielmo  Conte  di  Tolofa,  o  pur   Duca  d'Aquitania, 
centra  de' Mori  di  Spagna,  che  aveano  prefo  Oranges,  ed  altri  Luo- 
ghi della  Linguadoca.  Venne  a  lui  fatto    di   ricup*crar   quella   Città, 
e  continuò  dipoi  anche  nel  feguente  Anno  le  fue  vittorie   con  grave 
danno  di  quella  barbara  gente.  Prefe  in  queft'Anno  il  Re  Carlo   per 
fua  Moglie  Z,/«/_5(?r^^  di  nazione  Alemanna,  ma  fecondo  Eginardo  noa 
ebbe  Figliuoli .  Probabilmente  fu  in  qucil'Anno,  che  7'eodolfo,  Scrit- 
(b)  Maiill.  tore  pofcia  celebre,   ottenne   da  cflb   Re   (^)   la  Badia   di   Fleury   in 
•^j"A^'  ^''  Francia,  e  forfè  nello    ftefTo   tempo   anche   il   Vcfcovato  di  Orleans. 
**  Era  quelli  di  nazione  Italiano,  difccndentc  non  già  da  i  Longobardi, 

ma  da  i  Goti;  da  i  Goti,  diffi,  non  fo   fé   de   i   rimarti    in   Italia,   o 
(e)  Theo-      pure  de' conquiftatori  della  Spagna.  Scrive  egli  (0,  che  andato  a  Nar- 
p'irìl't'r"      Dona,  quivi   trovò  un  rello  di    Goti,   che   il   riguardarono   come   lor 
aT^l'lL      parente.  Comune  opinione  è,  che  il  mirabil  genio  di    Carlo    Magno 
in  una  delle  fue  venute  in  Italia,   trovato   Teodolfo  dotato  di   molta 
Letteratura  (cofa  rara  in  quefti  tempi)  fcco  il  mcnafle  in  Francia,  e 
pofcia  il  promovefle  alla  Dignità  Epifcopalc. 

Anno  di  Cristo  dccxcv.  Indizione   iii. 
di  Leone  III.  Papa  i. 
di  Costantino  Imperadore  20.  t  16, 
di  Carlo  Magno  Re  de'Franchi  e  Longob.  22. 
di  PiPPiNO  Re  d'Italia  ly. 

Glunfc  in  queft'Anno  al  fine  de'fuoi  giorni  Papa  Mriano  I.   e  la 
fua  morte  fuccedctte  nel  dì  fanto  del  Natale  del   Signore  :    La 
memoria  di  quefto  prudente  ed  infigne  Pontefice,  che  meritò  d'eflerc 
afcritto  al  catalogo  de' Santi,  farà  fempre  in  benedizione  nella  Ch;efa 
Romana,  di  cui  fu  egli  fommamente  benemerito;   perch' efla  dianzi 
fempre  maeftofa  e  riverita  nello  fpirituale,  per  cura  di  lui  cominciò  ad 
cflcre  grande  e  ftimata  anche  nel  temporale  .  Quanto  alto  afcendelfe  la  fua 
{&)  A»aft*f-  pia  liberalità  verfo  le  Chicle  di  Roma,  e  verlb  i  Poveri,  fi  legge  con 
'»  J'.-  f-      iftupore  prefTo  di  Anaftallo  Bibliotecuio  M.  La  Città  fleffa  di  _Ro- 
^atl"*"'      nia  gli  profcfsò  di  grandi  obbligazioni,  perchè  con  immenfe  fpefe  ne 
'  '  rife- 
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rifece  egli  le  mura  e  le  torri.  Era  quefto  Pontefice  teneramente  amato  Era  Yolg. 
da  Carlo  Magno,  il  quale  udita  la  di  lui  morte,  l'onorò  delle  fue  la-  Anno  79 j. 
grime,  diftribui  di  molte  limofine  in  fuffragio  della  di  lui   anima,  ed 
anche  formò  in  verfi  l'Epitaffio,  che  tuttavia  fi  legge  ne  gli  Annali 
Ecclefiallici,  e  prefTo  d'altri  Autori.  Nella  Raccolta  de'  Concilj  del 
Labbè  abbiamo  i  Capitoli  di  Papa  Adriano^  raccolti  da  varj  Concilj  , 
e  da  i  Decreti  de'fommi  Pontefici  .  E  in  quella  occafione   vien  cre- 
duto, che  per  la  prima  volta   alcuno  fi  fervifie   della   Raccolta  delle 
Decretali  de' Papi,  vivuti   prima  de' Santi   Siricio,   ed    Innocenzo    \. 
Romani  Pontefici,  che  ufci  alia  luce  fotto  nome  dC Ifidoro  Fefcovo^ÒA 
alcuni  incautamente  cognominato  Mercatore.  Oggidì  e  fentenza   (la- 
bilità anche  preflb  tutti  i  Letterati  Cattolici,  che  quelle   Lettere  fo- 
no apocrife  e  finte,  cioè  invenzione  del   fuddetto    Ifidoro;  e   fpezial- 
mente  Davide  Biondello,  uno  de' Proteftanti,   moftrò,   da   che   Libri 
fu  ricavata  quella  faraggine  di  Decreti,  non  conformi  all' antica  dilci- 
plini  della  Chiefa.   Incmaro,   celebre    Arcivefcovo  di  Rems,  il  primo 
fu  a  fcoprir  quella  impofturaj  ma  noi   perfuafe  a  gì'  ignoranti    Secoli 
fulTeguenti,  finche  vennero  altri  valentuomini,  che  nel  Secolo  proffi- 
mo  paflato  terminarono  il  proccflb  contra  delle  mcdeilme.   Ora   nella 
Fella  di  Santo  Stetano  il  Clero,  i  Nobili,  e  il  Popolo  Romano  rau- 
nacifi    vennero   concordemente   all'elezione  del   Succeflbre}   e   quella 
cadde  nella  perfona  di  Leone  III.  che  pel  lungo  fervigio  predato  nel- 
la Bafilica  Laterancnfe,  pel  fuo   amore   verfo   i    Poveri,   e  per  la  fua 
nota  Pietà,  fu  conofciuto  fopra  gli  altri  meritevole  della  fublime  Pon- 
tifizia  Dignità.  Nel  giorno  apprefib  feguì   la  di   lui   confecrazione,  in 
cui  (ecc  un   regalo   al  Clero,   maggiore  ancora  del   praticato  da'fuoi 
.Anteceflbri.  Né  tardò  egli  a  dar  notizia  della  fua  efaltazione   a  Car- 
lo Magno.  Fra  le  Lettere   d'Alcuino,  e  prefib  il  Du-Chcsnc  W  re-  (a)  d«- 
fla  tuttavia  la  Rifpofta  data  ad  elfo  Papa  Leone  dal  medefimo  Re  Carlo,  chesnt 
Rallegrafi  egli  per  la  concorde  elezione  fatta  di  lui,  (i)  ^  in  promìf-  ^'"*-  ■'^• 
fionis  adnasfidelitate .  Aggiugne,  che  avca  preparato  de  i  regali  da  in- ^"^^'/^^/j^ 
viare  al  fuo  Prcdcccflore,  la   cui    morte   1'  ha  cllremamente  afflitto, 
ma  eflergli  di  confohzione,  che  fia  aflunto  al  Pontificalo  un  Succef- 
fore,  che  non  men  di    Adriano  adotterà  per  Figliuolo  elio  Re.    Per- 
tanto manda  per  mezzo  di  Aagelberto  Abb.ite,  nominato  di  fopra,  que' 
donativi  ad  effò  Papa  Leone,  e  gli   dice  d'  avere  incaricato  lo   iteflb 
Angclberto  di  conferire  col  Papa  intorno  a  tutto   ciò,  che   (2)  ad  e- 
xaltationem  fanSla  Dei  EcclefiiS,,  vel  ad  Jìabilitaiem  honoris  vejlri^  vel  Pa- 

Z.  z  i  irida' 

{i)  e   nella  fé  del  promejfa  verfo  di  noi. 

(1)  Conofceffete  neceffario  per  T efalt azione  della  Santa  Chiefa,  J"  Iddio,  0 
alla  fi  abilità  deW  onor  i-oflro ,  0  fermezza  del  nofìro  Patriziato,  bnper- 
ciocchi  ficcarne  col  beatiffimo  PredeceJ/or  vofiro  di  fa/ita  paternità  un  Patto 
feci.,  così  con  voflra  Beatitudine  bramo  di  fare  un  patto  inviolabile  della 
medefima  fede ,  e  carità . 
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Era  Volg.  triciatus  «oftrì  firmitatem  ncceffarìum  intelligeretis .  Sicut  enim  cum  heatìf' 
Anno  795-  ^imo  Priedecejfore  -vejlro  fattila  paternìtatis  PaSlum  inii^  fic  cum  Beatitu- 
dine veflra  ejufdem  fidei  £5"  caritatis  inviolabile  fadus  jlatuere  defidero .  In 
che  confi ftefl'ero  quefti  Patti,  e  quella  lega  di  fede  e  d'  amore,,  noi 
noi  Tappiamo j  ma  verifimilmente  riguardano  l'accordo  feguito  fra  i 
Papi  precedenti  e  il  medelìmo  Carlo  Magno,  per  conto  del  Patriziato 
de' Romani  conferito  a  Carlo,  e  del  governo  di  Roma,  e  del  fuo  Du- 
cato. In  un'altra  Lettera,  che  fi  legge  fra  quelle  d' Alcuino,  eflo  Re 
Carlo  dà  commeffione  al  fuddetto  Angelberto  Abbate,  di  fare  un' am- 
monizione a  Papa  Leone  (*)  de  omni  honejìate  vitte  /«^,  6?  precipue 
de  fanfìorum  obfervatione  Canonum ,  de  pia  fan^a  Dei  Ecclefue.  guberna- 
tione;  e  vuole,  che  gli  ricordi,  quanto  fia  corto  l'onore  mondano,  e 
perpetuo  il  premio  di  chi  ben  fatica  quaggiù,  e  gì' inculchi  di  sradi- 
care la  pcfte  della  Simonia,  e  di  effettuare  la  promelTa  a  lui  fatta  da 
Papa  Adriano  di  fabbricare  un  Moniftero  prcfTo  alla  Bafilica  di  San 
Paolo . 

Non  oftante  la  fommeflìonc  fatta  nell'Anno  precedente  da  i  Saf- 
foni  ribelli,  fi  fcorgcva  tuttavia  inquieto  e  tumultuante  l'animo  loro > 
laonde  Carlo  Magno  con  grandi  forze  entrò  nelle  lor  contrade,  e  la 
maggior  parte  mife  a  facco.  Ma  mentre  veniva  ad  unirfi  con  lui  niza 
Re  de  gli  Obotriti,  nel  pafiare  il  fiume  Elba,  caduto  in  un'imbofcata 
de'Safibni,  vi  lafciò  la  vita:  accidente,  che  irritò  forte  il  Re  Carlo, 
e  cagionò  di  gran  rovina  al  paefe  di  que'SalToni.  Né  cefsò  egli  dal 
perfeguitarli ,  finché  ricevuti, da  effi  varj  ortaggi,  fé  ne  tornò  placato 
ad  Aquisgrana.  Durante  quefta  fpedizione  vennero  a  trovare  il  Re 
Carlo  gli  Ambafciatori  di  Tudino^  uno  de' Principi  degli  Unni,  che 
prometteva  di  farfi  Criftiano:  il  che  recò  non  poca  allegrezza  a  quel 
piiflìmo  Monarca.  In  fatti  feguì  la  venuta  di  lui,  e  il  fuo  Battefimo. 
neir  Anno  feguente  j  ma  gli  Annali  del  Lambecio  lo  riferifcono  al  pre- 
fcnte.  Fh  fpezialraente  in  quefti  tempi,  che  Carlo  Magno  s'  applicò 
ad  ingrandire  ed  abbellire  Aquisgrana,  per  defiderio  di  farne  una  Ro- 
ma nuova.  Vi  fabbricò  un  Palazzo  funtuofiflìmo,  a  cui  diede  il  nome 
di  Laterano,  e  una  Bafilica  in  onor  della  Vergine  fantidìma,  di  ricca 
e  mirabile  ftruttura,  con  pitture,  mufaici,  e  marmi  rari,  per  la  mag- 
gior parte  tratti  da  Ravenna,  ficcome  innanzi  dicemmo.  Edificò  ezian- 
dio altri  Palazzi,  ponti,  contrade,  e  concertò  i  fiti  per  nobiliflìme  cac- 
cie.  Quivi  pofe  il  fuo  amore,  quivi  erano  le  delizie  fue,  e  però  vi 
ftabilì  la  fua  magnifica  Corte,  con  far  divenire  celebre  quella  Città 
fopra  l'altre  de'fuoi  Regni .  Si  può  credere  data  in  queft'  Anno  la  Let- 
tera centcfima  dodicefima  di  Alcuino  a  San  Paolino  Patriarca  d'  Aqui- 

leisL 


(*)  Intorno  ad  ogni  fuo  oneflo  vivere,  e  principalmente  deW  ojfervanza  di' 
fanti   Canoni ,  e  del  pie  governo  della  fanta  Ghie  fa  d' Iddio . 
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leia,  dove  fono  le  fegucnti  parole.   (*)  Mirabiliter  de  Avar or um gente  Era  Volg. 


vergli  .  . 

fina ,  e  l' altra  pel  venerabil  Uomo  Erico ,  o  fia  Enrico  Duca  .  Era  que- 
fti  Duca  del  Friuli,  è  gli  Annali  de' Franchi  ci  hanno  confervata  me- 
moria delle  prodezze  fue  nella  guerra  contro  gli  Avari ,  o  vogliam  dire 
gli  Unni,  Signori  della  Pannonia,  che  era  allora  fuggetta  a  varj  Prin- 
cipi, e  non  piìi  ad  un  folo  Re,  chiamato  per  fopranome  Cagano,  co- 
me abbiam  veduto  ne' tempi  addietro.  Non  fi  sa  bene,  fc  nell'Anno 
prefente,  o  pure  nel  fuffeguente  (pare  nondimeno,  che  più   tofto  in 
quefto  che   nell'altro)   eUo   Duca  Enrico,   o   fia  Erico,  fpedì   l'e- 
fercito    Italiano  ,  o  pure    v'  andò  egli   in   perfona ,   con   fFonomire  , 
uno  de' Principi  della  Schiavonia  W,  contra  de  gli  Unni,  o  fia  Ava-  {}^  -^niial. 
ri,  paflando  dalla  Carintia  nella  Pannonia.    Per  buona  ventura  erano  LtlfilU».. 
fra  lor  disuniti  gli  Unni,  e  fianchi  i  lor  Capi  per  una  guerra  civile > 
allumata  ne' tempi  addietro.  Profittò  Enrico  della  lor  debolezza,  e  gli 
riufcì  d'efpugnare  il  Ringo,  cioè  la  fortificazione  piiì  rinomata  di  quel- 
la Nazione,  di  cui  parla  Notchero  C^)  nella   Vita  di   Carlo   Magno,  ((,)   ìttiche- 
dove  ftavano  riporti  i  lor  tefori,  rauaati  da  piìi  Re,  fpezialmente  colle  rus  in  vita 
fpoglie  de' vicini.  Vi  fi  trovarono  in  fatti  immenfc  ricchezze,  e  il  Du-  e.  M.  l.  li. 
ca  adempiè  bene  il  fuo  dovere,  con  portarne  la  maggior  parte  ad  A-  '"^  *• 
quisgrana,  e  confegnarla  al  Re  Carlo.  Servì  quefto  teforo  al  gcnerofo 
Monarca,  per  regalare  i  fuoi   Baroni,   Cherici,  e  Laici;   una   buona 
parte  nondimeno  rifervò,  per  mandarla  in  dono  al  Romano  Pontefice . 
L'incumbenza  di  condurla  a  Roma  fu   data  ad   Jngilbcrto  Abbate  di 
San  Ricario,  o  fia  di  Centula,  a  cui  parimente  fu  appoggiata  la  ca- 
rica di  primo  Configgere  del  Re  Pippino  in  Italia .  Nella  Lettera  Qua- 
rantefima  feconda  di  Alcuino  egli  è  chiamato   ylHgilbertus  Primicerius 
Pippini  Regis .  Di  tanto  in  tanto  il  Re  Pippino  era   all'Armata  fuori 
d'Italia,  o  alla  Corte  del  Re  Carlo  fuo  Padre.    E'  da  credere,  che 
allora  Angilberto  facefle  le  funzioni  come  di  Viceré. 

Anno  di  Cristo  dccxcvi.  Indizione  iv. 
di  Leone  III.  Papa  2. 
di  Costantino  Imperadore  21.  e  17. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  23. 
di  Pippino  Re  d'Italia  ló. 

SUI  principio  di  queft'Anno,  per  atteftato  de  gli  Annali  de'Fran-  ^^^  .^""f'- 
chi  {e) ,  Papa  Leone  III.  mifit  Legata   cum  muneribus  ai  Rcgem  ,  mnnfj^v 

eia-     aia. 

(♦)  Mirabilmente  Jt  è  trionfato  della  gente  degli  Avari  ^  de*  quali  gV  Inviati 
al  Re  Signore  'mandati  venners  promettendo  una  pacifica  fuggezzione,  e 
Cri/liana  fede . 
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E.AVolg.  Cla-jes  etiam  Confeffionis  fa»m  Petri^  ^   Vexilìum  Romana  Urbis  eidem 

Anno  796.  dtrextt  (i).  Cofa  iignificafTeio  quelle  Chiavi,  e  quel  VeffiUo,  l'abbiam 

(i)  Etin-      detto  di  lopra     E  pare,  che  non  ce  ne   lafci   dubitare    Eginardo   W, 

hardusin      con  licnvere  all'Anno  preiente;  (z)  Mox  Leo  per  Legatos  fuos   Clave) 

An«al.         Confejftonis  fanai  Petri,  ac  Fexillum  Romana  Urbis,  cum  aliis   muneri- 

frant.  i,us  Regi  miftt ,  rogavitque,  ut  aliquem  de  fui s  Optimatibus    Romam  mit- 

ter  et,  qui  Populum  Romanum  ad  fuam  Fidem  atque  Subjemonem  per  fa- 

cramenta  fìrmaret .  Se  il  Popolo  Romano  giurava  Fedeltà  e  Swrge-tone' 

al  Re  Carlo,  non  fi  può  già  rettamente  immaginare,  che  il  Patriziato 

de'  Romani  a  lui   conferito  confi iteflc  in  un  grado  di  fcmplice  onor^ 

coli' obbligo  felo  di  difendere  eflb  Popolo,  e  la   Ghiefa   Romana      E' 

però  non  ha  già  da  chiamarli  una  elagerazione ,  come  fi  figurò  il  Pa- 

(b)  Pagmi    dre  Pagi  (^),  quella  di  Paolo  Diacono  (0,  che  di  Carlo  Magno  tut- 

^Ann^Lr    ^^V"^  Re,  e  non  peranchc  Imperadorc,  fcrifTe.  (3)  Romams praterea, 

(e)  P»idui  tpl<*m'*«  Urbem  Romuleam,  jampndem  ejus prafentiam  deftderantem ;  qua 

DÌ4c.  di  E-  aliquandm  Mundi  totius   Domina  fuerat,  ^  tum  a   Longobardis  oppreffa 

fifcof.  Mt-    gemebat  ,duris  angufiiis  eximens ,  fuis  addidit  Sceptris;   cunaaque  nihilo- 

"»/•  minus  Italia  miti  domìnatione  potitus  efl  .  Che  nell'Anno  772     non  fofTe 

angultuta  Roma  da  Deiiderio  Re  de'  Longobardi,   può   ben  negarlo 

il  Padre. Pagi}  ma  parla  in  contrario  la  Storia.  Seguirono  in  queft' Anno 

le  Nozze  di  Lodovico  Re  d' Aquitania,    terzo   legittimo   Figliuolo  di 

(d)  ^/r»»*-  Carlo  Magno  {d),  con  Ermengarda  Figliuola  d' //igrawwo  Conte  o  Du- 
»«^.  c^  ca,  Nipote  di  Crodegango  Vclcovo  di  xVlctz.  Vuolfi  parimente  ofTcr- 
LvTaLu-  ^^'■'='  ^^^  ^^^^'^  Pipftno  Re  d'Italia,  già  pervenuto  all'età  di  ventun 
d,via  Pii.     Anno,  era  in  quelti  tempi  ammogliato;  perciocché  Alcuino  in  una  Let- 

(e)  Akuin.  tera  {e)  a  lui  fcritta  dice:  (4)  Latare  cum  Muliere  (onde  il  nome  di 
Etifttl»  pi.  Mtglie)  adolefcentia  tua,  £5?  non  fiat  aliena  participes  fui.    Ma  per  una 

ftrana  negligenza  niuno  de  gli   antichi   Scorici   ha  a  noi    coniervato   il 
nome  di  quelta  Regina  fua  iVloglic .  Trovavafi  l'invitto  Re  Carlo  im- 

pegna- 

(0  Mandò  i  Legati  con  regali  ai  Re,  inviò  al  mede  fimo  anco  le  Chiavi 
della  Confezione  di  S.  Pietro,  ed  il  Feffillo  della  Città  Romana. 

(z)  Dipoi  Leone  pe'fuoi  Legati  mandò  al  Re  le  Chiavi  della  Confeffione 
di  S.  Pietro,  ed  il  Feffillo  della  Città  Romana,  con  altri  Doni;  e  lo 
pregò  a  mandare  a  Roma  alcuno  de'fuoi  Ottimati,  il  quale  con  giura- 
menti  csnfermajfe  il  Popolo  .Romano  nella  fua  fedeltà  e  fuggezione . 

(})  /  Romani,  inoltre,  e  V ifleffa  Città  Romana,  che  giàtempe  avanti  de- 
fiderava  la  fua  prefenza.  che  per  alquanto  tempo  era  fata  Padrona  del 
Mondo  tutto.,  ed  allora  gemeva  oppreffa  da'"  Longobardi,  dalle  dure  an- 
gufile  liberandola,  aggianje  al  fuo  impero;  contuttociò  in  tutta  Italia  fi- 
gnoreggiò  con  piacevol  dominio. 

(4)  Sta  allegramente  colla  Mcgliera  di  tua  gioventù  ^  ne  le  altrui  godane 
Ài  te. 
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pegnato  in  due  guerre,  l'una  contra  de'Safloni  rebclli,  l'altra  centra 
quegli  Unni  della  Pannonia,  che  tuttavia  mantenevano  nemicizia,  e  fa- 
cevano tefta  alle  di  lui  forze.  Abbiamo  dall' Aflronomo  Autore  della 
Vita  di  Lodovico  Pio,  ch'egli  chiamò  dall' Aquitania  quefto  fuo  Fi- 
gliuolo con  quanti  combattenti  potè  raunar  da  quelle  parti.  In  com- 
pagnia dunque  di  lui,  e  col  primogenito  Carlo ^  condufle  una  poderofa 
Armata  in  Saflbnia,  diede  il  guado  dovunque  arrivò,  e  fece  prigioni 
innumerabili  perfone  dell'uno  e  dell'altro  feffb,  e  d'ogni  età  di  quella 
Nazione,  che  furono  condotte  e  diftribuite  per  la  Francia,  e  proba- 
bilmente anche  in  Italia,  affinchè  imparaflero  e  fcguitadero  la  Legge 
di  Crifto.  Da  Anaftafio  Bibliotecario  {a)  impariamo,  che  in  Roma  abi- 
tavano mokiflìmi  Saflbni,  e  v'era  la  lor  contrada,  appellata /^zVw  ^a- 
xonum .  Diede  Carlo  in  quella  maniera  un  gran  crollo  a  quell'indomi- 
ta ed  inftabil  Nazione.  Dall'altra  parte  ebbe  ordine  il  Re  Pippino  di 
portar  la  guerra  nella  Pannonia  contro  gli  Unni  C^) .  Conduceva  que- 
llo valorofo  Principe  una  forte  Armata  d'  Italiani  e  Bavarcfi  ,  e  con 
quefta  virilmente  s'inoltrò  nel  paefe  nemico,  con  giugncre  fin  dove 
il  fiume  Dravo  sbocca  nel  Danubio.  Alcuni  Scrittori  attribuifcono  a 
lui  la  prefa  del  Ringo,  detto  di  fopraj  e  fcrivono,  che  venendo  il  ver- 
no, andò  a  trovare  il  Re  Carlo  fuo  Padre  in  Aquisgrana,  e  gli  prefentò 
un  ricchiffirao  bottino  fatto  in  quelle  barbare  contrade,  ed  infieme  un' 
eforbitante  quantità  di  prigioni .  Altri  Annali  C^^)  attribuifcono,  ficco- 
me  già  oflcrvammo,  la  principal  gloria  di  quefta  imprefa  ad  ^m- 
go  Duca  del  Friuli,  che  era  fucceduto  a  Marcano  in  quel  governo, 
con  aggiugnere,  efler  egli  ftato  il  portatore  del  teforo  Unnico  a  Car- 
lo Magno.  Venne  in  quefta  maniera  buona  parte  della  Pannonia,  og- 
gidì Ungheria,  in  potere  di  Carlo  Magno,  e  quefta  fu  nello  fpiritua- 
Ic  fottomefla  e  raccomandata  alla  cura  di  Jrnone  Vefcovo  di  Salisbur- 
go. E  perciocché  non  era  lungi  da  que' paefi  San  Paolina  Patriarca 
d'Aquileia,  Alenino  {d)  a  lui  fcriflc  animandolo  a  predicare  e  piantar 
fra  loro  la  Religione  di  Crifto.  Adoperoflì  ancora  elfo  Alenino  appref- 
fo  Carlo  Magno  per  la  liberazione  di  tanti  prigioni,  ed  ottenutala  ne 
portò  i  ringraziamenti  a  lui  e  al  Re  Pippino.  Intanto  profpcramentc 
ancora  procedevano  gli  affari  della  guerra  contra  de' Saraceni  della  Spa- 
gna. (0  Entrato  nelle  lor  terre  il  prode  Guglielmo  Dna  di  Tolofa,  o 
«a  d' Aquitania,  fconfifle  le  loro  brigate,  mifc  a  facco  le  campagne, 
e  fparfe  il  terrore  dapcrtutto.  L'anno  ancora  fu  quefto,  in  cui  il  fud- 
detto  San  Paolino  tenne  un  Concilio  in  Cividale  del  Friuli,  appellata 
Forum  Julii .  Il  Cardinal  Baronio  C/),  il  Libbe  (^),  ed  altri  l'hanno 
rapportato  all'anno  791.  ma  con  errore.  ElTo  fu  celebrato  ^««0  feli- 
citino Principatus  eorum  (cioè  di  Carlo  Magno  e  di  Pippino)  Tertio 
6?  Ficefimo^  ^  Decimo  quinto.  Queftc  note  Cronologiche  convengo- 
no all'anno  pr. ('ente,,  come  ancora  ha  oflcrvato  il  Padre  de  Rubeis . 
(*)  Dice  ivi  il  finto  Patriarca  di  non  aver  finquì  potuto  congregare 
un  Sinodo  a  e  ,gion  de' tumulti  e  delle  guerre  vicine,  cioè  de  gli  Un- 
ni j  ma  chfc  atterrati  per  la  maggior  parte  que' Barbari,  e  reftituita  la 

pace 
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Era  Volg.  pace  al  Friuli,  egli  ha  oramai  intraprefa  quella  fanta  funzione.  In  que- 
Anno  797.  fto  Concilio  fi  vede  {labilità  la  Procelììone  dello  Spirito  Santo  dal  Pa- 
dre e  dal  Figliuolo,  condennato  l'errore  di  Elipando  e  di  Felice  Ve- 
fcovi  Spagnuoli,  detellata  la  Simonia,  con  altri  faggi  Decreti  per  U 
regolare  olTervanza  delle  Vergini  confecrate  a  Dio,  perla  inviolabili- 
tà de' Matrimonj ,  e  per  altri  punti  di  Difciplina  Ecclefialhca. 

jVnno  di  Cristo  dccxcvii.  Indizione  v. 
di  LxoNE  III.  Papa  3. 
d'  Irene  Imperadrice   i. 
di  Carlo  Magno  Re  de'Franchi  e  Longob.  24. 
<Ji  PipriNo  Re  d'Italia   17. 

ERafi  rimperador  Coftantino  tirato  addoflo  il  biafimo  e   l'odio  di 
molti,  perche  nel  Gennaio  dell'anno  ypj*.  avca  facrilegamence  ri- 
fai rhtoph   P"'^''*ta  Maria  fua  legittima  Conlorte  W,  e  forzatala  a  farfi  Monaca. 
I»  chrtnog.  Dopo  di  che  nel  Mtfe  d'  Agollo  pubblicamente  (posò  e  introduflc  nel 
talamo  Regale  Tetdota^  già  Cameriera  delia  depolta    Augufta,   rapito 
da  cieco  affetto  verfo  di  quella.  Difapprovò  queile  Nozze,  contrarie 
a  i  Dogmi  della  Religione  Criitiana,  San  Tarafie  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoU,  lenza  però  giugnere  a  fcomunicare  l'Iraperadore  per  paura 
A\  naaggion  Iconccrti  e  mah  nelle   Chicfe   Orientali .    Ma  non  fecero 
così  1  Monaci  zelanti,  fra  quali  fpezialmente  fi   diftinfero  i  fanti  Ab- 
•bati  Platone^  e  feodoro  Studita.  Quelli  francamente  in  faccia  dell' Ira- 
peradore  ilefib  dctcltarono  il  fatto,  non  vollero  più  comunicar  col  Pa- 
triarca, ed  allegramente  fé  n'andarono  in  efilio,  dove  li  cacciò  lo  fde- 
gnato  Coftantino .  Stava  intenta  a  tutti  quelli  movimenti  la  già  depo- 
lta Imperadrice  Irene,  e  ficcome  quella,  che  riteneva  la  fegreta  voglia 
e  fraania  di  ritornare  fui  Trono,  non  fu  pigra  a  prevalerfi  dello  fcon- 
volgimento  prclente,  e 'mafiimamente  dell'appoggio  de' Monaci,  che 
-piìi  che  mai  venivano  perfeguitati  dal  Figliuolo  Augullo.   TrafTe  ella 
,pertanto  non  pochi  de' Cortigiani  e  foldati  nel  fuo  partito,  finché  un 
dì  fcoppi©  la  da  gran  tempo  preparata  mina.  Fu  nel  Mefe  di  Giugno 
dell'anno  prefente.,  che  i  congiurati  attruppatifi  infiemc  mifero  le  ma- 
ni addoflo  a  Collantino,  e  dopo  averlo  cacciato   in  un   Bucintoro,  la 
mattina  poi  del  di  ij*.  d'efl'o  Mefe  il  traflcio  nella  rtefla  Regal  cime- 
rà del  Palazzo,  dove  egli  era  nato,  e  quivi  con  sì  poca  grazia,  voglio 
dire,  con  tanta  crudeltà  gli  cavarono  gli  occhi,  che  poco  mancò,  che 
non  morifle  per  lo  fpafimo.   Dopo  di   che   l' Imperadrice   Irene  prcfc 
fola  le  redini  del  governo,   furono  richiamati  dall' efilio  i    Monaci,  e 
-fi  rimife  la  quiete  e  pace  nella  Chicfa  di  Coftantinopoli .  Il  voler  fcu- 
fare,  anzi  il  lodare  efempli  tali  d'ambizione  e  barbarie,  non  credo, 
.che  menti  lode.  Erano  inforte  diflcnfioni  fra  i  Mori  4i   Spagna.   Sc- 

con- 
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condo  che  fcrive  Eginardo  W,  Barcellona,  Città,  anche  allora  fortiT-  Era  Vojg. 
lima  della  Catalogna,  era  Hata  in  addietro  ora   in   poter  de' Saraceni,   Anno  797. 
ed  ora  de  i  Re  di  Francia.  7addo,  uno  de' Principi    Mori  della  Spa-  ^^^^j^f"^^ 
gna  vi  fignoreggiava  allora.  Colini  fi  portò  fino  ad  Aquifgrana  al  Re  ^aL^Franc. 
Carlo,  e  quivi  Ipontancamcntc  gli  fottomife  le   ftelTo   e  la  Città  iud- 
detta  di  Barcellona.  Il  Poeta  SafTone  {b)  a  queft' Anno  anch' egli  no- 
ta Io  ftefro.  e  dice,  che  Barcellona  Francorum  fubjeSla  ftih  pofthac  di-  ^^'  ^'^'^ 

Noi  nondimeno  vedremo  andando  innanzi,  che  dovette  ben  col- 
le parole  Zaddo  moftrare  di  rendcrfi  a  Carlo  Magno,  ma  co  i  fatti 
operò  poi  il  contrario.  Puofll  credere,  che  coltui  s'induccfTea  quella 
refa  per  timore  di  Lodovico  Re  d'Aquitania,  il  quale  per  ordine  del 
Padre  penetrò  in  quell'Anno  in  Ifpagna  con  tutte  le  lue  forze,  mi 
fenza  che  fappiamo,  quali  imprefc  egli  quivi  faccfie.  Tractenevafi  il 
Re  Carlo  in  Aquisgrana,  e  per  atteftato  di  Eginardo,  (1)  illuc  Pip- 
finum  de  Italica ,  6?  Ludo'vicum  de  Hifpanica  expeditione  rcgreffos ,  ad  fé 
•venire  juffit .  Che  Ipedizion  militare  faccOe  in  quell'Anno  il  Re  Pip- 
pino  in  Italia,  lo  tace  la  Storia.  Potrebbe  eficre  Hata  contra  di  Gri- 
ruoaldo  Duca,  o  fia  Principe  di  Benevento >  perciocché  da  che  quel 
Principe  fi  mife  in  tcrta  di  non  voler  più  riconofcerc  per  fuo  fupc- 
riore  Carlo  Re  de' Franchi,  ne  Pippino  per  Re  d'Italia,  durò  fera- 
pre  la  rifla  e  guerra  fra  quelli  due  Principi,  come  s'ha  da  Erchcm- 
pcrto.  Portofll  ancora  ad  Aquisgrana  Teott'ijìo  Legato,  o  pur  Figliuolo 
di  Niceta  Patrizio  della  Sicilia,  che  piefentò  a  Carlo  Magno  una  Let- 
tera dell' Impcrador  Collantino,  fcritta  prima  delle  fue  disavventure, 
e  fu  con  particolare  onore  ricevuto  e  nlpedito.  TornolTcne  in  Italia 
il  Re  Pippino,  e  Lodovico  fi  rellitui  in  Aquitania.  In  quell'Anno 
ancora  il  Re  Carlo  coli'  Armata  entrò  nella  Saflbnia,  tolfe  quanti  o- 
ftaggi  volle  da  quc' Popoli,  che  tutti  correvano  a  luggettarfi  a  lui. 
Ne  condufTe  anche  via  moltilì^mi,  avendo  per  ifperienza  conofciuto, 
che  non  v'era  miglior  maniera  di  domar  quella  feroce  Nazione,  che 
col  fempre  più  indebolirla  e  difperderla .  Quindi  per  eflere  piij  a  por- 
tata di  quegli  alFari,  fvcrnò  coll'efercito  nella  flcira  Salfonia .  Proba- 
bilmente fino  a  quelli  tempi  conduflc  la  fua  Vita  Paolo  Diacono.,  già 
divenuto  Monaco  di  Monte  Cafino,  Scrittore  de' più  celebri  di  queli' 
età,  a  cui  dee  molto  la  Stona  d'Italia.  11  Catalogo  delle  Opere  da 
lui  compoilc  fi  legge  prelTo  gli  Autori  della  Stona  Letteraria.  Pafsò 
fra  Carlo  Magno  e  lui  una  gran  familiarità  con  Lettere  e  con  verfi 
vicendevoli ,  di  maniera  che  egli  lalciò  un'  lUultre  memoria  di  fé 
fteflb. 

Tom.  IF.  '  Aaa  Anno 

(i)  Fu  dipoi  foggetia  al  dominio  de^  Franchi . 

(i)  Comandò.,  che  là  'uenijfero  a  Lui.,   Pippino  dall'" Italica i,  e  Lodovico 
dair  I/panica  fpedizione  ritornati . 
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Anno  di  Cristo  dccxcviii.  Indizione  vi. 
di  Leone  III.   Papa  4. 
d'  Irene  Imperadrice   2. 

di  Carlo  Magno  Re  de'Franchi  e  Longob.   25. 
di  PippiNO  Re  d'Italia  18. 


Era  Volg.      4     Qucfti  tempi  fi  può  riferire,  quanto  fcrifTe   Pafcafio  Ratbcrto  W 
f^Kj^J^*^'    ^  nella  Vita  di  Santo  Adalardo  Abbate  di  Corbeia.  Quello  Abbate 
li.itdl.  St-  «^^'cbre  perla  Tua  Nobiltà,  mi  più  per  la  fua  rara  Pietà,  e  per  molte 
cui  ir.  Be-  altre  Virtù,  fu  fcelto  da  Carlo  Magno  probabilmente  o  nel  prcceden- 
t:ed.ain.        te,  o  nel  prefcntc  Anno,  perché  ferviftc  di  Configliele  e  primo  Mi- 
ran.  I.         niitro  al  Figliuolo  Pìppino  Re  d' Italia.  Come  iì  portafie  egli  in  queft* 
impiego,  gioverà  intenderlo  dallo  (IcITo  Pafcafio,  che  cosi   ne   parla: 
(*)  Juftitiamvero  quantum  feSìatus  ftt  ^  tejlis  eft  Francia*  (S  omnia  Re- 
gna terrarum  confidtu  fibi  fubmijja .  Maxime  tamen  Italia ,   qua  ftbi  com- 
mina fuerat ,  ut  Regnum  y  ejus  Regem  Pippinum  junior em  ad  jìatum  reì- 
publica^  £5?  ad  Religionis  cultum  utiliter  ^  jujle ,  atque  difcrete  hcmeftius  in- 
f ormarci  .   Ubi  tantam  promeruit  laudem ,  ut  a  quibusdam ,   ita  ut  fertur , 
non  Hcmo^fed prò  virtutis  amore  Angclui pradìcaretur .  Seguita  poi  a  dire, 
che  Adalardo  non  guardava  in  faccia  ad  aicuno,  allorché  fi  trattava  di 
far  la  giuftiziaj  né  dubbio  v'era,  che  cntrafTero  a  lui   regali.    Trovò 
egli  de' prepolenti  nelle  contrade  d'Italia,  che  faceano  delle  angherie 
al  bjlfo  Popolo.   S'applicò  a  fradicar  quelli  abufi,  fenza  metteriì  fug- 
gezionc  d'  alcuno,  e    proccuro,  che  dapcrtutto  avefie  luogo  la  Giu- 
Jlizia,  e  ne  fofi'e  bandita  la  Violenza.  Andò  pofcia   Adalardo   a   Ro- 
ma, e  s'introduffe   prcilb  Papa  Leone   con   tal   credito   e   familiarità, 
che  efiò  Pontefice  ebbe  a  dire,  che  fé  fi  fofle  ingannato  a  credere  ad 
cflo  Adalardo,  a  niun  altro  Franzcle  avrebbe  egli   creduto   ncil' avve- 
nire. Rimcfla  in  trono   l'Impcradiicc    Irene^   fpedi   in  qucft'Anno  al 
(b)  Annal.  Re  Carlo  per  fuoi  Ambafciatori  (^)   Michele  già  P  trizio  della    Frigia, 
Trant.  Loi-  g  leojilo  Prete.  Il  fugi^etto  dtUa  loro  ambifciita  tu  di   notificargli   le 
i'"^^-  mutazioni  fcguitc  in  {_>oftantinopoli,  e  di  llabilir  pace  con  eflb   Re: 

al  che  e  da  credere,  che  defie  mano  il  buon  Re,  il  quale  in  fegno 

anche 

(*)  guanto  poi  feguito  abbia  la  giujlizia ,  «'  è  teftimone  la  Trancia ,  e  tutti 
i  Regni  delle  sferre  faggiamente  a  Lui  fottomeffi .  Principalmente  peri 
/'  Italia^  che  gli  era  fiata  raccomandata^  affinchè  il  Regno ^  e  il  di  lei 
Re  Pipfino  giovane ,  utilmente ,  giuftamente ,  e  difcretamente  con  mag' 
giare  one'à  riduccJJ'c  a  (lato  di  Repubblica^  ed  a  culto  dì  Religione, 
Nel  che  meritò  tanta  lode^  che  da  alcuni^  come  diceft^  era  chiamato 
non  Uomo ,  ma  Angelo  per  l"  amore  della  virtù . 
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anche  di  amicizia  reftituì  in  libertà  Sìfinnìo  Fratello  di  San  Tarafto  Pa-  Era  Vo!ì^. 
triarca  di  Coftantinopoli,  che  già  era  (lato  prcfo  in  guerra  piob^bil-  Anno  79§. 
mente  nell'Anno  788.  allorché  l'Armata  Greca  fu  disfatta  di  Gri- 
moaldo,  ed  lideprando  Duchi.  Ebbe  da  fare  anche  in  quclt'Armo 
Carlo  Magno  co  i  SafToni,  nel  pacfe  de' quali  s'inoltrò  col  l' armi  j  fe- 
ce, dovunque  arrivò,  darli  de  gli  olraggii  e  menò  feco  altri  di  quegli 
abitanti,  con  dividerli  fecondo  il  folito  in  varie  Provincie.  Succedi. tie 
ancora  un  fatto  d'ai  mi  tra  gli  Sciavi  Settentrionali,  benché  Pagani, 
pure  fedeli  a  Carlo  Magno,  e  i  Safibni  abitanti  di  là  dall'Elba,  con 
rcfl;;ir  fui  campo  quali  tre  migliaia  di  quclti  ultimi.  Accadde  ne'mc- 
delìmi  tempi,  che  Felice  Vclcovo  d'LJrgel  in  Catalogna,  nominato 
di  fopia,  non  folamcntc  rinovcUo  le  lue  Ercfie,  ma  le  diiefe  ancora 
in  un  Libro,  che  diede  alla  lue*.  La  riputazione  in  cui  era  allora  San 
Paalino  Patriarca  d'Aquiltsa,  fu  cagione,  che  Alcuino  Abbate,  chia- 
mato anche  Fiacco  Albmo,  non  contento  di  Icriver  egli  in  difela  della 
dottrina  della  Chiefa,  foilicitò  ancora  elfo  San  Paolino  a  confutar  quella 
velenola  fcrittura.  E  indarno  noi  pregò.  San  Paolino  con  tre  Libri, 
che  tuttavia  elittono,  rifpofe  a  tutte  le  dicerie  di  Felicej  e  liccomc 
verfat.o  non  meno  in  profa  che  \n  vcrli,  v'aggiunfe  un  Simbolo  o  Re- 
gola delia  Fede,  compolla  in  verfi  ,  che  parimente  fi  legge  data  alla 
luce. 

Attendeva  in  quelli  tempi,  perchè  tempi  di  pace  in  Italia,  Leone 
III.  Romano  Pontttìcc  a  rinovar  le  Chicfe  di  Roma,   e   a  decorarle 
con  iuntuofe  fabbriche,  paramenti,  ed  altri  ornamenti,   minutamente 
defcritti  da  Anallafio  {.a).  Monlìgnor  Ciampini  (^)  rapporta  un  Mu-  (■))  Ar.jjUf. 
falco,  tuttavia  vifibile  nella  ChicU  di  Santa  Sufanna  di  Roma,  dove  "*  ^'"-  ^">- 
comparilce  la  figura  d'effb  Papa,  che  tiene  in  mano  la  forma  d'una  "Ji  ^"■ 
Chicfaj  ficcome  ancora  l'immagine  di  Carlo  Magno,  che  porta  i  mu-  nius  dèlu- 
flacchi,  il  manto,  e  la  fpada .  Ma  fopra  tutto  e  celebre   il  magnifico /-j. /».  y;. 
Triclinio,  o  fia  Sala  dcllinata  per  mangiarvi,  ch'egli  edifico  nel   Pa-  ("h  Mi- 
lazzo Patriarcale  del  Laterano.  Niccolo   Alamanni,  il   Ciampini,  ed 
altri,  hanno  pubblicato  il  Mulaico,  ch'ivi  tuttavia  fi  conferva.  Scor- 
gefi  in  una  parte  d'elfo  il  Signor  Gesù  Grillo,  che   porge   colla  de- 
lira le  Chiavi  a  San  Pietro,  e  colla  Anidra  il   f^efillo  ad   un   Principe 
coronato  coli' Ifcrizione  COSTANTINO  V.  Trovandofi  dietro  alla 
teda  di  quello  Principe  un  Radiato,  che  fecondo  l' oflervazionc  de' 
Padri  Papebrochio,  Mabillone,  e  d'altri,  denota  perfona  vivente:  ve- 
rifimile  e,  che  qui  s'abbia  da  incendere,  non  già  Collantino  il  Gran- 
de, m3.  Cojlantino  Impciadore  d'Oriente  ne' primi  Anni  del  Pontificato 
di  Papa  Leone  IN.  E  quando  ciò'fuflifta,  viene  a  fortificarli  la  ccn- 
ghiettura  propolla  di  fopia,  cioè  che  durava  tuttavia  in  Roma  il  ri- 
Ipetto  ali' Imperador  Greco,  ed  era  quivi  riconofciuta  la  di  lui  Sovra- 
nità, e  che  I  Re  di   Francia  nell' accettare   il   Patriziato  de'Comani 
dovettero  intavohr  qualche  accordo  con  gì' Imperadori,  e  fenza  ver- 
gognarfi  d'eflerc  loro  Vicarj  e  fubordinati  per  conto  di  Roma  e   del 
luo  Ducato.  Nell'altra  parte  del   Mufaico  fi   mira  San  Pietro,  che 

Aaa  2  colla 
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Era  Volg.  colla  deftrà  porge  il  Pallio  ad  un  Papa  inginocchiato  colle  lettere  ap- 
Anno  798.  prefTo  SCSSIMUS  D    N.  LEO  PP.  cioè  lo  (IcfTo  Papa  Leone  HI. 
Autore  di  quel  Mufaico,  rapprcfentato  col  ^ladrato  dietro  alla  lelU. 
Colla  finUlra  poi  S>n  Pietro  porge  un  Fe/iUo  ad  un  Principe  uìginoc- 
chiato,  che  porta  i  rauftacchi,  il  manto,  la  ipada,  e  le  fafcie  alle  gam- 
be, come  ebbe  in  ufo  Cirio  Magno.  E  che  di   lui   appunto   fi    parli 
lo  attclhmo  le  lettere  fovrapode,  cioè  ON.   CARVLO   REGI.  l>i 
forto  fi  legge  quefta  Ifcrizione:    BEVPE   PETRE    DONA    VITA 
LEONI  PP.  ET  BICTORIA   CARVLV    DONA.   L'Alamanni, 
il  Marca,  il  Pagi ,  1' Eccardo ,  ed  altri,  han  fatto  varj  comenti  a  quello 
Mufaico.  Non  ne  vo'  io  aggiugnere  alcun  altro,  perchè  non   fi    può 
con  ficurczza  trovar  la  luce  vera  in  mezzo  a  si  fatte  tenebre.   A  quett' 
Anno  poi  dovrebbe  appartenere,   fé    f  .(Te   vera,   una  donazione   fatta 
ài  Ludigario  Conte  d' Afcoli  ad  [nfìolfo  Vefcovo  dt   quella  Citrà.   La 
(»■)  r/jMK     Carta   rapportata   dall' Ughelli  M  fi  dice  fcritta  Regnante  Domino  Ca- 
lta',. Sacr.      f^gig  y    Pappino  filio  ejusl  excelknttjjìmis   Regibus   Francar um   ^   Longo^ 
T""-  !•         bardormn^  feti  £5?  Patritìis  Romamrum^  Regnor  um   in   Chrifìi  nomine  in 
'mcIÌm        Italia^  Deo  propitio.  Vige  fimo  fexto,  6?  oHavo  decimo,   eodemjue  tempo- 
tibus  Firo  gloriofifmo  Finigifi  fummo  Duce,  Anno  fdicijjìmo  Ducatus  ejus 
Oaavo,  feu  Ludigari  Comi  te  Civitatis  A  feniani,   Menfe  Junio^  die  IL 
per  Indizione  Sexta .  L' Ughelli,  quantunque  infelice  Critico,   conob- 
-    be,  che  le  fottofcrizioni  di  Carlo  Imperadore,  di   Pi^pim   Patrizio  de' 
Romani,  e  V  Jnno  874.    porto  in   fine,  erano  fconcordanze   intollera- 
bili. Contuttociò  fi  credette  di  poter  conciare  tante  slogature  con  le- 
var quell'Anno,  e  credere  tale  Atto  feguito  nell'  Anno  J99-  Ma  quello 
non  è  Documento,  che   fi   pofTa   per  verun  conto   legittimare.    Pip- 
pino  mai  non  fu  Re  de' Franchi;  né  Carlo   Magno  era  Impcradore  nel 
Giugn®  di  queir  Anno,  per  tacere  de  gli  altri  fpropofiti,  che  non  trat- 
tennero il  Lilii  nella  Storia  di  Camerino  dall' accogliere  come  tant'oro 
quella  fcreditata  Carta.  Abbiamo   poi   dalle    Memorie   del    Monitlero 
di  Firfa  (.b),  che  nella  Città  di  Spolcti  Jnno  Karoli ,  ^  Pippini  Regfs 
Cò}Aru:y,\-  XXIF.  y  XFIJL  Menfe  Majo  Indizione   VI.   Mamiano   Abbate,  ed 
tilt.  Italie,    ijembardo,  Miffi  Domai  Regis  giudicarono  di  una.  cauta  in  fevore  de' 
vìffmat..      Monaci  Farfcn fi. 


*7.. 


Anno  di  Cristo  dccxcix.  Indizione  vii. 
di  Leone  III.  Papa  j. 
d'  I  R  E  N  E  Impcradrifte   3. 

di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  i&. 
di  PippiNO  Re  di' Italia  \^. 

Siccome  colla  dalla  Confcflìon  di  Fede,  che  Felice  Vefcovo  d'Ur- 
gcl  corapofe,  allorché  finalmente  tornò  al  grembo  della  Chiefa  , 
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fui  principio  dell'Anno  prefcnte  fu  celebrato  in  Roma  un  Concilio  da  Kh  a  Volgi 
Papa  Leene  III.  e  da  cinquantafetce  Vefcovi ,  pr^ecipiente  gloriofijfmo  ac  Anno  799. 
pijfimo  Domino  mftro  Carolo:  parole  degne   di  ofrervazione .  Profl-eri  la 
facra  adunanza  ìa  fcommunica  conerà  del  fuddetto  Felice ,''s'egii    non 
ritrattava  l'ereticai  fuo  dogma,  in  quo  a-ufm  eft  Ftlium  Dei   adoptivum 
nferere.  Ma  non  andò  motto,  che  il  buon  Papa  Leone  fi  vide  involto 
in  una  fiera  calamità  per  la  fcellerata  congiura  di  alcuni  de'  prmcipali 
Romani,  i  capi  de' quali  furono  Pafqitak    Primicerio,   e  Campido   Sa- 
ccUario,  o  fia  Sagriliano,  Nipote  del  fu  Papa  Adriano  I.    Il   motivo 
o  pretello  di  tale   iniquità  l'hanno  o  ignorato  o  lafciato  nella  penna 
gli  antichi  Scrittori,  non  altro  dicendo,  fé  non  che  coltoro  accularono 
pofcia  di  varj  delitti  il   Papa,  ma  fcnza  poterne  provar  né  pur  uno  . 
Coftoro  nondimeno,  che  fotto  il  precedente  Pontificato  erano  avvezzi 
a  conaandare,  probabiimente  non  {"offerivano  di  ubbidire  fotto  il  nuovo 
Pontefice.  Ora  noi  abbiamo  da  Anattafio  Bibliotecario  W,  che  men-  (g-j  ^„a/?«/. 
tre  nel  di  di  San  Marco  a  di  2f.  d'Aprile  Papa   Leone   con   tutto  il  nMivthec. 
Clero  e  buona  parte  del   Popolo   faceva  la  iolenne   Proceflìone  delle  in  Vita  Lei- 
Litanie  maggiori,  allorché   egli  fu   arrivato   davanti   al  Moniltcro  de'  "'*  ^^^  ■ 
Santi  Stefano  e  Silvciho  ,  sbucarono   fuori  i   due   fuddetti   congiurati 
con  una  mano  di  fghcrri  armati,  e  prefo  il  Pontefice,  il  gittarono  per 
terra,  e  lo  Ipogliarono,  sforzando  fi  con  fomma  crudeltà  a  forza  di  pu- 
gnalate di  cavargli  gli  occhi,  e  di  tagliargli  la  lingua .  In  fatti  creden- 
do di  averlo  accecato,  e  renduto  mutolo  per  fempre,  il  lafciarono  così 
malconcio   in  mezzo  alla  piazza.  Poi  ritornati  più  che   prima   infirllo- 
niti  a  prenderlo,  e  condottolo  avanti  all'Altare  di   quella  Chiefa,   di 
nuovo  più  barbaramente  il  trattarono ,  con  fama,  che  gli  cavarono  gli 
occhi  e  la  lingua,  gli  diedero  delle  ballonatc  e  ferite,  e  mezzo  mor- 
to, ed  intnfo  nel  proprio  fangue  il  rinferrarono  prigione  in  quello  {tefTo 
Monilteio.   l'utto  il  Popolo,  che  interveniva  fenz'armi  alla  Procefllo- 
ne,  fc  ne  fuggi  in  fretta.  Fu  poi  condotto  da  què' masnadieri  il  mifcro 
Pontefice  nel  Monilitro  di  Sant'Erafmo,  cioè  in  luogo  creduro   più 
licuro.   Quivi  miracolofamcnte  per  quanto  fu  creduto,  gli  fu  reflituita 
da  Dio  la  villa  e  la  lingua  j  e  venne   poi  fatto  ad  Albino  fuo   Came- 
riere, unito  con  altri  fedeli,  di  nafcofamcnte  penetrar  colà,  e  di  con- 
durlo via  con  guidarlo  alla  Bvfilica   Vaticana,   dove  fi   fortificarono  . 
Intanto  corfa  dapertutto  la  voce  di  cosi  empio  attenrao,  arrivò   an- 
che  a  gli  orecchi  di    Guinigifo    Duca   di  Spoleti,   il   quale   probabil- 
mente fi  trovava  in  quelle  vicinanze,  perchè  i  confini  del  fuo  Duca- 
to arrivavano  affki  prtffb  a  Roma.   Anzi  gli   Annali   Bertiniani  e   Me- 
tcnfi  de' Fianchi  Icrivono,  ch'egli  era  in  Roma,  e  che  il  Papa  fcap- 
pò  di  notte  (*)  ad  Legatos  Regis^  qui  tane  apud  Bafilicam  Sanlii  Petti 
eranty  ff-^irundum  fàlicet  Abbntem^   i^   IVimgifum   Spolctanorum  Ducem 


lìe- 


(*)  ^ Legati  del  Re ,  efijìenti  allora  prefo  la  BaftHca  di  S.  Pietro^  cioè 
Firondo  Abate .^  e  Finigifo  Duca  di'  Spletini  venendo,  fu  condottt  a 
Spoleti ,. 


Era  Volg. 
Anno   799. 


(t)  Eiin- 
hardus  in 
jlnnal. 
Vranctr. 


Co)  Rer.  ha- 
licar.  P.  11. 
Tm.  I. 
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veftie/iSy  Spoìetum  du^us  ejl .  Comunque  fia,  non  tardò  punto  Guinigifo 
ad  accorrere  iti  aiuco  del  Papa  con  un  buon  nerbo  di  foldatefche .  Ar- 
rivato a  San  Pietro,  e  trovatovi  contra  1' efpettazionc  fano  e  fidvo  eflb 
Pontefice,  feco  con  tutta  venerazione  il  conduffc  a  Spoleti  ,  dove  con- 
corfero  da  varie  Città  Vcfcovi,  Preti,  e  Secolari  di  prima  riga  a  feco 
congratularlì .  Volarono  prefto  al  Re  Carlo  le  Lettere  del  Duca  Gui- 
nigiib  coir  avvilo  di  sì  orrido  avvenimento}  e  il  Re  rifpofe,  che  avreb- 
be veduto  volentieri  il  Pontefice,  il  quale  perciò  fi  mife  in  viaggio 
per  ire  a  trovarlo.  Scrivono  altri,  eflere  ftato  il  Pontefice  che  defide- 
rò d'andjrc  in  perfona  alla  Real  Corte,  e  fu  efaudito.  Né  fi  dee  tra- 
lal'ciar  di  dire,  che  oltre  ad  Anallafio  varj  Annali  de' Franchi  raccon- 
tano, eflere  di  fatto  ftati  cavati  gli  occhi  e  tagliata  la  lingua  a  Papa 
Leone  da  que'Sicarj,  e  che  miracolofa  fu  la  di  lui  guarigione  .  Ma 
non  mancano  Scrittori  antichi  e  contemporinci ,  che  diverfamentc  rac- 
contano quel  fatto,  e  in  maniera  più  credibile,  con  dire,  che  tenta- 
rono bensì  quei  fcellerati  l'enormità  fuddetca,  mao  non  poterono,  o 
non  vollero  compierla}  e  veggendofi  poi  Papa  Leone  tuttavia  colla 
lingua  e  con  gli  occhi,  vi  h  aggiunfe  il  miracolo.  Secondochc  ab- 
biam  da  Eginardo  (*),  eflo  Pontefice  (i)  equo  dejeclus^  ^  erutss  ocu' 
lis^  ut  aliquibus  vifum  ejl^  lingua  quoque  amputata .,  rtudus  ac  femivivus 
in  plóitea  reli£lus  ejl .  Son  parimente  parole  dell' Annalilla  Lambeciano 
e  Moiiriacenie  le  leguenti:  (z)  Romani  comprehenderunt  Domnum  Jpo- 
Jiolicum  Leonet»,  £j  abfciderunt  ìinguam  ejus.,  £5?  volucrunt  eruere  oculos 
ejus,  6?  ^^^  morti  tradcrc  .  Sed  juxta  Dei  difpenfationcm  malum  quod  in- 
cboaverant  ^  non  perfccerunt .  Odah  ora  Giovanni  Diacono  C^),  Autore 
vicino  a  qui  Iti  tempi  nelle  Vite  de'Vefcovi  di  Napoli,  da  me  date 
alla  luce.  (3)  Con/pir/intes ^  dice  egli,  viri  iniqui  contra  Leonem  Tertium 
Romana  Sedis  Aatifiitem ,  comprehenderunt  eum .  Cujus  quum  velleut  ocu- 
los eruere.,  inter  ipfoi  tumultus.,  ficut  ajfolet  fieri.,  unus  ei  oculus  paululum 
cjì  Itefus .  Qiiel  che  e  più,  il  grande  ornamento  della  Francia  in  quelli 
tempi  Alcuino  Abbate,  in  ifcnvendo  al  Re  Carlo  la  Lettera  Tcrza- 

dcci- 


(i)  gettato  giù  da  cavallo.,  e  cavatili  gli  occhi.,  come  alcuni  hanno  filma- 
to ,  tagliatagli  parimente  la  lingua  ,  nudo  e  jemivivo  fu  lafciato  nella 
piazza . 

(z,)  /  Romani  prefero  Donno  Jpoflolico  Leone.,  e  gli  tagliarono  la  lingua., 
e  vollero  cavargli  gli  occhi ,  ed  ucciderlo .  Ma  per  divina  provvidenza 
non  perfezionarono  il  male  incominciato . 


(j)  Cofpirando  gF  iniqui  uomini  contro  Leone  IH.  Pontefice  della  Sede  Ro- 
mana., lo  prefero  .  Di  cui  volendo  cavare  gli  occhj .,  tra  gì'  iftejfi  tumulti  ^ 
come  Juole  avvenire ,  uh  occhio  gli  fu  offefo  un  pochette . 
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decima  intorno  al  fatto  di  Papa  Leone,  dice,  che  (i)  Deus  compefcuit  Era  Voi»; 
manus  impias  a  pravo  voluntatis  efe5fu^  vokntes  cacatis  mentibus  lumen  Anno  799. 
ejus  extinguere .  Similmente  Norchfio  W   racconta,   che   alcuni    cmpj  (a)   Sotche- 
tentaro-io  di   accfcarlo,  (2.)  fed  divino  nutti   cunterriti  funt    {jf  reirafìi  ,  rusinVita 
ut  mquaquam  o^ulos  ejus  eruerent .  Finalmente  Tcodolfo  Vefcovo  di  Or-  ^'    ^g  ' 
leans  (*),  Scrirtore  contemporaneo,   narra,  che  a'fuoi  dì  v'era  chi  di-  fb"  Theo- 
ceva  cavati  e  miracolofamente  rcftituiti   gli   occhi  al    Papa;  e   chi    lo  dulph.i.i. 
negava,  confeflando  folamente ,  che  il  tentativo  fu  fatto  ma  non  cfc-  c«rm.  6. 
guito.  Però  riflette  egli:  (5) 

Redatta  funt^  Mirum  e/i.  Mirum  efì,  auferre  neqtiijfc. 
Efl  tamen  in  dubio:  hinc  mirer^  an  inde  magis . 

Dimorava  in  Paderbona  Cario  Magno  colla  Tua  Armata,  allorché 
ebbe  avvifo  della  venuta  di  Papa  Leone;  ed  immantenence  gli  fpedì 
all'incontro  primi  ^delhaldo^  o  (ìa  Adelboldo  Arcivefcovo  primo  di  Co- 
lonia, e  pofcia  il  Figliu-^lo  Pippino  Re  d' Italia  con  affai  Baroni,  e  mol- 
te fquadre  d'Armiti.  P.r  dovunque  pafsò  il  Pontr-fìce  nel  fuo  viag- 
gio, fu  accolto  dapertutto  dal  concorfo  de' Popoli,  e  dalla  venerazio- 
ne e  maraviglia  d'ognuno-,  e  finalmente  ricevuto  d  il  Re  Pippino,  fu 
condotto  alla  Corte  del  l^adre  .  Reda  tuttavia  un  Poemetto,  dato  alla  ,  .. 
luce  da  Arrigo  Canifio  (0,  che  tratta  dell'arrivo  d'efTo  Papa  a  Pader-  yjlf,'"'Ì^/. 
bona.  Avea  il  Re  Carlo  fchierato  rutto  il  fuo  fiorito  efcrcito,  per  ono-  „a^,  jom.i. 
rare  il  vegnente  fante  Paftore,  ed  egli  fteffo  a  cavallo  gli  fu  all'in-  P art.  11. 
contro.  Tutte  le  fchiere  al  comparire  del  venerabil  Padre  proftrate  in 
terra  il  venerarono,  chiedendogli  la  fua  benedizione  j  e  Carlo  anch' egli 
fcefo  da  cavallo,  dopo  profondi  inchini  l'abbracciò  e  baciò.  Andarono 
poi  unitamente  al  facro  Tempio  a  rendere  grazie  all'  Altidìmo  ,  indi 
al  Palazzo;  e  ne'  molti  giorni,  che  il  Papa  {i  trattenne  prefTo  quel 
Monarca,  i  conviti  e  le  fede  furono  continue .  Senza  fdlo  fra  il  Papa 
e  il  Re  fi  dovette  più  volte  trattare  della  maniera  di  gaftigire  e  met- 
tere in  dovere  i  Romani.  Fu  confultato  intorno  a  quello  affare  Al- 
cuino  da  Carlo  Magno,  ficcorac  ricaviamo  dalla  di  lui  Lettera  unde- 
cima 

(i)  Dio  raffreno  V empie  mani  dal  pravo  effetto  della  volontà,  volendo  colle 
accecate  menti  efiinguere  il  di  lui  lUme . 

(1)  ma  per  divino  volere  [paventati  furono,  e  tirati  indietro,  talché  non 
gli  cavaffero  gii  occhj . 

(})  Fur  refi?  ammiro.   Jmmiro,  fé  impotenti 
Furo  a  cav.tr  li.  Ma  efutl  fi  a  maggiore 
La  meraviglia?  N' è  duùùiofo  il  Core. 
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E«A  Volg.  cima,  in  cui  gli  dice,  che  i  tempi  fon  pcricolofi,  e  che  (*)  mlhtenus 
Anno  799.  Capìtis  (cioè  del  Romano  Poniefice)  cura  omìttenda  eft .■  Lsv'.its  efi pe^ 
des  tolkre  ^uam  caput.   Tutcavia  aggiugne:  Componatur  pax  cum  Popul» 
nefando.,  fi  fieri  potefi .,  Re!inqii.iatur  aliquantulum  miftie ,  ne  obdurati  fu- 
riant :  [ed  (3  ^ì^J^pe  retineantur ,  donec  [alubri  conftlio  ad  pacem   revocen- 
tur .  Tenendum  f//,  quod  habetur^  ne  propter  acquifitionem   minor is .,  quod 
niajus  eft ,  amittatur .  Servetur  ovile  proprium ,  ne  lupus  rapax  devaftet  il- 
lud .  Ita  in  aliem  JuJctur .,  tit  in  propriis  damnum  non  patiatur .  Da  queflc 
(ai  ngius     parole  volle  dedurre  il  [-"adre  Pagi  (<»),  che  Roma  m  quelli  tempi  non 
crtt.  ad.       nconofctva  né  Imperadore  Greco,  ne  Carlo  Magno  per  fuo  fupcrio- 
jìnttal.Bar.  ^^  ^  ^^  j_^  quelle  medelìme  Giovan-Giorgio  Eccardo  (*)  dcdulTe  tutto 
Utr.  Fr7nc'.  d  Contrario,  con  pretendere  configliato  Cariò  Magno  a  procedere  fenza 
l.z\.  e.  11.  rigore  contro  idelinqucnti  Romani,  per  timore  che  quelli  già  in  ri- 
volta contro  il  Papa,  nun  fi  nvolraircro  anche  contro  d'eflb  Carlo,  ed 
egli  per  acquiftare  il  Aleno,  cioè  per  voler  punire  a  tutta  giuilizia  gli 
otFcnfori  del  Papa,  non  perda  il  Più.,  cioè  il  fuo  Patriziato  e  Domi- 
nio in  Romij  e  per  voler  riparare  i  torti  fatti  ad  Jltrui,  cioè  al  Pon- 
tefice, non  rclli  egli  pr.ivo  del  Prciprlo,  -cioè  della  fua  Signoria  in  queir 
infigne  Ducatoj   potcndufi  tqmcrc,  che  i  Lupi  rapaci,   cioè  i   Greci, 
e  il  Duca  di  Benevento  confiiiaoti  non  fi,  prcvalcflero  di  tale  occafio- 
nc  per  occupar  Rorna,  e  i  Romani   troppo,  afpramcnte    trattati    non 
corrcfTero  loro-in'  braccio.  Intanto  i. nemici  del  Pontefice,  ficcomc  ag- 
MAnaUtf.  g'"g"^  Anallafio  X'^),  mifcro  a  lacco  molti  poderi  di  San  Pietro,  e  per 
iibimhec.     gmltificarc  l'cfccrabilc  lor  procelTura,  inviarono  al  Re  Carlo  una  lilla 
h  Leon.  ni.  di  varie  infami  accufe  contra  del  Papa,  tali  nondimeno,  .che  di  niuna 
potevano  addurre  le  pruovc.  Ora. dopo  eflerfi  fermato  per  alcune  fet- 
timaac,  0  Meli  col  Re  Papa  Leone,  vifitato  quivi  e  onorato  da  i  Ve- 
fcovi  di  quelle  parti,  e  da  i  Fedeli  concorrenti  da  tutti   que'pacfi,  e 
fimtuofamente  regalato  dal  Re  e  dalla  fua  Corte:  fu  rifoluto,  ch'egli 
le  ne  tornafìe  a  Roma,  avendo  il   faggio    Monarca  prcfe   ben  le   lue 
mifure,  affinchè  vi  potefie  rientrare  lenza  pericolo  della  fua  pcrfona  e 

dignità. 

L'accompagnarono  nel  viaggi®,  Jclelboldo  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia, Arnone  Arcivefcovo  di  Salisburgo,  e  quattro  V'efcovi,  cioè  Ber- 
nardo di  Vormazia,  yfz;?o;«  di  Frifinga,  kjfe  di   Aitìiens,  e   Cuniberto 
non  fi  fa  di  qual  Città,  ficcorae  ancora  Elmgeto,  Rotcgario,  e  Ger- 
mano 

(*)  In  niuna  maniera  fi  dee  traìafciare  il  penfiiero  del  Capo .  E  meno  male 
tor  via  i  piedi .^  che  il  capo.  Si  faccia  la  pace  col  popolo  nefando.,  se  è 
pofibile  .  Si  lafcino  alcun  poco  le  minacele,  affinchè  gli  oflinati  non  fug- 
gano :  ma  anzi  ritenuti  fieno  nella  fperanza ,  finche  con  falut evale  confi- 
glio fiana  richiamati  alla  pace.  Dee  tener  fi  forte  quello  che  fi  ha,  accioc- 
chì: per  r  acqui  fio  del  meno,  non  fi  perda  il  più  .  Si  confervi  il  proprio 
ovile,  affinchè  il  lupo  rapace  non  lo  devafii .  Talmente  fi  ' fuii  neW  altrui, 
che  r.oH  fi  foffra  danno  nel  proprio . 
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mano  Conti.  Per  tucrc  le  Città,  do^'e  egli  pafsò,  fu  ricevuto  come  Ea  *  Vcig. 
un  Apoltolo}  e  pervenuto,  che  fu  nelle  vicinanze  di  Roma  nella  Vi-  ^^n»»  7^7. 
giiia  di  Santo  Andrea,  tutto  il  (>lero,  il  Senato,  e  Popolo  Romano 
colla  milizia,  colle  Monache,  DiaconcfTe,  e  le  nobili  Matrone, e  tut- 
te le  Scuole  de' Forellieri,  cioè  de' Franchi,  Fnioni,  SailonijC  Lon- 
gobardi, gli  andarono  incontro  fino  al  Ponte  Milvio,  oggidì  Ponte  Mol' 
le,  e  colle  bandiere  ed  inCcgne,  cantando  Inni  fpirituali,  e  con  infini- 
to giubilo  il  conduflcro  »lla  Bafilica  Vaticana,  dove  egli  cantò  Mef- 
fa  lolenne,  e  tutti  prefero  la  Comunione  del  Corpo  e  del  Sangue  del 
Signore,  come  fi  praticava  in  quelli  tempi  anche  per  gli  Secolari. 
Nel  di  apprelFo  entro  in  Roma,  e  torno  pacificamente  ad  abitare  nel 
Palazzo  Latcrancnfe .  Da  It  a  pochi  giorni  i  fuddctii  Velcovi  e  Con- 
ti, ficcomc  Melfi  del  Re  Carlo,  Patrizio  de' Romani  (la  cui  autori- 
tà anche  di  qui  rifulta)  alzarono  i  lor  Tribunale  nel  l'nclinio  di  Pa- 
pa Leone;  e  citati  i  malfattori,  per  più  d'una  lettimana  attcicro  a  for- 
mare il  proceflo.  Pafquale  e  Campolo  co  i  lor  fcguaci  vi  comparve- 
ro, e  nulla  avendo  che  dire,  o  non  potendo  provare  qucl>  che  dice- 
vano centra  del  Papa,  furono  prcfi,  e  mandati  in  cimo  in  Francia. 
Cosr  Anallafio  Bibliotecario v  ma  noi  vedremo,  che  pi.à  tardi  accadde 
h  rclcgazion  di  colluro.  fn  quella  maniera  finì  per  allora  l'abbominc- 
vol  Tiv.gcdia  fucceduta  in  Ronva.  Nell'anno  picfentc  ancora  ebbe  da 
faticare  il  Re  Carlo  nella  Saffbnia,  e  di  nuovo  una  gran  moltitudine  di 
quegli  abitanti  colle  mogli  e  co' figliuoli  traife  da  quL-lle  contrade,  con 
dividerla  per  varie  altre  parti  della  fua  Monarchia.  Avevano  poi  1  Po- 
poli delle  Ifole  di  Maiorica  e  Minorica,  perche  infc itati  da  i  Mori 
d'  Affrica,  o  pure  di  Spagna,  implorato  ed  anche  ottenuto  foccorfo 
òx  Carlo  Magno  col  metterli  lotto  la  fua  protezione  e  lignona.  Tor- 
narono loro  addofTb  in  quelt'anno  i  Saraceni  W,  e  venuti  a  battaglia  (»)  ^*"*- 
coll'efercito  Fianzefc,  rimafcio  fcontìtti,  e  le  lor  bandiere  p  re  le,  p  re-  'i^/'JlJfif'^ 
fentate  ad  effo  Re  Carlo,  gli  fcrvirono  di  molta  confolazione.  Ma  non  yit,cir.  Af. 
compenfarono  quelle  allegrezze  l'afflizione,  ch'egli  provo  per  la  per- 
dita di  due  de' l'uni  più  valoroG  e  fedeli  Utìziali.  L'uno  d'elH  fu  Gc' 
roUh  Prefidente  della  Baviera,  che  in  una  baruffa  contro  gli  Unni  del- 
la Pannonia  rellò  miferamcnte  uccifo  (//),  ma  r.on  invendicato .  Impe-  (b)  Egin- 
rocchc  fembra,  che  in  quell'anno  terminaffc  la  guerra  con  quc'Bar-  haiJus  in 
bari,  il  pacfc  de' quali  rellò  in  potere  del  Re  Carlo,  ridotto  nondi-  ^"-  caroli 
meno  ad  una  to[>iJ  dcfolazione,  d»po  cfferc  periti  in  si  lungo  bellico-  ''^'"' 
io  contrailo  tutti  i  Nobili  di  quella  Nazione,  e  dopo  averne  1  Fran- 
chi afportatc  le  immenfe  ricchezze,  che  coloro  in  tanti  anni  avcano 
raunatc  co  i  lor  latrocinj .  L'altro  fuo  Ufizialc  fu  Erko^  o  iia  ILiti- 
coy  o,  Arrigo  Duca,  o  Marchefe  del  Friuli,  pcrfoniggiu  iopra  da  noi 
nominato,  che  in  varj  cira'inti  e  vittorie  s'era  dianzi  acqui ùato  un  gran 
capitale  di  glorini .  (fucili  tvovandofi  nella  Libiirnia,  i-'rovincia  litu.ua 
fra  l'I  (Irla  e  la  Dalmazia,  i  cui  Popoli  s'erano  già  dati  al  Re  Carlo, 
e  attendendo  nella  Città  di  Tarfuica,  oggidì  Tarlacoz,  a  regolar  q".eg!i 
affari ,  da  alcuni  di  que'  Cittadini  ammutinati  fu  privato  di  vita .  In  luo- 
Tom.  ir.  B  b  b  go 
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go  fuo  fucccdctte  in  quella  Marca  Cadalo^  di  cui  parleremo  altrove. 
Conghicttura  fu  dell'  Eccardo  W,  e  del  Padre  de  Rubcis  W,  che  cjuc- 
fto  Enrico  poreflè  cfTere  lo  flcflo,  che  Unrtco^  o  pure  Padre  di  Unro- 
co  Conte,  il  cui  Figlio  Everardo  a  Ino  tempo  vedremo  reggere  la 
Marca  del  Friuli,  ed  cflcre  flato  Padre  di  Berengario  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  dccc.  Indizione  viii. 
di  Leone  III.  Papa  6. 
di  Carlo  Magno  Imperadore   i. 
di  P  I  p  p  I N  o  Re  d' Italia   20. 


(e)  Annuiti 
Tranctr. 

Annalti 
Immite. 
Eginhard. 
in  Annal. 


(d)    Return 
Italie.  P.  II. 
Tom.  II. 


(e)  Egittr- 
hardus  in 
Annal. 
Tran. 


DOpo  cfrcrfi  sbrigato  Carlo  Magno  dalle  lunghe  e  faftidiofe  guer- 
re de'SafToni  e  de  gli  Unni,  rivolfe  i  Tuoi  pcnficri  all'Italia.  Non 
pareva  a  lui  peranchc  fé  non  imperfettamente  terminata  la  caufa  de' 
pcrlecutori  di  Papa  Leone.  Oltre  a  ciò  Grimoaldo  Duca  di  Beneven- 
to foflenca  con  vigore  l'indipendenza  dnl  Re  Carlo,  e  coli' armi  di- 
fendeva il  fuo  diritto.  Ne  volca  finalmente  cffo  Re  Curio  lafciare  im- 
punita la  morte  di  Enric»  Duca  del  Friuli .  Venne  dunque  alla  deter- 
minazione d'imprendere  di  nuovo  il  viaggio  d'  Italia.  («•)  Dopo  Pafqiia 
arrivò  alla  Città  di  Tours,  accompagnato  da  Carlo  e  Pippino  fuoi  Fi- 
gliuoli, e  colà  ancora  arrivò  Lodovico  il  terzo  de' funi  Fit^liuoli  legit- 
timi. Gli  convenne  fermarfi  quivi  per  la  mala  fanità  della  Regina  Liut- 
garde  fua  Moglie,  che  diede  ivi  fine  al  corfo  di  fua  vira.  Perch'egli 
non  fapeva  pafTarfela  fenza  una  Donna  a  i  fianchi,  tenne  da  lì  innanzi 
Tuna  dopo  l'altra  quattro  Concubine,  nominate  tutte  dall'Autor  del- 
la fua  Vita  Eginardo.  I  Padri  Bollandifti,  ed  altri,  confideratc  tante 
Virrìi,  e  mafTìmamente  la  Religione  di  quefto  gran  Principe,  hanno 
foftenuto,  che  si  fatte  Concubine  fofTero  .Mogli  di  Cofcienzaj  Mogli, 
come  fuol  dirfi,  della  mano  finifiraj  e  però  lecite  e  non  contrarie  a 
grinfcgnamenti  della  Chiefa,  la  quale  poi  folamcnte  nel  Concilio  di 
Trento  diede  un  migliore  regolamento  al  facro  contratto  del  Matri- 
monio. Se  ciò  ben  fufTìfta,  ne  lafcerò  io  ad  altri  la  decifionc.  Pafsò 
di  là  il  Re  Carlo  a  Magonza,  e  fecondochè  abbiamo  da  gli  Annali 
pubblicati  dal  Lambecio  M,  tenne  ivi  una  gran  Dieta,  dove  cfpoic 
le  ingiurie  fatte  al  Romano  Pontefice,  e  i  fuoi  motivi  di  pafTare  in  I- 
talia,  giacche  fi  godeva  la  pace  in  rutta  la  Monarchia  Pranzcfc .  Ven- 
ne dunque  l'invitto  Re,  guidando  fcco  un  podcrofo  cfercito,  ed  arri- 
vato a  Ravenna,  vi  prefe  ripofo  per  fette  giorni.  C*)  Continuato  di- 
poi il  cammino  fino  ad  Ancona,  di  là  fpedi  il  Figliuolo  Pippino  con 
parte  dell'Armata  contra  del  Duca  di  Benevento,  ma  fenza  apparire, 
che  quelli  faccfle  per  ora  imprcfa  alcuna  in  quelle  parti .  Venne  il 
Pontefice  Leone  incontro  al  Re  fino  a  Nomento,  oggidi  Lamcntana, 
dodici  miglia  lungi  da  Roma,  e  dopo  avere  dcfinaro  con  lui,  fé  ne  ri- 
tornò 
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tornò  a  Roma,  per  riceverlo  nel  dì  fcguente  con  più  folcnnità.  Arri-  E»  a  Voig. 
varo  il  Re  con  tutta  la  fua  Corte,  trovò  elfo   Papa,   che  rafpcttava  Anno  goo. 
davanti  alla  Balìlica  Vaticana  co  i  Vcicovi  e  col  Clero,  e   fra  i  facrì 
Cantici  l'introdufle  nel  facro   Tempio   per  rendere  grazie   all' Altiffi- 
mo .  Abbiamo  anche  dal  Monaco  Engoiifmcnlc  (4),  che  andarono  fuor  ,v    j^ 
di  Roma  le  milizie,  le  Scuole,  ed  altre  pcrfone  ad  incontrare  il  Re  ve-  Engoii'n"'' 
gnente,  come  altre  volte  s'era  praticato.  Segui  l'arrivo  colà  di  Car-  in  vii»  e*- 
lo  Magno  nel  dì  Z4.  di  Novembre  W.    Dopo  l'ette  giorni   raunatifi  roli  Magni. 
per  ordine  fuo  in  San  Pietro  gli  Arcivcfcovi,  Vefcovi,  ed  Abbati,  e  sìbltlhn''^' 
tutta  la  Nobiltà  sì  Franzefe,  che  Romana-,  e  poftiil  a  ledere  cìTo  Re,  in  Leon.  ni. 
e  il  P.ipa^  con  far  anche  federe  tutti  1  fuddetti  Prelati,  (landò  in  pie- 
di gli  altri  Sacerdoti  e  Nobili:  fu  intimato  i' efame  de  i  reati,  che  ve- 
nivano appoi'ti  ad  elfo  Papa  Leone.  Allora  tutti  i  Vefcovi  ed  Abbati 
concordemente  protcllarono,  che  niuno  ardiva  di  chiamare  in  giudizio 
il  fonrmo  Ponrctìcci  perche  la  Sede  Apoltoiica,  Capo  di  tutte  le  Chic- 
fe,  è  bensì  Giudice  di  tutti  gli  Ecclcliaibci,  ma  cfla  non  è  giudicata 
da  alcuno,  come  fcmpre  s'era  praticato  in  addietro.  E  il  Papa  foggiun- 
fe,  che  voleva  fcguitare  il  rito  dt'fuoi  Predcccdori .  In  fatti  nel  gior- 
no appreifo,  giacché  niuno  compariva,  che  oflaflc  provar  quc'prctefi 
delitti,  il  Papa  davanti  a  tutta  quella  grande  alTcmblea,  e   prcfentc  il 
Popolo  Romano,   l'alito  full' Ambone,  o    lìa  fui   Pulpito,   tenendo  in 
mano  il  Libro  de' Santi  Vangeli,  con  chiara  voce  proteftò,  che  in  fua 
cofcitnza  non  fapea  d'aver  commciTo  que' falli,  de' quali   veniva  im- 
putato da  alcuni  de' Romani  fuoi  perfccutori,  e  tal  protclb  autenticò 
col  giuramento.  11  che  fatto,  e  canonicamente  tcrnuiiato  quel  ditficii 
aSarc,  tutto  il  Clero,  intonato   il  Te   Deum.,  diede  grazie  all'Altiffi- 
mo,  alla  Vergine  fanta,  a  San  Pietro,  e  a  tutti  1  Sauti.  Ne  gli    An- 
nali pubblicati  dal  Lambccio,  e  l'critti  da  Autore  contemporaneo,  ab- 
biamo, che  molto  ben  comparvero   in  queU' Alicmbìca  gli  accufatori 
del  Papa;  ma  conofciuto  che  da  invidia  e  malizia   procedevano  quelle 
imputazioni,  fu  rifoluto  da  tutti,  che  il  Papa  da  le    lleflb  fi  pargaffc 
da  que'faìfi  reati.  Leggefi  prcflb  il   Cardinal   Baronie   (0  Ja   forniola  {^)J'"'»J- 
iri'ata  in  quella  congiuaiura  da  cflb   Papa  Leone.  'Ecdef"  ' 

Venuto  poi  il  gioriio  del  Natale  del  Signor  noftro,  feguì  una 
mutazione  di  fommo  riguardo  per  Roma  e  per  l'Occidente  tutto.  Can- 
to il  Papa  fecondo  il  lolite  Melfa  Iblenne  nella  Baiìlica  Vaticana  coli* 
intervento  di  Carlo  Magno,  e  di  un  imracnfo  Popolo,  quando  eccoti 
indirizzarli  eOo  Pontefice  al  Re,  nel  m^-ntrc  che  volea  partirli,  e  met- 
tergli fui  capo  una  preziolifllma  Corona,  e  nello  llclTo  tempo  concor- 
demente tutto  il  Ckro  e  Popolo  intonar  la  foicnne  acclamazione,  che 
lì  ufiva  nella  cieuzion  degl' ùnperadori,  cioè:  vf  Carlo  piijfimo  .iugu- 
Jìo  coronato  da  Dio.,  grande.,  e  [acificu  Imperadure,  -vita.,  e  l'UlOiia.  Tre 
Volte  detta  fu  quella  acclamazione,  e  in  tal  maniera  lì  vide  coltitui- 
lo  da  tutti  il  buon  Re  Carlo  hnpcrador  de' Romani;  e  il  Pontefice 
immedutamcnte  unfe  coli' Olio  fiuto  efl'o  Augallo,  e  il  Re  Pippino 
i"uo  Figliuolo.  Di  quc-lla  unzione  ni>n  parlano  alcuni  Annali  de'Fran- 
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ehi,  ma  fokmcncc  della  Coronazione,  e  delle  acclamazioni,  e  delle 
lodi  fudJette;  dopo  le  quali  aggiungono,  che  il  Papa  fu  il  primo  a 
far  riverenza  a  Carlo,  come  fi  collumiva  con  gli  antichi  Imperado- 
ri .  j1  Ponti/ice  m^re  antiqiiorum  Principum  adoratus  eft .  Perciò  eflb 
Carlo,  da  li  innanzi  lalciato  il  nome  di  Patrizio.,  cominciò  ad  ufar 
■qtiello  à.''  Impfrador  eie'  Romani .,  e  di  Augujlo .  E  qui  convien  rammen- 
tar le  parole  di  Eginardo  ('0,  che  di  lui  fcrive.  (i)  Romam  venitKS^ 
propter  reparandmìt ,  qui  nimis  conturbatus  erat ,  Ecclefite  ftatum ,  ibi  to- 
tani hyemis  tempus  protraxit .  ^uo  tempore  i3  Irnperatoris  ^  Augujìi  no  - 
nien  accepit:  quod  prime  in  tantum  averfaius  <?/?,  ut  affirmarety  fé  eo  die 
quamvis  precipua  feftivitas  cffet^  Ecdeftam  non  ìntratiirum  fuiJJ'e.,  fi  confi- 
liurn  Pontificis  pnefcire  potuiffet .  Benché  Eginardo  fia  Scntcore  di  fom- 
ma  autorità  per  quelli  tempi,  ed  affari,  pure  non  ha  faputo  perfua- 
dere  né  al  Sigonio,  né  al  Padre  Daniello,  né  ad  altri  Storici,  che  po- 
tcfTc  mai  feguire  una  tal  funzione  fenza  contezza,  anzi  con  ripugnanza 
di  Carlo  Magno,  che  pur  fu  Principe  $1  vogliofo  di  gloria.  E  fc  il 
Clero  e  Popolo  tutto  era  preparato  per  cantare  le  acclamazioni  poco 
fa  riferite:  rome  mai  non  potè  trafpirar  la  notizia  di  ^i  gran  prepara- 
mento e  difcgno  ad  eflb  r%lonarca?  Né  mancano  Scrittori  antichi,  che 
il  tennero  ben  informato  della  Dignità,  che  gli  fi  voleva  conferire. 
Giovanni  Diacono  {b)  Autore  contemporaneo  nelle  Vite  de'  Vcfcovi 
di  Napoli  lafciò  fcritto,  che  Papa  Leone  (i)  fugiens  ad  Regem  Caro- 
Jum,  fpoponditti,  fi  de  fuis  illum  de  fenderei  inimicis,  jluguftali  eum  Dia- 
demale  coronaret .  Molto  più  chiaramente  parlano  gii  Annah'  del  Lam- 
becio  e  Moiflìacenfi  colle  feguenti  parole:  (3)  Fifum  ejì  ^  ipfi  Apo- 

fiolico 

(i)  Venendo  a,  Roma  per  rimetter  e  lo  finto  della  Chiefa^  che  troppo  era 
fUffttrbato ,  ivi  pafsò  tutto  /'  inverno .  Nel  qml  tempo  prefe  il  nome  e 
i"  Imperadore  e  d''  Augufto  :  del  qua.'e  fui  primo  ebbe  tanta  averfione ,  che 
dice  a  .^  che  egli  r?  quel  giorno  .^  quantunque  fu  fé  una  principal  Fejla.,  non  fa^ 
rehbe  entrato  in  Ghie  fa.,  fé  aveffe  potuto  faper  e  avanti  il  difegno  del  Papa  . 

(2)  Fuggendo  al  Re  Carlo.,  gli  promeffe  di  coromrio  col  Diadema  d  Au- 
gufio  y  fé  lo  difendeva  da  fuoi  nemici . 

(j)  Stimarono  bene  e  r  ifleffo  Apojlolico  Leone ^  e  tutti  i  fanti  Padri ^  che 
erano  neW  ifleffo  Concilio.,  0  nel  rimanente  Crìfliano  Popolo.,  di  dover  no- 
minare IMPERADORE  V  ìflcfjo  Carlo  Re  de' Franchi  ^  IEMALE 
TENEVA  ROMA  STESSA,  ove  i  Cefari  fempre  erano  fati  foliti  di 
rifedere.,  0  V  altre  Sedi,  le  quali  V  ifleffo  TENEVA  per  l"  Italia.,  0  G  al- 
ila ,  e  parimenti  per  la  Germania  :  perchè  Dio  onnipotente  tutte  quelle 
Sedi  ha  concedute  in  POTESTÀ  SUA;  però  loro  pareva  efier  giufìo  , 
ehe  r  ifleffo  col  Divino  ajuto ,  e  tutto  il  Criftiano  Popolo  chiedendolo  , 
aveffe  un  tal  Nome .  De'  quali  alla  dimanda  l' ifleffo  Re  Carlo  non  volle 
dire  di  nò;  ma  con  ogni  umiltà  fogge tto  a  Dìo,  ed  alla  inchiefta  de'  Sa- 
ter  doti,  e  di  tutto  il  Crìfliano  Popolo.,  ne  W  ifleffo  Natale  del  Signor  no- 
firo  Gesù  Criflo  prefe  V ifleffo  nome  d' IMPERADORE  coliti  confagra- 
•ziene  di  Donne  Leone  Papa. 
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ftoUco  Leonia  6?  umverjìs  fan&is  Patribus^  qui  in  ipfo  Concilio  (cioè  nel  Era  Volg. 

Romano  poco  fa  accennato)  feu  reliquo  Chriftiano  Populo^  ut  ipfum  Ca-   Anko  Sco. 

rolum  Regem   Francorum   IMPERATOREM  nominare   dehuiffent ^  §IJI 

IPSAM  ROAUM  JExWEBJT,  ubi  femper  Ca-fares  federe  /oliti  erant, 

feu  reliquas  fcdes ,  quas  ipfe  per  Italiam ,  feu  Galliam ,  nec  non  £jf  Gcrma- 

niam  TENEBAt:  quia  Deus  omnipotens  has  omnes  Sedes  in  POTESTÀ' 

TEM  EIUS  conce ffit;  ideo  juftum  eis  effe  z^idebatur^  ut  ipfe  cum  Dei  ad- 

jutorio ,  £5?  univerfo  Chriftiano  P apulo  petente  ipfum  mmen  huberet .    ^lO' 

rum  petitionem  ipft  Rex  Carolus  denegare  noluit,  fed  cum  omni  humìiitate 

fubjeèus  Deo^  (^  petitioni  Sacerdotum^  (^  univerft  Chriftiani   Populi,  in 

ipfa  Nativitate  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  ipfum  mmen  IMPERAtORIS 

(um  confecratione  Domni  Leonis  Papa  fufcepit .  L' Annali  (la  Lambeciano 

fcriveva  quelle  cofc  ne'medefimi  tempi,  e  però  di  gran  pelo  è  la  fua 

airerzionc. 

Vo'io  immaginando,  che  molto  ben  fofTe  propello  dal  Papa  e 
da  quel  gran  confcflb  al  Re  Carlo  Magno  di  dichiararlo  Impcrador 
de' Romani,  ma  ch'egli  ripugnaflc  fuUe  prime,  per  non  disgultare  i 
Greci  Impcradori,  alTerendo  appunto  Eginardo,  che  dopo  il  fatto  fé 
l'ebbero  molto  a  male  gli  Augnili  Orientali.  (*)  Conftantinopolitanis 
tamen  Imperatoribus  fuper  hoc  indigmntibtis ,  magna  tulit  patientia ,  vi- 
citque  magnanimitate ,  qua  eis  procul  dubi»  praftantior  erat ,  mittendo  ad 
eos  crebras  Legationes,  (^  in  Epiftolis  Fratres  eos  appellando.  Ma  il  Pon- 
tefice Leone  dovette  concertare  col  Clero  e  Popolo  di  cogliere  ina- 
fpettatamente  cflo  Carlo  nella  folennc  funzione  del  fanto  Natale  j  e 
vedendo  poi  egli  la  concordia  e  rifoluzion  del  Papa  e  de' Romani,  fenza 
più  fare  refillenza  fi  accomodò  al  loro  volere,  ed  accettò  il  nome  J' Im- 
peradore.  Diflì  il  Nome,  colle  parole  de' Storici  fuddettij  perciocché 
er  conto  di  Roma,  e  del  fuo  Ducato,  gli  ftclTì  Annali  ci  han  già 
tatto  fapcre,  ch'egli  anche  folamente  Patrizio  ne  era  Padrone:  Ipfam 
Romam  tenebat .  E  come  Padrone  appunto  mandò  i  fuoi  Mcflì  prima, 
e  poi  venne  egli  a  far  giullizia  contro  i  calunniatori  e  pefecutori  del 
Papa.  Che  fc  tslun  chiede,  che  guadagnò  allora  Carlo  Magno  in  que- 
lla mutazione,  confillcnte,  come  fi  pretende,  in  un  folo  titolo  e  No- 
me, halli  da  rifpondere:  che  fino  a  quelli  tempi  era  fiata  una  prero- 
gativa de  gì'  Imperadori  Romani  la  fuperiorità  d'  onore  fopra  i  Re 
Crilliani  di  Spagna,  Francia,  Borgogna,  ed  Italia.  Scrivendo  cfll  Re 
a  gli  Auguftì,  davano  loro  il  titolo  di  Padre,  di  Signtre .  E  i  primi 
Re  di  Francia,  e  d' Italia,  per  giuftificarc  il  lor  dominio  in  tante  Pro- 
vincie occupate  al  Romano  Imperio,  non  ebbero  dilficultà  di  ricono- 
fccrfi  come  dipendenti  da  gì'  Imperadori,  con  averfi   procacciato  da 

loro 

(*)  /  Coftantinopoìitani  Imperadori  però  fdegnando  queft»,  li  fepportò  con 
gran  pazienza,  e  li  vinfe  colla  magnanimità ,  nella  quale  fenza  dubbio 
era  di  loro  piìi  tccellente^  ad  effi  wandafido  fpeffe  ambafctrit^  e  nelle  Let' 
ttrt  chiamandoli  FrattHi. 


l 
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ÈKAVoIg.  loro  il  titolo  di  PatrizJ .  Laonde  gli  fteifi  Augufli  Greci  ritenevano 
Anno  800.  qualche  diritto,  o  almeno  un  pofTcìro  d'onore  (opra  i  Re,  e  Regni, 
ch'erano  (lati  del  Romano  Imperio.  In  oltre ììnqui  erano  Itati  riguar- 
dati come  Sovrani  di  Roma,  e  il  nome  loro  compariva  ne  gli  Atti^ 
pubblici,  come  fi  usò  per  tanti  Secoli  in  addietro.  Ora  creato  Carlo 
Magno  Imperador  d'Occidente,  veniva  a  Icvarfi  al  Greco  Au^ufto 
ogni  diritto  fopra  Roma,  e  l'antica  onorificenza  nelle  contrade  Oc- 
cidentali, perchè  trasfijfa  nel  novello  Imperador  d'Occidente.  Infat- 
ti da  lì  innanzi  Carlo  Magno,  per  attcttato  d'Eginardo,  non  più  col 
titolo  di  Padre,  ma  con  quel  di  Fratello  cominciò  a  fcrivcre  a  i  Gre-'  " 
ci  Imperadori,  ficcomc  divenuto  loro  eguale  nell'altezza  del  grado, 
e  così  ancora  ne' pubblici  Atti  di  Roma  fi  cominciò  a  fcrircre  il  di 
lui  nome  d'Imperadore.  Ecco  la  cagione,  per  cui  efiì  Augufti  Greci, 
fino  allora  rifpettati  anche  in  Roma,  s'ebbero  tanto  a  mile  quella  no- 
phan,i*7n  ^'^^-  ^  '^^  *1"'  ^  avere  fi:ricto  Teofane  (<,) ,  che  ora  folamentc  :«  Frart- 
chrtntg.  corum  potejlatem  Roma  ceffit ,  perchè  in  addietro  avevano  i  Greci  con- 
fcrvato  l'alto  Dominio  in  Roma,  e  quello  cefsò  nel  coftituirc  Impe- 
rador de' Romani  il  Rr  Carlo.  Fer  altro  i  motivi  del  Romano  Pon- 
tefice, e  del  Senato  e  Popolo  Romano,  per  rinovare  nella  perfona  di 
Carlo  Magno  il  Romano  Imperio,  fon  chiaramente  accennati  da  gli 
antichi  Scrittori .  Non  v'era  allora  Impcradore.  Una  Donna,  cioè 
Irene,  comandava  le  fede,  e  s'intitolava  Imperadrìce  de'  Romani .  Vol- 
lero perciò  il  Papa  e  i  Romani  ripigliare  l'antico  loro  diritto,  e  farfi 
un  Imperadorc.  E  tanto  più,  perchè  i  Greci  non  faceano  più  alcun 
bene,  anzi  fi  (ladiavano  di  far  del  male  a  i  Romani;  ed  era  ben  più 
nobile  e  potente  de' Greci  il  Monarca  Franzcfc.  Tornava  anche  in 
maggior  decoro  d'effi  Romani,  che  il  lor  Padrone  non  più  ufafTe  l'in- 
ferior  titolo  ài  Patrizio ,  ed  aflumciTe  il  nobiiiilìmo  e  indipendente  d'/w- 
peradore,  con  cui  veniva  parimente  ad  acquillare  una  fpecic  di  diritto, 
fé  non  di  giurisdizione,  almeno  di  onore  fopra  i  Re  e  Regni  d'Oc- 
cidente. Per  conro  poi  de' Papi  non  fi  può  ben  difcernere,  fc  ne' pre- 
cedenti Anni  aveffcro  dominio,  o  qual  dominio  temporale  avcfiero  in 
Roma.  Da  qui  innanzi  bensì  chiara  cofa  è,  ch'cfìì  furono  Signori  tem- 
porali delia  Itefia  Citta,  e  del  fuo  Ducato,  fecondo  i  Patti,  che  do- 
vettero fegu  ire  col  novello  Impcradore:  con  Podeftà  nondimeno  fub- 
ordinata  all'alto  dominio  de  gii  Augufti  Latini.,  potendo  noi  molto 
bene  immaginare,  che  Papa  Leone  Itabilifle  tale  accordo  con  Carlo 
Magno  prima  di  cotanto  cialtiìrlo,  e  guadignafic  anch' egli  dal  canto 
fuo,  e  dc'fuoi  SucccfTori .  11  perche  da  lì  innanzi  cominciarono  i  Pa^ 
pi  a  battere  Moneta  col  Nome  lor  proprio  nclTuna  parte  de' Soldi  t 
Denari,  e  nell'altra  col  nome  dell' impcradore  regnante,  come  Ci  può 
vedere  ne' Libri  pubblican  dal  Blanc  Franzefe,  e  da  gli  Abbati  Vi- 
gnoli,  e  Fioravanti.  Rito  appunto  indicante  la  Sovranità  di  Carlo  Ma-^ 
no,  e  dc'fuoi  Succcflori  in  Romi  (leda,  non  lafciandone  dubitare  l'è* 
fcmfpio  fopra  da  noi  veduto  di  Grimoaldo  Duca  di  Benevento . 

Dopò 
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Dopo  così  ftrepitofa  funzione  l' Imperador  Carlo  attcfc  a  regolar  Era  Volg. 
gli  affari  di  Roma,  e  ripigliò  fra  gli  altri  quello  de' congiurati,  ed  offcn-  Anno   8oò. 
fori  di  Papa  Leone.  (.")  Furono  cofloro  di  nuovo  efaminati,  e  fecondo  (a)    ^mial. 
le  Leggi  Romane  venne  profferita  fcntenza  di  morte  centra  di   loro .  ^'"«"f"'- 
Ma  il  mifcricordiofo   Pontefice  s'inicrpofe   in   lor  favore  appreffo  di  p°^fj'^";.^. 
Carlo,  in  guifa  che  ebbero   falva  la   vita  e   le   membra.    Ma   perchè      Monachùt 
non  reftaffc  affatto  impunita  l'enormità  del  delitto,  furono  mandati  in  Eagoi'ifm. 
cfilio  in  Francia.  Dal  che  fi  vede  non  fudìftcre   Taffcrzione  di    Ana- 
ftafio,  che  li  fa  cGliati,  prima  che  Carlo  veniffe  a  Roma.  Fra  l'altre 
controverfie,  che  fi  trattarono  in  quefti  tempi  in  Roma  alla  prefenza 
del  nuovo  Imperadore,  quella  eziandio  vi  fu,  che  già  vedemmo   agi- 
tata a  i  tempi  del  Re  Liutprando  fra  i  Vcfcovi  d'Arezzo  e  di  Siena, 
a  cagione  di  molte  Parochie,  che    il    primo   pretendeva  ufurpate   alla 
fua   Dioccfi   dkll' altro.    L'Ughelli   (/-)    pubblicò  un    Decreto  d'effo  (^]^^Jf*'[.'- 
Carlo  Magno,  dato  Quarto  Nonas  Martias^  Tri^ftmo  tertio^  ^  Trige-  ^^^^  '"'' 
fimo  quarto  Anno  Imperli  nojlri^  Alluni  Roni^  in  Ecclef.a  Satini  Petri  6cc.  m  spij'etp. 
E'  piena  di  fpropofiti  quefla  Data.   Viziato  ancora  fi  fcorgc  il  titolo,  Ami». 
cioè  JCarolus  grafia  Dei  Rex   Francorum   (^   Romamrum ,  atque  Longo- 
bardorum .  E  fé  così  foffc  fcritto  nell'Archivio  dell.»  Chiefa  d'Arezzo, 
il  Documento  farebbe  falfo.  Ma  forfè   fon  da  attribuire  sì  fatti  errori 
al  Burali,  ovvero  alla  non  ignota  trafcuraggine    dell'  Ughelli.    Quivi 
Ariberto  Vefcovo  d'Arezzo  ricorre  al  fuddetto  Augufto  contra  di  An- 
drea Vefcovo  di  Siena,  querekndofi  che  teneva  occupate  molte  Chic- 
fc,  fpettanti  alla  Diocefi  A  retina  .Nflimtfla  tal  caufa  a    Papa   Leone, 
fu  decifo  in  favore  d' Ariberto,  e  Carlo  Magno  con  fuo  Diploma  av* 
valore  magggiormentc  quella  tentenza.    Un'altra   particolarità   degna 
di  gran  riguardo  abbiamo  dagli  Annali  de' Franchi,  cioè,  che  fui  fine 
del  Novembre,  e   fui    principio    di    Dicembre    dell'  Anno    prefente, 
mentre  Carlo  Slagno  era  in  Rofna,  tornò  da   Gerufalcmme   Zachcria 
Prete,  già  inviato  colà  da  eflo   Carlo,  conducendo   feco  due    Monaci 
fpediti  dal  Patriarca  di  quella  Città,  («■)  i  quali  benediElionis  grafia  Cla-  (^^  £„■„. 
•ves  Sepulcri  Dominici^  ac  loci  Calvario  cum  Vcxillo  detukrunt  al  mede-  hardus  in- 
fimo Carlo  Magno .  Si  è  feryito  il  Cardinal  Baronie  {d)  di  quello  (leffo  "*^-  Fr*»*.  > 
fatto,  per  provare,  che  l'avere   i   Romani    Pontefici   inviato  a  i   Re  ^^«^^'^Xc 
Fnuchi  te  Chiavi  del  Sepolcro  di  San  Pietro^  e  il  VeJJìlh^  non  è  fcgno, 
che  il  dominio  di  Roma  e  del  fuo  Ducato  foffe  trasferito  in  quei  Re. 
Ma  il  dottiffimo  Cardinale,  per  non  aver  potuto  vedere  a'fuoi  tempi 
tante  Storie  pubblicate  dipoi,  fi  fervi  qui  d'una  pruova  ,  che  fa   ap- 
punto contra  di  lui .  Imperocché  è  da  (apere,  che  Carlo  Magno  man- 
tenne gran  corrifpondenza  con  Aronne  Califa  de' Saraceni,   e    Re   al- 
lora anche  della  Perfia .  Eginsrdo  {e)  attcfta,  che  qucfto  Califa  fi  pre-  W  ^pnh. 
giava  pili  dell'amicizia  d'eflo  Culo  (tanta  era  la  di  lui  riputazione  e  "*'''*•*'•■*'• 
potenza),  che  di  quella  di  tutii  gii  altri  Principi  del  Mondo  j  e  mandò 
pili  volte  a  regalarlo.  Carlo  Magno,  ficcome  Principe,  che  flendeva 
il  guardo  a  tutto  quanto  potca  recar  gloria  a  se,  e  vantaggio  alia  Re- 
ligione Crilliana,  Icppe  ben  profittare  del  fuo  credito  e  della  fua  ami- 
cizia 


3?4  Annali     D*  Italia.' 

Eka  Volg.  ciiia  con  eflb  Aronne.  Trattò  dunque  con  lui  per  via  di  Lettere  j* 
Anko  800.  di  Ambafciatori,  e  gli  riul'cì  di  ottenere  di  lui  il  dominio  della  facra 
Città  di  Gerufakmma .  Od.ifi  il  fuddetto  Eginardo,  che  così  feguita  a 
dire:  (i)  }^um  Legati  ejus  (Caroli)  quos  cum  donar'tis  ad  fa.cr<itijjimum 
Domini  ac  Salvatoiis  no/ir i  Sepulcrum^  locumque  RefurreEìionis  miferat ^ 
ad  eum  veKiffent  ^  (^  ci  Dtmim  fui  votuntatem  indicajjent ,  non  folum  ta. , 
qués  petebantur ,  fieri  permiftt ,  fed  etiam  facrum   illum   ac  faltttarcm   Lo- 

(a)  Vttìa  cum  ^  ut  illius  Potè  flati  adfcriberetur  ^  concejjit .  11  Poeta  Sadone  («)  con- 
SnxD  A»-  ferma  la  Itcfla  notizia  con  dire,  che  Aronne  invio  a  Carlo  Magno  do- 
nul.  aiud.     nativi  di  gemme,  oro,  velli,  aromati  :  (2) 

DH-Chesn. 

Ker.  frane.  Jdfcr inique  L»cum  fan&um  Hierofolymornm 

Conceffit  prop-iiB  Caroli  femptr  ditioni . 

E  perchè  non  lì  dubiti  del  dominio  ancora  delh  Città  di  Gcrufalem- 

(b)  Anna\.  rae,odanfigli  Annali  Loifeliani  {V)'.  (j)  Zacharias  cum  duobus  Mona- 
Xotf*l.  ai  cis  de  Oriente  re-verfus  Romam  venit ,  quos  Patriarcha  Hierofolymitanus  ai 
Ann.  800.    Regem  mifit .  ^iù  henediSlìonis  €aujfa  Claves   Sepnlcrt  Domiinci  j" ^àc,  Loci 

Caivuria^  Claves  etiim  Civitatis  (^  Monti s  cum  ye siilo  deruleruHt .  Al- 

(c)  -,<i»o»y- fcttanto  lì  legge  nella  Vita  di  Carlo  M  igno  d'Autore  incerto  (f),  e 
tnHs  in  K>/. -in  quella  del  Monaco  Engolisracnfe  C-^),  ne  gli  Annali  Bcrciniani  (0, 
cartli  Al.  <ji  Metz  (f)  &c.  Veggalì  dunque,  che  lìgnificafTc  in  tali  cafi  l' in- 
EnJfli"m  *'"<^  '^  i^effiilt.  L'acqui  Ito  fatto  nella  forma  fuddetta  da  Carlo  Ma- 
(f:)  AnnàUi  gno  della  Città  di  Gcrufalcmmc,  fervi  di  fondamento  al  favolofo  ed 
Mi'tìntani.  antico  Ronsanzo  di  Tarpino  per  ifpacciare,  ch'effb  Imperadorc  fi 
{f'j  Annaltt  portò  iu  Oriente,  vi  conquido  la  fanta  Città,  andò  a  CoHantinopoli, 
Mtttnj$s.     ^  £-^^^  ^j^j.^.  prodezxe;  tutte  favole,  che  dipoi    il    Dandolo,    ed   affai 

altri  Storici  a  man  baciata,  come  verità  concanti  accollerò,  ma  che 
oggidì  non  hanno  più  fpaccio.  lo  mi  dil'penferò  da  qui  innanzi  dal 
xifejtr  gli  Anni  de' Greci   Iraperadori,  perch'ciri  in  Italia  non  fecero 

più 

■■(l)  Gli  Jmkafciatori  di  Lui  (Carlo),  i  quali  aveva  mandati  con  doni  al 
Sacratìjfimo  Sepolcro  del  Signore  e  Salvatir  nojlro  ^  e  al  loco  della  Ri- 
Jiirrezione ,  i [fendo  arrivati  a  quello ,  ed  avendogli  Jignific.it a  la  volontà 
dei  loro  Padrone  ^  non  folamente  permife  il  far  fi  quello  che  era  diman- 
dato ,  raa  ancora  concede ,  che  quel  facro  e  falutare  Loco  foffe  affegnato 
alla  fua  Potejià. 

(ì.)  Ji  di  Gerufakmmme  il  Loc$  far.t«  ^ 

A  Carlo  die  di  poffctìtrc  il  vant». 

(5)  Zaccaria  con  due  Monaci  d'Oriente  ritcrnate  a  Roma  venne ^  i  quali 
mandò  al  Re  il  Patriarca  Gei  ofolimitano .  1  quali  in  fegno  di  tene- 
diiione  gli  portarono  le  Chiavi  del  Sepolcro  del  Signore  .^  e  del  Loco 
del  Calvario  j  le  chiavi  ancora  dilla  Città  e  dei  Monte  col  Veffillo  . 
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più  gran  figura,  e  folaraente  andarono  ritenendo  il  dominio  io  Napo-  Em  VoK 
li,  ed  in  alcune  Città  della  Calabria.   Finalmente  non   vo'    lafciar  di  Anno  8oii 
dire,  che  da  una  pergamena,  citata  dal  Fiorentini  (<»)  apparifce,  efTerc  (a)  Fwrm- 
ftato  in  queft' Anno   Duca,   cioè  Governatore,  in  Lucca  fFicheramo ^  ti»-  Mcmor. 
ma  fenza  faperfi,  fé  la  lua  autorità  fi  ftendefle  ibpra  l'altre  Cittadella  ^* '^'^t'idt 
Tofcana.  ''^- 3- 

Anno  di  Cristo  dccci.  Indizione  ix. 
di  Leone  III.  Papa  7. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  2. 
di  PiPPiNo  Ke  d'Italia  21. 

DAppoichc  Carlo  Imperadore  ebbe  dato  buon  fello  al  governo  e  a 
gli  affari  di  Roma,  del  Papa ,  e  di  tutta  T  Italia,  e  non  fola- 
mente  a  quei  del  Pubblico,  ma  anche  a  quei  de  gli   EcclcQaltici,  e 
de' privati,  con  trattenerfi  apporta  per  tutto  il  verno  in  Roma,  dove 
fappiamo,  ch'egli  fece  fabbricare  (é  incerto  il  tempo)   un   magnifico 
Palazzo  per  la  fua  pcrfona,  ed  anche  fece  de' ricchi  prcfenti  alla  Chiefa 
di  San  Pietro,  e  all'altre  di  Romaj   e  dopo  aver  quivi   celebrata   la 
fanta  Pafqua,  fi  mife  in  viaggio  per  tornarfcnc  in  Fr-ancia.  Nello  llcflb 
tempo  (Ò  anche  in  quell'Anno  ordino  a  Pippino  Re  d^  Italia  Tuo   Fi-  {h>  Egình. 
gliuolo  di  portar  la  guerra  nel  Ducato  Beneventano  contra  di  Grimoaldo:  '"  ■^'■nal. 
del  che  fra  poco  ragioneremo  .  Venne  i' Augulto  Carlo  a   Spoleti,    e  ^'''""' 
quivi  fi  trovava  l'ultimo  di  d'Aprile,  quando  fi  fece  fentire  una  ter- 
ribile fcofiìi  di  tremuoto,  che  rovino  molte  Città  d'Italia,  e  fece  ca- 
dere la  maggior  parte  del  tetto  della   Bafilica  di   San   Paolo   fuori   di 
Roma.  Da  Spoleti  pafsò  egli  a  Ravenna,  dove  fi  fermo  per  alquanti 
giorni,  e  di  là  portoflì  a  Pavia.   Stando  quivi,  applicato  fecondo   il 
fuo  collumc  a  Itabilirc  il  buon  governo  de' Popoli,  e  a  recidere  gli 
abufi  introdotti,  formò,  e  pubblicò  alcuni  Capitolari,  o  vogliam  dire 
Leggi,  che  fervificro  da  lì  innanzi  al  Regno   d'Italia,  come  Giunte 
al  Codice  delle  Leggi  Longobardiche.  Lcggonfi   quelle  in  cflo  Co- 
dice, e  preflb  il  Baluzio.  Alcune  poche  di  più  ne  ho  io  (e)  dato,  ed  (-  ^"'■^'''- 
ioficme  la  Prefazione  alle  mcdefime,  dove  egli  s'intitola:   Carolus  di-  ròZ  'i    ^' 
vino  ìiutu  coronatus^  Romanorum  regem  Imperium^  Sereniffimus  Auguftus^ 
omnibus  Ducibus,  Comitibus^  Caftaldis^  feti  cunElis   Reipublic<e  per   Pro- 
vinciam  Itali<e  a  noflra  manfuetudine  prapojìtis .   Anno  ab  Incarnatione  Do- 
mini noftri  Jefu  Chrijli  DCCCI.  Indizione   IX.    Anno  vero  Regni   nojìri 
in  Francia  XXXIII.  in  Italia  XX^^IIl.  Confulatus  autem  nojìri  Primo . 
Dal  che,  e  da  altri  cfcmpj,   i\   vede,   che  cominciò  allora  ad   ularfi 
con  frequenza  l'Era  noftra  Volgare.  Fece  egli  anche  menzione  dcil'y/..v;# 
primo  del  Confolato^  per  imitar  gì' Imperadori   Greci,  che  gran  ttmpo 
ritennero  il  rito  di  annoverar  gli   Anni   del    perpetuo   lor  Confolato. 
Ufo  era  allora,  che  ne  i  cafi  particolari,  a' quali  non  avellerò  piovve- 
Tom.  IF,  C  e  e  duto 
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Era  Volg.  duto  le  Leggi  Longobardiche,  fi  ricorreva  al   Re  per  intenderne  la 
Anno  Soi,  fua  mente  c  volontà.  Erano  perciò  rcftaie  indecife  molte  caule  in  ad- 
(iietro:  motivo  per  confegiiencc  al  faggio   Impcradorc   di   provvedere 
per  l'avvenire  colla  giunta  di   nuove    Leggi,   (*)   ut  necejj'arici^   qux 
Ugi  de f Iterante  fiippkrenttir  ^  ^   in  rebus  dtibiis  non  quorumlibet   Jadi- 
(um  arbitrio^  fed  noUr.e   Regime  auSlorttatis  fcntentia  pr cev alerei .    Stando 
in   Pavia,  ricevette  T  Augutlo  Carlo  l'avvilo,  che  i  Lcgiti  di  Jrome 
Re  di  Perfia^  a  lui  indirizzati,  erano  giunti  a  Pila,  e  fra  gli  altri  do- 
nativi veniva  ancora  un  Elefante,  cofa  troppo  forcltiera  m  Occidente. 
Dic-de  loro  dipoi  udienza  fra  Vercelli  ed  Ivrcai  e  foknnizzata  in  quclV 
ultima  Città  la  Fella  di  San  Giovanni  Balilla,  pafsò  dipo»  in  Francia. 
Erano  gfà  due  Anni ,  che  Lodovico  Re  d"  Aquitania  llrigneva  con  forte 
alTedio,  o  blocco,  la  Città'di  Barcelona,  perche  Zaddo  Saraceno  dopo 
aver  fatto  ne  gli  -Anni  addietro  omaggio  di  quella  Città  a  Carlo  Ma- 
gno, allorché  Lodvovico  entrò  coli' armi  in  Catalogna,  fi  fcopri  maa- 
cator  di  parola,  e  non  fedele,  anzi  nemico.  La  fame  era  a  dismiiura 
crelciuta  nella  Città,  e  venuti   meno  i  più   de   i  diftnlori.    Però   di- 
fperato  Zaddo,  perchè  niun  foccorfo  gli  veniva  da  Cordova,  fi  appi- 
gliò al  partito  d'andare  egli  llefib  a  cercar  loccorfo  da  gli  altri  Mori 
di  Spagna ,  Ma  ufcito  di  notte  non  potè  si  cautamente  paflare  pel  campo 
de'  Franzefi ,  che  non  fofle  fcoperto  e  prefo  ,  e  condotto  al  Re   Lo- 
dovico. Fu  con  più  vigore  da  li  innanzi  continuato  Tafiedio,  tanto- 
ché fu  alh-etta  quella  nobil   Città   alla   refa,  e   v'entrò   trionfante   il 
Re  Lodovico.  Truovafi  delcritta  quella  gloriofa  imprefa  diffufamente 
'  \vt  ZH    dall'Autore  Anonimo  della  Vita  di    Lodovico  Pio  W,  e   fimilmentc 
.    iUùiP;;'  da  Ermoldo  Nigello  W    Autore   contemporaneo,  nel  luo  Poema  da 
Tomoli.       me    dito    alla   luce  .    Se    crediamo  al   primo  ,   il    Saraceno  Zaddo   fi 
Ktr.  Frane   ^^.^j  j^  Barcelona  per  andare  a  trovare  il  Re  Lodovico  a   Narbona, 
f^VZ^m   ed  implorare  la  di  lui  mifcricordia.  Sembra  ben  più  probabile,  come 
p.  il.  T.  lì.  ha  il  fuddctta  Ermoldo,  ch'egli  andalle  a  cercar  loccorli  dal  Sultano 
Rcr.' Italie,  di  Cordova j  perchè  fc  avcfle  penfuto  di  rcnderfi  a  i   Franchi,  facile 
gli  farebbe  riufcito  di  ottenere  un  palTaporto .  Scorgefi  in  altri  punti 
di  Storia  e  di    Cronologia  difatofo  il   luddctto   Anonimo.    In    Italia 
ancora  fu  P'>lto  l'afledio  alla  Città  di  Rieti  dall' eferciio  Franzele,  e 
(0  r-si".      combattuta  con  tal  vigore,   che  venne  in  potere  del  Re  Pippi^o,   (e) 
hard:t>  in      j^j-^j^c  Con  tutte  le  CalUUa  da  cfla  dipendenti.  La  mifera  Citta  data 
'^  fu  barbaramente  alle  fiamme,  e  Rofelmo  Governator  d'elFa  mcatcnato 

inviato  in  Francia  all' Impeiadore  .  Ma  ne  gli  Annali  di  Metz,  di 
San  Serrino,  e  in  altri,  in  vece  di  Rieti  lU  tcritto  Theate^  cioè  la 
C\\.i2,à\  Cbieti ,  a  cui  toccò  quelU  fciagura.  In  farti  è  Icorretto  nell' 
cdiiion  del  Du-Chcsne  il  tetto  d'Eginurdo  .  Rieti  era  Citta  del   Du- 


cato 


(*)  Jcciò  le  cofe  necefarie^  mancanti  nella  Legge y  fi  fupplìferOy  e  ne' 
dubbj  non  dt  qualfivoglia  Giudici  /'  arbitrio ,  ma  prevalere,  il  fentimenta 
della,  nofira  Regia,  autorità . 
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cato  di  Spoleti,  ne  alcuno  fcrive,  eh' efTa  fi  fofTe  ribellata  per  darfi  Era  Volg. 
a  Grimoald»  Duca  di  Benevento .  Oltre  a  ciò  abbiamo  da  Erchcmpcrto  (a)  ,  Anno  801. 
che  continuando  la  guerra  fra  il  Re  Pippino  e  Grimo:ìldo,  tellures  Thea-  1^^,  t!^" 
tenfiuin  à?  Urbcs  a  dominio  Beneventanorum  fubtraSlie  funi  ufque  in  pra-  pntiàp. 
fens .  Nel  medcfimo  giorno  furono  dipoi  prefentati  a  Carlo  Magno  ri  LangcLard. 
Saraceno  Zaddo,  già  padrone  di  Barcelona,  e  Rofelmo  Governatore  ■''•  ^-  t^-  H- 
di  Chieti,  ed  amendue   mandati  in  efilio.  Rer.  itaiu. 

Al  prefcnte    Anno  appartiene  un  Giudicato  in   favore  dell' infi- 
gne  Moniftcro  di  Farfa,  di  cui  è  fatta  menzione  nelle  memorie  da  me 
pubblicate  W .  Trovavafi  il  Re  Pippino  in  un  Luogo  appellato  Can-    W  ^>""j- 
cello,  fpettante  al  Ducato  di  Spoleti,  ^««0  Karoli  6?  Pippini  XXf^lI.  \[,; ^f" 
^  XXI.  Menfe  Augufio .  Fatto  ricorfo  a  lui  per  aver  giultizia,  Ehroar- 
do  Conte  del  Palazzo,  d'ordine  fuo  decife  la  controvcrGa,   riledendo 
con  lui  Adelmo   Vefcovo.    Da  un'  altra  Carta  d'  efla   Badia  di  Farfa, 
fcritta  [uh  di<:  XI.  Men/ìs  Alaii,  IndiH.  IX.  Anno  Dco  propìtio  Domni 
Karoìi^  Fila  ejus  Pippini^  XXFII.  l^  XX.  in  diebus  illis^  quando  Dot^^ 
ntnus  Karolus  ad  Imperium  fwww/^a^,  apparifce,  che  nel  Ducato  di  Spo- 
leti veniva  efercitata  giurisdizione /'fr //d/a^o//  Abbatem  6?  MiJJum   Do- 
mni Pippini  Regii .  Dalla  Cronica  Farfenfe  (')  parimente   fi   vede,  che  /^,  ^hi-yA 
Manciom  Abbate,  ed  altri  iVkflì,  erano  ftati   inviati   dal  Re   Pippino    sarfenfe 
per  giudicare  eziandio  di  una  lite  vertente  fra  i  Monaci  di    Farfa,   e  Pari.  u. 
Guinigife  Duca  di  Spoleti.  Tenuto  fu  il  Placito   nella  (teda    Città  di   ^'""-  ^^• 
Sfokii,  e  fentenziato  centra   del  Duca  in  fivore  del  Moni  Itero.  Per-  ^"^'   ^''' "^" 
tanto  comincia  qui  ad  apparire  il  grado  di  Conte  del  PalazzVy  o  pure 
del  facro  Palazzo  in  Italia,  grado  fommamente   riguardevole,    perchè 
n  lui  devolvevano  in  ultima  iltanza,  e  nelle  appellazioni  le  caufc  diffi- 
cili del  Regno  tutto  d'Italia}  ed  allorché  egli  fi  trovava  per  le  Città 
e  Provincie  del  Regno  Italico,  godeva  l'autorità  di  giudicare  anche 
de'Co'^ti,  Marchefi,  e  Duchi.  Non  ho  io  faputo  fcoprire  in  Italia  un 
Cenre  del  Palazzo  più  antico  di  quello  Ehroardo  {^l)  a  riferva  d\  Ecbe-   w -antiqui- 
rigo  Conte  del  Palazzo^  che  fi  truova  mentovato  in  una  pergamena  di  ^lìfnt  l'de 
Piltoia  (f)  da  me  altrove  rapportata,  dove  è  citata  Reclamatio  tempore  com.t.  pa- 
Dbmni  Pipuii  Rcgis  fa^a  ad  Paulinum  (Patriarca  d'Aquileia)  Arnonem  l"'- 
(Arcivrfcovo  di  Salzburg)  Fardulfum  Abbatem  (di  San  Dionifio  di  Pa-   (e) '-^ '^'J^"'- 
rigi )  ti?  Echerigum  Cemitem  PaLitii ,  vel  reliquos  loco  eorum ,  qui  fune  hic  D^'n^^t.  70. 
in  Italia  Mijfì  fuerunt  &c.  Efiendo,  ficcóme  diremo,  mancato  di  vita  dtcUnim- 
San  Paolino  Patriarca  nell'anno  feguente,  s'intende,  che  quello  £ir^e-  mun.tait. 
rigo  dovette  cfercitar  la  carie*  di  Conte  del  Palazzo,  prima  che  vcnil- 
fe  Ebroardo .  De  i  Melfi  fpediti  o  da  i  Re,  o  da  gli  Impcradori  a  far 
giultizia  pel  Regno  d'Italia,  parleremo  piii  abbaUo.  Intanto  da  que- 
lli Piaciti  e  Giudicati  abbiamo  una  chiara  pruova,  che  il   Sovrano   di 
Spoleti  e  del  fuo  Ducato  erano  allora   Pippino   Re  d'Italia,  e  Carlo 
Magno  Imperadore   fuo    Padre  j  e  non   apparifce  ,  che    in  quelle  parti 
efercitafl'e  giurifdizione  alcuna  ne  pure  fubordinata  il  Romano  Ponte- 
fice. Quel  folo,  che  menta  oflervazione  fi  è,  che  nella  maggior  par- 
te delle  Carte  Farfenfi  fcritte  in  quelli  tempi  fi   veggono  legnati  gli 

C  e  e  i  anni 
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anni  di  Carlo  Imperadore^  e  di  Pippino  Re^  colla  giunta  talvolta  de  gli 
anni  del  Duca  di  Spolcti .  In  altre  poi  s'incontrano  i  Nomi  di  Carlo ^ 
e  di  Papa  Leone.  Ma  chi  potcfle  vedere  interi  quegli  Atti,  trovereb- 
be cflere  le  prime  formate  dai  Notai  nel   Ducato  di  Spolcti,  e  le  fe- 
conde in  Viterbo,  e  in  altri  Luoghi  del  Ducato   Romano,  fottopofti 
al  Pontefice.  E  perciocché  anche  ne  gii  Strumenti  dello  Itedo  Duca- 
to Romano  fi  mirano  fegnati  prima  gii    Anni   di   Carlo   Imperadorc, 
comp  appunro  uno  Farfc  nfe  fcritto  in  quclt'anno  fi  vede  fegnato  Re- 
gnante Domno  no'^ro  Pii /fìnto  perpetuo.,  6?  a  Deo  coronato  Karolo  Magno 
JniDeratore ,  Jnno  Imperli  ejus  Primo ,  feu  i3  Domno  noftro  Leone  fummo 
PoHtifice.,  6?  univerfali   Papa    Anno   l'I.    Menfe   Junio.,   Indi6ìione   IX. 
quelto  ancora  concorre  a  farci  intendere,  chi  fofle  il  Sovrano  di  Ro- 
ma in  que' tempi.  Praticavafi  lo  fteflb  da  i    Duchi  di    Spoleti;    né    fi 
può  mettere  in  dubbio,  che  la  Sovranità  fu  quel  Ducato  non  fofie  al- 
lora annefla   a  i   Re   d'Italia.    Riferifcono  i    Padri  Cointe  (<»),  e  Pa- 
gi (^)  al  prefentc  anno  la  vittoria  riportata  da  Papa  Leone  e  da  Car- 
lo Magno  predo  la  Città  d'Anfidonia  nella  Tofcana, occupata  da  gl'In- 
fedeli, eflendo  loro  miracolofamentc  riufcito  di   fconfiggere   que' Bar- 
bari, con  diftruggerc  poi  quella  Città,   firuata  verfo  Orbitello .  Pre- 
11  ò  fede  a  quello  racconto  anche  il  padre  Bcretti  (0  nella  Cronografia 
de' Secoli  baffi.  L'Ughelli  con  pubblicare  il  Diploma  dato  da  eflb  Pa- 
pa, ed  Imperadorc,  quegli  fu,  che  dopo  il  Volterrano  e' infegnò  que- 
fta  notizia.  Ma  è  da  ftupire,  come  uomini  dotti,  e   fperti  nella  Cri- 
tica, non  abbiano  conofciuto,  che  quel  Documento   da  capo  a  piedi 
è  un'Impoftura,  ne  merita  d'aver  luogo  nelle  purgate  Iftorie.  Però, 
anche  fenza  addurre  il  non  dirfi  parola  di  quella  battaglia  e   vittoria, 
e  tanto  piìi  di  vittoria  miracolofa,  da  gli  Storici  contemporanei,  nar- 
ranti tante  altre  minuzie  de' fatti  di  Carlo  Magno:  balta  leggere  quel 
Diploma,  per  rigettarne  fubito  il  racconto.  In  quelti  tempi  per  atte- 
ftato  di  Giovanni    Diacono   (<^),  era  Confole,  o   fia   Duca  di    Napoli 
Teofilatto.,  Marito  di  Eupraffia,  Figliuola  del  precedente  Duca  e  Vcfco- 
vo  di  Napoli  Stefano. 

Anno  à\  Cristo  dcccii.  Indizione  x. 
di  Lfone  III.   Papa  8. 
di  Carlo  Magno   Imperadorc  3. 
di  Pippino  Re  d' Italia  21. 


Continuava  l' Imperadrke  Irene  nel  governo  dell'  Imperio  Orienta- 
le, ma  con  fentire  il  Trono,  che  le  traballava  fotto  a' piedi .  Più 
d'uno  v'era,  che  afpirava  all'Imperio,  e  facea  de' maneggi    per  que- 
llo j  e  principalmente  Aezio,  e  Stauracio  Patrizj  emuli  lavoravano  forte 
fott* acqua,  per  compiere  quello  difcgno,  ciafcuno  io  proprio  vantag- 
gio. 
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gio.   Irene,  per  cattivarfi  la  benevolenza  del  Popolo,  gli  avca  rimcflb  Era  Volg. 
nel   precedente  Anno  alcuni  tributi.  Tuttavia  non  fidandofì  dell'irta-  A*"***   ^°^'' 
bilità  d'cfTo  Popolo,  e  paventando  le  mine  Icgretc  de' concorrenti  al 
foglio  Imperiale,  determinò  di  appoggiarfi  a  Carlo  Magno,  la  cui  ri- 
pu^aziv^nc  e  polTanza  facea  grande  llrcpico  anche  in  Oriente.  Pertanto 

fli  fpcdi  per  fuo  Ambafciatore  Leone  Spatario  (<»),  con  ordine  di  fta-  ^^  ^nnaìis 
ilir  pace  fra  i  Greci  e  Franchi,  non  oilante  il  disgullo  provato  per  ^^  setti'nfani. 
Dignità  Imperiale  a  lui  conferita.  Ricevuta  che  fu  l'ambafciata,  e  rifpe-      Eginhar'd, 
dito  l'ambafciarore,  anche  V  Augufto  Carlo  inviò  a  Coftantinopoli  i  fuoi  '»  -dnnal. 
Legati,  cioè  Jejfs  Fefcovo  d'  Jmiem^  ed  Elmgaudo  Conte ^  per  trattare  ^'■'""■'"■• 
con  clTa  Impeiadncc.  Teofane  (>)  fcrive,   che   v'andarono  anche  gli  ^j,»  jkeobhl 
Apocrifarj  di  Papa  Leone.  Dal  mcdefimo   Storico,  e  da   Zonara  (0,  in  chronog. 


Oliar. 


Viene  fpicgato  il  motivo  di  tale  fpcdizione,  cioè  che  Carlo  Magno,  .0  Zon 
e  il  Papa,  erano  dietro  a  fare  un  belliflìmo  colpo,  confidente  nello  '"  •^""''"''■ 
ftrignfre  Matrimonio  fra  cffb  Imperador  d'  Occidente,  ed  Irene  Im- 
peradrice  d' Oriente,  con  che  fi  farcbbono  riuniti  i  due  già  divifi  Im- 
peij  .  Se  quello  gloriofo  dilegno  foffe  vero,  o  pure  una  voce  dine- 
minata  da  chi  atterrò  l' Imperadrice,  per  renderla  odiofa  prefTo  a  i 
Greci}  e  fé  ella  ftelfa  foffe  la  prima  a  farne  propolìziont  a  Carlo  Ma- 
gno, o  pure  ne  nafcelTe  l'idea  in  mente  del  Papa,  o  di  Carlo,  al 
qual  fine  mandaflero  i  loro  Legati  in  Oriente:  noi  noi  fappiamo  dire. 
La  verità  fi  è,  che  fcoperto  quello  trattato,  al  quale  fcrivono,  che 
Irene  aderiva,  ma  con  disapprovazione  de  i  fuperbi  Greci,  o  pure 
fparfane  voce  da  chi  macchinava  di  lai  ire  fui  Trono:  quefto  fervi  non 
poco  per  cagionare  o  accelerar  la  rovina  d'cffii  Imperadrice.  Si  ftu- 
diava  Aezio  Patrizio  di  promuover  Leone  fuo  Fratello  j  ma  fu  più 
fcaltro  o  fortunato  Niceforo  Patrizio,  e  Logoteta  Generale,  che  tirati 
nel  fuo  partito  molti  Nobili,  e  una  parte  del  Popolo,  fi  fece  pro- 
clamare Imperadore.  Rinfcrrò  nel  Palazzo  Irene,  ed  appreso  con  finte 
lufinghe  e  promeffe  tanto  fece,  che  le  cavò  di  bocca  il  luogo,  dov' 
erano  i  tcforij  pofcia  per  ricompcnfa  la  mando  in  efilio  in  un  Moni- 
ftero  di  Lesbo,  oggidì  Metelino,  dove  cudodita  dalle  guardie,  e  ri- 
conofcendo  dalla  mano  di  Dio  quello  per  un  gaftigo  de' fuoi  peccati, 
nell'Anno  feguente  diede  fine  a  i  fuoi  giorni.  Prefenti  a  quefta  Tra- 
gedia, fucceduta  nel  di  ultimo  di  Ottobre,  furono  gli  Ambafciatori 
di  Carlo  Magno  ,^  i  quali  poi  lèguitarono  a  trattenerli  in  Coftantino- 
poli, finche  videro  quetati  i  rumori,  e  poterono  ottenere  udienza  dal 
novello  Imperadore,  delia  cui  avarizia,  infedeltà,  empietà,  e  tirannia 
parla  affai  francamente  nella  Tua  Storia  Teofane . 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  Re  Pippino^  e  Grimoaìdo  Duca 
di  Benevento.  Racconta  Erchemperto  (<^),  che  fra  qucfti  due  Prmcipi,  (<^)  ^"^uii 
ficcome  giovani  ed   animofi  amendiie,   pafTava  una  terribil  gara,   ed  ^'J^"'^^^j_ 
ognun  d'cfli  con  vigore  foftcneva  il  tuo  punto  .  Più  volte  Pippino  fpe-  p.  1.  t.  il. 
di  Ambafciatori  all'altro,  con  fargli  fapere,  che  ficcome  Jrigifo  Duca  «"■•  Jt»ii(^ 
Padre  di  lui  era  ftato  fuggetto  al  Re  Defidcrio,  oclla  ftcfla  guifa  pre- 
te»- 
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Emi  Volg.  tcndea,  che  Grimoaldo  foflc  fuggettoa  lui.  Rifpondeva  GrimoalJo  :  (i) 
Ann»   Boi. 

Liber  G?  ingenuu!  fum  natus  utroque  parente; 
Scmper  ero  liber ,  credo ,  tucnte  Dco . 

A  tali  rifpoftc  montava  Pippino  in  collera,  e  con  quante  forze 
poteva,  di  tanto  in  tanto  pafTava  a  fargli  guerra.  Ma  Grimoaldo  non 
fi  perdeva  di  coraggio.  Né  a  lui    mancavino   buone   truppe,  e  delle 
ben  gucrniie  Fortezze-,  e  però  (ì  rideva  di  lui.  Tuttavia  abbiamo  da 
jgli  Annali   de' Franchi,  che  in   quell'Anno   riuCeì  al  Re   Pippino  dr 
{  \    A    al    prendere  la  Città  d' Or/o»;?  neli' Abbruzxn  («)  .  Con  lungo  afledio  an- 
rranc.'*^Mt-  cora  fortò  la  Città  di  Lucerà  o  Nocera  in  Puglia  a  renderli,  e  vi  mifc 
te^fts.  guarnigione  Franzdc,  con  éi\nt\i  gmvàwA  Guinigifo  Duca  di  Spoleti . 

Eitnhar4.  Gnmoaldo,  che  non  dormiva,  d*  che  feppe,  che  Pippino  avea  rtton- 
r  ^*"''''  dotto  a  quartiere  Pcrercito  i'uo,  venne  colle  lue  brigate  fotto  la  me- 
defima  Città  di  Lucerà,  e  dopo  averla  ftretta  con  alfedio  per  alcun 
tempo,  finalmente  fé  ne  impadron  .  Così  cadde  nelle  mani  di  lui  lo 
{{eCo  Duca  Guinigifo,  il  quale  s'era  infermato  durante  1'  affedio,  e 
fu  da  lui  trattato  con  tutta  onorevolezza  .  Accadde  in  qucfl' Anno  una 
fcandalofa  iniquità,  di  cui  kfciarono  memoria  gii  Annali  de' Venezia- 
ni .  Era  Itato  eletto  Vefcovo  di  Olivola  Callello  (oggidì  parte  della 
Città  di  Venezia)  Crifioforo^uomo  Greco,  col  favore  di  Giovanni  Doge  di 
Venezia^  e  per  raccomandazione  di  Niceforo  Impcndore.  Ma  cflendo  in 
dilcordia  i  Tribuni  di  Venezia  col  Doge,  (crìiYcro  ^  Giovami  Patriar- 
ca di  Grado ^  pregandolo  di  non  volerlo  confecrare.  Non  folo  il  Pa- 
_  triarca  gli  negò  la  confecrazione,  ma  lo  fcoraunicò.  A  quello  avvifo 

andò  sì  mattamente  nrlle  furie  il  Doge  Giovanni,  che  prefo  fcco  MaH- 
rizio  Doge  fuo  Figliuolo,  con   una   fquadra  di   navi  e  di   armati    volò 
contro  la  Terra  di  Grado,  ed  entratovi  fenza  refillcnza,  e  trovato  il 
Patriarca  fuggito  fopra  la  Torre,  da  quella  il  precipitò  al  balTo .  11  Sa- 
(l.)  Sabtl-     bellico  W,  e  Pietro  Giuitiiiiano,  fcrivono,  ellere    proceduta   1' ucci- 
licus  En-      fione  del  Patriarca,  perch'egli  avea  riprelb  i  Dogi  fuddetti  »  cagione 
neai.^.l.g.  ^\  molte  loro  iniquità.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (0  una  Lettera 
Cj='  */V  fcritta  da  San  Paolino  Patriarca  di  Aquilcia  a  Carlo  Magno,  in  cui  gli 
"■  dà  avvifo  d'aver  celebrato  un  Concilio  in    Aitino.    E  polcia   foggiu- 
gnc;  (i)  De  Sacerdotibus  autem  plagis  impofitis ,  femique  vivis  reliais^vel 

certe 

(i)   Per  ambe  i  Getntor  figlio  fon' io 
Liber'  ingenuo  :  e  tal  farò  per  Dìo . 

(t)  De'  Sacerdoti  poi  feriti^  e  lafciati  mezzo  viviy  o  certamente  per  dia- 
bolico arrabbiato  furore  ucci/i  da' fuoi  miniflri  nvn  a  me,  ma  a  Fei  ap- 
parterrà il  giudicare  ec.  Efca,  fé  piace,  fopra  quejlo  unico  fatto  per  tutta 
^  l' ampiamente  fparta  Monarchia  di  vofiro  Regno  una  Decretale  fentenza 

•vendicativa  ec. 
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certe  Diabolico  fervefcente  furore.,  per  ejus  fatellites  interemtis  ^  nortmeum^  Era  Volg. 
fed  vefir^e  definitionis  erit  judicium  &cc.  E^rediatur  ^  ft  placet .,  tuia  de  hac  Anno  802. 
re  per  univerfam  Regni  vejlri  late  dìffufam  Alonarchiam  decretalis  fenien- 
tics  u/iio  ice.  Crede  elfo  Eminentillìmo  Annalilta,  che  San  Paolino  im- 
ploralfc  il  brarcio.di  Carlo  Magno,   per   punire  il   facrilego   misfaito 
de  i  Dogi  di  Venezia.   Ma  è  da  ofTcìvarc,  che  fecondo  gli  Annali  del 
Lambccio  ("),  e  di  Fulda  (^),  e  di  Ermanno  Contratto  (<J,  e  per  con-  (al  tatnbee. 
feflìone  dello  lle»To   Baronio,  in  quell'Anno,  e  non  già   neil'  804.  fu  >n  Annal. 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  il  fanto  Patriarca  Paolino.  Ed  eflcndo  fu^w'^     / 
feguita,  per  quanto  s'ha  dal  Calendario  Aquileienfc,   la  di  lui  morte  Francor. 
nel  di   II.  di  Gennaio,  non  li  può  tal  notizia  accordare  coli' elezione  Fuldenfes. 
del  Vclcovo  d'Olivola,  per  quanto  fi  dice,  a  raccomandazione  di  Ni-  'sjUc'man- 
Gcforo  fmperadorc,  che  appena  due  Mefi  prima  aveva  occupato  l' Im-  "^^^  inchì- 
peno  d'Oriente.    Oltre  di  che   non  effcndo  1'  Hbla  e  il   Patriarca  di 
Grado  fotto  la  Giurisdizion  di  Carlo  Magno,  è  da  vedere,  come  San 
Paoiino  ricorrclTc  a  lui  pel  galtigo  de' malfattori.  Ed  egli  parla  di  Sa- 
cerdoti feriti  o  uccifi,   e  non  già  di   un   Vefcovo  e    Patriarca.    Però 
non  fono  ben  chiare  le  circollanze  di  quell'orrido,  e  indubjcato  fatto, 
che  portò  poi  feco  un  grave  fconcerto  nella  Repubblica   Veneziana  . 
Per  altro  nella  morte  di  San  Paolino  mancò  all'  Italia  un  Angolare  or- 
namento, perch'cgli  non  meno  colla  fua  Letteratura,  che  per  le  fuc 
infigni  Virtù  ficcva  in  Italia  quella  gloriofa  figura,  che  allora  anche 
Alcuino  luo  amie. Aimo  faceva  in  Francia.  Ed  e  ben  da  maravigliarli, 
come  il  Caidinal  Baronio  non  inleriflc  nel  Martirologio  Romano  que- 
llo infigne  pcrfonaggio,  quando  ivi  ha  dato  luogo  ad  altri  in  merito 
a  lui  molto  inferiori.  Più  ancora  è  da  dolcrfi,  perche  in  qiie' tempi, 
nc'quali  la  Francia,  la  Germania,  e  l'Inghilterra  ebbe  tanti  Scrittori 
delle  Vite  di  varj    Vefcovi,  Abbati,  ed  altri  riguardevoli  perle  loro 
Virtù,  niuno  in  Italia  prendere  a  fcriverc  qut^Ua  del  fuJdetto  Patriar- 
ca, e  che  (ìeno  reltate  in  obbli»  le  Vite  d'altri    pcrfonaggi   Italiani, 
dillinti  per  le  loro  bell'Opere,  dovendofi  credere,   che   ne  pure   all'  " 
Italia  mancalTcro  allora  de  1   l'acri  Vefcovi,  e  de  gli   altri  Eccicfufti- 
ci,  e  Secolari  di  rara  Pietà. 

Anno  di  Cristo  dccciii.  Indizione   xi. 
di  Leone  III.   Papa  9. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  4. 
di  PippiNo  Re  d'Italia  23» 

Spediti  da  Niceforo,  Imperadore  de^  Greci  tornarono,  queft' Anno  in  Ita-  rramor. 
ila,  e  in  Francia  gli    .'\mbafciatori   di   Carla  Magno ^   conduccndo  Mitenfu . 
leco  quei  di  Nicefuro   («/),  cioè  Michele  f^efcovo ,   Pietra  Abbate  ^    e  .  ^■i'"'""-^- 
Gaihtta  Candidato.  Si  prefentarono  «luelti  a  Carlo,,  che  dimorava  al-  '^,ari",n 

lora 
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Era  Volg.  lora  nelh  Regal  Villa  di  Salz  in  Franconia,  e  con  cfTo   lui  conchiu- 
A«No  803.  fero  un  craccaco  di  pace  ;  dopo  di  che  per  la  via  di  Roma  fc  ne  tor- 
narono a  Coltantinopoli .  Le  condizioni  di  quefta  pace  non  le  fcrivo- 
no  gli  Storici i  tuttavia  fi  apporrà  al  vero,  chi  crederà  conchiuCo  fra 
loro  un  accordo  coW  uti  pojjìdetis .  Con  che  venne   Niceforo  ad  aflìcu- 
rarfi  nel  dominio  delia  Sicilia,  e  delle  Città,  che  già  reltavano  nella 
Calabria,  e  ne'fuoi  diritti  fopra  Napoli,  Gaeta,  ed  Amalfi;  e  all'in- 
contro Roma  col  Ducat»  Romano,  e  tutto  il  Regno   de' Longobar- 
di, o  fia  d'Italia,  reltarono  fotcopolli  alia   fignoria  di    Carlo   Magno 
con  gli  altri  Regni  o  da  lui  acquiltati,  o  già  dipendenti  dalla   Coro- 
na di  Francia.  Per  conto  della  Città  di  Venezia,  e  dell'altre  mariti- 
fa)  jyanJul.  me  della  Dalmazia,  è  da  afcokare  Andrea  Dandolo  (<«),  che  cosi  fcri- 
ì»   chronic.  ve.  (i)  /«  boc  fondere  (tra  Carlo  Magno  e  Niceforo)/?»  decreto  nomina- 
lom.  XII.     tim  firmatum  efiy  quod  Vemtia  Urbes  ^  maritimi  Civhates   DalmatLe, 
Xxr.  Italie.    ^^^  -^  devotiene  Jmperii  (cioè  del  Greco)  illib^ita  perftiterant ^   ab    Ini' 
per  io  Occidentali  nequaquam  debfant  moleflari.,  invadi  .^  nec  minor  ari,   fj? 
qiiod  Veneti  pojfejjionibus ,  libertatibus ,  (^  immanitatibas ,  quas  /oliti  funt 
habere  in  Italico  Regno  .^  libere  perfraantur .   In  fatti  è  fuor  di   dilputa  , 
che  la  Citta  di   Venezia  colie  llole  adiacenti  rellò  efclufa  dal  Regno 
d'Italia,  ne  Carlo  Magno,  ne  Pippino  Tuo  Figliuolo  v'ebbero  doini- 
(h)  Egìn-      nio.  Sappiamo  in  oltre  da  Eginaidn  (^),  che  elfo  Carlo  Augufto  ab- 
Uardus  in     5,-accio  lotto  la  Tua  fignoria   (1)    Hijìriam  quoque  ^   Liburniam  atque 
^'amf      '  Delmatiam ,  exctptis  maritimis  Civitatibus ,  quas  ob  amicitiam ,  l^  JunSlum 
cut»  eo  fcndus^ConJìantinopoiitanum  Imperatorem  balere  permifit .  Er.i  pri- 
gionerc  Guinigifo  Duca  di  Spoleti,  ficcome  dicemmo.  Grimoaldo  Duca 
di  Benevento,  che  cercava  tutte  le  vie  di  placare  il  Re  Pippmo,  ri- 
mile quell'Anno  con  tutto  garbo  in  liberta  eflb  Guinigifo-,  e    di  ciò 
fanno  memoria  gli  Annali  de' Franchi.  Intanto  era  ftato  eletto  Patriar- 
ca di  Grado  Fortunato  da  Triclte,  parente  dell' uccilo    Patriarca   Gio- 
vanni. Rapporta  il  Dandolo  la  Bolla  di  Papa  Leone,  che  oltre  all'ap- 
provare la  di  lui  elezione,  gli  manda   ancora  il    Pallio.    Efia  Bolla   e 
data  XIL  Kal.  jlprilis  per  manus  Euflachii  Primicerii  fannia  Sedi:  ylpo' 
Jlolica .  Imperante  Domno  noftro  Carolo ,  pitjjimo  perpetuo  Augkfto ,  a  De» 
coronato.,  magno  6?  pacifico  Imperattre  Anno  HI.  Indiai.  XI.  e  per  con- 

feguen- 

(l)  In  quelf  accordo  ^  0  decreta  fu  nominatamente  fermato .,  che  la  Città  di 
Venezia.,  e  le  muritime  della  Dalmazia.,  che  nella  divozione  dell'  Impe- 
ro (Greco)  erano  fiate  coflanti,  dall'Occidentale  Imperio  non  dcbbant 
mai  tffere  rnolefìate^  invafe^  né.  diminuite;  e  che  t  Veneziani  liberamente 
godano  delle  poffeffiom^  libertà  y  ed  immunità ,  che  jono  follti  avere  nel 
Regno  d' Italia. 

(z)  V Ifirta  parimente .^  e  la  Liburnia.,  e  la  Dalmazia.,  eccettuate  le  Cit- 
tà m.ìritime^  le  quaii  lafcio  avere  il  Conflantinopolitan»  Imperadors  per 
r  amicizia  e  lega  flrttta  [eco . 
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feguente  in  quell'Anno.  La  Data  è  appunto  a  tenore  del  Formolario  Era  Vok;. 
ufato  fotto  gl'Imperadori  Greci.  Poco  nondimeno  (lette   fermo   nella  Anno  803. 
fua  Sede  quello  Patriarca .  Perciocché  non  potendo  digerire  T  iniqui- 
tà commcfla  contra  del  fuo   Prcdeccffbrc  e  parente,  cominciò  a   tra- 
mare con  alcuni  de'  principali  Veneziani  una  congiura  contra  de  i  Dogi 
di  Venezia.  Ma  quella  fcopcrta,  temendo  egli  della  vita,  fé  ne  fuggì 
da  Grado,  e  ricoveroflì  fotto  la  protezione  di  Carlo  Magno,  con  an- 
dare a  trovarlo  alla  Villa  di  Salz,  o  fia  di  Sala,  e  portargli  fra  gli  al- 
tri regali  alcune  mfigni  Reliquie  di  Santi.  Ne  gli  Annali  di  Metz  (<»)  (»)  AnnaUs 
(ì  legge,  (i)  l^enit  quoque  Fortunatus  Patriarcha  de  Gr^cis ^  afferens fé-  francar. 
eum  Juper  cctera  dona  duas  portas  eburneas ,  mirifico  opere  fculptas .    Egli  -^'''"f"- 
è  detto    Patriarca  vegnente  da  i  Greci  non  per  altro,   fé   non   perchè 
■Grado  era   tuttavia  lòtto  la  giurisdizione  de'  Greci.   Complici   della 
congiura  fuddctta  erano  Obelerio  Tribuno  di  Malaraocco,  Felice  Tri- 
buno, Demetrio,  ed  altri  Nobili  Veneziani,  i  quali   vedendo    fvclato 
il  lor  difegno,  prefero  la   fuga,  e  lì   ritirarono  a   Trivigi ,   Città  del 
Regno  d'Italia,  come  in  luogo  di  Gcurezza.  Ottenne  il  kiddetto  Pa-         ' 
marca  Fortunato  da  Carlo  Magno  un  Privilegio,  che  fi  legge  preflo 
il  Dandolo,  e  vien' anche  rapportato  dall' Ughelli  (0.  La  lua  Data  e  «^  y  f^^. 
idas  Augufti  in  [acro  Palatio  no/lro  Anno  XKXIll.  Regni  noftrì  in  Fran-  7...,/.  \iicr. 
eia,  XX^III.  in  Italia,  (^  Imperii  III.  cioè   nell'Anno  prefents.  In  Tom.  v  ni. 
vece  di  facro  il  Padre  Cointc  giudiciofamcnte   conghictturò,   che   ivi 
foife  fcritto  i»  Salz  Palatio  nofiro .  In  eflo  Diploma  vien   ricevuto  da 
Carlo  Magno  fotto  la  fua  protezione  Fortunatus  Gradenfts  Patriarcha, 
Sedis  fan^i  Alarci  Evangelifia ,  £5?  fanSli  Hermacor<e  Epifcopus,  e  in  ol- 
tre tutti  i  fuoi  fervi  e  Coloni,  qui  in  terris  fuis   ctmmanent  in  Iflria, 
Romandiola,  feu  in  Longobardia .   Ecco  come  quella  parte  dell'  Emilia 
e  Flaminia,  che  t'ormava  l' Efarcato  di  Ravenna,  cominciò  ad  appel- 
larli Romandiola.  Vedemmo  di  fopra  ordinato  da  Carlo  Magno,  o  pur 
da  Pispino  fra  le  Leggi  Longobardiche  (0,  de  fugacibus,  qui  in  par-  W  .«"*» 
tibus  Beneventi,  fi?  Spokti,  feu   Romania,   mei  Pent apolì   confugium  fa-  x«ot"^"/"^^* 
ciunt,  ut  reddantur .  (i)  Dal  nome  di  Romania  e  di  Romandiola  fi  for-  ^4^.  113. 
marono  i  nomi  volgari  di  Romagna  e  Romagnola.   Eruditamente  oflervò 
il  Padre  Mabillone  (<^),  che    trovandofi   in  quelli    tempi   Abbate  del  ^^^  Mabìll. 
Monillcro  Mediano,  o  fia  di  Moyens  Moutiers  nella  Provincia  del  Berry  'tuiti^i' 
in  Francia  un  Fortunato  f^efcovo,  quelli  (ìa    llato   Fortunato   Patriarca  ^»».    799, 
di  Grado,  ricorfo  alla  protezione  di  Carlo  Magno,  che  dovette  prov- 
vederlo di  quel  Benefizio  per  fuo  follentamcnto .   E  tanto  più,  perchè 
vedremo,  che  Papa   Leone  in   ifcrivcndo  a  Carlo   Magno  la  Lettera 
Tom.  If^.  Ddd  Un- 

(.1  )  Fenne  parimente  Fortunato  Patriarca,  de"  Greci ,  feco  portando  oltre  gli 
altri  doni  due  porte  d' avorio ,  mar avigliof amente  fcolpite . 

(2.)  Intorno  a'  fuggitivi,  i  quali  ft   rifugiano  nelle  parti  di  Benevento,  e 
Spoleti,  0  della  Romania,  0  Pentacoli,  chi  fiano  refìituiti . 
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Er A  Voi*.  Undeeims,  e  parlando  del  meJefimo  Patriarca  Fortunato,  dice:  fiè- 
Anno  803.^^^  j^g  p^^ytibus  Francia y  uhi  eum  beneficiaftis .    Solamente   non   fuffiftc  , 
che  di  qu-1   !Vlnrii(!ero  fofTc  egli  eletto  Abbate  nell'Anno  79^».  come 
fófpcrrò  il  fuddctto  Padre  Mabillone,  perchè  Fortunato  folamente  paf- 
sÒj io  Francia  nrl'i*  Anno  prcfente. 
(a")  p«fr«  Secondo  il  Poeta  SafTcne  C'»),  qucfto  fu  l'anno,  in  cui  dopo   sì 

«4/  ' Frane.  Iii^^sbe  rivoluzioni  e  guerre  fu  dita  la  pace  alla  SafTonia.  Altri  Anna- 
li ne  parlano  all'anno  feguente  .  ConcorfeTo  arftaiflìmi  della  Nobiltà  Saf- 
fone  alla  Villa  di  Salz,  dove  foggiornava  1' Augufto  Carlo,  e  quivi  a 
lui  lutti  fi  fottomifero,  con  promeffa  di  abbandonare  affatto  il  Pagancfi- 
mo,  e  di  abbracciare  la  fanta  Religione  di  Grillo .    Niun   tributo  im- 
pofe  lord  r  Impcradore,  ma  follmente  l'obbligo   di   pagar  le  Decime 
per  alimento  del  Clero,  e  di  ubbidire  a  i  Conti,  o  fia  a  i  Giudici   e 
Melfi,  ch'egli  invierebbe  al  loro  governo,  vivendo  nulladimeno  colle 
proprie  Leggi.  Abbiamo  ancora  da  gli  Annali  di    Metz,   che  venuto 
Carlo  Magno  a  Ratisbona,  colà  (e  gli  prcfentò  Zodane  uno  de' Prin- 
cipi della  Pannonia  nominato  di  fopra,  e   C\  fotromife  al  di   lui  impe- 
rio: il  che  (ervì  d'efempio  ad  altri  Unni  della   Pannonia,  e  ad  alcuni 
Schiavoni,  per  fare  lo  ftefTo.    Si   fa,  che  Carlo  anche   in  quell'anno 
fpedì  rcferciro  fuo  nella  Pannonia,  e  che   vi  dovette   far  delle  nuove 
conquide  colla  defnlazione  di  tutte  quelle  contrade.  Dopo  avere  ^w- 
felmo   Abbate  del    Monillero  di   Nonantola  nel  territorio  di    Modena 
tcnuro  quel  governo  per  lo  fpazio  di  cinquanta  anni,  come  s'ha  dalla 
fua  Vita  fcrirta  da  un  Monaco,  che  fcmbra  vicino  a  quc' tempi,  e  pub- 
(h)  UghtU.    blicata  dall' Ughelli  (A),  e  dal  Mabillone  C^),  terminò  in  quell'anno  la 
j" .  In^fi-  terriera  delle  fue  fatiche  con  odore  di  fantità,  e  per  Santo  appunto  è 
fife.  Mutin.  tuttavia  venerato  nella  Dioccfi  di  Nonantola.  Fondò  egli  oltreaque- 
(c)   MabtU.  {\o  altri  Monifterj,  dimodoché  fotto  di   lui   fi   contavano  MCXLIT. 
"^Tai^''    ^^°^^'^^^ì   exceptis  parvu'is,  (S  piilfanùbm^  qui  non  conffringebantHr  ad 
Ri^ultim^  cioè  non  computati  ne!  fuddetto  numero  de' Monaci  i  Fan' 
ciuUiy  che  fi  allevavano  nelle  Lettere  e  nella    Pietà  in   effe    Monifle- 
ro,  ficcome  né  pure  i  Novizzi,  chiamati  Puìfantes  o  dall' efame,  che 
lor  fi  faceva  a  guifa  de' Medici  toccanti  il  polfo,  o  pure  dal  pregare, 
ch'cffi  faceano  per  venire  ammeflì  all'abito  e   alla  profcflìone    Mona- 
dica. Fu  il  Moniftero  di  Nonantola  uno  de' più  infigni  e  ricchi  d' f- 
talia,  di  miniera  che  crebbe  a  poco  a  poco  una  nobil   Terra  apprcf- 
fo  il  Moniflero,  che  dura  anche  oggidì.  Ebbero  gli  Abbati  giurifdi- 
zion  temporale  e  fpirituale  fopra  varie  Ville.  Cefsò  la  temporale,  ma 
fi  conferva  tuttavia  la  fpirituale,  godendo  quel   Moniflero  la  fua  par- 
ticolar  Diocefi,  e  copiofe  rendite.  Gregorio  Monaco,  che  fcriffe  l'an- 
mchroith  "°  '■"'^^-  '*  Cronica  del  Moniflero  di  Farfa,  da  me  data  alla  luce  (a!), 
Farftnf.      '  C'  avvertì,  cfTcre  fnlito  in  tanto  credito  elfo  nobiUffimo  Moniflero  di 
Rtr.    Italie.  Farfa  sì  nello  fpirituale  che  nel  temporale,  ut  in  tota  Resino  (d'Italia) 
p.  II.  T.  11.  non  in-vcnirctar  fimile  buie  Monafterìo ,  nifi  qued  vocatur  NonantiiU .  Ta- 
li  parole  copiò  quello  Monaco  da    Ugo    Abbate    Farfenfe,    che   vifTe 
nel  precedente   Secolo,  e   fcriiTc  de  DeflruRìom  Monajìerii  Farfenfis . 

Quc- 
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Qucfto  Opufcolo  l'ho  io  pubblicato  W  dipoi.  Ma  le  troppe  ricchcz-  Era   Volgj 
2e,  ficcome  vedremo,  fecero  guerra  allo  ftcflb  Moniftero  Nonantola-   Anno  803. 
no,  laonde  a  cuifa  di  tant' altri  fu  ingoiato  da  eli  antichi  cacciatori  di  1*1^"",'?"'' 
Bencfizj  o  Ecclelialuci  o  becolan  :  collumc,  oabulo,  cominciato  an-  DiJJertat; 
che  prima  di  queito  Secolo  in   Francia,  e  folamente  in  quefto  intro-  71. 
dotto   in  Italia.  Oggidì  è  Abbate  Comcndatario  d'cfla  Badia  Nonan- 
tolana  1' Eminentiffirao  Cardinale  Meffandro  Albani^  e   la  Chicfa  è  ufi- 
ziata  da  alquanti  Monaci  Ciftercicnfi,  fultituiti  a   i   Benedettini  neri, 
che  da  gran  tempo  prima  aveano  ceiTato  di  abitarvi .    A    Santo  Anfel- 
mo  fuccedette  Pietro  Abbate,  pcrfonaggio  anch' cflb  riguardevole,  di 
cui  parleremo  altrove. 

Anno  di  Cristo  dccciv.  Indizione  xii. 

di  Leone  III.   Papa   io. 

di  Carlo  Magno  Imperadore  y. 
.    43i  P  ippiNo  Re  d'Italia   24. 

FEce  gran  rumore  quell'anno  in   Italia  la  fcoperta  fucccduta  nella 
Città  di  Mantova  di  una  fpugna  inzuppata,  come  corfe  Ja  fama, 
nel  Sangue  del  Signor  noftro  Gesìi  Crifto,  portata  colà  da  Longino. 
In  que' Secoli  d'ignoranza  poco  ci  voleva  a  fpacciarc,   e   far  credere 
fomiglianti  racconti .  Lo  ftraordinario  concorfo  de' Popoli,  e  l'uiiiver- 
fale  bisbiglio  per  quella  novità  giunfe  all'orecchie  di    Carlo    Magno, 
e  modo  da  giufta  curiofiià  ne  fcriife  tolto  a  Papa  Leone  III.  pregan- 
dolo di  efaminar  la  verità  del  fatto,  che  non  s'accorda  co  gl'infegna- 
nienti  della  Scolaftica  Teologia.  11   Papa,  o   perché   avcfle   voglia  di 
paflare  in  Francia,  o  perchè  gli  veniiTe  fatta  gran  premura  per  que-   ■ 
Ito  affare,  {b)  fen  venne  a  Mantova,  fenza  che  apparifca,  qual  decrc-  n,\  _^,„4/j, 
to  egli  profcriflc  intorno  a  quello  pretefo  Sangue  del  Signore  ;  e  pre-  vrancor. 
valendoli  della  buona  occafione,  fece  fapere  a  Carlo  Magno  il  dcndc-  Metenfes. 
rio  Tuo  di  trovarli  con  lui,  per  folennizzare  infieme  la  Feda  del  San-      -^"""l" 
to  Natale.  Gli  Scrittori  Mantovani  coli' Ughelli  (0   aflerifcono,  che  Ber^niani. 
fino  a  quelli  tempi  la  Città  di    Mantova  non  avea  goduta  la  dignità  (e)  ughell. 
del  Vefcovato,  e  che  il  primo  quivi  ordinato  dal  fuddctto  Ponttfice  ^'"'^  •i""^.''- 
fu  Gregorio  di  patria  Romano.  In  fatti  non  s'è  fcoperto  finora  Vcfco-  'i""-^-*" 
vo  di  Mantova  piìi  antico  di  quello  j  ma  con  rimaner  femprc  un  mo-  uintùan. 
tivo  di  llupore,  come  una  si    illuUre   Città   commcialTc  cosi  tardi  ad 
aver  quello  decoro,  e  fenza  laperfi,  chi  dianzi  la  governaflc  nello  fpi- 
rituale.  Avvertito  Carlo  Imperadore  delia  venuta -del  Papa,  gli  man- 
dò incontro  fino  a  Sin  Maurizio  il  Principe  Carlo  fuo  primogenito,  ed 
egli  l'alpettò  nella  Città  di  Rcms;  di  là  pofcia  ri  condufTe  a  Soiflons, 
e  finalmente  ad  Aquilgrana,  dove  pacarono  le  Fede  di    Natale  in  di- 
vozione ed  allegria.  Dopo  otto  giorni  di  permanenza  nella  Corte  di 

Ddd  i  quel 
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Era  Volg.  quel  Monirca,  fui  principio  del  Gennaio  dell'anno  fcgucnie  fc  ne  tor- 
Anno  804.  nò  il  Pontefice  per  la   Baviera  a  Roma,  teco   portando   var)  regali  a 
lui  fatti  da  Carlo  Magno,  il  quale   fece  anche   accompagnarlo  da  al- 
cuni  fuoi  Baroni  fino  a  Ravenna.  Aveva  in  quell'anno  1' Augufto  Car- 
lo fpedito  i  fuoi  eferciti    nella   Saffonia,   perchè   vi   reftavano  fpezial- 
mcntc  di  là  dall'  Elba  alcuni  Popoli  ollinjti  nell'  Idolatria,  che  pervcr- 
(a)  jtnnal.  tivano  anche  i  nuovi  convertiti  de' Safloni  (a) .  Fece  egli  prendere  tut- 
Trancor.       ^[  coftoro  Colle  lor  Famiglie  (Eginardo  fciive,  che  furono  dieci  mi- 
Moi^iacenf    j^  perfone )  e  li  diftribuì  in  varie  contrade  de' fuoi  Regni.  Trovandoli 
■Francor.       po'  "^gl'  '"  un  Luogo  appellato  Holdunltetm,   vennero  ad   mchmarlo 
Loifiiiani.     alcuni  Principi  della  Schiavonia,  che  erano  in  difparere  fra  loro.  Egli 
dopo  efierfi  fervito  della  (uà  fapienza  ed  autorità  per  comporre  le  lor 
--       differenze,  diede  ad  efiì  per  Re  Tr ii [icone ^   che  s'era   prefcntato  a  lui 
con  molti  regali.  Era  in  quefti  tempi  Re  della   Danimarca  Gotifredo ^ 
Defidcrava  egli  di  abboccarli  con  Carlo  Magno,  non  fi  fa,  fé  per  at- 
teftare  il  fuo  oflcquio   a  sì  potente  e  temuto   Monarca,  o  pure  per 
qualche  controverfia  fra   loro.  Venne  colla  fua  flotta,  e   con  tutu  U 
fua  cavalleria  fino  a  Slevich,  cioè  a  i  confini  del  fuo  Regno,  e  della 
SalTonia,  e  fece  intendere  a  Carlo  la  fua  venuta >  ma  i  fuoi  Baroni  non 
gli  pcrmifcro  di  andar  più    innanzi.    Siccome   al   precedente  anno  di- 
Cti)  Banditi,  cemmo,  (^)  erano  fuggiti  per  paura  de   i  Dogi   molti  Nobili  Vene- 
iit  chronicl  ziani  a  Trivigi.  Qiùvi  ftando,  e  tenendo  fcgrcte  intelligenze  con  gli 
Tom.  XII.    altri  Nobili  rimadi  in  Venezia,  per  loro  conlìglio  cleflcro  Doge  Oh' 
M.cr.    Italie,  i^^jg  Tribuno.  Il  che  intefo  da  i  due  indegni  Dogi,  cioè  da  Giovanni^ 
e  da  Maurizio  fuo  Figliuolo,  che  dovettero  anche  avvcdcrCi  della  po- 
ca ficurezza  del  loro  foggiorno,  fparcntati  prefero  la   fuga.  Giovanni 
fi  ritirò  a  Mantova,  Maurizio  fc  n'andò  in  Francia,   per  implorar  la 
protezione  di  Carlo  Magno.  E  tentarono  ben  effl  più  volte   di  ritor- 
nare alla  patria,  ma  fcmpre  rigettati  finirono  i  lor  giorni  in  efi-lio.  All' 
incontro  Ohekria  fu  con  gran  fefta  accolto  dal  Popolo,  e  intronizzato 
in  Malamocco,  dove  allora  dovea  elTere  la  principal  refidcnza  di  que* 
Dogi.  Egli  da  lì  a  non  molto  ottenne  dal  Popolo,  che  Beato  fuo  Fra- 
'   tcllo  fofle  anch' egli  alTunto   alla    Dignità  di    Doge,   e  dichiarato  fuo 
Collega,  Per  paura  d'elfo  Obelerio  Crijiefora  Vefcovo  d'Olivola,  fic- 
comc  parente  de  i  Dogi  fcacciati,  ufcì  di  Venezia,  e  in  fuo  luogo  fu 
eletto  Vcfcovo  Giovami  Diacono.  Rapporta  l'Ughelli  all'anno  fcguen- 
te,  ma  dovea  più  tolto  dire  al  prefentc,  un   Diploma   di  Carlo    Ma- 
gno, dato  in  favore  dell'antico  M'oniftcro  di  Santa  Maria,  fituato  fuo- 
ri di  Verona  prefib  la  Porta  appellata  dell'  Organo,  anche  oggidì  efiftcn- 
te,  ed  inchiufo  nella  Città.  La  Data  fua,  che  elfo  UghcUi  mifc   fuor 
di  fito,  e  quella:   Imperante  Domno   Carolo  Magne  Imp.    Anno   IV.  de 
(e)  Mahill.  Menfe  Novembri!.,  Indizione  XI II.  OlTervò  il  Padre  Mabillone  (f),  che 
•^"r""^-  *'j  V  Indizione  XIII.  non  conviene  all'anno  prefentc,  ma  bensì  al  feguen- 
Aniiol    tei  e  che-  quello  Diploma  non  fa  dello  Ible  della  Cancelleria  di  Carlo 
Magno,  e  convenir  cfTo  più  tofto  a  Carlo  Graffo.,  o  fia  //   Grofo  Iny 
peradore .  Allorché  io  vifitai  per  opera  del  Cbiariffimo  Marchefe  Sci- 
pione 
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pione  MafFci  le  pergamene  dell'Archivio  del  fuddctto  Moniftero  Ve-  Era  Vo!g. 
rcnclc,  trafcurai  di  cfaminare  l'originale,  o  la  copia  antica  di  quello  Anw»  804. 
Privilegio,  in  cui  fon  corfi  varj  errori  per  negligenza  dell'Ughelli.  Per 
altro  non  tuffi  (le  già,  che  V  Indizione  XIIJ.  fia  qui  fcorretta.  Conìin- 
ciò  ella  nel  Settembre  dell'anno  prcfcnte,  e  però  era  in  corfo  nel  No- 
vembre-, e  durava  fimilmenre  allora  tuttavia  V  yfnno  IF.  dell'  Imperio  di 
Carlo  Magno.  Tali  note  Cronologiche  non  polTono  già  accordarli  con 
gli  Anni  di  Carlo  Craflb  Augnilo.  Del  redo  fc  quello  fia  Documen- 
to autentico  e  ficuro,  ne  potrà  render  miglior  conio,  chi  avrà  folco 
gli  occhi  quella  Carta  pecora. 

Anno  di  Cristo  dcccv.  Indizione  xiii. 
di  Leone   IH.   Papa   11. 
di  Carlo     Magno   Imperadore  6^ 
di  P  I  p  p  I N  o   Re  d' Italia  15. 

LE  itrprele  di  Garìo  Imperadore  nt\  prefente  Anno  furono  le  feguen-  (a)  Annalèi 
ti  (1).  Venne  a  trovarlo  il  Cacano^  o  fia  Capcano^  cioè  il  Principe  Vrancor. 
primario  de  gli  Unni  abitanti  nella  Pannonia,  e  già  divenuti  fudditi  ^'^'"{"/'^ 
e  inbutarj  d'eflo  Augufto.  Chiamavafi  Teodoro^  e  profeffava  la  Reli-  ^rancor. 
gione  di  Crillo.  Dopo  avergli  rapprefentato,  che  per  le  violente  in-  smiaUni, 
cUrfioni  de*  vicini  Scbiavoni  non  potca  più  col  fuo  Popolo  fermarfi 
nelle  antiche  Tue  contrade,  il  pregò  di  permettergli,  che  veniffe  ad 
abitare  fra  Sabaria  e  Carnunto  ,  Credono  gli  Eruditi ,  che  qucftc 
due  Città  fodero  nel  tratto  del  paefe  pollo  fra  Vienna  e  Presburgo, 
e  il  Fiume  Rab.  Ottenne  Teodoro  quanto  domandava,  e  licenziato 
con  varj  doni,  a  lui  fatti  dall'  Imperadore,  fé  ne  tornò  a  i  fuoi,  ma  con 
fopravivere  poco  tempo  dipoi .  Il  fuo  Succeflbre  inviò  Ambafciatori 
al  medcfimo  Augudo  per  l'approvazione  della  Dignità  a  lui  conferr- 
ta}  e  Carlo  gli  concedette  autorità  e  giurisdizione  fopra  tutta  la  Na- 
zione de  gli  Unni  della  Pannonia,  come  era  in  ufo  ne' vecchi  tempi. 
lUa  Carlo  Magno,  nelle  cui  vene  bolliva  la  febbre  de'Conquiftatori, 
i  quali  non  mai  fazj  di  dilatare  i  contini,  mentre  fanno  un  acquillo, 
ne  van  meditando  un  altro,  rrvolfe  in  quell'Anno  le  fuc  mire  alh 
Boemia.  Era  quel  paefe  allora  abitato  da  gli  Sciavi,  o  Slavi,  o  vo- 
gliam  dire  Schiavoni;  e  di  qui  è  poi  venuto,  che  que' Popoli  tutta- 
via ufano  la  Lingua  Schiavona.  In  piìi  parti  confinava  con  loro  il  do- 
minio di  Carlo  Magno,  cioè  per  la  Saffbnia,  per  la  Baviera,  che  al- 
lora abbracciava  1' Auftria,  e  perla  Pannonia.  Ora  nell'Anno  prefente 
rifoluto  egli  di  fottomcttere  quella  Nazione,  condire  poderofi  eferciii 
da  tre  parti  la  fece  afialire .  Era  un  d*  effi  formato  di  Franchi,  con- 
dotti dal  Principe  Carlo  fuo  primogenito,  il  quale  poco  fa,  o  puic 
poco  dappoi  avca  confegpiio  il  titolo  di  Re  dal  Padre .   Il  fecondo 

cooa- 
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Era  Volg.  coni  pollo  di  SalToni  e  Sciavi,  o  Slavi  Obotriti,  fecondochè  s'ha  da 
Anno  805.  gli  Annali  de' Franchi,  era  compoito  di  una  innumerabil  nnolticudine 
di  gente.  Nel  terzo  lì  contavano  le  milizie  di  tutta  la  Bivicra.  Da 
qqelU  formidabil  olle  alTaiici  i  Boemi  non  penfarono  a  far  fronte,  ma 
mifero  tutta  la  lor  difefa  nella  ritirata  su  i  monti,  e  nc'bofchi  più  fol- 
ti. Bifogna  nondimeno  credere  lucceduta  qualche  baruffa,  perche  vi 
jrin?afe  cllinto  Z-^fc»*  Duca  de"  ^oemi .  Per  quaranta  giorni  le  fuddette 
Armate  fcorfero  il  paele,  incendiando  e  dando  il  guallo  a  tuito^  e 
perciocché  yenne  meno  il  foraggio  ai  cavalli,  e  la  provianda  a  i  fol- 
>  dati,  fé  ne  tornarono  in  fine  a  i  loro  quartieri .  Ma  gli  Annali  Moiflìa- 

■ft)  jdnnal.  cenfi  C")  aggiungono,  che  Siimela  Re  de' Boemi  vennca  patti,  e  promifc 
fisTom'ni.  fedeltà  a  Carlo  Magno,  con  dargli  anche  per  ollaggi  due  fuoi  Figliuo- 
it«r.  Frauc.  li.  Eflcndofi  noUadrmcno  continuata  nell'anno  feguencc  la  guerra  co  i 
/Boemi,  può  dubitarli  della  verità  di  quello  racconto.    Intanto  1'  Im- 
peradore  andava  vifitando  i  Luoghi  del  fuo  Regno,  vicini  al  mare.  Fu 
a  viCnzrìo  Lodovico  fuo  Figliuolo. Re  d'Aquitania,  mcntr'egli  fi  tro- 
vava nella  Villa  di  Teodonc.  Vi  arrivò  anche  dall' Italia  ilJJe  Pippi- 
tto;  e  quivi  colla  grata  compagnia  di  quelli  fuoi  due   Figliuoli  folen- 
nizzò  la  fetta tJel  lunto  Natale  del  Signore.  Ci  viene  poi  dicendo  An- 
A)  i>4«Jui  drea  Dandolo  W,  che  dappoiché  l'Iltria  per  le   capitolazioni  feguite 
tHChronidi.  fra  i.duc  Imperj  Occidentale  ed  Orientale,  rellò  fotto  il  dominio  di 
Tcm.  XII.      Carlo  Magno,  quelli  mandò  per   Duca  di  quella  Provincia  un   certo 
a«r.   lulie.  .Qig^.anni .  Comìncio  coltui  ad  aggravar  què' Popoli,  e  i  Popoli  ne  por- 
ftarono  le  doglianze  all' Imperadore,  il  quale  non  tardò  a  fpedire  colà 
Izone  Prete,  Cadaloo,  Sezione  Conti  ^  con  ordine  di  efaminar  l'affare. 
Quello  Cadaloo  altri  non  può  elTcrc,  che  il  fuccclTore  à''  Erico  o  En- 
rico nel  governo  del  Ducato  del  Friuli.  E  non  portando  egli   fé  non 
il  titolo  di  C««/f,. potrebbe  a  talun  parere,  che  la  Marca  del  Friuli, 
o  Trivifana  non  folTe  peranche  formata .  Ma  noi  vedremo,  che i  yV/«r- 
(heft  ulavano^nche  il  titolo  di  Cow/'/,  perché  come   Marchefi  foprin- 
tcndcvano  a  tutta  la  Marca,  e  come  Conti  erano  Governatori   llabili 
di  qualche  Città.  Da  i  fuddctti  Deputati  dell' Imperadore  fu  raunata 
una. Dieta  in  Iltria,  in  cui  concorlero  Fortunate  Patriarca  di   Grado., 
.  efule  dalla  iva  pnuz^  Teodoro,. Leone ^   Staurazio^   Stefano,  e   Lorenz» 
,  f^e/covi  di  ^quelle  contrade,  e  cento  fefiantadue  principali  Cittadini  delle 
Città  deir'lltna.    Chiarito  ch'ebbero  l' infolito  pefo  impollo  dal  Duca 
Giovanni,  ne  dentarono  que' Popoli,  con  ordinare,  che  non  folfcro  te- 
nuti a  pagare  le  non  Marche  treccncinquantaquattro,  ficcomc  dianzi 
faccano  alla  Camera  Ii^pcrwlede'Greci,  con   ripartire   il  pagamento 
fecondo  la  poflìbilita  delle  Città  e   Ca<tella -della   Provincia.    Aggiu- 
gne  il   Dandolo,  che  1  Veneziani   per   l'odio,  che    portavano  a  i  due 
Dogi  fugati,  ndufiero  man  mucchio  di  pietre  la  Città  d' Eraclea, xla 
dove  quc'  mcdelimi  Dogi  aveano  tirata  la  loro  origine,  fenza  però  di f- 
fimulavc,  che   la  dulruzione  di  quella -Città  vien  da  altri  attribuita  a 
Pispino  Re  d'Italia  nelia  guerra,  che  fra  poco  racconteremo.    Anno- 
vera  poi  egli  1?  nobili  Famiglie,  che  dilà  paflàroAo  ad  abitare  la  Mar 

lame- 
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làmocco,  Rialto  e  Torcello.  Li  rovina  di  quelli  Cfcr^  rtiì  fa  fov-  E«t^  Voli?, 
venire,  che  ne'  medefimi  tempi  N tee  foro  ItHperadore  de'  Greci  ^  a  cui  ^V^'*  r^''\' 
quafi  tutte  le  imprefc  andavano  alla  travcrfa,  reftò  maltrattato  sì  fatta-  [*  r^u/fl  ' 
mente  nella  guerra  co  i  Saraceni  («),  che  fu  aitretto  a  comperar  la  Elmadn. 
pace  da  loro  con  promettere  un  anntfo  tributo,  6  di  non  riedificare  H'fi.  sarac. 
.Eraclea t  Città  divcrfa  da  quella  de' Veneziani.  ''*•*• 

Anno  di  Cristo  dcccvi.  IndizioDC  xit. 
di  Leone  III.  Papa  12. 
di  Carlo   Magno  Imperadore  7. 
di  P  I  p  p  I  N  o  Re  d' Italia  16. 

GLI  Anni  intanto  àcW  Jugujfo  Carlo  erano   crefciuticìi  molto,  e 
ne  cominciava  egli  a  ferttire  anche  il  pcfoj  però  come  Principe 
faggio  volle  provvedere  all'avvenire,  con   dividere   fra  i  tre  fuoi  Fi- 
gliuoli la  vafta  fua   Monarchia.    Rapporta  il   Cardinal  Bàronio   la  di- 
yifione  da  lui  fattane  (^),  che  fi  legge  anche  prefTo  il  Baluzio  (f),  e  ^^  ^l'^'g' 
in  altri  Libri.  Trovavafi  allora  1' fmperadore  nella  Villa  di  Teodonc,  (e)  BaluZ' 
e  quivi  a  tale  effetto  tenne  una  Dieta  numerofa  de' Baroni  de' fuoi  Re-  CapituUr. 
gni .  Concedette  adunque  a  Lsdoz-ice  il  minore  de*  Figliuoli  la  Lingua-  ^- ^•Z- 43P' 
deca,  la  Guafcogna,  la  Provenza,^  la  Savoia,  il   Liotiefe,  e   la   Valle 
di  Sufa,  cioè  tutto  il  tratto  di   paefe   meridionale  porto  fra  i   confini 
d'Italia  e  di  Spagna  .  A  Pippino  lafciò    Italiani ^   qua   £?"   Langobardìa 
dicitur,  y  Bajovariam^  Jicut  •Taljìlo  tenuit  ^  excepto  duahus  FilJis  &c.  6? 
de  Jlamania  pitrtem,  qute  in  Auflrali  ripa  D ambii  fluminis  efì  ^  t3  de  ipfo 
flumine  Danubii  carrente  limite  ufque  ad  Rìoenum  fluvium  &c.  t^  inde  per 
Rhenum  fluvium  furfum  verfus  ufque  ad  Jlpes  quidquid  inter  hos  terminos 
fuerit ,   (^  ad  Meridiem  vel  Orientem  refpicit  ^  una  cutn  Ducatu  Curienfi  y 
Cif  pago  Durgouve .  Sicché  al  Re  Pippino  toccò  in  fua  parte  il  Regno 
à' Italia  con  quafi  tutta  la  Baviera^  Provincia  allora  di  grande   cftcn- 
fione,  e  una  porzione  àeW'  /llemagna  .   In  quefta  parte,  ficcome  con- 
ghietturò  Giovanni  Lucio  {<i)^  fi  può  credere  comprcfa  l'Iftria  e  la  {à)  Jthann. 
Dalmazia,  e  una  porzione  della   Pannonia  e   Schiavonia,   già  conqui-  ^"-^^"'^^. 
itate  da  eflo  Carlo  Ma^no,  ciò  argomentando  fi  dalle  parole:  {jf  quid-  ^^t.  Ut.  r. 
quid  Inter  hos  terminos  fuerit ,  (^  ad  Meridiem  vel  ad  Orientem  refpicit . 
A  Carlo  fuo  Primogenito  lafciò  tutto  il  rimanente  della  Francia,  efprcffb 
co  i  nomi  d' Auftria  e  di  Ncufiria,  paefe  vado,  che  fcorrcva  di  là  dal 
Reno,  quafi  tutta  la  Borgogna  colla  Valle  d'Aorta,  la   Turingia,  la 
Saflonia,  la  Frida,  e  quafi  tutta  l'Alemagna,   oggidì  la   Svcvia.    Po- 
fcia  in  calo,  che  uno  d'cflì  Fratelli  venilTe  a  mancar  di  vita  ,  difpofe, 
come  fi  averte  a  dividere  fra  chi  fopraviveva  la  porzione  del  defunto, 
e  fra  l'altre  cofe  fi  dicf  :  Si  "vero  Karelo  F^  Ludovico  viventihus^  Pip- 
pinus  dtbitum  bumattie  fortis  compleverit ,  Karolus  ^  Ludovicus  dividanf 

inter 
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"E  a  A  Volg.  inter  fé  Regmm,  quod  iìle  habuit .  Et  h<ec  divi  fio  tali  mod»  ^at^  Ht  ab 
Akno  io6.  ingreff'u  Itaii^e  per  Jugujlam  Civitatem  accipiat  Karolus  Ehoreiam^  Fercd- 
las,  Fafiam^  (^  inde  per  P  adunt  fluvium  termino  currente  ufq^us  ad  fine  s  Re- 
gtenftum^  Ì3  Civitatem  Novam^  atque  Mutinam  ufque  ad  terminos  San- 
Si  Retri .  Has  Civitates  cttm  fuburhanii  ^  territoriis  fuis ,  atque  C'fl- 
mitatibus,  qu<e  ad  ipfas  pertinenti  £jf  quidquid  inde  Romam  pergenti  ad 
lavam  refpicit  de  Regno ^  quod  Pippinus  habuit^  una  cum  Ducatu  Spole- 
tane ,  hanc  pertionem ,  ficut  pradiximus ,  accipiat  Kcirolus .  J^idquid  autem 
a  pradiRts  Civit'atihus  vtl  Comitatibus  Romam  eunti  ad  dextram  jacet  de 
fradiBo  Regno ^  idejl  portionem.^  qua  rcmanfit  de  regione  Transpadana  una 
cum  Ducatu  Tufcano  ufque  ad  Mare  /iujìrale^  (^  ufque  ad  Provinciam^ 
Ludovicus  ad.  nugmentum  fui  Regni  fortiatur .  Se  dunque  fofle  premorto 
a  i  Fratelli  il  Re  Pippino,  in  lui  porzione  al  Principe  Carlo  avea  da 
toccare  l'Oltrepò,  e  di  qua  da  Po  anche  la  Città  di  Reggio^  Città 
««oxi^  (allora  riguardevol  Luogo  porto  fulla  Via  Claudia,  quattro  mi- 

(»)  j«»«>i««- g^'*  ^""è'  ***  Modena  air_Occidente,-ficcome  ho  provato  altrove  (a)), 
tat.  Italie,    e  Modena  col  Tuo  territorio  y?w  a  i  confini  di  San  Pietro.  Che  a  i  tera- 
Differi.  ZI.  pi  di  Clemente  VII.  Papa  ci  EblTero  perfone ,  che  li  figorafiero  com- 
prcie  neir  El-ircaio  di  Ravenna,  donato   alla  fanta  Sede,   le   Città  di 
Modena,  Reggio,  Parma,  e  Piacenza,  fi  può  perdonare  alla  fcarfa  Eru- 
dizione d'allora.  Ma.é  bene  una  vergogna,  che  ne' tempi  noftri,  tem- 
pi di  tanta  luce  per  l'Erudizione,  pcrlona  abbia  ofato  di  voler  fofte- 
nere  quelta  pretcntìonc  con  impugnare  la  verità  conofctuta.   Chiaro 
apparii'cc  di  qui,  che  erano  comprcfe  nel  Regno  d'Italia  le  Città  fud- 
dcttc,  e  che  il  territorio  di  Saii  Pietro  com.inciava  fui  Bolognefe .  Non 
è  già  nella  ftefla  guifa  manifello,  che  voglia  dire  1' Augufto  Carlo  con 
quelle  parole  :  Et  quidquid  inde  Romam  pergenti  ad  lavam  refpicit  de  Re- 
gno, quod  Pippinus  habuit.  Ma  non  fi  può  già  controvertere,  che  al- 
tneoo  il  Ducato  di  Spoleti  non   l'offe  anch' cflo   incatlrato  nel   Regno 
d'Italia.  Similmente  apprendiamo,  che  a4  Re  Lodovico  farebbe  toc- 
cato in  fua  parte  il  di  qua  da  Pò  (a  riferva  di  Reggio,  Gittanuova  e 
Modena)  col  Genovelato,  e  col  Ducato  della  Tofeana:  notizia  che  ci  con- 
duce .ad  intendere ,  che  fqpra  tutta  quella  Prormcia  era  già  Itatn  co- 
ftituico  con  titolo  di  Duca.,   oppure,   lìccome   vedremo  di  Marchefe^ 
un  Governator  Generale  e  perpetuo.  Retta  poi  l'euro  ciò,  che  vera- 
mente figmfìchi  ufque  ad  Mare  Audrale ,  i^  ufque  ad  Previnciam .    Il 
confine  dell'Italia  al  Ponente  era  la  Provenza.   Pare  che  l'altro   con- 
fine al  Levante  £oiì'c  il  Mare  y^ujfrale,  e  che  x|uelì:o  fi  llendefre  di  là 
dalla  Tolcana,  ma  di  ciò  lalccio  difputarc  ad  altri.    Della    Sovranità 
di  Roma  e  del  fuo  Ducato.,  ficcome  non  pertinente  al  R.cgno  d' Ita- 
lia, nulla  fi  parla  in  quella  divilìonc.  Era  efla  rifervata  a  chi  fofle  di- 
poi dichiarato  Imperador  de' Romani  ;  l'opra  di    che   nirila   determinò 
per  allora  1' Augulto  Carlo.  Fu  mandata  a  Papa   Leone   la   Carta  di 
quella  Divifione,  acciocché  la  fottolcrivcfl'e :  tanta  era  anche  in  quc' 
tempi  la  venerazione  alfommo   Pontefice.    Eginardo,    Autore  de  gli 
Annali,  e  delia   Vita  di   Carlo   Magna,  quegli  fu ,  che  la  portò   a 
Roma.  Ora 


b 
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Ora  giacché  abbiam  fatta  menzione  del  Ducato  di  Spoleti^  fi  dee  Era  Vo!g. 
qui  avvertire,  che  nel  Catalogo  porto  innanzi  alla  Cronica  di  Fai  fa  (•*),  Anno  80Ó. 
fotto  queft' Anno  vicn  riferito  Ronamis  D/jx,  come  Duca  di  Spoleti .  .^^^  chron. 
Ma  perciocché  era  tuttavia  vivo;  e  comandava  in  quel  Ducato  il  Duca  p^rt  11 
Gtiinigtfo^  e  nel  mcdelìmo  Catalogo  all'Anno  814.  vien  ripetuto  G*/-  Tom'  ir. 
Ktchus  Dux:  perciò  non  ^\  capifce,  come  qui  entri  Romano  Duca.  Il  Rer.  Haiic 
Conte  Campelli  W  ha  fcnza  bilanciare  tolta  ogni   difficultà   cun   due  (b)  c.tmpel- 
francamente,  che  ne W  Anno  806.   ;'/  Duca   Finìgifo  prefè  per  compagno  ''  storia  di 
nel  Ducato  un  fno  Figliuolo^  che  natogli  in  Italia^  e  perciò  chiamato  Ro-  ^f'^"' ^-  'J- 
mano,  era  appunto  in  quei  giorni  pervenuto  ad  età  capace  di  alcun  maneg- 
gio.  Ma  quetto  Scrittore,  avvezzo  a  fpacciar  le  fuc  immaginazioni  per 
cofe  certe,  farebbe  reflato  ben  imbrogliato,  fé  gli  folli;  iVata  chiella  li 
pruova  di  tale  aflerzione .  Tutto  quel  che  lappiamo  di  quello  Romano^ 
Duca,  l'abbiamo  dalla  Cronica  Farfenfe,  dove  vien  fatta  menzione  ài 
una  lite  agitata  in  placito  ante  prie [entiarn  Romani  Ducis  Cajiri  Fiterbienjis  ^ 
i^  omnium  Judicum  ejus ,  Dalle  memorie  dell'Archivio  Farfenil- ,  da  me 
prodotte  nelle  Antichità  Italiane  {e)  lì  xxcco^\c'JudìCAtum Romani gloriuft  (e)  ^nW^. 
Ducis  in  Caftro  Viterhienfi .  Acìnm  temporibus  Karoli  Dumni  noftri  pìijjtmi ,  ■'"'^-  D'Ptcr- 
perpetui  Augujli^  a  Deo  coronati,  magnifici  Imperatoris ,  Anno,  Deo pr^pmo,  ""■  ^~- 
Imperli  ejus  VI.  atque  Domni  noftri  Leonis  fummi  Pontificii  ^  univerfa- 
iis  Papié  in  fiacratiftìma  Sede  Beati  Petri  Apoftoli,  Anno  XI.   in   Menfe 
Majo,per  Jndilìionem  XIV.  cioè  nell'Anno  prefentc .  lìca  confidcrate 
le  circoftanze  di  quell'Atto,  altro  non  so  io  conchiudere,  fc  non  che 
qucdo  Romano  folle  Duca,  non  già  di  Spoleti,  ma  bensì   di  Viterbo, 
cioè  Governatore  di  quel  CaftcUo,  divenuto  poi  col  tempo  Citta  il- 
lullre,  fapendo  noi,  che  i  Papi  davano  il  titolo  di  Duca,  a  1  Gover- 
natori delle  loro  Città  j  e  Viterbo  fenza  fallo  era  anche  in  que' tempi 
fotto  la  loro  giurifdizione,  come  inchiulo  nel    Ducato  Romano.  Noi 
troveremo  da  qui  innanzi  tuttavia  Duca  di  Spoleti  il  luddetto  Guini- 
^/^^,  fenza  che  pili  s'incontri  memoria  del  predetto  Regnano.  Se  il  Pa- 
dre Mabillonc  (d)  avcfle  fatta  riflcffione,  che  Viterbo,  in  cui  Romano  ,^s   <^al>"l 
Duca  d'autorità  ordinaria  fece   quel  Giudicato,  nulla  avca  che   fare  AnnaL  Be'- 
col  Ducato  Spoletano,  non  avrebbe  anch' egli  fcritto,  che  nell'Anno  ntdirù-:.  ad 
prefcnte  Romano  fuccedctte  a  Guinigifo  Duca  di  Spoleti.  -^»''-  806. 

Per  quanto  lafciarono  fcritto  varj  Annalilli  de' Franchi,  fui  fine 
dell' Aqno  precedente  yO  fui  principio  del  prefente,  Obelerio,  chiamato 
in  cfiì  Aunali  JVilerio,  e  Beato  fuo  Fratello,  Dogi  di  Venezia,  infic- 
mc  con  Paolo  Duca  di  Jadra,  e  Donato  Vcfcovo  di  quella  Citta,  Le- 
gati della  Dalmazia,  giunlero  alla  Villa  di  Teodone,  e  fi  prefentarono 
con  affai  regali  all'lmperador  Carlo  Magno.  Ciò  che  tratiaffero,  e 
quel  che  conchiudc.fero,  non  è  ben  pervenuto  a  nollra  notizia.  Sola- 
mente s'ha  da  quegli  Storici,  che  l'Imperadore  fece  alcuni  ordina- 
menti si  per  gli  Dogi,  che  pel  Popolo  non  men  della  Città  di  Ve- 
nezia, che  della  Dalmazia:  parole,  che  danno  adito  ad  un  giullo  fo- 
fpetto,  che  i  Dogi  di  Venezia,  e  le  Città  maritime  della  Dalmazia 
foflero  minacciate  dal  bellicofo  Re  Pippino,  e  ccrcafiero  pace,  o  pure 
Tom.  IV.  E  e  e  che 
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che  credcfTero  meglio  l'amicizia,  o  lega,  o  pure  l'alto  dominio  di  Carlo 
Magno,  e  fi  ritiraflero  dalla  fuggezione,  o  lega,  che  arcano  co  i  Greci , 
Ma  troppo  e  difficile  il  chiarir  bene  lo  lìltcma  de' Veneziani  d'allora, 
e  tanto  più  perché  Andrea  Dandolo  C»),  il  più  antico  ed  accurato  de 
gli  Storici  Veneziani,  ci  rapprefcnta  quelli  Dogi  con  un  diflFerentc 
afpetto,  ficcome  vedremo  all' Anno  fegucnre.  Intanto  coli" autorità  del 
medcfimo  Dandolo  dirò,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado.,  già  fug- 
gito ih  Francia,  ritornò  in  Iflria  infieme  con  Crijioforo  Fefctvo  d" Qli- 
va!ay  e  non  attentandoli  di  andare  a  Venezia,  fi  fermò  in  Torceilo. 
Giovanni  ufurpatore  del  Vcfcovaro  d'Olivola  incautamente  capitò  colà, 
e  fu  mefib  in  prigione  j  ma  trovata  poi  la  maniera  di  fuggirfene,  tornò 
a  Venezia,  e  con  rapprefentarc  a  i  Dogi  il  trattamento  a  lui  fatto, 
maggiormente  gli  attizzò  contra  del  Patriarca.  Ma  qualora  Torceilo 
in  querti  anni  fofTe  llato  dipendente  dal  Ducato  di  Venezia,  non  fa- 
rebbe già  probabile  la  dimora  colà  di  Fortunato  Patriarca.  Noi  ab- 
biamo la  Lettera  Undecimi  {b)  di  Papa  Leone  IIL  fcricta  a  Carlo 
Magno,  d'Ve  fi  parla  d'elfo  Fortunato,  che  ftava  in  efilio  in  Francia 
propter  perfecutionem  Gracorum  feu  Venetìcorum .  Fece  egli  illanza  ad  eflb 
Cari  )  di  poter  venire  ad  abitare  nella  Città  di  Pola,  e  governar  quella 
Chicfa  vacante.  Ne  fcrifle  Carlo  al  Papa,  il  quale  rifpofe  d'cflcrnc 
contento,  purché  il  Patriarca,  quando  mai  riulcilfe  ad  effo  Impera- 
dore  di  rimetterlo  nella  fua  Sedia  di  Grado,  lafcialfc  intatti  e  liberi 
tutti  i  beni  e  diritti  della  Chiefa  di  Pola,  in  favore  del  Vefcovo,ch« 
quivi  potefle  cflcre  eletto.  Per  altro  foggiugne  d'aver  poco  buone  in- 
formazioni d'efib  Patriarca,  come  di  perlona  mal  provveduta  di  co- 
Itumi  Ecclcfiafticij  e  che  fc  i  Cortigiani  gliel  lodavano,  era  perche 
i  regali  li  faceano  parlare. 

In  queft'  Anno  poi  l'  Imperador  Carlo  fpcdì  il  Figliuolo  Caria 
con  un'Armata  {e)  contra  degli  Sciavi  Sorabi,  dimoranti  di  la  dal 
fiume  Elba.  In  quella  fpedizione  Miliduco  Capitano  e  Duca  di  quella 
Nazione  rctlò  morto,  e  un  gran  guaito  fi  fece  di  campagne  e  Città: 
lacMide  fi  trattò  di  pace,  e  que'Popoli  fi  fottomifero.  Fu  anche  inviato 
in  quell'Anno  a  i  danni  della  Boemia  un  cfercito  compolto  di  Bava- 
refi,  Alamanni,  e  Borgognoni,  che  dato  un  nuovo  guado  a  gran  tratto 
di  quel  paefe,  fé  ne  tornirono  poi  a  cifa  fcnza  aver  provato  incontro 
o  danno  alcuno.  Il  Re  Lodovico  anch'egli  fece  una  fpedizion  militare 
contra  de' Mori  Spagnuoli  in  Catalogna,  che  mife  a  ferro  e  fuoco 
quel  paefe  fino  a  Tortofa.  Una  gran  perdita  fece  in  quell'Anno  il 
Ducato  di  Benevento,  perchè  venne  a  mone  Grimoaldo  Principe,  o 
fia  Duca  di  quelle  contrade,  dotato  di  rara  accortezza  e  fenno,  e  di 
non  minor  valore,  a  cui  ne  la  forza  de'Greci,  né  la  potenza  mag- 
giore di  Callo  Magno,  e  di  Pippino  Re  d'Italia,  giunfero  con  tutti 
i  loro  sforzi  e  maneggi  al  vanto  di  averlo  potuto  fpogliare  della  fo- 
vranità  e  indipendenza  ne  gli  ampj  fuoi  Stati .  L' Annaiilla  Lambe- 
ciano  mette  la  di  lui  morte  fotto  quell'Anno}  e  Camillo  Pellegrino  (ti) 
anch' egli  confcntCi  e  però  l' Annaiilla  Saflbne,  che  la  riferifce  all' 

Anno 
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Anno  ruflcguente,  verifimilmcnte  non  è  qui  da  afcoharc .  RifcolTe  Gri-  Era  Volg. 
moaldo  in  morendo  un  univerfal  tributo   di  lagrime  da  i  fuoi  Popoli,  Anno  S06. 
e  le  lodi  fue  fi  leggono  nell'Epitaffio   a   lui   pollo   in   Salerno,   dove 
ebbe  fepoltura,  a  noi  conftrvato  dall'Anonimo  Salernitano  (") .  Ivi  fi  /^n  ^„,„^ 
dice,  ch'egli  era  della   (lirpc   de" Langobardi ^  e   riportò   vittoria  de'  mus  ia'.cr- 
Greci.  Si  aggiugne  di  poi:  (i)  nitan.  Pa- 

ralipomen. 

PERTULIT  ADVERSAS  FRANCORUM  S.flPE  PHALANGAS,      P-  '^-  ^-  ''• 
SALVAVIT  FATRIAM  SED,  BENEVENTE  ,  TUAM  .  ^"■-    ^'"''f- 

SED  QUID  PLURA  lERAM?  GALLORUM  FORTIA  REGNA 
NON  VALUERE  HUJUS  SUBDERE  COLLA  SIBI. 

Perchè  qucfto  Principe  mancò  di  vita  W  fenza  lafciar  dopo  di  n^)  prchcm- 
sc  prole  mafchile,  fu  eletto  per  fuo  Succeflbre  un  altro  Grimcaldo  già  penut   Hìjì. 
fuo  Tcforiere,  cognominato  Storefaiz.  L'  Anonimo  Salernitano  ci  fpiega  Princìp. 
quella  parola  con  dire  al  Cap.  2p.  (2)    Dejuh&o  itaque  Grimoald ,  II-  ^'H'^''^'''^- 
di  tei  filius  Grìmoald  (  qui  Lingua  ^hetdifca ,  qua  oUm  Langobardi  utebatt- 
tur ,  Storefeyz  fuit  appellatus }  fj?  nes  in  noflro  eloquio  :  ^d  ante  obtutum 
Principum ,  Ì3  Regum  milites  bine  inde  fedendo  praordinat ,  pojjuifius  vo- 
eitare)  in  Principali  dignitate  efi  elevatus .    Di   coltui  dice   gran    bene 
Erchempcrto,  all'incentro  gran  male  l'Anonimo  Salernitano,  ficcomc 
vedremo  andando  innanzi.  Si  vuol  anche  avvertire,  che  fra  i  regola- 
raenii  fatti  tra  Carlo  Magno  per  l'Italia,  vi   fu   ancora   quello   della 
Zecca,  cioè  il  Privilegio  e  diritto  di  battere  Moneta.  Di  qucfto  go- 
deva ab  antiquo  la  Città  di  Roma^  e   i    Romani    Pontefici   comincia- 
rono a. battere  Soldi  e  Denari  d'oro,  d'argento,  e  di  rame  col  No- 
me proprio,  e  con  quello   dell' Impcradore   Sovrano.    Altrettanto   fa- 
ceano  Pavia,  e  Milano,  e  Lucca  nella  Tofcana.    Ho  io   ultimamente 
fcopcrto,  che  la  Città  di  Trivigi  avea  anch' cfia  la  Zecca  pel  Ducato 
del  Friuli.  Vcrifimilmentc  anche  Spoleti  godea  la   ftefla   prerogativa, 
ma  fcnza  che  finqui  Moneta  fi  fia  trovata  fpcttantc  a   quel   Ducato  . 
Non  vollero  eflcre  da  meno  i   Principi  di  Benevento,  ficcomc  quelli, 
che  fi  sforzarono  di  ritenere  la  fovranità  :  però  fi   truovano  anche  le 
loro  Monete.  In  quefto  Secolo  ancqfa,  o  pure  nel   fulTeguente,   an- 
che i  Dogi  di  Venezia  cominciarono  a  battere  Moneta,   ficcomc   pa-  (0  ^""4»"- 
rimcnte  i  Duchi  di  Napoli.  Di  tutto  ciò  ho  io  recate  le  pruovc  nelle  'D,(fm'"xi 
mie  Antichità  Italiane  (f) .  Ecc  2  Anno 

(0  I  Franchi  fpejjo  ftpporto  nemici. 

Ma  falvh  la  tua  Patria,  0  Benevento. 
Che  pili  ?  De'  Galli  i  [erti  Regni  mai 
Non  fur  potenti  a  farfelo  /oggetto . 

(i)  Morto  dunque  Grimoaldo,  d'  /Idrico  il  figlio  Grimoaldo  (il  quale  in  Lift' 
gua  Teedefca,  la  quale  una  volta  ufavane  i  Longobardi ,  fu  chiamato 
Storefeyz;  e  noi  in  noftro  linguaggio  pofjtamo  dite:  Colui  ti  quale  al 
cofpetto  de'  Principi  e  de'  Re ,  qua  e  là  fedendo  mette  in  ordinanza  i 
faldati .  )  fu  inalzato  alla  Principale  dignità . 
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Anno  di  Cristo  dcccvii.  Indizione  xv. 
di  Leone  IH.  Papa   13. 
di  Carlo   Magno  Imperadore  8. 
di  P  I  p  p  I N  o  Re  d' Italia    17. 

Era  Volg.  CEcondo  Tauedato  di  tutti  gli  Annali  de' Franchi   C"),  vennero  ir» 
Anno  807.  k3  quell'anno   a   trovar  Carlo   Imperadore   in    Aquifgrana    gli    Amba- 
^l'rfu^An-  ^'="^'^°'"'  ^^   Abdeh  Re   di   Perfia,  e   Califa  de' Saraceni,  iniìeme   con 
«!i[.   Frj.".  due  Monaci,  fpcditi  dal  Patriarca  di  Gerufalemmc  .   Nel  nome  di  que- 
A.:r.AXi     Ilo  Re  pare  ad  alcuni,  che  abbiano  fallato  quegli  Storici,  perché  al- 
VTAncor:        lora  dominava  tuttavia  in  Perfia  Aronne^  fopra  da  noi  memorato.  Nul- 
Uiri^i.ani.     J^^jinvcno  è  da  oflcrvare,  che  morto  Aronne,  per  quanto  fi  crede  ncll* 
^rancor.        Anno  feguente,  fu  difputato  quel  Regno  fra  Almanana  e  Jbdela  l'uoi 
Muinjti.      Figliuoli,  per  atteltato  d* E  macino;  e  però  potrebbe  efTerc,  che  piut- 
toilo  in  quell'anno  fofie  mancato   di  vita  Aronne^  e    che    Abdela  cer- 
cafie  l'amicizia  di  Carlo  Magno.  Portarono  coltoro  de  i  funtuofi  re- 
gali a  Carlo,  cioè  un  Padiglione  col  Tuo  atrio  di  mirabil  grandezza  e 
bellezza,  tutto  di  biffo,  fino  k  corde-,  e  de   r  drappi  di    leti,  odori, 
unguenti,  e  balfami  preziofi .  Sopra  tutto  cagionò  ammirazione  un  O- 
roiogio  di  ottone  mirabilmente  lavorato,   che    coli'  acqua   mifurava  il 
eorlo  di  dodici  ore,  avendo  altrettante  palle  di  bronzo,  che  termina- 
ta un'ora  cadevano  l'opra  un  fottopollo  tamburo  con  farlo   fonare.  E- 
ranvi  ancora  dodici  ffatuecte  d'uomini  a  cavallo,  che  compiuta  cadau- 
na ora  ufcivano  fuori  per  dodici  finellre,  e  con  tal  empito  ufcivano, 
che  chiudevano  altrettante  fineftre,  che  prima  erano  aperte.  Altri  in- 
gegnofi  lavori  fi  miravano  in   quell'Orologio,  che    ficcome  cole  noa 
più  vedute  in  Occidente,  diedero  un  gran  pafcolo  alla  curiofità  della 
gente.  Eranvi  ancora  due  Candelieri  d'ottone  di    fterminata  grandez- 
za ed  altezza.  Spedi  pofcia  in  quell'anno   T  Augufto   Carlo  Burcardo' 
fuo  Coniellabile  con  una  fiotta  ed  affai  brigate  di  foldati  in-  Corhca, 
Ifola  già  venuta  in  fuo  dominio,  acciochè  la   difendeffe  da   i  Mòri  di 
Spagna,  che  ne  gli  anni  addietro  èrano  piti  volte  sbarcati  colà,  ed  avea- 
nj  fatco  vaij  Taccheggi  in  quel  paefe.  Tornarono  in  fatti  colloro  al  fo- 
Kto  lor  giuoco,  e  prima  fi  provarono  di  bottinar  nella  Sardegna;  ma 
i  Sardi  si  bravamente  ufcirono  alla  battaglia,  che  fama   corfc  d'edere 
rJmalli  eltinti  nel  campo  circa  tre  mda  di  quegl'  Infedeli.   Paffarono  di-^ 
poi  in  Corfica,  e  con  loro  venne  alle  mani  Burcardo  colla  fua  flotta. 
Quivi  ancora  reftarono  fconfitti  colla  perdita  di  tredici  navi,  e  con  la- 
fciarvi  molti  morti  e  feriti .  Merita  qui  d'cffere  regillrato  un  paffb  del» 
(15)  Lulhi      la  Lettera  ottava  (^)  fcritta  da  Papa  Leone  a   Carlo    Magno,   da   cui 
Tm^'i'Tf       pare,  che  fi  ricavi,  avere  elfo  Imperadore  donata  alla  fanta  Chicla  Ro- 
mana anche  la  fuddctta.  Ifola  di  Cor/tca^t  e  però  vien  pregato  dal  Papà 

di 
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di  prenderne  la  difcfa.  (i)  De  auiem  Infula  Cor/tea^  dice  egli,  undc  i^  E:ia  Volg. 
iu  fcriptis  (^  per  MiJJ'os  vejlros  nobis  emifijìis^in  -vejìrum  arbitrium  (^  difpo-  -^«no-  807. 
fttum  committimus ,  atque  in  ore  pofuimiis  Hclmengaudi  Comitis  ^  ut  ve/Ira 
donatio  fcmper  firma,  (5?  (ìabilis  permanecit  ,^  ^  ab  infidiis  inìmicorum  tuta 
perfifiat .  Se  avefle  effetto  quella  don^ione,  l'andremo  cercando  nel 
prolcguimento  della  Stona.  Quando  poi  appartcncfFe  a  quelli  tempi 
(il  che  io  non  Co)  la  Lettera  luddetia,  da  ciTa  ancora  apprenderem- 
mo, che  il  Re  Pippim  pcntava  di  portarli  a  Roma  dopo  Palqua}  laon- 
de Papa  Leone  li  preparava  per  fargli  un  degno  accoglimento.  H 
motivo  di  quc ito  viaggio  era  per  dar  line  ad  alcuni  diflspori  inforti  fra 
effb  Papa,  e  il  medclimo  Re  Pippino,  f>robabilmcnte  a  cagion  della 
giurifdizione,  o  de' confini.  (1)  Uhi  {(ctwe  Leone)  ambobus  plavuijfet ^ 
no'ifis  obviam  occurrijjst  (Pippino);  ut  quod  vos  omni  modo  optatii^  cum 
Dei  adjittorio  veniat  ad  perfezione/»  ;  ideft  ut  pax  ^  concordia  ìnter  nos 
firma  ^  fiabilis.  confiituaiur .  Piotclta  poi  dr  non  aver  alcun  malanimo 
col  Re  Pippmo,  e  provvenir  la  voce  della  difcordia  da  i  Icminitori 
di  zizanic,  che  ficcano  de'falfi  rapporti  all' Augufto  Carlo,  e  a  Pip- 
pino fuo  Figliuolo.  Duiavano  tuttavia,  fors' anche  andavano  crefcen- 
do  le  diOenlioni  già  inlorte  nel  Popolo  di  Venezia,  e  nelle  Città  ma- 
ritimc  delia  Dalmazia,  si  per  gli  maneggi  fegrcti  di  Fortunata  Patriar^ 
co,  di  Grado,  il  quale  s'era  metro  in  braccio  de' Franzefi,  come  per  le 
minacele  o  contiovcrlìe  molfc  da  Pippino  Re  d'Italia,  il  qirale  avea 
tuttodì  in  mente  de  i  nuovi  acquilli .  La  Corte  di  Collantinopoli,  che 
non  tralcurava  1  fuoi  diritti  in  quelle  parti,  fpcdì  colà  Niceta  Patrizio 
con  un'  Armata  navale  che  fi  fermò  nella  Città  di  Venezia  .  Quivi  lian*- 
do  quello  Ituulo,  il  Greco  Comandante  trattò  di  tregua  col  Re  Pip- 
pino, e  la  conchiufc  lino  al  Mefe  d' Agolto:  dopo  di  che  fi  reftituì 
a.  Cottantinopoli .  Le  notizie,  che  di  quelli  fatti  ebbe  il  Dandolo  (<i),  (,})  Danduì. 
tono,  che  ai  Patriarca  Fortunato  riufcì  in  fine  di  rornarlene  alla  fua '/'  (^^'r^nic. 
Chiel'a  di  Grado,  dopo  aver  placato  lo  fdegno  de'fuoi  compairiotti .  j^^^"  j^^j^"^_ 
Ma  giunto  che  fu  in  quelle  bande  Niceta  Patrizio,  colla  liocta  por- 
tando l'occorfo  a  i  V"eneziani ,  il  Patriarca  di  nuovo  fcappò  in  Francia 
per  umore  de' Greci  j  laonde  Giovanni  Diacono,  che  già  aveva  ufur- 
puto  il  Vetcovato  d'OlivoU,  fi  fece  tolto  eleggere  Patriarca  (coll'ap- 
poggio  del  Greco  iVliniltro,  e  forfè,  per  ordin   fuo,)   quafiché   quella. 

Chie- 

(i)  Intorni  aW  I/ola  di  Corfica  poi,  da  che  e  in  fcritto  e  per  i  voftri  In- 
viali  ci  avuifa/le,  ci  rimsttìa>no  al  vofìro  arbitrio  e  difpofizione ,  e  con- 
fidati ci  fi  amo  nel  Conte  Hdmengjudo,  ajfiwbè  la  vofira  donazione  refiì 
Jempre  fernM  e  fiabile,  e  ficttra  dalle  infidie  degl' inimici . 

(z)  ^ando  ad  ambedue  f offe  piaciuto ,  ci  farebbe  venuto  incontr»  (  Pipino) 
«a/o  che  quello  che  JToi  in  ogni  maniera  bramate,  venga  col  divino  aju- 
to  a  perfezio/ie-y  cioè,  che  la  pace  e  concordia  fra  di  noi  ferma,  «  fiahiU' 
fi  renda .. 
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Era  Volf.  Chicfa  foffe  reftata  vacante.   Oltre  a  ciò   Niceta  per   maggiormente 
A».No  807.  attaccare  all'Imperio  Orientale  i  Dogi  di    Venezia,  allorché  lì  porrò 
colà,  prelentò  ai  Doge  Obelerio  la  patente  di  Spaiano   Imperi.! le .    Pa- 
rimente Beato  Doge,  Fratello  dell'altro,  per   configlio  de' Veneziani 
andò  col  Patrizio  Niceta  per  la  feconda  volta  fino  a   Coltantinopoli , 
feco  menando  Crifiofer«  Vefcovo  d' OlivoU^cxoc  della  ftcfla  V^enezia,  e 
Felice  Tribuno,  banditi  da  cfla  Venezia,  perchè   pareva,  che  aderif- 
fcro  al  partilo  de' Franchi.    Fu  ricevuto  con   molto  onore    Beato    da 
Niceforo  Augullo,  ed  cfiendo  (lato  onorato  col  titolo  àH  Ipato^  o  fia 
di  Confale^  fé  rie  ritornò  tutto  lieto  alla  Patria.  Amendue   poi   quefti 
Dogi  ottennero  dal   Popolo,  che   talentino  terzo  loro   Fratello   fofle 
anch' egli  coftituito  Dtìge .  Dalle  memorie  del   Moniftero   Farfenfe   fi 
(a)  antiqui-  ha,  (^)  che   Ardemanno  e  Gaidualdo   (*)   MiJJt   Kareli  Imperatoris ^  y 
tat    italu.    DQynni  R£gt$  Pìpini  giudicarono  nella  Città  di  Ricci  una   caufa  in  fa- 
Vtjitrtai.      y^^^  j-  ^y^,  j^Q^ci .  Rieti  era  Città  del  Ducato  di  Spoleti . 

Anno  di  Cristo  dcccviii.  Indizione  i. 
di  Leone  III.  Papa  14. 
di  Carlo   Magno  Imperadore  9. 
di  P  IP  PINO  Re  d'Italia  28. 

SErvì  di  cfercizio  in  queft'Anno  alle  milizie  di  Carlo  Imperadore 
ia  guerra  inforta  con  Gotifredo  Re  di  Danimarca  {l>) .  M offe  quelli 
Yn  An'n'al.  ^^  ^^^  '"^"^^  contra  i^li  Sclavi  Obotriti,  collc-giti  de' Franchi,  minac- 
Ir^nc.  ciava  ancora  i  confini  della  Saflonia.  Fu  dunque  fpedito  contra  di  lui 

il  Principe  o  Re  Carlo^  primogenito  d'eflTo  Imperadore,  con  un  forte 
cfercito  di  Franchi  e  di  Saironi.  Venne  bensì  fatto  al  fuddctto  Goti- 
fredo di  fpignere  fu>r  del  paefc  Tra/icone  Re  o  Duca  de  gli  Obotriti, 
e  di  efpugnar  molte  Cailella;  ma  con  pagar  caro  quelle  prodezze, 
perche  vi  perdette  un  Tuo  Nipote  co  i  tuoi  migliori  foldati .  11  Prin- 
cipe Carlo  dopo  aver  fatto  delle  fcorrerie  nel  paefe  nemico,  formato 
ed  aflìcurato  con  due  fortezze  un  ponte  full' Elba,  fé  ne  ritornò  in- 
dietro coli' Armata  lana  e  faiva.  EficnJo  intanto  fiato  cacciuto  dal  fuo 
Regno  Eardulfo  Re  di  Niirtumhria  nella  gran  Bretagna,  venne  egli  a 
trovare  Cario  Magno,  che  l'indirizzò  a  Romi  a  Papa  Leone^  avendo, 
come  io  credo,  conolciuto ,  che  la  di  lui  disgrazia  era  proceduta  dalla 
mala  intelligenza,  che  pafiava  tra,  e  fio  Re,  &  Einhalde  Arci'\:cfco--jo  di 
yotch ,  e  i  Vefcovi  del  Regno.  Si  adoperò  efiìcaccmcnte  il  fommo 
Pontefice,  perché  Eardulfo  folle  nmeiro  fui  trono,  avendo  fpedito  ap- 
pella colà  Adolfo  Diacono  coi  Legati  di  Carlo  Aiigufio .  Dalla  Let- 
tera 

(♦)  Inviati  di  Carlo  Imperadore y  e  di  D.  Re  Pipino. 
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tcr.i  Decima  di  Papa  Leone  (<»)  coda,  che  l' Imperadore  fece  non  pò-  Eka  Volg. 
che  doglianze  centra  di  quelto  Diacono,  perchè  tornando  indietro  non  f^^^°  r^,^^' 
fi  lafciò  vedere  alla  fua  Corte.  Seguì  parimente  in  queft'  Anno  una  concAitr* 
fpedizione  dell' efcrcito  Criftiano  in  Catalogna  contro  la  Città  di  Tor-   Tom.  vìi. 
tofa  per  ordine  di  Lodovico'  Re  d"  /ìquitania  C^),  ma  con  poco  fucccf-  (bi  yiftrono- 
fo.  E  perciocché  aveano  ne  gli  anni  addietro  i  Normanni  cominciato  *"'"  '"  Y''- 
ad  infclhr  colle  loro  navi  armate  i  littorali  delja  Francia,  male,  che  p1^"^ 
come  vedremo,  crebbe  dipoi  in   infinito,  il  faggio  Imperador  Carlo, 
che  ben  previde  quel  che  pofcia  avvenne,  cominciò  a  pcnfare  di  buon 
ora  al  rimedia  .  Sotto  nome  di  Normanni^  fignificante  Uomini  del  Nort^ 
cioè  del  Settentrione,  venivano  allora  i  Danefi,  gli  Sveztelt,  e  tutti 
a  mio  credere  gli  abitanti  verfo  il  Mar  Baltico,  e  parte  probabilmente 
anche  della  Ruffia.  Si  diedero   que'  Barbari   alla   pirateria,  fcorrendo 
per  mare  ora  nella  gran  Bretagna,  Se  ora  nella  Germania,  e  nella  Gal- 
liaj  e  trovando  gnfto  in  quello  infame  mcfticre,  tuttodì  andavano  au- 
mentando le  lor  forze,   di  modo  che  efTendo  pochi  fulle  prime,  arri- 
varono poi  a  formar  delle  Flotte  formidibili    pel   concorfo  di   quelle 
Settentrionali  Nazioni,  che  tornavano  {pmprc  cariche  di  fpoglie  e  di 
ricchezze  a  i  lor  poveri  e  freddi  pacfi .  Ora  l' Imperador  Carlo  ordinò 
in  quell'Anno,  che  per  tutti  i  Fiumi  della  fua    Monarchia,   là   dove 
sboccavano  in  mare,  fi   fabbricaflero  e  tentfTero   pronte   molte   navi  ^ 
per  opporfi,   quando  occorreva,  alle  incurfioni  de' Normanni .  Ma  le 
precauzioni  di  quello  faggio  Augullo  o  furono   mal   efeguite,  o   non 
vallerò  col  tempo  a  reprimere  la  potenza  e  il   furore  di   que'  nefandi 
Corlari .  Benché  non  li  fappia  il  tempo  prccifo,   in   cui   Papa   Leone 
fcrilfc  la   Lettera  Duodecima  (0  a  Carlo  Magno,  pure  fia  lecito  a  me  [l]jf'^ 
di  farne  qui  menzione.  Leggonfi   quivi  le  fuguenti  parole:  (i)   Mi/it 
igitur  pia  Sere.iitas  ve/Ira  .Mifos  fuos ,  ut  Juflitiam  nobis  facete  debuif- 
fent^  fed  magis  damnum  fecerttnt .    fi  prega  poi  d'interrogare  di  quanto 
era  accaduto  i  medcfìmi  luoi  Medi,  e  Giovanni  Fé fcovo-  (^C'ì'xx.o  à^X^Z' 
pa,  da' quali  potrà  mvznà'ixe,{z)^iù/t  o-mnii^quidqaid  per  ve!ìrum  piunt  ac 
legale  Judicium^  de  caujfa  videlicet  Péilatii  Ravennatii  recolleciamus ,  urt- 

d« 

(l)  Mandò  aduncftte  la  pia   Serenità   voHra  i  fuoi    Inviati  coW  oiblìgo   di 
farci  la  Giujlizia ,  ma  più  tojìo  ci  recarono  del  danno . 

(i)  che  tutte  le  co  fé.,  quanto  pel  voflro  pio  e  ledale  Giudìzio.,  per  la  ragio» 
ne  vale  a  dire  del  Palagio  Ravennitenfc  mettiano  infieme;  onde  contart" 
dafle  ancora.,  che  qual/ivoglia  uomo  per  r avvenire  non  ardiffe  moleftarey 
6  muover  giudizio^  tanto  del.'a  Bulgaria.,  quanto  anco  de" Man/ì ^  i  quali 
per  voflra  difpoftzione  Er/ttìno  voHro  fedele  ci  riconfe^nò  :  tutte  le  cofr- 
hanno  portato  via  colle  Cafe.,  vigne.,  0  lavori.,  e  peculj .,  e  indi  niente 
ci  è  rimafto.  Per  la  qual  cofa  preghiamo  la  voflra  Imperiale  Clemenza^ 
che  tale  ordine  diate  intorno  alla  voflra  da  Dìo  ricevuta  Donazione ,  l» 
quale  offtrifle  al  predetto  Apofìolo  d' Iddio ,  che  in  nima  parte  rejìi  di" 
minuita . 
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"Eka  Volg.  de  6?  jujjlfti!^  ut  nuUus  qmlibet  h»mo  in  pofierum  cmquajfare^  aut  in  ju- 
Akmo  808.  eliclo  promovere  prafuneret ,  iam  de  Fulgaria ,  quam  etiam  de  manfts ,  quos 
per  veftrum  dìfpofitum  Herminus  fidelis  vejler  nob'n  reconfignavit :  omnia  cum 
cafis ,  vìneh ,  feu  Imboribus ,  atque  peculiis  ahftukrunt ,  §  nihil  exìnde  no- 
hìs  remanfit .  ^amobrcm  qu^fumiis  veftram  Impcrialem  clementiam ,  tit  fic 
de  veftra  a  Dee  accepta  Donatione  ^  quam  pradi5ìo  Dei  Apoftolo  obtiiliflis  ^ 
pjeragere  jitbeatis  ^  quatenus  in  milla  minuatur  parte .  Poflbiio  farci  quefte 
parole  maggiormcncc  incendere  il  fiftema  deli'  Efarcato  di  Ravenna  in 
quelli  tempi.  Cioè  averne  bensì  il  vecchio  Pippino  fatta  la  donazione 
alla  Chiefa  Romana,  ma  con  ritenerne  l'alto  dominio.  Qui  perciò  go- 
devano i  fommi  Pontefici  l'utile  fignoril  dominio.  Ma  o  i  Minillri 
dell' Impcradore,  che  anche  allora  fi  credeano  di  farfi  merito  col  Pa- 
drone in  proccurando  per  diriuo  o  per  travcrfo  di  vantaggiare  il  Fi- 
fco}  o  pure  i  Ravegnani  Itcffi  fi  mifcro*  difputarc  al  Papa  alcune  ren- 
dite della  Camera  di  Ravenna,  pertinenti  a  lui,  cioè  la  Fulguria ^  che 
pcflìam  credere  un  Tributo  pagato  dal  Volgo,  o  pure  da  i  Contadi- 
ni, e  molte  Cafe  e  poderi  colle  lor  vigne  e  beftianai.  Fu  al  Tribu- 
nale di  Carlo  Magno  dedotta  quella  lite,  e  ne  ufcì  folcnne  decreto  in 
favore  del  Pontefice,  con  cnerglienc  anche  dato  il  poireflb  dj.  Ermino 
Miaillro  dell' Imperadore.  Furono  poi  lufcitate  nuove  cabbnlc  centra 
quello  Decreto,  e  Poflcflb}  e  Carlo  Augullo  per  le  iflanzc  d.l  l^apa 
fpedì  de  i  Mcffi  con  autorità  ed  ordine  di  fargli  giuriizia.  La  bella 
giulbzia,  che  coiloro  gli  fecero,  fu  di  fpogliarlo  di  nuovo  di  quc'di- 
ritci .  Però  il  Pontefice  Leone  di  loro  iì  lagna,  e  prega  l' Imperado- 
re, che  non  permetta  ,  che  fia  fminuita  la  Donazione  fatta  a  San 
Pietro . 

Certo  è  poi,  che  all'Anno  prefente  appartiene  l' Epillola  Setti- 
ma del  mcdefimo  Pspa  Leone,  perchè  ivi  fi  parla  della  cacci jta  dal 
Regno  di  Eardulfo.  Fra  le  altre  cofe  Icrivc  egli  a  Carlo  Vlagnci:  (*) 
Nefcimus  enim^  fi  vefira  fuit  demandatio  (comandamento,  comnicfllone) 
quod  Miffi  vejfri,  qui  venerunt  ad  jujìiiìam  faciendam^  detukrunt  fecum 
homines  plures ,  (^  per  fingulas  Civitates  conflituerunt .  ^ia  omnia ,  fe- 
cundnm  quod  folebat  Dux ,  qui  erat  a  nohis  conflitutus  per  difiraHionem 
catiJJ'arum  toliere,  (^  mbis  ìiiore  foUto  annue  tribuere  (leggo  dip-ictiohcm 
caujjarum^  cioè  le  pene  pecuniarie)  ipfi  eoriim  homines  peregeruin ;  ^ 
multam  collediionem  (cioè  una  Colletta  di  danaro)  fecerunt  de  ipfo  Po-. 
pillo  :  unde  ipfi  Ducei  minime  pojfunt  fuffragium  (  aiuto  di  danaro  )  nobis 

plenif- 

(*)  lìnperocche  non  fappiamo^  fé  fu  voftro  comando^  che  i  vofiri  Inviati^ 
che  -vennero  a  fare  giujìizia ,  feco  port afferò  malti  uomini ,  e  li  colloca f- 
fero  per  ciafcheduna  Città  .  Perchè  tutte  le  cofe  ^  fecondo  che  era  fulito  il 
Duca^  da  noi  cofiituito  a  prendere  le  pene  pecuniarie  ^  e  a  darcele  an- 
nualmente fecondo  r  ufanza  >  le  fecero  gP  iftefjì  loro  uomini  ;  ed  una  gratt 
colletta  fecero  fra  /'  ijìeffo  Popolo  :  onde  gli  fiefjì  Duchi  non  poffono  darci 
un  pieniffimo  ajuto . 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a.  409 

plenìjjìme  prafentare .  Coerente  a  quefta  Lettera  è  anche  la  Terza  del  Er\  Volg. 
medeiimo  Papa,  in  cui  (i  duole,  perchè  gente  maligna  abbia  rappre-  Anno  SgS. 
Tentato  all'Imperador  Carlo,  che  niuno  de' Meffi  fpediti  dall' Impera- 
di-ire  dava  mai  nel  genio  d'eflb  Papa,  e  che  di  tutti  il  Papa  fparlava : 
cofa,  ch'egli  nicga  affatto,  avendo  ricevuto  col  <iovuto  onore  tutti  i 
Mefli  Imperiali  j  e  però  il  prega  di  non  preftar  fede  a  quefti   iniqui 
feminatori  di  zizanie  e  calunniatori.  Intorno  a  che  è  da  oftcrvare,  che 
ttando  fommamente  a  cuore  a  Carlo  Magno  l'efcrcizio  delia  Giufti- 
zia  fra  i  fuoi  Popoli,  e  ben  conofcendo  egli,  come  facilmente  infe- 
rocifcano  i  Prepotenti,  e  fieno  trasandate,  ed  anche  affaffinate  le  caufc 
de' Poveri,  con  gloriofa  faviczza  ne  inventò  un  efficace  rimedio.  Cioè 
rntrodufle  l'ufo  di  fpedirc  per  le  Provincie  di  tanto  in  tanto  degl'In- 
quifitori,  Ifpcrtori,  o  vogliam  dire  Giudici  ftraordinarj,  per  ofTcrvar, 
come  era  fatta  Giulliria,  per  rifare  occorrendo  il  mal  fatto,  e  levare 
gli  abufi  e  difordini  pregiudiziali  a  i  diritti  e  alla   quiete  sì  del  Pub- 
blico, che  de' Privati,   con  far  loro  proteftare  d'eflere  inviati  ad  fìn- 
gulorum  Ijominum  tauffas  audiendas  ac  deliberandtis .  Erano   quelli  appel- 
lati MiJJì  Regii,  Miffi  Dominici^  perfone  Nobili,  fcelte  dalla  Corte,  o 
dal  Clero,  o  da  i  Monifterj,  credute  le  più   faggie,  le   più   disinte- 
reflate,  di  petto  forte,  e  d'animo  incapace  d'efferc  fedocto  dalle  par- 
zialità, da  i  riguardi,  da  i  regali;    cioè   Vefcovi,    Abbati,   Diaconi, 
Conti,  Vaflalli,  e  fimili.  Un  folo  talvolta,  ma  per  lo  più  due  fi  man- 
davano, l'un  Laico,  e  l'altro  Ecclefiaftico;   ed  era  la  loro  autorità 
di  tale  eftcnfione,  che  chiamavano  al  loro  Tribunale  anche  i   Duchi 
Governatori  delle  Provincie,  e  i  Centi  Governatori  delle  Città,  e  gli 
Ecclefiaftici .  Era  tafTata  una  difcreta  contribuzione  pel  mantenimen- 
to, e  per  gli  viaggi  loro,  ripartita  fuUa  Provincia.  Dapertutto  dove 
lì  trovavano,  teneano  Piaciti  particolari,  o  purgei^crali,  chiamati  Mal- 
li^ cioè  Giudizj,  dove  dovca  intervenire  il    Popolo,  affinchè   chi  re- 
clamava avefle  pronti  i  rei,  citati  a  rifpondere.  Se  non  erano  liti  molto 
fcàbrofe,  e  di  lunga  ifpezione,  d'ordinario  su  due  piedi  decidevano  le 
controverfic,  ora  itando  nel  Palazzo  della  Città,   ora  alla  campagna 
fotto  de  gli  alberi,  ed  ora  in  cafe  private,  con   dichiarar  nondimeno 
ne'lor  Giudicati  di   aver  quivi  alzato  Tribunale  per  data   lìcemia  del 
Padrone  d' cfla  Caia.  Venivano  invitati  a  quefti    Placiti  o   Giudizj    il 
Vefcovo,  ii  Conte,  e  vi  affiftevano  fcmpre  varj  Giudici  bene  infor- 
mati delle  Leggi,  che  profferivano  i  lor  votij  e  molte  perfone  ono- 
rate, acciocché  moiri  foflero  informati  del  fatto,  e  delle  ragioni  della 
fentenza.  Di  tali  Meffi,  e  de' lor   Malli  e  Placiti  ho  io   più   diffufa- 
mentc  trattato  nelle  Antichità  Italiche-,  e  voleffe  Dio,  che  ne  duraflc 
r  ufo  ancora  a  i  noftri  tempi .  Ora  ficcome  Pippino  Re  d' Italia  per  or- 
dine del  Padre  inviava  di  quefti  Meffi  pel  Regno  Italico,  e  ne  abbiam 
già  veduti  gli  cferapli  nel  Ducato  di  Spoleti,  dipendente  da  efib  Re, 
così  Carlo    Magno  ne  fpediva  per  tutte  le    Provincie  della   fua   Mo- 
narchia} e  dalla  fuddetta  Lettera  Settima  di  Papa  Leone  abbiamo  ap- 
pefo,  che  fé  ne  mandavano  anche  per  gli  Stati  foffeduti  e  governati 
Tom.  IF.  Fff  da 
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Era  Volg.  da  Ì  fommi  Pontefici.  Mìffi  vefiriy  qui  venerunt  ad  juftitiam  faciendam. 
Anno  808.  £  perciò  ne*  Patti  col  Papa  fi  fcorge,  che  Carlo  Magno  doveva  cf- 
fcrfi  riferbato  quefto  diritta  della  lua  Sovranità .  Ma  quefti  Meflì  parve 
a  Papa  Leone,  che  ecccdeffera  i  limiti  della  loro  autorità-,  mentre 
non  contenti  di  far  la  Giujiizia^  levavano  via  i  Giudici  e  Miniftri  del 
Papa,  e  ve  ne  mettevano  de  gli  altri  venuti  con  loro.  Nelle  Città 
Pontificie  ft  vede,  che^  il  Governatore  meflbvi  dal  Papa,,  portava  il 
nome  di  Duca,  ed  era  fao  ufirio  di  mandare  a  Roma  le  multe,  o  fia 
pene  pecuniarie,  che-  fi  ricavavana  dalle  caufc  criminali.  Ma  i  Mcfli 
Imperiali  fc  le  erana  appropriate,  con  far  anche  contribuire  il  Popolo: 
il  che  ridondava  in  danna  della  Camera  Pontificia,  e  con  ragione  di- 
fpiaccva  a  Papa  Leone  j.  febben  egli  ne  fcrive  all'  Imperador e  con  gran 
riguardo,  niollrando  di  non  fapcre,.  fé  per  ordine  fuo  aveffero  cosi  o- 
pcrato  i  di  lui  Mcfii,  e  con  ailcnetfi  da  ogni  ombra  di  doglianza. 

Anna  di  Cristo  dcccix.  Indizione  ii^ 
di  Leone  III.  Papa  ij. 
di  Carlo  Magno  Inrperadore   lov 
di  P  I  p  p  I N  o  Re  d' Italia   29. 


F 


'Ece  gran  rumore  in  qucfl^Anno  la  Teologica  Qiiiftione  della  Pro- 
ceflìone  dello  Spirito  Santo  non  folo  dal  Padre,  ma  anche  dal  Fi- 
gliuola» commofla  da  un  Monaco  in  Gerofalemme.  Fu  perciò  tenu- 
to un  Concilio  in  Aquisgrana,  e  rimefTane  la  decifionc  al  Romano  Pon- 
tefice, che  faticò  non  poco  per  qucfto  affare,  né  volle  permctccre  ,. 
che  il  Fitioque  fi  aggiugncfTe  al  Simbolo  della  Fede  per  non  irritare  t 
Greci,  non  aderenti  alla  fentenza  della  Chiela  Latina.  Intorno  a  ciò 
fon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio,  Natale  Alcflandro,  il  Pagi,,  ed  al- 
•  ■  tri .  Durò  ancora  in  queft'  Anno  la  guerra  con  Goti/redo  Re  dì  D'aiti' 
marca,  il  quale  moftrò  ben  di  voler  placare  Carlo  Magno  ,  e  fece 
iftanza  per  un  abboccamento  fra  i  fuoi  Miniftri,  e  quei  dell'Impera* 
dorcv  ma  fi  fciolfe  in  fumo  tutto  quel  negoziato.  Però  continuarono 
le  azioni  militari  in  quelle  parti .  Tra(icòne  Duca  de  gli  Sciavi  Obo- 
triti  ricuperò  il  fuo  paefe,  ma  reftò  poi  uccifo  per  frode  de  gli  uo- 
mini di  Gotifredo.  Carh  Magno  allora  detcrrninè  di   mettere   un   po' 

(a)  Annaltt  di  briglia  alla  tracotanza  di  cofiui,  e  prefeben  le  fue  mifure  («),  pian- 
■Brancor.  tò  nel  Marzo  dell'Anno  fegucnte  una  Città  di  là  dal  fiume  Elba  in 
Loifdiani.     ^^  Luogo  appellato  EiFesfeld,  e  la  fonrficò.    Per  quel  che  riguarda 

(b)  Annales  l'Italia,  noi  abbiamo  da  varj  Annali  de'  Franchi  (^)  ,  che  in  qucd' 
francar.  Anno  (il  Croni  Ita  Loifeliano  ne  parla  all'Anna  precedente)  fpediiada 
Btrtimani.  Coltanttnopoli  un'Armata  navale  fotto  il  comando  di  Paolo,  venne 
Frl!n"of"  P"™^  "cll*  Dalmazia,  e  pofcia  alia  Città  di  Venezia,  dove  fvernò  . 
Metta/et.      Ora  Una  parte  d'efla  per  voglia  e  fpcranz^  di  occupar  l'ifola  e  Città 

di 
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di  Comacchio,  pofta  al  Mare  di  là  da  Pò  grande  ìq  que'  tempi,  (i'Era  Volg. 
portò  olblmcntc  colà.  Ma  fu  si  ben  ricevuta  dalla  guarnigione,  ivi  Anno  809. 
tenuta  dal  Re  Pispino  ^  che  mclfa  in  rotta  fu  forcata  a  faivarti  di  nuo- 
vo in  Venezia.  Fer  quello  il  Comandante  della  Flotta  Paolo  comin- 
ciò a  trattare  con  elTo  Pippino  di  pace,  quali  che  iblTc  (tato  unica- 
mente ipcdito  per  querto  dall'  loipcradorc  Greco  fuo  Padrone.  Ma 
perchè  s'avvide,  che  ObeUrio  Doge  di  Venezia^  e  i  fuoi  Fratelli,  non 
folamcnte  con  ie^rete  mine  attraverfavano  i  trattati  d'efla  pace,  ma 
C'iiandia  tramavano  a  lui  delle  infidie,  Itimò  miglior  partito  1'  andar- 
icne  con  Dio.  Cosi  gli  Annali  de' Franchi.  Raccontano  i  medcfimi, 
che  parimente  in  quelt'  Anno  da  i  Greci  chiamati  Orobioti,  cioè  Mon- 
tanari, fu  preth  e  iaccheggiata  la  Città  di  Populonu,  lìtuata  fui  lido 
del  Mare  nella  Tolcana,  di  cui  non  rcllano  più  le  veiligia.  In  oltre 
dicono,  che  i  Mori  di  Spagna,  venuti  nell'  Ifola  di  Corllca,  nello  Iteflo 
giorno  fanto  4\  Pafqua,  prctcro  e  mifero  a  facco  una  Città  di  quell' I- 
Ibla,  di  cui  non  fappiamo  il  nome.  Vicn  creduta -^/m«  dal  Sigonio, 
dal  Padre  Pagi  Mariana^  o  Nebbia.  A  riferva  del  V'cfcovo,  e  di  al- 
cuni pochi  vecchi  ed  infermi,  condulfero  via  fcbiavi  tutti  quegl' in- 
felici abitanti.  Per  attelèato  poi  di  Teofane  (<»),  in  queftì  tempi  Ni-  («)  Theofh.^ 
(eforo  Imperador  d' Oriente  pìtcA  che  lì  .Itudiallc  a  tutto  tuo  potere  di  "*  chroHo%. 
tirarli  addoflo  l'odio  univerfale  del  Popolo:  tante  furono  le  gravezze 
ed  avanie,  ch'egli  mtrodulTe,  annoverate  da  quello  Storico  ad  una  ad 
una.  Ma  ficcome  vedremo,  non  andò  molto,  che  ne  pagò  il  fio. 

Anno  di  Cristo  dcccx.  Indizione  iii, 
di  Leone  HI.  Papa  16. 
di  C  A  R 1.  o  Magno  Jmperadore  1 1. 

TRa  r  ardente  brama,  che  nudriva  Pippino  Re  cT Malia  d'^ggiugnerc 
al  fuo  dominio  anche  la  Città,  o  iia  le  Città  di  V^enezia^  ed  il 
trovarli  fgli  mal  foddisfatto  de  i  Dogi  di  quella  ("ittà  per  le  cagioni 
accennate  di  fopra,  in    quell'Anno  prefc   la   riloluiionc  di   portar  la 
guerra  fin  dentro  quella  Città.  Formata  perciò  una  potente   flotta  di 
navi  (fepreltiam  fede  ad  Eginardo  W,)  andò  per  mare  a  queUa  voi-  ^b)  Egìn- 
ta^  prcfe  la  Città}  fé  gli  arrenderono  i  Dogi  di  Vencziai  e  di  là  pafsò  hardus  in 
in  Dalmazia  con  pernierò  di  fottomctterc  del  pari  quelle  Città  mari-  -^'""»'- 
time.  Ma  udito,  che  Paolo   Governatore  della  Cefalonia   (quel  me-  ^'''"*'' 
defimo  fecondo  tutte  le  apparenze,  di  cui  s'è  parlato  nel  precedente 
Anno)  veniva  in  lòccorfo  de' Dal raatini  crolla   Flotta   de'Greci,  giti- 
dico   miglior   coniìglio  il  .lornarfcne  indietro.    Con   quella  relazione 
non  s'accordano  le  Storie  V'cT.ete,  le    quali   Icbbcn    lontane   da   quc' 
tempi  per  poterci  dare  un' accertata  notizia  di   quel  fatto,   non  fono 
però  da  Iprczzarc .  Andrea  D;mdolo  ne  parla  (<■)   come  di   colà  acca-  (e)  Tiandul. 
duta  n<.\V  jJtìM  Optavo  di  Carlo  Magne  ^  quando  e  certo,   che   correva  '"  ciimnio, 
iìiovA  V uinno  Decima  del  fuo  Imperio.  Secondo  lui,  ai  potere  di  Pip-  T°'"'  -f^^.: 


F  ti'  z 


pino 
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Era  Volg.  pino  vennero  Brondolo,  Chioza,  Palcftrtna,  e  Malamocco  ,  Ritirarono 
Anno   8io.  j  V^eneziani  neU' Ifola  di  Rialto,  e  quivi  fecero  fronte,  né  Pippino  avea. 
marnerà  di  penetrar  colà, perché  pare,  fecondo  il  fuppolto  di  quello  Sto- 
rico ,  che   i    Franchi   andaflcro  a   i   Luoghi   fuddetti  fer  litora^   cioè 
per  la  Diga,  che  fepara  la  Laguna  di  Venezia  dal  Marc.   Ma  fé  Pip- 
pino, come  raccontano  gli  antichi  Annaliili,  afTalì  Feneùam  bello  terra 
miìTÌque ^  bifogna  che  avefle  delle  navi-,  ed  e  poi  chiaro,  che  non  gli 
mancavano,  perch'egli  Clajfem  ad  Delmutiix  litera  vaftanda  mìfit .   Ma 
forfè  era  fprovvcduto  di  quelle  barche,  delle   quali    il    può   far   buon 
ufo  nella  Laguna.  Comunque  fia,  narra  lo  Storico  Dandolo,  aver  Pip- 
pino fatto  fabbricare  un  Ponte  di  molte  barchette  ,  su   cui    mifc   una 
buona  brigata  d'armati,  per  afTalire  Rialto}  ma  o    fia,   che   i    Vene- 
ziani accorfi  colle  lor  barche,  oppure  che  i  venti   furiofi   improvvifa- 
mentc  inforti,  fcompigliafTero  quel  Ponte,  rimafero  fconfitti  i  Franchi ,^ 
ed  aftretti  ad  andartene,  dopo  aver  devaftati,  o  dati  alle  fiamme   quc' 
Luoghi,  dove  aveano  potuto  arrivare,  cioè  fino  alla  Chiefa  di  San  Mi- 
chele. Non  è  a  noi  poflìbile  il  chiarir  oggidì  quelli  fatti,  i  quali  po- 
trebbe anche  darli  ,  che   foflero    ftati   elalcati   più   del   dovere   da  gli 
Scrittori  Franzefi,  per  dar  più  rifalto  alla  gloria  della  loro  Nazione. 
Tornato  da  quefta  fpedizione  il  Re  Pippino  a   Ravenna,   pafso   dipoi 
a    Milano,   dove   forprefo  da  una   mortale   infermità   cefsò   di   vivere 
a  gli  otto  di  Luglio  in  età  di  foli  trentatrè  o  trentaquattr' Anni:  Prin- 
cipe di  gran  valore,  e  di  non  minore  ambizione,   e  fotte  il   Cui   go- 
verno T  Italia  godè  pace,  e  provò  gli  effjtti  d'una  ben  regolata  giù- 
ftizia.  Il  fuo  Corpo  fu  portato  a  Verona,  e  fepeilito  nella  Bafilica  di 
San  Zenone,  ch'egli  fteflo  avea   fatta  magnificamente   riedificare   in- 
ficme  con  quell'infignc  Moniftcro.    Dal  Ritmo  pubblicato  dal  Padre 
(t)  Rtr.lta-  Mabillonc,  e  da  me  riftampato  (<«),  che  contien  la  defcrizione  di  Vc- 
luar.  p.  II.  rona,  fatta  circa  que' tempi,  impariamo,  che  dilcttavafi  molto  effo  Re 
'  Pippino  del  foggiorno  di  quella  nobile  ed   allegra  Città    (i)   Magms 

habitat  in  te  Rex   Pippinus  piijjìmus^  non  oblitus   Pietatem.,   aut  redium 
Judicium.  Lo  fteflo  abbiamo  dall'antica   Leggenda  della  Traslazione 
del  Corpo  di  San  Zeno,  o  fia  Zenone,  pubblicata  dal  Marchefe  Maf- 
(b)  M^lffti     fei  (A).  Fu  efla  fatta,  (2)  quum  Rotaldus,  vir  attributis  perfona  praftan^ 
iftoria  Di-    tijfifjjus ,  Palìorakm  curam  Ferente  gerebat^  ^  Pipinus  Rex  Caroli  Ma- 
fau^'-xxo      S"'  fi^"*^  Regnum  Italicum  regebat .  Rex  vera  Feronam  rigali  fitii  pradir 
tam  plus  ceteris  Urbibus  diligebat ,  6?   cutn  Epifcipo  Jìbi  dile£ìo  frequens 

collo- 

(r)  In  te  dimora  il  Grande  Re  Pippino  piijjìmo^  no»  dimentico  della  Pietà ^ 
0  retto  Giudizio^. 

(i)  quando  Rotaldo^  uomo  per  le  per  fonali  prerogative  eccelUnt'tJfimo  aveva 
la  cura  Pafitrak  di  Ferona^  e  Pippino  Re  figlio  di  Carlo  Magno  go- 
vernava il  Regno  d"  Italia .  Il  Re  poi  /opra  le  altre  Città  amava  Fe- 
rona  ornata  di  pajio  reale,  e  col  Ftfcovo  a  fé  diletto  teneva  frequente 
falloquio . 
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colloquium  hahehat .  Nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche  da  me   ri-  Era  Volg. 
llampato  W  fc  ne   leggono   Quarantanove  fpettanti   al   mcdefimo  Re  Anno  810. 
Pippino,  e  pubblicate  da  lui,  come  corta  dalla  Prefazione »(i)f««w»  adef-  i}^iJ^^^ 
fent  mbifcum  finguli  Epifcopi  ^  Abbatei  ^  Comites  ^  feti  reliqui  Fideles   no-  p  ;/.  r.  j. 
Jiri  Frana  iS  Longobardi .    Buona    parte   nondimeno   d'clFe    lì    poflbno 
credere  Coftituzioni  o  fia  Capitolari,  mandati  da  Carlo  Magno  fuo  Pa- 
dre, acciocché  fi  pubblicaflero  in  Italia.  Leggefi  parimente  una  Let- 
«ra  fcriita  (^)  dall'  Imperador  Carlo  diìeElìJfimo  Filie  fuo  Pipfino  gloriofo  (j,)  j^;^, 
R*gi^  in  cui  dice  d'avere  intefo,  che  alcuni   Duchi   d'Italia,  e  i   lor  pag.  ui. 
Cortigiani,  i  Gaftaldi,  i  Vicarj,  i  Centenarj,  ed  altri   pubblici   Mi- 
niftri,  ficcome  ancora  i  Falconieri  e  Cacciatori  della  Corte   recavano 
de  gl'indebiti   aggravj   al   Popolo,  e  a  gli   Ecclefiaftici,   prendendo 
ftanza  nelle  lor  cafe,  e  valendofi   de' loro   cavalli,   e   delle   lor  carra, 
con  obbligar  per  forza  gli  Uomini  a  lavorar  ne' campi  loro,  ed  efiger 
anche  contribuzioni   di    carne  e   di  vino,  e   commettere  altre  avanie . 
Però  gli  raccomanda,  fc  ciò  e  vero,  di  mettervi   rimedio   in   tutte  le 
torme.  Lettera  degna  di  quel  femprc  gloriofo   e   memorando   Monar- 
ca. Chi  fofle  Moglie  di  Pippino,  non  e  giunto  a  nollra  notizia,  ma 
pare  indubitato  ch'egli  l'avefTe.   Abbiamo  da   Eginardo    (f),  ch'egli  /^^  gi^, 
lafciò  dopo  di  sé  un  Figliuolo  appellato  Bernardo^  a  lui  nato  da   una  hardus  »» 
concubma  per  atte ftato  di  Tegano,  e  cinque  Figliuole,  cioè  Adelaide ^  '''>■  Ctroli 
Atala,  Gundrada,  Bertraide,  e  Ttdrada .  Maini. 

Ora  il  buon  Carlo  Magno  accolfe  con  amore  paterno  la  tenera 
prole  laJciata  dal  Figliuolo i  efaltò  Bernardo,  ficcome  vedremo,  con 
farlo  Re  d' Italia  j  e  le  fue  Sorelle  fece  allevare  in  Corte  fra  le  fuc 
fteflc  Figliuole.  Era  pure  mancata  di  vita  in  quell'Anno  nel  di  6.  di  • 
Gennaio  Rotrude  Figliuola  del  medcfimo  Iraperadore,  quella,  che  già. 
contrafle  gli  fponfali  coli'  Imperador  de'Grcci  Cofiantino  Figliuolo  d'I- 
rene. Lalciò  anch' ella  per  teftimonianza  de  gli  Annali  Bertiniani,  un 
Figliuolo  per  nome  Lodovico,  ma  illecitamente  da  lei  meflb  alla  luce, 
non  potendofi  già  negare,  che  la  felicità,  compagna  in  tante  imprcfc 
di  Carlo  Magno,  non  l' abbandonale  per  conto  delle  fue  Figliuole. 
E  non  fenza  colpa  di  lui,  per  confcflìone  del  medefimo  Eginardo, 
che  parlando  d'cfle,  cosi  fcrive  (1).  ^ua  qiium  pulcherrim<e  effent,^ 
ab  eo  plurimum  diligerentur ,  mirum\  quod  nullam  earum  cuiquam  aut  JuO' 
rum  aut  exterorum  nuptum  dare  voluti .  Sed  ornnes  fccum  ufque  ad  ebitum 
fuum  in  domo  fua  retintùt^  dicem,  fé  earum  contuberni»  carere  non  pojfe . 

Però 

(x)  A£tflendoci  tutti  i  Fefcovi,  Abati,  e  Conti,  9  gli  altri  Fedeli  nofiri 
Franchi  e  Longobardi  . 

(2)  Lt  quali  effendo  belliffime,  e  da  lui  moltijjtmo  amate,  maraviglia  è, 
(he  ni  una  di  effe  dar  volle  a  marito  ad  alcuno  0  de''  fuoi,  0  degU  efieri . 
Ma  tutte  feco  fino  alla  fua  morte  ritenne  in  fua  cafa^  dicendo  di  non 
foter  rejiar  privo  della  compagnia  di  effe . 
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Era  Volg.  Però  Ceco  le  conducea,  ovunque  andava,  ed  anche  alla  guerra:   feriza 
Ann»  810.  por  mente,  che  non  gii  mancavano  in  cafa,  e  l'eco  cavale  ivano  de  gli 
altri,  ma  dolci,  nemici,  contra  de' quali  non  fapeano  combattere  elle 
fue  Figliuole .  Diede  Ciò  motivo  di  molte  dicerie  al  Popoloi  e  Carlo 
con  dilinvoltura  diflimuiava  tutto,  come   fé   mai   non   folTe   nato,   o 
non  avefTe   forza  il    iofpctto    della    loro    imprudente    condotta .    Se- 
guitano gli   Annali  de'  Franchi  a  dire ,    che  in  queft'  Anno  i   Mori 
della  Spagna ,   avendo   da    tutto    il    lor    paefe    raunata    una   potente 
flotta  di    navi,   paflarono   prima  in   Sardegna,  e  pofcia  in  Corfica . 
Può  eflere,  che  nella  prima  non  trovaflèro  i  lor  conti}   ma  nella  fe- 
conda, giacché  non  v'era   prefidio  di   milizie  atto  alla  difefa,  riufcì 
loro  d'impadronirfene  per  la  maggior  parte  con  danno  e  vergogna-dei 
Crillianclimo.  intanto  Niceforo   imperador  de' Greci,   che   per  telli- 
^jj\  ^^j,»i    monianza  di  Teofane  {a)  ogni  dì  più  andava  imperverfando  <:ontra  de' 
in  chrontg.  fuoi  Popoli,  udita  la  guerra  mofla  dal  Re  Pispino  a   i    Veneziani,  e 
(bì  ^»«4/«  che  la  Città  di  Venezia  era  Itata  dall'armi  Franzefi   occupata,   fpcdì 
jramor.        Arfacio  Spatario,  fuo  Ambalciatore  al   medefimo  Re  .(^) .  Ma  avendo 
'jinnaies     quelli. trovato,  che  Pippmo  era  paflato  al  paele  de  i  piìJ ,  andò  oltre, 
jrancor.       per  trattare  coll' Augulto  Carlo.  Gli  diede  egli  udienza  in  Aquisgrana 
Itrtiniani.    n^l  Mcfe  d' Ottobre j  e  perchè  all'Italia  era  mancato  il  fuo  forte  feudo 
Eginhard.  colla  morte  del  Figliuolo,  volentieri  alcolto  i  difcorfi  di  pace  col  Greco 
rranctr.       Imperadoic,   al  quale  dipoi   per   conlentimento   di   tutti  gh   Storici, 
nell' AnrK)  8ii.  Fenetiam  reddidit:  parole,  che  baftanteraente  ci  fanno 
■intendere  lo  Itato  e  filtema  di  Venezia  in  quelli  tempi.  Come  inten- 
'dano  quelle  parole  i  Veneziani   Scrittori,  li  può  leggere  nel   Dando- 
le) D'»»'/'»^  lo  (*^)»  «=   ne' Giornali  de' Letterati   d' Italia  {d) .    Il    Porfirogcnneta, 
in  chronico  tuttoché  Storico  Greco  W,  conlcfla,  che  in  quella  Pace   fi   obbliga- 
Ttm.  XII.     fQfio  j  Veneziani  di  pagare  al  Re  d' Italia  da  li   innanzi  annualmente 

fd)' Gi!lna-  una  fomma  di  danaro . 

le  de  utu-  Fece  anche  , pace  l'Imperador  Carlo  in  quell'anno  con  Albaca^ 

rati  d'  ital.  o  fia  Con  yfi^ulaz  Re  de' Saraceni,  o  lìa  de' Mori  di  Spagna,  che  da 
Tom.  XYi.  Cordova  gli  fpedi  i  fuoi  Ambalciatori .  Prima  ancora  di  quelli  fatti  eb- 
\^\  ?orbh  •  ^^  ^^'^  Augulto  delle  llrcpuole  brighe  con  Qotijredt  Re  di  Danimar- 
rogtnZta'  ca ^  il  qualc  fpedita  un'Armata  di  ducento  vele  nella  Fnlìa.,  dtvaltò 
/;/.  it  Ad-  p  Jfole  adiacenti}  e  sbarcato  l'elercito  in  terra  ferma,. dopo  avere  fcon- 
minijtr.  /'»-  j^jni  que 'Popoli,  avea  loro  impollo  tributi  e  gabelle.  Carlo  Magno 
'avvifo  di  quelli  dilbrdini  ne  gli  Stati  luoi,  s'alFrettò  per  quanto 
potè  per  adunar  da  ogni  parte  un  podcrol'o  elercito,  e  in  perfona  ca- 
valco lino  .a  Verda,  per  ^metterli  a  fronte  del  Re  Danefe ,  che  milan- 
tava.di  voler  venire  ad  un  fatto  d'armi  con  lui,  anzi  di  voler  arriva- 
re fino  ad  Aquifgrana  coH'arrai  Tue.  Qiiand' eccoti  gì ugncrc  nuova,  che 
la  flotta  nemica  s'era  ntiiata  dalla  Frilia,  e  che  il  j<£  Gotifredo  era 
(lato  uccito. da  una  delle  fue  guardie..  Per  quello  le  ne  tornò  Plm- 
piradore,  fcftza  far  altro,,  ad  Aquifgrana.  Accadde  nondrmeno  in  quel- 
la fpcdizione  una  funella  dilgrazia,  <:ioc,  che  inforca. la  p^ftc  ne' buoi 
dell'Armata,  quafi  tutti  vi  perirono.    Né  iolamcnie  fi    provò  quello 

terri- 


f$r.caf.  l8.  ^jj 
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icrribil  flagello  nell'ofte  di  Carlo  Magfìo,  ma  anche  per  tutte  le  Pro-  Era  Volg. 
vincie  della  Francia  e  Germania  a  luifuggettCj  perche  la  buona  gcn-  ^'*''°  810. 
te  d'allora  non  s'avvifava,  che  a  sì  fatti  malori  d'Epidemie  attacca- 
ticcie d'Uomini  o  di  Beftie,  fi  può  mettere  riparo  colle  guardie,  e 
coir  impedirne  la  comunicazione .  Agobardo  vivente  allora  Arcircfco- 
To  di  Lione  (")  racconta  una  pazzia  di  quelli  tempi,  che  dee  fervir  j^^'^^fl    ""J^ 
d'iftruzione  a  i  pofteri  in  fomiglianti  can .  Cioè  che  fi  fparfe  voce,  Grandine 
eflcre  originata-  quella  mortalità  de' Buoi  da  polve  avvelenata  ^ che  Gri-  a-  Tmitr. 
moaldo  Storcfaiz  Duca  di  Benevento  avea  fatta  fpargere  per   le  cam-  <"/•  i<: 
pagnc  della  Fi-ancia,  (i)  Ante  hos  faucos  Annos^  dice  egli,  dijfeminata' 
tft  quadàm  fiultiiia.,.  quum  ejfst  mortalitas  Boum^ut  dicerent  Grimoaìdum 
Ducem  B^ntvtntanorum  tranfmifijfe  homims  cunt  puheribus,  quos  fparge- 
rent  per  campos  (^  mentes,  prata  13  fontes^  eo  quod  ejfet  mimicas  Chrìftia- 
niffimo  Imperatori  Carolo^  Ì3  de  ipfo  fparf»  pulvere  mori  Boves.   Propter 
quam  caufam  multos  comprehenfos  audivimus,  6?   vidimus^    (3   aliquos  oc- 
cifos ,  plerofque  autem  affixos  tabulis  in  ftumen  projeElos  atque  necatos .  Et 
quod  mirum  valde  ejì\  comprehenft  ipft  adverfum  [e  dicebant  tejìimonìumj 
habere  fé  talem  pulverem  13  fpargere.   Guai,  fé   in  cafi   di  peftilenza  o- 
d'Uomini  o  d'Animali  fi  caccia  una  di  sr  fatte  immaginazioni  incapo- 
al  matto  Pòpolo-  Non  c'è  maniera  di  farlo  difcredere,  e  facilmente' 
fi  va  a  fognar  de  i  delinquenti,  e  a  levar  loro  la  vita,  come  allora  av- 
venne in  Francia,  fenza  penfare  (Io- avvertì  lo  fteflb  Agobardo)  come 
mai  quella  pretefa  vclenofa  polve  noccfPc  a  i  foli  Buoi,  e  non  anche 
a  gli  altri  Animali.  E  che  fuccededero  molti  omicidj  di   perfone  in-- 
nocenti  per  quella  Diabolica  apprcnfione,  lo'  ricaviamo  anche  dà  un y, .  _  , 
Capitolare  di  Carlo  Magno,  pubblicato  nel  prefentc  Anno,  e  rappor-  ci»;*«/«r. 
lato  dal  Baluzio  (^).  De  Homicidiis  faBis  Armo  prafenti  intervulgares  Rer.  Fraitt. 
b$minesy  qua  fi  propter  pulverem  mortaìem  (i).. 

iinno 


(i)  Pochi  anni  font  f  divtlgÒ  una  pazzia  alP  occafione  di  una  mortalità  di 
Buoi,  dicendo  fi,  che  Grimoaldo  Duca  de'  Beneventani  tivta  mandati  ut' 
mini  con  polveri  da  fpargerfi  per  i  campi,  e  monti ^  prati,  e  fonti,  per- 
chè egli  era  nemico  di  Carlo  Crìflianidtmo  Imperadore^  e  che  di  tal  pol- 
vere fparfa  morivano  i  Bovi .  Per  la  qual  caufa ,  molti  uomini  abbiam* 
uditi,  e  veduti  prefi,  ed  alcuni  ucciji,  la  maggior  parte  poi  inchiodati  fo- 
pra  tavole  gettati  in  fiume  e  morti .  E  quel  che  è  molto  mirabile,  gV  ijìef- 
Ji  catturati:  attef  avana-  contro  di  fé,,  di  avere  una  tal  polvere,  e  di  fpar- 
gerla  . 

(z)  Interno  agli  Omicidj  fatti  neir anno  pr^fente  tra  i  volgari  uomini ,  quaji 
per  una  polvere  mortale . 
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Anno  di  Cristo  dcccxi.   Indizione   iv, 
Ai  Leone  IH.  Papa  17. 
xli  Carlo  Magno  Imperadore   11. 

^■g^^  Yolg.  QUL  princìpio  di  quell'Anno,  fé  pur  non  fu  fui  fine  del  prccedcn- 
Anno  Sii.  ^  te,  rifpcdi  l'Imperador  Carlo  a  Coftantinopoli  Arfacio,  o  fia  Ar- 
fafio  Ambafciatore  di  Niccforo  Augufto  con  una  Lettera,  che  fi  Icg- 
(i)  Inter  8^  ^'^^  l'Opere  di  Alcuino,  ma  non  già  fcritta  da  lui  (<«)  a  nome  dell' 
jtlcìi'tm  o-  Imperadore,  perchè  Alcuino  non  era  più  tra  i  vivi.  In  cfla  Carlo  trat- 
ftra,EfiJi.  ta  Niccforo  col  titolo  di  Fratello^  per  farfi  conofcerc  eguale  a  lui  in 
m*  Dignità.  Mandò  con   tal  congiuntura  anch' egli  per  fiioi  Ambafciatori 

a  Coftantinopoli  fittene  ^  o  fia  ylzzo^  Fefcovo  di  Bafi.ea^  Ugo  Conte  di 
TiurSf  e  Aione,  o  fia  Àgione  Longobardo  del  Friuli}  imperocché  il 
faggio  Monarca  accomunava  anche  a  i  Longobardi  ed  Italiani  gli  U- 
fizj  più  onorevoli  della  Corte  e  del  Regno.  Abbiamo  poi  dalla  Legge 
(k)  Unum    Ottava  (^  di  Pippino  Re  d'Italia  nel  corpo  delle  Leggi  Logobardi- 
italic.  P.il-  che,  che  in  Italia  c'erano  de  i  Conti  Franzefi^  cioè  de  i  Governatori 
J"\  A    4Ì  '^^^^^  Città,  e  de  I  Conti  Longobardi.  In   oltre   fcrivono  gli   Annàlifti 
Tran(»r"   '  d'allora  (0,  che  quelli  Ambai'ciatori   feco   condufiero  Leone  Spatario 
■gginhardi.   Grcco,  e  fFiUario^  o  fia  Willerico^  Doge  di  Venezia,  chiamato  O^f- 
AnntiUs    lerie^  ficcome  vedemmo,  da  gli  Scrittori  Veneti.  11  primo  diecianni 
^'""res       priraa»  allorché  Cariò  Magno  fi  trovava  in  Roma,  era  fcappato  dalla 
'Annaìtt    Sicilia.  (*)  Alter ^  cioè  Willario  (o  vogh^m  aire  Oùelerio)  propterper- 
Trancor.      fidiam  honore  fpoUatus  ^   Confi antinopolim  /id  Dominum  fuum  duci  jubetur . 
ttrtiniani.    £)al  chc  fciTipre  più  apprendiamo,  comc  fofl'ero  regolati  in  quelli  tem- 
pi gli  affari  della  Città  di  Venezia.  Con  tali  notizie  va  concorde  il 
(d)  D4»ii«J.  Dandolo  (d)  feri  vendo,  che  i   Veneziani   coli' affi  (lenza  di   Ebcrfafio 
ÌM  chronic»  Apocrifario  Imperiale  fecero  in  maniera,  che   Obelerio  e   Beato   Dogi 
Tom.  XII.     folTero  efclufi  dalla   Dignità  e  dalla   Patria.    Obelerio   fu  condotto   a 
gjr.  itAit*.    Codantinopoli,  e  Beato  a  Jadra.  Valentin» ^  terzo  lor  Fratello,  reflò 
in  Venezia  difefo  dalla  fua  giovanile  età,  ma  fpngiiato  anch' egli  dell' 
«norevol  grado  di  Doge.  Jl  perche  venne  il  Popolo  di  Venezia  all'e- 
lezione di  un  nuovo  Doge,  e  concorfcro  i  voti  in  Angelo  Particiaco^ 
chiamato  da  altri  Participazio,  Originario  d'Eraclea,  pcrfonaggio  va- 
Jorofo  e  buon  Cattolico.  Era  llata  fino  allora  la  Sedia  Ducale  in  Ma- 
lamocco .  Perchè  troppo  avea  patito  nella  precedente  guerra  quel  Luo- 
j;o,  fu  concordemente  rifoluto  da  i  Veneziani,  chc  in  avvenire  i  Dogi 
abitadcro  in  Rialto,  dove  in  fatti  il  novello  Doge  fabbricò  il  Palaz- 
zo Ducale,  chc  tuttavia  efilteva  a  i  tempi  del  Dandolo.  Perciò  l'in- 
clita Città,  che  da  tanti  Secoli  rifplende  col  nome  di  Fenezia,  venivi 
allora  appellata  anche  Rialto  dal  Popolo-j  e  Olivola,  o  Cajìello  dal  Cle- 


ro, 


(*)  V altre  vien  comandato,  che  per  la  perfidia  fpogliato  delP  onore,  ft^i 
condotto  in  Cofiantinopoli  al  fuo  Padrme . 
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ro,  perché  il  Vcfeovo  della  Città  abitava  in  quella  parte,  che  porta-  Era  Vols. 
va  que'nomi.  Ma  gli  Ambafciatori  fpediti  da  Carlo  Magno  alia  Coree  Akno  8ir! 
di  Coftantinopoli  o  trovarono  o  videro  dipoi  cambiato  di  molto  l'a- 
fpetto  di  quel  governo.    Imperocché   Nkeforo   Impcradore,   Principe 
per  tutti  i  capi  indegno  dell' Augullal   Dignità,   ufcito  in  campagna 
centra  di  Crummo  Re  de'  Bulgari^  nel  dì  zf.  di  Luglio  reftò  con  tutta 
l'Armata  tua  disfatto,  e  lafciovvi  anche  la  vita.  La  tetta  di  lui  fopra 
un'afta  fu  efpolla  alla  villa  di  tutte  le  nazioni  in  difpregio  de' vinti. 
Teofane  Scrittore  {•)  contemporaneo  lagnmando  defcrive  quella  ter-  (a)  rhto-ph. 
rrbil  giornata,  in  cui  perì  la  maggior  parte  della  Nobiltà  de' Greci,  in  chrtnòg. 
Succedette  pofcia  al  malvagio   IMicefoio  con  acclamazione  univerfale 
del  Senato  e  de  gli  Ordini  militari  nel  di  2,.  d'Ottobre  il  buon  Mi- 
chele Curopalata^  ornato  d'ottimi  coftumi,  e  riguardevole  per  infigni 
virtù.  Fu  egli  coronato  da  Niceforo  Patriarca ^  e  dipoi  nel  dì  zr.  di 
Dicembre  anche  a  Teofilatte   di  lui    figliuolo   fu   conferita  1'  Imperiai 
Corona.  Ne  tardò  l'Augutto  Michele  ad  inviare  i  fuoi  Ambafciatori 
a  Carlo  Magno  per  iltabilir  feco  pace,  ed  anche  per  trattare   di   un 
Matrimonio  pel  fuddetto  Teofilatto. 

Varj  erano  oramai  gl'incomodi  della  fanrtà  di  Carlo  Imperado- 
rc:  al  che  riflettendo  il  faggio  e  piiffimo  Principe  fece  nell'Anno  pre- 
fentc  una  fpecie  di  Teltamento,  che  contiene  la  maniera  di  dividere 
i  fuoi  tefori  in  tante  limoline  alle  Chiefe  &  a  i  Poveri.  Eginardo  (.!>)  (1>)  Egink. 
ce  ne  ha  -confcrvato  un  abbozzo.  Buona  parte  adunque  deli' oro,  ar-  ^^"''^•^■> 
sento,  gemme,  e  vedili,  divifa  in  parti  ventuna,  fu  deltinata  alle  Chic- 
le Metropolitane,  {i)  Et  fuig^  dice  quel  contemporaneo  Scrittore 
/■«  Regno  illius  Metropalituna  Civitates  viginti  l^  una  ejfe  mfcuntur ,  una- 
quieque  illarum  partium  ad  unamjuamque  Metrupolim  per  ntanus  heredum 
6f  amicorum  Eleemofyne  nomine  perveniat  &:c.  Ma  <  quali  erano  qucfte 
Città  Metropolitane  della  Monarchia  di  Carlo  Magno?  Seguita  Eei- 
nardo  a  fpiegarlo  con  dire  .  (i)  Nomina  litro  Metropokorum  ^  ad  quas  eadem 
Eleemofyna  Jive  ìargitio  faoienda  eft^  hac  fuat :  Ruma^  Ravenna,  Aledie- 
lanum^  Forum  Julii  (cioè  Aquilcia,  perche  quel  latiiarca  abitava  in 
dividale  del  Friuli)  Gradus  Scc.  Quelle  fon  le  cinque  Città  Metropo- 
litane d'Italia  (e  di  piìi  non  ce  n'era  in  que' tempi)  e  tutte  poite  in 
Regno  illius:  dal  che  Tempre  vegniamo  ad  -apprendere  quello,  che  s'ab- 
bia a  credere  della  Città  di  Roma  e  Ravenna.  Aggiugnc  polcia  Eyi- 
nardo,  che  nel  Teforo  di  lui  fi  trovavano  tre  Tavole  d'  argento  & 
«na  d'oro  di  paiticolar  g«ndezza  e  pefo.   Ora  egli  determino     che 

Tom.lF.  Ggg  ioa 

(i)  E  perchè  nel  Regno  di  quella,  Metropolitana  fi  fa  ejjervi  ventuna  Cit" 
/à,  ciafcheduna  di  quelle  parti  a  ciaf  cuna  Metropoli  per  mano  de 'li  Ere' 
di  ed  amici  a  titolo  di  elemofina  pervenga  ec. 

(1)  /  nomi  poi  delle  Metropoli,  alle  quali  la  medefima  Elemofina  0  deria- 
tivo  dee  farfi^fone  quefti:  Roma^  Ravenna,  Milano .,  Cividaie  dei  Fi  imi. 
Gradi  ec.  ' 


4i8  Annali     d'  Italia. 

Era  Volg.  una  d'efTe  Tavole  di  figura  quadrangolare,  contenente:  la  defcriiiònc 
Anno  Sii.  Jella  Città  di  CoftantinopoU  ,  con  altri  l'untuoli  donativi,  £bfle  portata 
alla  Bilìlica  di  San  Pietro  di  Roma.    Un'altra  di    figura  rotonda,  ia 
cut  fi  mirava  la  defcrizione  della  Città  di  Roma,  foflc  data  all' Arci- 
vcfcovo  di  Ravenna.  In  fatti  Agnello  Storico  di  queftL  tempi,   nelle 
(a)  Agnell.  Vite  dc' Vefcovj  Ravennati  U),  parlando  di  A/«r/;«ff  Arcivcfcovo,  ha 
r;f4^  fi-      quc(\e  parole:  (*)  /gi!ur  iflius  Martini  temporibui  mifil  Ludovicus  Im^ 
Rave'nn.       perator  ex  dimiffione  fui  genitoris   Karoli  ad    Martinum    Pontificem    hu^ 
p.  I.  T.  I1..JUS   Ravinmatis   Sedis^   Menfam  argenteam  unam  abfque  IrgìiOy  hàbentem 
fyr.  itaiit^   infra  fé  anagitphte  totam  Romam^  una  cum  tetragonis  argeuteis  pedibuSy 
y  diverfa  Vafcula  argentea ,  feti   {§  Cuppam  aurearn  imam ,   qute   Cupp» 
ejì  fila  in  cratere  aureo  fan£lo^  quo  quotidie  utimur .  Perché  mai  non  ion 
giunte  fino  a  dì  noltri  due  si  riguardevoli   Tavole  ?    Varrcbbono  ora 
più  che  fé   foflero   d'oro,  e   daiebbono  un    maravigliofo   pafcolo  alla 
curiofità  de  gli  Eruditi .  Gran  bifogno  in  quefl'  Anno  ebbe  ancora  Car- 
lo Magno  della  fua  Virtù,  per  tollerare  un  nuovo  colpo  delle  umane 
vicende  ;  imperciocché  la  morte  gli  rapì    1'  altro  fuo  Figliuolo  mag- 
giore Carlo ^  nel  dì  4.  di  Dicembre,  cioè  un  Principe,  che   in   varie 
imprcfe  finora  fatte  avea  dato  fperanza  di  non  riufcire  inferiore  all'in- 
vitto fuo  Padre .  Con  che  de  i  tre  fuoi    Figliuoli   legittimi   altro   non 
gli  rcltò,  fé  non  Lodovico  Re  d' Jquitania .   Moltrò  poi  premura  di  far 
pace  coir  Augnilo   Carlo  Emmingo   Re  di    Danimarca,   fucccduto  all' 
uccifo-  Gotifredo  fuo  Padre>  e  in  effetto  quella  fu  conchiufai  e  per- 
chè correva  allora  un  verno  ftraordinariamente  rigido,  fu  giurata  iull' 
Armi  fecondo  i  riti  d'allora  .  Dappoiché  fu  mitigata  la  ftagione,  venne 
cffa  pace  con  più  fplendida  folennità  ratificata  da  dodici  Baroni  eletti 
dall'una  parte  e  dall'altra,  che  fi    trovarono  infieme  a  i  confini.    Le 
Armate  poi  di  Carlo  ncll'  Anno  prefcntc  fecero  alcune   azioni  militari 
contro  gli  Sciavi   Linoni  di  là  dall' Elba,  e  nella  Pannorfia,  dove  bol- 
livano delle  controverfie  tra  gli  Unni  e  gli  Schiavoni,  e   contro  a  i 
Popoli  della  minor  Bretagna,  che  aveano  eccitato  tumulti  di  ribellió- 
ne. Dapcrtutto  ebbero  profperità  l'armi  fue.   Circa  quelli  tempi  fu 
(b)  JoÌ7*nn.  Conlolc  e  Duca  di  Napoli  Antimo  {b) .  Venuto  egli  a  morte,  i  Na- 
Di»c.inrii.  poietani  avendo  fpedito  in  Sicilia,  conduflero  di   là  per  loro  Maeftr$ 
XapìC'      de* Militi y  o  vogliam  dire  Generale  d'Armata  (così  ancora  appellava- 
Part.  II.       no  eflì  il  loro  Confole  e  Duca)  Teotiflo .  Quelli  dopa  qualche  tempo 
Tcm  li.        ebbe  per  fucceffbre  'Teodoro,  dichiarato  Protofpatario  da  i  Greci   Au- 
Rtr.  Italie,    g^^i    11  tempo  preciib  d'efli  Duchi  di  Napoli  non  fi  può  ben  ac- 

cer- 

•(*)  Adunque  attempi  di  codejlo  Martino,  mandò  Lodovico  Imperadore  per 
■  determinazione  di  Carlo  fuo  genitore  a  Martino  Pontefice  di  quefìa  Sede 
Ravennatenfe ,  una  Tavola  d' argento  fenza  legno ,  che  fatto  di  se  aveva 
in  baffo  rilievo  tutta  Roma,  affieme  co' piedi  d'argento  tetragoni,  e  di- 
verft  Fafetti  d"  urgente ,  e  anco  una  Coppa  d' oro ,  la  quale  Coppa  è  cei- 
lecata  s' un  Calice  d' oro ,  del  quale  ogni  giorno  ci  ferviamo  . 


Annali    d'  Italia.  419 

certarc.  Regnando  pofcia  ly/V^wi?  Principe  di  Benercnto,  nd  eflb  Teo-  Fra  Volg. 
doro  fuccedette  Stefano  Ni-pote  di  Stefano  Vcfcovo.  Di  quelli  tornerà  Anno  Sii, 
occafìon  di  parlare,  andando  innanzi. 

Anno  di    Cristo    dcccxii.  Indizione  v. 
di  Leone  III.  Papa   1 8. 
di  Carlo  Magno  Imperadore   13. 
di  Bernardo  Re  d'Italia  i. 

Quanto  pili  Carlo  Imperadore  fentiva  declinante  la  fua  fanità,  tan- 
to più   fcrvorofamence  attcfc  a  i  configli  di  pace,  per  lafciare  al 
Figliuolo   Lodovico  la   Monarchia  quieta,  e   fenza   nemici   («).  (j)  ^^,-^. 
Giunfero  appunto  in  queft' Anno  gli  Ambafciaton  a  lui  i^tà\xÀài  Mi-  hardut  i» 
chele  nuovo  Imperador  de' Greci,  cioè    Michele   Vefcovo,  ed   Arfa-  ■^"'"'i- 
fio,  e  Teognolto   Protòfpatarj    Imperiali.   Furono  quelli  all'udienza^'"'"""^ 
dell' Augulto  Carlo  in  Aquisgrana,  e  ficcome  erano   venuti  anch'  efli 
volontcrofi  di  pace,  cosi  diedero  tutta  la  mano  per   iftabilirla.    Nella 
Chiefa  fu   loro  confegnata  la  Capitolazione  fegnata  da  Carlo;  dopo  di 
che  in  lingua  Greca  gli  fecero  le  acclamazioni,  appellandolo  Impera- 
xlore^  e  Bafilco  ^  cioè  Rt:  cola  nondimeno,  che  fi  crede  non  folle  di- 
poi approvata  dilla  fuperba  Corte  di  Goltantinopoli.  Prefo  poco  ap- 
preffb  il  congedo,  vennero  a  dirittura  a  Roma,  e  nella  Bafilica  di  San 
Pietro  riceverono  un'altra  copia  della  fuddctta  convenzione,  fotcofcritta 
da  Papa  Leone,  sì  in  riguardo  de  gli  Stati  della  Chiefa,  confinanti  a 
Napoli  e  Gaeta,  Città  dipendenti  da' Greci,  e  si  ,pcr  accrefcere  colla 
roaeftà  del  nome  Pontificio  pivi  credito  e  licu rezza  a  que' patti .  Trar- 
tofli  p^imente  di  pace  W  fra  l' Imperador  Carlo,  ed  Abulaz   Re  di  /j,x   Annoi 
Cordova,  o  fia  de  1  Mori  della  Spagna;  e   quella,  eflendo  venuti  a  -eranor. 
chiederla  i  Melfi  di  quel  Re  infedele,  fu  conchiufa  per  tre   anni  av-  Mtiffiatenf. 
venire.  Durava  poi  da  moki  Anni  la  nemicizia  tra  eflb  Imperadore, 
«  il  Ducato  di   Benevento  ,   e  già  vedemmo   fatte   varie  edilità  da  i 
Franchi,  cioè  da  Pippino   Re  d' Italia,  contra  di    Grimoaldo   Duca, 
Figliuolo  d' Arigifo,  che  mai  non  Teppe  indurfi  a  riconolccre  eflb  Re 
per  fuo  Sovrano.  Grimoaldo  Storefaiz  fuo  Succefibre   in   quell'infigne 
Principato  ii  appigliò  finalmente  a  i  configli  dì  concordia,  ed  ottenne 
la  pace  da  Carlo  Magno,  con   patto  di  pagargli  annualmente  a  titolo 
di  tributo  venticinque  mja  Soldi  d'oro,  e  che  lellaffeTO  illefc  per  lui  W  Enhtm' 
e  godute  da  lui  tutte  le  Regalie  dell' ampio  Ducato  Beneventano.  Fu  f''''"',*"fi' 
poi  da  lì  a  due  Anni,   ficcome  vedremo,  fminuito  quello  tributo.  Da  Lanroìari. 
Erchemperto  (0  vien  appellato  il  fuddecto  Grimoaldo  (*)  vir  J'atis  mi-  taf.  7. 

Gggz  tis, 

{*)  uomo  affai  manfueto  ^  e  talmente  foave^  che  non  folo  et' Galli  ^  ma.  an- 
cora con  tutte  le  genti  d' ogni  intorno  ptfie  fece  lega^  e  die  grazia  e  fa- 
(t  a  Napolitani  fopradetti , 


Era  Vtjg. 

Anmo   Sii. 

{i)    Aneny- 
nt'is  &aler- 
nitun.  Pa- 

raltpinun^ 

p.  II.  r.  II. 

Rtr.    Itaiic. 


<b)  Jnnal. 
iranc.    Mt- 
ttnjts  ,  V 
Sertiniani . 

Eginhard. 
in    Annui, 
fmuer. 


(e)  Anùifm- 
tat.  Italie. 
Diffirt.  l». 

(d)  Pagiui 
»à  Annal. 
t4ron, 

(e)  Eccard. 
kir.  Frane. 
Ut.   18. 

(f)  Ughtll. 
Udì.  Sacr. 
in  Epifctj 


Verontnfih, 


ctt. 


420  Annali    d'  Italia, 

tis ,  y  adeo  fuavis ,  ut  mn  fvlunt  cum  Gallis ,  vfr-um  et'iam  cum  unìverfis-, 
circumquttque  genti  bus  confi  it  ut  is  merit  foedus .,  $5?  Neapolitibus  fupramemt' 
ratis  gratiam  pacemque  donarit .  All'  incontro  T  Anonimo  S.ilcrnitano  (<») , 
mcn  degno  certamente  di  fede,  ed  diiigne  per  uomo  Tupcrbo,  avaro, 
e  fcininator  di  difeordic  fra  i  Longobaidi.  Aggiugnc  egli  dipoi,  ap- 
pena efler  egli  flato  aflunto  3  quel  Trono  Prtncipefco,  che  1'  Armata 
Franzefe  corfe  ad  invadere  ri  Ducato  di  Benevento,  Iperando  forfè  i 
Franchi  miglior  fortuna  in  quefta  novità  di  governo.  Ma  Grimoaldo, 
unite  le  fuc  forze,  ed  ufcito  in  campagna,  diede  loro  una  gran  rotta. 
Tacendo  gli  Annali  di  Francia  quefta  guerra,  e  tacendo  Erchempcrto, 
Autore  molto  più  vicno  a  que'tcmpi,  una  tal  vittoria,  probabilmente 
ancor  quefta  è  una  delle  dicerie  vane  del  volgo,  che  l'Anonimo  Sa.- 
krnitano  fpacciò  nella  fua  Storia.  Quando  pero  fuflìllcfle,  parrebbe, 
che  fbfTe  da  riferire  a  quefti  tempi . 

Ebbe  fine  nell'anno  prefente  la  vita  di  Emmingo^e  di  Danimar- 
ca, e  per  ragion  d' efla  inforfero  gare  fra  i  pretendenti  al  Regno .  Re- 
ftarono  qucfte  dccife  con  una  battaglia,  e  finalmente  fi  videro  eletti 
due  Re,  cioè  Erialto,  e  Reginfrede .,  i  quali  non  tardarono  a  conchiudere 
pace  con  Carlo  Magno.  Venuta  in  qucfto  mcdcdrno  anno  ad  Aquif- 
grana  la  nuova,  che  i  Saraceni  di  Spagna  e  d' Affrica  avcano  prepara^ 
ta  una  formidabile  flotta,  per  portarfi  a  i  danni  dell' Italia:  Carlo 
Magno,  che  fino  allora  nulla  avea  determinato  per  provvedere  al  go^ 
remo  di  qutfto  Regno,  eommofib  dalle  minaccie  dc'fuddctti  Barbari, 
venne  alla  rtfoluzion  d'inviare  \n  Italia  W  Bernardo  fuo  Nipote,  cioè 
Figliuolo  del  defunto  Re  Pippino .  Tenuta  dunque  una  gran  dieta  de* 
fuoi  Baroni  in  Aquifgratw,  quivi  dichiarò  la  fua  mente,  e  pofcia  fpe- 
dì  in  Italia  cfib  fuo  Nipote,  Ma  perciocché  egli  era  aflai  giovane  e 
bifognofo  di  configlio,  gli  mife  a' fianchi  fFalla,  Figliuolo  di  Bernar- 
do, già  Figliuolo  di  Carlo  Martello,  perfona  allora  Secolare,  e  di  gran 
fcnno  e  fperienza.  Fratello  d'effo  Walla  era  Jdalarda  celebre  Abbate 
di  Corbciai  e  quefti  già  dato  da  Carlo  Magno  per  primo  Configlicr 
re  al  Re  Pippino  fuo  Figliuolo,  feguitò  dopo  la  fua  morte  a  gover- 
nar l'Italia,  e  dovette  anch'egli  aftìfterc  colia  fua  prudenza  al  novello 
Re  Bernardo,  potendofi  eziandio  giudicare,  ch'egli  maneggiafle  con 
Grimoaldo  Duca  di  Benevento  la  fopra  mentovata  pace .  Ho  già,  nomi- 
nato Re  d'^haliail  fuddetto  ^(?r««n/<7,  tuttoché  paia,  ficcome  diremo, 
conferito  a  lui  qucfto  titolo  folaracnte  nell' anno  fulTeguente  .  Imperoc- 
ché per  le  memorie  da  me  raccolte  nelle  Antichità  Italiche  (0,  vc- 
gniamo  baftevolmente  ad  intendere,  che  l'Epoca  del  fuo  Regno  eb.- 
be  principio  nell'anno  prefente,  e  non  già  nel  fuftcgucntc ,  come  vuo- 
le il  Padre  Pagi  U) .  Nel  contare  i  fuoi  Anni  fi  (oleva  aggiugnerc: 
Poftqitam  in  Italia  rtverfus  eft .  Era  egli  nato  in  Italia,  e  in  Italia  ri- 
tornò nell'anno  prefente.  Però  negli  Annali  VVirceburgenfi  citati  dall* 
EccarJo  (<•},  fi  legge:  Anno  DCCCXIl.  Pernhardus  Rex  faEìus  eft, 
PrelTo  rUghclIi  (/)  fi  legge 'una  Carta  di  Rataldo  Vcfcovo  di  Vcron», 
jimio  Bernardi  piijfimi  Regis  Prim9,fub  die  FUI.  Kakitdas  Julii,  Indi^ 

aio- 
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ilione  VI.  cioè  nell'anno  fuflcguente,  prima  che  feguifle  la  Dieta  d'A-  Er»  Volg. 
quifgrana,  di  cui  parleremo.  Perciò  può   cfFere    (lata   in  ufo  un'altr*  ^•*'*'>  *"*• 
Epoca,  cominciata  nell'anno  fegucnte,  il  che  nondimeno  convkn  pro- 
vare con  documenti  ficuri .  Ora  la  Flotta  de' Saraceni,  di  cui  abbian» 
fatta  poco  fd  menzione,  parte  fi  fcaricò  addofTo  alla  Corfica,  e  parte 
alla  Sardegna  >  ma  queft' ultima  per  fortuna  df  mare   quafi  tutta  andò 
a  fondo.  Volle  nel  prelente  anno  l'Augufto  Carlo,  intento  fcmpre  a  . 
cofe  grandi,  hr  pruova  del  fapere  de'fuoi  Vefcovi,  giacche  egli  s'era 
ftudiato  finora  di  promuovere  le  Lettere  per  gli  fuoi   Regni.   Scrifle 
dunque  a  gli  Arcivefcovi,  incarrcandoli  di  riferirgli  il  fentimento  loro 
intorno  a  tutti  i  Riti  del  facro  Battefimo.  Fra  quei,  che  foddisfecc- 
ro  alla  pia  curiofità  ed   iftanza  di   quefto  gloriofo   Monarca,  uno  fu 
OdelbertQy  Areivefcovo  in  quefti   tempi   di   Milano.   Il   Libro,  da  lui  (»)   f^^^'^^- 
f     compolto  de  Baptifaio,  efifte  tuttavia,  divifo  in  ventidue  Capitoli,  e  ^"^^  'j._ 
riferito  dal  Padre  Mabillon  (<«),  che  diede  alla  luce  la  Lettera  a  lui  fcrit-  tìtn.  ridar. 
ta  da  Carlo  Magno. 


Anno  di  Cristo  dcgcxi  i i.  Indizione  vi. 
di  Leone  III.  Papa   19. 
di  Carlo  Magno  Imperadore   14. 
di  Bernardo  Re   d' Italia   i. 


SEcondochè  abbiamo  da  gli  Annali  de' Franchi  (^),  nella  primavera 
dell'  anno  prefente  Carlo  Imperadore  invia  a  Coftaniinopoli  per 
fuoi  Ambafciatori  Amalarie  Fefcovo  di  Treveri,  e  Pietr»  jihbate  del  Mo- 
nijìero  di  Nonantola, .  Il  motivo  di  tale  fpedizionc  era  per  confermarla 
pace  con  Michele  Imperador  de'' Greci .  Ma  dovetteroqucfti  Legati  tro- 
var mutata  la  fcena.  (0  Michele  Augufto  avea  già  antepollo  il  pare- 
re d'alcuni  Configlieri,  che  amavano  la  guerra  co  i  Bulgari,  a  quel- 
lo d'altri,  che  configliavano  la  pace,  richieda  da  i  medefimi  Barba- 
ri. Se  n'ebbe  egli  a  pentire,  ma  troppo  tardi.  Ufcito  colla  fua  Ar- 
mata in  campagna.  Armata  nondimeno,  in  cui  mancava  J' antico  valo- 
re de' Greci,  fi  azzutfò  con  Crummo.,  o  fia  Crunno  Re  de' Bulgari . 
Dopo  un  lieve  combattimento  eccoti  le  Tue  truppe  prendere  vilmen- 
te e  precipitofimente  la  fuga:  il  che  da  lui  veduto,  anch' egli  non  pen- 
sò, fé  non  a  falvarfi  correndo,  e  4  ritirarfi  in  Coflantinopoli.  Lafciò 
egli  il  comando  dell' cfercito  a  Leone  Armeno >,  pcrfonaggio  di  molta 
bravura,  ma  di  poca  fede,  efiendofi  fondatamente  fofpettato  dipoi,  ch'e- 
gli da  gran  tempo  afpirafle  all'  Imperio,  e  raanipolafic  anche  coe- 
rentemente a  tal  difegno  la  fuga  delle  milizie  nel  predetto  conflit- 
to, {d)  In  fatti  facendo  egli,  od  altri  per  lui,  valere  la  favola,  che 
non  conviene  ad  un  Cervo  l'cffere  condottier  di  Leoni,  fu  e  fio  Leo- 
ne proclamato  Imperadore,  ed  allrctco  Michele    co' Figliuoli  ad  ab- 
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bracciar  la  vita  Monniiicz.  Crummo  co  i  vittorifì  Bulgari  pafsò  airaC- 
fedio  di  Coftantinopoli,  e  ne  defolo  tutti  i  contorni}  pofcia  veggen- 
do,  che  quivi  indarno  confumava  il  tempo,  guido  tutte  le  fue  forze 
contra  di  Andrinopoli ,  Città,  che  dopo  aver  fatta  per  quanto  potè 
rcfillenza,  cadde  finalmente  nelle  fue  mani.  Gli  Annali  de' Franchi  nar- 
rano, che  mentre  collui  era  fotto  Colhntinopoli,  Leone  Augufto  fe- 
ce all'improvvifo  una  lortita  dalla  Città  con  tal  felicità,  che  il  Bar- 
baro ferito  con  tutta  la  fua  Armata  prefe  k  fuga .  Secondo  i  Greci 
Autori  tentò  bensì  Leone  con  frode  in  un  abboccamento  di  far  ucci- 
dere il  Re  nemico,  ma  non  fece  già  prodezza  alcuna.  Innumcrabili 
furono  in  sì  funefte  congiunture  i  Greci,  condotti  in  ifchiavitù  da  i 
Bulgari,  con  averne  poi  la  divina  provvidenza  ricavato  profitto  per 
la  Tanta  Religione  di  Crifto,  la  quale  per  cura  di  Manuele  jircivéfc ove 
d' jifuirinopoli ,  e  d'altri  Ecclcfiattici  prigionieri  fu  piantata  e  diffufa 
per  tutta  la  Bulgheria.  Intanto  l' Imperador  d'Occidente  Carlo  Magno ^ 
convocata  in  Aquifgrana  una  Dieta  generale  de' Tuoi  Regni  nel  Mefe 
d'Agofto,  propolc  a  i  Vcfcovi,  Abbati,  Conti,  e  Nobili  della  Fran- 
cia («)  di  conferire  il  titolo  d' Imperadore,  e  di  dichiarar  fuo  Collega 
nell'Imperio  e  ne  i  Rxgm  ^  Lodovico  i\xo  Figliuolo,  già  Re  d' Aquita- 
nia.  Lodò  ognuno  il  progetto,  e  tutti  acconlentirono .  Fu  dunque  con 
lieti  Viva  ed  univerl'ale  acclamazione  de' Popoli  coronato  Lodovico  con 
Corona  d'oro,  e  chiamato  Imperadore  ed  Augujlo .  TeganoW. Scrit- 
tore-di  quelli  tempi  fcrivc,  che  dopo  avere  l' imperador  Carlo  fatta 
una  paterna  cfottazione  al  Figliuolo  di  cullodirc  il  timor  di  Dio,  di 
onorare  i  Sacerdoti,  di  amare  i  fuoi  Popoli,  di  fcieglicre  buoni  Mi- 
nillri,  con  altre  parole  degne  di  un  pio  e  faggio  Padre,  gli  ordinò  di 
prendere  colle  fue  mani  la  Corona  polta  full' Altare,  e  di  metterfela 
in  capo.  E'  un  gran  che  il  vedere,  che  tutti  gli  Storici  d'allora  par- 
lano del  parere. dimandato  da  Carlo  a  tutti  i  fuoi  Baroni,  per  fare  Im- 
peradore il  Figliuolo,  e  del  confenfo  dato  a  i  raedcfimi}  e  che  niuno 
fa  parola  del  Romano  Pontefice .  Ma  fi  può  ben  con  tutta  ragion  con- 
ghictturarc,chc  Carlo  Magno  non  avrà  fatto  quel  paffa,fenza  aver- 
ne preventivamente  informato  Papa  Leone .,t  chiedane  la  fua  approva- 
zione. Certo  egli  non  riconofceva  punto  da  i  Franchi  la  fignoria  di 
Roma,  oè  iLmacllofo  titolo  e  grado  d' Imperadose:  onde  gli  oceor- 
.xefle  il  loro  aflenfo  per  dichiarare  il  fuo  Succc'fforci  ma  riconofceva- 
lobensi  dal  Papa  luddetio  :  e  però  a  lui  piìi  che  ad  altri  fi  dovea  ri- 
^coriere  inial  congiuntura .  Dall' anno  prcfcnte  alcuni  cominciarono  a 
conrar  gli  anni  dell' Imperio  di  Lodovico  Pio.  Dopo  quella  iplendi- 
difiìma  funzione  1' Augulto  Carlo,  per  attcltato  de  gli  Annaii.de' Fran- 
chi (c)^  Bcrnhardum  'Nepetem  fi'um..,  Ftliutn  Pippini  Filii  fui,, -Italia  pra- 
fecit,  (^  Regem  appellari jujfit .  (*)  Era  venuto  nell'Anno  precedente, 

ficco- 

(*)  Pofe  al  governo  dell'" Italia,  e  comandò,   che  fojfe  chiamato    Re  Ber- 
nardo fuo  nipote .^  Figlio  di  Pippino  fuo  Figlio. 
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ficcome  not;ai  di  fopra,  Bernardo  in  Italia,  e  da  gli  Strumenti  d'alio-  Era  Voig. 
ra  fi  può  ricavare,  ch'egli  già  ne  gode  (Te  il  dominio,  benché  forfè  fo-  Anno  813. 
lamente  in  quell'anno  gli  folle  conferito  il  titolo  di  Re.  yidalard»  Ab- 
bate famofo  della  vecchia  Corbeia,  feguitò  con  JValla  fuo  Fratello  ad 
allì(terc  a  quello  giovane  Principe}  ed   abbiamo  dall'antico   Libro  de 
CottftruCliene  Corheja  ntva  (<»),  che  avendo  elfo  Adalardo  intefa  l'alTun-  (*)  ^"w- •^^• 
2ionc  al  trono  d'cflb  Bernardo,  (*)  accepit  et  uxorem  (^  coaftituit  eunt  JJ^^^^'^u- 
fccundum  juffitnetH  Principts  (cioè  di  Carlo  Magno)  fuper  omne  Regnum.  chtfne. 
La  Moglie  trovata  a  quello  Principe  ebbe  nome   Cunigonday  ficcome 
a  fuo  tempo  vedremo. 

Quanto  più  poi  Carlo  Impcradore  s'andava  appreflando  al  fine 
di  lua  Vita,  tanto  più  crefceva  in  lui  il  fervore  della  Pietà;  e  per- 
ciocché gli  premea  non  poco  la  correzion  de'coftumi  ne  gli  Eccle- 
fiaftici,  ordinò,  che  fi  teneflero  varj  Concilj  Provinciali  a  quello  fine. 
Feccfi  pertanto  il  Concilio  di  Magonza  fui  principio  di  Giugno}  fc 
ne  fecero  altri  in  Arlcs,  in  Tours,  in  Sciallonc,  e  in  Rems,  dove 
furono  fatte  delle  egregie  coftituzioni ,  per  rimettere  in  piedi  la  Di- 
fcipUna  Lcclefiallica,  le  quali  fi  leggono  nelle  Raccolte  de' Concilj. 
Di  tutto  fi  ha  obbligazione  all'indefclTa  Pietà  di  Carlo  Magno,  di 
cui  fcrivc  Tegano,  che  in  quelli  tempi  l'ordinaria  fua  applicazione 
era  ill'e  Orazioni,  alle  Limofinc,  &  a  correggere  i  Libri  fac ri, con  avere 
fpezialmente  preftato  queftb  fervigio  a  i  quattro  fanti  Evangelj ,  valen- 
do fi  in  ciò  anche  dell'opera  d'alcuni  Greci  e  Soriani.  Nel  prefenteAnno 
parimente  (^)  i  Mori  di  Spagna,  Corfari  di  profefiìonc,  fecc*b  un'in-  (b)  Annsles 
vafiòne  neh' Ifola  di  Corfica,  e  ne  menarono  via  una  gran  pfeda.  Zr-  ^'''"*"''- 
mingardo.  Conte  di  Ampuria,  o  fia  dell'  Ampurdano  in  Catalogna,  andò^^  '''*" 
a  mctterfi  in  aguato  con  delle  navi  fotto  l' Ifola  di  Maiorica}  e  nel 
tornare,  che  faceano  que'mafnadieri  in  tTp-igna,  ufcito  centra  d'elfi, 
prefe  otto  delle  lor  navi,  dove  trovò  più  di  cinquecento  Corfi,  che 
erano  condotti  fchiavi,  e  fortunatamente  riacqui llarono  la  libertà.  Ora 
non.fapendo  i  Mori,  qual' altra  vendetta  fare,  vennero  dipoi  a  Cento 
Celle,  oggidì  Civiu  vecchia  nello  Stato  Pontificio,  e  a  Nizza  di 
Provenza,  ed  amendue  quelle  Città  rimafero  dcfolate  dal  loro  furoit. 
Vollero  non  contenti  di  ciò  sbarcare  in  Sardegna}  ma  venuti  alle  mani 
co  I  Sardi,  fcornati  furono  coftretti  alla  fuga,  con  lafciarvi  anche  molti 
di  loro  ellinti .  Le  memorie  dell'  Archivio  Farfenfe,da  me  pubblicate  (0  W  Antì^nlr 
fanno  menzione  di  un  Giudizio  tenuto  da  Leone  Sommo  Pontefice  n'^^'''^'5' 
infacro.Pa'.atio  Lateranenfi  cum  Johanne  £5?  Faftaldo  (o  Rallaldo)  Epì-  ''"^  ' 
fcopis,  Theodor 0  Nominculatore  ^  Georgia  Bibliotbecario  ^  Gemmofo  Veflìa- 
rio ^  Almìn'mo ^  ^isdelori^  Agtprando  Cubiculario^  Mordo ^  Raciirio^  Na' 
ningo  de  Fiterbo .  Anno  Imperii  Karoli  XIII.  Pontificatus  Leonis  XFIII. 
Menfe  Maja,  Indilìione  FI.  cioè  adì'  Anno  prcfcnte .  Si  dee  riferire  a 

que- 

(*)  &^'  trovò^  moglie y  e- io  collocò  fecondo  il  comando  dd'  Principe   (Carlo 
Magno  )  fopr»  tutto  il  Regno . 
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Eri  Volg.  quetlo  tnedefirno  Anno  la  Lettera  V.  d'cfTo  Papa  Leone,   C")   ferina 
Anko  813.  nel  dì  7.  di  Settembre  a  Carlo  Magno  coU'avvifo,  che  il  non  pcran- 
ConóUor       <^^^  <^^'?oko  Michele  Imperador  de' Greci  all'udire,  come  i  Saraceni  dell' 
X«».  VII.     Affrica,  o  della  Soria  infcltavano  alcune  Ifole   del  luo  Imperio,   con 
ìipparcnza  e  <voce  ancora  di  voler  pafTare  in  Sicilia,  avea  colà  fpedito 
«no  duolo  di  -navi  fotto  il  comando  di  Gregorio  Patrizio^  per  opporfi 
■%  i  loro  difegni.  Era  in  ^uc' tempi   Duca  di    Napoli   Jntirno .    A   lui 
torto ,    come   a  perfona    dipendente    dal    Greco    Imperio  ,    fcrilTc  W 
-Patrizio ,    comandandogli  ,  che  con  tutte    le    navi    del    Tuo    Ducato 
s'andaflc  ad  unire  con  lui  .    Antimo   gli  mandò   varie  fcufc    o    prc- 
'tefti,  ma  non  già  veruno  rinforzo.   Quei   sì   di   Gaeta  e  di    Amalfi 
accorfcro    con    alquanti     legni  .    Intanto  i    Mori    fuddetti    mifero    a 
facco  r  Ifola  di  Lampadufa,c  prefero  fette  navi  de' Greci,  inviate  per 
ilpiare  i  loro  andamenti.  Ciò  intcfo,  Gregorio  Patrizio  col   maggiore 
sforzo,  che  potè,  andò  a  trovarli,   e    gli   riufcì  di  sbaragliar  la  loro 
-flotta,  e  di  uccidere  tutti  quegl' Infedeli,   fenza  che  ne  rc-ftaflc  alcun 
vivo:  il  che  non  c'è  obbligazione  di  credere.  In  oltre  quaranta  navi 
d'cffi  Mori  av'cano  faccheggiata  r  Ifola  di  Ponza,  e  la  Maggiore  preflb 
di  Napoli.  Un'altra  Epiltola  di  Papa  Leone  abbiamo,  cioè  la  Quar- 
ta, fcricta  nel  dì  XI.  di  Novembre,  per  recare  notizia  a  Carlo   Ma- 
gno, che  Gregorio  'Patrizio  avea  conchiufa  pace  per  dieci  Anni  avve- 
nire co  i  fuddetti  Saraceni,  fenza  obbligarli  cfli  Mori  a  cofa  alcuna  per 
-conto  de  gli  altri  Saraceni ,  o  (ia  de'  Mori  della  Spagna,  con  dire,  che 
coloro  non  erano  fottopolU  alla  lor  giurifdizionc,  e  venivano  cnnfidc- 
-rati  come  ribelli  del  loro  Califa .  Riferifcc  ancora,  che  cento  navi  di 
Saraceni  Affricani,  ite  in  Sardegna,  erano  tutte  ftate  ingoiate  dal  ma- 
re. Anche  allora  aveano  gran  voga,  come  oggidì,  le   nuove   falfe,  -0 
•  troppo  alterate,  de  i  lontani  avvenimenti  in  tempo  di  guerra.    Nella 
Lettera  Sella  del  medefimo  Pontefice  fcritta  poco  dappoi  al  fopralo- 
dato  Carlo  Magno,  coU'avvifo  della  depofizione  del  Greco  Imperador 
MicbeU^  e  dell' alfunzionc  al  trono  di  Leotte  Armeno^  ^\  lcgg«  appunto 
una  mano  di  nuove  tutte  fpallate,  quali  il  volgo  ignorante,  o  la  ma- 
lizia di  taluno  fuol  inventare,  e  che  fi  fan  vedere  talvolta  anche  nelle 
<b)  Jhrtn-  Gazzette  de'notlri  tempi.  In  quell'Anno,  fecondo  ti   Fiorentini   (i), 
un.  Mimor.  Adalardo  Abbate  di  Corbcia,-c  MelTo  di  Carlo  Imperadorc,  quel  rae- 
MtAMudt     dcfimi,  che  principalmente  governava  allora  Tlialia  n;lla  minorità  del 
■  ■*■  Re  Bernardi),  trovandofi  nella  Città  di  Lucca,   renne  un  Placito  per 

la  caula  di  im  Cherico  delinquente,  quem  ìpfe  Adalardus  cammendavit 
Bonifatio  IlluJìriJJìmo  Corniti  nojìro .  Sicché  Conte  di  Lucca  era  allora 
quello  Bonifazio^  del  quale,  come  di  perfonaggio  molto  importarne, 
io  debbo  tar  memoria.  E  ch'egli  ancora  foflc  Duca  dell»  Tofca>ìaV ho 
(cW^/jfwi-  provato  altrove  (0  con  un  Placito  del  medefirao  Adalardo  Abbate, 
tar.  Italie,     icnuto  in  Pillo»»  nell'Anno  precedente  81  z.  al  quale  intervenne  Be- 

Ann« 
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Anno  di  Cristo    dcccxiv.  Indizione  vii. 
di  Leone  III.  Papa  io. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  i.   e   i. 
di  Bernardo  Re  d'Italia  3. 

L'Ultimo  Anno  della  vita  dell' Imperador  Carlo  Magno  fu  qucfto.  Er*  Volg. 
Inferraatofi  egli  in  Aquisgrana  con  doglia  di  coda,  nel  dì  z8.  di  Anno  Rf4. 
Gennaio  rendè  l'anima  al  fuo  Creatore  nell'Anno  fcttantuno  della  fua 
età,  pieno  di  vittorie  e  di  gloria,  pieno  di  meriti  preflo  Dio,  e  preffb 
gli  Uomini.  Chi  prcndefle  ad  uguagliar  quefto  Monarca  a  gli  Augufti, 
a  i  Traiani,  a  i  Marchi  Aurelii,  troverebbe  facilmente  delle  ragioni 
per  foftencrc  il  fuo  aflun'to.  Ma  in  una  parte  polliamo  anche  dire, 
ch'egli  fuperò  quegl'  Imperadori  Eroi  del  Paganefimo  .  Perciocché  tro- 
varono quegli  Augufti  il  Romano  Imperio  tuttavia  florido,  tuttavia 
forte  per  una  fmifurata  potenza,  pulito  ne'coftumi,  ben  difciplinato 
nella  milizia,  e  regolato  da  faggie  provvifioni  e  Leggi  nel  fuo  gover- 
no. Ma  Carlo  Magno  trovò  ne'fuoi  Franchi,  e  nelle  Nazioni  da  lui 
foggiogate  non  poca  barbarie,  una  fomma  ignoranza,  ed  infiniti  altri 
dilordini .  Seppe  egli  nondimeno  colla  Aia  gran  mente  e  indefcfla  ap- 
plicazione, dare  buon  fefto  a  tutto,  ripulire  i  cofturai  de'fuoi  Popoli, 
rimettere  in  buono  ftato  lo  ftudio  delle  Lettere,  ch'egli  medefimo 
con  gran  fatica  procacciò  a  fé  fteflb,  dappoiché  cominciò  a  regnare. 
Né  folamente  fi  fparfc  il  benefico  influflb  del  fuo  mirabil  genio  fopr» 
de' Secolari ì  ne  furono  anche  a  parte,  ed  anche  più  de  gli  altri  gli 
Ecclefiaftici,  alla  riforma  e  buon  ordine  de' quali  egli  continuamente 
dimoftroffi  intento.  Vegganfi  i  fuoi  Capitolari,  0  fia  le  fuc  Leggi; 
tutte  fpirano  Sapienza,  Pietà,  e  Giuftizia.  Colle  tante  fue  militari  im- 
prefe  e  vittorie  accrebbe  egli  a  dismifura  la  Monarchia  Franzefe.  Per- 
ciocché, ficcome  lafciò  fcritto  Eginardo  ("),  egli  ebbe  fotto  il  fuo  (a)  Ezìn- 
dominio  tutto  quant'é  oggidì  il  Regno  di  Francia j  conquiftò  nella  hardus  m 
Spagna  la  maggior  parte  della  Catalogna,  la  Navarra,  e  parce  dell'  ^"-  <^'"'»'^ 
Aragona}  (tele  la  fua  fignoria  per  la  Fiandra,  Ollanda  e  Frifia  fino 
ad  Amburgo,  e  di  là  dall'Elba.  Sottopofte  a  lui  furono  le  allora  am- 
pie Provincie  della  Saflbnia  e  Baviera  colla  Franconia,  Suevia,  Turin- 
gii,  con  gli  Svizzeri,  e  con  altre  Provincie  della  Germania.  Alle  fue 
mani  vennero  le  due  Pannonie  colla  Dacia,  e  la  Boemia,  l'Iftria,  la 
Liburnia,  e  la  Dalmazia,  con  varj  paefi  della  Schiavonia.  Finalmente 
ebbe  fotto  il  fuo  comando  (*)  Italiam  totam^  qua  ab  jìtigujia  Prato- 
ria  ufque  in  Calabria)»  inferiorem^  in  qua  Gracorum  0?  Beneventanorum 
Tom.  IF.  H  h  h  confiat 

(*)  Tutta  V  Italia ,  la  quale  da   Àugufla   Pretoria  più  di  mille  miglia  fi 
fiende  in  lunghezza  fino  alla  Calabria  inferiore ,  ove  fi  fa  ejfsre  i  con- 
fini de^  Greci  y  e  de'  Beneventani . 


Ma^ni . 
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Era  Volg.  con  fiat  elje  confinìa^-  decies  centum  i$  ^*  ampli  iis  paffìtum  millibus  paffiitim 
Anno  814.  ^ngitudint porr igitur :  ■p7ivo\c  chwQ  di  quell'accreditato  Storico,  e  Ufi- 
zialc  della  Corte  d'efTo  Carlo  Magno,  che  Ci  oppongono  a  chi  volefle 
efcludere  dal  fuo  fovrano  dominio  Roma  col  fiio  Ducato,  1' Efarcato 
di  Ravenna,  la  Pentapoli,  il  Ducato  di  Spoleti,  o  altra  contrada  d'  Ita- 
lia .  Ma  chi  vuol  pienamente  conofcere  la  virtù  e  i  pregi  di  qucfto 
gloriofiflìmo  Monarca,  noa  ha  che  da  ricorrere  alte  Vite,  che  lafcia- 
,  .  rono  fcritte  di  lui  il  fuddetco  Eginardo,  il   Monaco  di   Engoulcmmc, 

%tsnc''r  II.  ''  Monaco  di  San  Gallo,  ed  altri  pre fio  il   Duchcsne   (a)  ^   Però   con 
Kcr.  frane  troppa  ragione  a  lui  fu  dopo  morte  dato  da  i  Popoli,   e  da  gli  Scrit- 
tori il  titolo  di  Magno y  e  le  imprefc  Tue  s'andarono  da  lì  innanzi  can- 
tando per  le  Città,  con  aver  forfè  prefo  di  là  il  loro  nome  i  Ciarlata- 
ni, e  con  aver  effe  certamente  fervito  di  bafe  ad  alcuni  f-iraofi  Poemi 
Romanzi  de  gli  ultimi  Secoli  compolli  in    Italia,  pieni  sì   di   favole, 
tutti  nondimeno  tendenti  ad  onorar  Ja  memoria  di  quello  Eroico    Im- 
pcradore.   Allorché  venne  a  morte  Carlo   Magno,  trovavafi  in    Aqui- 
tanh  Lodovico  fuo  Figliuolo,  già  Re  ed  Imperadorc  dichiarato.   Rice- 
vuta che  egli  ebbe  non  fenza  lagrime  la  nuova  del  Padre  mancato  di 
vita,  s' incamminò  alla  volta  d' Aquisgrana  .  Vedefi  defcritto  il  fuo  viag- 
ib)  Ermpld:.  gjo  j^  Ermoldo  Nigello,  Autore  di"  quelli  temei  nel  iuo  Poema,  (i). 
p.  u.T.  11.  03  me  tolta  alle  tenebre,  liccome  ancora  1  elecuzionc  da  Jui  data  al 
««r..   Jt4/if.,  Tcflamcnto  del  Padre,  e  le  grazie  fatte  al  Popolo.  L'Epoca  ordina- 
ria di  quello  Imperadore  vien  dedotta  dal  dì  fuddetto  28.  di  Gennaio, 
in  cui  egli  iucccdette  al  Padre.  Una  delle  prime  applicazioni  di  quello 
Imperadore,  fu  quella  di  congedar  le   Ambafcerie,  già  indirizzate  al 
defunto  Augufto.  Aveva  il  nuovo  Imperador  de*  Greci  Leone  inviati  a. 
Carlo  Magno  due  fuoi  Legati,  cioè  Criftoforo  Spatario,  e  Gregorio 
Diacono,  per  confermar  la  pace  [labilità  fra  i  due    Impci-jj   e   quelli 
contenti  fé  ne  tornarono  al  loro  pacfe.  Lodovico  vicendevolmente  fpedi 
a  Coftaminopoli  i  fuoi,  cioè  Norberto  Velcova  di  Reggio,  che  l'U- 
ghelli  ed  altri  hanno  creduto  Vefcovo  di  Reggio  in   Lombardia,   ma 
con  pnterfene  dubitare,  perché  di  lui  niuna   memoria   fi   conferva   m 
quella  Città  per  quelli  tempi,  e  potrebbe  egli  cfferé  (lato  Ycfcovo  di 
ìiie-z  nella  Provenza..  Troveremo  nondimeno   un  Vefcovo  di  quello 
qome  in  Parma,,  che  nell'Anno  Sjf.  fottofcrifle  con  altri  una  Dona- 
zione fatta  da  Cunegonda  Vedova  al  Re  Bernardo^  Col  Re   fuddetto 
andò  eziandio  Ricoino  Conte  di   Poiftiers .   Tale   fpcdizione   fu  fatta 
(e)  Thtta-    V^^  rinovare  i  patti  d'amicizia  e  pace  col  Greco  Imperadore. 
ms  in  vit..  Giunfero   dipoi    ad    Aquisgrana  i    Legati  di    Grimoaldo  Storefaiz 

l!i<ioxjici       Principe  di  Benevento,  anch'effi  per  ratificare  i  precedenti  accordi.  (*) 
Bu.cap.11.  ^e«fr««/- (  foa  parole  di  Tcgano  {'))  Legati  Beneventanerum  y  qui  omnem 

ttr- 

(*)  Vennero  i  Legati  de"^ Beneventani,  t  quali  confégnarono  ai  fuo  dominio 
tutto  il  territorio  di  Benevento,  e  pr  orni  fero  di  pagargli  ogn' anno  molte 
migliaia  di  [oidi  d' oro  :  lo  che  appunto,  hanno,  fatto  fino  al  dì  d'oggi.. 
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terram  Bemventi  fua  potejlati  tradìderunt  ^  fj?  multa  milita,  aure  or ttm  per  an-  Ehk  Volg, 
nosftngtilos  ad  cenfum  traderg  promiferunt:  quod  ita  perfecerunt  ufque  ad  ho-  Anno  814. 
diernum  diem^  cioè  nell'Anno  zj.  dell'  Imperio  di  iLodovico  Pio.  A  che 
afcendefle  quello  cenfo  o  tributo  annuo,   lo  Ipecifica   Eginardo  {a)  o  /■  s  ..^-  » 
qualunque  uà  quell' Autore,  fcrivendo.   (*)  Cum  Grimoaldo  Beneventa-  Annli" 
norum  Duce  paUum  fecit,  atque  firmavit  ^  (3  modo  quo   13    Pater  ^  fcili-  Frane, 
cet  ut  Beneventani  tributum  annis  jingulis  VII.  millia  Solidorum  darent . 
Vedemmo  di  fopra  all'Anno  8ii.  che  il  Ccnfo  de' Beneventani  era  di 
venticinque  mila  Soldi  d' oro .  Qui  è  folo  ài  fette  mila:  però  o  Grimoalda 
ottenne,  che  fi  riducefTe  a  meno  quel  tributo^  o  pure  in  alcun  di  que- 
fti  palli  è  fcorretto  il  tefto  di  Eginardo.  Ifpirò  di  buon'ora  la  gente 
malevola  al  nuovo   Imperadore  de  i  rofpetri   contra  di   Bernardo  Re 
d'Italia  fuo  Nipote;  e  però  il  chiamò  tolto  in  Francia  (^)  .  La  pun-  [h)  jìflr»n»- 
tual  fua  ubbidienza  coli' arrivo  ad  Aquisgrana  diflìpò  alquanto  le  lutei-  fus  in  vu, 
tate  nebbie.  Fu  ben  accolto,   magnificamente  regalato  dall' Impera-  '^"^o'^'"' 
dorè,  e  rimandato  in  Italia  fenza  dimoltrazione  alcuna  di  dubitar  della  ^"' 
fua  fede.  Contuttociò  poco  (lette  ad  apparire,  che  i  conceputi  fofpeiti 
non  erano  affatto  cftinti.  Dimoravano  tuttavia  in  Italia  Adalardo  Ab- 
bate di  Corbeia,  e  Walla  Secolare  fuo  Fratello,  Figliuoli,  come  già 
jccennai,  di  Bernardo  Figliuolo  del  Principe  Carlo  Martello,  e  però 
della  Famiglia  Imperiale,  e  (Iretti    Parenti   dell'  Auguilo   Lodovico, 
Aflìdevano  amendue  al  giovinetto  Bernardo  Re  d' Italia,  ficcome  fuoi 
inumi  Configiien  e  fpezialmente  per  la  loro  faviezza  camminava  con 
buon  piede  il  governo  di  quello  Regno  appoggiato  alla  lor  direzione. 
Ma  i  maligni  alla  Corte  Imperiale  mifero  delle  diffidenze  in  cuor  dell' 
Imperadore  contra  di  quelli  infigni  Perfonaggi,  quali  che  l'otto  Carlo 
Magno  foflero  faliti  in  troppa  potenza,  e  quali  che   per   la   foverchia 
loro  autorità,  e  per  elTcrc  del  fangue  Reale,  potelTero  macchinar  delle 
novità  in  Italia  o  per  loro,  o  in  favore  del  Re  Bernardo.   Truovano 
facilmente  udienza  e  credenza  fofpetti  tali  in  mente  de' Regnanti  non 
aliai  coraggiolì,  qual  fu  l' Imperador  Lodovico.    Noi  abbiamo  dalla 
Cronica  Farfenfc  (0,  e  da  un  Documento  pubblicato  dal  Padre  Ma-  (e)  chranìe. 
bilione,  che  su  i  principj  di   Febbraio  dell'  Anno   prelente   Adaibard  Varfenf. 
Abbai  Mijfus  Domni  Jmperatoris  Caroli  (la  nuova  della  cui  morte  non  ^-  ^'-  ■^•/^• 
era  per  anche  giunta)  fi  trovava  nel  Palazzo  Ducale  di  Spoleti,  dove  ^'"''  ^"'^''' 
accompagnato  da  Sigualdo.,  Gradigis^  e  Ifemondo  Vefcovi,  e  da  i  Giu- 
dici e  Scafami,  tenne  un  Placito,  in  cui  diede  una  fentenza  in  favore 
di  Benedetto  Abbate  di  Farfa.  Degno  di  oflervazione  è,  che  interven- 
nero ancora  a  quel  Placito   Suppone  Conte  del  Palazzo,  e  Guinigifo^^ 
Eccideo  Duehi.  Certamente  G«/»/g;y2)  era  Duca  di  Spoleti  j  le  tale  folTc 
ancora  Eccideo,  noi  so.  Per  me  il  credo  Duca  d'altro  paefe,  fé  pur 

Hhh  z  non 

(*)  Con  Grimoaldo  Duca  de'' Beneventani  fece  un  patto,  e  lo  confermò,  e 
nella  maniera,  che  anco  il  Padre,  cioè  che  i  Beneventani  pagajert 
ogn"  anno  un  tributo  di  fette  mia  foldi  d' or» . 
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Er*  Volg.  non  fi  vuol  intendere  Duca  di  Camerino.  E  perciocché  il  Padre  Ma- 
?l^''AfJi/1  ^""°"^  ^"^  dall'Archivio  di  quell'infigne  Badia  traOe  la  defcrizione  del 
AnnaL  Be'-  P-'^'^^o  fudditco,  meritevole  bendi  paiTare  a  i  pollcri,  per  conofcere 
nedicli».  ad  il  guito  di  q'jefti  tempi,  eccola  di  nuovo:  (*)  In  primo  ProauUum^  ide/l 
Ann.  814.  lacus  ante  aulam .  In  fecundo  Salutatorium^  idejl  locus  falutandi  officio  de- 
putatus  .^  jtixta  majorem  domum  conflitutus  .  In  ter  Ho  Confiftorium  ,  ideji 
domtts  in  Palatio  magna  ^  ampia  ,  ubi  lites  £5?  caujfa  audiebantur ,  l^ 
difcutiebantur;  dìUum  Confi florium  a  conjtftendo^  quia  ibi .,  ut  quxlibe:  au- 
dirent  y  £5?  terminarent  negotia^  Judices,  vel  Officiales  conftjìere  debent .  In 
quarto  fricborum ,  idefi  domns  conviviis  deputata ,  in  qua  funi  tres  ordine! 
mcnjarum.  Et  diSìum  eft  Tricborum  a  trikus  cboris.,  idefl  tribus  ordinibus 
cemeffantium .  In  quinto  Zetx  hyemales ,  idelì  Camerte  hiberno  tempori  coni' 
fetentes .  In  fexto  Zeta  aflivales ,  idejl  Camera  aftivo  tempori  competentes . 
In  feptimo  Epicauftorium.,  6?  Triclinia  accubitanea^  ideft  domus,  m  qu» 
incenfum  ^  ar ornata  in  igne  ponebantur^y  ut  Magnates  odore  vario  refice- 
rentur ,  in  eadem  domo  tripertito  ordine  confidentes .  In  oSlavo  Therma ,  ideji 
Balnearum  locus  calidarum .  In  nona  Gymnafìum ,  ideft  locus  difputationi- 
hus^  y  diverfis  exercitationum  generi  bus  deputatus .  In  decimo  Coquina^ 
ideft  domus ,  ubi  pulmenta  i^  cibaria  coquuntur .  In  undecimo  Co'.umbum , 
ideft  ubi  aqua  influunt .  In  duodecimo  Ilippodromum ,  ideft  locus  curfui  e- 
quorum  in  Palatio  deputatus . 

Sbrigato  da  gli  affari  di  Spoleti  l'Abbate  Adalardo,  per  quan- 
ti)) IhH  ^®  narra  l'Autore  dell' Opufcolo  (^)  de  conftru6lione  nova  Corbeja .,  le 
chtsne  n'andò  a  Roma,  non  tanco  per  l'oddisfare  alla  propria  divozione,  quan- 
Tom.  II.  to  ancora  per  trattare  con  Papa  Leone  di  moke  faccende,  perchè  fi 
i<,jr.  Frane,  jj^y^ya  avct  fcDtore,  che  Carlo  Magato  veniva  mancando  .   Arrivò  ia 

fatti 

(*)  Nel  primo  il  ProauUo.,  cioè  il  loco  avmtì  la  [ala.  Nel  fecondo  il  Sa^ 
lutatorio.,  cioè  il  loco  dejlinato  aW officio  di  [alutare  .^pofto  prejj'o  la  cafa  mag- 
giore .  Nel  terzo  il  Confiftorio ,  cioè  nel  Palazzo  una  cafa  grande  ed  am- 
pia., ove  fi  a/coltavano,  eft  efaminavano  le  liti.,  e  le  caufe;  chiamato 
Con  fi  fior  io  da  confiftere.,  perchè  ivi  i  Giudici  y  e  gli  Uffiziali  debbono  fia- 
te affieme  per  afcoltare ,  e  fpedire  tutti  gli  affari .  Nel  quarto  il  Tri- 
loro  ^  cioè  Cafa  dedinata  a"  Conviti ^  nella  quale  fono  tre  ordini  di  Men- 
fe .  E  detto  è  Tricoro  da  tre  Cori,  cioè  tre  ordini  di  Commenfaii .  Nel 
quinto  le  Zete  jema:i.,  cioè  Camere  proprie  per  l'inverna.  Nel  fé  (lo  le 
Zete  eftivaliy  cioè  Cimere  proprie  per  la  fiate.  Nel /et  timo  f  Epicaufto- 
rio ,  e  Tricliaii  accubitanei ,  cioè  cafa ,  in  cui  fui  fuoco  poneanfi  incenf» 
td  ar  ornati  y  acciò  foffero  ricreati  da  varia  odore  i  Magnati  fedenti  afjìe- 
vte  in  ordine  tripartito  nella  mcdeftmx  cafa.  NeW ottavo  le  Terme.,  cìo^ 
il  loco  de'' Bagni  caldi.  Nel  nono  il  Ginnafio.,  cioè  il  loco  defiinato  alle 
difpute  e  diver fé  fpecie  di  efer citazioni.  Nel  decimo  la  Cucina ^  cioè  cafa ^ 
9ve  fi  cuoce  ogni  farla  di  pietanza  e  cibo .  Neil'  undecimo  il  Colombt  > 
tioè  dove  [corrono  le  acque .  Nel  duodecimo-  /'  Ippodromo ,  citè  il  loco,  de- 
fiinata  in  Palazzo  al  corfo  de'  Cavalli  ► 
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fatti  colà  l'avvifo  della  di  lui  morte:  laonde  Adalardo,  o  fia  che  ve-  Era  Volg: 
deffe  terminata  la  Tua  commeflìone,  o  che  averte  prefcntito  qualche  mal  Anno  814. 
animo  del  nuovo  Imperador  Lodovico  verfo  di  lui,  fé  ne  tornò  frct- 
tolofamente  in  Francia,  e  fi  nduffc  al  Tuo  Moni  {Vero  della  vecchia 
Corbeia.  Allora  fu,  che  i  raalevoli  Cortigiani  tanto  foffiarono  ne  gli 
orecchi  del  timido  Imperador  Lodovico,  che  Tinduneroa  mandare  in 
cfilio  eflb  Adalardo,  con  relegarlo  nell' llola  di  Here,  oggidì  Noir- 
moutier.  Suo  Fratello  Walla,  anch' egli  perfonaggio  di  fommo  credi- 
to, quantunque  fofle  ftato  de' primi  a  fuggettarfi  al  novello  Impera- 
dorc,  e  lembrafle  adìcurato  della  fua  grazia:  pure  al  veder  qucfta  tem- 
pera, e  temendo  d'erTcre  finalmente  in  cfla  involto,  giudicò  meglio 
di  dare  un  calcio  al  Mondo,  a  gli  onori,  e  alla  Moglie,  e  ritiratoli 
nel  Moniftero  di  Corbeia,  quivi  prefc  l'abito,  e  la  tonfura  Monadi- 
ca. Ret nardo  altro  loro  Fratello  già  Monaco,  e  infin  le  Sorelle  fiK 
furono  pcrfcguitate  dall' Augudo  Lodovico:  tutti  contrafegni  della  fua 
debolezza.  Per  altro  pieno  di  buona  volontà  elfo  Impcradore  nel  primo 
di  d'Agofto  tenne  un  gran  Configlio,  in  cui  fu  decretato  di  prov- 
vedere a  i  varj  difordmi,  che  anche  fotto  i  buoni  Principi  van  fuccc- 
dendo,  ed  erano  fucceduti  di  fatto  nella  vecchiaia  di  Carlo  Magno, 
con  trovarli  una  gran  quantità  di  gente  in  Francia  fpogliata  iridebita- 
mente  o  de  i  lor  beni,  o  della  lor  libertà,  da  molti  Conti,  e  da  altri 
pubblici  Miniftri.  A  tal  fine  deputò  de  i  MeJJì,,  cioè  de  i  Giudici  ftra- 
ordmarj,  timorati  di  Dio,  e  zelanti  della  Giultizia.  Dell' ufizio  di  que- 
lli tali  ho  già  parlato  di  fopraj  ma  non  dilpiacerà  di  udire  Ermoldo 
Nigello,  Scrittore  e  Poeta  di  quelli  tempi,  che  favellando  del  mede-  W  '^rmolà, 
fimo  fatto,  COSI  fcrive  W:  f'^'^p^j 

Tom.  II. 
Eligit  ext empio  Mifoi^  quos  mittat  in  OrBem,  Sjtr,  ittUi^ 

^orum  "Sita-  proba ,  l^  fit  generofa  fides  . 
^«;  per  agre  nt  celerei  Fr  ancor  um  Regna  per  ampia  , 
Jujiitiam  faciant ,  jitdiciumque  fimul . 
■  ^os  pater  .^  aut  patris  fub  tempore  prejferat   urguens 
ò'ervitiuWy  relevent^  munere ^  ftve  dolo.  (*) 

Seguita  poi  quello  Autore  a  raccontare  il  gran  bene  fatto  da^lud- 
detti  Mefli:  U  che  vien  confermato  dall'Agronomo  nella  Vita  di  Lo- 
dovico Pio.  Mandò  pofcia  Tlmpcradorc  il  fuo  maggior  Figliuolo  Lit- 
torio al  governo  della  Baviera,  e  Pippin»  fecondogeni4:o  in  Aquitania, 

eoa 

(*)  Dt'  MeJJi  fceglie  da  mandar  fi  intorna, 

ly  ottima,  vita ,  ed  incorrotta  fede  . 
Corran  de"  Franchi  i  molto  vajìi  Regni i. 

R  Giujìizia  e  GiudizJo  li  accompagni . 
E  dal  Padre  ^  0  d'  altrui  comunque  opprej^ 

1  Popoli  fi  vedan  follevaii . 
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Era  Volg.  Con  ritenere  prcfib  di  sé  Lodovico  terzogenito,  perche   tuttavia  Fan- 
Anno  814.  cmllo.  Ed  clTendo  ncorfo  a  lui  Erioldo  Pe  di  Danimarca^  cacciato  dal 
fuo  Regno,  per  implorar  la  Tua  protezione,  il  mandò   m   Saflonia  ad 
afpettar  tempo  pili  propizio   da  preltarglj  aiuto.  Notano  in   oltre   gli 
(1)    Annuì.  Annali  de' Franchi  («),  che  in  quell'Aimo  la  Città  di  Gerufalcmme  tu 
Trxncor.       dcvaUtata  da  i  Pcrfiani,  cioè  da  i  Saraceni,  ed  clFerc  feguita  una  fiera 
Lambtcù.      pcrfecuzione   dc'Crilliani.    Probabilmente   quc' fcguaci   di    Maometto 
non  lapevano  digerire,  che  quella  l'anta  Città  fofle  paflata  in  mano  di 
Carlo  Magno,  liccome  dicemmo,  e  che  vi  folle  crcfciuta   cotanto  la 
popolazion  de'Cnftiani.  Pel  rifpetto,  che  portavano  a  si  potente  e  te- 
muto Monarca,  tacquero  finche  egli  viflci  ma  udita  la  lua  morte,  in- 
funarono contra  de'Cnltiani  ivi  abitanti.  Truovafi  ancora  nelle  memo- 
_v     .    .      rie  del  Munittero  di  Farfa  (/>),  da  me    prodotte  altrove,  una  dona- 
ital    D'ìièr-  ziooc  fatta  a  quel  lacro  Luogo  da  llderico  Gallaldo  colle  leguenti  no- 
tttt.t-].         te  Cronologiche:  Ludogvico  jerenijffìmo  Auguflo  a  Dea  coronato ■,  magno ^ 
pacifico  Imperatore ,  impenum  Romanum  gubernante ,  jinno  ejufdem  in  Cbri- 
Jìi  nomine  1.  feu   Regnante  Bernardo   Rege   Langobardorum   Anno  ejus  in 
Dei  nomine  11.  jed  (^  temporibus  Guinichis  Ducis  Ducattts  Spoletani^  Ann* 
ejus  in  Dei  nomine  XXI^.  Menfe  Majo.,  die  Xl^lIL  Indizione  yjl.  A- 
Rum  in  Reale.  A  quello    medefimo  llderico   erano  Itati  conccdu.i  iti 
livello  altri  beni  Menfe  Martiq^  Indizione  VII.  Anno  Imperii  Ludovici 
J.  Bernardi  Regis  LangobArdorum  11.   Ne   fo   menzione,   acciocché   fi 
vegga,  non  aver  avuto   principio   1'  Epoca  di  Bernardo  ncU'  Agofto 
dell'Anno  81 }.  allorché    Carlo    Magno   nella    Dieta   tenuta  in  Aquis- 
grana  Bernardum  Nepotem  [uum  Italia  prafecit ,  £;?  Regem  appellar i  juf- 
ftt  ;    ma  bensì  lui  fine    del    precederne     Anno   811.   allorché  il  man- 
dò   in  Italia >  altrimenti  nel   Marzo  e  Maggio  del    prefente  Anno  non 
farebbe  corlo  l' Anno  Secondo  del  Tuo  Regno ,   ma  folamente  il  Primo . 

Anno  di  Cristo  dcccxv.  Indizione  viii. 
di  Leone  111.   Papa  21. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  2. 
di  Bernardo  Re  d' Italia  4. 

(e)  Rsr.  ju-  "D  Acconta  Agnello  nelle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna   i.'") , 
licar.  p.  j.    J\  che  Martino  fu  eletto  Arcivelcovo  di  quella  Città,  e  confecrato 
Tom.  II.       in   Roma   dalle   mani  di  Papa  Leone;  e  ciò  prima,   che   mancafle  di 
vita  Pippino  Re  d" Italia.,  cioè  prima  dell'Anno  8io.  Ch'egli  ritorna- 
to a  Ravenna,  Ipedi  tolto  in  Francia  i  fuoi    Melfi  a   notificar  la  fua 
alTunzione,  e  che  quelti  furono  ben  veduti  da  Carlo  Magno.  Elfo  Ar- 
civefcovo  fu,  che  diede  a  godere  allo  ItelTo  Agnello,  che  era  in  que- 
fti  tempi  tuttavia  fanciullo,  il  Monillero  di  Santa  Maria  ad  Blacher- 
Has.  con  averne  ricevuto  in  regalo  dugenco  Ioidi  d'oro,  perche  allo- 
'  rala 
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ra  la  Simonia  non  era  cofa  foreftiera  in  Italia.  Di  qucft'oro  colla  giun-  Era  Volg, 
ta  d'altro   egli   fabbricò  un  vafo  a  guila  di    Chiocciola  marina,   che  Anno  81  j. 
ferviva  al  f-icro  Crifma.  Aggiugne  quello  Storico,  che  dapo  la  morte 
di  Carlo  Magno,  Papa  Leone  mandò  a  Ravenna  Crifafìo  Tuo   Came- 
riere, e  molti  muratori  per  rifare  il  tetto  della  Bafilica  di  Santo  Apol- 
linare. Contribuì  il  Papa  molto  di  Tua  borfa  per  cotal  fabbrica,   ma 
collo  eziandio  di  molte  fpefe  a   i  Cittadini  di    Ravenna,  e  di   grandi 
aggravj  anche  all'altre  Città  dell' Efarcato.  Parimente  Anaftafio  («)  fa  (i)  Anajlar^ 
mcnzion  di  quella  pia  liberalità  del  Papa  verfo  la  Bafilica  fuddetta,c  BitUtthec/ 
racconta  altri  doni  ad  efl'a  fatti  dal  memorato  Pontefice .  Ora  avvenne  '"  ^''-  ^"^ 
per  attctlato  del  medefimo  Agnello,  che  quello  Arcivefcovo  cadde  in  ""  ^^^' 
disgrazia  di  Papa  leone,  fenza  addurne  a  noi  il  motivo  .  Perciò  il  Pon- 
tefice mandò  un  fuo  Legato  in  Francia  all'  Imperador  Lodsvko  per  chie- 
dere licenza  di  poter  procedere  contra  d'elio  Prelato,  e   l'ottenne  . 
Spedi  Lodovico  appella  Giovanm  F'efcovo  di  jirla  con  ordine  di  pre- 
lentarlo  al  Papa.  Venute  a  Ravenna  quello  Prelato,  fece  l'intimazio- 
ne all' Arcivefcovo,  che  mollrò  prontezza  ad  ubbidire  >  e  fecero  figur- 
tà  di  due  mila  Soldi  d'oro  alcuni    Cittadini   Ravegnani,  ch'egli  an- 
drebbe a  Roma,  a  riferva  dell'infermità  di  corpo.    Pertanto  da  li  a 
dieci  dì  Martino  fi  mife  in  viaggio,  ma  giunto  che  fu  ad  Novas^  quafi 
quindici  miglia  lungi  da  Raveitna,  uhi  olim  fuit  Civitas  nunc  dirupta, 
di  cui  s'ha  menzione  anche  nelle  Tavole  Itinerarie,   e  che  dal   Clu- 
verio  vicn  creduti  Porto  Cefenatico^  quivi  finfe  di  cader  malato,. e  man- 
dò quella  fcufa  al  Papa,  che  al  riceverla  battè  i  piedi.  Tuttavia  ebbe 
licenza  di  tornarfenc  a  Ravenna,  dove  trattò   in  Apolline  il  Vcfcovo 
d'Arles,  probabilmente  guadagnato  prima  dalui,  e  gli  donò  varj  vafi 
d'argento,  e  le  ALipe  d'oro  (forfè  le  coperte)  de  i  fanti   Evangelj  . 
Non  è  improbabile,  che  dcfifUlTe  Papa  Leone  dal  procedere  ulterior- 
mente contra  del  fuddetto  Arcivefcovo,  perchè  ad  cflo  ancora  tocca- 
rono in  qucft"  Anno  delle  traverfie  aflai  pericolofe,  e  disguftofe.  Non 
fi  sa,  perchè  Analtafio  Bibliotecario  trasandalfe  quella  rilevante  parti- 
ta della  Vita  d'clTo  Pontefice.  Abbiam  folamente  gli  Annali  de' Fran- 
chi, t  quali  ne  fanno  menzione.  Durava  tuttavia  il   mal  animo  di  al- 
cuni principali  e  potenti  fra  i  Romani  contra  di  Papa  Leone,  vcrid- 
milmente  fin  qui  tenuti  in.  dovere  dalla  paura  di  Carlo  Magno,  fede! 
Protettore  della  S..nta  Sede  (^) .  Morto  lui  tramarono  una  congiura,,  ^^},^fnvit'<t 
per  levar  di  vitaeflb  Pontefice,  ma  avutone  egli  fentore,  li  fece  prèn-  Ludovici  ' 
dorè,  e  li  diede  in  mano  della  Giullizia.    Convinti  di   quello   reato  ,^  pH. 
fecondo  le  Leggi   Romane  furono   fentcnziati  a  morte,  e  la   fentenza      i^g'nhari. 
ebbe  efecuzione.  Giuntone  l'awifo  all' Imperadore,  fé  l'ebbe  forte  a  ^ranlòr 
male,  parendogli  tropjio  rigorofamente  galtigati  i  rei  da  un  Papa  pri-    '^X»«/m 
mo  Vefcovo  della  Cnitianità.  Può  eziandio  conghietturarfi,  eh'  egli  Trancor. 
tcmelTe  per  quello  fatto  delle   rivoluzioni,  onde  venilTe  a  perdere  non  ^trtiniani^ 
vatn  egli  che  il  Papa  il  dominio  di  Roma.  Per  quello  fpedì    imman- 
tinente a  Bernardo  Re  d"^ Italia  ordine  di  portarfi  a  Roma   unitamente 
eoa  Geraldo  Conte  a  fin  di  prendere  le  informazioni  di  quello   flrepi- 

cofo 


432-  Annali    d'  Italia. 

In  A  Volg.  tofo  fatto.  Andò  Bernardo,  ma  appena  fu  in  Roma,  che  redo  prcfo 
Anno  8ij.  Ja  alcune  febbri.  Nondimeno  Geroldo  in  fua  vece  raccolfe  quanto 
eccorrcva,  e  rimefloffi  in  cammino,  ne  portò  le  notizie  all'  Impera- 
dorc.  Il  Papa,  o  perchè  temeflc,  o  perchè  fapefle,  che  non  erano 
molto  favorevoli  per  lui  le  relazioni  del  Re  Bernardo  e  di  Geroldo, 
non  tardò  a  fpedire  anch' egli  alla  Corte  i  fuoi  Inviati,  cioè  Giovan- 
ni Fefcovo  di  Selva  Candida^  Teodoro  Nomenclatore,  e  Sergio  Duca; 
a' quali  riufcì  di  giuflificare  prcflb  dell' Augufto  Lodovico  tutto  quan- 
to aveva  in  tal  congiuntura  operato  il  Papa .  Ma  non  pafsò  gran  tem- 
po, che  il  Pontefice  Leone  cadde  infermo  di  malattia  tale,  che  fu 
giudicata  da  molti  dilperata  la  di  lai  lalute.  Allora  fi  follevarono  i 
Romani,  ed  armati  fi  portarono  a  diftruggere  i  poderi  e  i  cafali  di 
villa,  che  di  frcfco  egli  avca  fabbricato;  e  fenza  afpcttare  fentenza 
di  Giudice  alcuno,  andarono  a  ripigliarfi  que'Bcni,  ch'cfTo  Papa  avea 
lor  confifcati,  pretendendo  ingiulto  un  sì  fatto  confifco.  Avvertito 
di  quella  commozione  il  Re  Bernardo,  diede  incontanente  commcf- 
fione  a  Guinigifo  Duca  di  Spoìeti  di  palTarc  a  Roma,  con  alcune  fqua- 
dre  d'armati,  e  di  fmorzar  quell' incendio;  il  che  fu  puntualmente  e- 
feguìto  da  elfo  Duca.  Di  tutto  il  fucceflb  diede  avvifo  il  Re  Ber- 
nardo all' Imperadore. 

Defiderofo  in  quell'anno  eflb  Augufto  di  rimettere  in  trono  Eriol- 
do  Rè  di  Danimarca^  che  s'era  ricoverato  fotto  l'ombra  del  fuo  patro- 
cinio, fpedi  una  potente  armata  di  Saflbni  e  di  Sciavi  Abotriti  verfo 
quel  Regno.  Ma  venuto  a  accaraparh  centra  di  loro  uno  non  men  po- 
derofo  clercito  di  Danefi,  giudicarono  i  Saflbni  piij  lìcuro  partito  il 
ritirarfi  a  cafa,  contentandoli  del  facco  dato  ad  un  tratto  di  paefe,  e 
di  aver  feco  condotti,  alcuni  oilaggi.  Fu  nondimeno  cagione  quello 
armamento,  che  i  Danefi  inviarono  Legati  a  trattar  di  pace.    Sccon- 

(a)  Annal.  do  altri  Annali  W,  tenne  l' Imperadore  una  Dieta  in  Paderbona  nel 
ruldenfis      prifHo  dì  di  Luglio,  alla  quale  intervennero  Lottano  Redi  Baviera,  e 

"*'"  *'^"        Pippiao  Re  d'  Aquitania,  fuoi  Figliuoli:  dal  che  fi  può  dedurre,  ch'e- 
gli avefie  già  conceduto  loro  il  titolo  di  Re.  Giunfe  colà  anche  Ber- 

(b)  Thtg»-  nardo  Re  d' Italia:  e  Tegano  {b)  fcrive:  (*)  Bernardus  ibi  ad  eum  ve- 
nusdeGeft.  ^-^ ^  ^^^^  dimifit  ire  iterum  in  Italiani.  Tornarono  ancora  da  Coftan- 
p^imm.iA.  tinopoli  i  Legati  colà  fpediti,  fece  portando  la  concordia,  di  nuovo, 

*  e  vantaggiofamente  alFodata  con  Leone  Imperador  de' Greci,  il  quale  in 
quelli  tempi  riivegliò  e  foftennc  la  fetta  de  gì' Iconocialli,  con  paflar 
anche  a  perfeguitare  i  Monaci  ed  altri,  che  proteggevano  il  culto  del- 
le facrc  Immagini,  fra'quali  San  Teodoro  Studita,  ed  altri  Santi  Uo- 
mini furono  cacciati  in  efilio.  Rifulta  poi  dalle  memorie  del  Monille- 

(c)  /fniifui-  ro  di  Farfa  (r),  che  Scatolfo  e  Formofa  fua  Moglie  fecero  una  dona- 
n*'ir^"'^"k  z'°"  ^'  ^^"'  ^  l"'^'  ^^^^°  Luogo  Jnno  IL  Ludovici  Jmperatoris,  II. 
^>J!"<-  ^"i'  j^ernardi  Regis,  XXFL  Guinichis  Ducis,  Menfe  Januario,  Die  XFIL 

Indi- 

-(*)  Ivi  ad  ejfo  venne  Bernardo ,  cui  ìafcìò  ritornare  in  Italia . 
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Indizione  FUI.  cioè  nell'anno  prcfente.  Ne  fo  menzione,  acciocché  Era  \'o?g; 
fi  vegga,  non  reggere  l'opinione  del  Padre  Pagi  (a),  e  deli'Eccardo,   A^'^o  Srj. 
W  che  ftiraarono  Gulnigifu  Duca  di  Spoìeti  poco   fa  nominato,  da  cui  ^*] ^"^'f* 
fu  quctato  il  tumulto  di  Roma,  diverfo  da  Guhiigifo^  creato  Duca  di  "sarDa.'"' ' 
quella  Provincia  nell'anno  789.  perchè  nel  Catalogo  de' Duchi  Spole-  (b)   Euard. 
tini  (0  all'anno  814.  fi  legge  Guiuicbus  Diix^  quaiichè  quelli  fia  fta-  ^"■-  F'"»c. 
to  Figliuolo  del  primo.    La  Carta  fuddetta  ci   fa  conofcere,  che  un  (.'*•  'J- 
folo  Guinigifo  continuava  tuttavia  a  reggere  il  Ducato  di   Spojeti,  ne  chroni'rln 
fullìftere  l'immaginazione  di  due  diverli  Duchi  di  quello  nome.  In  ve-  rarfenfe 
ce  di  AntiQ  II.  Bernardi  Regis  probabilmente  quivi  fi  leggerà  yinno  IH.  Part.  ir. 
per  le  ragioni,  che   altrove  {d)   adduflìj    potendo  nulladimeno   efiere',  g""' ^^'  ,■ 
che  due  diverfe  Epoche  di  quefto  Re  fi  ufafiero,  l'una  dall'anno  811.  (df'^^óa»/- 
in  cui  egli  venne  in  Italia,  e  l'altra  dal  lufiegucnte,  allorché  ebbe  il  tat.  Italie. 
titolo  di  Re.  Forfè  nell'anno  prefente  accadde  ciò,  che  narra  Erchem-  i>''icrtat. 
perto  (0   di  Grimoaìdo   Storefaiz   Principe  o   fia   Duca  di   Benevento.  '°-       , 
Mentre  egli  andava  a  Salerno,   Dauferio,  uomo  fia'Iuoi  di  gran  pof-  ìenus'^H'fi.' 
fanza,  gli  aveva  tefe  delle  infidie  ad  un  Ponte.  Se  ne  avvide  Grimoal-  Princìp. 
do,  e  rinfoi-zato  dalla  gente  fua  palsò  oltre  lenza  molefiia.    Fece  poi  Langobari, 
mettere  in  prigione  gli  artefici  di  tal  cofpirazionc .    Dauferio  ebbe  la  ""'"■  '" 
folte  di  falvarfi  colla  fuga  a  Napoli,  e   fu  ben  ricevuto  da  i    Napo- 
letani. Ciò  mife  in  gran  collera  Grimoaìdo,  e  però  fcnza  perdere  tem- 
po coifc  colla  fua  Armata  addoflo  a  Napoli,  e  quella  aficdiò,  con   fa- 
re llrage  de  i  Napoletani,  qualunque  volta  ola  vano  di  ufcire  centra  di 
lui.  Il  Duca  di  Napoli,  che  probabilmente  era  Antimo^  tanto  s'inge- 
gnò, che  con  lo  sborio  di  otto  mila   Soldi  d'oro,   il   placò,  e  rimife 
in  grazia  di  lui  Dauferio-:  il  che  diede  fine  alla  guerra. 

Anno  di  Cristo  dcccxvi.  Indizione  ix, 
di  S  T  E F  A  NO  IV.   Papa    i. 
4i  Lodovico  Pio  Imperadore   3, 
di  Bernardo  Re  d'Italia   j. 

DTJrò  H  Ponteficato  di  Leone  III.  Papa  fino  al  'preferite  Anno,  in 
cui  fu  chiam<ito  da  Dio  a  miglior  vita  nel  di   11.  di  Giugno,  o 
in  quel  torno.  Amftafio  Bibliotecario  (/),  o   qualunque   fia  l'Autore  ^^\f''ff''^' 
della  fua  Vita,  é  affai  digiuno  nel  racconto  delle  fue  azioni,   ma  dif-  fj Lel'^'iii 
fufamente  poi  parla  delle  tante  fabbriche,  e  de'rifarcimenti  da  lui  fat- 
ti alle  Chiefe  in  Roma  e   fuori  di   Roma,  e  de  i  doni   ed  ornamenti 
prcziofi,  ch'egli  alle  medefimecontribui.  In  quello,  più  che  in  altro, 
sfoggiava  in  quelli  tempi  la  divozionde'Crilliani,  e  Papa  Leone  pro- 
fule  in  ciò  afiaifljmi  tefori .  Dopo  dieci  giorni  di  Sede  vacante  fu  elet- 
to in  fuo  luogo  Stefano,  ^arto  di  quello  nome,  {g)  Diacono  della  fan-  (g)  làem  /» 
ta  Romana  Chicfa,  che  dianzi  co'fuoi  piiflìmi  coitami,  con  una  vi-  ^'.'-^"ph*- 
■Tom.  ly.  1  i  i  ta      "'  ^  • 


Era  Volg. 
Anno   8i6. 


(»)  Aftron»- 
m".s  in  Vit. 
Ludov.  Pìi, 


(b"»  Jhegan. 
di  GeCt.  Lu- 
ti:! oict    Pii 
nu!».  i6. 


(e)    Ermold. 

ìiìgtll.  l.  z, 

p.  II.  r.  11. 
X»r.  Italie. 
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ta  veramente  Ecclefialtica  ,   e    con   predicare  al   Popolo    la  parola  di 
Dio,  s'era  guadagnato  l'affetto  e    la   venerazione  di    tutto   il  Clero   e 
Popolo   Romano  .   Siccome   abbiamo  dall'  Autore  della  Vita  di   Lo- 
dovico Pio  (^),  conlecrato  ch'egli  fu,  fi  lafciò  mtendere  di  voler  paf- 
fare  in  Francia,  per  abboccarfi  coli'  Impcradore,  dovunque  a  lui  pia- 
ce (Te.  (i)  Pronti fit  tamen  Legationem .,  quie  fuper  erdinatìone  ejus  Impera- 
tori fatisfaceret  :  parole,  che   indicano  già   nata   in   Lodovico   Auguft<i 
la  pretenfione,   che  non   s'avetTc  a  contecrare   il  Papa  eletto  fenza  il 
confentimento  fuo.  Oltre  a  ciò,  ficcome  abbiam  da  Tcgano  (i)  Scrit- 
tore conteraponnco,  (i)  flatim  poflquam  Pentìficatum  fufcepst.,juJ^tom- 
nem  Populum   Romanum  fidelitatem   cum  juramento  promittere   Ludovico  : 
parole,  che  prefTo  gl'Intendenti  non  han   bifogno  di    fpiegazione.   Fu 
fommamente  caro  al  pio  Imperadorc  d'udire,  che  il  fommo  Paltor  del- 
la Chiefa  volefTc  venir  a  trovarlo}  febbenc  Ermoldo  Nigello  fuppone 
eflere  ftato  chiamato  in  Francia  da  Lodovico  cffo  Pontefice .  Comun- 
que fia,  mandò  torto  1' f mperadore  ordine  a   Bernardo  Re  d'  Italia   di 
accompagnarlo  nel  viaggio.  Altri  Meffi  inviò  ad  incontrarlo,  allorché 
fu  entrato  in  Francia,  ed  egli  fi  fermò  nella  Città  di  Rems  ad  afpet- 
tarlo.  Quando  poi  fu  in  vicinanza  di  alquante  miglia  della  Città,  fu- 
rono a  riceverlo  Ildebaldo  Jrcicappellano  del  facro  Palazzo,  Teodolfo  Fe- 
fcovo  di  Orleans.,  Giovami  Vefcovo  d'  Jrles ,  td  altri  facri  Minillri,  tut- 
ti vediti  co' facri  abiti   Sacerdotali.  Un   miglio   poi  fuori   delia  Città 
lo  ftefTo  I mperadore  con  ifplendido  accompagnamento  l'accolfe  ..Smon- 
tato da  cavallo,  tre  volte  s'inginocchiò  davanti  al  Papa.  Dice  di  più 
Tegano,  che  (?)  Princeps  (cioè  Lodovico.,  dopo   cflcre   fccfi  amcndue 
da  cavallo)  fé  profternens  omni  carpare  in  terram  tribus  vicibus  ante  pedes 
tanti  Pontificis,  (^  tertia  vice  ere&us ,  falutavit  Pontificem.  Ermoldo  Ni- 
.  gello  (0,  che  più  diffufamente  de  gli  altri  defcrive  l'andata  in  Fran- 
cia di  Papa  Stefano,  fucceduta  a'fuoi  tempi,  racconta,  che  il  Ponte- 
fice alzò  da  terra  l'Jmperadore,  e  il  baciò.    Dopo  di  che  preceduto 
da  tutto  il  Clero  cantante  il  Te  De.inty  andarono  alla   Chicfa,  dove  il 
Clero  Romano  intonò  le  acclamazioni   confuete  all'  Augnilo  Lodovi- 
co, e  il  Papa  terminò  coli' orazione  l'allegriffima  funzion  di  quel  dì. 
Nel  giorno  fegucnte  fu  accrefciuta  l' allegria  da  un  folenniffimo  convi- 
to, che  l'Imperador  diede  al  Papa,  con  regalarlo  ancora  da   par  fuo. 
Nel  terzo  giorno  fu  invitato  l'Imperadore  dal  Papa  ad  un  fomigliantc 

nia- 


(i)  Mandò  avanti  però  un"  Jmbafciata.,  la  quale  intorno  alla  fua  confecra- 
zione  quietale  V  Imperadore . 

(i)  fuhìto  che  prefo  ebbe  il  Pontificato^  comandò  che  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano giura je  fedeltà  a  Lodovico . 

(5)  il  Principe  (Lodovico)  proftrato  con  tutto  il  corpo  in  terra  per  tre  vol- 
te avanti  i  piedi  del  Sommo  Pontefice  .^  e  la  terza  volta  alzato/i  falutè  il 
Pontefice . 
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magnifico  convito,  in  cui  anche  il  Papa  gli  fece  deTuntuod  prefen-  Era  Vo!g. 
ti.  Venuto  il  quarto  giorno,  che  era  Domenica,  efTendo  raunato  tut-  An.no  816. 
to  il  Clero  e  Popolo  nella  gran  Bafilica,  Papa  Stefano  con  una  Coro- 
na d'oro  tempeftata  di  gemme  coronò,  ed  unle  coi  fiero  Crifma  V Im- 
jperador  Ledovico,  e  fimilmentc  V Imperadrice  Ermengurda  fua  Moglie, 
con  aggiugnerc  dipoi  nuovi  regali  all'uno  e  all'altra.  Vcggafi  Er- 
nioldo  NigcUo,  il  quale  annovera  appielfo  i  donativi  fatti  da  Lodo- 
vico a  Stefano,  di  vali  d'oro  e  d'argento,  di  velli,  e  cavalli,  con- 
chiudendo poi  il  catalogo  con  dire; 

{i)Plura  quid  bine  memorem?  nam  centuplicata  recepii 
Munera  Romams  qua  arcihas  extukrat . 

Agnello  (tf)  nelle  Vite  de' Vefcovi  di  Ravenna  fcrive,  che  Papa  (,)  UrneÙ. 
Stefano  andò  in  Francia  all'lmpcrader  Lodovico,  (2)  (^  quidquid pò-  p.  1.  t.  li. 
(tiiiavit  ab  eo,  accepit .  E  dal  luddctto    Ermoldo    abbiamo,    che  l' lin-  »-*r.  lt»lk. 
pcradore  confermo  i  Privilegj  alla  Chiefa  Romana,  ordinando, 

(3)  Ut  res  Eccleftx  Petri,  Sedifque  perennts 
Inltefa  vigeant  femper  honore  Dei . 
Ut  prius  Ecctefia,  h<ec^  Paflorum  munere  fulta^ 
Sumnium  apicem  tenuit  y  (f  teneat^  voiumus . 
jiddimus  at ,  Pr<ejul ,  tantum  eft  ut  fupra  locutum , 
Jufiitium  recolat ,  qui  fedct  arce  Petri . 

Prefo  poi  congedo  dall' Imperadore,  s'incamminò  il   Papa  verfo  ' 

l'Ftalia}  ma  prima  di  farlo,  fecondochè  avverti   Anaitalìo  (^),  avendo  (h)  ufnafdf. 
trovato  in  Francia  molti  Romani  banditi  per  le  enormità  da  lor  cora-  '"  ^."'  •^'*" 
mcflc  centra  la  Chiefa  Romana,  e  cantra  del   fuo   prcdeccflorc   Leo-  '*"'"  ^^' 
ne,  tutti  con  fomma  clemenza  e  carità   fcco   li    ricondulfe   a   Roma. 
Arrivato  Papa  Stefano  a  Ravenna,  per  atteltato  del   fuddetto    Agnel- 
lo, Martino  ^rcivejcovo  fu  ad  incontrarlo,  e  li  baciarono  inlieme.  Nel 

1  i  i  i  dì 

(l)  Che  dirne  piti?  fé  riportò  de* doni 
Centuplicati  alle  Romane  Sedi, 

(2)  e  guanto  a  lui  cbiefe  ottenne. 

(j)  Che  la  Chiefa  di  Pietro ^  e  che  reterna 
Sede  illeja  rimanga  per  Iddio. 
Come  pria  de''  Paflori  per  la  cura 

Sofienuta  ritenne  il  fuo   Primato  ^ 
Che  '/  ritenga  vogliamo  :  e  ancor  fi  aggiugtte^ 

Che  il  Preiato  fucceffor  di  Pietro 
La  Giujìizia  riguardi  y  come  fopra, 
9 


Era  VoIs- 
Anno    816. 

(a)  Ann*Us 
i  rancar. 
Lamùec. 

Annalts 
francar, 
tìildmt-r 
htim. 


(b)   Ermel. 
rumai.  1. 1 
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dì  fcguente  celebrò  Mefla  il  Pontefice  nella  Bafilica  Orfiana,  (i)  (J^ 
ojìendit  Sandalias  Sahatoris,  quas  cmnis  Popuìus  vidit , 

Fece  l'Impeiador  Lodovico  («)  ncll' Ottobre   dell'anno   prefen- 
te  (e  non  già  del  feguente,  come  con  errore  fc riffe  1' A Itronomo  nel- 
la di  luì  Vita),  fece,  dilli,  raunare  un  Concilio  numerofiffimo  di  Vc- 
fcovi  ed  Abbati  in  Aquilgranai  e   (ìccome  Principe  piiflìrao,  e   fom- 
mamcnte  bramofo  di  veder  fiorire  la  Pietà  e  regolatezza-dei  Clero  Se- 
colare e  Regolare,  ordinò  che    fi  llendefTc  la.  Regola   de' Canonici  ^   & 
quella  delle  Canonicheffs .    Fa  eziandio   lUbilito,,  che  i  Monaci  efatta- 
mente  fcguitaffcro  la  Regola  di  San  Benedetto.  Era  già  introdotto  in 
varie  Chicfc- Cattedrali  l'ufo  àc' Canonici ,  che   viveano  nel    medefimo 
Chioftro,  anneffb  alla  Cattedrale,,  ad  una  raenfa  comune,,  ed  in  Coro 
cantavano  i  divini  Ufizj  non  folamente  di  giorno,  ma  anche  di  notte,, 
non  meno  che  fi  faccfferoi  Monaci  d'allora.  Quel  folo,,  che  li  diftin- 
gueva  da  i  Monaci,  era  l'abito,  e  il  poter  ritenere   la  proprietà  de.' 
lor  beni  patrimoniali.;  e  il  titolo  di  Priore.,  e  non  à!"  Abbate  fi  dava  al 
loro  Capo.  Gran  cura  fi  prefc  il  pio  Impcradore,   perchè  fi  dilataflc 
per  tutte  le  Chicfe  non  folo  della  Francia,  e  Germania,  ma  anche  dell' 
Italia  quefto  lodevole  iftituto,-pcr  cui  ^\  accrcfccva  il  culto  di  Dio, 
e  il  decoro  delle   Cutedrali .  E   a.'fuoi   dcfiderj    tenne  dietro  il   buoQ< 
fucccfib,  perciocché  a  poco  a  poco  s'andò  introducendo  anche  in  Ita- 
lia, in  guifa  che  in  quel  Secolo  poche  Chiefe  rimafero   in  Italia,  che 
non  avcficro  il  Collegio  de' lor  Canonici,   viventi   fecondo   la   Regola, 
propofta  nel   Concilio,  fuddetto .    Attefta   poi   Ermoldo  Nigello  ('!'),, 
che   venuto  l'Imperador   Lodovico  a  Compiegnc  (due   parole  ne  di- 
ce anche  l'Anonimo  nella  Vita  di   lui),  quivi  fece  una  fpcdiziope  di 
Mefiì  per  tutto  il  fuo  Imperio  a  dUaminar  la  Vita  de'Vcfcovi,  e  del 
Clero  Secolare,  e  parimente  de  i  Monaci,  e  delle  Monache,  con  or- 
dine di 'notar  tutto,  e  di  riferire  a  lui  tutto  quanto  ritrovavana  degno 

di  lode,  e  bifognofo  di  correzione,  (i) 

Nune 


(i)  e  mofirò  i  Sandali  dèi' Salvadore,  che  tutto  il  Peph  vide. 


(2)  O  MeJJì  andate  per  r  Imperio  mftrr^ 

E  '/  Canonico  Gregge,  ed  il  virile 
Sijfo^  e  donne  [co  ancor  .^  che  in  Chiofìrì  vivr, 

Attenti  ef aminate.,  e  vita.,  e  onore., 
Pietà ,  dottrina ,  Religione ,  e  modo  . 

Come  al  Paftore  il  Gregge  unito  vìva 
Con  ifcambievole  cojlante  amore . 

Se  opportuni-  i  Prelati  a  loro  danno 
Cbiojlrif  cafe-.,  bevanda .^  e  vejli^*t  cibi . 


Annali    d'  Italia.  457 

ExK   Volg. 
Nunc  nunc^  0  MiJJì^  certis  inftftite  rebus ^  ^'***°  ^'^' 

Atque  per  Imperium  currite  rite  meum  j 
Canenicumque  gregem^  fexumque  pr abate  viriler», 

Femineum  nec  non ,  qute  pia  cajìra  colunt . 
^talis  vita^  dec$r^  quahs  dofirina,  modufque^ 
■mpteia  ^^^^^H'^^  Relligio ,  qmd  Pietatii  opus . 
I^ì,yu''fiorique  gregem  quie  convenientia jungat ^ 
Ut  grex  Paftorem  tìiligat ,  ipfe  ut  oves . 
Si  ftbi  claujira^  domos  ^  potum^  tegimenque  ^  cibumque 
Pr  alati  tribuant  ttmpore  ftve  loco  . 

Ebbe  rimperador  Lodovico  in  queft' Anno  da  impiegar  le  fue 
armi  contro  a  gli  Slavi,  o  Sciavi  Sorabi,  che  parcano  difpofti  alla  ri-  ,.  jtnnalu 
bellione .  Un  cfercito  (")  raunito  dalla   Franconia  e   Saflonia  li   mifc  francar. 
tofto  in  dovere.    S'erano   anche   apertamente  ribellati  i    Popoli   òcWa  Laurtsha^ 
Guafcogna  abitanti  nella  falda   Orientale  de' Pirenei .    Due   fpedizioni  »<»/"• 
furono  fatte     per  le  quali  tornarono  all' ubbidienM  con  poco  lor   gu-  r    ""f  " 
Ito.    1  rovandou  in  Compicgiie,  diede  un  Diploma  con  vane  etenzio-  Bcrtinianh 
ni  (.^)  al  Moni  Itero  di  San  Salvatore  di  Monte  Amiate  in  Tofcana  nel  (b)  VghtlL 
territorio  di  Chiufi,  e  za  Judoaldo  Abbate,   con   lafciare   a   i    Monaci  •"*'•  •?"'''• 

•  T    o     ITI  F^ 

la  libertà  di  eleggerfl  i  di  lui  Succc(Tori ,  (*)  per  ntftram- auSìoritatem  ^.^' ^^r^^ 
fc?.  confenfum,  vel  diteci  Filii  sìojiri  Ber»éi)di  Regis:  Fu  dato  quel  Pri- 
vilegio Xr.  Kal.  Decembr.  Anno  Chriflo  propitii  III.  Domni   Ludsvici 
P affimi  Augufti,  Indiclione  X.  A £lum  Compendio  Palati».  Nel  Catalogo  ...      . 
de  i  Duchi  di  Spoleti  (0,    pofto   avanti   alla,  Cronica  del    Moniftero  Sr/i»/""'* 
di  Farfa,  fi  legge  fotto  qucll'  Anno  GeYaldus  Dux:  il  che  ha  fatto  ere-  />.  n,  t.  u. 
dere,  che  in  quell'Anno  egli  foffc  eletto  Duca  di  Spoleti,   quaniup-  Rer.  italit. 
que,  ficcome  vedremo  all'Anno  8ii.  Guinigifo  feeuitaflc  ad  eflerc  D).ica 
di  quella  Provincia .  Di  quello  parleremo  piti  abbaflo .  Il  Conte  Cam-  ,j^  Càmftl- 
pclii  (^)  francamente  fcrivc,  che  quefto  G^r^j/io,  appellato  altrove  piìi  n  storia  di 
rettamente  Gerardo,  era  figliuolo  del   fuddetto    Gumigilo^  e   che   dal  Sfdttil.  1$. 
Padre  fn  dichiarato  juo  Compagno -nel  Ducato.,  mentre  vi  vea  tuttavia  i?o- 
mane  altro  luo  Figliuolo,  già  creato  Duca.   Ma  noi   non   fappiam   di 
certo,  fé  Gerardo  foflc  Figliuolo  di  Guinigifoj  né  fufiìfte,  che  Gui- 
nigifo  godclfe  i' autorità  di  dichiararfi  un  Collega  nel  Ducato,  perchè 
ciò  apparteneva  all'Imper&dorc,  o  pure  al  Re  d'Italiaj  e   meno  poi 
fuffifte  (ficcome  fi  ofiervò  all'Anno  806- )  che  quel  Romane  fofle  Fi- 
gliuolo di  Guinigifo,  e  Duca  anch' egli  vivente  di  Spoleti.  Può  ben 
l'accurato  Storico  produrre  le  fuc  conghietture  intorno  a  i  fatti  anti- 
chi, ch'egli  dcfcrive>  ma  non  dee  già  fpacciare  come  fatti  indubitati 
1  fuoi  fogni,  perche  facilmente  fi  fabbrica  un  inganno  a  t  Lettori. 

Anno 
(*)  Per  noftr»  aut trita ,  e  confenfo,  f  dtl  dilettt  figlio  noflro  Bernard»  Re. 


Era 
Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxvii.  Indizione  x. 

di  Pascluale  Papa  i. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  4. 

di  Bernardo  Re  d' Italia  6.  ,.  jc- 

Volg.    A   Bbiamo  nella  Cronica  Farfenfe  una  Bolla  di   Stefano  IF.   Papa, 
8i7' x\   che  conferma  ad   Ingealdo  -^^^<j?f  dell' infigne  Moniftcro  di  Farfa 
tutti  i  Beni  fpcttanti  a  quel  ùcro  Luogo.   Fu  clTa  fcritta  per  manus 
Chrijìophori  Scriniarii  in  Menfe  Januario .  Datum  X.  Kalendas  Februarii 
per  manus  Theodori  Nomenclatoris  fanllte  Sedis   Jpojiolide ,   Imperante  Do- 
nino Hludovoico  Augujio  a  Deo  coronato^  magno  pacifico  Imperatore   Anno 
III.  i3  Patriciatus  ejus  Anno  III.  IndiSìione  X.  Jn  vece  di  Patriciatus 
(a)  Pmiìus     crede  il  Padre  Fagi  (a),  che  fofle  fcritto  P.  C.  ejus.,  cioè  Poft  Confu- 
tii  Annal.     latum  ejus .  Impotc  elio  Papa  a  i  Monaci  di  Farta  una  pcnlìone  annua 
J4r»».  di  dicci  Soldi  d'oro.    Ma   godendo  Farfa   il   Privilegio   de'Monirtcrj 

Imperiali,  fé  crediamo  al  Cronografo,  per  cura  di  Lattario  Imperadore 
fono  Palquale    Succcflbie  nel   Pontificato   fu   levato  l'obbligo  di   tal 
pcnlìone.  Poco  Itette  dipoi  a  dar  fine  a  i  fuoi  giorni  il  fiiddetto  buon 
Papa  Stefano  .^  eflcndo  egli  (tato  rapito  dalla  morte  nel  dì   24.   d'eflb 
Mci'e  di  Gennaio.  Appena  fu  egli  palFato  a  miglior  vita,  che  <3i  piena 
concordia  reitò  eletto  da  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano  in  fommo 
Pontefice  Pafquale  Romano,  Rettore  del  Moniftero  di  Santo  Stefano, 
fituato  predo  la  fialìlica  Vaticana,  alle  cui  Virtìi  Analtafio  Bibliote- 
(b')  Anaftaf.  cario  {^) ,  o  qualunque  fia  l' ii^utore  della  ùia   Vita,   teifc  un   illuftre 
t»  Yit  Ptf-    elogio .  Rifenfce  il  iuddeito  Autore  della  Cronica  Farfenfe  una  Bolla 
conceduta  da  lui  in  favore  di  quel  Moniltero,  e  data  Kal.    Februarii 
per  manus  Nomenclatoris  fan£i£  Sedis  Apofiolica .,  Imperante  Domno  Hlu- 
dovico  piifftmo  perpetuo  Augujlo  a  Deo  coronato  .^   Magno  pacifico   Impera- 
tore Anno  III.  lndi£tione  X.  ,  cioè  nell'Anno  prcfentc.  Non  fi  truova 
in  quella  Bolla  menzione  alcuna  della  penfione  fuddctta,  e  vedremo 
pofcia,  che  ne' Diplomi  fulleguenti  di  Lottano  I.  Augullo  effa  viene 
abolita.  Ma  ciò,  che  potrebbe  far -fofpctrare  della  legittimità   di   un 
tal  Documento,  fi  è,  eh' cflo  è  fcritto  nel   primo  giorno  di    Febhrai» 
da  Teodoro  Nomenclatore  della  /anta  Sede  Apofio.ica,  quando  l'Altrono- 
,  .    .-         mo  (f)  Scrittore  di   qur' tempi   ci   fa  faperc,   che   Papa   Pafquale  pofi 
musinV'ìt.f>'P^^'f<*^"  confecrationtm  folemnem  (nel  dì  2f.  di  Gennaio)  Legatos   8cc. 
Ludov.  Pii.  Imperatori  iniftt .  Hujus  Legatioiiis  bajulus  fuit  Tbeodorus  Ntmenciator  &c. 
Se  terminata,  che  fu  la  conlecrazione  del  nuovo  Papa,  Teodoro  fu  fpe- 
dito  in  Francia:  come  potè  egli  itcndere  quella  Bolla?  Ma  da  gli  An- 
(d)  ^»«<»iej  nali  Laurefaracnfi  fi  ha  (<^) ,  che  il  Papa  dopo   la   confccrazione   fpcdì 
Francar.        folamcntc  Lcitcra  di   fcula,  e   dipoi   inviò   Teodoro.    Pero   può   egli 
Lauresh*-     aver  tardato  fin  dopo  il  primo  di  l'ebbiaio  a  metteifi  in  viaggio.  Una  ' 
"""!"•        particolarità  poi  fi  ricava  dalle  parole  del  medefi;no  Agronomo,  che 

così 
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così  feri  ve  del  fuddetto  Paps:  (i)  Legatos  ctim  Epilloh  Apologetica^^  Era  Vo!g. 
maximis  muneribus  Imperatori  mifit  ^  infinuìins^  no»  fé  ambitione  ^  nec  vo-  Anno  817; 
luntate ,  [ed  elezione  ^  P apuli  acclamatione ,  buie  fuccubuiffé  potius  quam 
infiluiffè  Dignitati .  OJanfì  ancora  gli  Annali  Laurelamenfi  (i)  Steph»' 
nus  Papa^  poflquarn  Romam  venerata  menfe ^  fed  nondum  expleto y  circiter 
Vili.  Kalendas  Februarii  dient  obiit .  Cui  Pafchalis  fucceffor  eleSlus ,  pofi 
compktam  folemniter  ordinationem  fuam^  £5?  mtmer»^  6?  Èxcufatoriam  Im- 
perialem  mìfit  EpHloUm^  in  qua  fihi  non  folum  nolenti ^  fed  ettam  pluri- 
mum  renitenti  y  Ponti ficatus  honorem  veluti  impaElum  affèverat .  Queft* 
Lettera  di  fcufii  d'efTcrc  ilato  conlecnito  Papa  Pafquale  centra  fua  vo- 
glia, fa  abbaftanza  intendere,  che  ne' Patri  della  Signoria  di  Roma  con- 
ferita da  Carlo  Imperadore,  e  da  Lodovico  fuo  Figliuolo  a  Leone  III. 
e  a  Stefano  IV.  forami  Pontefici,  vi  doveva  cflere,  che  per  confe- 
crare  il  nuovo  Papa  eletto  fi  dovere  afpcttare  l'approvazione  e  il  con- 
fcnfo  dell' Imperadore  prò  tempore.  Abbiam  veduto,  che  efib  Stefano 
IV.  il  primo,  che  dopo  fatta  la  rinovazion  dell'  Imperio  Romano  nella 
perfona  di  Carlo  Magno,  fu  eletto  Papa  e  confecrato  immantcnentc 
per  atteltato  del  medefimo  Autore  della  Vita  d'  Lodovico,  (5)  pra- 
mifit  Legationem  ,  qua  fuper  ordinatione  ejus  Imperatori  fatisfaceret .  Fin 
da  i  tempi  de  i  Re  Cori  fu  introdotto  il  coftume,  continuato  poi  per 
più  Secoli  da  i  Greci  Impcradori  (chiamifi  anche  abufo,  che  non  im- 
porta) di  non  venire  alla  confecrazione  del  Papa  eletto,  (e  prima  non 
era  giunto  l'affènfo  dell' Imperadore,  Padrone  allora  e  Sovrano  di  Ro- 
ma, o  almeno  dell' Efarco  de' Ravennati .  Carlo  Magno,  e  Lodovico 
Pio,  fucceduti  nrl  dominio  di  Roma,  non  volendo  effere  da  meno  de 
i  precedenti  Augufti,  impofero  quefta  medefima  obbligazione  ed  a^^- 
gravio  al  Clero  e  Popolo  Romano.  Ma  a  i  Romani  queft' obbligo  e 
pefo  parve  fcmpre  grave  ed  ingiuftoj  e  giacche  era  pafTato  qualche 
tempo,  dappoiché  eflì  Romani  fi  erano  ftaccari  dall'ubbidienza  de' 
Greci  Impcradori,  che  liberamente  aveano  confecrati  i  Papi,  non  fa- 

peva- 

(i)  Mandai  Legati  con  Lettera  Apohgetìca^  e  grandijjìmi  doni.,  infinuan-  , 

dogli,  che  egli  non  per  ambizione .^  né  per  volentà^  m%  per  la  elezione^ 
ed  acclamazione  del  Popolo.,  era  più  toflo  andato  fatto ^  che  [alito  a 
quejla  Dignità. 

(z)  Stefano  Papa.,  iopt  effer  venuto  a  Rema.,  in  un  me  fé.,  ma  non  per  an- 
che compito ,  circa  li  2  f .  di  Gennajo  morì .  ^  cui  eletto  per  fucceffore 
Pafquaky  dopi  compita  foknnemente  la  fua  ordinazione  mandò  e  doni, 
ed  una  Imperiale  Lettera  di  fcufa.,  nella  quale  afferifce ,  che  V  onore 
del  Pontificato  gli  era  flato  addoffato  non  folamente  contro  il  fuo  vO' 
lere ,  ma  ripugnandovi  ancora  moltifjìmo  . 

(j)  mandh  avanti  un'  Ambafciata,  che  quietajfe  V  Imperadore  intorno  alla, 
fua  ordinazione. 
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Era  Volg.  pevanoaccomodarfi  ("otto  Lodovico  Pio  a  quefto  giego.  Però  fenz'al- 
ftHNo  817.  tro  riguardo  vennero  all'ordinazione  di  Stefano  IV.  e  di  Palquale, 
confidati  nella  Pietà  e  bentà  di  Lodovico  Pio,  che  accetterebbe  le 
fcufe  del  loro  operato  :  nel  che  non  s' ingannarono .  Ma  andando  innanzi 
vedremo  foftenuto  con  forza  quello,  chiamato  da  gì' Imperadori  Di- 
ritto tiella  Corona,  e  da  i  Romani  Abufo. 

Aggiugne  il  fiiddetto  Aftronomo,  che  (i)  hujns  Legationis  (  di  Pa- 
pa Pafquale)  bajulus  fuit  Theodor us  Nomenclator,  qui  negotio  pera&o^  6? 
petìtis  impetratisi  fuper  confirmatione  fciltcet  paUi  ^  -amidtia  more  Prte- 
decefferum  fuorum^  reverfus  ejl .  Altrettanto  abbiamo  da  gli  Annali  Lau- 
refamenfi,  ne' quali  (i)  mijfa  alia  Legatione  ^  Patìttm,  quod  cum  Pra- 
Tàecejforibui  fuis  faStum  fuerat ,  (^  fecum  fieri  (^  firmari  rogavit .  liane 
Legationem  Theodorus  Nomenclator  y  detulit  ^  ^  ea  qune  petierat  ^  impe- 
travit .  E  qui  non  i\  può  di  meno  di  non  rammentare  la  faraol'a  Co- 
ftituzionc   Ego   Ludevicus^   accennata  da   Leone   Ollienfe,   riferita  da 

(a)  Crrtfirt-  Graziano  («),  e  rapportata  più  ampiamente  ne  gii  Annali  Ecclefiafti- 
nas  Decret.  ci  (^) .  Vicn  qucfta  Creduta  un'Impoftura  dal  Padre  Pagi  (0,  e  da 
Ego  Ludo-  altri,  che  ne  recano  le  pruove 5  laonde  a  me  pure  non  dee  effere  dis- 
vicus  Dij .     jjgjjQ  l'cfporre  onoratamente  il  fentimento  mio  intorno   ad   efla,   non 

(b)  Baro»,  moflo  da  vcruna  paffione  ,  ma  guidato  dal  folo  amore  della  Veri- 
i»  Annal.  tà ,  U  quale  ,  chiunque  ancora  ha  fommo  rifpetto  per  la  fanta  Se- 
EceUf.  .(jj.^  (jgg  preferir  fempre  alla  Bugia.  Col  voler  foftenere  opinioni  in- 
mCnt^Bar    verillmili  uno  Scrittore  non  giova  ad  altrui,  fors' anche  gli   nuoce,  e 

folamente  può  guadagnare  a  fé  lìeflb  lo  fvantaggiofo  titolo  di  Adula- 
tore, o  pur  quello  di  Sciocco.  Ora  ift  dico,  non  poterli  mai  folle- 
nere  per  Documento  legittimo,  e  veramente  ufcito  dalla  Cancelleria 
di  Lodovico  Pio  quella  Co-llituzione .  Vi  manca  la  Data:  fcgno,  che 
iic  retta  una  fola  copia  informe,  e  non  autentica,  la  quale  non  può 
far  pruovaficura.Conticn'effa  veramente  molti  Stati,  che  erano  in 
dominio  della  Chiefa  Romana,  e  de'fommi  Pontefici.  Ivi  è  confer- 
mata al  Papa  la  Città  di  Roma  col  fuo  Ducato,  ma  colla  giunta  di 
qucltc  parole  :  (3)  Sicut  a  Prcedecejforibus  -vefiris  (dovrebbe  dire  No- 
firis  )  ufque  mnc  in  veftra  fote fiate ,  i3  ditione  ter.uiflii ,  6?  difpofuifiis . 

S'  è 

.(l)  di  quefi*  ambàfciata  il  portatore  fu  Teodoro  Nomenclatere  ^  il  quale 
compito  C affare^  ed  impetrato  quanto  avea  richiefi»^  i^ale  a  dire  /opra 
la  conferma  del  patto  ^  ed  amicizin  fecondo  il  cofiume  de'fuoi  P rede ceffo- 
ri,  fé  ne  ritornò . 

(1)  mandata  un'altra  anibafciata ,  pregò,  che  fi  facete  e  confermaffe  anco 
fisco  il  Patto  che  era  fiato  fatto  co'fuoi  Prede cefiori .  ^efi'  ambafciata 
Teodoro  Nomenclatore  e  la  portò ,  ed  ottenne  quanto  avea  dimandato . 

-(5^  Sietume  da'  Predcceffqri  vofiri  (^tio^xi)  fin  era  in  vofiro  -potere,  e  do- 
minio avete  tenuto  e  difpojl» . 
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S'è  veduto  in  addietro,  fé  con   Sovranità,  o  pure   con  dipendenza  i   Era  Volg. 
Papi  governaìTcro   Roma,  e  il  fiio    Ducato,  e  continueremo  anche  a  Anno  817. 
vederlo  .  Ma  non  può  ftarc,  che  Lodovico  Pio  conferraallc  o  donalFe 
a  Papa  Pafquale  (i)    Siciliam  fub  integrìtate  cum   omnibus  adjacenùbus^ 
y  territoriis  maritimis  8cc.  La  ^;V/7;«  era  allora  dell' Impcrador  Greco, 
con  cui  durava  la  Pace  e  concordia,  confermata  anche  nell'  Anno  prefcn- 
tc,  come  s'ha  da  gli  Annali  Bertiniani .  Non  fi  può  mai  credere,  che  il 
Papa  chiedcffe,  e  1' Imperador  d'Occidente  donalTc  la  roba  altrui.  Gii 
conferma  ancora  Lodovico  (i)  Patrimonia  ad  poteftatem  13  cliElionem  no- 
firam  perùnentia  ^  ficut  e(l  Patrimonium  Calabri<£  inferioris  ^  Jupertoris,  i^ 
Patrimonium  Neapolitanum .  Ma  evidente  cola  è,  che  l' imperadore  non 
iftendeva  allora  la  fua  podeltà  e  dominio  fopra  la  Calabria^  ne  (opra  Na- 
poli, che  erano  allora  lotto  la  giurisdizione  dell'  Imperador  d'  Oriente,  e 
ciò  fenza  contrafto  alcuno.   Almeno   non   toccava  a  Lodovico  Pio   di 
confermare  al  Papa  de  gli  Allodiali,  fituati  fotto  il  dominio  altrui.  Più 
fotto  fi  lafcia  a  i  Romani  la  libertà  di  confecrare  il  nuovo  Papa  elet- 
to lenza  obbligo  di  attendere  l'approvazion  dell' Impcradore .  L  i  futi 
precedenti,  e  i  fuficguenti,   ficcomc   vedremo,   convincono  d'inlulìì- 
llenza  una  tal  concelfione.  Lafcio  andare  altre  riflclTioni  ballando  que- 
fte  per  conchiudere,  che  non  merita  d'ellerc  attribuita  quella  Colti- 
tuzione,  almeno  tal  quale  elTa  e  oggidì,  a  Lodovico   Pioj   e   potcrfi 
con  tutto  fondamento  fofpcttarc,  che  nafcefie  quella  Carta,  o  pur  folfc 
alterato  ed  interpolato  il  vero   Documento,  nel   Secolo    Undecimo  , 
dappoiché  i  Pontefici  cominciarono  a  muovere  delle  pretenlìoni  fopra 
la  Sicilia,  e  a  non  voler  più  fofferire,  che  gì' Impcradori  avelFero  ma- 
no nella  creazion  de' Papi  :  tempo  appunto,  in  cui  Leone  Oltienfe  co- 
minciò a  farne  menzione.  Una  Coltituzione  diverta  da   quella   viene 
accennata  dal  Dandolo  nella  fua  Cronica  {a) .  (a)  bxvJuI. 

Bollivano  incanto  delle  controverfie  di  confini  nella  Dalmazia  tra  i»  cbronu» 
i  due  Imperadori  d'Occidente  e  d'Oriente,  perchè  la  Dalmazia  me-  ^'"»-  -^'f 
diterranca  apparteneva  al  primo,  la  maritima  al  fecondo.  Forfè  anco-     '"'  ^"''"' 
ra  verfo  il  Levante   non  erano  peranche   bene    llabiliti  i  confini   {b) .  (b)  Aflrom- 
Niceforo  Ambafciatore  di  Leone  Imperador  de' Greci,  Ipedito  ad  A-  mus  in  vh. 
quisgrana  nell'Anno  prefente,  trattò  di  quello  affare j  ma  perché  non  Liidov   Pti. 
fi  trovava  allora  alla  Corte  Cadaloo,  o  fia  Cadolaco,  a  cui   Ipcttava  la  ^„^^)'  '"^'' 
cura  di  que' confini,  bifognò  afpettarc.  E  da  ciò  pollìam  dedurre,  che  f, ancor. 
Cadaloo  fofie  in  quelli  tempi  Duca  o  Marchefe  della  Marca  del  Friuli, 
ed  avere  unita  al  fuo  governo  la  Dalmazia  Franzelé .  Venuto  poi  Ca- 
daloo ad   Aquisgrana,  e  conofcendofi  neceflaria  l' ilpezione  de'fiti,  fu 
egli  col  Greco  Ambafciatore  inviato  in  Dalmazia,  e  datogli   per  ag- 
Tom.  IV.  K  k  k  giun- 

(i)  /«  Sicili»  intiera  con  tutte  le  adjacenti.f  e  territorii  maritimi  ec. 

{t)  i  Patrimonj  spettanti  alla  noflra  potejlà  e  dominio ,  com^  è  il  Patrimo- 
nio della  Calabria  inferiore  e  ftiperiorey  «  il  Patrimonio  Napoletano. 
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Era  Volg,  giunca  Albigario  nipote  d'Unroco,  uno   probabilmente  de   gli  Ante- 
Anno  817.  nati  della  Famiglia  di  Berengario,  che  fu  poi  Re  d'Italia  fui  fine  di 
quello  Secolo.  In  quell'Anno  ancora,  qùintur.quc  i  Danefi  deflcro  a 
credere  di  voler  pace,  Lodovico  Augullo  fece  lor  guerra  in  aiuto  di 
Erioldo  Re  fcacciato  da  eflì.  Ma  la  piti  folcnne  azione  fatta  nel   pre- 
fcnte   Anno  dall' Imperador  Lodovico,  fu  l'aver  egli  in  tempo  di  Sta- 
tai Jnndts  te  adunata  in  Aquisgrana  la  general  Dieta  de' fuoi  Stati  {a)  ^  dove  pro- 
Y^»r'lha-      P^!"^  "^^  dichiarar  Iniperadore  e  fuo  Collega  nell'Imperio  Lottano  fuo 
mer:fes'.         Primogenito .    (*)   Tunc  omni   Populo  placiùt ,  ut  ipfe  [e  vivente  ,  con- 
A:nahs    ftituevet  uììum  de  fui s  Filiis  imperare ^  ftcut  Pater  cjus  fecerat  ipfum  .  Re- 
Trar,cor.        {lo  in  fatti  proclamato  e  coronato  Imperador  de' Romani  ed  Auguilo 
Moijfiacenf.    ^^^  Lottarlo,  con  gran  giubilo  e  fella  del   Popolo}  e   dal   giorno   di 
quella  fua  efahazione  alcuni  cominciarono  a  contar  l'Epoca  del  di  lui 
Imperio.  I  due  fuoi  Fratelli,   cioè    Pippìno,  e  Lodovico^   amendue  o 
prima,  o  allora  dichiarati   Re,  furono  mandaci  dal  Padre  l'uno  in  A- 
quitania,  l'altro  in  Baviera,  cioè  ne' Regni  dellinati  per  loro  porzio- 
(b)  rhcia-    ne.   Confeffa  Tcgano  {b)^  che  ob  hoc^  cioè  per  la  Dignità  Imperiale 
^7(ì\udov   conferita  a  Lottarlo,  celeri  Fiìii  indignati  funt ;  perchè  l'elTere  d'Im- 
l'ii  nutn.iù  peradore  portava  fuperiorità  non  folo  d'  onore,    ma  di   comando  e  di 
giurisdizione  fopra  de  i  Re,  e  fopra  tutta  la  Monarchia  Franzefe. 

Più  nondimeno  di  que'due  Fratelli  fé  l'  ebbe  a   male   Bernardi 
Re  d'Italia.  Non  gli  mancarono  de' cattivi  Configlieri,  the  gli  per- 
fuafcro  di  non  fofferir  la  rifoluzione  prefa  dall' Augullo  fuo  'Z,io,rap- 
prefentandogli,  come  fi  può  credere,  chea  lui,  iìccome  Figliuolo  di 
Pippino  già  Re   d'Italia,  maggiore   d'età,   che   Lodovico   Pio  di   lui 
Fratello,  competeva  maggior  diritto  all' Imperio;  e  tanto  più ,  perchè 
chi  era  Re  d'Italia,  parca  più  conveniente,  che  folle  anche  Iropera- 
dorc.  Pertanto  lo  fconllgliato  giovinetto  Principe  fenza  confidcrare  , 
che  la  fua  nafcica  pativa  delle  eccezioni,  e  che  le  forze  fue  non  po- 
tcano  competere  col  Monarca  delle  Gallie  e  della   Germania  ,  e   che 
maflìmamente  per  l'interpollzionc  di  Lodovico  Pio,  Carlo  Magno  l'a- 
(c^i  Egin-      vea  fatto  Re  d' Italia:  fi  diede  a  far  gente,  e  a  meditar  ribellione  (f) . 
hardiii  in     py  inviata  all'Imperador  Lodovico,  nel  mentre  che  tornava  ad  Aquis- 
Franc'.  g''^'*^?  qucfta  nuova  da  più  d'uno,  ma  principalmente  da  Rataldo  Ve- 

AnnaUs  fcovo  di  Verona  (chiamato  da  altri  Rotaìdo)  e  da  Suppone  Conte  di 
Francar.  Brefcia,  con  fupporgli,  che  Bernardo  avefle  già  prefo  tutti  i  palli  alle 
BtrtitT^mp.t.  chiufe  dell'Italia,  emeffe  ivi  delle  guarnigioni,  e  che  unte  le  Città  d'Italia 
m^/irì"'v[ta  aveflero  mano  in  quella  congiura:  il  che  in  parte  era  vero,  e  in  parte  fal- 
Ludovici  fo.  Però  l' Augullo  Lodovico  con  fomma  prellezzja  raccolto  un  potente 
Pii-  cfercito  da  tutta  la  Gallia  e  Germania,  s'  inviò  fenza  dimora  alia  volta 

d'Italia.    Non  ci  volle  di  più  per  fare  rientrar  in  fé  lleffa  il  malac- 
corto Bernardo,  che  fcorto  oramai  di  non  aver  poflanza  da  contralla- 

rc 

(*)  Jllora  a  tutto  il  Popolo  piacque,  che  V iflejf»  vivente  coflituijfe  Irti' 
per  udore  (tm  de' fuoi  Figli)  come  fuo  Padre  aveva  fatto  lui. 
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re  coir  Auguilo  Zio,  perchè  di  di  in  di  s'andavano  ritirando  da  lui  e  Era  Voi?». 
dcfcrtando  le  truppe  Italiane:  prefe  filialmente   il   partito  di   ricorrere  Anno  817. 
alla  clemenza  dell'irritato  Imperadore.   Djpolte  dunque  l'armi,  andò 
fino  alla  Città  di  Sciallon  in  Borgogna  a  gittarll  a  i  di  lui  pii.di .  Gli 
tennero  dietro  altri,  che  avevano  avuta  parte  nella  congiura,  tra'cju:ili 
fpezialmente  fono  menzionati  Eggideo,  uno  de'piìi  confidenti  d'elio  Re 
Bernardo,  Rinaldo  Carocricre  d'elio  Re,  e    Rcginario  già    Conte    dei 
Palazzo  dell'  Imperadore,  e  Figliuolo  di  Meginano  Conce.  Trovaionù 
in  oltre  mifchiati  in  quello  trattato  Anfeimo  Arcivelcovo   di    Milano, 
IFoifoido  Vefcovo  di  Cremona,  e  quel  che  é  più  da  llupirc,  Teocioljo 
Vcfcovo  d'Orleans  in  P'rancia,  fedocto  forfè  dall'amore  verfo  l'itcilia 
fua  Patria.  Qi.ierti  pcrfonaggi  non  lolamente  dopo  la  dcpefizion  dell' 
armi,  fpontaneamente  U  miiero  nelle  forze  dell' imperadore,   ma  an- 
che a  i  primi  intcrrogatorj  fcoprirono  tutta  l'orditura  della  lor  tela. 
Noi  non  abbiamo  le  non  gli  Autori  Franzcfi,  che    parlano   di  quello 
affare.  Per  buona  ventura,  pochi  Anni  fono,  Gian  iiurcardo  Menchc- 
nio  diede  alla  luce  una  Cronichetta  Longobard.i,  compolla  da  Andrea 
Prete  Italiano  (<»)  in  quello  medefimo  Secolo,  e  da  me  nltampata  (^),  (a")  Andreas 
che  fcrive,  elTere  llato  fraudolencemente  chiamato  in  Francia  l'mfcii-  chr.  apud 
ce  Bernardo  à^W  Imperadrke  Ermengarda^  e  ch'egli  dopo  aver  ricava-  ^^^"^  j  j 
to  da  gli  Ambafciatori,  che  doveano  averne  fufticiente   mandato,   un  (b)  Ant'qui- 
giuramento  di  ficurezza  e  l'alvocondocto  per  la   lua  perfona,    v'andò;  m'.  itaiic. 
e  male  per  lui .  Conjux  ejufdem  Ludovici^  Hei mengarda  nomine ^  inimicitiatn  -D'/""'-   ^• 
contra  Bemardum  Langobardorum  Regem  gerens ,  mandavit  e/,  quaji  pacis 
grafia,  ad  fé  vennet .  llìe  ab  bis  Nobilibtis  Legatis  Jacramcnta  fidei  Jufccpit  ^ 
in  Franciam  ivit.  Comparirà  moLo  probabile  un  tal  racconto .  Fu  intanto 
mcflb  in  prigione  il  mifero  Re,  e  tutti  1  complici  di   quella  congiura. 
In  quell'anno  ancora  attefc  il  pio  Imperadore  Lodovico  alla  ri- 
forma de' Monillerj ,  valendofi   fpeziaimente  dell'opera  di   Benedetto 
Abbate  già  di  Aniana,  e  allora  d' Inda  (0,  uomo  di  fanta  vita,  e  tale  (e)  Aflron,- 
per  fentimento  d'alcuni,  che  pocea  gareggiar  nelle  Virtii  con  San  Be-  mm m  vn. 
ncdctto  Patriarca  de' Monaci  in   Oecidciue  .    Ordinò   ancora   l'unifor-  ^tdov.  pii, 
mità  del  Rito  Benedettino  per  tutti  i  Monillerj.  Fino  a  quell'Anno 
Grimoaldo  Storejaiz^  Principe  o  lia  Duca  di  Benevento,  tenne  le  redini 
del  governo  di  quegli  Stati.  Avca  fatto  ricorfo  a  lui  Sicone  uomo  no- 
bile e  riguardevole  di  Spoleti  prima  dell'  Anno  810.  perchè  era  incorfo 
nella  disgrazia  di  Pippina  Re  d' Italia .  L' Anonimo  Salernitano  lo  rac- 
conta nella  Scoria  da  me  data  alla  luce  {d) .  Grimoaldo  l'accolfc  urna-  (d)  KerHm 
namente,  e  il  icce  Conte  di    Agerenza.    Per  cagione  di   caccia  forfè  Italie,  p.  11. 
da  lì  a  molto  tempo  amarezza  e  difcordia  fra  1  due  Figliuoli  del  fud-  •^''*-  ^^• 
detto  Sicone,  cioì:  Sicardo^  o  5/iro«o//o  dall' un^  parte,  e  Radelcbi  o  iià  ^''^'  '^  ' 
Radelgifo  Conte  di  Conza.  Fecene  querela  Radelchi  al  Duca  Grimoal- 
do, che  per  placarlo  fpedi  lubito  ordine  a  Sicone  di   comparirgli  in- 
nanzi fenza  dimora.  Da  quella  citazione,  ben  conofccndo  d'onde  ve- 
niva il  Tento,  fpaventato  Sicone,  già  penfava  a  fuggulene   per  mare 
a  Coftantinopolii   ma  penetrato  dal   Popolo  di    Agerenza  quello  luo 

Kkki  dife- 
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Era  Volg.  difegno,  tanpo  era  l'amore,  che  gli  portavano,  che  il  confortarono  a 
Anno  817.  non  abbandonarli,  cfibendofi  tutti   pronti  di  dar  la  vita  per  lui.  Per- 
ciò egli  rifpofe  a  Grimoaldo  di  non  poter  venire  per   trorarfi   infer- 
mo.  Da  qucfta  rifpofta,  ma  più  dalle  frange,  che  vi  fece  Radelgilo, 
irritato  il  Prìncipe,  raunato  l' efcrcito ,  fi  portò  all'aflediodi  Ageren- 
za.  Softenne  quel  Popolo  vigorofamente  la  difcfa  di  quella   Città,  e 
riufcì  anche  un  di  a  i  Figliuoli  di  Sicone  di  dare  una  fiera  fpelazzata 
a  quei  di  Gonza,  in  maniera  che  ftentò  il  loro  Conte  Radelgifo  a  met- 
terfi  in  falvo.   Ma  perchè  fcappò  detto  un  giorno  a  Grimoaldo,   che 
gl'increfccva  di  far  quella  guerra  ad  un  Nobile  ftraniero,  ricevuto  da 
lui  fotto  la  fuafedc:  Radelgifo  uomo  accorto,  mutata  maflìma,  fi  efi- 
bi  di  condur  Sicone  alla  di  lui  prefenza.  Entrato  in  fatti  in  Ageren- 
za,  e  pacificatofi  con  Siconc,  anzi  formata  lega  con  lui,  il  menò  da- 
vanti a  Grimoaldo,  che  gli  perdonò.  Da  lì   innanzi  il  gran   pcnfiero 
di  Radelgifo  altro  non  fu,  che  la   rovina  del  Duca,   con   defiderio  e 
fperanza  d'occupar  egli  il  Principato:  al  qual  fine  andò  guadagnando 
al  fuo  partito  molti  del  Popolo .  Ma   Dauferio   uomo   nobiliffimo  co* 
fuoi  due  Figliuoli  Roffiido  e  Poielfrido  fi  dichiarò  per  invidia  in  fa- 
vor di  Sicone .  Pretendcndofi  pofcia  un  giorno  cfib  Dauferio  ingiuriato 
dal  Duca  Grimoaldo^  talmente  mife  alla  punta  i  l\ioi  Figliuoli,  che  prc- 
fo  feco  un  ficario  per  nome  Agelmondo,  il  mifcro  a  morte.    Se   vo- 
gliam  predar  fede  al  fuddetto    Anonimo   Salernitano  ,   Grimoaldo  era 
odiato  per  la  fua  avarizia,  per  gli  affronti,  e  per  le  minaccie,  che  fa- 
ceva a  i  grandi,  e  perle  oppreffioni,  che  inferiva  al  minuto  Popolo. 
Ma  Erchemperto,  Scrittore  di  maggiore  antichità  e  credito,  cel  rap- 
prcfenta  per  uomo  manfueto,  e  di  dolci  collumi}  e  ferive,   che  Ra- 
delchi  Conte  di  Gonza,  e  Sicone  Gadaldo  di  Agerenza  ingrato  a  gli 
onori  ricevuti  da  Grimoaldo,  cofpirarono  centra  di  lui}  e  che  trovan- 
dofi  egli  ridotto  a  gli  ultimi  refpiri  per  qualche  malattia  gli  affretta- 
rono con  delle  ferite  la  partenza  dal  Mondo.  Non  effendo  reftata  prole 
di  Grimoaldo,  fi  venne  dal  Popolo  all'elezione  d'un  nuovo  Principe 
di  Benevento}  e  fon  d'accordo   Erchemperto  e  1'  Anonimo   Salerni- 
tano, che  fpezialmente  per  opera  e  perfuafione  di   Radelgifo  (che  fé 
n'ebbe  pofcia  a  pentire)  fu  alzato  al  trono  S icone . 

Anno  di  Cristo  dcccxviii.  Indizione  xi. 
di  Pascluale  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  j. 

(a)  r.ginh.  T)^^  atteftato  di  Eginardo  W,  e  dell' Aftronomo  W,  per  tacer  l'al- 
Annal.  A  tre  Iltorie,  in  queft' Anno,  terminato  il  proceffo  contra  di  Bernar- 
Tranc.  do  Re  d'Italiane  contra  de' complici  di  quella  congiura,  fu  profferita 

(b)  Ajìrono-  fcntenza  di  morte  fopra  cadalmo  de' Secolari}  ma  l'imperador  Lodo- 
'i.Mdovici  "'  ^'*'°  <^o™f""tò  la  pena,  contentandofi,  che  loro  folamente  foffero  ca- 
Pii.  y*"  &li  occhi.  Con  tal  crudeltà  fu  efeguito  quello  decreto  nel  gio- 
vane 
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vane  Re  Bernardo^  e  in  Regirterio^  che  amendue  per  ifpafìmo,  più  che  Era  Volg. 
per  malinconia,  da  lì  a  tre  giorni   cefllirono  di  vivere.   Sembra,   che  Anno  818. 
Andrea  (<?)  Prete  Italiano  di  quefto  Secolo  nella  Cronichetta  attribuifca  /^\  ^„tiaui. 
tal  mznifàtturz  alV  Imperadrice  Ermoigarda y  con  ifcrivere:  (i)  Hertnen-   ùit.  Italie 
garda ,  mox  ut  potuit ,  ut  audivimus ,  ne  fetente  Imperatore ,  oculos  Bernar-  Diftrt.  2. 
do  e'vulfit ,  ìsque  ipfo  dolore  defun^us  e  fi ,  poflquam  qulnque  regnaverat  an- 
ttos^  duos  fub  Carolo^  tres  fub  Hludovico .  Inverifimile  non  e  il  fofpetto, 
che  l' Imperadrice  vagheggiando  il  Regno  d' Italia  per  uno  de' fuoi  Fi- 
gliuoli, giacché  altro  non  potè  ottenere  dal  Marito,  fé  non  che  Ber- 
nardo perdede  gli  occhi,  s'ingegnaflc,  ch'egli  perdefTc  con  gli  occhi 
anche  la  vita.  Non  fuflìfte  già,  che  l'Impcradore   non  fapefle,   qual 
gaftigo  fu  decretato  a   Bernardo.    Ma  certo,   fé  Bernardo  fpontanea- 
mente  andò  a  mettcrfl  nelle  mani  dell' Impcradorc,  per  implorar  la  fua 
clemenza,  non  mancò  dell'inumanità  nella  pena  a  lui  dataj  peggio  poi, 
s'egli  v'andò  chiamato,  e  fotto  la  buona  fede.   Infatti  1' Augufto  Lo- 
dovico dopo  qualche  tempo,  per  atteftato  di  Tegano   C^),  rimorden-  (b)  r%<r- 
dogli  la  cofcicnza,  (i)  magno  cum  dolore  flevit  milito  tempore^   fff   con-  ""^  '^^  ^'ft- 
fejfionem  dedit  coram  omnibus  Epifccpis  fuis^  l^  judicie  eorum  pcenitentiam  ^'"^*'"-  ^"• 
fufcepit ,  propter  hoc  tantum ,  quia  non  prohìbuìt  Confiliarìos  hanc  erudeli- 
tatem  agere .  Ob  hanc  caufam  multa  dedit  pauperibus ,  propter  purgationem 
anim^  Jiite .  Quello  fuo  pentimento  cadde  nell' Anno  812.  ficcome  ve- 
dremo. I  Vefcovi  poi,  che  avevano  avuta  parte  nella   congiura    fud- 
dctta,  furono  deporti  da  gli  altri  Vefcovi,  e   relegati   in  varj    Moni- 
rtcrj .  Una  tal  condanna  per  confeguence  piombò  fopra  di  Arìfelmo  Ar- 
civefcovo  di  Milano,  e  fopra  Teodoifo  Vefcovo  di  Orleans.  Ma,  fic- 
come oflervò  il  Padre  Pagi  (0,  Teodoifo  fu  ben  fofpetto  di  quel  de-  ^^}  ^^('^^ 
litto,  ma  egli  rtctte  fempre  faldo  in  chiamarfi  innocente,  ficcome  ap-  "Baron"' 
parifce   da  i   fuoi    verfi   ad    Adolfo   Arcivefcovo   Bituriccnfe  ,  o  fia  di 
Bourgcs,  e  a  Modoino  Vefcovo  di  Autun.  Comune  fentenza  è,  che 
il  Corpo  dei  Re  Bernardo  folle  portato  a  Milano,  e  gli  fofie  data  fc- 
poltura  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofio.  Triltano  Calco  {d)  raccon-  (d)  Trifla- 
ta,  che  a' luoi  di  fu  ritrovata  1'  Ifcrizione  a  lui   porta  colle   feguenti  »«j  CaUbm 
parole  :  nifi.  Mt- 

BERNARDVS  CIVILITATE  MIRABILIS  ''"'''"'' 

CETERISQUE  PUS  VIRTUTIBVS  INCLYTVS 

REX  HIC  REQUIESCIT 

REGNAVIT  ANNOS  QVATVOR  MENSES  OVINOVE 

OBIIT  XV.  KAL.  MAJI  INDICT.  X. 

FILIVS  PI^  MEMORIA  PIPINL 

Il  Si- 
(i)  Ermengarda^  poi  come  potè y  come  abbiamo  udito^fenza  faputa  dell'  Im- 
peradore ,  fece  cavar  gli  occhj  a  Bernardo ,  che  per  tale  dolore  morì ,  do- 
po aver  regnato  cinque  anni^  due  fotte  Carlo,  tre  fotto  Lodovico. 
(2,)  con  gran  dolore  pianfe  per  molto  tempo ,  e  fece  la  confefjtnne  alla  pre- 
fenza  di  tutti  i  fuoi  Fefcovi ,  ed  a  loro  giudizio  accettò  la  penitenza  , 
per  quefto  folamente,  perchè  non  aveva  proibito  a"  Con/i^lieri  il  fare  que- 
fit  crudeltà  .  Perciò  molto  dijpensò  a' poveri  per  puriftcare  l'anima  fua. 
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Er*  Voi".  Il  Sigonio,  e  il  Cardinal  Baronio  in  vece  dell' /W/ff.  X.  fcrifTe- 

Anno  818.  ro  IndìB.  XI.  perche  veramente  nell'anno  prcfente  818.  in  cui  egli 
rcftò  privato  di  vica,  correva  V  Indizione  Undecima.  Ma  anche  il  Vu- 
(a)  purìctl-  riccUi  (.a)  atcella  Icggcrfi  in  quel  Marmo  l'Indizione  Decima.  Ora  non 
^m!r>f''''Bn'(i-  fu'^''iendo,  che  la  morte  del  Re  Bernardo  accadcJ?"c  nel  corlb  di  quel- 
le. Ambro-  I^  Indizione,  cioè  nell'anno  817.  né  accordandoli  colla  Stwria,  ne  coli' 
fian.  Epoca  del  luo  Regno,  più  comunemente  ul'ata  in  Italia,  il  dirfi,  eh' 

(h)  jlatiqui'  egli  regnò  quattro  Jnni.,c  cinque  Meft:  ho  io  altrove  dubitato  (^)  dell' 
Ditert    IO    antichità  e  legittimità  di  quella  licrizione.  Per  aitro  abbiamo  dal  Pu- 
ricelli  luddetto,  che  nell'anno  1638.   fi  fcoprì  nella  Bafilica  Ambrolìa- 
na  un'Arca,  dove  erano  due  cadaveri,  l'uno  de' quali    fu  creduto   del 
Re  Bernardo^  perchè  a  canto  avea  uno  Scettro  di  legno  indorato,   la 
velie  era  di  feta  con  frange  d'oro,  le  fcarpe  di  cuoio  rolTo  colle  luo- 
le  di  legno,  e  con  gli  Iperoni  di  rame  indorato.    L'altro  cadavere  fu 
riputato  quello  dell'  Arcivcfcovo  /^nfelmo^  perchè  a  lato  v'era  una  Mi- 
tra Epifcopale,  un  Paftorale  di  legno,  e  un  Anello  d'argento  indora- 
ro con  gemma.  Perciò  tanto  il  Puricelli,  quanto   l'Ughelli,  e  il  Pa- 
dre P-ipebrochio,  furono  di  parere,  che  nell'Anno  82.1.   o  pure  Szz. 
queir  Àrcivelcovo,  ottenuto  il  perdono,  le  ne  ritornaffe  a  Milano  al- 
la Cattedra  fui.  Pel  luo  ritorno  abbiamo  fondamento  badante.  Pel  fe- 
polcro  non  v'ha  che  delle  conghictture .  Abbiamo   bensì   di    certo  da 
(e)  Kepn»      Reginone  (f),  che  habmt  ijìe  Bernhardus  {VKcx)  Vilium  nomine  Pipinum., 
in   chronico  qui  tres  libiros  genuit.,  Bernhatdum,  Pipinum^  ^  Heiibertum .   Di  qiielto 
4(i  yJ»«.        Pippino  Figliuolo  del  Re  Bernardo,  fa  anche    menzione    Nitardo   (^), 

(d)  N/'/iar-  '^^^  dire,  ch'egli  avea  de  i  beni  in  Francia >  né  mancano  Scrittori  mo- 
dusHìp.l.r.  derni,  che  pretendono  derivata  da    Eriberto   fuo    Figliuolo   la   fchiatta 

(e)  4.1»»-  de  gli  antichi  Conti  di  Vermandois.  Lafciarono  i  Sammartani  {e)  in 
martham  dubbio,  fc  qucllo  giovane  Pippino  fofle  legittimo  o  buftardo.  Siam 
n'eai.  ul.  4.  c^'iuti  alla  diligenza  del  Padre  Mabillone  C/),  che  mile  qui  in  chiaro 
<ap.  13.        la  verità,  con  rapportare  lo  Strumento  della  fondazione  del    Moniltc- 

(f)  Mab'dl.  ro  delle  Monache  di  Santo  AlclTandro  di  Parmi,  fcritto  in  quella  Cit- 
jippenJic.  j^  nell'anno  Sjf.  in  cui  fi  truova,  chi  fu  Moglie  del  prelodato  Re 
Annal.Bt-  Bernardo,  e  Madre  del  prefato  Pipino,  cioè  Cunicunda,  relifi:i  quondam 
mdicun.  Bernardi  incliti  Regis ,  prò  mercedem  i^  remedium  anima  Seniori  meo  Ber- 
»/"»•  58.  nardi.,  vcì  mea,  jeu  Filio  meo   Pipino  &c.    Retto  dunque    vacante  per 

qucllo  fuo.elto  avvenimento  il  Regno  d'Italia,  e  fu  alcun  tempo  go- 
vernato a  dirittura  da  i  Miniltri  dell' Imperadore. 

Ebbe  in  quell'  Anno  elio  Imperador  Lodovico  da  far  guerra  nella 
Bretagna  minore.  Fin  dal  Secolo  Quinto  dell'Era  Crilliana  ritiratefi 
dalla  gran  Bretagna  alcune  migliaia  di  famiglie,  quivi  piantarono  la 
loro  abitazione,  dove  tuttavia  confervano  una  particolar  loro  Lingua, 
che  vien  creduta  l'antichilfima  Celtica.  Ando  dipoi  crefccndo  la  lor 
popolazione,  e  colla  gente  crefceva  anche  l'orgoglio,  in  gu  fa  che  pe- 
narono a  fotiometterfi,  e  a  Itar  fottomtffi  a  i  Franchi,  Nazione  di- 
vcrfa  dalla  loro.  I  Duchi  di  quella  Provincia  s' intitolavano  bene  fpcl- 
io  Re,  per  mollrare  la  Iure  indipendenza,  ne  volevano  pagar  tributo 

a  i 


Annali    d'  Italia.  447 

a  i  Re  Franchi.  Carlo  Magno  ebbe  anch' egli   da   fare   per  reprimere  Era  Volg. 
la   lor  baldanza.    Comandava  in   quelli   tempi   nella  minore   Bretagna  ^nno  818. 
Murmaì}no^  uomo  duro  e  boriofo,  che  permetteva  anche  al  fuo  Popo- 
lo di   flir  delle  fcorrcrie  nelle  Provincie  vicine  de' Franchi.    Portatene 
le  doglianze  all' Auguft'^  Lodovico,  fpcdì  egli  H-^itcario  Abbate  per  c- 
fortarlo  all'emenda  de  i  danni,  e  a  pagare  i  dovuti  tributi;  altrimenti 
fi  afpettafle  la  guerra.  La  rifporta  di  Murmanno,  fedotio  da  fua  Mo- 
glie, fu  piena  di  fuperbia,  e  di  fprezzo.  Però  l' Insperadore  determi- 
nò di  efigerc  colla  forza  ciò,  che  non  fi  poteva  ottener  colle  buone. 
Vien  minutamente  defcritta  da  Ermoldo  Nigello  (a)  tutta  quefta  azio-  ^^  Erm'lJ. 
ne,  e  il  viaggio  dell' Imperadore,  e  i  doni  a  lui  fatti  in  tal  congiun-  p'.^u'r.ìì. 
tura  da  i  Vefcovi  ed  Abbati,  e  l'unione  e  marcia  dell' efercito  contro  Rer. Italie, 
i  Brettoni .  Ma  non  s'ebbe  e(Tb  Auguflo  a  faticar  molto.  Portò  la  buo- 
na ventura,  che  Murmanno  ufcito  un  dì  travertito  per  ifpiare  gli  an- 
damenti dell'Armata  Franzefe,  incontratofi  con  un   Franzefe   di   bafTa 
lega,    ma   valorofo,   appellato  Coslo,  e  venuto  con  lui  alle  mani,  rc- 
flò  uccifo.   lìi  più  non  vi  volle,  perchè  i  Popoli   Brettoni  correfTero 
ad  implorare  il  perdono,  a  giurar  fedeltà,  e   a   promettere  i   tributi. 
Dopo  quella  felice  imprefa  tornato  l' Imperador  Lodovico  ad    Angiò, 
trovò  r  Augnila  fua  Moglie  Ermengarda  aggravata  da   gagliarda    feb- 
bre ,  e  tale,  che  da  li  a  tre  di  la  portò  alla  fepoltura.  S'ella  ebbe  ma- 
no nel  precipizio  del  Re  Bernardo,  non  tardò  già   Iddio  a  chiamarla 
a  i  conti.  Era  già  divenuto   Duca,  o    fia  Principe  di    Benevento   Bi- 
cone,, ficcome  abbiam  detto.   Spedi   egli   in   quell'anno  i  fuoi   Amba- 
fciatori  a  Lodovico    Imperadore,    e   fecondochc    fcrivc  Erchempcrto 
(.{>),,  fwdus  cum  Francis  imovavit .  (i)  Eginardo  anch'egli  lo  conferma  (f),  '^lf^"^"J" 
fcrivendo,  che  1' Imperadore,  (2)  ^uum  HeriJìaUiurm-eniffet^  oliùos  ba-  ^num.  ló!  ' 
buit  Legatos  Siconis  Ducis  Bcneventanoriim ,  dona  ferentes ,  eumque  de  nece  (e)  Eginh. 
Grimoaldi  Ducis  Jntecefforis  fui  excu'antes .  Aggiugne  dipoi,  che  com-  -^»«'''- 
parvero  parimente  i  Legati  d'altre  Nazioni,   e  fpczialmcnte  di  Soma 
Duca  dc'Gudcfcani,  e  di  Liudevito  Duca  della  Pannonia    inferiore,  il 
quale  macchinando  delle  novità  mandò   molte   accufc   cantra  Cadoìaum 
Comitem^i^  Marca  Forojulienfts  P;T/>ffaw,  tacciandolo  d'uomo  crudele 
ed  infoiente .  Per  le  quali  parole  fio  già  io  dato  il  nome   di  Marca  al 
Friuli,  e  creduti  già  coftituiti  i  Marcheft:  del  che  parlerò  più  abbaf- 
fo.  Fu  cagione  la  rivolta  del  Re  Bernardo,,  che  l' Imperadore  in  quel!' 
Anno  coftrigneffe  i  fuoi  fratelli  baltardi  Drogane,,    Teoderigo ,,   ed  Ugo  a 
prendere  la  tonfura  Monadica,  quantunque   ninno   attribuifca  loro  de- 
merito o  reato  alcuno.  Proprio  è  de' Principi  deboli  eficre  foipettofi, 
e  il-iafciarfi  trafportare  talvolta  per  quello  anche  alla  crudeltà. 

Anno 

(i)  rinovò  la  lega  co^  Franchi . 

(i)  e  (Tendo  venuto  ad  ErijìaUio  ^  gli  vennero  incontro  ì  Legati  dì  Sìcone  Du- 
ca di  Benevento,,  portando  Doni,  e  fcufandolo  della  morte  di  Grimoaldi 
Duca  fuo  Antecefjure . 


Francar. 
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Era  Volg. 
Anno  819. 

(a)  Afirono- 
mus  in  Vii. 
Lhdov.   Pii , 

(b)  Thesa- 
nus  de  Cefi. 
Ludov.  Pii 
num.  16. 


(e")  Kgi»- 
hardus 

'Br  Ancor. 

Annales 
traucor. 
Sertiitiani . 


Anno  di  Cristo  dcccxix.  Indizione  xii. 
di  Pascluale  Papa   3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  6. 

RImafto  vedovo  l' Impcrador  Lodovico,  non  penfava  punto  a  ri- 
maritarfii  ma  cotanto  gli  picchiarono  nell'orecchio  i  fuoi  Cor- 
tigiani, che  cangiò  pcnfiero.  Per  attcllato  dell'Autore  Anonimo  della 
fua  V'ita  (1),  timebatur  a  multis ^  ne  Regni  gubernacnla  vellet  relin^uere^ 
cioè,  come  fi  può  conghietturare,  fi  temeva,  ch'egli  volefle  pren- 
dere la  Monadica  cocolla.  Fatte  pertanto  venir  varie  nobili  Fanciulle 
alla  Corte,  egli  fcelfe  per  Aia  Moglie  Giuditta,  fecondo  Tegano  (/>), 
Filiam  fVelfi  Ducis.,  qui  erat  de  nobili ffima  ftirpe  Bavarorum .  Non  Du- 
ca, ma  nobilijjtmus  Comes  vien  chiamato  dall'Autor  della  Vita  di  Lo- 
dovico Pio  quello  IVelfo,  che  Guelfo  è  nel  linguaggio  de' vecchi  Ita- 
liani,! quali  voltavano  l'W  Tedefco  in  GV  come  colta  in  alTaiflìmi 
altri  Nomi .  Importa  non  poco  a  i  Lettori  di  far  mente  a  quello  Guelfo ^ 
perchè  da  lui  fu  propagata  l'infigne  Famiglia  de' Principi  Guelfi  in 
Germania,  che  pofcia  terminò  in  una  Donna  maritata  in  Cafa  d'Elle, 
e  da  cui  l'Italia  prcfe  l'infaufta  fazione  de' Guelfi,  famofi  competi- 
tori de' Ghibellini,  o  fia  de'Gibcllini .  Fra  l'altre  fue  prerogative  portò 
Giuditta  in  dote  una  rara  bellezza  j  ma  il  fuo  Matrimonio  col  tempo 
riufci  ben  funello  a  tutta  la  Monarchia  Franzcfe,  per  quanto  andremo 
vedendo.  All' Imperadore  s'era  ribellato  Liudevito  (0,  che  già  ab- 
biam  veduto  Duca  della  Pannonia  inferiore.  Contra  di  collui  \\  fece 
marciare  nel  Mefe  di  Luglio  l'Armata  d'Italia,  che  fcnza  fare  im- 
preia  alcuna  fé  ne  tornò  a' tuoi  quartieri.  Di  ciò  infupcrbito  Liude- 
vito mando  i  fuoi  Inviati  all' Imperadore  ,  raollrando  di  voler  pacej 
ma  nello  tleflb  tempo  proponendo  condizioni  sì  alte,  che  Lodovico 
non  illimò  convenevole  alla  fua  dignità  di  accettarle.  Dell'altre  pe' 
fuoi  Legati  ne  inviò  a  lui  l' Imperadore,  che  furono  del  pari  riget- 
tate. Intanto  ritornato  dalla  Pannonia  Cadaìoo.,  o  Cadelaco  Marchefe, 
ovvero  Dux  Forojulienfis .,  come  vien  chiamato  da  Eginardo,  forprcfo 
da  febbre,  termino  il  corfo  di  fua  vita.  In  luogo  fuo  fu  creato  Mar- 
chefe, o  Duca  del  Friuli  Baldrico .  Andando  quelli  a  vifitar  la  Carin- 
tia,  Provincia  anch' cfla  allora  fottopolla  al  fuo  governo,  eccoti  en- 
trare in  quelle  contrade  il  fuddetto  Liudevito  Duca  colla  fua  Arma- 
ta, Scontroflì  con  lui  Baldrico,  vicino  al  Fiume  Dravo,  e  tuttoché 
feco  non  conduceffc  fc  non  una  picciola  brigata,  pure  sì  coraggtofa- 
mente  l'aflali,  che  il  fece  fuo  malgrado  ritirar  nella  Pannonia,  con 
illrage  ancora  di  molti  di  quc'Bivbari.  All'incontro  avendo  Liude- 
vito fatta  un'incurfione  nella  Dalmazia,  e  venutogli  incontro  Borna^ 
ch'era  dianzi,  o  pur  era  poco  prima  divenuto  Duca  di  quella  Pro- 
vincia, abbandonalo  dalle  fue  Truppe,  ebbe  ditlicultà  a  falvarfi  colla 
fuga .  Rcltò  con  ciò  campo  a  Liudevito  di  mettere  a  fuoco  e  a  facco 

non 
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non  poca  parte  della  Dalmazia  .  Borna  tenne  Hildo  tutte  le  fortezze.  Era  Voi», 
e  con  un  corpo  valente  di  notte  e  di  dì  andò  tanto  pizzicando  l'cfcr-  Anno  819. 
cito  nemico,  che  l'allrinlc  in  fine  ad  ufcne  di  quel  paele,  con  avt^rne 
uccifo  circa  tre  mila,  e  prefi  trecento  e  più  cavalli,  con  altro  groflb 
bottino.  Di  querti  avvenimenti  diede  egli  avvifo  all' Impcradore.  Si 
fecero  anche  nel  prcfente  Anno  altre  (pedizioni  militari,  maffimamentc 
per  domare  i  Popoli  della  Guafcogna,  che  s'erano  in  parte  ribellati, 
e  dal  Re  Pippino  Figliuolo  dell' Imperadore  furono  ridotti   al   dovere. 

Intanto  in  Oriente  Leone  Armeno  Imperadore   continuava  la   fua 
pcrfccuzionc   contro  i  difenfori   delle    facre    Immagini,    fra' quali   di- 
cemmo che  fpeziaimente  fi  diilinle  San   Teodoro   Studila.    Per  quanto 
fi  (tendevano  le  fue  forze  ed  clbrtazioni,  il  fomrao  Pontefice  Pafquale 
fi  ftudiò  di  mettere  freno  al  furore  di  quel  Principe,  e  di  confortare 
i  Cattolici  alla  fofferenza.  Confermò  il  medefimo  Papa  in  quell'Anno 
i  Privilegi  della  Chicfa  di  Ravenna  con  lua  Bolla  data  a  Petroncice  Ar- 
civefcovo.  Leggefi  qucik  preflb  il  RotTì  W,  ma  alTai  piò  corretta  per  (a)  Rubeus 
cura  d'erudito  Cavalier  Milanefe,  mercè  d'una  antichiflìma  copia  (da  Hiftor.  Ra- 
me  riftampata  (*))  eliftcnte  nella  Biblioteca  Ambrofiana.  La   Data  è /"'^n.p.zi-j. 
V.  Idus  Julias ,  per  manum  Sergii  Bibliotkecarii  faniìa  Sedis  ApfloUc£ .  ijc],^'p  '^/^' 
Imperante  Domino  nojlro  perpetuo  Auguro  Hiudovico ,  a  Deo  coronato ,  Ma-  x»/»."  11. 
gno pacifico  Imperatore  Anno ^  i3  P»ft  Confulatum  ejus  Anno  (Sexto,)  fei 
(^  H/otbario  neve  Imperatore  ejus  Fili»  Anno  ....  IndiÉlione  Duodecima . 
r^Jeccflario  fia,  per  cagion  di  qiielte    Note,  di  dire,   c\\z   dall'Anno 
817.  in  cui  Lottario  fu  dichiarato  dal  Padre  Collega  nell'Imperio,   fi 
cominciafTe  ad  ufare  in  Roma  l'  Epoca  di  lui  :  il  che  potrebbe  parere 
alquanto  Urano,  mentre  ficcome  io  ho  avvertito  altrove  (0,  altre  Città  ^^^  -^"tiqui- 
d' Italia  folamente  dall'  Anno  fegucntc  cominciarono  a  contare  gli  Anni  ^^ifrìnat' 
del  fuo  Imperio,  o  pure  dall'Anno  815.  in  cui    fu   egli    coronato    in  io. 
Roma.  Egli  è  da  credere,  che  con  partecipazione  ed  approvazion  dei 
Pontefice  folTe  conferita  la  Dignità  Imperiale  a  Lottarlo,  e  che  per- 
ciò non  fi  tardaffe  in  Roma  a  pagargli  quel  tributo   d'olTequio,   che 
conveniva  alla  di    lui   fovranità.    Attcfe   in  quell'Anno   l' Imperador 
Lodovico,  giacché  erano  tornaci  i  Melfi   da  lui   fpcditi   per  gli   fuoi 
Regni,  a  regolar  gli  affari  delle   Chicfe,   e   de' Monillerj ,   e   la  vita 
degli  Eccleììatlici,  ficcome  ;ippariicc  da  varj  Capitolari  prcfTo  il  Ba- 
luzio  (</) .  E  perciocché  era  feguita  una  convenzione  intorno  ad  alcune  (d)  ialux.. 
Chicfe  Battefimaìiy  oggidì  Parrochiali,  fra  G//fl,  o   Gifone   Velcovo   di  Cafitular. 
Modena,  e  Pietro  Abbate  di  Nonantola:  in  quell'Anno  nel  di  primo  ^'S-  f'^"*'^' 
d'Ottobre  Lodovico  Augnilo  la  confermò  con  fuo    Dipl-sma,  di   cui 
reità  memoria  nel  Catalogo  di  quella  Badia,  da  me  (0  dato  aita  luce,  (e)  Ànùq. 
Circa  quelli  tempi,  fé  pur  non  fu  molto  prima,  narra  il  Dandolo  (/)  ^fl-  mjjir' 
nella  fua  Cronica,  che  Angelo  Particiaco^  o  da  Participazto ,  Doac  di  frf'i^'.  , 
Venezia,  avendo  due  figliuoli,  ne  mando  il  maggiore,  appeUaco  G/«-  i„chronkt. 
fiiniano  a  Collantinopoli,  dove  fu  graziofaraente  ricevuto  dall' Impc-  Tom.  xii. 
rador  Leone  Armeno^  con  impetrar  da  lui  il  grado  e  titolo  à'  ipato  ^  o  ^'''-    natie- 
fia  di  Confole  Imperiale.  Nello  ftcflb  tempo  proccurò,  che  il    Popolo 
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Ira  Volg.  dichiarafle  (ilo  Collega  nel  Ducato  Giovanni  l'altro  fiio  Figliuolo..  MU 
^NMft  8x^.  ritornato  Giultiniano  da   Coftantinopoli,   e  trovata  la  promozion    del 
Fratello,  fc  l'ebbe  forte  a  male,  ne  volendo  entrar  nel  Palazzo,  andò 
con  Felicità  fua  Moglie  ad  abitar  nella  Cafa   contigua   alla    Chicfa  di 
San  Severo.  11  Padre,  che  teneramente  l'amava,  pentito  d'avergli  re- 
cato qurfto  disguds,   degrado  il  Figliuolo  Giovanni,  e    il    mandò    in 
efilio  a  Jadra,  oggidì  Zara,  con  far  eleggere  dipoi  Tuo  compagno  nel 
Ducato  non  folamcnte  il  fuddetto  Giu/iiniano,  ma  anche  Angelo  di  lui 
Figliuolo.    Irritato  dà  quell'azione  Giovanni^  dalla  Dalmazia  il  portò- 
alla  Corte  dell' Imperador  Lodovico,  qui  in  Pergamo  eiat ^  per  implo- 
rare il  fuo  patrocinio .    Sarà  un  error  de'  Copifti  la  menzione  di   Per- 
gamo ^c\oè.  di  Bergamo^  perchè  Lodovico  Augufto,  da  che  fu.  aflunto 
all'Imperio,  non  venne  più  in  Italia.   S'interpofc  in    fatti   L'Impcra- 
dore ,  e  fatti  de' buoni  ufizj  il  rimandò  a  Venezia  a  fuo  Padre,  il  quale 
per  togliere  le  occafioni  di  difcordia  giudicò  meglio  d'inviarlo  ad  abi- 
tar colla  Moglie  in  Coftantinopoli.    Aggiugne   il   fuddetto   Dandolo, 
che  r  Imperador  Lodovico  per  le  iftanze  di  Ftrtunata.  Patriarca  di  Gr«^ 
io^  concedette  al  Pòpolo  dell'I  Uria  di  poter  eleggere  i   fnoi   Gover- 
natori,  Vcfeovi ,  Abbati ,  Tribuni,  ed  altri  loro  tJfiziali,  ficcome  era 
dianzi  (lato  accordato  da  Carlo  Magno  fuo  Padre .  Lcggefi  ancora  un 
Privilegio,  dato  da  i  fuddetti  Angelo   Padre,   e   Giujìiniatio   Figliuolo, 
ehnmiV  per  divinam  Gratiam  Fernet  a  Provincia  Duces^  a  Giovanni  Ab»' 
bate  del  Moni  fiero  di  San  Servolo  nel  Mele  di    Marzo,   o   di    Mag- 
gio, correndo  V Indizione  XII..  cioè  nell'Anno  piefente,   dove   unita^- 
mente  con  Fortunato  Patriarca  di  Grado,  e  Crijloforo  Vefcovo  d'Oli- 
Yola,  o  vogliam  dir  di  Venezia,  e  col  Popolo,  trafportano  que' Mo- 
naci nella  Chicfa  di  Sant'  Ilario  preflb  il  Fiume  Ima,  o  Una  con.  va- 
rie cfenzioni  qpivi  cfprcflc. 

Anno  di  Cristo  dcccxx.  Indizione  x il r^ 
di  P  A  s  ctu  A  L  E  Papa  4. 
dt  Lodovico  Pio  Imperadore  7. 
di  L  o  T  T  A  R I  o  Imperadore  e  Re  d' Italia  i. 


D 


r  ftTcpitofe  novità  fu  feconda  in  quell'Anno  la  Città  di  Coftan- 
tinopoli .  Già  era  mancato  di  vita  nel  precedente  Barda  Patri- 
zio ^  e  Cognato  di  Leone  Armeno  Imperadore \^   forte  di   lui  appoggio,, 
ma  fiero  nemico  e  perfecutore  de' Monaci,  perchè  nimico  delle  facre 
Immagini.  Da  meno  di  lui   non  era  lo   ilelTb   Imperador  Leone   nel 
(a)   Ctdrt».  promuovere  l'Erefia  de  gì'  Iconoclaitiv  ma  venne  il  flagello  di  Dio  a- 
zio  Gram-    vifitarlo  in  qucfl'  Anno .  {a)'  Aveva  egli  condennato  a  morte  Michele^ 
tnat'icus.        cognominato  5^/(5'»,  perchè  fcilingunto,  da   Amoria  Città  della  Frigia,. 
Zonaras,       ^^^  Capitan  delle  Guardie  e  Patrizio.  Mentre  quflli  era  condotto  al  fup- 
%J  sii      plizio  nella  Vigilia  del  Natale  del  Signore,  fallò  fuori  l' Imperadrice  Tea- 
•''■''  ^  dufiit 
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iofia  tutta  infuriata  perché  in  giorno  tale, in  cui  l' Impcradorc  dovea  prc-  E»*  VoTj, 
pararli  per  la  facra  Comunione,  fi  facclTc  giuftizia,  e  ne  impedì  l'efecu-  Amno  81*, 
2Ìon  per  allora .  Baftò  quella  dilazione,  perche  gli  amici  di  Michele  con- 
giurati rrucidalfero  nel  dì  fcguente  in  Chiefa  l'Impcrador  fuddetto,e  po^ 
fcia  fatti  Eunuchi  i  di  lui  Figliuoli,  li  cacciaffero  in  un  Monillero,  uno 
de' quali  nulladimcno  non  vi  arrivò,  perchè  fi  morì  di   fpaiìmo.   Mi-  ' 

{beh  Balbo  cavato  di  prigione  co  i  ceppi  tuttavia  a  i  piedi,  perchè  la 
chiave  (lava  in  faccoccia  dell' eftinto  Leone,  andò  a  metterfi  fui  Trono 
Imperiale,  e  fu  proclamato  Imperadore,  e  pofcia  pacificamente  ac- 
cettato da  tutti  :  uomo  per  altro  macchiato  di  non  pochi  vizj,  infetto 
>d'un' Ercfia,  che  riteneva  i  Riti  Ebraici,  e  non  mai  degno  di  quella 
fublimc  Dignità.  Calamitofo  ancora  riufcì  quell'Anno  a  tutto  il  Re- 
gno della  Francia,  perchè  v'infuriò  la  Pelle  fopra  gli  Uomini,  ed 
anche  fopra  i  Buoi ,  con  effcrfenc  attribuirà  troppo  buonamente  la  ca-  1 

gione  alle  fmodcrate  pioggie,  che   vi   fi   provarono,   le  quali   ancora 
guaftarono  si  fattamente  i  raccolti,  che  alla  Pelle  tenne  dietro,   e   fi 
congiunfe  una  terribile  Careftia .  Fu  accufato  in  quetl'  Anno   per  at- 
tellato  degli  Annali  de' Franchi  W  Berx  Conte  di  Barcellona  di  varj  (a)  ^gi». 
delitti,  fpczialmente  di  fellonia  da  un  certo  Sanilone.  Perchè  nonv'c-  l">''dm  An- 
rano  chiare  pruove  del  reato,  fecondo  il  pazzo  coftume  d'allora,  già""'"    ^''■'"^^ 
>da  lungo   tempo   introdotto,   fi   venne   al   Giudizio  di   Dio,   cioè   al  y^^,"^  " 
Duello,  figurandofi  la  femplicità  della  gente  di  que' tempi,  che    Dio  Birtiniani. 
Bel  combattimento  affifteflc  chi  avea  ragione,   cioè   tentando   empia- 
mente Diocon  quelli  e  con  altri,  ma  men  pericolofi  efperimenti.  Vi- 
vamente dcfcrive  Ermoldo  Nigelle  W,  contemporaneo  Scrittore,   il  ((,)  ErmtlM 
loro  conflitto ,  fatto  a  cavallo    (  perchè  amendue   erano    Goti   di   na-  Nigtllus 
lione)  in  un  Parco  alla  prefenza  dell'  Imperadore  e  di  tutta  la  Corte,  ^'^-  3-  P-  M' 
notando  fra  l'altre  cofe,  che  fu  portata  nel  campo  la  Bara  in  fervi-  ■'^°"'*  ^^•, . 
giodichivi  reftafTe  morto.  Toccò  a  Bera  il  di  fotto,  ma  il  pio  Ira-  ^"^'        *** 
peradore  il  fottrafle  alla  morte,  fé  non  che  la  caduta  fua  fervi  a  con- 
dannarlo come  fc  veramente  fofle  reo.  Contentoflì  nulladimeno  l' Au- 
guro Lodovico  di  galligarlo  folamente  coU'cfilio  in  Roano.  Stavano 
poi  fitte  in  cuore  d'elfo  Imperadore  le  infolenzc  e  tracotanza  di  Liu- 
dn-ito  Duca  della  Pannonia  inferiore,  che  gli  s'era  ribellato,  ficcome 
dicemmo.  Tre  eferciti  dunque,  raccolti   dalla  Saffonia,  dalla  Franco*- 
ria,  Alamagna,  Baviera,  ed   Italia,   ordinò  egli,   che   nel   raedefimo 
tempo  entralTero  ollilmente  nella  Pannoniaj  uno  dall'Italia  per  l'Alpi 
del  Noricoj  un  altro  per  la  Carintia}  e  il  terzo  per  la  Baviera.  Tro- 
varono il  primo  e  l'ultimo  delle  difficultà  ad  entrarvi,  parte  per  ca- 
gion  delle  montagne  difefe  da  i  ribelli,  e  parte  per  l'oppofizione  del 
Fiume  Dravo  ,  che  conveniva   valicare.    Quello,   che  s'inviò   per   la 
Carintia,  ebbe  più  fortuna,  benché  in  tre  Luoghi  le  gli  oppoaelTe  il 
nemico,  che  tre  volte   retto   sbaragliato.    Liudevico   intanto   fi    tenea 
forte  in  un  CaltcUo  inefpugnabile  della  montagna,  fenza  ufcire  in  cam- 
pagna, e  fenza  parlar  di  pace.  Unitifi  pei  infiemc  i  tre  eferciti,   mi- 
fero  a  ferro  e  fuoco  quafi  tutta  quella  contrada.  Alla  tcfta  dell' efer- 

Lll  z  cito  ..,>* 
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Italie.  IJtf- 
ftrt.   IO. 
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(e)  Antiqu. 
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(d)  Ibidem 
Diprt.    IO, 


45"%  Annali    »'  Italia. 

cito  Italiano  era  Baldrico  Duca,  o  pur  Marchcfe  del  Friuli.   Nel   ri* 
torno  a  cafa  palTando  egli  per  la   Camicia,  que' Popoli,   qui   Csrcafe- 
vum  fluvium  habitant  ((ì  dee  fcrivcre,  qui  circa   Savum  fiuvium   htibi' 
tant)  confinanti  col  Friuli,  fé  gli  arrenderono,  ed  altrettanto  fece  una 
parte  della  Carintia,  che  dianzi  s'era  data  a  Liudcvito.  In  quell'Anno 
ancora  fu  guerra  in  Ifpagna  contra  di  Abul»z  Re  de'  Saraceni .  E  nel 
Mare  d'Italia  otto  navi  di  Mercatanti  venendo  dalla  Sardegna  in  Ita- 
lia, rimafero  prefeda  i  Saraceni,  e  affondate  in  mare.  Gli  Annali  de' 
Franchi  ci  hanno  taciuta  una  particolarità  in?portante  per  l'Italia,  cioè, 
che  in  quell'Anno  l' Imperador  Lodovico  concedè  al  primogenito  fuo 
io/Zi^m,  già  dichiarato  Imperadore  nell'Anno  817.  il  Regno  d'Italia. 
Ma  quello   fatto,   ficcome   han  dimo (Irato  con  varj    efcmpli   i   Padri 
Cointe,  Mabillonc,  e  Pagi,  abbaftanza  fi  raccoglie  dall'  Epoca  ufata  in 
varie  Carte,  si  entro,  che  fuori  d' Italia,  che  ebbe  pri.-^icipio  nell'  Anno 
prcfcnte .  In  pruova  di  ciò  addurrò  anch'  io  varie  pergamene  da  me  ve- 
dute, ed  altre  fi  pofibno  vedere  nelle  mie  Antichità  Italichc<«) .  11  Padre 
Pagi  {b)  crede,  ch'efla  Epoca  aveflc  principio  prima  del  di  ultimo  di 
Maggio  dell'  Anno  prefente .  Deduco  io  da  un  fuo  Diploma,  da  me  rap- 
portato altrove  (OjCh'elTa  era  cominciata  anche  prima  del  dì  3.  di  Feb- 
braio, elTendo  quel  Documento  dato  ///.  Nonas  Februarias^  Anno  Cbrifi» 
propitio  Impera  Domni  Hlotharii  Imperatoris  XFUI.  Mistione  XF.  cioè 
nell'Anno  857.  giacché  l'Epoca  dell'Imperia  denotava  quella  del  Re- 
gno. Dirò  di  più:  puoffi  anche  dubitare,  per  quanto  propoli  nelle  An- 
tichità Italiane  W,  che  tale  Epoca  prendcflc  principio  ne   gli   ultimi 
Mefi  dell'Anno  819.  fopra  di   che   iafcerò   difputarne  ad  altri.    Co- 
munque fia,  a  noi  balli  di  fapere,  che  al  Regno  d'Italia  fu  dato  in 
queft'Anno  (fé  pur  ciò  non  fcgui  nel  precedente)  un  nuovo  Re,   e 
quelli  fu  Lattario  Imperadore,  il  quale  non  andrà  molto,  che  vedre- 
mo venire  a  prenderne  il  poflefTo. 


Annodi  Cristo  dcccxxi.   Indizione   xiv. 
di  Pasq_ualf.  Papa  y. 
di  Lodovico  Pio  Inìperadore  8. 
di  LoTTARio  Imperadore  e  Re  d' Italia  i. 


(e)  Bttlux,. 
Capitular. 
Reg.    Frane, 
T.  I./.  573- 


TRovavafi  a  Nimcga  V  Imperador  Lodovico  dopo  Pafqua  ed  ivi  nel- 
la Dieta  dc'fuoi  Conti  e  Magnati  confermo  la  partizion  de  gli 
Stati  fra'fuoi  Figliuoli,  precedentemente  da  lui  fatta  nell'Anno  817. 
Leggefi  quella  preflb  il  Baluzio  (<•) .  Di  Lottarlo  altro  non  è  detto, 
fé  non  che  era  llato  dichiarato  Compagno  e  Succefibrc  nell'Imperio. 
Al  Re  Pippino  vicn' alTegnata  l'Aquitania,  la  Guafcogna,  la  Lmgua- 
doca,  e  la  Marca  di  Tolofa  con  quattro  altri  Comitati.  A  Lodovica 
Re  la  Baviera,  la  Carintia,  la  Boemia,  e  ciò  che  apparteneva 

'  '  ii;l 


alla 


Mo- 
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Monarchia  Franzcfe  nella  Schiavonia,c  Pannonia .  Comanda  poi,  che  E«a  Volg. 
i  due  minori  Fratelli  non  pollano  ammogliarfi  (<*),  ne  far  pace  o  gucr-  ^ìj'*J*, ^*'* 
ra  fenza  il  configlio  e  confcnfo  del  Fratello  maggiore,  cioè  àc\V/f/tpe-  ^„„^i"'' 
radere  Lottarlo .  Colà  arrivarono  nello  fteflo  tempo  i   Legati   di  Papa  Tramor-. 
PafquaU^  cioè  Pietro  Fefcovo  di  Cento  Celle,  oggidì  Civita  Vecchia,      Annales 
e  Leone  Nomenclatore.  Il  fuggetto  di    tale   Ambafciata  redo   nella  ^rancor. 
penna  a  gli  Storici.  Furono  elfi  prontamente  ammcflì  all'udienza  e  ri- 
fpediti .  Fccefi  ancora  in  qued'  Anno  una  fpedizione  de  gli  eferciti  nella 
Pannonia  contra  del  ribello  Ltudevìto  Duca,  ed  altro  non  fi  sa  opera- 
to da  elfi,  fuorché  l'aver  dato  il  facco  dovunque  arrivarono.  Nel  Mefc 
poi  di  Ottobre  nella  Villa  di  Teodonc,  eflcndo  fiata  intimata  colà  una 
Dieta  generale,  quivi  il  giovane  Impcrador  Zo//^m  prefe  per  Mr»glie 
Ermengarda^  Figliuola  di  Ugo  Conte  W,  difcendcnte  da  Elicone  Duca  (b)  ecctird. 
d'Alamagna.  ^«;  erat  de  ftirpe  cujujdam  Ducis  nomine   Edith  ^  fcrive  f^^'^'^'^J 
Tegano  (f).    Informato  il  Romano  Pontefice,  che  fi  avcano  a  celebrar  Hahiburg. 
quelle  Nozze,  vi  fpedì  anch' egli  i  fuoi  Legati,  cioè  Teodoro  Primi-  (ci  ihegan, 
cerio,  e  Floro,  che  portarono  de  i  gran  regali  a  gli   Augulti   Spofi.  ^<  G</?.  lh- 
E  allora  fu,  che  il  piiflimo  Iruperador  Lodovico,  moffb  a  compaflìo-    °^^* ^^* 
ne  (probabilmente  ancora  per  le  illanzc  e  preghiere  del  fuddetto  Pa- 
pa) verfo  gli  efiUati  a  cagion  della  congiura  del  fu  Re  d'Italia  Ber^ 
nardo  ^  li  fece  venire  alla  lua  prefenza  W,  ne  folaraente  donò  loro  la  W  ■^»»»{tt 
vita  e  la  libertà,  ma  eziandio  fece  loro  rcftituire  tutto  quanto  de'lor  f^^"^J^),. 
beni  era  venuto  in  potere  del  Fifco .   Ne  gii  Annali  di  Fulda  più  pre-  menfts. 
cifamente  Ita  fcritto,  che  fmgulos  in  fiatum  prtjijnum  reftituit .    Di   qui      Annalti 
han  prcfo  giudo  motivo  il  Puricelli,  l'Ughclli,  e  il  Padre  Papebro-  ^ranctr. 
chio,  di   credere,  che  Jnfclmo  Arcivcfcovo  di   Milano  fc  ne   tornafTc  •*"■"»"""- 
alla   fua  Cattedra,  e  raorilTe  placidamente  fra'fuoi .  JVidfoldoNt^covo 
di  Cremona  (chiamato  dall' Ughelli  (<■)  non  so  con  qual   fondamento  (e)  Vghdl. 
Modcnefe)  fcrive  il  medefiroo  Autore,  che  mancò  di  vita  nell*efilio,  ^'""-  -*'■'^• 
ma  lènza  addurne  pruova  alcuna .  Teodolfo.  ancora  Vefcovo  d'  Orleans    '"  '    ^"^' 
fu  partecipe  di  quello  perdono j  ma  comune  opinione  è,  ch'egli  po- 
co ne  godefle,  e  che  terminale  da  lì  a  non  molto  i  fuoi  giorni .  Anzi 
fé  è  vero  quanto  fcrive  Letaido  Monaco  Miciacenfe  (/),  il  veleno  fu  (^)  ^'/'»''^- 
quello,  che  il  levò  di  vita,  a  lui  dato  da  chi  nel  tempo  di   fua  dis-  ^    ^'J^-^^i 
grazia  aveva  occupati  i  fuoi  beni.  Già  dicemmo  all'Anno  814.  che  il  nicaf.  13. 
celebre  Jdalardoy  Abbate  della  vecchia  Corbeia,  era  llato   per  meri 
fofpetti  relegato  in  un  Moniftcro  d'Aquitania.  A  lui  pure  fece  grazia 
in  queir. ■\nuo  l'Impcradore,  e  il  rimile  in  polTefib  della    fua  Badia. 
Avvenne  in  quelli  tempi,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado   fu  accu- 
fato  da  Tiberio  fuo  Prete  predo  l'Irnsperador  Lodovico  d'infedeltà  (^),  (g)  Eginh. 
quafi  che  egli  cfortade  Liudèvito  Duca  dell'inferiore  Pannonia  a  per-   ^^"''^• 
filiere  nella  fua  ribellione,  ed  in  oltre  con  inviargli   de'  muratori   gli     '^ xnnàUs 
dcdc  aiuto  a  fortificar  le  fue  Cartella.  Fu  perciò  citato,  che   veniÌTe   :eranctr. 
alla  Corte.  Mollrò  egli  a  tutta  prima  prontezza  ad  ubbidire,  e  a  tal  Bcrtiniani. 
effetto  pafsò  in  Illria.  Pofcia  fingendo  di  andare  alla  Città  di  Grado, 
ed  occultato  il  fuo  difegno  »  i  fuoi  ftcffi  domeftici,  all'improvvifo  fc- 

grc- 
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t*A  Volg.  grecamente  s'imbarcò,  e  portoffi  a  Zara  Città  della   Dalmazia,  dove 
Anmo  8ii.  rivelò  a  Giovanni,  Governator  della  Provincia  per  l' Impcrador  Gre- 
co, i  motivi  della  fua  fuga}  e  quelli  prefane  la  protezione  non  tardò 
a  fpedirlo  per  mare  a  Coltantinopoli .    Non  ebbe   contezza  di   quello 
fatto  Andrea  Dandolo  nella  fua  Cronica  di  Venezia.  Fu  in  quell' An- 
no nel  Mele  d' Agolto  tenuto  un   Placito,  o  fia  pubblico   Giudizio 
K^chrtnU  "^^^*  ^'"^  ^^  Norcia  del  Ducato  Spolecino  W,  da  Aledramo  Conte^ 
jérftnf.     '  ^  ^^  Adelardo^  e  Leone ^  ValTalli  e  Mefli  ipediti  da  Lodovico  magno  Im- 
jìeradore,  ad  fmgulorum  hominum  caufafs  audiendas  (^  deliberandas .  Arca- 
no fcllìone  nel  medefimo  Giudizio  Guinigifoy  e  Gerardo  Duchi,  Sigoal' 
do  Vcfcovo  di  Spolcti,  Magio,  Ittone,  e  Liutardo  parimente  Vclcovi 
-con  altri  Abbati,  Vaflì,  e  Gallaldi.  Aveva  il  fuddetto  Guinigifo  Duca 
di  Spolcti  confifcato  ad  Regiam  partem,  cioè  applicato  alla  Camera  del 
^e  d'Italia  (il  che  fa  conolcerc,  chi  folTc  il  Sovrano  di  Spoleti)  i  beni 
di  un  certo  Paolo,  che  i  Monaci  di  Farfa  pretcndeano  donati  al  loro 
Monillcro,  ed  anche  polTeduti  da  loro.  La  decifion  fu  in  favore  d'/«- 
goaldo  Abbate  di -Farfa.  L'aver  trovato  nella  Carta  di  quello   Placito 
con  Guinigifo  Duca  Gerardo  Duca,  diede,  credo  io,  motivo  a  chi  fece 
il  Catalogo  de  i  Duchi  di  Spoleti,  antepofto  alla   Cronica  Farfenfe, 
di  regiltrarlo  fra  i  Duchi  di  quella  contrada}  e  tale  l'hanno  tenuto  il 
Padre  MabiUone,  il  Padre  Pagi,  e  1' Eccardo .  Anzi  il  Conte  Campelli, 
ficcome  di  fopra  accennai,  Ifacciò  francamente  per  Figliuolo  di  Gui- 
nigifo quello  Gerardo  Duca.  Io  fenza  altre  pruovc  non  ardirei  di  afle- 
rirlo  Duca  di  Spoleti,  perche  potè  eflere  Duca  d'altro  paefc,  ed  ef- 
ferc  capitato  a  Norcia  per  fuoi  affari:  fapendo  noi,  che  s'  invitavano 
a  i  Placiti  i  più  riguardevoli   Signori,  che   quivi  allora  fi  trovavano. 
Abbiam  già  veduto,  che  ne'  vicini   Stati  della  Chiefa  i    Governatori 
delle  Città  portavano  il  titolo  di  Duca.  Né  di  quello  Gerardo  fi  truo- 
va  pili   menzione}  ed  effendo  paffato  a  miglior  vita  nell' Anno  feguentc 
Guinigifo,  Duca  indubitato  di  Spolcti ,  vedrem»,  che  gli  fuccedè  Sup' 
pone,  lenza  che  piìi  fi  parli  di  Gerardo.  Però  tali  rifleflìoni  fanno  me 
andar  guardingo  a  concedergli  luogo  fra  i  Duchi  di  Spoleti.    Al   più 
fi  poucbbe  lolpetiarc,  che  foflc   Itato  Duca  di   Camerino.    Abbiamo 
^l?n1"^'^   poi  dal  Dandolo  W,  che  Jngelo   Particiaco   Doge  di   Venezia,  udita 
Tom.  xiJ.     l'aflùnzione  al  trono  Imperiale  d'Oriente  di  Michele  Ralbo,  gli  fpcdì 
Rtr.  lulic.    per  luo  Ambafciatore  Angelo  Figliuolo  di  Giujliniano  fuo  Figliuolo,  che 
avea  per  Moglie  una  nobii  Donna  per  nome  Romana.  Ma  quelli  giun- 
co a  Collantinopoli  da  lì  a  pochi  giorni  s'infermò  e  morì. 


Anno 
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Armo  di    Cristi  dcccxxii.  Indizione  xv. 
di  P  A  s  Q^u  A  L  E  Papa  6. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  pi 
di  Lottarlo  Imperadore  e  Re  d'Italia^  3; 

PEr  atrcftato  di  Eginardo,  e  d'altri  antichi  Annalifti  l'Anno  fu  qac-  ^»*  ^gOlg. 
fto,  in  cui  V  Imperador  Lfdevico^  trovandoci  nelhDku  ài  Atlignìy     '^*'®     ^** 
che  fu  univerfale  di  tutto  l'Imperio,  e  v'intervennero  anche  i  Lega- 
ti del  Papa,  fi  riconciliò  con  Èrogùne  Teodùrico^  ed  C/^*,  fuoi  Fratelli 
baftardi  (<»),  ch'egli  nell'Anno  818.  avca  forzati  a  prendere  l'abito  Mo-  W  *"'^' 
naftico.  A  Drogone  diede  nell'Anno  fegucnteil  Vcfcovato  di  Metzj  ad  ^f^"/^.  ^^ 
Ugo  varj  Monilterj  .  Teodorico  verifimilmentc  col  morir  poco  apprelTo  tharii  Kt- 
non  godè  de  i  benefizj  a  lui  pure  compartiti,  o  deftinari  dal  Fratello  Au-  gif. 
gufto.  Si  accusò  ancora   pubblicamente  il  religiofiffimo   Imperadore 
della  crudeltà  ufata  contra  di  Bernardo  Re  d' Italia  fuo   Nipote,  e  di 
quanto  aveva  operato  contra  di  Adalardo  Abbile ^  e  di  Walla  fuo  Fra- 
tello, perfonaggi  illuftri  della  Real  Famigliai  e  ne  dimandò,  e  ne  fe- 
ce pubblica  penitenza.  DopD  la  Dieta  di  Attigni  {p)  egli  fpedì  l' Au-  (j'^  •<*»»«. 
gufto  Ltitario  Tur»  primogenito  al  governo  dell'  Italia,  e  gli  mife  a'fìan-  Eg'mhtirdi. 
chi  il  fuddetto  I-Falla^  già  fatto  Monaco,  e  Gerungo,   che  era  0/?/V?- 
rioru?n  Magifter  nella  fua  Corte,  acciocché  eflendo  elfo  fuo   Figliuolo 
tuttavia  giovane  ed  inefperto,  fi  regolafTe  ne  gli  affari  del  Regno  col 
loro  contìglio.  Quello  Walla  Abbate,  nella  Vita  di  lui  fcritta  da  Pa- 
fcafio  Ratberto,   e   pubblicata  dal  Padre   Mabillone   (f),  è   chiamato  (e)   M/iMI, 
Padagogus  Jugufii  Cafaris,  noi  diremmo  yiio  di  Lottarle   Imperadore  .  s*^''^-  £<- 
Son  di  parere  il  fuddetto  Padre  Mabillone  (d),  e  il  Padre  Pagi  (0,  J4^'f '"' ^''' 
che  da  quello  ingreflb  di  Lottario  cominciaffe   un'altra   Epoca,   che  ,^\  id.  l.  % . 
dicono  incontrarli  in  alcuni  Diplomi.  Veramente  nell'infigne  Archivio  e.  i6.  de  r* 
dell'  Arcivelcovato  di  Lucca  ho  io  veduto  varie  pergamene  fcgnate  con  Diflcmat. 
gli   Anni  d'eflb  Irapcrador  Lottario, /lo/^aa»/  in  Italiam  ingrejìis  ejì .   -^'c^f^^^^ 
Una  di  quelle  fu  fcritta  ylnno  XXVIII.  Hlotharii  Impcratoris.,poJìquam 
&c.  ludiciione  XIII.  Nono  Kal.  Martias,  cioè  nell'Anno  8fo.  Ma  que- 
lla Epoca  pare  dedotta  dall' Anno  feguentc  8zj,  poiché  in  Lucca  non 
fi  contavano  peranche   nel  Febbraio  dell'  Anno   prefente  gli   Anni   di 
Lottarlo,  ciò  cottando  da  un  Placito,  tenuto  ivi  da  due  Scabini,  do- 
ve   fon    quelle    parole  :    Fa^a    notitia   Judicati    in    Regno    Dno    nra 
Hludovvic  Magni  Imperatoris,   Anno  Imperii  ejus^  Nono^  Menfc  Aprile  , 
Inditlione  ^int  a  decima^  cioè  ntll'Anno  Sii.   dove   non  fi  vede  men- 
zione di  Lottario.  L'n' altra  Carta  vidi   fcritta  Regnante  D.   N.   HlO' 
thario  Imperator  Auguflo ,  Anno  Imperli  ejus ,  pojiquam  in  Italia  ingreffui 
ejì  ^  Trigefimo  Ter  fio  ^  £5?    Ftlio  ejus  D.  N.  Hludovvico  idemqne  Impera- 
ttr^  Anno  Sexto,  Decimo  Kal.  OSìubrii^  Indizione  ^art»  .  Un' altra  h« 

le  fé. 
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BUA  Volg.  le  Icguenti  Note:  Anno  XXV.  Hlothariì  Imperatoris ^  pOjlquam  in  Ita- 
Anwo  8x1.  Ha  ingrejfus  efi  ^  V.  Nonas  Martias^  Indilìione  X.  cioè  nell' Anno  847. 
a  di  5.  di  Marzo.  Quella  Epoca,  che  mi  fembra  dedotta   dalUAnno 
prefcnte ,  non  s' accorda  colle  precedenti  ;  e  però  lafcerò  fopra  di  ciò 
difputarc  a  chi  ha  più  abbondanza  di  tempo, 
(ai  Eginh.  Abbiamo  a  quell'anno  le  fcguenti   parole  di   Eginardo  (<»),   alle 

Anna.         quali  fon  conformi  quelle  d'altri  Annalifti  {b) .  yinigtfus   Dhx  Spoleta- 
Franc.  nus ,  jam  fenio  confeiìus ,  babitu  Stecnlari  depoftte ,  Mona.flicte  fé   mancìpa' 

(b)   AnnaX.  ^^^  converfationi  ;  at  non  multo  pò jl  taSlus  cor  porli   infirmitate  dtcejjit .    In 
Xf'jiniiinL    ^«/''•f  locum  Suppo  Brixi£  Comes  fubjlitutus  efl .  (*)  Sicché  nell'anno  pre- 
fcnte Guinigtfo  Duca  di  Spolcti  li  fece  Monaco,  e  poco  dappoi  compiè  il 
corfo  della  Tua  vita, e  in  luogo  fuo  fu  fuftimito  da  gl'Imperadori  Lodovi- 
co e  Lottario  Suppone  Conte  di  Brcfcia.  Quefto  Guinigifo  vicn  chiamato 
(e)  Mfliiìl.  il  Secondo  dal  Padre  MabiUonc  (0,  perche  nel  Catalogo  antcpollo  da 
Attnal.  Se-  me  alla  Cronica  di  Farfa  fi  legge  due  volte  Guinichus  Dux .  Ma,  fic- 
ntdin.  ai     come  ho  di  fopra  avvertito,  un  folo  Guinigifo  governò  quel   Ducato j 
hunc.  An».    ^  ^j^  ^  j^^j  yjgnc  anche  infinuato  dal  jam  fenio  confe^us .  Il  Conte  Cara- 
pelli,  ed  altri  hanno  poi  creduto,  ch'egli  non  lafciaffe  dopo  di  sé  pro- 
le mdfchilej  ma  il  fuddctto  Padre  MabiUone  pretende,  che  rellaflc  di 
lui  un  Figliuolo  firailmente  appellato  Guinigifo,  perchè  \x\  un  Placi- 
to tenuto  nella  Città  di  Spoleti  yinn»  Ludovici  (^    Lotharii  Imperato' 
rum  Decimo^  ^  ^iarto ,  Meitfe  Aprili^  Inditìione  Prima ^  cioè  nell'an- 
no feguenie  813.  Ingoaldo  Abbate  di  Farfa  ricuperò  una   Corte  a  lui 
ufurpata  da  Guinigifo  V'affo  deW  Imperadore .  Per  chiarirli  meglio  di  ciò, 
converrebbe  aver  fotto  gli  occhi  il   Placito  ftelTo,   e  vedere,  fé  que- 
fto Guinigifo  è  allora  vivente-,  e  quando  fia  vivo,  fé  apparifca  Figliuo- 
lo del  defunto  Duca  Guinigifo,   potendo  altre  perfone  fuori  della  di 
lui  caia  aver  portato  il  medelimo   nome.    Per  altro  non   é  da   fidarli 
molto  del  Catalogo  fuddetto,  al  vedere  che  in  eflb  non  è  dipoi  fatta 
menzione  di  Suppme,  che  lenza  fallo  fuccedettc  in  quel  Ducato.  Se- 
condo i  fopracitati  Annali  in   quell'anno  ancora  l'clercito  d'Italia  fu 
fpedito  centra  di  Liudevito  Duca  ribello  nella  Pannonia.  Collui,  vcg- 
gendo  apprefiarfi  l'armi  nemiche,  abbandonatala  Citttà  di  Silcia,  og- 
gidì Silice,  polla  alla  sboccatura  del  Savo,  fi  ricoverò  apprclTo  i  So- 
rabi,  creduti  d;Ul' Eccardo  gli  llelfi,  che  i  Serbi,  o  Servi,   da   li   in- 
(3)  Aprono-  ^j^^j  padroni  della  Scrvia.  L' Atlronomo  {d)  fcrivc,  ch'egli  ad  quett- 
*i.udo'v^  pil.  ^^"*  Pf'fK^if^'f  Delmatia  venJt .  Ammcllo  da  quel   Principecto  in   una 
lua  Città,  il  pago  da  par   fuo  di  quello  benefizio,   perchè  ammazza- 
tolo s'impadronì  della  Citta  medelima.   Finalmente  o   pentito  daddo- 
vcro,  o  fingendoli  pentito,  mandò  all' Imperador  Lodovico  alcuni  de' 
fuoi  a  chiedcie  milencordia,  con  proraelTa  ancora  di  conaparire  davan- 
ti a 

(*)  Finigifo  Duca  di  Speleti^  già,  im:ecchìat$,  depofh  Patito  fecolare^  fi 
fece  monaco  ;  ma  non  malto  dopa  infermato/i  morì .  A  cui  fuccejfe  Suppo- 
ne Conte  di  Brejcia. 
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ti  a  lui  in  pcrfona .  Ma  il  Barbaro  fu  pofcia  nell'anno  fcguente  ucci-  e^  Voi". 
fo  da  uno  de'fuoi:  con  che  diede  fine  a  tante  Iciaguie  per  Ina  cagio-  Anno  Siz" 
ne  accadute  alla  Pannonia.   Al)biam  parimente  dal  Poifirogcnneta  ("j),  {}'' Conflan- 
e  dal  Continuator  di  Teofane  (^).  che  i  Saraceni,  e  quel  che  può  re-  "/"''  ^'"'' 
car  più  maraviglia,  1  baraceni  di  bpagna,  s  impadronirono   in   queir    di  Ad,nint- 
anno  dell' Ifola  di  Creta.  Crcdefi,  che  i  medefimi  coli' aver  quivi  fab-  flrat.  imftr. 
bricata  la  Città  appellata  Canata^   fecero   col  tempo   mutare   all' ifob  '^'^f  ^^-  . 
il  nome.  Avendo  fpcdito  Deusdedit  V'efcovo  di  JVlodena  un  fuo  Prece  ^J  conti- 
airimperador  Lodovico,  ottenne  la  conferma  de' Priviicgj   conceduti  ihtophan. 
al  Velcovato  di  Modena,  o  fia  alla  Chiefa  di  San  Gemì/itaiio   da   i  Re 
Longobardi,  e  de  i  Beni  fpettanti  alia  nudefima,  fra' quali  era  un  Mu- 
lino, quod  pertinebat  ad  Curtem  Regii  Civitatis  Nova.   PrelTo  il  Sillin- 
gardi,  e  prcflb  1' Ughelli  (f),  quel   Dipionia  é  fcorretro  m  molti  fiti,  t^  uthell 
e  fpezialmcnte  nel  fine.  L'Originale  ha:  Durandus  Dìaconus  ad  vicem  hai.  nacr. 
Fridugift  recogmvi  (^  fubfcripfi .  Data  fexto  Idus  Februarias^  Anno  Chri-  '^"9.  li- 
ft 0  propitio  Filli.  Impera   Domai  Hiudovici  piiffimi  AugHJti^   Indizione 
Xf^-  ASlum  A^uisgrani  Palatio  Regio. 

Anno  3i  Cristo  dcccxxiii.   Indizione   i. 
di  P  A  s  Q_u  A  L  E  Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore   io. 
di  LoTTARio  Imperad.    e  Ke  d' Italia  4.  e  i. 

PEr  atteftato  di  Eginardo  (<«'),  dell'Autore  della  Vita  di    Lodovico  (j)  e.;,.^^ 
Pio  (0,  e  d'altri  Annalifli  antichi  (/),    V  Imperadore   Loitario  già  Annai. 
venuto  in  Italia,  dopo  avere  per  ordine  del  Padre  attelo  a  rendere  giù-  ^'''""^<"'- 
fiizia  a  i  Popoli  in  divcrfi  Luoghi,  eia  lì   preparava  per  tornarlenc  in  ^^^    -^nony- 
l'rancia,  quando  tu  invitato  e  pregato  da  J-'apa  Pajqua.e  {rogante  Fa-  ludov.  pii. 
fchale  Papa)  a  portarfi  aRon,a,pcr  quivi  ricevere  la  Corona  dell' Im-  (f)  jinnaUt 
pcrio .  L'avcano  ricevuta  Carlo  Magno,  e  Lodovico  Pio   dalle    mani  -f'''"f"''- 
de'fommi  Pontefici:  dovea   premere   a  Papa    Palquale   di   contervarc  i     "^"'*'  ^'' 
fuoi  diritti,  e  di  non  permettere,  che  Lottarlo  ieguitafle  a  farla  da  Im- 
peradore lenza  la  folenne   funzione   della  Coronazione.    Pafcaiio   Rat- 
berto  (g)  ci  fa  fapere,  che  Lodovico  P/o  anch' egli  concorfe  ad  inviare  (g)  Pa^'-ha- 
colà  il  Figliuolo,  mettendo  in  bocca  di   Lottano  quelle  parole  \t^io  fi"' _K-"ker- 
il  Padre  :  (*)   ^d  eeintdem  Sedem  (  di    Roma  )  dementer  me  'vefìrci  hn-  '"t  '"  ^"f 
ferialis  eximietas  mifit.^  ad  confirmandum  in  me^  quid^uid  pia  dignaiio  ve-  apu'd  Ma- 
Tom.  IV.  M  m  m  jba      biìlon!  ' 

(*)  Alla  mede/ma  Sede  (di  Roma)  la  vojlra  Imperiale  eccellenza  clemen- 
temente mandommi,  perchè  fejfe  in  me  confermalo  quanto  avea  decretato 
la  vtftra  pia  degnazione ,  acciò  foffi  compagno  e  conftrte ,  non  men^  nella 
f'intificazione ,  che  nella  potè  Uà  e  nome. 
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Era  Volg,  flra  decreverat ,  ut  effem  focius  ^  confors ,  non  minus  fanSlificatìone ,  quam 
Anko  ii-i-  jpotejìate  (^  nomine.  Ecco  che  ad  aucenticare  e  conf-crmare  l'eleziondi 
un    Augufto   (i   richiedeva  la   Coronazione  Romana,    (i)   Unde  (  fog' 
giugne)  quia  coram  fanSìo  sfilare ,  (^  coram  faii&o  Corpore  beati   Petti 
Principìs  Àpoftolorum  a  fummo  Pontifice^  veftro  ex  Confenfu  £3"   'volunta- 
/?,  beneditìionem.,  honorem.,  £5"   norncii  fufcepi   Imperialis  affidi.    Andò  in 
fatti  Lottario  a  Roma,  dove  fu  accolto  con  gran   pompa  (  cìariffim* 
ambitione)  dal  fommo  Pontefice,  e  nel  folenne  giorno  di  Pafqua,  che 
in  quell'anno  cadde  nel  di  V.  di  Aprile,  fu  maellofamence  ornato  del- 
la Corona  Imperiale,  £?*  Augujii  mmen  accepit ^  con\e  fé  cominciaffe  al- 
lora ad  ufar  quello  gloriofo  titolo.  Nelle  Giunte  alla  Storia  di  Paolo 
(a")  Rfr.v      Diacono  (<»),diite  alla  luce  dal  Freero,  li  legge  all' anno  815.  (2)    Le- 
;.;.!r<!r.  ^^^  thartus  Imperai  or  primo  ad  Itali  am  l'enit,  £5?  diem  fan£lum  P  afe  b  .e  Roma 

fecit .  Pafcbalis  quoque  Apoftolicus  Potefìatem.,  quam  prifci  Imperatores  ha- 

biiere,  ei  fuper  Popuium  Romanum  conccjfit .  E  di  qui  prefe  principio  un' 
Epoca  de  gli  Anni  di  Lottario  Imperadore,  che  dipoi  fu  la  piìi  ufata 
in  Italia,  ed  altrove.  Fu   in   quella  occafione  del   trovarli    in   Roma 
rimperador  Lottario,  che  Ingoaldo   Abbate  di   Farfa,  come   colla  da 
un  Diploma  del  medcfirao  Augullo  dell' Anno  840.  rapportato  dal  Du- 
(W  chromc.  chefncj  e  da  me  (i)  nella  Cronica  di  Farfa,  reclamo  nel  Concilloro, 
^"'-.'J'Y  ;;  dove  erano  Papa  Pafquale.,  ed  elfo   Lottario   Auguro.,  centra  del  mc- 
K«r.  if«i/f.    defimo  Papa,  perchè  aveva  impofla  al   Moniftcrodi  Fatfa  una  penfio- 
ne  contro  i  luoi  Privilegj .  (5)  Pojfquam  nos  (dice   ivi  Lottario)  divi- 
no fibi  nutu  favente  (Lodovico  Pio)  confortes  fecit  Imperli.,  ab  co  in  Ita- 
liam  direni  fumus ,  éf  a  fummo  invitati  Pontifce  13   univcrfali  Papa  ac 

(i)  Onde.,  perchè  avanti  il  Santo  Altare.,  ed  il  fanto  Corpo  del  beato  Pie- 
tro Prencipe  degli  Àpofloli  dal  Sommo  Pontefice.,  per  vojlro  confenfo.,  e 
volontà  ricevvi  la  benedizione.,  V onore .,  ed  il  nome  dell'Officio  Impe- 
riale . 

(2,)  Lottario  Imperadore  prima  venne  in  Italia .,  e  fece  il  giorno  fanto  di  Pa- 
fqua in  Roma .  Pafquale  Apofolico  parimente  gli  conceffe  fopra  il  PepO' 
lo  Romano  la  Potejìà ,  dagli  antichi  Imper adori  avuta  . 


efice  ed  univerfal  Papa  e  fpi. 
le ,  vennemo  una  volta  a  Roma .  Ove  mentre  in  prefenza  del  medefimo 
Donno  Apojlolico.,  e  noftra.,  e  de'  Principi  Romani.,  0  Ottimati  no  fri., 
e  di  molti  Nobili  Uomini  deW  una  e  deW  altra  parte ,  fi  agitavano  delle 
quifiioni:  tra  le  altre  controverfie ,  per  comando  del  mede  fimo  Donno  A- 
poftolico.,  il  fuo  Avvocato.,  per  nome  Sergio.,  interpellò  V uomo  venerabile 
Ingoaldo  Abbate.,  dicendo.,  che  il  mede  fimo  Monifiero  S  ab  inenfe  (di  Far- 
fa )  apparteneva  alla  giuri/dizione  e  dvminio  della  Cbiefa  Romana . 
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fpirìtuaU  Patte  nsflro  Pafchali  ^  quondam  Romam  vemmus .    ^10  cium  in  Era  Voi" 
fìttfentia  ejufdem  Dcmni  Apojiolici  ac  noflra^   Proceiumque  Rumanorum  .  Anno  &13! 
five  Optimatum  no/irorumy  atque  multorum   utriufque  partis  Nobilium  -vi' 
forum  quxftiones  agitai  entur  :  inter  celerai  altercationes  ^jubente  codem  Do' 
mno  Àpofiolico^  Advocatm  fuus  nomine  Scrgms  ^  inter pellavit   virum  -vene' 
rabiiem  Ingoaldum   Abbatem^  dicens  ,    quùd  idem   Sabinenje  Monafterinm 
(cioè  di  Farfa)  ad  jus  ^  dominationem  Romanie  Ecclefta  pertineret .  Ma 
avendo  l'Abbate  Ingoaldo  prodotti  i    Diplomi  de  1    Re    Longobardi, 
e  di  Carlo  Magno,  da' quali  appariva  rcibnzione   del  l'uddctto  Motii- 
Uero,  e  che  cflb  era  fotto  la  tutela  de  i  Re   d' Italia,   ne  avendo  che 
replicare  in  contrario  l'Avvocato  Pontificio;  il  Pontefice  Palquale  ri- 
conobbe di  non  avervi  diritto  alcuno,  e  fece  rellituue  all' Abbate  tut- 
ti i  beni,  che  ex  eodem  Monafterio  poiejtas  /ìnte ce [j or um  ejufdem  Pajcha- 
ìis  Papié  injufie  abjìulerat .  Rapporta  il  Padre  Pagi  {a)   quell'Atto  all'  ,^s  „    ■ 
anno  Icguentc;  ma  è  certo,  che  fi  dee  riFcnre  m  prelcntc,  in  cui  era /nCrY.'fi'r. 
tuttavia  vivo  Papa  Pafqualc .  Terminate  quelle  tunzioni,  (^')  le  ne  tor-  ad  Ann. 
no  l'Augudo  Lottarlo  a  Pavia,  e  di  là    nel  Mcfe  di    Giugno  palio  a  ^^-4' 
vifitar  l'imperadorc  fuo  Padre,  con  dargli  contezza  delie   giuitizie  in  y^? ^"-'''^''' 
pa'te  fatte,  e  in  parte  cominciate  m  Italia.  11  buono  Impcrador  Lo-  Meten'e's 
dovico,  ftandogli  forte  a  cuore  il  foilievo  e  buon  regolamento  de' Po-      Aflr-.n»- 
poli,  fpedi  allora  in  Italia  Adalardo  Conce  del  Palazzo,  con  ordine  di  *"''^  '"  '^'"'• 
prendere  per  fuo  compagno  Mauriugo  Come  di  Breicia,  e  di  perfczio-  ^''"^'''''-  ''"• 
nar  gli  affari  non  terminaci  dal  Figliuolo. 

Venuto   l' Autiuino ,  tenne  1"  Augullo    Lodovico   una    Dieta   in 
Compiegne,  (<■)  e  cola  pervennero  nuove  da  Roma,  come  Teodoro  Fri-  ^'^)  ■^"'^«l- 
micerio  della  Chicia  Romana,  e  Leone  Nomenclatore ^  fuo  Genero  (quel  j^^*/'^''''* 
medcfimo  probabilmente,  che  nell'anno  817.  fu  Ipedito  da  Papa  Pa-      Afiiono. 
fqualc  a  Lodovico  Pio)  nel  Palazzo  Lateranenfe  erano  Itati  prima  ac-  »'»'  in  rit. 
cecati,  e  che  loro  dipoi  era  fiato  mozzato  il  capo:  (*)  ^  hoc  ideo  eis  ^"^"'"'(■i 
contigijje ,  quod  fé  in  omnibus  Fideliter  erga  parte s  Lotharii  juvenii  impC'  ^"  ' 
ratoris  egetant.  Erant  (^  qui  dicerent ,  jujit  vel  confiiio  Pajchaln  Ponttfi~ 
cis  rem  fuifje  perpetratam .   Dilpiacque  non  poco  ali' Impcradorc    un  tal 
fatto,  ed  incontanente  diede  ordine  ad  Adutongo  Abbate  di   San  Vcda- 
fto,  e  ad  Unfredo  Conte  di  Coirà,  o  pur  Duca  della  Rezia ,  di  metterli 
in  viaggio  alla  volta  di  Roma,  per  fare  una  diligente  inquifizione  di 
tali  omicidj  .  In  queflio  mentre  arrivarono  alla  Corte  i  Legati  del  Pa- 
pa, cioè  Giovanni  Fefcovo   di    Selva   Candida,  e   Benedetto  Arcidiacono 
della  fama  Uomana  Chicla,  con  incumbenza  di    pregar  l' Jmpcradore 
che  non  prefiafle  fede   a   chi  volea  caricare   il    Pontefice   dell'infamia 
d'aver  confentito  alla  morte  di  que'tali.  Rifpcditi  quclti  colle  conve- 
nevoli rifpolte,  fu  replicato  l'ordine  a  i  Legati  Imperiali  di  paflare  a 

M  ra  m  i  Ro- 

(*)  e  queflo  era  loro  accaduto^  perche  in  tutte  Fedelmente  fi  erano  portati 
ver  (e  Lottarlo  giovane  Imperadore .  F'  era  ancor  chi  dicea ,  e/fer  feguito  il 
fatto  per  comando  0  eonfglio  di  Pafqtiak  Pontefici . 
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Era  Valg.  Roma  ed  efaminar  quefto  fatto.  Andarono,  ma  non   poterono  racco- 
Anno  Si3.  gliere  la  certezza,  come  fofle  pafTato  l'arflircj  perchè  Papa   Pafqualc 
s'era  giuflificaco  col  giuramento   prelb  davanti  ad  un  gran  numero  di 
Vefcovi,  affercndo  di  non  aver  avuta  parte  in  quegli  omicidj .  Per  al- 
tro lì  trovò,  che  il  Papa  difendeva  a  fpada  tratta  gli  autori  di  quella 
llrage,  perche  erano  della  famiglia  di  San  Pietro,  cioè  fuoi  Cortigia- 
ni, foftcncndo,  che  gli  uccifi  erano  rei  di  lefa  maeftà,  e  però  meri- 
tevolmente uccifi  .  Furono  fpediti  di  nuovo  all'  Imperadore  quattro  Le- 
gati Pontifici  col   ritorno  de  gì' Imperiali  j   ed  egli   intefa  da  loro   la 
purgazione  Canonica  praticata  dal  Papa,  che   tagliava   il  corfo  ad  ul- 
teiiori    perquifizioni   intorno    alla    preteia  di   lui  complicità,    e  udi- 
te   le   fcufe    de   gli   uccifori    (  benché   mal    volentieri  )    iaiciò    morir 
quello    procedo   fenza    vendicare  gli   uccifi  .    (*)   Occiforum  vindìElam 
ultra    perfetjui    non    valens ,    quamquam   multum    "volem  ,    ab    inquìfitìone 
bujufmodì  ceffandum   exilìimavit:  fon    parole  dell' Aflronorao   nella    Vi- 
ta di  Lodovico   Pio.  Chi  non  vede,  nella   foftanza,   e  nel   maneggio 
di   quello   fatto,   la  Sovranità  dell'  Imperadore   in    Roma,   è  da  cre- 
dere,  che  abbia   ben   corta   la    villa.  Sembra  eziandio,    che   i    Papi 
allora  non  iilendeflero  al  criminale  la  loro  autorità,  forfè  appartenendo 
ciò  al  Prefetto  di  Roma,  portovi  dall' Imperadore  j  ma  ciò  io  non  ofo 
aderirlo .  Nel  dì  ij.  di  Giugno  dell'Anno  prefcnte  V  Imperadrice  Giu- 
ditta partorì  in  Francfort  all' Augnilo  fuo   Conforte  un   Figliuolo,   a 
cui  fu  pollo  il  nome  di  Cari»:  Figliuolo,  che  diede  col  tempo  occa- 
fione  ad   incredibili  fconcerti  nella  Monarchia  Franzefe.  Egli  è  cele- 
bre nella  Storia  col  nome  di  Carlo  Calvo.   Noi  andando  innanzi  il  ve- 
dremo un  di  Imperadore.   Per  altro  in  quell'Anno  s'unì  infieme  una 
gran  frotta  di  disgrazie   in    Francia,   perchè   un   fiero   tremuoto   fece 
traballare  Aquisgrana;  s'udirono   di   notte   de' iuoni   infoliti;    caddero 
furiofe  gragnuole,  ed  alTaiflìmi  fulmini  5  continuò  la  mortalità  de   gli 
uomini,  e  delle  beftic}  ventitré  Ville  della  Sallbnia  recarono  diflrutte 
dal  fuoco,  creduto  del  Cielo .  Abbiamo  ancora  da  gli  Annali  dc'Fran- 
chi,  che  in  quell'Anno  nella  Terra  di  Gravedona  fui  Lago  di  Como 
una  vecchia  e  già  fcolorita  Immagine  della  beatilTima  V^ergme  con  Gesù 
Bambino  in  braccio,  adorato  da  i  Magi,  per  due  giorni,  m.ando  fuori 
fplendor  si  chiaro,  che  fu  cagione  di  maraviglia  a  tutti}  ne  quella  ir- 
radiazione fi  ftendeva  a  i  Magi  .  Della  verità   di   quello   miracolo   io 
non  fo  la  figurtà  ad  alcuno.  Così  fatti  prodigj  e  disavventure  tennero 
forre  inquieto  l'animo  del   piiflìmo   Imperadore,   di    maniera   che   ri- 
corfe  a  i  digiuni,  alle  orazioni  de' Sacerdoti,   e  alle  Limofine,   a   fir» 
di  placare  lo  fdcgno  di  Dio,  con  farfi  francamente  a  credere,  che  tanti 
malanni  prefagiflero  qualche   gran  rovina  al  genere  umano.  Già  avea 
terminato  il  corfo  di  fua  vita  Bonifazio  Conte  di  Lucca ^   e   verifimil- 

mcn- 

(*)  Non  potendo  cercare  di  pili  la  vendetta  degli  occifori,  quantunque  mot-- 
ta  7  volcjfe,  dimb.  di  dover  dtftjìere  da  tale  perqmjìzione . 
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mente  Marchefe  della  Tofcana^  del  qmle  parlammo  di   fopra   all'Anno  Era  Volg. 
815.   Ebbe  per  fuccclTore  in  quel  governo  Bonifazio  11.  fuo    Figliuo-  •^^'^o  ^zj. 
lo  .  Ciò  fi  ricava  da  uno  Strumento  rapportato  da  Cofimo  della  Rena  i'') -,  '  \  j, 
e  (ermo  Regnante  Domno  noftro  Hlndovicus  fereniffìmus  Juguftus^  a  Deo  ^serie'a 
coronai  US ,  magntis  (^  paci  ficus   Imperatore   Anno  Imperii  ejus  Decimo  ^  ^  Duchi  di 
Domni  nojlri  Hlotarii  glorioftjftmi  Jugufti  Filii  (^  in  Italia  Anno  Primo ,  '^ol^'^na 
HI.  Nonas  Menfts  OBobris^  Indizione  Secunda^  cominciata  nel  Settem-  ^'  ''••/'•  9 v 
brc  di  queft'Anno.  Quivi  Richilda,  Filia  bona  memorile  Bonifati  Corni- 
ti ^  natio  Baivariorum  ^E^òc^i  ài  San  Benedetto  nella  Città  di  Lucca, 
promette  ubbidienza  a  Pietro  Fefcovo  ,  e  ad  Odelberto   Abbate   di   San 
Salvatore  di  Sedo.  Dopo  la  di  lei  fottofcrizione  leguita  quella  di  Bo- 
nifazio Conte  fuo  Fratello  con  quefte  parole:  Signurn  mantts  Bonifati  Co- 
mitis  gcrtnanus  fuprafcriptx  Abbatiff<e ,  per  cujus  licentiam  hoc  fiBum  efì  . 
Sicché  nel  governo  di    Lucca  era  già  fucceduto  Bonifazio  li.    Conte ^ 
che  verifimilmente   fu   anche    Marchefe  di   Tofcana   per   le   ragioni, 
che  addurremo  nell'Anno  Sz8. 

Anno  di  Cristo  dcccxxiv.  Indizione  11. 
di  Eugenio  II.  Papa   i. 
di  Lodovico  Pio   Imperadore    11. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  5.  e  z. 

Ritornarono  a  Roma  i  Legati,  già  fpcditi  da  Papa   Pafquale   per 
difcolparfi  predo  l'Imperador  Lodovico  i    {!>)  ma  trovarono  cfib  (b)  Annaì. 
Papa  gravemente  milatoj  e  in  fatti  da  lì  a  pochi  dì  accadde  la  morte  ^'"nccr. 
fua.  Non  fé  ne  sa  bene  il  dì  piecifo,  ne  fé  in  Gennaio,  o  Febbraio,  ^s''"f""'f- 
o  pure  più  tardi.   Anallafio  (0  fcrive,  ch'egli  frce  una  folenne  Tras-  brinar 
lazionc  del  Corpo  di  Santa  Cecilia  Vergine  e  Martire  >  trasportò  quelli  Birùniàni, 
d'altri  Santi >   riicode     molti   Schiavi  Criftiani  dalle  mani  de  gl'Infe-  v  al,i . 
deli;  riparò  molte  Chicfc  rovinate;  e  lafciò  dapcrtucto  memorie  illu-  ^$,^"1^"^' 
ftri  della  fua  pia  munificenza  verlo  d'ede   Chicfe,  e   verfo  de' Poveri,  invh   p'^r. 
Si  venne  all'elezion  del  nuovo  Pontefice,  e  non  s'accordando  il   Po-  ch»lisl 
polo,  due  ne  furono  eletti,  ma  prevalendo  la  fazione  de' Nobili,  redo 
canonicamente  prefcelto  ed  ordmato  Eugenio.^  Secondo  di  quefto  nome, 
che  era  prmia  Arciprete   di    Santa   Sabina.    Ne    fu   portata  fubito   la 
nuova  airimperador  Lodovico  da  Quirino   Suddiacono;    e   non   reda 
fentore,  che  folle  fatta  doglianza  alcuna  per  la  fua   confecrazione,  la  , 

qual  nondimeno  pare  feguita  poco  dopo  l'eiezione  fua,  fé  non  che 
abbiamo  da  gli  Annali  de' Franchi,  avere  in  quelli  tempi  l'Augufto 
Lodovico  prefa  la  rifoluzionc  d'inviare  a  Roma  il  Figliuolo  Lottario- 
Imperadore,  (*)  ut  vice  fua  fun^us^  ea  quxe  rerum  necejfitas  flagitare  vi- 
de- 

C*)  Acciò  le  fue  veci  facendo,  flabiìiffe  e   confermale  col  nuoto   Pontefice, 
t  Popolo  Romano  guanto  la  neief/ìtà  degli  affari  parca .,  che  ricbiedef  e  ^ 
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Fra  Volg.  dehatur^  cum  novo  Pontifice^  Populoque  Romana^  ftatueret  atqtie  firmaret . 
Anno  814.  Dopo  li  metà  d' Agolto  lì  mile  in   viaggio   eflb    Lottano,    accompa- 
gnato da  Uduino  yibbate  d\  San  Dionifio,  e  Arcicappellano  di  Francia; 
e  giunto  a  Roma  fu  onorevolmente  ricevuto  da  Papa  Eugenio,  (i)  Cui 
quuminjunSìafthipatcfeci£et{{on  parole  d' liginardo  j /a/a«?  Populi  Ro- 
mani ,  jamdudum   quorumdam  perverfitate  Pontificum   depra'vaium ,   memo- 
rati Pontificii  benevola  ajj'enfione  ita  corte xit ^    ut  omnes^   qui   rerum  fua- 
rum  direptione  graviter  fuerant  dejolati ,  de  receptione  bonorum  fuorum ,  qua 
per  illius   advcntum  ^   Deo   donan'e^  receperant  ^   nmgnifice  funt   confolati. 
(a)  Pafcha-  Anche  Pafcafio  Raibci to  («)  Icnvc  ,  che  il  celebre   fi'^alla   abbate   fi 
fius  Raiber-  gj^p^.^^  molto,  perché  fofie   eletto   e    confecrato   Eugenio^   lantiffimo 
Walt  Ab.     Vcfcovo  della  Sede  Apoltolica  (2),  in  cujui  or  dinatio  uè  piar  imum   labo- 
ì\h.  I.  rajfe  dicitur  ^  fi  quo  modo  per  eum  dtmceps  corrigerentur ,   qua  din   mgli- 

gcntiui  a  plurimis  fuaant  depravata.  Odali  in  oltre  1' Autor  della  Vita 
(W:  Ali         '*'  Lo«^o^'co  [-"io  (^),  che  dopo  aver  detto  il  buon  accoglimento  fjtto 
mui  in'vh.  dal  Papa  al  giovane  Imperador  Lottano,  aggiugne  (3)  quumque  de  his ., 
Ludiv.  pii.  qH£  acciderant .,  quereretur .,  quare  fcilicet  hi,  qui  Imperatori  (^  Francis  fi- 
delcs  fuerant.,  iniqua,  nece  perempti  fuerint ,  Ci?  qui  fuperviverent .,   ludibrio 
reliqùis  forent  £5?  baberentur-,  quare  etiam  tanta  querela  adverfus  Rama- 
ti or  um 

(i)  ^l  quale  avendo  manifejlato  gli  ordini  ricevuti.,  lo  fiato  del  Popolo 
Romano.,  depravato  già  per  la  perverfiità  di  alcuni  Pontefici.^  col  be- 
nevolo conjenfo  dei  rummemoruto  Pontefice  talmente  cerrej/'e .,  che  tutti 
quelli.,  che  per  la  diffrazione  de' loro  beni  erano  gravemente  defolati., 
col  ricuperarli  alla  jua  venuta  col  divino  ajuto^  grandemente  rejìarono 
confolati . 

(1)  nella  di  cui  ordinazione  dicefi  .^  chi  fi  affaticafi'e  afifaififimo;  accio  in 
qualche  maniera  per  fuo  mezze  in  avvenire  rejlaff'ero  emendate  quelle 
co  fé.,  le  quali  da  gran  tempo  per  troppa  negligenza  da  moltiffimi  erano 
fiate  depravate. 

{\)  e  querela  facendofi  di  quanto  era  accaduto.,  perchè  vale  a  dire  quelli 
che  oli'  Imperador  e  e  a  branchi  erano  fiati  fedeli.,  f afferò  fiati  uccifi 
con  morte  ingiufia  ;  e  i  jopraviventi  f  o/fero  il  ludibrio  degli  altri  :  per- 
che anco  tante  querele  fi  udifi'ero  contro  i  Pontefici.,  e  Giudici  de'  Ro- 
mani :  vennefi  in  cognizione,  che  per  la  ignoranza  0  pigrizia  di  alcuni 
Pontefici,  ma  anco  per  la  cieca  ed  infaziabile  avatizia  de' Giudici,  in- 
--  giufiamente  erano  fiati  confifcati  i  beni  di  molti .  Perciò  reftituendofi  il 
malamente  tolto ,  Lottano  una  grande  allegrezza  recò  al  Popolo  Ro- 
mano.  Fu  ancora  decreto  GIUSTA  U  ANTii.O  COSTUME,  che 
DAL  FIANCO  DELL'  IMPtRADOliE  fi  tnandajfero  quei,  che 
efer citando  la  Giudi ùaria  potefià,  facefi ero  la  Giufiizia  a  lutto  il  Po- 
polo, e  per  il  tempo  che  piaceffe  aW  Imperadorc ,  ne  tenefi'ero  le  giufie 
bilance . 
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ncnm  Pontìfices^  Judicefque  fonarent:  repertum  efi,  quod  qitorumdam  Pon-   Era  Vol^. 
tificiim  ve!  ignoranza  vcl  de  fidisi^  [ed  &?  Judicum  c^ecn  ^  inexpkbili  cu-   '^^^'^  8^4- 
pi  ditate^  multonm  pr  cedici  injuHe  fuerint  confifcata.  Ideoque  rcddendo  ^  quie 
injufte  fuerant  fublata  ^  Lotharìùs  maznaìn  Pupillo  Romano  creavit  lietitìam 
Statutum  eft  etìam  JUXTA  JNTI^JUM  MOREM,  ut  EX  LATE- 
RE  IMPERATORIS  mitterentur ^  quijiidìcia,riam  excrcentes  potcflatem^ 
Jujìitìam  omni  popiilo  facerent ^  6f  tempore,  quo  vifum  foret   Imperatori^ 
aqua  lance penderent .  Sicché  a  i  difordini  paOati  "fi  rimediò  coli' obbli- 
gare la  Camera  Pontificia  alla  rcftituzion  de' Beni  indebicameiite  con- 
nfcati;  e  ^\  provvide  all'  avvenire  col  depurar  Giudici  ex  latore  Impe- 
ratorh^   che  amminiftrafTero  Giultizia  a   tutto   il   Popolo,   e  durafiero 
nell'impiego  per  quel  tempo,  che  parefTe  all' Imperadore   medefimo. 
Atti  tali  non  credo,  che   abbiano  bifogno  di   fpiegazione .    E    proba- 
bilmente fu  in  tal  congiuntura,  che  l'Imperador  Lottario,  trovati  iti 
Roma  de  i  Giudici  rei  di  concuflìoni  ed  ingiuftizie,  li  galligò  con  in- 
viargli alle  prigioni  in  Francia.   Ma  col  tempo  Papa  Eugenio  tanto  C\ 
adoperò,  che  riebbero  la  libertà.   Nella  Vita  breve  d'efTo   Papa  fcrive 
Analtafio  {a);  Hujus  diebus  Romani  Judtces^  qui  in   Francia  tenebantur  W  •^»'»y?'»yt 
captivi ^rcverft  flint,  quos  in  parentim  propria  ingredi  permifit ,  t3  eis  non  f^v"!^%, 
modicas  res  ex  Patriarchio  Lateranenft  pr<ebuit ,  quia  erant  p^ene   omnibus  gtnii  i] 
facultatibus  deftituti  (*) .  Oltre  a  ciò  pel  buon  governo  di  Roma  Lot- 
tano Auguilo  pubblicò  allora  alcune  Collituzioni,  pubblicate  dal  Car- 
dinal B  uomo  (ó),  ma  più  copiofe  prefTo   l'Olftenio   (0.  Nella  prima  ,^^   ^^^^„ 
egli  ordina,  che  chiunque  ha  fpezial  Privilegio,  dipendenza,  e  parrò-   h  An>ial. 
cinio  del  Papa,  e  dell' Imperadore  {fub  [pedali  defcnfione  Domni  ^po-  E^flef. 
Jiolici,  feu  nofira)  inviolabilmente  ne  goda,  (otto  pe^ia  della  vita  a  chi  ^'')  ^"'-f'" 
li  molcLtjne.  Vedemmo  di  fopra  il  Monillero  Farfcnfe,  ^o{\o  fwj  de-  ][%  r,"^ 
fcnftone  Regim  Langobardorum ,  ^  Caroli  Magni,   e   fopra   d'efio   niun  rart.  il 
dominio  per  conto  dtl  temporale  avea  il  Papa.  Ivi  fimilmente  coman- 
da, che  fi  preili   in  tutto  una  giufta  ubbidienza  al  Romano  Pontefice, 
e  a  1  luoi  Duchi  (Governatori  delle  Città)  e  a  i  Giudici  da    lui   de- 
^Ji'i''^' ^  ^^r  'a  Giultizia.  Nella  feconda  fon  vietate  le  ruberie  fatte  in 
addietro,  tanto  vivente  il  Papa,  come  nella  Sede  vacante.   Nella  terza 
Il  prcfcnve  lotto  pena  d'efilio,  che  niuno  impcdifca  l'elczion  del  Pon- 
tefice, e  ad  eleggerlo  concorrano  quei  foli  Romani,  che  v' h.inno  di- 
ritto. Nella  quarta  vuole,  che  fieno  deputati  de  i  Mefiì  dall' Impera- 
dore, che  ogiii  anno  informino  clTo  Augufio,  come  fi  portino  i  Giu- 
dici nell'amminiitrazion  della  giuftizia,  e  come  fia   ofiervata  l'Impe- 
riai Cottituzione.  Decreta  in  oltre,  che   in   primi   iftanza   le  querele 
centra  i  Duchi  o  Giudici  negligenti  fieno  portate  al  Papa,  acciocché 
egli  torto  vi  provegga  per  mezzo  de'faoi  Deputati  i  o  lo  faccia  fapere 

all'  Im- 

(*;  A^  fuoi  giorni  i  Giudici  Romani,  che  in  Francia  erano-  /chiavi,  fé  ne- 
ritornaroiw,  i  quali  lafciò  curare  ne'  beni  de' genitori,  e  diede  non  poco- 
dei  Patriarchio  Lateranenje  a  quelli  ,  perche  erano  privi  di  quafi  tutte: 
le  facoltà  . 


4<^4     '  Annali    d'  Italia 

Ekx  Valg.  all'  Imperadore,  che  manderà  i  fuoi  Mcflì,  per  provvedere.  Nella  quinta 
Akno  814.  vuole,  che  s'interroghi  tutto  il  Senato  e  Popolo  Romano,  per  fa- 
pere,  con  che  Legge  voglia  vivere,  avvertendo  ognuno,  cbe  fé  com- 
metteran  deìicto  contro  la  Legge  da  loro  eletta  e  profclTata,  fecondo 
quella  faran  galiigati  per  ordine  del  Pontefice  e  dell'  [niperadore  .  Va 
intclo  delle  Leggi  Romane,  Saliche,  Bavarefi,  Ribuanc,  e  Longo- 
barde, che  tutte  avcano  allora  corfo  in  Italia,  ed  anche  in  Roma, 
dove  concorrevano  tanti  Longobardi  e  Franzeli  .  Nella  fetta  trovan- 
doli de  1  Beni  occupati  alla  Chiefa  Romana  da  alcuni  potenti  di  Ro- 
ma, lotto  preteito  d'avergli  ottenuti  da  i  precedenti  Papi:  vuole,  che 
i  iVliniltii  Imperiali  il  più  prello  che  li  polla  li  facciano  reltituirc. 
Nella  lettima  comanda,  che  non  fi  facciano  da  i  Romani  ruberie  ne' 
confini  delle  Provincie  fuggctte  al  Regno  d'italiaj  e  che  le  già  fatte, 
ed  ogni  altra  ingiuliizia  occorfa  di  qua  e  di  là,  fia  corretta  fecondo 
le  Lc^i .  Nell'Ottava  dà  ordine,  che  comparifcano  alla  fua  prefenza, 
finch'cgli  fi  truova  in  Roma,  tutti  1  Duchi,  Giudici,  ed  altri  Ufi- 
ziali  del  governo i  perche  ne  vuoi  lapeic  il  numero,  e  i  nomi,  e  fare 
a  cadauno  un'ammonizione  intorno  al  Minittero,  che  gli  è  appoggia- 
to. In  ultimo  comanda  ed  elorta  cialcuno,  che  portino  in  tutto  ub- 
bidienza e  riverenza  al  Romano  Pontefice,  fé  loro  (la  a  cuore  di  go- 
der la  grazia  di  Dio,  e  d'elTo  imperadore.  Da  quelle  ordinazioni  ri- 
fulta  la  fignoria  de' Papi  in  Roma,  e  nel  fuo  Ducato,  ma  infieme  la 
fuperiore  de  gli  Augulti.  Torno  pofcia  Lottarlo  m  Francia,  e  noti- 
ficato al  Padre,  come  erano  itati  cfeguiti  in  Roma  1  di  lui  ordini,  fé 
ne  rallegro  forte  il  buon  Imperadore,  e  fpczialmente  del  bene  fatto 
a  gli  opprclfi  lotto  i  precedenti  Pontificati. 

Se  vogliamo  predar  fede  al  Continuatore  Anonimo  della  Storia 
{3)Rer.Ua-  ^[  p.^o\o  Diacono  {a)  ^  già  pubblicato  dai  Freero,  Lottario  Impcra- 
TÓm  J  '^'  ^°^^  folenaizzò  m  Roma  la  Feita  di  San  Martino,  e  fece  fare  tanto 
egli,  come  Papa  Eugenio,  al  Clero  e  Popolo  Romano  il  fegucnte 
Giuramento:  Profitto  ego  ille  per  Daun  omnipotentem^  i3  ps>'  '}?<«  qu.i- 
tuor  Evangelia,  6?  per  haac  Cfucetn  Daff/i/ii  mjìri  Jefu  Cbrifii,  ^  per 
Corpus  beutijfimi  Petri  Principis  Apaftoioruru ,  quod  ab  bac  die  in  futurum 
ero  fidelis  Dvmnis  nojìris  Imperatoribus  HUidoiiicu  i^  Hiotbario^  dicbss  vi- 
t<e  mea ,  juxta  vtres  (^  inteileStum  meum ,  fine  fraude  atque  malo  ingenio , 
faìva  fide ,  quam  repromift  Domino  ApofioUco .  Et  quod  non  conjsìitia,m ,  ut 
ahter  in  hac  Sede  Romana,  fiat  etectio  Ponnficis,  nifi  Cxnonice  {3  jufle  fe- 
cundum  vires  ^  inteltetìum  meum;  ^  ille,  qui  eieSlus  fuerit ,  me  confen- 
tiente  Confccratus  Po.ttifex  non  fiat ,  prtufquam  tale  facramentnm  faciat  in 
1  pnefentia  MiJJì  Domini  imperatorts  (^  PopuU  cum  juramento ,  quale  Do- 
tninus  tagemus  Papa  jponte  prò  confervatione  omnium  factum  habet  per  fcri- 
ptum .  Mu  noi  non  polliamo  ddri-  quello  per  Documento  iicuro,  (tan- 
te il  dirfi  da  quello  Scrittore,  eh».  Anno  DCCCXXV .  Lotharius  Jmpe- 
rator  iterum  ad  Italiam  veniens ,  MtJJ'am  Sanai  Martini  Rom£  cekbravit . 
Bensì  iicirAniìo  piclente  814.  vcime  a  Roma  l'impciadur  Lottarlo, 
e  fi  può  credere,  che  vi  fi  ttovaflc  nella  fella  di  San  Marcino,  perchè 

fola- 
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folamente  nel  feguente  Anno  tornò  in  Francia)  ma  non  ftìflìfte  la  fua  Era  Voi», 
vcnuca  nell'Anno  8if.  Anche  il  Padre  P.igi  (")  p^r  altre  ragioni  tien  ^«no   814. 
quell'Autore  per  molco  polleriore  a' tempi  di  Paolo  Diacono.  GioVan-  ^^.  ^"''"l 
Giorgio  Eccardo  W  crede  errato  qui    l'Anno   per  colpa   de'Copilli.  saron""  ' 
Tolto  ciò,  non  è  inverifimile  quell'Atto  per  gli  morivi,  che  addur-  (b)  nccari. 
remo  pm  abbailo .  Lo   ileflo  Padre  Pagi  lo  riferifce  come  cofa  certa  >  ^«''-  ^ranc. 
e  veramente  PapA  Eugenio,  confiderata  la  difcordia  accaduta  nella  prò-  ^'^'  *^' 
pria  elezione,  potè  condifcendervi,  per  rimediare  a  i  difordini  dell'av- 
venire. Tuttavia  lecito  è  a  ciafcuno  di  fentir  qui   ciò,   che   gli   pare 
più  verifimile.  Prima  che  il    fuddetto   Augulto   Lottarlo  imprendefle 
di  quell'Ansio  il  viaggio  in  Italia,  trovandoli  in  Compiegne,  diede  un 
Diploma  in  favore  di  Leone  Vefcsvo  di  Como,  che  fi  legge  prelTo  1' U- 
gheili  (.0,  dove  conferma  alla  di  lui  Chiefa  i  Privilcgj    conceduti  da  /£/^i*'"" 
Ansprando,  Cuniberto,  Bertarido,  Ariberto,    Liutprando,    Rachifio  ,  xow.  y. 
Allolfo,  e  Lodovico  fuo  Padre,  e  nominatamente  rw,  quas  TValdo  Abbas 
pViediSlo  Petre  Epifcepo  qu^efivit ,  qu^  erant  fitx  in  Valle  Tellina  in  Ducaftì 
Mediolanenfe .  Degno  è  d' offcrvazione  quello  nome  di  Ducato  di  Milano ^ 
e  che  la  Valtellina  fofTeineffb  comprcfa.  Per  altro  quel  Diploma  è  pieno 
di  fpropofiti,  e  v'ha  qualche  giunta,  che  non  può  venir  dall'origina- 
le, come  è  il  dirli  fui  principio  Lotharius  Primus  Augujlus .  Quel  Pri- 
mus  è  (i.vto  aggiunto  da  qualche  fciucco,  e   così   Lndovicus  Secundus  , 
e  Ludovicus  Tertius  ne' fulìcgucnti ,  quafichc  gì' Imperadori  d'allora  u- 
faflero  i  riti  de' tempi  noftri .  Ne  gli  Annali  lacri  del  Padre  Tatti  {d)  non  (d)  Tatti 
comparifcono   così  macchiati   que' Diplomi.    La    Data  é   quella:    ///.  -^««j»/'  5*- 
Nonas  Januarii  Anno  C  bri  [io  propitio  Undecima  Imperli   Domni  Ludovici  jj^  *  Come 
f affimi  Jugujìi^  Lotbarii  Filli  ejus  glorioftjjìmi  Regnantis   Secando,  Indi- 
ilioae  Secunda,  Anno  DCCCXXir.  A£lum   Compendio,    Palati»  Regio  . 
Ma  quell'Anno  dell'Era  Crilliana  anch' effb  è  una  giunta,  non  eflen- 
do  peranche  (lato  in  ufo  di  quelli  Monarchi  ne' loro  Diplomi,   come 
rifulta  da  tanti  altri  cfempli .  h'yfnno  Seconde  dì  Lottarlo,  corrente  nel 
dì  }.   di  Gennaio  del  prcfcnte  Anno,  fuppone  un'Epoca  incominciata 
nell'Anno  8ii.  Un  altro  Diploma  d'cflb  Lottarlo  vien  riferito  dal  mc- 
dcfimo  Padre  Tatti  fotto   il  precedente  Anno  con  quelle    Note  :  Da- 
tum  IIL  Nonas  Junii  Anno  Imperli  Domnl  Hludovlci  ferenijjtmi  Impera- 
toria X.  Regnique  Hlotharii  glortoftjjtmi  Augufii  in  Italia  /.  IndiSliorte  Pri- 
ma. Atìum'  F^cHonica  Villa  Unfredi  Corniti s,  in  Dei  nomine  feliciter .  A- 
men.  Anno  DGCCXXIIL  Si  dee  credere  aggiunto  l'Anno  Crilliano, 
perché  è  fuor  di  fito,  e  non  ufato  allora. 

Fu  coftretto  ancora  in  quell'Anno  1'  Imperador  Lodovico,   per 
domare  gli  umori  inquieti  de' Popoli  della  minore  Bretagna,  di  portarfi 
con  un  potente  efercito  in  quella  Provincia,  infieme  co  i  fuoi  due  Fi- 
gliuoli  Pippino  e   Lodovico.   Secondo  gli  abuli  di   que' tempi  anche  i 
Vcfcovi,  gli  Abbati,  ed  altri  Ecclefiallici ,  che  aveano  de' Vaflaili,  (e)  ErmoU. 
k  erano  obbligati  ad  intervenirvi  coli' armi.  E  v'intervenne  appunto  an-  Nìgtllus 
che  Ermoldo  Nigellt  Monaco,  anzi  per  quanto  portano  le  conghicttu-  ''*•  4  p-  u. 
re,  Abbate  di  Aniana,  che  racconta  (0  quella  guerra,  con  protellar  R"J"'/faiic 
Tom.  IF.  N  n  n  non- 
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Era  Volg.  nondimeno  di  non  aver  combattuto,  ne  fparfo  il  fangue  d'alcuno,  e 

Anno  814.  ^on  aggiugnere  un  motto  faceto  del  He  Pippino ,  che  al  vedere  la  bella 

figura  di  quello  buon  Monaco  guernito  d'armi,  non  potè  contenerle 

rifa,  e  gli  difle,  che  andafle  a  itudiar  Lettere:   che  quefto  era  il  fuo» 

meftierc>  e  non  già  il  maneggiar  armi.   Ecco  le  fuc  parole: 

Huc  egemet  fcutum  humeris^  enfemque  revin6lum 

Geffi^  [ed  ne  ma  me  feriente  dolet .. 
Pippin  htc  afpiciens^  ^'ifit-,  miratttr\,  &?  infit  : 

Cede  armis ,  Frater ,  Literam  »matQ  magis .. 

Quefti  erano  i  bei  cofturai  d'allora,  che  durarona  anche  dipoi  gran 
tempo  al  difpetto  di  tutte  le  doglianze  de'fommi  Pontefici  e  de' Con- 
cili, e  benché  Carlo  Magno  averte  prortrcfTo  di  efentar  gli    Ecclefia- 
ftici  dalla  guerra.  Per  più  di   quaranta  giorni   fu  dcvaftata  la  minore 
Bretagna,  tanto  che  quel  Popolo  s'indufle  alla  fommeffione,  e  a  dar 
de  gli  oftaggi  per  ficurezza  delle  loro  proraeflè.  Vennero  nel  Novcm- 
rìanclr        ^"^  ^^  quefì'.^nno  all'udienza  dell' Imperador  Lodovico  (*)  in  Roano 
Egtnkardi      •  Legati  di  Michele  Balbo   Imperadore  d'Oriente,   per   confermar   la 
Annali!    pace  fra  l'uno  e  l'altro   Imperio,   e  gli   prefcntarono  varj   regali  per 
-Brandir.        parte  del  loro  Padrone.  Sì  fervi  di  quella  congiuntura   Fertunato  Pa- 
Btrttn,  vK.  fjriarca  di  GradOy  per  venire  anch'egli  da  Coftanrinopoli  a  trovar  l' Im- 
peradore, defiderofo  d'edere  rimefìo  in  fua  grazia.  Ma  quegli  Amba- 
fciatori  nulla  parlarono  in  favore  di  lui;  ne  parlò  ben  egli;  ma  l' Im- 
peradore il  rimife  al  Papa,  come  a  Giudice  competente  de'fuoi  pari, 
(b)  Danditl.  Secondochè  fcrivc  il  Dandolo  (^),  quello   Patriarca  terminò  il  corfo 
I»  Chrtnico  (j^lk  fua  iftabilc  vita  in   Francia,  e  lafciò   per  teftamento  alla  Chiefa 
Rir  it^ic.    *^'  Grado  molti  ricchi  arredi,  ch'egli  aveva  acquiftati  nelle  varie  fuc 
vicende.  Suo  SuccelTbre  nel  Patriarcato  di  Grado  fu  Fenerio^  nato  in 
Rialto,  o  fia  nella  nuova  Venezia,   che  rifabbrico   in    Grado   molte 
Chicfe  malcondotte  dilla  lor  vecchiaia.   Suppone .,   già  da  noi   veduto 
Duca  di  Spoleti,  godè  per  poco  tempo  della  fua  fortuna,  perchè  per 
atteftato  de  gli  Annali  de' Franchi  mancò  di  vita  in  quelt' Anno  .Tro- 
Tavafi  allora  in  Italia  a  rendere  giuftizia  a  i  Popoli  per  ordine  de  gi'  Im- 
peradori  Jdalarde  Cmte  dei  Palazzo^  appellato  il  Minore.  A  lui  fu  con- 
ferito quel  Ducato;  ma  appena  palTarono  cinque  Meli,  che  anch'egli 
sloggiò  da  quella  vita.  In  fuo  luogo  venne  dichiarato  Duca  di  Spo- 
leti Mauringo,  o  fia  Morìngo  Conte  di  Brefcia,  che  vedemmo  nell'Anno 
precedente  deleguo  anch'etTo  dall'  Imperador  Lodovico  infiemc  col  fud- 
dctto  Adalardo.  Strana  cofa  parve,  che  appena  ricevuta  la  nuova  della 
.  ,    Dignità  a  lui  conferita,  cadde  infermo,  e  pafsò  fimilmentc  al  pac<c  de  i 

UsnrX  P'"-  P'^"''^  '1  Conce  CampeUi  CO,  che  a  lui  fuccedefle  nel  governo 
Sfolttil.  16.  di  Spoleti  Guido  1.  o  fia  Guidone^  o  ff^tdone-,  ma  di  ciò  parleremo  più 
abbalTo.  Né  vo'lafciar  di   dire,   che  i  Legati  dell'  Imperador   Greco 
portarono  all' Augnilo  Lodovico  Lettere   del   loro   Padrone,   dove    fi 
trattava  del  culto  delle  facre  Immagini  centra  le  quali  elfo  Michele 

Im- 
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Imperadorc  palcfcmentc  s'era  diciiiarato,  per  veder  di  tirare  nel  fuo  Era  Volg. 
partito  il  Regno  de' Franchi .  Lodovico  pofcia  inviò  tutti  cottoro  a  Ann»  825;. 
Roma  acciocché  di  qucfto  affare  riguardante  la  Chiefa  ne  foflc  Giu- 
dice il  folo  Romano  Pontefice.  Se  vogliam  credere  ad  elfi  Greci, 
riokc  luperftizioni,  e  molti  abufi  s'erano  introdotti  nella  venerazion 
delle  Immagini.  Ora  Lodovico,  a  cui  difpiaceva  la  diflcnfìon  della 
Chiefa  per  quell'affare,  fpedì  anch' egli  al  Papa  i  fuoi  Legati,  con 
chiedergli  licenza  di  tener  delle  conferenze  co  i  Vefcovi  per  difarai- 
nar  quello  punto,  benché  già  decifo  nel  Concilio  Niceno  IL 

Anno  di  Cristo  dcccxxv.  Indizione  ni. 
di  Eugenio  II.  Papa  1. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  1 2. 
di  L  o  T  T  A  R I  o  Imperad.  e  Re  d' Italia  6.  t  i, 

FU  in  fatti  nel  Novembre  dell'  Anno  prcfentc  tenuta  in  Parigi  una 
copiofa  conferenza  di   Vefcovi  per  ricooolccre,  fc  Culto  fi  dovcf- 
fc,  e  quale  alle  facrc  Immagini  ,  e  fi  trovarono  que'  Prelati  conformi 
in  alcuni  punti  alla  dottrina  della  Chiefa  Romana,  ilabilita  nei  fuddecto 
Concilio  di  Nicea,  ma.  difcordi  in  altri.  Effendo   fuori  dell' aflunto  , 
ch'io  ho  prefo,  una  tal  controvcrfia  ,  •rimetto  i  Lettori  bramofi  di 
prenderne  conofccnza  a  quanto  fopra  di  ciò   hanno  fcritto   il  Cardinal 
Baronio  (*),  il  Padre  MabiUone  W,  e  il  Padre  Pagi  (0,  e  alla  Sto-  (»)  ^^r.  i» 
ria  Ecclefialtica  del  Fieury.  Mentre  l' Impcrador  Lodovico  era  in  A-  Àtnal.  Ecc. 
quisgrana,  vennero  a  trovarlo  gli  A  mbafciatori  de' Bulgari  per  metter  C')   Mahill. 
fine  alle  difputc  de'confini  fra  la  loro  Nazione,  e  i  Franchi.   Scgao  pa*/''j"'s' 
è  quello,  che  il  doraioio  de" Franchi  fi  fendeva  ben  oltre  nella  Pan-  cui  jv/se- 
nonia,  mentre  arrivava  fino  a  i  confini  della  Bulgaria.   Tuttavia  pò-  nedtata. 
irebbe  eflere,  che  i  Bulgari  occupaffero  allora  un  pacfc  più  vallo  della  ^^^  P^g'ut 
Bulgaria  moderna  da  noi  conolcima,  e  che  potelfcro  anche  si   fatte  'a/'hunf"^' 
liti  eflere  Hate  dalla  parte  della  Schiavonia.  L' Imperadore,  come  con-  Annum. 
veniva,  rifpofe  con  fue  Lettere  al  Re  de' Bulgari}  ma  per  ora  non  fc- 
gui  accordo  alcuno  fra  loro .  Conchiufe  egli  bensì  un  trattato  di  pace 
co  i  Danefi,  e  in  oltre  deftinò  varj  Meffi   per  diverfe  parti  della  fua 
Monarchia  con  ordine  di  proccurar  l' onore  delle  Chiefe,  e  la  giufti- 
■z\z  fra  i  Popoli  .   Leggonfi  tuttavia  preflb  il  Baluzio  {d)  le  Iltruzioni  W  Balux.: 
fue  prcmurofe  e  giulle,  a  tal  effetto  pubblicate  in  un  Capitolare.  Fm-  ^'""•"  ^: 
quando  vivca   Papa  Pafquale,  Claudio  Vefcovo  di  Torino,  di  nazione  Ret'.^tant 
Spagnuolo,  avea  cominciato  a  riprovar  la  venerazione  delle  facre  Im- 
magini, e  delle  Reliquie,  ci  Pellegrinaggi  della  gente  pia.  Si  sa,  che 
clTo  Papa  era  in  collera  contra  di  lui .  Da  che    Pafquale   fu  chiamato 
da  Dio  a  miglior  vita,  fi  diede  Claudio  a  fcrivcrc  pubblicamente  con- 
tro la  dottrina  della  Chiefa.  Non  fi  può  negare,  coltui  era  uomo  dot- 

Nnni  to. 
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Era  Volg.  to,  ma  pieno  di  fuperbia  e  di  profunzione;  chiamava  Afìni  tutti  ìVe^ 
Anno  8x5.  fcovi  d'Italia.  ScrilFe  a  Teodemiro  Abbate  in  Francia  per  perfuader- 
gìi  i  tuoi  fcnrimentii  ma  l'Abbate   lungi  dall' accordarli  con  lui,  mo- 
dclhmcntc  riprovò  gii  erronei  di  lui  fcncimcnti.   Di  piìj  non  vi  volle,, 
pirrchc  Cl'udio  accclo  di  collera  facelTc  un' infoiente  lifpofta  in  difefa 
(al  Par.  II.  clcTuoi  errori.    Dalla  Cronica  Farfenfe  (^0  apprendiamo,-  avere    Papa 
^t7  Italie     Eiqtnìo  don^.tc  al   Moniltero  di  Farfa  due  iMalte,  appellate  l' una  Pom- 
peiana, e  r altra  Bclagai    poftc  infra  nabilijjtmam    Urbem   Romanam:  il 
che  ci  fa  conofcere,  che  entro  Roma  Itefla  fi  trovavano  de' buoni  po- 
deri coltivabili  .   Ingasldo  Abbate  ne  cercò  in  queft'  Anno  la  conferma 
da  Lottario   Imperudore,  come   corta  dal  fuo    Diploma,   dato   Sccund» 
Kaìendas  Junias^  Anns  Ckrifìo  propitio  Imperii  feyenijjìmi  Domni  Ludovici 
Augufti  Xl  l.  Regnique  Lotharii  glorìofijjimi  Imperatoria  in  Italia  III  In^ 
dictione  III.  Ailum  Olonna   Palatio   Regio.,    cioè   nell'  Anno    prcfente  . 
Dura  tuttavia  il  nome  di  Corte  Olonna  nel  diftreito  di   Pavia  in  vici- 
nanza del  Fiume  Olonna  non   lungi  dal  Fo .  Era  una  volta  Luogo  di 
delizie  de  i  Re  d'Italia  con  Palazzo  per  la  villeggiatura}  e  quivi  fu- 
rono dati  varj  loro  Diplomi.  Oggidì    appartiene   ad  un   generofo    Si- 
gnore  della  Cala  d'  Elie,  cioè  a  Don  Carlo  Filiberto  d'Erte,    Prin- 
cipe del  Sacro  Romano  imperio,  e  Marchefc  di  San  Martino.  Circa 
(b)  J>andul.  qucfti  tempi,  per  actertato  del  Dandolo  W,  i  Dogi  di  Venezia   fpe- 
'"    '^^xn"  <^'''°"°  Giufto  Prete  per  loro  legato,  uniramente  con  Pietro  Diacono 
^tr.  Italie.    ^*  Fenerio  Patriarca  di  Grado,  a  gì' Imperadon  Lodovico  e  Lottario, 
ed  ottennero  h  conferma  delle  cfcnzioni  dc'beni  fpettanti  alla  Chiefa. 
di  Grado  nel  Regno  d' Italia.  Trovavafi  1'  Augurto  Lottario  in  Maren- 
go Corte  Regale  in  Lombardia  nel  Febbraio  dell'Anno  prefente,  ed 
{c)jintiqui-  ivi  con  fuo  Diploma  («)  affcgnò  un    Moniltero   in   ricompenfa  d'  un» 
tat    Italie.    Sped:ile  di  Pellegrini  tolto  all'  infigne  Moniftcro  della  Novalefa.  Erano. 
par^t'in.'    ne  gli  antichi  Secoli  h-cquentifllrai  gli  Spedali,  per  alloggiare  i  Pelle- 
grini tanto  nelle  Città,  che  fuori,  e  maffimamente  ne'  paflaggi  delle 
montagne,  e  de  i  fiumi  j    perché  le   Orteric,  sì  ufate  oggidì,  erano 
allora  cofe  rare.  Però  pochi  Monifterj  di  Monaci  e  Canonici  Rego- 
lari fi  contavano  una  volta,,  che  non  avcflero  di  sì  fatti  caritativi  al- 
berghi; per  nulla  dire  di  tanti  altri  iftituiti   par  gl'Infermi,  per  gli 
Fanciulli  efpofti,  per  gli  Vecchi,  ed   altri  Poverelli,  del  che   ho   io 
(d)  liidem  jf^jjjjo  ngiie  luie  Antichità  Italiane  {d) . 

JOtjjtrt,  tua. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxvi.  Indizione  iv. 
di  Eugenio  li.  Papa  3 . 
di  Lodovico  Pio  Imperadore   13. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d' Italia  7.  e  4. 

TEnnc  in  qucft'Anno  Pet/pa  Eugenio  un  Concilio  in  Roma,  riferì-  Era  Volg; 
co  in  parte  dal  Cardinal  Baronio  W,  ed  interamente  poi  dall' Ol-  z^?*^  ^**^" 
ftenio,  e  dal  Labbe  (^) .  Si  dice  ivi  raunata  quella  lacra   Aflemblea,  Annal°Kc(. 
Imperante  D^tmìno  noftre  piiffimo  Augufto  Hiudovvic»  a  Deo  coronato  ma-  (b)  Lahbt 
gno  Imperatore ,  jlnno  XIII.  tf  pofl  Confulatum  ejus  Anno  XIII.  13  Hlo-   Conàlìor. 
tario  novo.  Imperatore  ejus  Fiiio  anno  X.    Indizione  IF.  (  probabilmente   '^*'"*  ^^^' 
farà  flato  ivi  fcritto  IndìElione  F.    cominciata   nel   Settembre  )   Menfii 
Novembris  die  XV.  Si  vede  qui  praticato  per  gì'  Imperadori   d'  Occi- 
dente lo  lleflo  Itile,  che  iì   ulava  ne' tempi  addietro  per  gli  Greci  Au- 
guri, allorché   erano   Padroni   di  Roma  .    Merita  anche  oiTervazione 
L'Epoca  di  Lottarlo  Augulto  prefa  non  già  dall'Anno  della  Corona- 
zione Romana  823.  ma  bensì  dalla  prima  fua  elezione  dell'Anno  817. 
A  quello  Concilio  intervennero  Ceflantatrè  Vefcovi,  e  furono  fatti  tren- 
totto Canoni.  Fra  l'altre  cofc  dice  il  l'ontcficc  d'aver  intcfo,   come 
in  alcuni  Luoghi  non  lì  trovavano  Maellri  di  Lettere,  e  che  di   ciò 
niuno  fi  prendeva  cura.   Il  perchè  ordina,  che  in  tutti  i  Palazzi  de'  Ve- 
fcovi, e  in  tutte  le  Pievi,,  cioè  nelle  Cale  de' Pairochi  di  Villa,  e  ne 
gli  altri   Luoghi,  dove  occorra  il  bifogno,  vi  fia  chi  infcgni  le  Let- 
tere e  l'Arti  Liberali,  e  fpieghi  la  divina  Scrittura.  C'era  quell' ob- 
bligo anche  prima,  e  Carlo  Magno  ebbe  anch'egli  a  cuore,  che  non 
meno  in  Francia  e  Germania,  che  in   Italia   rifioriflc   Io   ftudio  delle 
Lettere.   Ma  in  che  llato  folte  allora  per  quefto  conto  l'Italia,  e  ciò 
che  allora  infcgnaflero  i  Maellri,  lo   vedremo  all'  Anno  fufleguente  . 
In  eflo  Concilio  ancora  fece  premura  il  Papa,  perchè  dapertutto  s' in- 
troduccflc  l'illiluto  de' Canonici,  e  della  vita  loro  comune  in  Chio- 
ftro  unito  alle  Cattedrali.  Sappiamo  eziandio  da  gli   Annali  de'Franr 
chi  (0,  che  nell'Anno  prefente  furono  fpediti  da   Papa   Eugenio  all'  (e)  AnnaUs 
Imperador  Lodovico  due  Nunzj,  cioè  Leone  Fefctvo  di  Selva   Candida,  francar. 
e  Teofilatto  Nomenclatore},  ma  fenza  effcre  a  noi  pervenuto  il  moti-  j^J'T^"' 
vo  e  fuggetto  di  quella  arabafceria.  Vi  tornò  ancora  un   Legato  del  Aucìor  vìu 
Re  de' Bulgari,  e  quelli  giacché  non  era  peranche  decifa  la  controver-  Lud»v,  piì. 
fia  de' confini,  ìccg  nuove  itlanze  per  terminarla  fenza  maggior  dila- 
zione; altrimenti  procellava,  che  cadauno  difenderebbe  coli' armi  ciò, 
che  poflcdeva.   Ando   l' Imperadore  tirando  in  lungo  le  rifpollc,. per- 
chè v'era  qualche  fcntorc,  che  il  Re  fuddetto  in  quello  mentre  ìolTe 
flato  uccifo,  o  cacciato  dal   Regno  }    per  chiarirfene  inviò   Bertrico 
Coote  del  Palazzo  a  Baldrico  Duca  o  Marchcfe  del  Friuli,  e  a  Gerald» 

Conti 
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Eh*  Volg.  Conte  della  Carintia,  con  ordine  d'inforraarfene .  Si  trovò  falfa  la  vo- 
Anno  816.  ce;  però  1' Imperadorc  rifpedi  quel  Legato,  ma  fenza  Lettere  fue . 

La  funzione   più    riguardevole  dell*  anno   prefencc   nella    Corte 
dell' Augulto  Lodovico  fu  la  venuta  di  Brivido^  o    fia   Exoldo  Re   di 
Danimarca  colla  Moglie  ed  un  Figliuolo  ad  Ingeleim    prcfTo   al  Re- 
no, dove  cfTo  Imperadore  tenne  una   gran   Dieta.    Aveva  Ebhone  Ar- 
ctvefiovo  di  Rems  eforrato  quefto  Re  Pagano  ad  abbracciar  la  Fede  di 
Gesù  Crifto,  e  a  queflo  fine   venne  egli  a  trovar  l' Imperadore  >    ma 
vel  traflero  anche  de  i  riguardi  politici,  mentre  non  fi  fentiva  egli  H- 
curo  fui  Trono  per  la  concorrenza  de' Figliuoli  del   Re   Gotifreda,   e 
potca  molto  giovargli  la  protezione  e  l'aiuto  dell' Imperadore .  Ermol- 
ao Nigella  Abbate^  il  cui  Poema,  ricavato  dalla  Biblioteca  Ccfarca,  ho 
(a)  Ermoli.  io  dato  alla  luce  C")  dcfcrive  minutamente  quelto  avvenimento,  di  cui 
'^'^UT  l'i  ^^^^^^  eficre  (tato  fpettatorc,  cioè  tutta  la  folennità  del  ricevimento 
R«r.  itdìic.   ^' ^^°  Erioldoj  il  Battefimo  a  lui  conferito,  alla  Moglie,  e  al  Figliuo- 
Joi  la  faa  coronazione^  e  i  regali  a  lui  prefentati  da  Lodovico  >  a  fua 
Moglie  dall'  Imperadrice  Giuditta  j  e  a  fuo  Figliuolo  da  Lottano  Jugu- 
jio;  e  una  funtuofa  caccia  fatta  in  tal  occafione  col   convito   di    cam- 
pagna preparato  dall' Imperadrice,  Terminate  quelle  funzioni,  Eriol- 
ao  fottopofe  il  Regno  fuo   Danefe   all'Imperio   Romano,   con  giurar 
fedeltà  all' Augutto  Lodovico.  Finalmente  accompagnato  da  Anfcario 
Monaco,  il  quale   col   tempo  divenne   Vcfcovo    d'  Amburgo,  ed  A- 
portolo  del  Settentrione,  ed  ora  veniva  deftinato  a  predicar  la  Reli- 
gione di  Crifto  nelle  di  lui  contrade,  s'incamminò  verfo  la  Danimar- 
%>)Sax»      .ca,,dovc  per  quanto  s' ha  dall' antico  Storico  di  quel   Regno   (^),   da 
?*'"""'««  ^'  *  qualche  tempo  abiurò  la  credenza  e  i  riti  del  Criftianetìmo,  man- 
ììan.         \cando  di  fede  a  Dio,  e  all' Augufto  luo  benefattore.    Digniflìma  an- 
cora di  memoria,  e  non  fenza  ragione,  parve  a  gli  Scrittori  d'allora 
l'introduzione  in  Occidente  di  far  gli  Organi  da  fiato.  Finquì  era  fta- 
ta  riftretta  ne' Greci,  che  forte  fé  ne  gloriavano-,    e  chi   volea  de  gli 
Organi  anche  in  Italia,  li  facea  venir  fatti  di  colà.  Fin  dell'anno  7f 7. 
,Cofiantino  Imperador  de'  Greci  ne  inviò  uno   in  dono  a   Pispino  Re  di 
Franciaj  e  quello  fonato  empie  di  maraviglia  i  Franzefi .  Noi  avvez- 
zi a  udir  sì  fatte  ingegnofilkme  macchine,  non  ce  ne  Hupiamo  ora 
puntoi  ma  fé  per  la  prima  volta  ne  udiflìmo  una,  taftcggiata da  qual- 
che buon  Macltro,  l'ammireremmo  ancor  noi  al  paridi  quelli.  Diffi, 
che  il  faper  fabbricare  di  quelli  Organi  era  meliicic  allora  affatto  igno- 
to in  Occidente.  Accadde.,  che  tornando  alla  Corte  Imperiale  5.i7(/;7- 
(c)  Am*l.^o  -O*^*  del  Friuli  (f),  per  informar  l'imperadorc  delle  diligenze   da 
rravtor.       sc  praticate,  per  ritaper  lo  ftato  de  i  Bulgari,  menò  feco  un  Prete  Vc- 
Eginhardi.    ncziano.,  per  nome  Giorgio,  ii  quale  fi  eiibì  pronto  a  lavorar  di  quelli 
Francar"    Organi.  Accettata  benvolentieri  una  tal   p<-opofizionc   l' Imperadore 
Findtnfès,     ^  -Hiandò  ad  Aquisgrana,  con  ordine  <li   fomminiflrargli    tutto  il  bifo- 
V(.  gnevoie.   L'opera  fu  compiuta,  e  perciò  clfcndofi  in  quelle  parti  in- 

trodotta queft'Arte,  che  s'andò  poi  Tempre  più  dilatando,  non  ci  fu 
più  bifogno  da  lì  innazi  di  ricorrere  alla  Grecia,  per  arricchir  d'Or- 
gani 
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gtni  i  facri  Templi.   Ebbe  il  fuddetto  Giorgio  Prete  in'  ricompcnfa  E» a  Volg. 
una  Badia  in  Francia.  Siccome  fu  detto  di  fopra,   era  divenuto  Du-  Anno  2i6. 
ca,  o  ila  Principe  di  Bznevento  Sicone .  Radèlchi^  o  vogliam  dire  Ra- 
delgifo,  che  tanto  avca  cooperato  alla  di  lui  efaltazionc,   per  qualche 
tempo  fu  uno  de'fuoi  favoriti.  Nulla  d'imporuntc,  per  quanto  fcri- 
ve  l'Anonimo  Salernitano  («),  fi  faceva  in  quella  Corte  fcnza  il  pare-  (*^  -^"««y- 
rc  d'cflo  Radelgifo.  Ma  ritrovandofi  egli  al  fuo  governo  di  Gonza,  ^"n\lan"pti- 
venutogli  all'orecchio,  che  Sicone  fenza  partecipazione  fua  avea  pre-  ralipomen. 
(i  non  fo  qual  rifoluzione,  fé  l'ebbe  a  male,  e  gli  fcappò  detto:  Po-  p-  h-  t.  ii, 
co  fa  io  ho  tolt$  di  mezze  il  Falcone-  (cioè  Grimoaldo  Storefaiz  Duca,  ^"■-  •""''*• 
da  lui  uccifo)  tHÌ  refia  anche  la  Volpe  (cioè   Siconc).  Non  cadde   in 
terra  quefto  motto,,  e  fu  rapportato  ben  torto  al  Principe  Sicone,  che 
con  grande  amarezza  l'afcoltò,  e  cominciò  a  penfar  le   vie  di   forti- 
ficarir  con  delle- parentele  contro  a  i  difegni  di  Radelgifo.    Per  que- 
fto maritò  tre  fue  Figliuole  con  tre  de' più  nobili  e  potenti  Bencven» 
tani . 

Allora  fu,  che  Radelgifo,  il  quale  dianzi  fi  teneva  in"  pugno  lé' 
nozze  d'una  di  quelle  PrmcipefTc  con  un  fuo  Figliuolo,  non  folamen-  j 

te  conobbe  perduta  per  lui  quefta  fortuna,  ma  eziandio  fi  avvide  d'cf- 
fere  caduto  di  grazia,  e  fi  riputò  come  perduto.  Però  fi  appigliò  al 
partito  di  abbandonare  il  Mondo,  per  motivo,  diceva  egli,  di  firp**- 
niteraza  dell'omicidio  commeflb  nella  perfona  del  fuo-  Principe j    e  ne 
ottenne  licenza  da  Siconc,  il  quale  fece  virta  di  concederla  mal  volen- 
tieri. Raccomandatogli  il  Figliuolo,  fi  cinfc  al   collo  una   catena;    e 
prefa  quefta  da  un  fuo  famiglio,  fi  fece  condurre  al  Moniftero  di  Mon- 
te Gafino,  e  qjiivi  con- aflai  gemiti  e  lagrime  chiefe  l'abito  Monafti- 
co,  che  non  gli  fu  negato.   Sì  l'Anonimo  Salernitano,  che   Erchem- 
pcrto  (/>),  Monaci  amendue,  raccontano  cofe  grandi  della  fua  peniten-- p,j  Erchtm- 
za,  e  v'aggiungono  anche  de' miracoli.  Fecefi  Monaca  anche  fua  Mo-  penus  p.  i. 
glie  in  un  Moniftero  fuori  di  Gónza,  e  menò  vitafanta.  Oi-a  S icone,  Tom.  11. 
che  da  Erchempcrto  ci  vien  dipinto  per  uomobeftiale,  e  troppo  pe-  *"■•  ^^^"■ 
fante  a  i  Beneventani;  e  dal  fuddetto  Anonimo  per  lo   contrario  uo- 
mo manfucto  e  liberale;  attaccò  lite  coi  Napoletani,  che  tutta  la  po- 
tenza de' Longobardi  non  avea  mai  potuto  fottomettere,.  e  fece   loro 
un'afpra  guerra  per  più  anni,  con  aflediar  Napoli  per  mare  e  per  ter- 
ra. Convien  credere,  che  già  quefta  cominciafle  molto  prima  dell'an- 
no prcfente,  e  che  quel  Popolo  fi  trovaffè  anche  a  mal  partito,  per- 
chè fappiamo  dal  fopradetto   Erchemperto,  che  i    Napoletani  furono 
coftretti  a  ricorrere  a  Lodovico   Imperadore.   Gli  Annali  de' Franchi 
appunto  notano  fotto  queft'anno,   che   in   Aquifgrana  fi   prefentarono 
all'udienza  dell' Imperadore  i    Legati  de  i  Napoletani^  i  quali  ricevuta 
ch'ebbero  la  rifpofta,  fé   ne  tornarono  a   cafa   loro.   Forfè  ottennero^^.^  'Johann 
qualche  lettera  di  raccomandazione  al    Duca  di   Benevento.    Ma   che  Diacìnvìt. 
non  per  quefto  ceftaflc  la  guerra-  o  la  moleft'ia  al    loro  territorio,   lo  Ffìfcopor. 
conorcerr?mo  :\ndando  innanzi .   Non  fi  può  ben  chiarire  la  Cronologia  ^'"^f'- 
de  1  Duchi  di  Napoli' ^  tuttaviu  fappiamo  da  Giovanni  Diacono  (0 ,  Scrit-  ^j^^  'iùi,(, 
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Era  Volg.  tòrc  di  que (li  tempi,  che  Teofilatto  circa  il  principio  di  quefto   Scco- 
An»«>  816.  Jq  governava  quella  anche  allora  potente  Città.  A  lui  fuccedertc  ^n- 
timo^  dopo  la  cui  morte  non  accordandofi  i    Napoletani    neirclczione 
del  Duca  (ed  aveano  eflì  il  Gius  di  eleggerlo),  itimarono   meglio  di 
prendere  ufio   ftraniero,   che   un   lor   Cittadino  pel  governo.    Spediti 
dunque  de  i  Meflì  in  Sicilia,  fecero  venire  di  colà  un  Greco  Teottifto^ 
e  il  collituirono  Maellro  de' Militi,  cioè  Generale  dell'armi  loro.    I 
Rettori  di  Napoli  erano  in  que' tempi  chiamati  0x3.  Duchi ^  ora  Confo- 
li, ora  Mae/lri  de' Militi:  tre  Nomi,  che  fignificavano  il    Governato- 
re, o  fia  Principe  di  Napoli,  il  quale  nondimeno  riconofceva  per  So- 
vrano riraperadore  de' Greci.  Teottifto  ebbe  per  fuccelTore  T'eodoro, 
decorato  del  titolo  di  Protofpatario  da  efTo  Imperadore.  Collui  fu  cac- 
ciato via  da  i  Napoletani,  e  fultituito  in  fuo  luogo  Stefano  nipote  di 
Stefano  dianzi   Vcfcovo   di   quella  Città.  Per  attcftato  del   medefimo 
Giovanni  Diacono,  a' tempi  di  queito  Duca  Stefano  Siconc  Principe  di 
Benevento  mofTe  guerra  a  Napoli,  anfiofo  di  conqiiiitare  quella  nobi- 
liflìma  Città,  ed  arrecò  infiniti  danni  a  que' contorni.   Fingendo  pofcia 
di  dar  mano  ad  un  trattato  di  pace,  inviò  entro  la  Città  i  fuoi  Lega- 
ti con  ordine  di  guadagnar  con  danari  alcuni  de' principali  del  Popo- 
lo :  il  che  loro  venne  fatto .    Prefentatofi  Stefano  davanti  alla   Chiefa 
dì  Santa  Stefania,  per  conchiudere   il  trattato,   quivi   fu  uccifo  da  i 
congiurati  l'u  gli  occhi  de  i  Legati  Beneventani .  Ma  coftoro  ne  furo- 
no ben  pagati  dalla  giuftizia  di  Dio,  perchè  creato  immantenente  Du- 
ca Buono,  cioè  uno  de  gli  ileflì  uccifori,  egli  da  lì  a  poco   parte  de' 
fuoi  complici  fece  abbacinare,  e  parte  ne  cacciò  in  efilio.  Era  coftui 
Buono  di  nome,  fcellerato  di   fatti.    Cominciò   tolto   ad  aggravare   e 
•malmenare  il  Clero  e  i  beni  delle  Chiefe  di  Napoli  >  e  perciocché  Ti- 
berio Vefcovo  della  Città  gli  minacciava  l'ira  di  Dio,  il  fece  prende- 
re, e  confinare  in  una  dura  prigione,  dove  il  tenne  vivo  gran  tempo 
a  pane  ed  acqua.  Forzò  dipoi   Giovanni  ad   accettar  l'elezione  di  lui 
iatta  di  fucccffore  nel  Vefcovato,  minacciandolo,  che  fé  ricufava,  a- 
vrebbe  fatto  mozzare  il  capo  al  tuttavia  vivente  Tiberio  Vefcovo  .  Non 
durò  il  Ducato  di  Buono, fé  non  che  un  anno  e  mezzo;  e  tuttavia  efi- 
fte  l'epitaffio  fuo  rozziflìmo  preflo  Camillo  Pellegrino,  che  il  fa  mor- 
-to  nell'anno  834.  Epitaffio  nondimeno  compofto  da  qualche  Poeta  col 
-privilegio  di  poter  dire  delle  bugie. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxvii.  Indizione  v.    . 
di  Valentino  Papa    i. 
di  Gregorio  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  14. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  8.  e  j. 

Accadde  nel  mefe  d'Agofto  la  morte  del  buon   Papa  Eugenio  IL  Era  Voi». 
poche  memorie  del  quale  per  negligenza  di  que' tempi  lon  giunte  Anno  8x7. 
a  noftra  notizia,  eflendo  (lata  troppo  breve  la  Vita  di  lui,  che  ci  reità 
prefTo  Anaftafio  Bibliotecario.  Succeffbrc. nella  Cattedra  di  San  Pietro 
fu  immediatamente  con   rara  concordia  di  tutti   eletto   Falentino   Dia- 
cono, oppure  Arcidiacono,  fenza  che  apparii'ca  (-i),  che    fi   alpettalTc  f^)  Annal. 
npprovazione  alcuna  de  el' Imperadori,  o  de'loro  Miniftri.  Di  quello  ^''""f"'-.. 

ontehce  erano  mfigni  le  Virtù,  annoverate  dal  luddctto  Analtaiio  (^),  ^^b)  Anaftaf. 
ed  egli  degno  ben  era  di  lunga  vitaj    ma   non   pafsò   un    Mefe,   che  /»   Vit.  va~ 
Dio  fel  tolle,  con  dolore  di  tutti  i  Romani.  Si  venne  dunque  ad  una  '»»"»'• 
nuova  elezione,  e  i  voti  di  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano  concorlero 
nella  perfona  di  Gregorio  IV.  Parroco,  o  fia  Cardinale  di  San  Marco,  la 
cui  Pietà  e  Carità  verfo  i  Poveri,  con  afTaiffimi  altri  pregi  gli  fervirono 
di  raccomandazione  per  confeguire  la  Cattedra  di  San  Pietro-.  Didì,  che 
tutti  concorfero,  ma  fé  ne  dee  eccettuare  uno,  cioè  Gregorio  itcflo, 
che  per  quanto  potè  ripugnò  ad  accettar  si  fatta   elezione .    Abbiamo 
poi  da  Eginai'do,  che  quelli  (i)  ele^us  fed  non  prius  ordinatHS  e/ì,  quam 
Legatili  Imperatoris  Romam  venit  ^  i3  eleBionem  Pepali^  quali s  ej/e( ,  exa- 
minavit .  Ecco  dunque,  che  cominciamo  a  vedere  verificato  il  Decreto 
attribuito  a  Papa  Eugenio  Secondo,  e  a  Lottario  Augullo   intorno  al 
divieto  di  confecrare  il   Pontefice   eletto  fcnza   l'aflenlo  dell' Impera- 
dore o  de'fuoi  Mini  (tri,  con  poterfi  dubitare,  che  ciò  ancora    C\   of- 
fervade  nell'elezione  di  Valentino,  perché  forfè   in   Roma  fi    trovava 
il  Legato  Imperiale,  che  acconl'entì .   L'Autore  della   Vita   di    Lodo- 
vico Pio  fcrive  (f),  che  fu  eletto  elfo  Gregorio,  (i)    dilata   confecra-  {e)  AJÌront- 
iione  ejus-ufque  ad  confultum  Imperatoris.  ^to  annuente  fj?  eleEìionem  Cleri  """  '" 
(S  Populi  probante .^  ordinatus  efl  in  loco  prioris .  Facevano  gran   rumore     "''''' 
in  Italia  e  in  Francia  gli  l'eri t ti  di  Claudio  Fefcovo  di   Torino   contro 
Tom.  IV.  Ooo  il  cul- 

(i)  Eletto  fu.,  ma  non  ordinato  prima .^  che  il  Legato  deW  Imperadore  -De- 
niJJ'e  a  Roma ,  ed  efaminajfe  la  qualità  della  elezione  fatta  dal  Popolo . 

(2,)  Differita  la  fua  confagrazione  fino  al  confenfo  dell'  Imperadore.,  il  quale 
acconfentendo  ed  approvando  f  elezione  del  Clero  e  del  P optalo  ^  ordi- 
nato fu  in  luogo  del  predecejjore . 


mus   in   Vit. 
Pii. 
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LVo^'zf"  '\'"!'°  ^'^^'J'"'  Immagini.  Prefcro  perciò  la  penna  per  confutare 
(ai  MaJl.  'J\  '"';';'■"';'  ^^^fS^^"  Monaco,  e  p-.i  Gmia  Vefcovo  d'Orleans.    Il 
^Hn.iL  Be.  J-I^re  .\Jabil!onc  (^)  cercando,  chi  foae  quello  Dungalo,  Autore  del 
ned:ciÌK.  ad  Libro  de  Cultu  Imagìnum ^   inclinò  a  crederlo    iVlonaco   nel    Moniftero 
h-^no  Ann.    oi  S.in  Dioniho  in  Francia,  e  lo  IteH-o,  che  un  Dungah  rmhiufo,  cioè 
lecondo  il  collume  durato  per  molti  Secoli,  chiufo  Ipontaneamente  fra 
quattro  mura,  talvolta  con  un  contiguo  orticello,  o  con  un  Oratorio, 
.       per  lervire  a  Dio  in  un  si  Itretto  albergo;  del  qual  Dungalo  reftano 
S  ITJ    ^""''I"  ^'^""'  ^""'^^  •  Abbraccio  anche  il  Ridre  Pagi  {b)  con  altri  quella 
JBjr<i».      '    <^onghict tura,  ch'io  ho  già  dimoftrato  non  reggere  alle  pruove.  Cioè 
(e)  iur.        "elle  Annotazioni  CO  alle  Giunte  delle  Leggi  Longobardiche,  e  molto 
itaUc:,r.        più  nelle  Antichità  Italiane  M,  ho  dimortrato,  che  Dungalo  Monaco,  di 
W^'Jn.t   ''"Z"^"«^"amente^ftf/o,  come  immaginò  il  fuddctto  Padre  MabiUone, 
ìtal.  Difr-  abitava  non  già  in  Francia,  ma  in  Italia  nella  Città  di  Pavia,  e  quivi  era 
tal.  61-        Maeflro  di  Scuola,  inviatovi  dall'  Imoerador  Carlo  Magno,  a  fine  d'in- 
fegnar  le  Lettere  in  quella  Rea!  Città.   Ciò   coda   dal   Capitolare  di 
Lottano  Augudo,  da  me  dato  alla  luce,  di  cui  parleremo  piij  a  balTo, 
e  da  altre  memori^.  La  di  lui  vicinanza  a  Torino  il  moflc  ad  entrare 
m  aringo  contra  del  fuddetto  profuntuofo  Prelato .  Leggefi  anche  una 
W  V'chiry  Lettera  di  quello  Dungalo,  pubblicata  dal  Padre  Dachery  (0,  e  in- 
'"  ^^"  '^-     dirizzata  a  Carlo  Magno  nell'Anno  811.  in  rifpolla  alle  interrogazioni 
fatte  da  quel  gloriofo  Principe  intorno  a  due    Ecliilì   del    Sole,    acca- 
duti nell'  Anno  81C.  Frequenti  poi  aveano  cominciate  ad  eirerc  le  Tra- 
slazionide' Corpi  Santi  da  Roma  in  Francia   e    Germania,    paefi    che 
ne  Icarlcggiavano.    Varie   fé   ne    raccontano,   ch'io  tralafcioj    e   fola- 
mente  oflervo,  che  ftrcpitola  fu   nell'Anno    preicnte    quella   de' Santi 
Marcellino  e  Pietro,   proccurnta   da   Eginardo    Jbbate   di    varj    Moni- 
.  ftc  rj  in  Germania,  e  quello  llelfo,  a  cui  fiam  tenuti  della  Vita  di  Carlo 
Magno,  e  per  quanto  (ì  crede  de  gli  Annali  de' Franchi .  Furono  que' 
facri  Corpi  rubati  ed  afportati  dalla  Chiela  di  San  Tiburzio  di  Roma. 
Si  contano  grandi  Miracoli   fucccduti    in    fimili    Traslazioni.    E    però 
non  fi  può  dire,  quanto  foficro  avidi  di  quelle  caccie  allora  i  pii  Ol- 
tramontani, tifavano  frodi,  fpendcvano    fomme   d'oro,   né   lafciavano 
•     arte  alcuna  per  giugnere  ad  arricchir  di  facre  Reliquie  le   lor   Chiefe 
e  Monillerj  ;  e  di  qui  prefero  talvolta   occafione  i   furbi   e   falfarj    di 
burlar  la  divozion  d'elfi  con  Reliquie  infulfillenti   e   fince.    E   di    qui 
parimente  è  venuto,  che  alcune  Chiefe  di  Francia  e  Germania  h  glo- 
liano  di  pofTedcre  i  Corpi  d'alcuni  Santi  infigni,    come   di  San  Gre- 
gorio, di  San  Sebaftiano,  e  fimili,  che  pure  in  Roma  lì  credono  tut- 
tavia feppélliti.  Ebbe  la  Catalogna  in  quell'Anno  delle  fiere  vcfTazioni 
da  i  Mori,  o  fia  da  i  Saraceni  della  Spagna,  e  quantunque  vi  accor- 
rcflcro  con  forte  Armata  i  Franzefi,  pure  in  vece»  di    vittorie   ne   ri- 
portarono vergogna,  e  le  campagne  di  Barcellona  e  Girona  ne  rima- 
r,ìs^in7'it  ^^""^  '^"=''^^^'=-   Nel  Mefe  ancora  di  Settembre   (/)  giunfero  a   Com- 
'udov.  Pii'.  r"^S"='  '^o^c  fi  trovava  l'Imperador  Lodovico,  i  Legaci  di   Alicòele 
Imperador  de' Greci ,  per  confermar  la  lega  ed  amicizia.   Portarono  de 


1  re. 
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i  regali  i  ma  anch'cflì  furono  (*)  mbiliter  Jufcepti ^  ofuìeHt'tJJìmc  curxtì^  Era  Voi". 
liberaliter  muneraii .  Eflcndo  morto  in  queif  Anno  W  A.igelo  Particiaco^  Anno   >>27. 
o  dì  Pardcipazie,   l^o^e  di  Venezia,  Giulliniano  luo  Fii^liuolo,  moitn  (*)  liandul. 
prima  dichiarato  iJoge,  continuo  a  governar  que  ropoli,   ed   ottenne  j^^   ^^.^^^ 
à-i  Michel  Balbo  Imperador  de' Greci  il  titolo  di  Confale  Imperiale.  Bra-  Rer.  italù. . 
mando  Mdjfenzio  Patriarca  d'Aquileia  di   ridurre  all'antica  ubbidienza 
della  fua  Chiefa  quella    di   Grado,    lìccome   ancora    l'altra    dipendenti 
da  eflb  Patriarca  di  Grado,  ed  aflìltito  dal  favor  di    Papa  Eugenio,  e 
de' Regnanti  Augufti,  ottenne,  che  raunafTe   in  quell'Anno   un   Con- 
cilio di  molti  Vefcovi  nella  Città  di    Mantova.    La   fcntcnza  fu  quale 
egli    la  defidcrava  ,  e   gli   Atti  di  quella  facra   Adunanza   fi   leggono  /.•,  „ 
pubblicati  dall' accuratiflimo  Padre  Bernardo  Maria  de  RubcisC/-).   Ma  ^J;  j^/j,,^*" 
ne  più  né  meno  continuo  il  Patriarcato  di  Grado  a  fuflìllere,  non  o-  meni,    t'ccl. 
ilante  lo  sforzo  in  contrario  di  quello  d'  Aquileia  .  ./ìquU^jenj. 

ff-  47- 

Anno  di  Cristo  dcccxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  IV.   Papa  z. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore   ij. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  9.   e  6. 

Cominciava  già  la  Monarchia  Franzefe  a  fcntirc,  che   più   non   la 
reggeva  un  Carlo  Magno.   Avca  l'Armata  Imperiale  di    Catalo- 
gna fatta  una  vcrgognofa  figura  incontro  a  i  Mori  di  Spagni.  Altret- 
tanto aveva  operato  nella  Pannonia  fupenore,  o  pur  nella  Carintia  quella 
d'Italia  incontro  a  i  Bilgari,  che  aveano  dato  il  guaito   ad    un   buon 
tratto  di  paefc  fuggetto  all' Imperadore,  fenza  che  alcuno  avelTe  fatta 
rcfiftcnza  e  contrailo,   (e)  Però    1' Augullo   Lodovico    nel    Febbraio   di  ^'^^  -^""«l' 
quelt' Anno,  tenuta  una  gran  Dieta  in  Aquisgrana  calso  gli   Ufiziali,  sTrtmj  ' 
che  in   si   fatte   congiunture  aveano   mancato  al   loro  dovere .    Cadde      Afiron»'- 
quefto  medefimo  galtigo  fopra  Baldrico  Duca  o  Marchcfc  del    Friuli;  '"«^  >'»  f'"« 
e  quella  Marca,   quam  folus  t^nebat  ^   inter  quatuor  Comites   divi  fa   ejl .  ^"^"'^"^^ 
Sicché   veggiamo,   che   prima  d'ora  era  Hata   formata   la   Marca  del  ^"' 
Friuli^  e   eh' cITa   per  quello  avvenimento   cefsò   d'avere    un    Duca 
o  Ila  Marchcfc  ,  con  elTerfene  dato  il  governo  a   quattro   Conti  ,   cioè 
a  quutro  Governatori  di  Città,  indipendenti  l'uno  dall'altro.   Proba- 
bilmente quelle  Città  furono  Cividal  di  Friuli^  Trivigi^  Padova^  e  Fi- 
cenza^  fé  pur  fra  quelle  non  fi   computò  anche   Verona .    Il    nome   di 
Marca  vuol  dire  Confine.  Fin  fotto  Carlo    Magno   per    maQ;;5ior    ficu- 
rezxa  delle  Provincie  fitu.ue  a  i  Confini  furono  iflituiti  Ufiziali,   che 
ne  avcflero  cura,  chiamaci  perciò  iV/iirf/&e«/;,  e  Marchefi^  che  è  quinto 

,  O  o  o  z  dire 

(*)  Nobilmente  accolti ^  trattati  lautamente,  regalati  con  liberalità. 
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ERAVolg.  dire  Cuftodi  de' Confini.    E   perchè   fecondo  i  bifogni  non  mancafTc 
Anno  8ìS.  f,,,^^  a  tali  Ufiziali,  al  Marchefe  furono  fubordinati  i    Conti,   cioè   i 
Governatori  delle  Città  della  Provincia.  Che  il  Marchefe  della  Marca 
del  Friuli  rifedeffc  in  Trivigi^  fembra  che  fi  pofla   conghietturare  dal 
vedere,  che  in  quella  Città  era  la  Zecca  dell' ImperadoVe,  come  cofta 
{■x)Anti^m-  da  una  Moneta  di  Carlo  Magno,  ch'io  ho  data  alla  luceW.  Ma  non 
'i>l'lfirt'."i-].  andrà  molto,   che   quella   Marca  ci   comparirà  davanti   riforta,   come 
(b)  sisonm's  prima.  Non  so,  onde  abbia  prefo  il   Sigonio   (^),    che  la    Marca  del 
de  Rt-ne       Friuli  fu  allora  divifa  fra  dodici  Conti,  e  che  Lottano  Figliuolo  dell' 
JtaUi.  Augufto  Lodovico  fé  ne  credette  ftranamente  ofFelb .  Nell'Anno  pre- 

cedente avea  lo  llelTo  Imperadore  inviati  a  Collantinopoli  per  fuoi  Ara- 
bafciarori  Jlitgario  Fefcovo  di  Cambrai,  e  Jnfrido  Abbate   di    Nonan- 
tola  fui   Modenefe:  contraflcgnn  della  fìngolar  confiderazione,    in   cui 
erano  allora  gli  Abbati  di  quello  infigne  Moniltero,  ma  che  fra  poco 
decaderono,  ficcome  dirò  a  luo  luogo.  Tornarono  quelli  Legati  circa 
il  tempo  della  Dieta  fuddetta  contenti  dell' onorevol   trattamento   lor 
fatto  da  Michel  Balbo  Imperador  de' Greci  .  Pofcia  nel  Mefe  di   Giu- 
gno trovandofi  Lodovico  nella  Villa  d' Ingcleim  (perciocché  i  Re  ed 
Imperadori  d'allora  mutavano  fpeffo  paefe,  né  folcano  avere  un  luog» 
fiflb  di  rifedenza,  a  riferva  di  Aquisgrana,  dove  era  il  loro  più    ordi- 
nario foggiorno  di  là  da' Monti,  ed  eccettuata  Pavia  per  gli  Re  d'Ita- 
lia) quivi  fi  prefentarono  a  lui  con  de  i  ricchi  doni  Quirino  Primice- 
rio, e  Teofi latto  Nomenclatore,  Legati  del  Romano    Pontefice    Gre- 
gorio .  La  cagione  della  lor  venuta  è  a  noi  ignota .  Furono  ben  accolti 
e  rimandati.  Sparfafi  poi  voce,  che  i  Saraceni  di  Spagna  con  grande 
sforzo  minacciavano  la  Catalogna,  ed  anche  V  Aquitania,  diede  l' Im- 
peradore commeffione  a  Lottarlo  Augufto  di  accorrere  con  un  groflo 
nerbo  di  milizie  in  aiuto  del  Fratello  Pippim.  Venne  Lottarlo  a  Lione 
perqueltoj  ma  fvanita  la  nuova,  e  celiato  il  pericolo,  fé  ne  tornò  al 
Padre >  il  quale  intanto  religiofamente  attcnd.:va  a  placar  Dio,  che  pa- 
rca fdegnato  colla  Francia,  e  diede  in  quell'Anno  ordine,  che  fi   cc- 
lebraffcro  quattro  Concilj  per  la  correzione  del  Clero  e  del    Popolo. 
{e)  Annaks  Abbiamo  ancora  da  gli   Annali  de' Franchi   (0,  che   nell'Anno 

f-r^jKo/-.        prefente  Bonifazio  II.  Conte  di  Lucca,  del  quale   abbiam   parlato   di 
*  iopra  all'Anno  8ij.  e  a  cui  l' Imperadore  avea  dato   il   carico   di  di- 

fendere r  Ifola  di  Corfica  dalle  incurfioni  de'  Saraceni  ,  prefo  feco 
Beretario  (che  Berehario  vien  nominato  dall'Autore  della  Vita  di  Lo- 
dovico Pio)  con  alquanti  altri  Conti  della  Tofcana,  Corfica,  e  Sar- 
degna, ajfumto  fecum  fratre  Berethario^  6?  'iHis  quibtisdam  Comitihus 
de  Tufci.%^  e  formata  una  picciola  flotta,  ufcì  in  corlo  contro  quegl' In- 
fedeli,  Non  avendo  trovato  ne' contorni  della  Corfica  alcun  Corfaro, 
pafsQ  in  Affrica  colle  fue  navi  ,  e  fece  uno  sbarco  fra  Utica  e 
Cartagine.  Accorfe  una  innumerabile  quantità  di  quegl' Infedeli,  e 
ben  cinque  volte  vennero  alle  mani  co  i  Criltiani  ,  de' quali  ancora 
ne  trucidarono  alcuni,  che  vollero  far  troppo  da  bravi.  Però  Bo- 
nifazio, fatta" una  faggia  ritirata,  fé  ne  tornò   co' fuoi  legni  a  cafa. 

Poco 
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Poco -certamente   di    profitto    riportò    fcco  j    tuttavia    gli    Affricani  Era  Volg; 
avvezzi   folamente   a    portare  il   terrore   e  la    deiolazione    nelle    con-  Anno  8i«, 
trade  Crilliane,  al  vedere  i  Criftiani  quella  volta  comparirci  coli' armi 
in  cala  loro,  le  non  fentirono  danno,  ebbero  almen  un   riero  fpavcn- 
to  .    Allora   veramente   trafcuravano   forte   gì'  Impcradori   d'  Occiden- 
te  l'aver   forze    in    mare,  e   perciò   cotanto   infolentivano   i   Saraceni 
di  Spagna,  d'A-Tnca,  e  di  Soria.  Ed  appunto  circa  quelli  tempi- riu- 
fcì  a  quei  d'Affrica  di  mettere  il  piede  ne  11' I  fola  di  Sicilia,  e  pofcia 
di  conquiltarla  a  poco  a  poco  con  danno  e   vergogna  del   nome  Cri- 
ftiano.  Per  quanto  fi  ricava  da  Cedrcno  W,  un  certo  Eufemkj  Capita-  ^^}  Jl'^^^'*' 
no  di  milizia  perdutamente  innamorato  di  una  Monaca,  la  rapì  per  forza  'j*^  2ln,' 
dal  Monillcro,  e  tenne  quella  preda  come  cofa  fua  in  fua  cafa .  Ricor-  8i6. 
fi  i  Fratelli  della  Monaca  all' Impcradorc  d'Oriente  padrone  dell' Ifo- 
la,  venne  ordine  di  dargli  il  convenevol  gaftigo-,  ciò  gli  fece  prende- 
re la  fuga,  e  ritirarfi  predo  i  Saraceni   dell'Affrica.   Cosi   un  Greco 
Storico.   Ma  un  Italiano,   cioè  l'Anonimo   Salernirano  (i)  ne   rigetta  (b)  Anm'j^ 
la  colpa  ibpra  gli  (Icffi   Greci  con  dire,  che   Euferaio  avca  contratti  mm  saUr- 
gli  fponiali  con  una  giovane  appellata   Omoniza  di    maravigliofa  bel-  »"''»"^ 
lezza.  Ma  il  Governacor  Greco  della  Sicilia  fedotto  con  danari  gliela  (Z^'^^, 
levò,  e  la  diede  per  Moglie  ad  un  altro.  Infuriato  per  tale   affronto  p.  n.T.n, 
Euferoio,  co'fuoi  famigli  s'imbarcò,  e  paflato  in  Affrica,   tante  foe-  Rtr.  luilit^ 
ranze  diede  a  quel  Re  Maomettano  della  conquilla  della   Sicilia,  che 
in  fatti  conduU'e  que' Barbari  colà,  ed  apri  loro  la  llrada  ad  impadro- 
nirfene  interamente  nello  Ipazio  di  pochi  anni ;.  avvenimento,  che  re- 
cò lunghi  ed  incredibili  dilalln  all'Italia.  Aggiugne  le  (lefio    Anoni- 
rno,  che  i  Saraceni  prefero  a  tutta  prima  Catania,  con  firvi  un  gran 
macello  di  que' Cittadini,  e  dello  llelTo  Greco  Governatore.    Portata 
quella  infauUa  nuova  a  iJ/Vow  Principe  di  Benevento,  fé  ne  affli  (Te  for- 
te, ben  prevedendo,  che  quello  turbine  andrebbe  un  di  a  cadere  an- 
che filile  proprie  contrade.  Giovanni  Diacono  Scrittore  di  quelli  tem-   ,.  m^^^^ 
pi  racconta  (f),  che  i  Siraculani  cujufdam   Euthymii  fazione  rebellantes    Dj^conus 
(chiama  egli  Eutimio  lo  Itelfo,  che  gli  ahri  appellano  Eufemio)  ucci-   vit.  Epìfe. 
fero  Gregora  Patrizio ^  cioè  il  Governatore   della   Sicilia.    Perciò  Mi-   ^eafoL 
chele  Imperadore  de'  Greci  fpedi    contra  di   loro   un  riguardevol   eferci-  ^j^^'^'j^^/j^^ 
to,  al  quale  non  potendo  reiiitcre  prefero  qus' Cittadini  la  fuga.    Allo- 
ra fu,  che  Eutimio,  o  Ila  Eufemio  fo/At  Moglie  e  cu'  Figlinoli  (ìdunque 
non  potè  cercare  Omoniza  per  Moglie)  pafso  in  Affrica,   e   follecitò 
quel  Re  Saraceno  all'imprefa  della   Sicilia.  Vennero    que' Ru bari,   e 
talmente  Itrinfero  Siracufi,  che  i  Greci  pagarono  di    tributo  cinquan- 
ta mila  foldi,  forfè  per  rifcattare  la  lor  vita,  e  la   facoltà  di    andarfe- 
ne  in  pace.  Dicdcra  da  li  innanzi  i  Saraceni  un  cerribil  guaito  a  tutta 
la  Sicilia.  La  narrativa  nondimeno  di  Giovanni  Diacono  pare,  che  met- 
ta alcuni  Anni  prima  del   prefcnrc   l'entrata  d'cffi    Saraceni   in   quella 
dianzi  si  felice,  e  dappoi  sì  fvcnturata  Ifoia.  Ma  giacche  abbiam  fat- 
to di  fopra  menzione  del  fuddetto  Bonifazio^  bene  farà,  che  il  Letto- 
re aon  ne  perda  la  memoria,  si  perchè  forciflime  conghictture  concor- 
rono 
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Era  Volg.  Tono  a  farci  credere  quefto  perfonaggio  per  uno  de  gli  Antenati  dclU 
Anno  8z8.  nobiliilìma  ed  aatichilTima  Cala  d'E.lte,  (iccome  ho   fatto  vedere  nel- 
la Parte  1.  delle  Antichità  Ellcnfìj  e  si  ancora  perche  di  qui  polTìara 
ricavare,  che  già  la   Tolcana  avcfle  ricevuto  anch' clfa   la   fortuna  di 
Marca ^  (Unte  il  vcderfi,   che  già   Bonifazio  comuidava  a  i    Conti   di 
quella  Provincia.  Truovanll  limili  perlonaggi  chiamati  nello  llclTo  tem- 
pcj  Conti,  perché  Governatori  d'una  Città,  ed  appumo  Bonifazio  era 
Conte  di  Lucca,  ed  anche  Marchefi,  perche  la  lor  Provincia  era  lirai- 
tanea,  ed  ellì  Cullodi  di  quei  contini}  ed  ancora   Duchi^   fecondochc 
piaceva  a  gli  Augulti  di  decorarli  co  i  Titoli,   Trovandoli  parimente 
Monete  battute  in  Lucca  fino  ne  i  tempi  di  Carlo  Magno,  concorre 
ancor  qu^lU  notizia  a  farci  credere  quella  Città  per  Capitale  in  quelli 
tempi  di  tutta  la  Tofcana  Longobarda.  S'ha  poi  da  riferire  all'anno 
(li  Dandul.  ^xci<cn\.e  per  atteitato  del  Dandolo   (a),  la   Traslazione  dei    Corpo   di 
Tom^xiT'   San  Marco  Evangclitla  da  Alexandria    a    Venezia:  fopra  di  che   é  da 
^er.  Italie.     Vedere  la  fua  Legenda.  Ed  avendo  i' Imperador  de' Greci  Michele  ht- 
ta  iftanza  di  molte  navi  da  guerra  a  Giufiininno  Doge  di  Venezia  cen- 
tra de' Saraceni,  che  a  poco  a  poco  andavano  conquiUando   la  Sicilia, 
le  inviò  ben  eglij  ma  inutile  riufci  il  loro  viaggio  e  sforzo. 

Anno  di  Cristo    dcccxxix.  Indizione  vir. 
di  Gregorio  IV.   Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadorc   i<5. 
di  Lotta  Rio  Imperad.  e  Re    d'Italia   io.  e  7. 


L 


'Anno  ultimo  della  vita  e  dell'Imperio  di  Michele  Balbo   Impcra- 
j  dorè  de' Greci  fu  quello.  Morì   egli  nel    Mele    d'Ottobre,   con 
lafciare  prcllo  i  Cattolici   un'abominevol   memoria  a  cagione  de' fuoi 
Giudaici  ed  ereticali  femimenti,  e  della  perfecuzione  fatta  a  i  protet- 
tori delle  facre  Immagini.    Gli    fuccedette   'Teofilo   tuo  Figliuolo,   che 
fulle  prime  finle  manluetudine  e  zelo   della   Giullizia,   e   poi   cavatali 
la  malchera  non  fi  lalcio  vincere  dal  Padre  ne' vizj  .   ìntznto  V  Impera- 
dor Lodovico  continuamente  penfava  a   provveder  di   Stati   il    picciolo 
Carlo,  cioè   il  quarto  de' fuoi   Figliuoli,  a  lui   nato  éiW  Imperadrice 
Giuditta-,  perciocché  dianzi  avea  divifi  i  fuoi  Regni  fra  i  tre  maggio- 
(1,1  Kithar-  ri-  N nardo  (/-)  e  quello,  che  ci  ha  confervate  tali  notizie.  Ne  parlò 
dus  Hijior.     più  volte  Lodovico  con  Lottarlo,  e   quelli  in    fine   conienti,   che    ne 
Ili.  I.  folle  allegnata  anche  a  lui  una  porzione ,  con  giurar  anche  di  Ibltencrlo 

e  difenderlo  in  tutte  le  occorrenze.  Perciò  T  Alamagna,  g  lia  la  Sue- 
via,  che  allora  abbracciava  l'Elvezia,  cioè  gli  Svizz^-ri,  fu  data  in  fua 
(0  Thega-     partc  al  Regio    Fanciullo.   Tcgano  {e)  vi  aggiugne  anche  la  Rezia, 
*'*'/'  ^^fi-  o  fia  i  Grigioni,  con  parte  della  Borgogna.  Di  qui  prele  origine  un' 
Iliade  di  fconcerti  nella  Famiglia  Imperiale,  che  colto  tanti  dillurbi 

e  tan- 


Ludtv.  Pii , 
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e  tanto  fanguc  alla  Monarchia  de' Franchi.    Convien  nulladimeno   of-  Era  Vole 
lervare,  che  prima  ancora  di  quefto  avvenimento  non  mancavano  nella    Anno  810! 

jT^I^n-  ''i",'^^"*  ^r°''^  ^y^"  '"^"-"'^^  ^'  '  c^'-^i^i   ""lori    contra 
della  (lefTa  di   lui  pcrfona     Que'  mcdehmi,  a'  quali   egli  avea    donata 
Ja  vita,  o  fatti  altri  bcnefizj,  quegli  erano,  che  covavano  un  mal  ani- 
mo,  e  iegrctaraente  iparlavano  di  lui,  macchinando   anche,   o    almen 
dehdcrando  la  di  lui  rovina j  efFctti  tutti  del  concetto,  in  cui  egli  era 
d  cHere  un  Principe  debole.  Poco  (Ietterò  ancora  l'Invidia  e  l'Inte- 
relle  a  maggiormente  foffiar  nel  coperto  fuoco.  Ora  altra  via  non  fen- 
pe   prendere  il  b.uon  Imperadorc,  che  di  collituire  Aio  del  Fi"liuolo 
Caro  un  Uomo  da  lui  creduto  di  polfo,  cioè  Bernardo  Duca  o  Mzr- 
chelc  di  quella,  che  oggidì  chiamiamo  Linguadoca,  con  infieme  con- 
ferì rg  1  ,1  grado  di  Prelidente  della  fua  Camera,  e  una  ftraordinaria  ba- 
lia nella  (uà  Corte-.  Ma  ad  altro  non  fervi   una  tal  rifoluzione,  chea 
maggiormente  inafprire  non  meno  i  Figliuoli,  che  i  malcontenti,  con 
lumniim tirar  loro. nuovi  preteiti  per  le  novità,  che  andremo  efponen- 
■',  Vi-''*;^'']'"".'"   q-Jeft'  Anno   un  Consilio  di   moltifllmi    Vefcovi 
nella  Cina  di  Parigi,  dove  furono  formaci   varj  Canoni  di    DiTciplina 
t.cclc(iai  !ca,  e  dati  agche  de'iaggi  documenti  a  gì'  Imperadori  per  eo- 
vcrno  de  l^opoli .   In  quell'Anno  l' Imperador  Lodovico   fpedi  il   Fi. 
gliuolo  Lottano  m    Italia,  acciocché   accudifTe  a   gli  affari  di   quefto 
Kegno     Sia  lecito  a  me  di  rammentar  qui  un  fuo  Capitolare,  che  già 
diedi  alla  luce  fra  le  Leggi   Longobardiche  (.),  quantunque  fia  incer-  ,,,  ,       , 
to  1  Anno,  in  cui  eflo  fu  formato  dal  fuddetto  Lottario  Aupuflo.  Di-  ^r2     i'  '' 
ce  egli  di  aver  trovato,  che  lo-ftudio  delle  Lettere,  per  colpa  e  dap-  Rn.' lulic. 
pocaggine  de  1    Miniilri   facri  e  profani,  è   affatto  'eflrnto    nel   RegJo 
d  Italia;    e  pcio   di  aver 'deputati  Maedri,  che  inlcgnino  le  Lettere, 
con  raccomandar  loro  di  ufar  tutta  la  premura  poffibile,  affinché  i  Gio- 
vani ne  cavino  profitto.   Vien  polcia  annoverando  le  Citta,  in  cadauna 
delle  quali  era  deftinaco  un  Maedro,   acciocché    concorre  (Te  rocoin    ' 
Itudurc   gì'  Scolari  delle  circonvicine  Città.  P,7;«/>r«;;.«/.     dice  egli, 
dvvran  ventre  a  flud.are  lotto    Dungallo  in   Paviani    Giovani  di   Miltns\ 
Brcjaa    Lodi,  Bergamo     Novara,  Vercelli,  e   Como.    Qtiefto   Dungallo 
tu  non  può  e   ere,  eh,  D ungalo  Monaco,  Autore  dd  Trattato  con- 
tra di  Claudio  Velcovo  di  Tonno,   di  cui  s'è  parino   d.    fopra,   che 

vZ^  "  a'"^'  ?T'^'  '"  P-*^'^-  Seguita  a  dire ,  che /«  I-Jalfiefo 
Fefcovo  megnerà  le  'Lettere.  A  Torino  concorreranno  da  Albenz^a ,  da  Fa. 
Ao,  aa  Alba.  In  Cremona  dovran  venire  allo  Studio  mei  di  Ée^zio ,  Pia- 
cenza Parma  e  Modena.  Ed  ecco  chiaramente  comprele  quettc  quat- 
ta Sede  "co  l'T  "^'^'Z''''  '  "°"§'^  ncU'Elarcato  conceduto  alla 
lauta  Sede,  come  alcuno  (non  so  mai  come)  ha  prctefo  a  i  di  noftri 

\l  St^Z:  S  T'  '^^  H°'T"  -'g----^^'^  )  ^  f-rà  Scuola  a  tuui 
g^jtj-dentt  della  Tofcana .  In  Fermo  a  ^uei  del  Ducato  di  Spoleti .  A 
^'J^'^'l'.'^^^r-jeranno  da  Mantova,  e  da  Trento.  A  Ficenza  da  Padof, 
da  Ijtv^g^,  da  Feltro,  Ceneda,  ed  Afolo .  U  altre  Città  di  auelle  parti 
manckran:o  t  lor  Gtovani  alla  Scuola' del  FóH  dt  Giulio,  cioè  a  CiJ.dai 

del 
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Era  Volg.  del  Friuli.  Qiieno  bel  Documento  ci  fa  intendere  tutte  le  contrade 
Anno  bip.  del  Regno  d'Italia  dalla  parte  Occidentale.   Non  vi  fi  parla  del  Du- 
cato di  Benevento,  perchè  que' Duchi  o  Principi,  a  riferya  del  tribu- 
to, godevano  quafi  un  iuprcmo  Dominio  ne' loro  Stati.  E  né  pur  fi  fa 
parola  delle  Città  della  Chiefa  Romana,    perch'efle  erano  ben  fotto- 
porte  alla  fovrana  Signoria  de  g\' Imperadori,  ma  elclufe  dal   Regno 
d'Italia.  Si  vuol  in  oitre  ofTcrvare,  che  1  Maellri  di  Scuola  d'  allora 
altro  non  infcgoavano,  che  la  Gramatica,  nome   nondimeno,  che  ab- 
bracciava un  largo  campo,  cioè  olire  alla  Lingua  Latina  anche  le  Let- 
tere umane,  la  Ipicgazion  de  gli  antichi  Scrittori  e  Poeti  Latini,  usa 
qualche  tintura  delle  l'acre  Scritture,  colla  giunta  talvolta  del  Compu- 
to per  intendere  le  Lunazioni,  e  fimili  altre  conofccnze.  Ci  ha   con- 
tato delle  favole,  chi   ha  fpacciato  delle  Univerfità  di  Arti  e  Scienze 
in'quc'tcmpi,  come  oggidi,  e  ne  ha  fatto  Klitutorc  Carlo  Magno  in 
Itilia  e  in  Francia .    Era  fortuna  in  que'  Secoli  rozzi  il  poter  avere  un 
buon  Maeftro  di  Scuola.  Si  fatte  Scuole  in  molti  Monilterj  di  Monaci 
fi  trovavano,  e  in  alcune  Città.  Anche  i  Vcfcovi  talora  infegnavano, 
e  i  Parrochi  di  Villa  erano  tenuti  ad  ammaeilrar  nelle  Lettere  i  Fan- 
ciulli •  ,  .       TM     ■  /-     /^     -1-  •    . 

Appartiene  a  queft'  Anno  un  celebre  Placito ,  o  fia  Giudizio  te- 
nuto in  Roma  dai  Miniftri  òqW  Imperador  Lodovico^  che  il  Padre  Ma- 
(a)  MMl.  bilione  W  già  diede  alla  luce,  e  fi  legge  nell'Appendice  alia  piena 
Affend.  ad  F/pofizione  de  i  Diritti  Celarci  ed  Etlenfi  fopra  Comacchio  Anche 
X.  il.  An-  jj  Du-chesne  (^),  cento  anni  fono,  l'avea  comunicato  al  Pubblico  ne 
„./.£.«.i.  ^^^^^^^1  ^^n^  Croaica  di  Farfa.  Il  Padre  Pagi  (0  ne   h   menzione 

aìfnT         all'  Anno  8  19.  perchè  non  ne  avea  veduta  la  Data,  che  e  quella  :   Anno^ 
^J.   vranc.  f^^pern  Domni  Hludovici  Xn.  Menfe  ^j amano,  per  Indtatme  FU  cioè 
Tom.  Iti.       ^^.(y  ^rino  prcfcnte .  Da  eiTo  Placito  impariamo,  che  Giujeppe  Fejcovo^  e 
^^crtFZr    Leone  Conte,  MiJJi  ipftus  Jugu/ii  ad  fingulorum  hominum  caufas  audiendas 
ìnCnt.B.r.         ^^^.^^^^.J^^      ,,,„„  per  ordine  del  grande  Imperador  Lodovico  ve- 
nuti da  Spoleti  e  dalla  Romagna  a  Roma,  e   che   reJidcnHbus  mbts   tn 
Judicio  in  Palatio  Lateranenft,   in  prafentia   Domm    Gregom    '"'^M^  ^ 
ina  fimul  nobtfcum  aderant  Leo    Epfcopus   13    Bibliothecarms  fana^   Ro- 
mani Ecclcfti,  Thcodorus  Epifcopus  &c.    Petrus   Du.   de   Ravenna  &c. 
Comparve  Ingòaldo  Abbate  del   Moniftero  di  Farta  col  fuo   Avvocato, 
■         lamentindofi;  che  Domnus  Adrìanus  ^  Leo  Pontifices  per  fortta   mva- 
filJent  res  ipftus  Mon^crii ,  idejì  Curtem  Cornianianum  &c.  unde  tempore 
Lphani,  Pafchalis,  ^  Etigenii  fentper  reclamavìmus  ,^  r*fttm>n  mtm. 
L  inventre potuimt^s. ■pcrc^o\h^cdcv^  giulhz.a  da  1  Mimlìn   Imperiali, 
fecondo  l'ordine  dato  loro   dall' Imperadore .    Interrogato   1  Avvocato 
dclPaparifporc,chcla  fanta  Chiefa  Romana  teneva  gmllamcnte  que 
beni     Allora  fu  intimato  all'Avvocato  dell' Abbate  d.  produrre,  lene 
aven,  delle  ragioni.  E  quelli  efibi  Strumento,  dal  qu.lc  nppa  iva    che 
Anrehertra  Bade  fa  del  Mmifiero  di  San  Salvatore  d»  Brefas  (oggidì  di 
Santa  Giulia)  e  Figliuola  del  Re  Defidcrio,  avca-ccduto  que  bem  al 
Monilkio  Farfenfci  ficcome  ancora  uà' altra   pergamena,   per   cui   u 
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chiariva,  che  Teodido  Duca  di  Spoleti  glieli  avea  venduti  >  e  un'  altra  com-  Era  Volg. 
provante,  che  Jnfa  Regina  aveva  accquiftaco  con  un  cambio  la  Corte  Akno  819. 
di  San  Vito  da  Tentone  Fefcovo  di  Rieti ^  e  poi  l'avea  donaci  alla  fud- 
dctta  Anfelberga  Tua  Figliuola.  Produlfc  ancora  i  Diplomi  del  Re  De- 
fidcjrio,  e  di  Carlo  Magno,  che   avcano  confermato   quelle   Corti   al 
fuo  Moniftero.    E   perciocché  negava   l'Avvocato   Pontificio,   che   i 
Monaci  ne  avcffcro  mai  avui;p  il  poll'eflo,  l'Abbate  lì   efibì  pronto  a 
prodarre  teftimonj  legittimi  del  pollcflo,  ufque  dum  prafuti   Pontifices 
ftr  forti»  eas  tollere  fecijjènt .  Nel  giorno  appreffb  furono  cfaminati  varj 
idonei  teftimonj,  che  depofero  in  favore  de' Monaci  >   e   non   avendo 
l'Avvocato  del  Papa  che  rifpondere  a  tali   tcUimonianze,   i    Giudici 
diedero  la  fcntenza,  che  que' poderi  follerò  riconfegnati  al  Monaltero 
di  Farfa.  Ma  l'Avvocato  Pontificio  dilfe  di  non  voler  farlo  j  e  il  Papa 
protcftò  di  non  accettar  quella  fencenza,  con  rifcibarfi  di  trattarne  di 
nuovo  co  i  mcdcfimi  davanti  al  Signor    Imperadore  .  Se   dal   vedere, 
che  i  Minillri  Imperiali  alzano  Tribunale  in  Roma  e  nello  (ledo  Pa- 
lazzo Lateranenfe,  e  ad  iftanza  di  chi  fi  pretende  gravato,   chiamano 
alloro  Giudizio  il  Pontefice  per  Beni  temporali,  e  profterifcono  fen- 
tcnza ,  non  rifulti  chiaramente  il  dominio  lovrano  tuttavia   confervato 
in  Roma  da  gli  Augufti  :  io   ne   rimetto   la   decifione   a  chiunque   fa 
profelTinn  d'amare  la  verità  in  Roma  fteffa,  con  credenza,  che  ognuno 
ivi  l'ami,  e  non  l'abborrifca.  Secondo  il  Dandolo  («),  manco  in  qucll'  (a)  Dandul 
Anno  di  vita  Giu/liniano  Particiaco^  o  fia  Participazio,  Doge  di    Ve-  chronic. 
nezia,  con  lafciar  molti  Legati  a  i  Luoghi  Pii,  e  un  buon  fondo  per  '^'^-  ^^!- 
fabbricare  una  Chicfa  in  onore  di  S.  Marco  Evangcliita,  il  cui  Cor-  *""■  ''"'"■ 
pò,  ficcome  dicemmo,  fotto  di  lui  fu  portato  a  Venezia.  Aveva  egli 
richiamato  alla  Patria  Gievanni  luo  Fratello,  già  relegato  in  Collanti- 
nopoli,ed  ottenuto  dal  Popolo  d'averlo  per  luo  Collega j  laonde  ac- 
caduta la  di  lui  morte,  cflb  Giovanni  continuò  ad  cfl'cre  Doge . 

Anno  di  C  r  i  s  T  o  Dcccxxx.  Indizione  vm, 
di  Gregorio  IV.  Papa  4. 
di  Lodovico  P  i  O' Imperadore   17. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  11.  e  8. 

Scoppiarono  finalmente  in  quell'Anno  le  mine  formate  contra  dell'  „us     '"'v*' 
Imperadbr  Lodovico  dz  \  malcontenti,  e  quel  che  fa  più  orrore,  da'  ludov.  p\i\ 
fuoi  Itcfll  Figliuoli,  cioè  da  Lottano^  Pippine  e  Lodovico,  {b)  Bernardo      Thega- 
Duca  della  Settimania,  divenuto  l'arbitro  e  padron  della  Corte,  fé  vo-  ""*  ^'  ^'A 
gham  credere  a  Pafcafio  Ratberto  (e)  l'avea  tutta  fconvolta,  e  la  fa-  f^pìó  ^'* 
cea  da  Tiranno;  e  può  cflcre,  che  non  pochi  difordini  fuccedeflero  a  (e)' pa/cka- 
cagione  della  di  lui  prepotenza.  Ma  quelto  non  ballò.  Si   fece   cor-  /i«s  Rathtr- 
rcie  anche  voce,  ch'egli  manteneffe  pratica  difonefta  coW Imperadiice  '"/ "«  ^"* 
Giuditta.,  fino  a  dire,  che  il  Principe  Carlo^  ultimo  genito  dell' iinpc-  ^'''<^**- 
Tom.  ir.  P  p  p  rado-  ^* 
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Era  Volg.  radorc,  a  lui   doveva  i  Tuoi  natali.   Ratberto  su  quefto   fi  fcalda,  e 
Anno  830.  francamente  fpaccia  per  vero  tutto  quanto   era   apporto   ad   effo   Ber- 
nardo, con  dargli  il  nome  di  Amijfanus  (o  pure,  come    par  più  cre- 
dibile, di  Emijfarius)  qui  cun^a  reliquit  honefta .    Avrebbe   avuta  pena 
il  buon  Monaco  a  recar  buone  pruove  di  quella  imputazione  j  e  certo 
non  conveniva  mai  ad  un  par  fuo  il  parlare  così.    Mofleffi   l'Impcra- 
(a)  AnnaUs  dorc  (">  fui  principio  della  Quarefima  coll'efercito  per  paflTare   oltil- 
Mnnniani      '^''^"^^  contro  a  i  Popoli  della  minore  Bretagna   fcmpre   tumultuanti. 
Era  la  ftagion   fredda,  ftngofe   le    ftrade,   difaftrofo   il  cammino.   Si 
prcvalfero  i  Nobili  congiurati  di  quefta  occafione  per  dillrarre    1*  Ar- 
mata dalTubbidienza  dovuta  al  Sovrano,  di  modo  che  la  maggior  parte 
delle  milizie,  tornatafene  indietro  venrvc  a   Parigi v  ed  eglino   intanto 
fecero  fapere  a  Lattario,  che  accorrefTc  colà  dall'Italia,   e  a  Pippiao 
di  venir  dalT  Aquitania,  perchè  il  tempo  era  quello  di  deporre  il  Pa- 
dre, di  levar  dil  trono  la  creduta   impudica   Giuditta   Augufla,.  e   dal 
Mondo  il  decantato  adultero  Bernardo,  come  fovvertitorc  del  Regno. 
Se  poteffè  fervire  di  feufa  a  Lottarlo  il  fapere  ,  che  i  migliori  e   più 
affiennati  tra'Franzefi  non  poteano  fofferirc  lo  (lato  della   Corte    Im- 
periale d'allora:  certo  quella  fcufa  non  gli  mancò.    Ma   nel   tribun^ii 
di  Dio,  e  né  pure  in  quello  de  gli  Uomini,  non  avrà   mai  pefo  una 
fcufa  si  fatta.  Pervenuto  all'orecchio  dell' Imperador  Lodovico  il  fuono 
dell' inforta  tempefta,  preveduta  in  parte  per  l'abbandono  feguito  delle 
foldatefehe,  mandò-  a  Laon  in  Moniftero  1' Auguftì  fua  Moglie}  pcr- 
mife  a  Bernardo  di  ritirarfi  a  Barcellona,  fc  pur  quelli   non   prefe  da 
sé  fteflb  e  dalla  fua  paura  un  tal   configlio  j    ed   cffb    Imperadore  fen 
venne  a  Compiegne.  Colà  corfe  il  Re  d' Jquitania  Pippino  fuo  Figliuo- 
lo, accompagnato  da  una  gran  folla  di  Popolo;  e  fecondo  il  concerto 
fatto  per  via  di  lettere  con  Lottarlo   Augullo   fuo  Fratello,   levò   al 
Padre  il  comando.  Prefa  poi  l'Impcradrice  Giuditta  dal  Moniftero  di 
Laon,  la  mandò  a  quello  di  Poiftiers,  ed  ivi  per  forza  la  coltrinfero 
a  prendere  l'abito  Monadico.  Per  forza  ancora  cacciarono   in  Moni- 
fiero  i  due  Fratelli  d'effa  Augufta  Corrado,   e   Ridolfo.   Alla  ferie  di 
queftc  abominevoli  vicende,  fecondo    Pafcafio  Ratberto,  pare,   che 
intervenifle  Lodovico  Re  di  Baviera,  altro  Figliuolo  dell' Imperadore; 
ma  è  ben  certo,  che  Lattario  Augullo  dopo  1"  Ottava  di  Pafqua  arrivò 
a  Compiegne,  e  fece  cavar  gli  occhi  ad  Eriberto  Fratello  di  Bernardo 
Duca,  giacché  non  potè  aver  nelle  mani  Bernardo  ftcffb.  Fu  appro- 
vato da  Lottano  tutto  quanto  finquì  aveva  operato  Pippino;  e  trattò 
ben  egli  rifpettofamcntc  il  Padre;  ma  tendeva  ogni  mira  de' Figliuoli 
ad  indurlo  ad  afTumere   la   tonfura   Monaftica  in  qualche  Moniftero. 
Prima  ancora  che  Giuditta   prendeffe  il   facro  velo,  adoperarono   lei 
ftefia  per  perfuadergli  quefta  ritirata;  ed  in  fatti  gli  parlò  ella   in  fe- 
greto,  ma  fenza  fapcrfi,  s'ella   mantenefle  la   parola  data.    Lodovico 
prefe  tempo  per  penfare  a  sì  gran  rifoluzionc,  ed  intanto  poco  fidan- 
dofi  de' Franzefi,  fcgrcrimente  cominciò  de  i  maneggi  co  i  Tcdelchi. 
Per  voglia  di  metter  fine  in  qualche  maniera  a  unte  turbolenze,   fu 
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deftinata  una  Dieta  a  Nimega.  TI  concorfo  di  chi  era  in  favore  4c\V  Eka  Volg. 
Irapcrador  Lodovico  fi  (coprì  maggiore  di  quel  che  fi  credeva,  di  Anno  23». 
maniera  che  la  contraTia  fazione,  ■come  dilpcTata,- ricorfc  la  notte  a 
Lottano  per  efortarlo  o  a  decidere  col  ferro  la  contefn,  o  a  ritirarfi. 
Informatone  Lodovico,  fece  venire  a  se  nella  -mattina  feguente  il  Fi- 
gliuolo Lottario,  al  difpetto  di  chi  il  configliava  di  non  andarvi,  e 
con  una  parlata  da  Padre  fi  ftudiò  di  fargli  conofcere  il  fuo  dovere. 
Intanto  il  Popolo  temendo  chi  per  Lodovico,  e  ehi  per  Lottario, 
furiofamente  diedero  di  piglio  all'armi-,  e  ne  farebbe  venuto  gran  ma- 
le, fé  i  due  Augulli  non  fi  foflero  fatti  vedere  a  tutti  in  forma  di 
concordia:  il  che  fervi  a  quetar  tutto  quel  pazzo  movimento.  E  per- 
ciocché oramai  fenza  mifura  prevaleva  la  f;;zione  dell' Augufto  Lodo- 
vico, egli  ricuperò  il  comando}  e  fucccfllvamente  ordinata  fu  la  cat- 
tura de' principali  fra' congiurati ,  e  d'eflì  fonnato  il  proceflo.  Fra 
quelli  fi  trovarono  Jlduino  Abhate  di  San  Dionifio  in  Parigi,  e  d'altri 
Monifierj,  che  godeva  anche  la  riguardevol  carica  di  Arcicappellan» 
della  Corte,  Elifarco  Abbate  di  Céntula,  e  Walla  Abbate  della  vec- 
chia Corbeia,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra.  Quelli  Abbati  Corti- 
giani ci  vengono  defcritti  per  Santi  j  ma  <:erto,  che  che  ne  dica  Pa- 
fcafio  Ratberro,  ad  acquiftar  loro  il  credito  della  Santità,  niuno  di- 
rà, che  concorrefle,  l'aver  eglino  avuta  mano  in  quelli  imbrogli,  e 
tenuto  il  partito  de' Figliuoli  centra  di  un  Padre.  Lottario  Auguflo 
giurò  allora  fedeltà  al  Genitore  j  e  Lodovico  Re  di  Baviera  ^  interve- 
nuto alla  Dieta  fuddetta,  aiutò  per  quanto  potè  la  caufa  del  medefi- 
■mo  fuo  Padre  Augufto.  E  ciò  perche  non  meno  a  lui,  che  a  Pip- 
/>/«o  fuo  Fratello,  fegretamente  efib  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di 
accrefccre  la  lor  porzione  di  Stati.  Può  eficre,  che  in  queft' Anno  ac- 
cadcfle  ciò,  cbe  narra  il  Dandolo  CO,  cioè  che  Dbelerii^  già  Doge  (a)  Dan.^aL 
deporto  di  Venezia,  fé  ne  tornò  furtivamente  a  cafa  ,  e  fi  fece  forte  ì»chronic. 
nell'Ifola  appellata  Vigilia.  Accorfc  incontanente  -Giovami  Doge  re-  V""','^'/' 

fnante  coli' efercito ,  e  l'afiediò  in  qucU'lfola.  Avvenne,  che  quei  di  "^'  '""' 
lalatnocco,  perchè  Obelerio  eradi  nafcita  lor  concictadino,  pafiarono 
al  campo  di  lui,  con  abbandonar  Giovanni.  Allora  Giovanni,  lafciata 
ftare  Vigilia,  pafsò  contra  di  Malamocco,  e  dopo  avere  cfpugnato 
quel  Luogo,  e  datolo  alle  fiamme,  tornò  contra  d"" Obelerio,  ed  avu- 
tolo finalmente  nelle  mani,  fé  ne  afficurò  con  fargli  tagliare  la  tcfta. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxt.  Indizione   ix. 
di  Gregorio  IV.   Papa    y . 
di  Lodovico  Pio  Imperadore   1 8. 
di  LoTTARio  Impcrad.  e  Re  d'Italia  ii.  e  ^, 

SEcondo  gli  Annali  Bertiniani  (<»)  fui  principio  di  Febbraio  dcll'aa- 
no  prcfcntc  fu  in  Aquifgrana  tenuta  una  generai    Dieta,    dove   (i 
prefero  le  rifoluzioni  convenienti  intorno  a  coloro,  che  aveano  cofpi- 
rato  centra  di  Lodovico   Pio.  Furona  tutti   concordemente  giudicati 
incorlì  nella  pena  della  tefla.  Ma  il   buon    Imperadore  volle,   che  1* 
Clemenza  andafle  innanzi  alla  Giuftizia,  con  decretare  a  i  Laici  il  far- 
fr  Monaci,  e  a  i  Monaci  la  relegazione  in  qualche  Moniftero.  Cadde 
qucrto  lieve  gaftigo  fopra  i  tre  Abbati   fuddetti   Ilduino,   Elifacaro^  e 
fFciila .  Jtffe'Vttcovo  di  Amiens  fu  depofto.    Altri  Vefcovi   ed    Éc- 
cKliallici  fpontaneamentc  elefTcro  l'efilio  con  fuggire  in  Italia,  e  ri- 
coverarfi  fotto  la  protezion  di  Lottario .  Vi  reftava  di  decidere  il  pun- 
to àcW  Intperndrice  Giuditta.  Sopra  di  ciò  era  rta.co  confultato  il  fo al- 
mo Pontefice  Gregorio.,  e  la  fentenza  fiu  fu,  che  fi  avcfie  per  nulla  ed 
infuflìftente  la  di  lei  Monacazione,  e  concordi^  colla  fanta  Sede  anda- 
rono i  Vefcovi  di  Francia.  Però  come  fcrive  T ng^xno  {b) .^  jubente  Gre' 
gorio  Roman»  Pontifce  cum  aliorum  Epifcoporum  jujìo  judicia.,  ella  fcn  ven- 
ne ad  Aquiigrana  con  rialTumcre  gli  abiti   Secolarcfchi}   ma  prima  le 
fu  prefcritto  di  purgarfi  da  gli  oppolli  reati.   Il  che  fi  fece  fecondo  i 
biaiimevoli  riti  di  que' tempi,  cioè   con   cfibirfi   un   Campione  d'effa 
pronto  a  provare  la  di  lei  innocenza  cq\  ducilo.  E  pofciacchè  non  com- 
parve accufatore  alcuno,  fu  accettato  il  di  lei   giuramento   per  pruo- 
va  badevole  della  fua  oneftà  .   Dopo  di  che  PippÌM,  e  Lodovico  Figliuo- 
li dell' Imperadore,  lieti    per  l'accrelcimento   fatto   a   i   loro   dominj, 
ebbero  licenza  d'andarfcne  l'uno  in  Aquitania,  l'altro  in  Baviera.  Lot- 
tario folo  fi  trovò  delufo  in  mezzo  alle  fue  grandi  idee  e  fperanze  U), 
perciocché  gli  convenne  contentarfi  della  fola   Italia,   con  giurare  in 
oltre  di  non  £àr  da  lì  innanzi  novità  nella  Monarchia  contro  la  volon- 
tà del  Padre.  A  lui  più  che  ad  altri  era  attribuita  l'origine  e  conti- 
nuazione di  si   brutti  fconcerti .    E   cercarono  anche  di   profittarne  i 
fuddetti  fuoi  due.  Fratelli ,  col  cominciar  cadauno  a  far  broglio  per  ot- 
tenere il  Primjto,  cioè  il  titolo  Imperiale  dopo  la  morte  del    Padre; 
ma  per  qu.lto  conto  ritrovarono  una   forte  oppofizione   ne  i   Miniilri 
della  Corte  paterna.  La  verità  nondimeno  è,  che  Lodovico  Pio  non 
trattò  Tempre  da  lì  innanzi  Lottano  come  Collega  nell'Imperio.  Ten- 
nefi  poi  un'altra  Dieta  in  Ingelcim  fui   principia  del   fcgucnte  Mag- 
gio, dove  comparve  ancora  e(Tb  Lottario  Augufto,  che   fu  onorevol- 
mente accolto  dal  Padre  >  ma   fra  poco  ebbe  ordine  di  tornarfene  in 
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Italia,  perchè  non  poca  apprenfione  dovea  dare  a  Lodovico  lo  fpirito  E»  a  Voli». 
imbroglione  di  quello  fuo  Figliuolo .  Quivi  il  clcmentiffimo  Auguflo  ^*'^'°  ^J'- 
fece  grazia  a  molti  de  gli  efiiiati,  permettendo  ad  alcuni  il  ritornar- 
fene  alle  lor  cafe,  e  ad  altri  anche  il  rivenire  alla  Corte.  In  un'altra 
Dieta,  che  fu  nell'Autunno  feguente,  tenuta  a  Tionvilla,  fi  vide  com- 
parire Btrnardo  Duca  di  Settimania,  quel  medefimo,  per  cui  tanto  ru- 
more s'era  follevato  nell'anno  addietro.  Anch' egli  fi  cfibì  pronto  a 
provar  coli'  armi  calunniofe  le  voci  fparfe  centra  di  lui ,  e  non  eflcn- 
dofi  trovato  chi  fi  fentiflc  voglia  di  prendere  quella  briga,  fi  venne 
al  giuramento,  per  cui  nel  Tribunale  del  Mondo  egli  redo  badante- 
mente  giuftificaio.  Aififterono  a  quefta  Dieta  due  Figliuoli  dell' Ini- 
peradore,  cioè  Lattarie ^  e  Lsdovic»^  e  dappoi  fé  ne  andarono.  Ma  non 
v'intervenne  già  il  Re  Pippino .  Afpettollo  un  pezzo  il  Padre,  e  non 
vcggendolo  venire,  mandò  gente  apporta  a  chiamarlo.  Promife  Pip- 
pino di  andarvi,  e  finalmente  fol  pochi  dì  prima  del  fanto  Natale  fi 
prefentò  all' Augufto  Genitore,  che  a  cagion  della  difubbidicnza  fua 
ì'accolfe  aflai  freddamente,  ed  anche  lo  fgridò .  Se  ne  impazientò  il 
giovine  Principe,  e  nel  dì  ly.  di  Dicembre  fenza  dire  addio  ad  alcu- 
no, fé  ne  fuggì  frettolofamente  verfo  1' Aquitania .  E  tali  erano  i  por- 
tamenti de' Figliuoli  verfo  l'infelice  Lodovico  Imperadore  lor  Padre, 
che  declinarono  anche  in  peggio,  ficcome  vcdtemo.  Abbiamo  dalla  . 
Cronica  Arabica  C"),  tratta  dal  Codice  di  Cambridge,  e  da  me  riftam-  y^^  y  * 
pata  che  in  queft'anno  riufcì  a  i  Saraceni  dopo  aver  già  filTato  il  pie-  Rtr,  uiuic. 
de  in  Sicilia,  d'impadronirfi  della  Città  di  Medina.  Teodoto  Patri- 
zio, che  per  l' Imperadore  Greco,  il  mcgWoche  poteva,  andava  con- 
tradando, e  difficultando  le  conquide  di  quegl' Infedeli,  redo  da  loro 
uccifo  in  qualche  raifchia . 

Anno  dì  Cristo  dcccxxxii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IV.  Papa   6. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore   19. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia   13.  e  io. 

NON  fenza  nuovi  affanni  pafsò  l' Juguflo  Lodovico  qued'  Anno  an- 
cora a  cagione  de' torbidi  cervelli  de' fuoi  Figliuoli.  L' improv- 
vila  fuga  e  disubbidienza  del  Re  Pippino  gli  avea  trafitto  il  cuore.  Per 
cercare  limcdio  a  quedi  difordini  intimò  una  nuova  Dieta  in  Orleans  (*),  (bì  Annaitt 
dove  eziandio  furono  invitati  Lattario  Augufto  dall'  Italia,  e  Lodovico  Re 
della  Baviera.  Ma  non  andò  molto,  che  arrivò  nuova,  come  il  fud- 
detto  fuo  Figliuol  Lodovico,  mida  inficmc  una  poderofa  Armata  di 
Bavercfi  e  Schiavoni,  difegnava  d' invadere  l'Alimagna,  o  fia  la  Sue- 
via,  e  di  torla  al  picciolo  Fratello  Carlo ^  e  di  paflar  pofcia  in  P'ran- 
cia  per  fouomctierc  al  fuo  dominio  tutto  quanto  quel  paefc  che  po- 
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Era  Volg.  teffe.  Tegano  (a)  ci  vuol  f«r  credere  moflb  quefto  Principe  da  i  con- 
Anno  831.  ilgii  di  Lattario^  al  quale  veniva  forfè  troppo  facilmente  da  alcuni  at- 
(a)  tW"-    rnbuito  ogni  malanno  d'allora.  Altri  ne  fanno  autore  Matfrido   Contt 
TudoJ.  Pii' -^^  Orleans,.a  cui  l'impcradore  avea  donata  la  vite.  A  tali  avvifi  non 
fiif.  39.        tardò  Lodovico  Pio  a  mettere  in  piedi  un  grolTo  «fercito  di  Franzefi 
e  di  Saflbni,  co' quali  marciò  centra  del  Figliuolo,  "Si  trovarono  a  fron- 
te le  due  Armate  preflb  a  Vormazia,  e  parca   difpollo  il  Figliuolo  a 
venire  ad  un  cimento  j  ma  perchè  riconobbe  vana  la  Iperanza  a  lui  da- 
ta, che  paflcrebbono  nel  campo  fuo  le  foldatcfche  .del  Padre->  e  nello 
.fteffo  tempo  il  buon  Imperadore  non  mai  dimentico,  che  quegli   era 
.fuo  Figliuolo,  il  mando  u  chiamare.  Andò  coraggit^famence  il  giovane 
.Lodovico  a  trovarlo .  Fu  dal  buon  P-^dre  benignamente  accoltcT,  e  con 
■sì  amorevoli  parole  efortato  alla  pace,  che  rcllò  diffipato  tutto  quello 
nuvolo,  ed  amendue   lì   fepararooo  con  apparenza  di  grande  amore  . 
Non  fu  già  COSI  per  l'altro  Figliuolo  Pippino.  Qiicfti  'fuggito,  come 
.dicemmo,  s'ebbe  avvilo,  che  meditalTe  anch'egli  delle  novità}  però 
fu  obbligato  r  Imperador  fuo  Padre  a  mandar  ordine,  perchè  fui  prin- 
cipio, di  Settembre  fi  faceffe  la  raunanza  dell'  Eferciro  ad  Orleans,  dove 
fi  portò   per   tenere  la   Dieta.    Cola   fu  chiamato,,  e   colà  finalmente 
venne,, ma  contra  fua  voglia,  il  Re  Pippino.  Lo  fgridò  il  Padre,  pcr- 
,chè  lenza  chiedere  licenza  h  foffc  ritirato  dalla  Certe    nell'Anno  ad- 
dietro,, e  mcflblo  fotto  buona  guardia,  gli  comandò  di  andare  a  Tre- 
veri,  e  di  guadagnarfi  il  perdono  del  paflato  coli' Ubbidienza  in  avve- 
nire. Le  promelie  del  Figliuolo  furono  quali  fi  defideravano  da  un  Pa- 
dre, ma  i  fatti  non  cornlpofcro.  Non  andò  molto,   eh'  egli   tornò  a 
fuggire.  11  perché  l' Imperador  Lodovico  avendo  non  poco  fondamen- 
to, che  il  Figliuolo  folle  pervertito  da  i  configli   d'alcune   malvagie 
perfone,  e  fpezialmente  da  Bernardo  Duca  della  Setiimania,  autore  in 
..addietro  di  tanti  mali,  e  dimorante  allora   in  .Aquitanja:  fece  ctrar  co- 
ilui  a  rendere  conta  di   fua   perfona  .    L'  imputazione   era  di  fellonia  . 
Egli  elelTe  la  detellabll  via  del  Duello,  per  provare  l'inn'Bfftrnza  fua. 
Non  fi  venne  all'abbattimento  per  mancanza  di  chi   volefle  ufcire  ia 
campo  contra  di  lui.  Ciò  non  citante,  egli  venne  degradato,  e  libe- 
rato il  Pubblico  da  sì  perniciofo  arnefe.   Prefero  qui  occafionc  Lotta- 
rio  jiugujlo^  e  -Lodovico  Re  di  Baviera  di  profittar  dello  fdegno  del  Pa- 
(bì  Ajfront-  dre  contra  del  loro  Fratello  Pippino  W,  con  tirarlo  a  fare  un'altra  di- 
fnus  in  yjf-  yiCione  delia  Monarchia  in  vantaggio  d'elfi,  e  di    Carlo  ^    quarto   loro 
Ludov.  ■P»';  fratello}  ma  quella  non  ebbe  poi  effetto.   In^quelti  medefimi  tempi  la 
Crillianità  e  l'Italia  ebbero  di  che   piagnere,  perciocché  fecondo  la 
.{(e) -J».  il.     Cronica  Arabica  ..(0   riulci  a  4  Saraceni  di  forzare  alla  rcfa  la  Città  di 
Ttm.  1.        Palermo,  con  che  venne  la  maggiore  e  miglior  parte  della  Sicilia  Ibt- 
ff^'^'J^f^"'    lo  il  loro  eioeo.  Ne. abbiamo  anche  la  telt-imonianza  di  Giovanni  Dia- 

(dì  Johann.  ,  ,.      °,    °^  ,,.  .,  ■    •   n  i  • 

vìMonui  cono  ('»),  che  non  m  quclti  tempi,  e  racconta,  che  tutti  i  Palermi- 
Vit.  Epifc.  tani  .furono  fatti  rfdiiavr,  e  che -il  folo  Luca  eletto  Vcfcovo  di  quella 
Nenfol.  Città,  e  Simeone  Spararlo  dcU'Inxperadore  Greco,  con  pochi  altri 
^r^uìh     Ottennero  dipoi  la  libertà.    Circa  quelli    tempi   ancora   diede  fine  a 
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«fuefta  mortai  vita  Antonino  Abbate  Benedettino  di  Sorrento.  Leggefi  Era  Voi», 
la  breve  Tua  vita,  pubblicità  dal  Padre  Bollando  W,  e  poi  riftampata  f'^^Zj^^^^' 
dil  Padre  Mabillone  C^),  dove  dice,,  ch'egli  mori  Sextodecimo  Kakn-  ^^^  in  Tei. 
das  Martii,  ConfuJe  Probiano .  Non  riguarda  ^ià  quefta  nota  Cronolo-  s«»'?»r.  ai 
gica  l'Anno  di  Grillo  471.  in  cui  fu  Confole  Probiano  ^  ma  bensì!'  An-  ^"»>-  xiii. 
no  prclente,  o  i  due  vicini,  ne'  quali    Probiano   Confólè,  o    fia  Duca  ^^ '^"f/"/-,, 

,.'  '.  ,  ,',  111--  ,  1  Tr■^  \"ì      -Ma  viti. 

di  Sorrento  vivea.   Ancorché  nulla  di  riguardevole  o  per  Virtù,  o  per  stcìtl.  iv. 
Miracoli  lì  narri  di  lui  nella  Vita  fuddetta  :  pure  in   que' tempi  bar-  Bmtdiiii». 
bari  egli  meritò  il  titolo,  di  Santo  ,  e  lo  ritien-  tuttavia  in-  quella 
Città  . 

Anno  di  Cristo  dcccxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  IV.   Papa  7. 
di  Lodo V  ICO  Pio  Impeiadore  20. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  14.  e  11. 

INtorno  a  quelli  tempi  (ì  può  credere  accaduto  ciò,  che  narra  A- 
naftafio  Bibliotecario  (<■) .  (^ufi  tutta  la  Sicilia  era  già  caduta  in  ("^.^ -!*''*^^ 
mano  de' Saraceni  Affricani,  e  cominciarono  tolto  a  provarfì   i  fanelli  ^J  j,'^"   crf 
effetti    della  maggiore    lor  vicinanza  all' Italia,   facendo  que' barbari^or;» /f. 
Corfari  delle  fcorrerie  per  tutto  il  Litorale  del  Mediterraneo  .  Qucfta 
calamità  diede  molto  di   penCire  al   fommo   Pontefice   Gregorio   \>sr  la 
giulla  apprenfione,  che  le  Città  di   Porto,  e  d'Ollia  potelTcro  un  dì 
reftar  preda  de  gì' Infedeli .  Tanto  maggiore  era  la  di  lui  anfietà,  per- 
chè fé  coloro  ave^ero  prefi  que' due  Luoghi  alla  sboccatura  del  Te- 
vere, e  p<'ggio  fé  vi  averTcro  fermato  il  piede,  Roma  non  era  lìcura, 
o  certo  corrtva  gran  pericolo  la  venerata  Bafìlica  Vaticana  co  i  Corpi 
de' Santi   Apoftbli,  giacche  era  elTa  in   quelli   tempi  fuori   di   Roma. 
Però  il  vigilante  Papa  determinò  di  fabbricare  una  nuova  Città  nel  fito 
d'Odia.  Vi  fi  portò  egli  in  pcrfona,  e  diede  principio  con  vigore  alle 
mura,  che  riufcirono  alte  con  Porte  ben  fortificate,  troniere  e  petrie- 
re,  e  con  buona  fofia  all'intorno.  Quella  nuova  Oftia  ordinò  egli,  che 
in  avvenire  fi  nomalTe  dal  fuo  nome   GregoriopoH .  Cefsò  di   vivere  fe-- 
condo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (^)  nel  prefente  Anno  i'/Vew  Prin-  ^^  '•,/' 
cipc  di  Benevento,  il  cui   Epitattio   re  Ila  tuttavia,   e  vien    regiftrato  gjr.  Italie. 
nella  Staria  de'Princrpi  Longobardi  del  fuddetto  Pellegrino.  Qiiivi  è 
detto,  ch'egli  regnò ^fr  quinos  annos^  anni   quindici,  i  quali   dedotti 
dall'  Anno  017.  ci  poflbno  far  dubitare,. che  la  fua  morte  accadclTe 
piuttofto  nell'Anno  precedente.  Comunque  fia,  fra  le  fuc  Indi  fi  con- 
ta, ch'egli  difefc  il  Ducato  Beneventano  dall'ira  de' Franchi  ;  aflcdiò 
vigorofamcnte  Nitpoliv  ed  obbligò  quel  Popolo  a  pagargli  tributo,  e 
di  Jà  cotìduflc  a  Benevento  il  Corpo  di  San  Gennaro  Vcfcovo  e  Mir- 
tire,  in  oaore  del  quale  fabbricò  un  Tempio,  e  fece  granai  donativi 
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Era  Volg.  d'oro. e   d'argento  .  A  propofito  dell' affèd io  di  Napoli  narra  Erchem- 
Anno  833.  perco  W,  aver  egli  talmente  ftrctta  e  bei  fagliata  quella  Città  con  arieti 
tertuf'ii'iT  ^  mangani,  che  diroccato  un  buon  pezzo  di  muro  vicino  al   mare,   i 
(ap    IO.     '  Beneventani  erano  già  alla  vigilia  di  entrarvi  perforaa.  Allora  il  Duca 
di   Napoli  mandò  a  trattar  della  refa  per  ifchivare  il  Tacco,  e  diede  per 
oftaggio  la  Madre,  e  due  fuoi  Figliuoli.  Impetrarono  i  Legati,  che 
Sicone  cntrafle  folamente  nel  giorno  apprefTo  nella  Città}  ma  non  v'en- 
trò già  egli  mai,, perchè  nella  notte  Jteda  i  Napoletani  -alzarono  bra- 
vamente nella  parte  fmantellaw  un  nuovo  muro,  e  fui  far  del  giorno 
comparvero  lopra  d'effb  coli' armi  più  che  mai  rifoluti  di  difenderli  . 
us^alèr^'  L'Anonimo  Salernitano  C^)  aggiugne,  che  fu  inviato  Orfo,  eletto  Vc- 
nitaa.  p.  II.  fcovo  di  Napoli,  ad  implorar  mifericordia  e  pace  da  Sicone,  il  quale, 
edit.  Pirt^r.  cedendo  alle  efortazioni  e  preghiere  del  Prelato,  venne  ad  un  accordo. 
Cioè  fi  obbligò  il  Duca  Napoletano  di   pagare  ogni  anno   tributo  al 
Principe  di  Benevento.   Abbiamo  in  oltre  dal  prefato  Salernitano,  che 
Landolfo  feniore  Conte  di  Capua  per  ordine  d'cflb  Sicone  fabbricò  una 
nuova  forte  Città  nel   Monte  Triflifco  non  lungi  dalla  raedefiraa  Cit- 
tà di  Capila.  Fu  pregato  Sicone   di  venirla  a   vedere,  e  giunto   colà 
chiefe  parere  a' fuoi  Baroni,  qual  nome  fi  poteflc  porre  a  quefta  nuo- 
va Città.  Tutti  ad  una  voce  rifpofero  Skopoli  .^   fuorché  uno,  il  qua! 
difTe:  più  tofto  che  Sicopoli,  chiamiamola  Rebellopoli .  Montò  in  col- 
lera Sicone  a  quello  motto,  e  gli  dimandò,  perchè  parlafle  così .  Per- 
che, difie  colui,  dappoiché  i  Capuani  hanno  un  Luogo  sì  ben  fortifi- 
cato, dureran  fatica  ad  ubbidirvi}  e  quello  vi  fucccderà,  quando  non 
fi  formi  una  buona  lega  d'animi  fra  i  Beneventani  e  Capuani  col  mezzo 
di  varj  Matrimonj .   Non  cadde  in  terra  quefto  avvertimento}  e  Sico- 
nc  da  lì  innanzi  proccurò  varie  parentele  fra  que'due   Popoli.  A  Si- 
cone defunto  fucccdette  nel  Principato  di  Benevento  Sicardo  fuo  Fi- 
gliuolo, già  dichiarato  fuo  Collega,  Principe,  al  dire  d' Erchcmperto., 
anch' cfib  divoratore  de' fuoi  Sudditi. 

L'Anno  fu  quello,  in  cui  fi  vide  una  fcandalofa  rivoluzion  di 
flato,  che  non  fi  può  rammenur  fenza  orrore ,  e  fenza  obbrobrio  della 
Francia,  e  di  que' tempi.   Tornarono  peggio  che   prima  a  rivoltarli 
contro  V  Imperador  Lodoz-ico  i  fuoi  tre  maggiori  Figliuoli  Lattario.,  Pip- 
fim^  e  Lodovico.  Le  cagioni  di  sì   fatti  abominevoli   movimenti  non 
fono  ben  regi  il  rate  da  gli  Storici.   Pf  r  quel  ch'io  credo,  e  per  quan- 
(c)  A§4iar-  fo  fi    può  dedurre  da   Jgobardo   (0,  celebre    Arcivefcovo  d'i  Lione, 
'  ^"!"'  l'invidia  e  gelofia  di  Stato  rimife  l'armi. in  mano  a  que'  Principi  di- 
«r/a.  Regi-      mentichi  della  riverenza  dovuta  ad  un  Padre.  Si  lafciava   pur  troppo 
min.  il  buon  Imperadore  menar  pel  nafo  òaW  Imperadrice  Giuditta  \oro  ma- 

trigna, e  fi  può  in  parte  prellar  fede  a  quanto  di  lei  in  quello  pro- 
(d>  Pafcha-  po'ì^"  lafciarono  fcritto  Pafcafio  Ratberto  {à),  ed  Agobardo.  Le  mire 
fini  Rader-  dell' ambiziofa  Donna  tendevano  tutte  ad  ingrandir  l'unico  fuo  Figliuolo 
tus  in  yita  Carlo  \  e  in  quell'Anno  ancora  le  era  riufcito  di  fargli  affegnar  1' A- 
Walt  Li.  qiiitania,  con  levarla  al  Figlullro  Pippino,  come  attclla  Nitardo  (<•) . 
^4ush'i'ìiT'i.  •^i"''^"'^'»   P'PP''*^  demta.^   Cofolo  datur^   ^  i»  sjhì  obfequit  Primatm 
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Populi^  qui  cum  Patte  fentiebat ^  jurat .  QuefU  paflì  sì  fvantaggiofi  a  gli  Era  \Vg. 
altri  Figliuoli,  e  il  timore  di   peggio,   fecero   perdere   la  pazienza' a  Anno  833.' 
Lottarlo,  Pippino,  e  Lodovico}  e  tarjco  più    perchè  non    mancavano 
fcgreti  iftigatori,  che  malignamente  accendevano  il  fuoco,  e  nulla  più 
defideravano,  che  di  veder  difcendcre  dal  trono  il  Criftianiflìmo  e  de- 
mentiamo loro  Monarca.  Paflata  dunque  intelligenza  fra  i  tre  fuddetti 
Fratelli,  dopo  aver  trattato  indarno  di  concordia  col   Padre  in  lonta- 
nanza, Lottano  dall'Italia,  Pippino  dall' Aquitania,  Lodovico  dalla   Ba- 
viera, marciarono  co  i  loro  clerciti,  per  andarlo  a  trovare   in   perfo- 
na.  L' Augufto  Lodovico,  fubodorati  quefti  movimenti,  anch'egli  s'ar- 
mò come  potè,  e  venne  in  Alfazia,   dove  a   fronte  di    lui  arrivarono 
anche  i  Figliuoli,  rifoluti  di  dare  alla    Monarchia  quel   regolamento 
che  al  loro   fenno,  o   per  dir   meglio,   alla   loro  detclbbil  ambizione 
parca  più  proprio.  Quel  fito  acquiftò  da  lì  innanzi  il  nome  di  Campo 
della  bugia ^  o  di  Catnpo  mendace.  Avea  Lottarlo  fatto  venire  d' Italia 
e  condotto  feco  Papa  Gregorio  ir.  figurandofi,  che  niun  pcrfonagyio 
fofTe  atto  più  di  lui,  ficcome   Padre   comune,  e  di  tanta  autorità     a 
maneggiar  un  trattato  di  pace  fra  un  Padre,   e  i  fuoi   Figliuoli  .    Ma 
fu  preia  in  fofpetto  dall' Imperador  Lodovico  la   venuta  del   Romano 
Pontefice,  quafichè  egli  fi  folTe  unicamente   mofTo  per  favorire  i   di- 
fegni  del  Figliuolo  Lottarlo,  cioè  di  chi  era  Arbitro  dell' Italia .  Fece 
in  oltre  delle  doglianze,  pcrch' egli  fofie  venuto,  fenz' averne  preven- 
tivamente avuto  da  lui  ordine  alcuno,  ed  anche  dopo  edere  venuto 
tardaffe  tanto  a  lafciarfi  vedere  da  lui.    Anzi  gli  ftelTì   Vefcovi   Fran- 
zefi  del  partito  d'eflb  Imperador  Lodovico,  cflcndofi  fparfa  voce    che 
il  Papa  per  troppa  parzialità  nudriffe  penfiero  di  fcomunicar  l'Impe- 
radore  e  i  Vefcovi,  fé  alcun  di  loro  fi  mortraflc  disubbidiente  al  vo- 
lere di  lui  e  de' Figliuoli  d'eflb  Augufto,  fi  lafciarono  trafportare  all' 
ccceflb  con  fargli  fapere,  fccondochè  narra  1' Autore  della  Vita  di  Lo- 
dovico («),  nullo  modo  fé  velie  ejus  voluntatì  fuccumbere .    Sed  fi  excom-  W  ^J^'''"f- 
nunicaturus  adveniret ^  excommunicatus  abiret :  quum  aliter  fé  habeat  an-  ludov"  p'iì' 
tiquorum  Canonum  auSìoritas .  Finalmente  fu  permeffo  al  Papa  di  andar 
ad  abboccarfi   coli' Imperador   Lodovico,   che  il   ricevette   con   poco 
garbo,  e  lenza  la  riverenza  ufata  da' fuoi  Maggiori  al  Vicario  di  Cri- 
ito.  Per  tcllimonianza  di  Tegano  (^),  Gregorio    gli  prcfentò  grandi  (b)  Thcra» 
e  innumerabili  regali,  h  fermo  con  lui  qualche  giorno,  e  trattò  feco  de  rth.  \cfi. 
de  correnti  fcabrofi  affari,  per  quanto  fi  può  conghictturare,  con  tutta  ^'■'^"'•J- 
onoratezza,  e  vera  intenzione  di  rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  e  "^"  ^" 
i  Figliuoli.  Da  Pafcafio  Ratberto  fi  può  ricavare,  ch'egli  proponeva 
ed  infifteva,  che  ftefie  falda  la  prima  divifion  deW  Imperio  fatta  dall' Im- 
peradore,  giacche  l'averla  egli  guafta,  per   cfaltaic  il   fanciullo  quar- 
togenito Carlo.^  avea  troppo  difgullato  i  tre  maggiori  Figliuoli .  I  fe- 
guenti  fucceffi  ci  danno  a   conolcere,  che  o  Lodovico  Augufto,  o  i 
Figliuoli  non  vi  vollero  acconfentire .  Però  il  Papa  licenziato  fi  refti- 
tuì  al  campo  di  Lottarlo,  ne  gli  fu  più  permeflb  di  tornar  a  parlare 
coir  Augufto  Lodovico. 

Tom.  ir.  Q^q  q  In. 
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Era   Volg.  Intanto  lavoravano  fotc' acqua  i  Figliuoli,  tirando  a  poco  a  pò» 

Anno  '033.  (.^  cq^,  j^^^j  q  ^^p,  mmaccie  nel  loro  partito  i  fcguaci  del   Padre,  di 
modo  che  non  andò  molto,  che  jrfTo  Lodovico  fi  vide  quali  affatto  ab- 
bandonato da  i  Tuoi,  e  coftrctto  a  far  faperc  a  i  Figliuoli,  che  andreb- 
be alle  lor  tende,  perfuadcndofi  bene,  che  non  manchcrebbono  di  ri- 
fpetto  vcrfo  lui,  e  verl'o  la    Moglie,  ne  di   amore   verio  il  loro  Fra* 
tello  Carlo.  Andò,  e  fu  ricevuto  col  Figliuolo  nel  padiglione  di  Lot- 
tano, che  era  il  principal  promotore  di  quella  efecrabile    briga.    Al- 
lora fu,  che  i  tre  Fratelli  fi  divifero  fra  loro  la    Monarchia  Franzefe, 
e  fi  fecero  giurar  fedeltà  da  i  Popoli .  Quindi  Lottarlo  mandò  in  efi- 
liQ  r  Impcr<idrice  Giuditta  in  Italia,  confinandola  nella  Città  di   Tor- 
(a)  JJlrtno-  tona  (-j),  con  promcfia  giurata  fatta  al  Padre  di  non  nuocere  al  corpo 
m::i  in  vit.  né  alla  vita  di  lei.  Fu  anche  levato  da  lato  dell' Imperadore  con  fuò 
^"dovid       g,.^r,  rammarico  il  tanto  da  lui  amato  Figliuolo  Carto^  e   relegato  nel 
Monifiero  di  Prumia  nella  Germania.  Papa  Gregorio  al    vedere  cotali 
fregolate  violenze,  le  difapprovò,  né  Tofi^rendogli  piìi  il  cuore  d'eflc- 
xe  fpettatore  di  si  brutta  Tragedia,  fé  ne  ritornò   malcontento  a  Ro- 
ma. Pìppino  e  Lodovico  Fratelli  di  I-ottario  fé  ne  tornarono  a  i  Regni 
loro.  Refiò  l'infelice  /lugujlo  Lodovico,  nelle  mani  di  Lottario^  il  quale 
avendo  già  prefe  le  redini  del  governo,   feco  il  condufic,  come   pri- 
vata perfona,  e  a  guifa  di  prigioniere  fotta  buona  guardia,  a  Soiflons» 
con  adoperare  intanto  emifTarj,  e  frgrcie  cfortazioni  per  indurlo  a  ri- 
nunziare fpontaneamente  l'Imperio,  e  a  monacarfi,  ficcome  altre  vol- 
te pareva,  che  avcfle  avuta  intenzione  di  fare.  Per  muoverlo  più  age- 
volmente, gli  fu  dato  a  credere,  che  l' Impcradricc   avefie  già  data 
l'addio  al  Secolo  con  prendere  l'abito   Monadico,  o   fofle  morta,  e 
che  il  Figliuolo  Carlo  già  fofTe  tonfurato  in  un  Moniftero.   Ma  Lo- 
dovico non  fi  arrendè  per  quefto,  e  tanto  piìi  perchè  fcgretamcnte  fa 
avvertito  della  fai fità  di  quelle  voci,  ed  efortato  a  tener  forte  per  quan- 
ta potcfle  lo  fcettro.  Non  valendo  quelli  mezzi,  fi   venne  al   piii  vi- 
gorofo)  e  fu  quello  di  raunare  nel  Mele  d'  Ottobre  in  Gompicgnc  mol- 
ti Vcfcovi,  alla  teda  de^quali  era  Ebbone  Arcivefcovo   di    Rems,   fa- 
zionario  di  Lottarlo,  uomo  di  vii   nafcita,   ma   di   una   crudeltà,   che 
non  avea  pari.  Videll  in  tal  occafione  con  vergogna  del  nome  Crillia- 
no  empiamente  impiegata  da  t  .Miniltri  di    Dio  la   fantiffima  Rcligio» 
ne,  per  ifpaventare  e  detronizzare  quel  mifero  Principe,   con  indurlo 
a  chiamarfi  colpevole  delle  feguenti  imputazioni.  Cioè  di  aver  permef- 
fa  la  morte  del  Re  Bernardo  (no  Nipote,  e  fatti   monacare  per  forza. 
i  fuoi  Fratelli  naturali ,^  tuttoché  di  ciò  egli  avcfic  già  fatta  penitenza. 
Di  aver  contro  i  giuramenti  rotta  la  divifionc  da  liu  già  (labilità  dell' 
Imperio,  e  allretti  i  fudditi  a  due  contrarj  giuramenti:  dal  che  erano 
venuti  fpergiurt  e  gravi  turbazioni.  Di  avere  in  tempo  di  Qiiarefima 
intimata  al  Popolo  una  fpedizion  generale:   cofa,  che  avea  cagionata 
una  gran  mormorazione.  Di  aver  maltrattato  chi  de' fuoi  fedeli  era  ito 
ad  informarla  de  i  malanni  correnti,  e  delle  infìdie  a  lui  tefe,  con  cac- 
ciarli in  efilio,  e  confifcar  loro  i  benij  ficcorac  ancora  d'aver  cagio» 
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nato  del  difcredijo  a  i  Sacerdoti  e  Monaci.  Di  aver  efaito   contro  la  Eia.  Voi», 
giulbzia  varj  giuramenti  da'luoi  Figliuoli  e  Popoli.  Di  aver  fatto  va-  Anno  8jj. 
rie  fpedizioni  militari,  che  avcano   prodotto   tanti   omicidj,   facrilegj, 
adultcrj,  rapine,  ed  incendj,con  opprcflìon  de' poveri:  mali  tutti,  de' 
quali  era  reo  predo  Dio.   Di  aver  fatto  delle  divifioni  dell'Imperio  a 
capriccio,  turbata  la  pace  comune,  armati  i  Popoli  contra  de'fu'ii  Fi- 
gliuoli, in  vece  di  pacificarli  coli' autorità  paterna,  e  col  configlio  de' 
tuoi  Fedeli.  E  finalmente  d'aver  meflo  a   pericolo  d'infinite  uccifio- 
ni  i  (boi  Sudditi,  quando  l'obbligo  Tuo  era  di  proccurar  loro  la  fa  Iu- 
te e  la  pace.  Con  quelli  mal  inventati  capi  di  reati  diedero  que' Ve- 
fcori  ad  intendere  al  piilììmo  Imperadore,  che  era  fcomunicato,  e  che 
gli  era  d'uopo  di  farne  penitenza,  fc   voleva  falvar  l'anima  fua.   La- 
fcioflì  il  mefchino    Principe   trattar,   come   vollero  quc'Vefcovi,   che 
aveano  venduta  la  lor  cofcicnza  a  Lottarlo,  con  deporre  la  fpada  e  le 
infegne  Imperiali,  e  veftirfi  diciliccio,c  vituperarle  fuc  palTate  azio- 
ni, e  con  pencolo  di  verificar  l'antico  proverbio:  Heroum  filii  noxa . 
Quello  ballò  a  Lottarlo  per  credere  decaduto  il   Padre:   benché   non 
fidandofi  di  lui  ne  del   Popolo,  feguitafle  a  tenerlo   fotto  più  ngorofa 
guardia,  fenza  permettergli  di  parlare,  fé  non  con  pochi  deftinati  ai 
di  lui  fcrvigio.  Il  Popolo,  terminata  quella  fcena,  (e   ne  tornò  tutto 
confufo  e  mello  a  cafa.  Lottano  fi  fermò  in  Aquifgrana  quel  verno, 
facendola  da  Padron  dell'Imperio.  JValla  abbate  di  Corbcia,  per  Ic- 
varfi  da  cosi  deforme  fpettacolo,  avea  ottenuto  da  lui  di  potcrfi  riti- 
rare in  Italia,  e  venuto  al  celebre    Motiillero  di    San  Colombano   di 
Bobbio,  quivi  coli' aiuto  di  Lottarlo   fu  eletto    Abbate.    Da  un  Do- 
cumento  Vcroncfe  pubblicato  dal  Panvinio,  e   poi  dall' Ughclli  (<•),  ^^^  Ughell. 
che  fu  fcritto  nell'anno   837.    pare,   che   nell'anno   prcfente    Lottano  YtTì    sacr 
Augufto  mandafle  a  Verona  Mari»  (forfè  nome  fcorretto)  Ceme   Ber-  de  Kfticof. 
genje  (s'ha  verifimilmente  da  icxw ere  Ber gotnenfe)  ed  Eriberto  Vefcovo  yirouenf. 
di  Lodi,  ut  muros,  qui  ad  Pertam^  qua  dicitur   Nova,  diruebant,  five 
in  Cafteilo,  aliifve  necejfariis  locis  rejìituerent .   Dicefi  ordinata  quella  ri- 
parazione eo  Anno ,  quando  Impertiter  Lotharius  cum  exercitu  in  Franciam 
eum  Fratribus  ad  Pnirem  perrexit . 

Anno  di  Cristo  dcccxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  8. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  21. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  ly.e  12. 

L'Afpro  &  indegno  trattamento,  fatto  da  Lottario  M' Imperador  Lt- 
dovico  fuo  Padre,  induceva  ogni  dì  più  a  compaffionc  chi  non  a- 
veva  avuta  parte  nel  di  lui  abbafumento,  e  fvegliava  pentimento  in 
chi  avuta  ve  Tavca.  W  Fra  gli  altri  Lodovica  Re  di  Baviera  luo  Fi-  [^^  ^/l'»«- 

Q^q  q  i  gliuo-  ^' 
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Era   Volg.  gliuolo,  prima  ancora  che  terminafle  l'anno  precedente,  tornato  in  fc 
Anno  B34.  (tcffb,  cominciò  ad  afliimere  la  di  lui  difefa,  e  venuto  a  Fracoforte  fpe- 
dì  Arobafciatori  a  Lottario  pregandolo  di  ufar  pm  umanità   verlb  del 
Padre .  Lottario  li  ricevè  adai  freddamente .    Altri    lucceflìvamentc  ne 
mandò  elTo  Re  di  Baviera,  né  a  quelli  fu  permeiTo   di    vedere   l'Im- 
perador  prigioniere.  Venuto  poi  Lottario  a  Magonza,  quivi  con  lui  s'ab- 
boccò il  Fratello  Lodovico,  ma  fenza  né  pur  riportarne  buone  paro- 
le per  gli  cattivi  Configlicri,   che  Lottano  aveva  a  i  fianchi.  Quella 
durezza  di  Lottario,  e  le  premure  di  molti  Nobili  fautoii  dell' oppref- 
fo  Imperadore,  e  maffimamente  di  Drogane  Vefcovo  di  Metz,  indufle- 
ro  il  mddetto  Re  di  Baviera  a  trattare  col  Be  Pippino   altro  fuo  Fra- 
tello una  lega   contro   di    Lottario,   per   proccurar   la   liberazione  del 
Padre.  In  fatti  amendue  co  i  loro  cferciti  da  due  parti  fi  modero,  per 
andare  a  trovare  oltiimence  il    Fratello  j    e   crebbero   per   via   le    loro 
forze,  concorrendo  di  qua  e  di  là  gente  a  quefto   pio  ufizio,  di  mo- 
do che  Lottario  giunto  a  Parigi,  veggendo  si  gran  turbine,  che  mi- 
nacciofo  s'appreflava,  lafciato  quivi  il  Padre   in  libertà  nel   Moniftcro 
di  San  Dionifio,  C\  diede  alla  fuga  fui  fine  di  Febbraio,  fcguitato  da 
alcuni  Vefcovi  fuoi  aderenti,  fra' quali  fpezialmence  fi  comò  Agobard» 
{'x)  Jfirevo-  JrcivefcovQ  di  Lione.  W  Non  volle  il  buon  Imperador  Lodovico  ri 
tnus  m  Vit.  pigliare  il  cingolo  militare  e  le  infegne  imperiali,  ic   prima  non  vcn 
ludov.  Pit.  ^^  aifoluto  da  i  Vefcovi,  e   da  loro  rimedb   in   podedb   del   prinaien 


ro 


(b')  brinai. 
Tramar . 
"itrtiniatii . 
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comando  con  incredibil  giubilo  del  Popolo.  Ritiratofi  Lottario  Au- 
gufl:o  nella  Provenza,  recò  non  pochi  aggravj  a  quelle  contrade)  e 
perchè  la  Città  di  Cavagliene  ricuso  d'ubbidirlo  W,  la  efpugnò,  e 
diede  alle  fiammej  e  prefi  quc'Conti,  che  la  difendevano,  tre  ne  fece 
morire,  e  gli  altri  cacciò  in  prigione.  Colà  inviò  1' Lnperador  fuo  Pa- 
dre de  gli  Ar«bafciatori  per  fignificargli,  come  gli  perdonava  tutti  i 
paflati  eccedi,  efortandolo  a  vetiirfcne  a  lui  pacificamente;  che  fareb- 
be ben  ricevuto.  Non  fidandofene  Lottario,  continuò  nelie  rifoluzio- 
ni  di  prima.  Stava  intanto  confinata  in  TovtonnV  Jmperadrke  Giuditta ^ 
ed  era  dato  fegretamente  inviato  in  Italia  un  certo  Rodberto  Laico, 
menzionato  da  Walafrido  Strabone  io  uno  de' fuoi  Poemi,  per  proc- 
curar la  fua  liberazione;  ne  mancavano  in  Italia  de  i  gran  Signori  fe- 
deli all' Imperador  Lodovico.  Sparfafi  poi  voce,  che  cdb  Augnilo  era 
flato  rimedo  in  libertà,  e  che  fi  macchinava  eontra  la  vita  della  me- 
dcdma  Imperadrice,  per  atteftato  dell' Annaliila  Bcrtiniano  ,  RfJoldo 
Vefcovo,  Bonifazio  Conte,  e  Pippino  parente  dell' Imperadore,  ed  ai- 
tri  non  pochi,  con  gran  prcrtezza  inviarono  perfonc,  che  deliramen- 
te, o  pure  per  forza  la  raifcro  in  falvo,  e  menaronla  felicemente  ad 
Aquifgrana,  dove  la  prefentarono  fana  all' Imperador  fuo  Conlorte.  Ma 
egli  non  volle  ripigliarla,  fé  prima  ella  in  pubblico  non  fi  purgò  da  i 
reati,  che  le  venivano  apporti  col  giuramento.  Quel  Ratoldo  siìen  cre~ 
duro  dal  Padre  Pagi  (0  Vefcovo  di  Soiffons .  La  verità  è,  ch'egli  era 
Vefcovo  di  Verona^  appellato  da  altri  Rataldo.  Bonifazio  era  Conte-  di 
Lwcd^  e  probabiimeotc  Marchefe  della  Tofcana,  come  abbiam  vedu- 
to 
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to  di  Copra  all'anno  818.   Pippino  parente  dell' IraperAdor   Lodovico,  Era  Valg. 

o  non  fu,  che  Pippino  Figliuolo  di  Bernardo  già   Re   d'Italia,   del  Anho   834. 
i«   ^^,\,^^^f^  ^v.u:,.^   r,..- : a:    r~ \/i^     a_j r» 


altro 


quale  parimente  abbiam  fatta  menzione   di   fopra.    Ma   Andrea   Prete 
Italiano  (<»),  e  Scrittore  di  quefto  Secolo,  lafciò   fcritto,  eifcre    Itato  (:\\  Ananas 
Lotcario  (tcflo,  quegli,  che  pentito  de' paffuti  trafcorfi,   ed   infuriato  Pro^ywr. 
contra  chi  gli  avea  dato  di  sì  cattivi  configli  (perlochè  molti  per  or-  chron.  r.  l, 
dine  fuo  furono  uccifi,  ed  altri  mandati   in   efilio)   rertituì  egli  fteffb  '^X/m'I'»' 
la  Matrigna  al   Padre.    E   parrebbe  affai    verifimile  quello  racconto, 
non  fapcndofi  intendere,  come  i  tre  fuddctti    perfonaggi   fi   arrifchiaf- 
(cro  fenza  permiffione  o  comando  d'efTo    Lottario  a  levar    dalla  guar- 
dia, e  a  ricondurre  l' Imperadrice  in  Francia.  Ma  all'anno   835.    ve- 
dremo, che  non  s'accorda  con  quefto  fuppofto  la  più  autentica  Sto- 
ria d'allora. 

Continuava  Lottavi»  Juguflo  nel  fuo  furore,  per  cui  trovata  in 
Cavaglione  Gerberga  Monaca,  Sorella  di  Bernardo  già  Duca  della  Set- 
timania  (^) ,  la  fece  affogare  nel  Fiume  Sona,  e  dopo  avere  riportato  ^^^  Theg.t- 
qualche  vantaggio  contro  le  milizie  del  Padre,  pafsò  coH'efercito-  fuo  """""^  ^^ 
fino  ad  Orleans.  Lodovico  Imperadore,  chiamati  in  fuo  aiuto  gli  altri 
due  Figliuoli  Pippino  e  Lodovico  colle  lor  truppe  ,  andò  a  pofiarfi 
con  una  potentiffìma  Armata  nel  Mefe  d' Agofto  in  faccia  a  Lottario. 
Marquardo  Abbate  di  Prumia,  da  lui  fpedito  prima  al  Figliuolo,  per 
ricordargli  i  comandamenti  e  lo  fdegno  di  Dio,  ed  cfortarlo  a  fotto- 
mettcrfi,  le  n'era  tornato  indietro,  altro  non  riportando,  che  un  cat- 
tivo trattamento  e  delle  minaccie.  Ma  il  mifericordiofo  Imperadore, 
non  ributtato  per  quefto,  mandò  altri  Ambafciarori  al  pertinace  Fi- 
gliuolo per  vìjicerlo  pur  colle  buone,  e  per  rifparmiarc  il  fangue  de' 
luoi  Popoli.  Furono  quelli  Baradado^  o  pur  Badurado  Vefcovo  di  Pa- 
dcrbona,  Gebeardo  nobilirtìmo  Duca  e  Berengario,  uomo  faggio,  e  Pa- 
rente luo,  il  qu.ile  fecondo  l'Eccardo  (0 ,  fu  Figliuolo  di  U'nroco  Con-  m  Eccard 
te,  e  Frate  lo  di  Eberardo  Marchefe  del  Friuli,  ch'era  Marito  di  Gi-  Rer.  Fr4«!: 
/eia  l'iguuuh  d'efTo  Imperador  Lodovico.  Egli  da  Tegano  è  chiama-  ''^-9. 
to  Duca  fedele  e  faggio;  ed  effendo  mancato  di  vita  n^U' Anno  feguen- 
te,  la  morte  iua  lungamente  fu  piinta  dallo  (lefTo  Imperadore,  e  da' 
fuoi  Figliuoli.  Ora  ammcffl  quelli  Legati  all'udienza  di  Lottarlo,  il 
Yclcovo  animofamenre  gli  comandò  da  pane  di  Dio,  che  fi  levaffe 
da  fianchi  i  malvagi  Gonfiglicri,  fuoi  (èduttori,  ed  afcolralTe  le  pro- 
poGzioni  di  pace .  Chicfc  Lottario  un  pò  di  tempo  per  penfarvi  j  e 
richiamatili  dimandò  loro  parere.  11  configliarono  di  venire  a' piedi 
del  luo  buon  Padre,  con  aflìcurarlo  di  pace  e  di  perdono,  e  con  pre- 
kntargli,  come  fi  può  conghietturare,  un  falvocondotto.  Andò  in  fatti 
Lottano,  e  trovato  il  Padre  Auguflo  fntto  un  alto  padiglione  alla  vifta 
di  tutta  la  fua  Armata,  con  gli  altri  fuor  due  Fighuoli  a  lato,  fi  gittò 
a  iuni  piedi  mfitme  con  Ugo  Suocero  fuo,  e  con  gli  altri-  complici  , 
conkll  lido  d'avere  ftranamcnte  fallato.  Contentoflì  il  pio  Impera- 
dore, the  Lottario  gli  giuralfe  di  nuovo  fedeltà,  e  di  ubbidire  a  tutti 
gh  ofdiDi  fuoi,  e  che  fc  ne  venifiTc  in  Italia,  da  dove  non  fi   avefTe  sk 
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Era  Vo!g.  muovere  giammai  fenza  fua  licenza.  Giurarono  anche  gli  altri,  e  a  tut- 
Anmo  £34.  ti  fu  conceduta  non  lolamente  la  vita,  ma  anche  il  poircfTo  de' lor  beni 
patrimoniali .  Lottario  i'e  ne  torno  in  Italia:  e  tal  fine  ebbe  quella  me- 
morabil  Tragedia,  in  cui  non  fi  può  abbaltanza  ammirare  l'intolenza 
d'un  Figlio,  e  la  pazienza  e  carità  di  un  Padre.  Secondo  i  conti  di  Ca- 
(a)  CamiU.  nijllo  l^cilegrino  (<«),  Deusdedit  Abbate  di  Monte  Cafino,  uomo  di  mol- 
^n&erh'Ah   ^^^^"tità,  cacciato  in  prigione  da   Sknne   Principe  di  Benevento,   fu 
hat.  Cafi-  '  chiamato  da  Dio  in  quell'Anno  dalle  mifcric  della  carcere   all'eterno 
ni,n[.   T.  V.  ripoto.  Erchcmperto  (^)  é  tcltimonio ,  che  al  Sepolcro  fuo  luccede- 
Rir.  lulic.     vano  molte  miiacolofe  guarigioni.  Nel  Martirologio  Romano  (0  fi  cc- 
^plltusch7'  ^^^^'^  '^  '^'  ^"'  f"cmoria.    Il  luddctto  Erchcmperto,  dopo  aver  narrata 
taf.  13.        la  morte  di  Siconc,  ci  accenna  il  tempo,  in  cui  quello  Abbate  fu  fa- 
p.  1.  T.  II.  crilegamente   cacciato  in  carcere,  con  ifcrivere:  (*)  Prius  enim  quam 
Rer.  Italie,    obiret ,  ut  cumulus  fu£  perditionis  juftius  augeretur ,   prò   timore  pecunia , 
J^Ji,,^^''''  fpe^^bilem  £5?  Dco  Dignum  virum.,  SanSlitaie  confpkuum  ^   Deusdedit  nO' 
ad  diem  IX.  «"««^ ■>  beatiffimi  Benedigli  l^icarium ,  a  P aflorali  Minifterio  Monachorum , 
vfithi),      faculari  magis  potentiay  quam  congrua  ratione  ^  depofuit ,  £5?  cufltdia  m.m' 
cipavit .  Con  quella  enormità  fi  preparò  Sicone  per  comparire  al  Tri- 
bunale di  Dio, 

Anno  di  Cristo  dcccxxxv.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  9. 
di  Lodovico  Pio  Impcradore  21. 
di  Lottario  Imperad.  e  Re  d'Italia  16.  e  13. 


N 


Ella  Villa  di  Teodone  tenuta  fu  in  queft'  Anno  dall'  Imperador 
...  .  ^  ,  Lodtvico  nm  Dieta  (<^),  in  cui  fi  tratto  di  que'Velcovi,  che  a- 
mus  In'vh.  *'^*"o  coipnato  contro  la  di  lui  pcrfona,  e  contro  l' Imperio  fuo  nell' 
tudtv.  Pii.  Anno  precedente.  Fra  gli  altri  cflendo  ilato  citato  Agobardo  Arcivc- 
fcovo  di  Lione,  né  comparendo,  gli  fu  dipoi  nell'  Anno  lufTeguentc 
levata  la  Chielà.  Alcuni  di  que'Velcovi  erano  fuggiti  in  Italia;  per 
quelli  non  fi  fece  gran  rumore  a  fine  di  non  alterar  maggiormente 
l'animo  di  Lottario  Augullo,  che  li  avea  fotto  la  fua  protezione.  Qui- 
vi ancora  con  più  Solennità  fu  da  tutti  i  Vefcovi  abolito,  e  dichiarato 
ingiultamentc  fatto  tutto  ciò,  che  nell'Anno  addietro  era  (lato  ope- 
rato in  disonore  dell' Augullo  Lodovico.  Pofcia  nella  Chiefa  di  Santo 

Ste- 

(*)  Imperciocché  pria  di  morire  (Siconc)  acciacchi  il  colmo  di  fua  perdi- 
zione  fi  accrefcejje  più  giufl amente ^  per  aiiarixia^  per  mondana  potenza^ 
non  per  conveniente  ragione  depoje  dal  Paftorale  Minìftero  de'  Monaci ,  e 
cacciò  in  carcere  lo  fpettabile  e  d' Iddio  degno  uomo ,  riguardevole  per  Satt' 
tità,  per  nome  Deusdedit,  dicano  dei  beatij/imo  Bcnedett» . 
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Stefano  di   Metz  fu  di  nuovo  da  que' Prelati  coronato.   Ebhone   Arci-  E» a  Volg. 
vcfcovo  di  Renis  v'intervenne  anch' egli >  dopo  di  che  confclTando  i  Anno  835. 
fuoi   falli  li   proteltò  decaduto  dal   Vcfcovaco,  e   fu  confinato  in   un 
Moniltcro.  Attefe  in  quell'Anno   Lodovico   Augulto  a  riparare  i  di- 
fordini  cagionati  in  Francia  dalle  palFate  turbolenze  con  eflerc  crefciuti 
i  Ladri,  elFerc  (tati  ufurpati  i  beni  delle   Chiefe,   oppreflì   i   Poveri  : 
al  qual  fine  fpcdì  varj  Melfi,  o  fieno  Giudici  Itraordinarj ,  perle  Pro- 
vincie, e  gìliigò  coloro,  che  non  aveano  foddisfatto  al   loro  dovere 
nell'amminiilrazion  della  giultizia,  e  nel  proccurare  la  ficurezza  delle 
ftrade.  Han  creduto  il  Cointe,  il  Pagi,  e  1' Eccardo,  che  a  queli' An- 
no s'abbia  da  riferire  una  nuova  divifione  de'  Regni,   fatta  dall'  Ini- 
perador  Lodovico  fra  1  fuoi  tre  Figliuoli  /'//>/i;«o,  Lodovico^  e  Carlo  y 
fcnza  parlare  in  efTa  di  Lattario  y  la  quale  dal  Baluzio  vien   rapportata 
all'Anno  857.  Comunque  fia,  certo  è,  ch'efib  Imperadore  nulla  più 
aveva  a  cuore,  quanto  di  afiicurarc  al  fuo  quartogenito  Carlo  una  buona 
porzion  di  Stati,  e  a  quello  fine  slargò  molto  quella  ancora  de  gli  altri 
due  Figliuoli  con  ifperanza  di  contentarli,  e  di   tor  loro  di   cuore   la 
voglia  di  nuocere  al  minor  Fratello .  Vcggonfi  in  queft'  Anno  alcuni 
Diplomi  fpediti  in  Italia  da  Lottario  Augullo,  ne'quali  non  fa  men- 
zione alcuna  dell' Imperadore  fuo  Padre,  forfè  per  vendicarfi  del  mc- 
defimo  Padre,  che  in  Francia  faceva  altrettanto,  fenza  nominare  il  Fi- 
gliuolo ne' fuoi  Atti  e  Privilegj  .  Uno  d' elfi  Diplomi,  riferito  dal  Pu- 
ricclli  (■«),  è  dato  mi.  Idus  Maias^  Anm   Domni  Hlotbarii  Pii  Im^  W  Purktl- 
feratoris  XFIIl.  Indimene  XUI.  ASlum  Papia  Pafat io  Regio .  L'  Epo-  ^""  ^'""*' 
ca  è  prefa  dall'Anno  817.  In  elfo  egli  dona  alla  Bafilica   Milanefe  di  ^"'Amirt 
Santo  Arabrofio  la  Corte  di  Lemonta  prò  remedio  anìmie  Hugonis  fra-  fian.. 
tris  ipfim  Hermengardii  (cioè  dell' Augu (la  fua  Moglie) />airf-;7/'  atate  ab 
hac  luce  fuhtracli.  Fu  dato  un  altro  fuo  Diploma,  rapportato  dal  Mar- 
garino W,  in  favore  di  Amalbcrga  Badejfa  di   Santa  Giulia  di  Brefcia,  (b")  B«//«r.. 
JBum  MaringOy  Palatio  Regio  ^  Xrill.  Kalend.  Januarias ,    Anno  Im-  'l"^'"/'*^- 
perii  Hlotbarii  Xf^III.  Indizione  XIF.  la  qual' Indizione  ebbe   princi-     "     '^'^^^ 
pio  nel   Settembre  di  quell'Anno.  Abbiamo  parimente  dal  Padre  Ma- 
bilione  (f)   uno   Strumento   di   Cunegonda,   Vedova  del  fu   Bernardo  Re  (e)  MahUL 
d* Italia.  Quivi  ella  dona  al  Monillero  di  Santo    Alcfilindro  di  Parma  ^^"f^'v"^//! 
molti  beni,  podi  ne' Contadi,  di  Parma,   Reggio,  e  Modena,  prò  re-  "^pLndi'c. 
medio  anima  Senioris  fui  (cioè  di  Bernardo)  t3  fune ^  filiique  fui  Pippi- 
»/,  cioè  dello  llcflb,  che  abbiam  veduto  nell'  Anno   precedente  favo- 
revole airimpcradrice  Giuditta.  Fu  fcritta  quella  Carta /«  Parma  Ci- 
vitate^  Regnantibus  Dominis  nojìris  Hludovvico  (^  Hlot bario   Imperatori- 
bus,  /inno  XXI l.  i^  XVL  feptimodecimo  Kal.  Juìias^  e  fotcofcritta  da 
Lamberto  e  Norberto  Vcfcovi,  e  da    Adaìgifo   Conte,  e  dà   varj,.  cia- 
fcun  de' quali  s'intitola  Gartio  (oggidì  Garzone ^   forfè  allora   Paggio) 
ex  genere  Francorum-y  dal  che  non  fi  può  francamente  concludere,  co- 
me ha  creduto  taluno,  che  quefta  PrincipefTa   fofiè  di  nazione    Fran- 
zefe,  perchè  le  Mogli  folevano  feguitar  la   Legge  del   Marito,  e  fe- 
condo quella  rcgolarfi  ne' Contratti.  Circa  q^uelti  tempi  abbiamo  dal 
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ro\».   Dandolo  (<»),  che  MaJJ'enzio  Patriarca  d'Aquilcia,  aflìftito  dall' Impe- 
83 5-   radore  Loturio,  obbligò  i  Vclcovi  dell'  Iltria  a  riconofccre   lui   per 
chr^it  Metropolitano,  con  fottrarli  dall'ubbidienza  del  Patriarca  di  Grado, 

e  a  nulla  giovò,  che  Papa  Gregorio  l' ammonire  di  defiftere  da  quella 
novità.  Accadde  ancora,  che  in  Venezia  alcuni  principali  di  quella 
Città  fcacciarono  il  loro  Doge  G/oi;a«»;,  il  quale  andò  in  Francia  con 
fare  ricorfo  all' Imperador  Lodovico.  Occupo  dopo  la  di  lui  fuga  il 
Ducato  un  certo  Caro/o  Tribuno,  Figliuolo  di  Bonicio  Tribuno,  e 
per  fci  mcfi  lo  tenne}  ma  unitili  molti,  a' quali  difpiaceva  una  si  fat- 
ta ufurpazione,  gli  mifero  le  mani  addoflo  nel  Palazzo,  e  cavati  che 
gli  ebbero  gli  occhi,  il  mandarono  in  clilio;  conche  Giovanni  Doge 
te  ne  torno  al  fuo  governo . 


Anno  di    Cristo  dcccxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  IV.  Papa   io. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  23. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  17.  e  14. 


SUI  principio  di  queft'  Anno  ricevette  Letfario  Imperadore  gli   Am- 
bafciatori  a  lui  Ipediti  dal  Padre  (^),  per  infinuargli  la  riverenza  ed 
Trancir.        ubbidienza  filiale,  e  fargli  premura  di  llabilire  una  buona  riconciliazione 
trtintani.     ^  concordia  fra  loro.  Diede  gran  calore  ad  una  tale  fpedizione  la  llcfla 
Imperatrice  Giuditta,  la  quale  confiderando  la  fanità  ogni   dì   piìi   de- 
clinante dell' Augulto  fuo  Conforte,  e  temendo,  che  s'egli  veniva  a 
mancare,  correfle  pericolo  il  fuo  Figliuolo  Carlo  per  la  ancor  tenera 
età  di  reltar  preda  de' fuoi  maggiori  Fratelli,  giudicò  fpedicnce  il  prov- 
vedere per  tempo  alle  rotture,  che  tuttavia  duravano  fra  lei  e  il  Fi- 
(c)  jilirono-  gliaftro  Lottano.  Anzi  l' Agronomo  {e)  avverte,  che  fu  creduto  mi- 
rnusinvit.     glior  partito  di  tutti  il  tirar  dalla  fua  cflb  Lottarlo,   perchè   l'Impe- 
Lnàiv.  pii.  radrice  non  fi  dovca  fidar  molto  de  gli  altri  due  Figliaftri,  che  aveano 
fatto  conofcere  anch' cllì  una  fmoderata  ingordigia  di   Stati.    Non   di- 
fpiacque  a  Lottarlo  quelta  propolizione,  e  pero  nel  Mefe  di   Maggio 
mandò  all' Augnilo  fuo  Padre  molti  de' fuoi  Baroni  a  trattar  feco .  Capo 
dell' Ambafccria  era /if^«?/V«,  già  per  cura  di  Lotiario  divenuto  Abbate 
nell'inlìgnc  Moniltero  di  Bubbio  ,  &  uno  de' fuoi  più    intimi    Confi- 
glieri .  PcriJooò  con  fomma  clemenza  l' Imperador  Lodovico  a  Walla; 
accolfe  con  fingoLrc  amore  lui,  e  tutti  gli  altri  inviati j  e  fpianatc  le 
difficultà,  che  potcano  impedir  la  pace,  li  rimandò  in  Italia  con  or- 
dine di  dire  al  Figliuolo,  che  andafle  in  perfona  a  dar  compimento  al 
trattato  con  pieno  falvocondotto  per  la  fua  andata,  e  pel  luo  ritorno. 
Ma  rimafc  in  fofpcfo  l' affare,  perché  Lottarlo  cadde  pericolofamcnte 
malato,  e  l'infermità  fua  fu  aliai  lunga,  durante  la   quale  non  mancò 
t' amore  voi  Padre  di  mandare  Vge  fuo  Fratello,  Abbate  ài  San  Quin- 
tino, 
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lino,  e  Adaìgario  Conte  a  vifitaHo.  Mancarono  in  quefc'Anno  di  vira  Era  Ve!», 
'■i^'inòàcKxo  Walla  Abbate,  due  Vefcovi,  e  la  maggior  parte  di  quegli   Anno   Sg'i. 
litri  Nobili  Franzcii,  che  erano  (tati  della  fazion  di   Letr.irio   conerà 
dtH' Imperador  Lodovico,   ed  egli  all'avvifo   della   lor   morte   non  fc 
ne   rallegrò   punto  ,   an7Ì   ne   fece   conofcere   uno   non    finto  delorc  . 
Erano   quelli   i   più   afl'ennati  e    migliori    cervelli    della    Francia.    Sì 
riebbe  finalmente  dalla  fua  pericolola  e   lunga  malattia  Lottarlo   Au- 
gnilo} ma  o  fia,  che  fé  era  feguita  la  divifion  de'Regni  poco  fa  ac- 
cennata fra  i  fuoi  Fratelli,  quella  l'alterafle  non  pocoj  o  pure  ch'e- 
gli, ficcome  cervello  bisbetico,  e  caparbio,  folle  portato  alia  difcor- 
diaj  non  folamente  ricusò  d'andare  a  trovar  il  Padre,  ma  fi  lafciò  in- 
tendere, che  non  fi  riputava  tenuto  alle  promefle  ultimamente  auten- 
ticate da' fuoi  giuramenti.  Difpiacque  ciò  Ibmmamentc   all' Imperador 
Lodovico j  ma  quello,  che  più  gli  trafilTc   il  cuore,  fu  d'intendere, 
che  Lottarlo  avca  cominciato  ancora  a  dar  delle  velTazioni  alla  Chiefa 
Romana,  con  far  uccidere  alcuni  de  gli  uomini  della  medcfima.  Ninna 
cola  con  maggior  premura  avea  raccomandato  Carlo  Magno  a'  fuoi  Fi- 
gliuoli, e  fuccellìvamente  anche  Lodovico  Pio  a  i  fuoi,  quanto  la   di- 
icfa  e  protczion  della  Chiefa  Romana,  sì   per  motivo  di    Religione, 
come  ancora  a  titolo  di  gratitudine  e  di  buona  politica,  perchè  i   Re 
di  Francia  aveano  ricevuto  da  i  Papi  l'Imperio,  e  disgullandoii  poteano 
temere  di  perderlo.  Va  il   Cardinal  Baronie  all'Anno  feguente   cer- 
cando in  che  mai  poteflc  confillere  quella  novità  di  Lottarlo,  ed  im- 
magina, ch'egli  non   contento  del  Regno  d'Italia,    fi   vol.-fte   anche 
ufurpare  gli  Stati  della   Chiefa  Romana,  difpiaccndogli,   che   una  sì 
nobil  parte  d'Italia  fofle  in  mano  alnui .    Ma  egli  cosi  pensò,  perche 
perfuafo,  che  gì' Imperadori   nulla  avelTero  allora  di   dominio   su   gli 
Stati  della  Chiefa.  La  più  naturai  immaginazione  è  di   credere,   che 
Lottario  appunto,  ficcome  Principe  boriofo  ed    inquieto,    fi   abufalTc 
<iella  fua  Sovranità  in  pregiudizio  di  quel  dominio  e   di   quella   auto- 
rità, che  godeano,  e  doveano  fecondo  i  patti  godere  i  Papi. 

Mandò  l' Imperador  Lodovico  de  i  Legati  per  quello  affare  a 
Lottario,  per  ricordargli,  che  quando  gli  diede  il  governo  del  Regno 
d'Italia,  fpczialmente  gli  raccomandò  la  difcfa  della  Chiefa  Romana, 
e  che  defiftelTe  da  si  fatte  violenze.  Mandò  anche  a  dirgli,  che  gli 
preparaflc  le  tappe  per  tutto  il  viaggio  fino  a  Roma,  perch'egli  era 
rifoluto  di  portarfi  colà  :  cofa  che  poi  non  ebbe  effetto  per  le  fopra- 
venute  incurfioni  de' Normanni  in  Francia.  Da  gli  Annali  Bertiniani 
fappiamo  particolarmente,  che  di  tre  altri  negozj  erano  incaricati  gli 
Ambafciatori  di  Lodovico.  Cioè  di  trattare  con  Lottario  della  fua  an- 
data in  Francia;  d' indurlo  a  rcltituiie  alle  Chiefe  di  Francia  molti  beni 
ad  cfl~c  fpettanti  in  Italia,  che  i  fuoi  Cortigiani,  o  pur  egli  avea  uiur- 
pato}  e  di  rendere  a  i  Vefcovi  e  Conti,  da  quali  era  (lata  condotta 
in  Francia  l' Impcradricc  Giuditta,  le  lor  Chiefc,  i  Governi,  Feudi, 
ed  .'\llodiali .  Verum  £5?  de  Epifcopis.,  atque  Comitibus^  qui  dudum  cum 
Augufla  fide  li  devotione  de  Italia  '■jenerant^  ut  eis  fj?  Sedes  propria  ^  {3* 
Tom.  ir.  R  r  r  Co- 
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E» A  Volg.  dmitatui^^ac  Beneficia^  ftu  res  propritc  reàderentur .  Fan  quelle   parole 
Anno  836.  conofcere,  che  non  fuffifte  il  diiii  da  Andrea  Prete  nella  fua  Cronica, 
cflerc  (lato  Lottario  fteno  quegli,  che  mandò   I' Auguita    Matrigna  a 
fuo  Padre  in  Francia.  Cofa  preciiamente  conchiudefle    Lottario,   non 
fi  legge ,  fé  non  che  abbiamo  dall'Annalisa  Bcrtiniano,  ch'egli  mandò 
alcuni  Tuoi  Inviati  al  Padre,  con  fargli  Capere  alcune  fue   difHcultà   e 
fcufe,  per  le  quali  non  poteva  interamente  fopra  que' punti  uniformarfi 
alla  di  lui  volontà.  Per  confeguentc  poflìam  conghietturare,  che  Bo- 
nifazio  Marchcfe  di  Tofcana,  Rataldo  Vefcovo  di  Verona,  e  Pippino 
Figliuolo  del  già  Re  Bernardo,  i  quali  aveano  proccurata  la  fuga  dell* 
Imperadrice  Giuditta,  foffero  in  disgrazia  di  Lottario,  ed  aveHero  per- 
duti i  lor  porti  e  beni,  fenza  poter  conolccre,  fé  Lottario  alle  illanze 
del  Padre  fi  arrendefle  per  ora  in  favor  de' medefimi .  Nell'Anno  fe- 
guentc  ad  una  Dieta  tenuta  in  Aquisgrana  fi  trovarono   prcfenti  Rn- 
taldo  Vefcovo,  e  Bmifazio  Conte:    fegno,   che   non  doveano   potere 
Ilare  in  Italia.  Ora  fra   gli    Ambafciatori  inviati  dall' Impcrador  Lo- 
dovico al  Figliuolo  in  Italia   vi    fu   jidrevaldo   jlhbate   Noviaccnfe,   e 
quelli  avea  particolar  commcffione  di  paCTarc  a   Roma,   per   prendere 
maggior  contezza  de  gli  aggravj  farti   da   Lottario  al   Papa.    Giunto 
egli  a  Roma  trovò  il  Pontefice  Gregorio  in  poco  buono  ftato  di  falutc 
a  cagione  di  un  fluflb  di  fangue,  che  di  tanto  intanto  gli  ufciva  pel  nafo , 
D'incredibil  confolazione  riufcì  al  buon  Papa  una  tal  vifita,  e  il  co- 
nofccre,  'che  era  per  lui  feudo  il  piiifimo  Imperador   Lodovico   nelle 
agitazioni,  che  gli  recava  il  Figliuolo,  l^tenne  feco  per  alcuni  giorni 
Adrevaldo,  gli  fece  molti  regali,   e   finalmente   il   rifpedì,  accompa- 
gnando feco  Pietro  Vefcovo  à\  Cento  Celle,  oggidì  Civita  vecchia,  e 
Giorgio  Vefcovo  Regionario,  che  andavano- fuoi    Nunzj   all' Imperador 
Lodovico.  Saputa  da  Lottario  qucfta  fpedizione  di  MinillrsPontificj, 
non  gli  piacque,  temendo  forfè,  che  fi  potcfie  manipolar  qualche  trat- 
tato contra  di  luij  e  però  inviò  a   Bologna  un  certo   Leone,   di   cui 
egli  allora  molto  fi  fidava,  con  ordine  di  adoperarfi  in  maniera  prima 
con  elortazioni,  poi  con   minacce,   acciocché  non   andafiero   innanzi. 
Fu  ben  fervito;  ma  Adrevaldo  fatta  fcrivere  da  cfiì  una  Lettera  all' 
Imperador  Lodovico,  per  mezzo  d'un  uomo  veftito  da  povero  men- 
dicante gliela  mandò  oltra  monti  con  tutta  felicità.   Altro  di  più  non 
Tappiamo  intorno  a  quefto  affare.   Facevano  in  quefti  tempi  a  gara  i 
Vefcovi  e  Monaci  di  Francia  e  Germania,  per  avere  Reliquie  di  Santi 
da  Roma  e  dall'Italia.  Altro  non  s'udiva,  che  Traslazioni   di    Corpi 
Santi  in  quelle  parti,  e  tutte  folennizzate  con  gran   pompa.    Furono 
anche  nel  prefentc  Anno  rubate  in  Ravenna  le  facre  offa  di   San   Se- 
vero Vefcovo,  e  portate  a  Magonza  da  Otgario  jircivefcovo  di  quella 
Città.  D'altre  limili  Traslazioni  parla  la  Storia  EcclclìalUca. 


,/^nno 


Annai.1    d*  Italia. 


499 


Anno  di  Cristo  dcccxxxvii.    Indizione  xv, 
di  Gregorio  IV.  Papa  ii. 
di  Lo  Dovico  Pio  Imperadorc   24. 
di  LoTTARio  Impcrad.  e  Re  d'Italia  18.  e  ly. 

TUttc  le   applicazioni  òeW  Itnperadrict    Giuditta^   ficcomc    abbiam  Era  Volg. 
detto,  erano  per  ottenere  al  Figliuolo  fuo  Caylo  una   ricca   por-  "■**^*  ^37' 
zion  di  Staci  in  retaggio.  E  in   fatti  nell'anno   prcfcnie  gli  riufcì  di 
fargli  alTignare  dall' Àugulto  fuo  Conforte  la  Neullria,  cioè  un  tratto 
valliflìmo  di  paefe,  le  cui  Città  fon  tutte  annoverate  da   Nitardo  (<»)  Ca)  Nìthar-' 
e  da  gli  Annali  Btrciniani  (b) .   Parigi  era   fra  quefte.  Tutti  que'Ve-  ^."f' ^'fi"'- 
fcovi  e  Popoli  gli  giurarono  fedeltà.  Crede  il  Baluz,io  (0,  che  fia  da  (b)  Ànnaln 
riferir  qyi  la  divifione  de'  Regni,  efpreda  in  un  Capitolare,  da  lui  pub-  Francor. 
bìicato,  fatta  da  Lodovico  Imperadore  fra  i  tre   minori  fuoi   Figliuoli,  ^ftìniani. 
ad  efclufion  di  Lottariu;  ma  non  concorda  col  racconto  de  gli  Stori-  c^*^/"** 
ci  quell'Atto,  né  il  pacfc,  che    fi  dice   loro  aflegnato.   Se   crediamo  r.  i.*.68ti 
air  Anaalilla  Bertiniano,  qucfto  aflcgno  di  Stati  al  giovinetto  Carlo  fe- 
guì,  ad-veiìiente  atque  annuente  Ludovico  (Re  di  Baviera),  6?  Miffis  Pip- 
fini  (Re  d' Aquitania),  {s?  omni  Populo^  qui  pi-tefentes  in  jlquis  Palatio 
adeffe  jujjì  fuerant .    Ma  l'Autore  della  Vita  di   Lodovico   Pio   W,  e  (A) -^firon»^ 
Nitardo,  Autori   contemporanei,  ci  afficurano,  che  Lodovico  e  Pippì-  "^\  "?  .^'^• 
»c,  Figliuoli  d'cffo  Augufto,  udita  che  ebbero  tanta  cfaltazionc  del  pù, 
minore  lor  Fratello  Carlo ^  fé  ne  rifentirono  forte j   e  fegui  ancora  un 
abboccamento  fra  loro  per  cercar  le  vie  di  difturbare  il  già  fatto.  Ma 
o  per  qualche  riverenza  al  Padre,  o  pure  perchè  conobbero  talmente 
difpolte  le  cofe  da  non  poterle   mutare,   fi  tacquero,   e   fecero  villa, 
■che  loro  non  difpiacefle  la  rifoluzion  prefa  dall' Augufto  lor  genitore. 
Aveva  già  quattordici  anni  il  fuddctto  Principe  Carlo ^  o  per  dir   me- 
glio, già  gli  avea  compiuti  >  laonde  per  tellimonianza  di   Nitardo, 
r  Imperadorc  fxjo  Padre  gli  diede  il  cingolo  militare,  cioè  il  fece  Ca- 
valiere, e  gli  diede  la  Corona  Regale.  Intanto  i  Normanni  femprc  più 
cominciavano  ad  infolentir  contro  la  F'rancia,  e  nell'anno  prefente  ap- 
punto Gommifero  molti  ammaz2.amenii,  e  fecero  gran  bottino  nella  Fri- 
fia.  Quefto  fu  il  motivo,  che  Lodovico  Pio  non  potè  tfeguire  il  dc- 
fiderio  e  difegno  fuo  di  pafTarc  a  Roma.  Nella  Pafqua  ancora  di  xjueft' 
anno  fi  lafciò  vedere  una  Cometa,  defcritta  dall' Autore  Anonimo  del- 
la Vita  d'efib  Imperadorc,  il  quale  non  potè  celare  il  fuo  fofpctio  al 
medefimo  Autore,  che  quello  foffe  un   prefagio  della  fua  morte,  fe- 
condo la  volgare  credenza.  Tuttavia  ^\  fece  animo,  e  fervi  a  lui  que- 
llo Fenomeno,  per  abbondar  di  Limofinc  in  favor  de   i  Canonici,   e 
de  i  Monaci,  per  accrefccrc  le  orazioni,  e  darfi  ad  altri  atti  di  Cari- 
tà e  Religione.  Sappiamo  parimente  da  gli  Annali  Bcrtmiani,  che  ncU' 
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Era  Volg.  anno  prefente  1'  Imperadore  Lottarlo  fece  fortificar  le  Chiu(c  dell' Alpi 
Anno  837.  con  fodiffime  mura.  Dio  fa,  qualora  1' Augufto  fuo  Padre   avcfle  vera- 
mente in:iprefo  il  viaggio  di  Roma,  come  farebbe    ftato   ricevuto  dal 
Figliuolo,  che    tuttavia  fi   moftrava  sì  alterato  e  malcontento  di  lui. 
Noi  trovi.imo  eflb  Lottnrio  Augullo  nel  di  3.  di  Febbraio  di  quell'an- 
no nel   Monillero  di  Nonantola  fui   Modencfe,   dove  egli   concedette 
a  que' Monaci  la  facoltà  di  eleggerfi  il  loro   Abbate.    Il   Diploma   fi 
vede  AHiim  NonantuU  III.  Nsnas  Februarii  Anno  Domni  Hlotharii  Im- 
peratoris  XV III.  Indizione  XV.   fenza   punto  farvi   menzione  dell' Im- 
{•Si)  Anii^.    perador  Lodovico  fuo  Padre  (<») .  Dice  d'aver  loro   conceduto  quello 
ftrtTó-i.        Privilegio,  perchè  dum  ms  caujfa  orationis  Monajìerium  adijfemus   No- 
nantulie  ^  tantamque  devotionem  divine  munere  ibiàem  in  divinis  cognovij/i' 
mus  ^  fperava,  che  le  orazioni  di  que' Monaci  gioverebbono  alla  labi- 
lità del  fuo  Regno,  e  alla  perpetua  fua  felicita. 

Poco  potè  godere  del  ricuperato  fuo  governo  Giovanni  Doge  di 
(b)  Tfundul.   Venezia  (^),  perciocché  formata  centra  di  lui  una  congiura,  fu  prcfo 
inchrenico.  nella  Chiefa  di  San   Pietro,   dove   egli   s'era   porcaro  nel  di  della   fua 
■^m.  XII.     Ped^^  e   tagliatagli    la   barba   e   i   capelli,  fu  per   forza   fatto  ordinar 
Cherico  nella  Chiefa  di  Grado,  dove  a  fuo  tempo  termino  la  carriera 
de'fuoi  giorni.  In  luogo  fuo  fu   dal  Popolo   alzato   al   Trono  Ducale 
Pietro  cognominato  Tradonico,  originario  di   Pola,  ed  allora  abitante  in 
Rialto,  il  quale  dopo  non  molto  tempo  ottenne  dal  medefimo  Popo- 
lo, che  Giovanni  fuo  Figliuolo  folTe  dichiarato  Collega  nel  Ducato.  Per 
atteftato  di  Giovanni  Diacono,  Autore  contemporaneo  a  Buono  Con- 
fole, o  fia  Duca  di  Napoli,  uomo  cattivo,  mancato  di  vita  ncW  Indi- 
xione  XII.  cioè  nell'anno  834.  fuccedette  in  quel  dommio  Leone  fuo 
Figliuolo.  Ma  quelli  appena  paflati  fei  mefi,   fu  abbattuto  e  {caccia- 
to da  Andrea  fuo  Suocero,  il  quale  fi  iccc  eleggere  Confole .  Cavò  egli 
di  prigione  il  già  carcerato  Tiberio  Vcfcovo,  e  il  confinò  fotto  buona 
guardia  in  una  camera  davanti  alla  Chiefa  di  San  Gennaro .  Ora  avvenr 
ne,  che  Sleardo  Principe  di  Benevento,  non  men  di  quel  che   facellc 
Sicone  fuo  Padre,  mofie  afpra  guerra  a  i    Napoletani.    Andrea,  non  a- 
vcndo  altro  ripiego  per  falvarfi,  mandò  in  Sicilia  a  far  venire  una  grof- 
fa  flotta  di  Saraceni .    Allora   Sicardo   intimorito  diede'  afcolto  ad   un 
trattato  di  pace,  per  non  poter  di  meno,  e  reftituì  tutti  i  prigionieri 
ad  Andrea.  Ma  non  sì  rollo  furono  partiti  verfo  la  Sicilia  i  Saraceni, 
che  Sicardo  ruppe  la  pace  fatta,  e  più  che  mai  fi  diede  a  perfeguitare  il 
i)   .^«o»T-^°f"^'°  ^  ^^  Città  di    Napoli.    Racconta  l'Anonimo  Salernitano  (0, 
mus  salerT  chc  la  rottura  fra  Sicardo  e  i  Napoletani  procedette  dall'avere  il  Du- 
nitanus         ca  di  quelli  ultimi  differito  di  pagare  al  primo  i  tributi,  fecondo   le 
paralip.        convenzioni  precedenti.  Però  infuriato   Sicardo  nel  Mefe  di    Maggio- 
Rer'it^ii"'  dell'anno  836.  come  coda  dalla  Vita  di  Santo  Atanafio  Fefcove  di  Na- 
(d) Vif.  s.    poli  C"^)  fi  portò  con  tutte  le  lue  forze  all'afledio  di  Napoli,  e    per 
uithanufti      tre  Mefi  diede   il  guado  al   paefe,  e  ne  afportò  i  Corpi  de' Santi,   e 
Neafolit.       gli  ornamenti  delle  Chiefe.  Eragià  a  mal  partito  il  Popolo  della  Cit- 
iMr^iulU     ^*>  fpczialmcntc  per  mancanza  di  viveri,  quando  fi  pensò  alla  manie- 
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ra  di  placare  lo  (degnato  Principe  loro  nimico.  Spedirono  dunque  nel  Era  Vo!g, 
Mefe  di  Luglio  un  Monaco  di  buona  fama,  il  quale  arrivato  davanti  Anno  837, 
alla  tenda  di  Sicardo,  fuhiro  ch'egli  fpuiitò,   s'inginocchiò   piangen- 
do a' Tuoi  piedi  con  chiedere  mifericordia  per  gli  fuoi  Concittadini,  e 
fargli  credere,  ch'eflì  non  avrebbono  difficultà  ad  arrenderfi.  Intene- 
rito Sicardo,  ordinò  a  Roffredo  Tuo  favorito  di  entrare  nella  Città  per 
vedere,  fé  aveano  pur  voglia  di  fottometterfi .  Ammeflb  diede  una  gi- 
rata per    Napoli,   ed   avendo  oflcrvato  nella  Piazza  una  picciola  mon- 
tagna di  grano,  ne  dimandò   il  perchè.  Gli   fu   rifpofto,   che  avendo 
le  lor  cafe  piene  di  frumento,  il  rimanente  l' aveano  gittato  colà}  ma 
quella  montagnola  non  era  che   di  fabbia,  fulla  cui  fuperfìcie  aveano 
fatta  una  coperta  di  grano,  il  quale  già  cominciava  a  rinafcere.  In  que- 
lla maniera  reftò   delufo   Roffredo .    La  comune  credenza  nondimeno 
fu,  che  i  Napoletani  il  regalaffero  d' alcuni  fiafchi  creduti  di  vino,  ma 
pieni  di  foldi  d'oro,  che  fecero  fecondo  il  folito  un  mirabile  effetto j 
perche  Roffredo  con    fignificare   a    Sicardo   la  gran  quantità  di  grano 
da  lui  offervata  nella  Città,  il  traffe  a  contentarli  d'una  Capitolazio- 
ne, in  cui  i  Napoletani  falvarono  la  lor  libertà,  ma  con  obbligarli  al 
puntual  pagamento  del   tributo  al   Principe  di  Benevento.  La  Carta 
dell'accordo  fcritta  nell'Indizione  XIV.  cioè  nell'anno- precedente,  è 
fatta  con  Giovanni  f^efcovo  Eletto  di  Napoli,  e    con   y^ndrea  Maeftro 
de' Militi,  o  fia  Duca  di  quella  Città;  e  tuttavia  fi  confervava  a'tera- 
pi  dell'Anonimo  fuddetto  nell'Archivio  della  Città  di  Salerno;  e  per 
buona  ventura  parte  d'effa   e  ftata  pubblicata  da   Camillo   Pellegrino 
Scrittore  diligentifllmo  e   giudiziofo  della   Storia  de' Principi  Longo- 
bardi.   Da  cffa  apparifce,  che   Amalfi   e  Surrento  erano  allora  Città? 
fottopofte  al  Ducato  di  Napoli,  e  quivi  fi  leggono  varj  riti  confide- 
rabili  per  l'crudiiion  di  que' tempi.  Ma,  ficcome  diflì,  non  durò  gran 
tempo  quefta  pace  e   convenzione,  e  forfè   in  quell'anno  Sicardo  ri-- 
cominciò  di  bel  nuovo  a  far  delle  prepotenze  contra  de  i    Napoleta-- 
ni,  e  in  fine  ripigliò  l'armi  contra  la  loro  Città  .Potrebbe  anch'effe- 
re,  ch'egli  in  quell'anno  occupaffe  la  Città  d'xAmalfi,del  che  parle- 
remo all'anno  839.  Anche  l'Autore  della  Vita  di  Santo  Antonino  Ab'  .  .    . 
hate  di  Sorrento  {a)  fa  menzione  (fcnza  accennare  l'anno  )  dell' affedio  saiieior  1» 
di  Sorrento,  fatto  dal   medefimo  Sicardo.  Se   vogliam   predar  fede   a  vit.  s.  An- 
qucllo  Storico,  egli  fé  ne  ritirò,  perché  il  Santo  Abbate  apparendo-  tortini  Ah. 
gli  in  fogno,  non  folamcnte  lo  fgridò,  ma  gli  lafciò  anche  un  buon  ^T^^'^'yiv^ 
ricordo  con  delle  baftonate.  Che  i  Santi   vogliano,   o   poffano  venire  ff'bru«rif 
dal  Paradifo  in  terra  per  menare  il  battone,  non  c'è  obbligazione  di 
crederlo  fuori  delle  divine  Scritture.. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxv in.   Indizione  i. 
di  Gregorio  IV.   Papa  12. 
di  Lodovico  P  i  o  Imperadore  2j. 
di  LoTTARio  lmperad.e  Re  d'Italia  19.  e  16. 


^olg.     A     Chiunque  era  del  partito  del  Principe  Carlo  Re  della   Neuftria, 
?^^*  jlA.  ma  più  de  gli  altri  -AV  Jmperadrice  Giuditta  fua  Madre  (4),   (Uva 


Era  Volg 
Anno 

dufji'iJl.Li.  continuamente  su  gli  occhi  la  cadente  fanità  dell' Augullo   Conforte, 
,c  per  cooieguente  l'apprenfione  di  fiere  rivoluzioni  dopo  la  morte  di 
lui,  per  le  quali  fi  vedeva  cfpofta  a  troppi  pericoli  la  porzion  de  gli 
Stati  aflcgnati  ad  eflb  Carlo  dal  Padre.  Temevano  tutti  de  i  due  Fra- 
telli Pippim  e  Lodovico^  troppo  ingordi,  e  troppo  confinanti  co  i  loro 
Regni  a  quello  di  Carlo.  Concorfero  dunque  tutti  in  un  parere,  cioè, 
che  era  il  meglio  di  guadagnare  1' Augulto  Lattarie,  le  pure  egli  vo- 
leva dar  mano  ad  un  trattato,  e  di  formare  una  buona  lega  fra  Carlo 
e  lui,  badando  ciò  per  tenere  tutti  gli  altri  in  briglia.  A  tal  fine  fpe- 
dirono  de  i  Mcffi  a  Lottario,  con  rapprcfentargli  ,   che   1'  avrebbono 
rimcflb  in  grazia  dell' Imperador  fuo  Padre,  ed  in  oltre  Carlo  avrebbe 
partito  con  lui  l'Imperio,  a  riferva  della  Baviera.    Aflaporata  quefta 
propofizione  da   Lottario,   gli   parve  aflai  dolce j   ne   perde  Tempo  a 
mettcrfi  in  viaggio  alla  volta  di  Vormazja,  dove  era  l' Imperador  fuo 
Padre  {b) .  Giunto  colà,  fi  gittò  a  i  fuoi  piedi  in  prefcnza  di  tutti  con 
chiedere  perdono  del  paflato;  fu  accolto  con  tutto   amore,   trattati  i 
fuoi  domeftici  con  lautezza,  e  in  fomraa  ottenne  la  buona  grazia  del 
Genitore  con  patto  di  nulla  operare  in  avvenire  contro  la  volontà  pa- 
terna, ne  contro  il  Fratello  Carlo.  Nel  dì  fegucnte  il  buon  Impera- 
dore, per  mantener  la  parola  data, da  i  fuoi  Minillri,  efibi  al  Figliuolo 
la  licenza  di  dividere  i  Regni,  con  dirgli,  che  facendo  egli  le  parti, 
Carlo  eleggerebbe,  o   pure   facendole  1  Mini  Uri  di   Carlo,   potrebbe 
Lottario  eleggere.  Per  tre  di  quelli  dì  andò  Lottario  ruminando  l'af- 
fare, e  in  fine  piando  a  pregare  il  Padre,   che  fi   compiacele  di    far 
egli  la  divifione  con  rifcrbare  a  sé  fteflb  di  prendere  la  parte,  che  mig- 
giormente  gli  fofic  a  grado.  La  fece  in  fatti  l' Imperador  Lodovico, 
lenza  toccar  la  Baviera  j  e  Lottario  fi  eleiTe  l'una  delle   parti  comin- 
ciando dalla   Mofa,  e  gliene  fu  dato  il  poficiro.  A  Carlo  redo  l'Oc- 
cidentale, cioè  "la  Neuftria i  e  in  quefta  maniera  fcguì   buona  unione 
fra  elfi  Fratelli .  A  riferva  di    Lodovico  Re  dì  Baviera^  che  fi   alterò 
forte  all'udir  quefta  unione.,  i  Popoh  ne  moftrarono  un  fornaio  giu- 
bilo. Pofcia  Cottario,  dopo  aver  ricevuto  dal   Padre  mohi  regali,  e 
la  benedizione  paterna,  lieto  fc  ne  tornò  in   Italia.   Così    Nitardo,  e 
(0  Annéltt  Y  Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  .    Ma  gli    Annali   Berciniani   (<■) 
Vcrtinìtim,    imbrogliano  qui  la  Storia  con  riferir  quefto  fatto  all'Anno  feguente  . 

Siam 


(b)  A  Urano- 
mus  in  Vit. 
Liédtv.  Pii 
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Siam  nondimeno  tenuti  a  quell'Autore,  perché  fpecifica  le  parti  toc-  Era  Volg. 
catc  in  quella  divifioiie  a  i  iuddetti  due  Fratelli.  La  giurisdizion  di  Anno  838. 
Lottarlo,  oltre  all'Italia,  che  già  era  m  (uà  mano,  comprendeva  la 
Provenza  di  qua  dal  Rodano  fino  al  Contado  di  Lione,  e  ftendéndofi 
pel  corfo  della  Mola  fino  al  Mare,  abbracciava  la  Valle  d'Aorta,  i 
Vallefi,  gli  Svizzeri,  i  Grigioni,  1' Alfazia,  1' Alamagni,  o  fia  la  Svc- 
via,  l'Aurtrafia^la  baflonia,  l'Ollanda,  la  Frida,  ed  altri  ampj  paefi. 
Ma  si  vafto  dominio  non  ebbe  effetto  col  tempo.  Io  non  so  bene, 
fé  appartenga  all' Anno  prefente  ciò,, che  hanno  i  fijddetti  Annali  Ber- 
tiniani  con  dire,  che  fui  principio  della  Quarefima  fi  fece  un  abboc- 
camento alle  Chiufc  d'Italia  tra  i  due  Fratelli  Lottano  AuguUo^  e 
Lodivic»  Kc  di  Baviera:  il  che  diede  gran  gelofia  air  ImperadcSrc  lor 
Padre.  Chiamato  perciò  Lodovico  a  Nimcga,  fcgu^  fra  loro  qualche 
altercazion  di  parole,  e  finalmente  fu  coltretto  il  Figliuolo  a  reftitui- 
re  al  Padre  tutto  quello,  ch'egli  aveva  ufurpato,  cioè  l'Aliazia,  la 
Saflbnia,  la  Turingia,  1'  Aullralìa,  e  l'Alamagna:  e  però  potè  neJl' 
Anno  prefente  rimperador  Lodovico  aflegnar  quefte  contrade  al  Fi- 
gliuolo Lottarlo.  Ma  non  fi  vede  il  motivo,  per  cui  da  fole  parole 
s'induceffe  il  Figliuolo  Lodovico  a- far  quella  ceffione,  e  qui  v' ha 
delle  tenebre.  Ora  da  che  fu  ftabilica  la  concordia  d' elfo  Lottarlo  col 
Padre  e  eoo  Carlo  fuo  Fratello  (fc  pure  non  fu  prima,  eflendo  ancor 
qui  confufà  la  Storia)  eccoti  giugnere  la  nuova,  che  Pippim  Re  d'  A- 
fK;/tf»z«,  altro  lor  Fratello,  era  (tato  da  immatura  morte  rapito;  Per- 
ché nell'aggiuftamento  poco  fa  defcritto  fi  truova  aflcgnata  al  Ré  Carlo 
l'Aquitania,  par  molto  probibile,  che  querto  feguifle,  dappoiché  s' in- - 
refe  la. morte  d'effb  Pippino.  Non  oflance  poij  che  tra  Lodovico  Pio 
e  il  Figliuolo  Lottarlo  folTc  llabilita  la  riconciliazione  fuddetta,  pure 
fcmbra,  che  Bonifazio  II.  Conte  di  Lucca,  e  Marchcfe  d;;lla  Tofca- 
na,  non  ricuperaife  peranche  il  governo  di  quella  Provincia  e  Città}, 
perciocché  da  una  Carta  di  quelt'Anno  accennata  dal  Fiorentini  W,  (a)  F;W»- 
fi  raccoglie,  che  v^iW  Anno  XXF.  dì  Lodovico^  e  nel  XIT.  di  Lottai-  ''"'  ■*^"»»''- 
^Jo .  Jmperaderi ,  neir  Indizione  Prima  ^  cioè  nell'Anno  prefente  fu  fatto  ùb^^^' 
m  Lucca  un  Atto  giudiciarin  in  favore  della  Chiefa  di  San  Frediano 
per  Aghanum  Comitem  ipfius  Civitatis^  fjf  Chrifiiamm  venerabìlem  Dia-- 
conum. Mijfos  Domini  Lotharii .  L'edere  quello  Agixno. 'ò.ììX.o  Conte,  o 
ila  Governatore  di  Lucca  nell' Anno  prefente,  e  il  trovarfi  egli  quivi 
parimente  nell' Anno  840.  efercitante  giurisdizione  infieme  con  Ro- 
dingO'  Fefcovo^  e  Maurino  Conte,  McfCi  Imperiali,  come  corta  da  un 
altro  Documento  Lucchcfe:  ferve  a  noi  d'indizio,  che  Bonifazio  II. 
dianzi- Cónte  di  Lucca,  e  probabilmente  ancora  Marchefe  delia  To- 
fcana,  fcguitaffc  ad  cffere  privo  della  grazia  di  Lottarlo,  e  del  fuo  go- 
verno, fé  pur  egli  non  era  già  mancato  di  vita. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxix.  Indizione 
di  Gregorio  IV.  Papa  13. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  16. 
di  LoTTARio  Impeiad.  e  Re  d' Inalia  io. 


II. 


e  17. 


Ex  A  Volg. 
Anno   839. 

(a)  jijlrono- 
f»us  in  Vit. 
Ludov.  Pii. 


(b)  AnnaUs 
Ir  ancor. 
Sertiniani . 


(e)  Porfhy- 
rogennet* 
l.  3.  «««». 
36. 


PAcificb  bensì  V  Imperador  Lodovico^  ed  urti -per  quanto  potè  i  due 
fuoi  Figliuoli  Lottarlo  e  Carlo^  con  ifpcranza,  che  tal' unione  ter- 
rebbe in  briglia  Lodovico  Re  di  Baviera  dopo  la  fua  morte  (4) .  Ma 
qucfti  fdegnato  non  poco  per  la  divifione  lopracccnnata  di  Stati  non 
volle  afpetrar  tanto  a  rilcntirfene.  Nella  Quarefima  dell'Anno  prefen- 
le  ufcito  «gli  in  campagna  con  quante  forze  potè,  occupò  tutta  la 
parte  della  Monarchia  Franzefe  ài  là  dai  Reno.  A  tale  avvifo  1'  Im- 
peradore fuo  Padre,  raunato  un  poderofo  efercito ,  marciò  incontro  al 
Figliuolo  ribello,  pafsò  il  Reno  a  Magonza,  e  dappoiché  col  fermarfi 
ebbe  maggiormente  ingroflàta  l'Armata  fua,  continuò  il  viaggio  per 
andare  a  fronte  della  nemica  W.  Ma  accadde,  che  le  milizie  della 
Saflbnia,  Franconia,  Turingia,  ed  Abmagna,  che  s'  erano  polle  fotto 
le  infegne  del  giovane  Lodovico,  non  folamente  abbandonarono  lui, 
ma  vennero  a  fchierarfi  all'ubbidienza  dell'  Augullo  fuo  Genitore:  col- 
po che  fece  ritirar  nella  Baviera  difingannato  e  confufo  lo  fconfiglia- 
to  Principe  fuo  Figliuolo.  Ma  il  buon  Imperadore,  non  mai  dimen- 
tico d'eflere  Padre,  mandò  a  chiamarlo}  ed  egfi  veggendofi  al  di  fot- 
to, benché  a  fuo  diipetto,  v'andò.  L'accolfe  Lodovico  Augufto  con 
aria  di  fdegno,  e  fullc  prime  lo  fgridò,  ma  poi  con  amorevoli  parole 
gli  parlò,  e  gli  perdonò:  dopo  di  che  lalcioUo  tornare  in  Baviera,  con 
avere  ricuperato  tutto  il  paeie  perduto.  E  qui  è  più  probabile,  che 
accadcfle,  quanto  abbiamo  intefo  di  fopra  da  gli  Annali  Bcrtiniani  in- 
torno alla  cedìone  fatta  dal  giovane  Lodovico  al  Padre.  Da  gli  ftcflì 
Annali  abbiamo  fotto  quell'Anno  il  racconto  di  quella  guerra.  Nel 
Maggio  del  prefentc  Anno  vennero  a  trovar  l' Imperador  Lodovico  , 
dimorante  in  Ingeleim,  gli  Ambafciatori  di  Teofilo  Imperadore  de' Greci ^ 
che  gli  prcfentarono  varj  regali,  e  una  Lettera  afTii  cortefe .  Secondo 
i  fuddetti  Annali  Bcrtiniani  d'altro  non  trattarono,  fé  non  di  confer- 
.mar  l'amicizia  e  lega,  che  paflava  fra  i  due  Imperj.  Ma  Coftantino 
Porfirogenneta  (0  attcfta,  che  il  principal  motivo  di  tale  fpedizione 
fu  per  chiedere  foccorfo  all' Imperador  Latino  centra  de' Saraceni,  che 
aveano  occupate  l' Ifole  di  Creta,  e  di  Sicilia,  e  varie  Città  dell'  Afia, 
con  aver  inoltre  dato  varie  rotte  a  più  d'un  efercito  di  Greci  fpe- 
dito  centra  di  loro.  Non  fi  modrò  Lodovico  Augnilo  alieno  da  que- 
lla impicfaj  ma  cflendo  mancato  di  vita  Teodofio  Patrizio^  capo  di 
quella  Ambafciata  nel  prefente  Anno,  e  nel  fulleguente  lo  (teflo  im- 
peradore de'  Greci  :  fi  fciolfe  in  fumo  tutto  'il  trattato .  Incanto  per  la 

•  mor- 
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niorte.  del  Re  Pippino  era  tutto  in  confuùone  il  Regno   d' Aquitania  .  Era  Volg. 
Lodovico  Pio  fece  torto  incendere  a  que' Popoli,  che  per  conceflìone  Anso  839. 
Illa  quelle  contrade  erano  fiate  aggiunte  al  Regno  di   Carlo,   minimo 
tra' Tuoi  Figliuoli.   Ma  di  Pippino  erano   rettati  due    Figliuoli  mafchi 
legittimi,  cioè  Pippino  IL  e  Carlo;  e  una   parte  di   que*  Popoli  avea 
già  acclamato  per  Re  lo  fteflb  Pippino  II.  perche  primogenito  del  Re 
defunto:  l'altra  parte  fi  trovò  favorevole  al  Re  Carlo.  Perciò  l'Im- 
perador  Lodovico  per  foftenere  gì' intercffi  dell'amato  Figliuolo,  mofTe 
l'armi  nell'Autunno  contra  del    Nipote    Pippino,   prefe   qualche   for- 
tezza, e  tirò  nel  fuo  partito  alquanti  di  que' Nobili .  Ma  l'efercito  fuo 
infeltato  dalle  febbri,  e  faticato  dalle  fcorrerie  de  gli  Aquitani,  giac- 
ché cominciava  ad  inafprirfi  la  ftagione,  ftimò  meglio  di  ritirarli,  e  di 
paflare  a' quartieri  di  verno.  Si  sforza  l'Autore  (")  della  Vita  di  Lo-  (a)  jij?ri»n- 
dovico  Pio  d'inorpellare  quella  fua  fpedizione  contro  i  Figli  d'un  fuo  """,'•'  f'.*<« 
Figliuolo,  con  dire,  che  non  erano  atti  al  governo  i  due  Figliuoli  di  ^^'''^^■"■' 
Pippino  per  la  loro  età,  e  che  que' Popoli  tumultuanti  aveano  bifogno 
d'un  buon  braccio  per  clTere  regolati.  Ma  niuno  lafcerà  di  conofcere 
e  di  dire,  che  non  fa  onore  alla  memoria  di  quello  Imperadore  l'aver 
voluto  fpogliare  de' loro  Stati  e  diritti  que' Principi,  per  ingrandir  mag- 
giormente il  proprio  Figliuolo  Carlo,  già  provveduto  di  una  nobilif- 
iìma  porzione  di  Stati.  Il  troppo  amore,  ch'egli  portava  a  quello  filo 
Beniamino,  gli  dovette  ben  chiudere  gli  occhi  e  gli  orecchi,  per  non 
vedere  ne  afcoltarc  in  tal  congiuntura  le  leggi  della  Giuftizia. 

Dalla  Storia  di  Andrea  Dandolo  W  impariamo,  che  circa  quefìi  (b)  d.;;;,/»/. 
tempi  Pietro  Doge  di  V^enezia,  defidcrando  di  far  dismettere  a  gli  '»  chr.inic. 
Sciavi,  o  vogliam  dire  a  gli  Schiavoni  abitanti  nella  Dalmazia,  il  ^''''''-  ^'"r 
brutto  mcdiere  della  Pirateria,  colla  fua  flotta  andò  a  trovarli,  e  gli 
riufcì  di  conchiudere  col  Principe  loro  un  trattato  di  pace.  Palfaro 
dipoi  alle  Ifolc  di  Narcnta,  confermò  la  precedente  lega  con  Dro- 
faico  Duca  di  quella  contrada,  dopo  di  che  con  gloria  fé  ne  tornò  a 
Venezia.  Ed  appunto  arrivato  da  li  a  poco  ad  efla  Venezia  Teodofio 
Patrizio,  fpedito,  come  dicemmo  poco  fa,  da  Tcofilo  Imperadore  de' 
Greci,  a  nome  dell' Augufto  mcdefimo,  dopo  aver  creato  il  fuddetto 
Doge  Pietro  Spatario  Imperiale^  gli  fece  iftanza  di  un  gagliardo  arma- 
mento per  mare  contra  de'  Saraceni .  Scffanta  furono  le  navi  da  guer- 
ra, che  in  tal  congiuntura  i  Veneziani  armarono  con  palTare  fino  a 
Taranto,  dove  trovarono  Saba  Principe  di  que' Saraceni  con  un  for- 
midabile efercito.  Vennero  alle  mani  con  loro  i  Veneziani  j  ma  (o- 
perchiati  dall' ecceflìvo  numero  degl'Infedeli,  quali  tutti  vi  reftarono 
o  morti  o  prigioni.  Infuperbici  per  quella  vittoria  qucgl' Infedeli, 
colla  loro  Armata  navale  vennero  fino  in  Dalmazia,  e  nel  fecondo 
giorno  di  Pafqua  avendo  prefa  la  Città  di  Aufera,  la  diedero  alle  fiam- 
me. Lo  llefTo  trattamento  fecero  alla  Città  d' A  neon?,  e  nel  tornar- 
fenc  col  bottino,  fcontrati  per  viaggio  alcuni  legni  mercantili  de' Vcr 
neziani,li  prefero,  con  levare  di  vita  chiunque  entro  d'elfi  fi  ritrovò. 
Ma  alquanto  più  tardi  fembra,  che  fuccedelTero  quelli  fatti,  quantun- 
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Era  Volg.  que  il  Dandolo  li  racconti  prima  della  morte  di  Lodovico  Pio;   pcr- 
uTai'oI'^'-  ^^"^^^^  abbiamo  dall'Anonimo  Salernitano  W,   che   Taranto  non  era 
mus  s"le"-'  peranche  c:idiuo    in    mano   de' Saraceni,  allorché   Sìcardo   Principe  di 
nit-inus         Benevento  fu  racflo  a  morte  da  i  Tuoi:  del  che  ora  appunto  io"  debbo 
Paraiifom.    favellare.  Non  durò  molto,  lìccome  diflì,  la  Capitolazione  feguita  fra 
k!' i^'u^   i   Napoletani,  e  il   fuddetto  Sicardo.    Narra   il   fopradetto    Anonimo, 
che  nata  diflenlìonc  fra  gli   Amalfitani,    i  principali  di  quel  Popolo  fi 
fottomifcro  a  Sicardo,  e  pafTarono  ad  abitare  in  Salerno,  Città  del  Du- 
cato Beneventano.   I  buoni  trattamenti,  che  quivi  riceverono,   fervi- 
rono  di  flimolo  a  parecchi  altri  Amalfitani  di  portarfi  per  loro   mag- 
gior quiete  a  mettere  cafa  in  Salerno,  di  maniera  che  fatti  varj  mari- 
taggi in  quella  Città,  di  due  Popoli   fé  ne   formò  un  folo.    Rimarti 
Amalfi  fpopolata,  vi  accorfero  le  brigate  Longobardiche  di    Sicardo, 
e  la  devaftarono,  con  afportarne  a   Benevento  il  Corpo  di  Santa  Tri- 
fomene  Vergine  e  Martire,  come  coda  ancora  dall'antica  fua  Legen- 
(b)  UghtU._   da,  data  alla  luce  dairUghelli  (.h) .  Seguitò  Sicardo  a   maggiormente 
rem.  VII.     moleftare  e   ttrignerc   colle  fue  armi  la  Città  e  il  Popolo  di  Napoli. 
^'"^^fjifcòp     ^"  veggendo  Andrea  Duca  di  quella  Città  di    non   potere    rcfillere, 
*Minorit.       giacché  foccorfo  non  fi  potea  fperare  dall'Imperio  Greco  troppo  av- 
vilito, e  continuamente  (pelato  da  i  Saraceni,  rivolfc  le  fperanze,  per 
(e)  J,ohann.  quanto  s' ha  da  Giovanni  Diacono  nelle  Vite  de' Vefcovi  di  Napoli  (f), 
''p"'u"'*T  1  ^  Lattario  /ìugujìo .  Gli  fpedì  i  fuoi  Ambafciatori,  che  dovettero  por- 
Ker.  i/<j/if.    tarfi  fino  in  Francia  per  trovarlo.  Furono  quelli  graziofamente  accolti 
da  Lottario,  e  rifpcditi  coli' accompagnamento  d'uno  de'iuoi    Baroni 
appellato  Contardo .,  affinché  a  fuo  nome  comandafic  a   Sicardo  di  de- 
filtere  dalla  perfecuzion  de' Napoletani  :   altrimenti   egli  avrebbe   me- 
dicata il  di  lui  furore.  Ritornarono  gli  Ambafciatori,  ma   non   ci   fu 
biiogno  della  calda  parlata  di  Contardo,,  perché  fi  trovò,  che  in  quefti 
giorni  Sicardo  era  liato  tolto  con  violenza  dal  Mondo.  Intorno  a  che 
e  da  faperc,  che  il  fuddetto  Sicardo  Principe  di   Benevento,    per  at- 
tellatonon  men  dell'Anonimo  Salernitano,  che  di  Erchcmperto  Sto- 
(d)  Erchtmr- ùco  (d)  più  riguardevole,  era  macchiato  di  molti  vizj  d'incontinenza 
pertus  e.  1.  g  d'avarizia,  per  gli  quali  aggravava  forte  i  fuoi   Popoli.  A  renderlo 
Re/' Italie    nondimeno  peggiore  concorfe  l'cdcrfi  egli  meflb  tutto  in  mano  di  Rof- 
fredo.  Figliuola  di  Dauferio,  fopranominato  Profeta,   &  uno  de' più 
aftuti  uomini  di  que'paefi,  da  cui  fu  ridotto  a  tale,  che  nulla   fi  fa- 
ceva fenza  il  fuo  parere  e  confentimentoi  e  tanto  piii  perche  l'indufle 
a  prendere  per  Moglie  Adelgifa  fua  parente.  Per  gli   configli  di   co- 
ftui  Sicardo  mife  le  mani  addoflb  a  Siconolfo  fuo  Fratello  per  fofpetti, 
ch'egli  afpirafPe  al  Principato,  e   mandoUo  prigione  a  Taranto j   co- 
ftrinfe  a  farfi  Monaco  Maione  fuo  parente;  e  proditoriamente  fece  im- 
piccare Alfano^  uno  de*'piìì  illuftri  perfonaggi  di   Benevento.    In  una 
parola,  pochi  de' Nobili  Beneventani    fi   contarono,   che   non   foficro 
uccifi,  o  porti  in  prigione,   o   non  cleggeficro  un  volontario  efilio. 
Crcdevafi  tutto  querto  operato  da  RofFredo  con  difegno   di   occupar 
egli  il  Principato,  da  che  i  migliori  del  paefc  foflcro  deprcfli,  e  di- 
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venuto  Sicardo  odiofo  al   Popolo  tutto.    Ora   non   potendo   più    reg-  Era  Volg. 
gere  i  Beneventani  a  tali  iniquità,  formata  una  congiura  da   un  certo  Anno  839. 
Adalfcrio,  con  più  ferite  un  giorno  l'uccifero.  Crede  Camillo  Pelle- 
grino, che  ciò  avvenire  nell'Anno  prefente.  Dipoi  paflarono  all'ele- 
zione del  nuovo  Principe.  Cadde  quella  nella  pcrfona  di    Radekhi^  o 
fia  Radelgifo ,  ò\^m\  Teforiere  del  defunto  Sicardoj  e  quafi  tutti  fi  ac- 
cordarono in  proclamarlo  Principe,  perchè  era  uomo  di  buoni  e  dolci 
collumi.  Ma  qui  ebbe    principio   la   divifione   e   l' abbaflamcnto  dtU' 
ampilTimo  Ducato  di  Benevento:  intorno  a  che  mi  riierbo  di   parlare 
all'Anno  fegucnte .  Potrebbe  effere,   che  in  quello  fuccedelTe  quanto 
narra  Agnello  W    Autore   contemporaneo,   di   Giorgio   Arcivefco'vo  di  (a)  AgnelL 
Ravenna.  Deftinato  avea  l'Imperador   Lottarlo  di  fare   con- lolenaicà  ''"■  *>'- 
il  Battefimo  di  Rotrude  Ina  Figliuola.  L'ambiziofo  Arcivcfcovo  tanto  ^"/"^'  p"'. 
fi  adoperò,  che  ottenne  di  poter  levare  al  facro  Fonte  quella  Princi-  x.  11.  ker. 
pelfa:  onore,  che  colto  ben  caro  alla  fua  Chiefa,  perch'cgli    la   Ipo-  i:alic. 
gliò  di  parte  del  fuo  Tcforo,  e  tutto  portò  leco  a  Pavia.  Di  grandi 
regali  fece  al  fuddetto  Imperadore,  e  all' Augulla  fua  Moglie  Erniert- 
garda.  I  foli  abiti  Baitefimali  della    Principelfa   furono   da   lui   pagati 
cinquecento  Soldi  d'oroj  e  al  medefimo  Agnello  Scrittore   tocco   di 
vcftirla,  alzata  che  fu,  fecondo  i  riti  d'allora,  dal   facro   Fonte,    In- 
tervenne alla  funzione   l'Imperadrice   col  volto   coperto,   riccamente 
abbigliata  e  carica  di  gioie  j  e  nota  Agnello,  ch'effa  prima  della  MelTa, 
che  fu  celebrata  dall' Arci vefcovo,  lentendofi  una  gran   fere,    fi    fece 
portare  una  buona  tazza  di  vino  foreltiere,   ed   occultamente   la  tra- 
cannò, e  ciò  non  citante  andò  in  quella  mattina  a  partecipare  della 
Mcnfa  cele  Ite. 

Anno  di  Cristo  dcccxl.   Indizione  iii. 
di  Gregorio  IV.  Papa   14. 
di  LoTTARio  Imperadore  21.   18.  e  i. 

SUI  principio  dell'anno  prefente  fi   trovava  V Imperador  Lodovico  in 
Poiólicrs,  (.b)  allorché  gli  giunfe  nuova,  che  Lodovico  fuo  Figliuo-  (b)  Aflront- 
lo  Re  della  Baviera,  ufcito  coli' armi   in  campagna,  ed   aflìftito  da  i  ""*''"  ^/^ 
Saflbni  e  Turingi,  era  già  entrato  nell' Alamagna,  e   vi    fi  faceva  ri-  ^^  °^'  ^"' 
conofcerc  per  Signore.  Amaramente  fentì  quello  colpo  il  buon  Impe- 
radore, e  tuttoché  la  di  lui  fanità  fofl'e  già  ridotta  in  un  compallìone- 
vole    ftato,   pure   Ci  animò  alle  fatiche,  per  reprimere   l'orgoglio  del 
ribellante  Figliuolo.  Raunò  nello  fpazio  di  alquante  fettimanc  una  buo- 
na Armata,  e  dopo  di  aver  folennizzato  in  Aquifgrana  il  fanto  giorno 
della  Pafqua,  fi  mode  alla  volta  della  Turingia,  dove  era  il  Re  Lot- 
tarlo, e  pervenne  nel  paefe  d'  Aflìa  Caflel  .  Non  volle  afpettarlo  il  Fi- 
gliuolo Lodovico,  e  frcttolofamentc  pel  pacfe  de  gli   Sciavi    fi    ritirò 
in  Baviera.  Allora  Lodovico  Augullo  intimò  una   Dieta  generale  in 
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F.RAVolg.  Vormazia,  con  far  fapere  anche  al  Figliuolo  Lottarlo,  che  v' in- 
Anno  840.  tervcnifTe  per  trattare  de' mezzi  di  n>cctere  in  dovere  l'inquieto  Re 
(a)  Annales  delia  Baviera.  Stando  egli  in  quelle  parti,  (")  nel  dì  f.  di  Maggio 
Tr.iìicor^.  accadde  im' Eclifle  fpaventofa  del  Sole,  che  rcflò  quafi  tutto  fcurato, 
MeteÀs'  ■"  guifa  Che  fi  miravano  le  Stelle  in  Cielo.  Secondo  l'opinione,  che  cor- 
'Bertìnuìni  rcva  in  que' Secoli  d' ignoranza,  fu  comunemente  creduto,  effere  quc- 
'yc.  fto  un  prefagio  di  qualche  ftrepitofii  difgrazia,  fenza  por  mente,  che 

fecondo  le  leggi  invariabili  del  corfo  de'  Pianeti  avea  da  fucccdere  qucll' 
ofcuramcnco  del    Sole.  Cominciò  da  lì  a  poco  l'Imperador  Lodovico 
a  fentire  fvogliatczza  grande  di  (lomaco,  depreffion  di   forze,  e   fre- 
quenza di  fofpiri  e  finghiozzi .  Ordinò  egli,  che  fé  gli  preparaffe  l'a- 
bitazione in  un'Ifola  del  Reno  di  fotto  a  Magonza  in  faccia  alla  Vil- 
la d'Ingeleim,  e  quivi   fi  pofe  in  letto.   Scrivono,   che   per  quaranta 
giorni  altro  cibo  non  prefe,  fuorché  il  facratiffimo  Corpo  del  Signore, 
e  andava  egli  chiamando  giudo  il  Signore  Iddio,  perchè  non  avendo 
fatta  Quarefima  in  quell'anno,  l'obbligava  a  farla  con  quella  malattia. 
Fece  fare  un'Inventario  di  tutti  i  mobili  fuoi  preziofi,   e  ne  aflcgnò 
la  diftribuzione  alle  Chicfe,  a  i  Poveri,  e  a  i  Figliuoli.    Non  gl'in- 
crefceva  già  di  dover  lafciare  il  Mondo,  ma  fi  doleva  forte  di  averlo 
a  lafciare  sì  fconccrtato,  ben  prevedendo  i  fieri  difordini,  che  poi  fuc- 
cederono.  Mandò  al  Figliuolo  Lottano  la  Corona,  la  Spada,  e  lo  Scet- 
tro ornato  d'oro  e  di  gemme,  cioè  le  Infegne  Imperiali,  con  ricordar- 
gli di  mantener  la  fede  a  Carlo  fuo  Fratello  e  all'  Imperadrice  fua  Ma- 
trigna, e  di  lafciar  godere  e   di  difendere  la  porzion  de  gli    Stati  ad 
effo  Carlo  aflcgnata.  Ammonito  da  Drogane  Fé fcovo  di  Metz  fuo  Fra- 
tello di  perdonare  al  Figliuolo  Lodovico^  volentieri  proteftò   di  farlo, 
ma  con  ordinare  a  gli  aitanti  di  avvifarlo,   che  riconofcefle  i  fuoi  fal- 
li, e  mafiìmamentc  quello  d'aver  condotto  il  Padre  a  morirfi  di  dolo- 
re. Finalmente  in  mezzo  alle  orazioni  de' Sacerdoti,  con  fomma  umil- 
tà e  rafTcgnazione  pafsò  a  miglior  vita  nel  dì  io.  di  Giugno  dell'an- 
no prefente  in  età   quafi  d'anni  feffantaquattro,  e  il  Corpo  fuo  fu  fé p- 
pellito  nella  Bafilica  di  Santo  Arnolfo  di  Metz.  Principe  gloriofo  per 
i'infigne  fuo  amore  e  zelo  della  fanta  Religione  e  della  Difciplina  Ec- 
clefialtica,  per  la  premura  della  Giuftizia,  per  la  Coltanza  nelle  avver- 
Ctà,  per  la  munificenza  vcrfo  i  Poveri,   e  verfo  il   Clero    Secolare   e 
Regolare:  Principe,  che  non  ebbe  pari  nella  Clemenza  e  nella  Man- 
fuctudine,  ed  in  altre  Virtù,  per  le  quali  fi  meritò   ben   giuftamentc 
il  titolo  di  Pio;  ma  ftranamente  sfortunato  ne' Figliuoli  del  primo  let- 
to, tutti  ingrati  a  così  buon  Padre,  cui  fecero  provar  tanti  affanni,  e 
troppo  amante  della  feconda  Moglie,  e  dell'ultimo   de' Figliuoli,  on- 
de ebbero  origine  tanti  fconcerti,  de' quali  s' è  fatta  menzione .  Allor- 
ché fuccedette  la  morte  del  Padre,  flava  Lottano  Impcradore   in  Ita- 
lia, ed  avvifato  di  quel  funeflo  avvenimento,  fpedì    toflo,  fecondo  la 
{h\  Nìth.ir-  teltimonianza  di  Nitardo  (^),  de  i  Meflì  per  tutta  la  Francia  con  far 
dits  Hifior.     fapere,  ch'egli  a  momenti  andrebbe  a  polTcder  l'Imperio,  un  pezzo 
''^.  !■  fa  a  lui  alTegnato,  con  promefTa  di  confermare,  anzi  d'accrefcere  a 
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cadauno  i  Governi,  i  Benefizj,  e  gli  onori,  che  prima  godevano,  e  Era  Vo!g. 
con  varie  minaccie  a  i  difubbidienci .  Diede  egli  principio  ad  un' Epo-  Anno  840. 
ca  nuova,  che  s'incontra  fpelTo  ne' Tuoi  Diplomi.  Pofcia  fi  accorto 
all' Alpi  j  ma  prima  d'inoltrarfi  volle  fapere,  coms  foflero  difpotli  gli 
animi  de'  Nobili  e  de'  Popoli  oltramontani .  Nulla  meno  meditava  l'am- 
biziofo  Principe,  che  di  afforbire  tutta  la  Monarchia  de' Franchi,  fen- 
za  curarfi  delle  promefTc  e  de  i  giuramenti  fatti  al  Padre .  Coila  fpe- 
dizione  di  alcuni  Ambafciatori  al  Re  Carlo  fuo  FrafUo,  che  era  paf- 
fato  in  Aquitania,  fi  ftudiò  di  addormentarlo,  con  ifpacciarfi  pronto  a 
mantenere  quanto  dianzi  egli  avea  promeflbj  ma  con  pregarlo,  che  per 
allora  defiftefie  dal  pericguitare  Pippino  IL  Figliuolo  del  defunto  Pip- 
pino  Re  dell' Aquitania.  il  primo  nondimeno  a  cominciar  la  nuova 
Tragedia,  fu  Lodovico  Re  di  Baviera,  fuo  Fratello.  Quelli  colla  fua 
Armata  venne  ad  occupar  gli  Stati,  aflegnati  dal  Padre  all'Imperador 
Lottarlo  nella  Germania,  ed  arrivò  fino  a  Vormazia,  dove  lafciata 
guarnigione,  attele  a  conquiftar  altri  paefi .  Intanto  pafsò  Lottario 
l'Alpi  colle  fue  truppe,  e  trovò  gran  concorfo  di  gente,  che  venne 
a  riceverlo.  Cacciò  da  Vormazia  il  prefidio  di  Lodovico,  e  continua 
il  viaggio  fino  a  Francforte.  A  fronte  fua  in  quelle  vicinanze  com- 
parve con  tutte  le  fue  forze  anche  Lodovico,  e  s'era  per  venire  ad 
un  fatto  d'armi;  ma  Lottario  propofe  una  tregua  fino  al  dì  undici  di 
Novembre,  in  cui  fi  farebbe  un  abboccamento  fra  loro,  e    fi  tratte-  * 

rebbc  di  concordia j  e  mancante  quella,  fi  deciderebbe  coli' armi  l'af- 
fare, e  così  fi  rellò.  Erano  i  difegni  di  Lottario  di  guadagnar  quello 
tempo,  per  la  fperanza  di  potere  frattanto  occupare  gli  Stati  di  Carlo 
fuo  minor  Fratello,  creduto  per  la  fua  età  non  molto  atto  a  difen- 
dcrfii  né  mancò  di  dar  buone  parole  a  gli  Ambafciatori  mandati  da 
eflb  Carlo  per  pregarlo  di  mantener  le  precedenti  Capitolazioni,  pro- 
mettendogli dal  canto  fuo  quella  fedeltà  ed  ubbidienza,  che  dee  un 
Fratello  minore  al  maggiore.  Ma  non  curante  Lottario  de' giuramen- 
ti, poco  llettc  a  pafiar  la  Mofa,  e  ad  entrar  ne  gli  Stati  di  Carlo. 
Arrivato  alla  Senna,  cioè  verto  Parigi,  Gerardo  Come  Governatore  di 
quella  Citta,  llduino  Abbate  di  San  Dionifio,  e  Pippino  Figliuolo  del 
già  Re  d'Italia  Bernardo^  per  paura  di  perdere  i  lor  beni  e  governo, 
andarono  a  fottomettcrh  a  lui . 

Quelli  favorevoli  avvenimenti  fervirono  a  gonfiar  maggiormente 
l'animo  di  Lattario  Augujlo^  e  tanto  piìi  perché  la  fua  Armata  andava 
di  di  in  di  crclcendo;  il  Duca  e  i  Popoli  della  Bretagna  fi  dichiara- 
rono in  fuo  favore .  Pippino  IL  pretendente  il  Regno  d'  Aquitania  , 
benché  più  d'  una  volta  mcdo  in  fuga  dal  Re  Carlo ,  valorofamente  fo- 
flcncva  la  guerra,  e  fé  l' intendeva  con  elfo  Imperador  Lottano  .  Con- 
luttocio  Carlo  animato  da  i  fuoi  Fedeli,  con  quelle  milizie  che  potè 
aver  dalla  tua,  venne  a  pollarfi  ad  Orleans,  nel  mentre  che  Lottano 
meditava  di  avanzarfi  alla  volta  del  Fiume  Loire.  Ballò  quello  a  fer- 
mare i  palfi  di  Lottarlo,  ancorché  troppo  fuperiore  di  forze.  Anda- 
rono 
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IIra  Volg.  roiio  innanzi  e  indietro  de'  Mediatori  per  trattar  qualche  accordo,  e 
Anno  840.  ii  conchiufe  per  allora  una  tregua,  confencendo  Lottano  di  lafciarc  a 
Carlo  V  Jquitania^  la  Scttimania,  la  Provenza^  e  dicci  Contadi  tra  la 
Senna  e  la  Loire,  a  cond^^lone  che  ncll' Anno  fufleguente  fi  terrebbe 
una  Dieta  in  Attigny,  dove  fi  llabilirebbe  una  piena  pace  e  concor- 
dia. Fu  accettato  da  i  Baroni  del  Re  Carlo  quetto  per  altro  disgu- 
itofo  ripiego,  per  lalvare  il  lor  Principe  in  si  grave  pericolo  di  per- 

(a)  Annal.  dere  tuito .  Sicché  per  atteltaio  de  gli  antichi  Annali  de' Franchi  (<»), 
Francar.  Lottano  lul  fine  del  corrente  Anno  rello  Padrone  della  Francia  Orien- 
Metenfes,  jalc,  di  Parigi,  dell'  Alamanna,  SalTonia,  e  Turingia,  e  fu  riconofciu- 
^idtnfii ,     jQ   pgj.  Signore  anche  da  1  Popoli  della  Borgogna,  o  almeno  da  una 

parte  d'etli.  Per  attcltato  del  Dandolo,  Pietro  Doge  di  Venezia  fpcdi 
Patricio  fuo  Inviato  all' Imperadore  Lottarlo,  ed  ottenne  per  cinque 
Anni  la  conferma  de' Patti,  già  itabiliti  fra  il  Tuo  Popolo,  e  i  vicini 
Sudditi  dk-ir  Imperio,  fra' quali  erano  1  Comaofbieft ^  Ravegnani,  ed  ai- 
ri} e  lece  diltinguerc  i  confini  del  luo  Ducato  nelle  Terre  del  Re- 
gno d'Italia,  fecondo  l'accordo  già  fatto  fra  Paoluccio  Doge  e  Mar- 
cello Maeltro  de'  Militi  de'  Veneziani .  Parimente  Sicardo  Abbate  di  Far- 
fa  ottenne  da  elfo  Imperadore  un   riguardevole    Privilegio   rapportato 

(b)  chrfnic.  "eli*  Cronica  di  quel   Monillero  (^)  colia  feguentc  Data:  XFllI.  Ka- 
Turfenf.       lend.  Januarii .  Anno  Chrifio  profitto  Jmperii  Domni  Lotharii  pii   Impe- 
p.ii.T.  II.  fratoris   in  Italia  XXL   in  Francia  I.    IndtElione   ili.    AElum    Caliniaco., 
Rer.  Ita  u.    prjn^  Comitatus  Cabillonen/ts .  Dì  qui  abbiamo,  dove  dimorafle  Lotta- 
no verlo  il  fine  dell'Anno.  Vedemmo  nell'Anno   addietro,  dopo  Si- 
cardo  creato  Principe  di  Benevento  Radelgifo:  tempo  è  ora  di  raccon- 
tare CIO,  che  apprelfo  ne  avvenne.  Abbiamo  dall' Anonimo  Salernita- 

(c)  jfnony-^^  ^"^^ »  ^^^  8"  Amalfitani  già  palTati  ad  abitare  in  Salerno,  udita 
tnus  Salir-  ch'cbbcio  la  morte  d'eflb  Sicardo,  fatta  infieme  una  congiura,  men- 
nitanus  tre  nel  Mefe  d'  Agollo  i  principali  di  Salerno  villeggiavano  pc'  loro 
paralif.  poderi,  diedero  il  lacco  a  varie  Chicle  e  Cale  di  Salerno,  e  poi  tutti 
Kfr    Italie',  carichi  di  bottino  tornarono  ad  abitare  la  dcfolata  lor  patria  d'Amalfi. 

Intanto  il  nuovo  Principe  Radclgiio,  non  fidandofi  di  Dauferio  fopra- 
{A)  Erchem-  nominato  Muto^  o  pure  come  Icrivc  Erchempcrto  (<^) ,  Balbo  dall' im- 
^tr/«j  e.  M- pedimento  delia  lingua,  perchè  Suocero  deli'uccifo  Principe  Sicardo, 
Rer  Italie/  ^^  mando  in   cfilio  co' fuoi   Figliuoli,   appellati   Guaiferio  e   Maionc. 
Erchemperto  dice,  che  erano  quattro,  cioè  Romoaldo,  Arigifo,  Gri- 
moaldo,  e  Guaiferio j  e  pare  Iccondo  lui,  che  mal  animati  contra  del 
nuovo  Principe   ipontaneamente   fi   ritiraflero   da  Benevento   per  fare 
delle  novità.  O    ha  che   quelli   andaflero   ad  abitare   nel    Contado   di 
Nocera,  e  di  là  fegretamcnte  fcrivelTcro  a  i  Salernitani,   o  pure   che 
palfati  a  Salerno,  a  dirittura  irattaflero  con  quel   Popolo:    la  verità 
e ,    che   ordirono   co  i  Salernitani   un  trattato   di   cavar   dalle   carceri 
di  Taranto  Siconolfo  Fratello  dell' eltinto  Sicardo.  Tirarono  i   Salerni- 
tani dalla  lua  anche  gli  Amalfitani,  e  fcelti  dell'uno  e  dell'altro   Po- 
polo i  più  fcakri,  gì' inviarono  a  Taranto.   Finfcro  coUoro  d'efferc 
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Mercatanti,  (eco  portando  varie  merci  da  vendere v  e  girando  per  le  Era  Vo!g. 
ftrade  di  quella  Città,  che  era  allora  ricchidìma,  perchè  non  pcranche  Anno  8^o. 
prcfa  da  i  Saraceni,  quando  furono  in  vicinanza  delle  carceri,  comin- 
ciarono ad  alta  voce  a  dimandare,  chi  voleffe  dar  loro  alloggio  perla 
notte:  fegno,  che  in  que' tempi  erano  poco  in  ufo  le  Ofterie  pub- 
bliche, come  a  di  nollri,  e  per  quello  fi  mettevano  dapertutto  Spe- 
dali per  gli  Pellegrini,  d'invitarono  i  Carcerieri  nella  loro  abitazio- 
ne, né  altro  che  quefto  bramava  l'aftuta  brigata.  Fatta  comperare 
buona  quantità  di  vin  generofo  e  varj  cibi,  ubbriacarono  i  Carcerieri, 
e  dopo  averli  veduti  immerfi  nel  fonno  trovarono  la  maniera  di  entrar 
nella  prigione,  e  di  trarne  Siconolfo .  Secondo  Erchemperto  quefti  per 
qualche  tempo  fi  tenne  afcolo  preflo  di  Orf»  Conte  di  Confa ^  che  era 
fuo  Cognato >  poi  quando  fé  la  vide  bella,  pafsò  a  Salerno,  dove  da 
quel  Popolo,  e  da  quei  d'Amalfi  fu  proclamato  per  loro  Principe. 
Accadde  ne' medcfimi  tempi,  cioè  a  mio  credere  nell'Anno  prece- 
dente, che  Radelgifo  Principe  regnante  di  Benevento,  avendo  conce- 
puto  de  i  fofpctti  contra  di  Adelgifo  Figliuolo  di  RoflFredo,  e  vcg- 
gendolo  venire  a  Palazzo  accompagnato  da  una  fchicra  di  molti  gio- 
vani, montò  in  collera,  e  ordinò  alle  fuc  guardie  di  gittarlo  giù  dalle 
finertre.  L'ordine  fu  efeguito.  Landolfo  Conte  di  Capua,  fegrcto  fau- 
tore di  Adelgifo,  trovandofi  prefente  a  quefto  fpettacolo,  finfe  d'ef- 
(ere  forprefo  da  un  dolore,  e  licenziatofi  dal  Principe,  fé  n'andò  via 
moftrando  gran  difficultà  di  reggerfi  in  piedi.  Montato  poi  a  cavallo 
con  quanta  diligenza  potè  fé  ne  tornò  a  Capua,  e  ribellatofi  fi  forti- 
ficò nella  Città  di  Sicopoli,  e  fece  fl:retta  lega  con  Siconolfo^  il  quale 
fcppe  ancora  unire  al  fuo  partito  i  Conti  di  Confa,  e  di  Aggerenra, 
ed  altri  Signori.  Stabili  eziandio  Landolfo  pace  e  lega  co  i  Napole- 
tani, che  non  fi  fecero  pregare  per  vendetta  de  i  Principi  di  Bene- 
vento, da' quali  aveano  ricevuto  tante  mcileftie  e  danni.  E  quefto  fu 
il  principio  della  decadenza  dell' infigne  Ducato  Beneventano,  perche 
in  tale  occafione  venne  poi  cffo  a  dividerfi  in  tre  diverfe  Signorie,, 
cioè  ne' Principi  di  Benevento,  in  quei  di  Salerno,  e  ne' Conti  di  Ca- 
pua. Né  fi  dee  tacere,  che  per  attcftato  di  Erchemperto,  prima  an- 
cora, che  Siconolfo  enrrafie  a  comandare  in  Salerno,  quel  Popolo  do- 
veva aver  m.ifta  ribellione  contra  di  Radelgifo,  ad  iltigazione  proba- 
bilmente di  Daufcrio-  e  de' Tuoi  Figliuoli .  Perciocché  avendo  Radel- 
gifo fpcdito  un  certo  Adelmario,  o  Ademario,  a  Salerno,  per  gua- 
dagnare e  ricondurre  efib  Dauferio  alla  fua  ubbidienza,  non  folamcnte 
nulla  fece  di  quefto,  ma  fegretaraente  unitofi  con  cflo  Dauferio  e  co 
i  Salernitani,  manipolò  una  folenne  burla  allo  fteftb  Radelgifo.  Cioè 
r  invitò  a  venir  fotto  Salerno,  facendogli  credere  di  aver  diTpofte  le  cofc 
in  maniera,  che  gli  farebbe  facile  il  prendere  la  Città  .  V'andò  Radel- 
gifo con  un  picciolo  efercito,  e  fi  attendò  fuori  di  Salerno}  ma  ec- 
coti all' improvvifoufcir  di  Salerno  il  medefimo  Adelmario  co  i  Fi- 
gliuoli dt  Dauferio,  e  col  Popolo ,  e  così  fieramente  dar  addoflo  a  i 
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Era  Vo!g.  Beneventani,  che  ne  uccifcro  molti,  e  gli  altri  ebbero  bifogno  delle 

Anno  S40.  gambe.  Radclgifo   fteflo  ebbe  per  grazia  di  poterfi  falvar  colla  fuga, 

avendo  lafciato  un  ricco  bottino  a  1  Salerniuni,   alle   porte  de' quali 

non  gli  venne  più  voglia  d'andar  a  picchiare.  Forfè  quello  fatto  non 

appartiene  all'  Anno  prefenie . 
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Ariberto  Vefcovo  d'Arezzo.  383. 
Ariciso  Duca  di  Benevento.   3.   Ac- 
coglie  Radoaldo  e    Grimoaldo.   66. 
Termina  il  corfo  di  fua  vita.  78. 
Arigiso  II.  Duca  di  Benevento .  ^77. 
AlFume  il  titolo  di  Principe,  cioè  di 
Sovrano.   312.   316.   327.   329.  336. 
Si  fottomeite  a  Carlo    Magno.  337. 
e  Jeg. 
Arioalpo  eletto  Re  de  i   Longobar- 
di .  44.  Ch'amato  uturpatore  del  .Re- 
gno. 45-.  x\r:ano  di  credenza.  47.  Sua 
lEoderaxionc.  fi.  Acculata  a- lui-Gun- 
deberga  l'uà  Moglie.  5-6.  e  fegti.  So- 
flieiie  Fortunato  Patriarca  di  Grado . 
-fS.  Rellituilce  la  libertà  alla  Moglie. 
61.  e  fegu.  Fa  levar  di   vita  Talbne 
e   Cacone   Duchi   del   Friuli  .   ój-.   e 
fe^u.  Fine  di  fua  vita.  67. 
ArÌolfo  Duca  di  Spoleti,  fua  vittoria 
de'  Romani .  2.  Quando  fuecedellb  la 
fua  morte.  3.  90. 
Arcxne  Cahfa  de' Saraceni.  383. 
Arta^basdo  occupa   l'Imperio  contra 
di  Comlantino  Copronimo  .  240.  249. 
Abbattuto  da  lui.  ivi  e  feg. 
Astolfo   Fif;lio   di    Pemnione   Duca 
del  Friuli ,  pofcia   Re    de'  Longobar- 
di.  182.  Creato  Duca  del  Friuli.  235-. 
Sua  bravura.  241.  Proclamato  Re  de' 
Longobardi.  25-7.  Occupa  Ravenna. 
261.  flotta   la  tregua,   minaccia -Ro- 
ma.  263.   Forzato   dal    Re    Pippino 
alla   reftftuzione  dell' Efarcato .  -267. 
z\in.-dia  Roma.  26S.  Aiiaiito  dal  Re 
Pippino.  269.  Finifce  di  viv-ere.  271. 
Attala   Abbate  di   Bobbio.  -31.   37. 

47.  Sua  morte,  fi. 
Attose  Duca  di  Spoleti.  90.  iii. 
Attone  Velcovo  di  Badlea.  41Ó. 
Av.\Ki .  Vedi  Unni . 
Aldelao  Duca  di  Benevento.  226. 
AunoALDo  Abbate  di  Monte  Animia- 
te. 437. 
Avr4)OALi30  Duca  de' Longobardi ,  fuo 

cpitafio  .   199.   e  fegu. 
AiujoEso   facto   Vefcovo   di   Roano. 

131. 
Austria,  o  Auftrafia,  e  Neuflria. 
Loro  fidili ticato  predo  i  Longobardi 
e  Franchi .  iff.  360. 
AuTocEF.\Li.\,  cioè  indepeudenza  prc- 


tefa  dalla  Chiefa  di 
128.  144. 
Azzo  Aboate  del  Volturno 

B 


Ravenna  .   119. 
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BAldrico  Duca  del    Friuli.  448. 
4f2.  469.  £'  depollo.  47f. 
Barbato  fanto  "Vefcovo  di  Beneven- 
to. III. 
Barcellona   fottopoQa  a  i   Franchi. 
369.  Riacquillata   da  Lodovico  Pio. 
386. 
Basilto  «furpa  l'Imperio  in  Sicilia. 

203.  E'  uccifo.  ,204. 
Beato    Doge   di  Venezia  .    396.   401. 

E'  depollo.  416. 
Benedetto    II.   Papa  ,    fua  confecra- 

zione.   14J-.  Sua  morte.   1^6.  efig. 
Benedetto  Santo  Patriarca,  fuo  Cor- 
po trafportato  in  Francia.  134. 
Benedetto  Santo  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano. 194. 
Benedetto  Abbate  di  Farfa.  427. 
Benevento  allediato  da  i  Greci.  108. 
Difefo  dal  Duca  Romualdo .  109.  E 
liberato,  no.  Suo  Ducato  convertito 
da  Arigifo  in  Principato.  312. 
Ber  A  Conte  di  Barcellona,   luo  Duel- 
lo. 4,-1. 
Berengario   Duca,   Figlio  di  Unro- 

C0.493 
Bernardo  figlio  di  Pippino  Re  d'Ita- 
lia..^13.  E'  creato  anch'egli  Re  d'Ita- 
lia. 420.  422.  Torna  in  Francia.  42Ó. 
Sofpetti   di    Lodovico   Pio   contra  di 
■Jui.  427.  431.  Sua  ribellione.   4^2..  e 
fegu.  Chiamato  in  Francia.  443.  Suo 
acciecamesito  e  morte.  444.  SuoìEpi- 
tatìo.  445-.  Ebbe  Moglie  e  Figli.  446. 
4Yr- 
Bernardo  Duca  di  Linguadoca  Aio  di 
Carlo  Calvo.  470.  Sua  t'rannia.  481. 
e  fegu.  485-.   E'  degradato.  4S6. 
Berta  Madre  di  Carlo   Magno.  249. 
Riconcilia  inlieme  i   Figli,  e  viene  in 
Italia .  296.  Sua  cura   per   iltab  iir  pa- 
.rcntado    fra   effi,   e  Deliderio  Re  de* 
Longobardi.   297.   Fmifce  di  vivere. 
330. 
Bertarido  Re  de' LoH:^obardi  in  Mi- 
lano,  lof.  S'.ia  dilcordia  c<il  Fratello 
Godebeito.   106.    Fugge  per  paura  di 
Grimoaldo  nella  Pannouia     108.  Per 
le  iilanv.e  di  Grimoaldo  Re  vien  licen- 
T  t  t  2  ziato 
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liato  dal  Re  de  gli  Unni.  nj.  Si 
mette  in  mano  di  Grimoaldo .  114. 
Fugge  in  Francia .  ivi .  Pofcia  vuol'ire 
in  Inghilterra.  ii6.  Richiamato  da  una 
voce  ricupera  il  Regno,  ivi .  Sun  buon 


gull 
Scc 


governo.  130.  Fabbrica  un   Monifte- 
ro .  ivi .   Dichiara  Re  Cuniberto  fuo 
Figlio.    13Ó.    Sila  pietà.    137.    Se  gli 
ribella  Alachi  Duca  di  Trento.  140. 
Fine  di  fua  vita.  ifi.  e  feg. 
B£RX£)LFO  Abbate  di  Bobbio,  fi.  Ot- 
tiene Privilegio  da  Papa  Onorio,  ivi. 
Sua  morte.  74. 
BoBULENO  Abbate  di  Bobbio .  74.  Bolla 
Pontificia  in  Aio  favore  dubbiofa.  81. 
Boemia  invafa  da  Carlo  IVlagno.  397. 
Bologna  in  dominio  de' Longobardi . 

244. 
BoNiF.\zio  III.  Papa,  fua  confecrazio- 

ne  .  if.  Breve  fua  vita.  16. 
Bonifazio  IV.  Papa,  fua  elezione.  17. 
Tiene   un  Concilio.    19.  e  feg.  Ter- 
mina i  fuoi  giorni .  30. 
Bonifazio   V.   Papa  ,  quando  confe- 
crato.  35".  Tempo  della  fua  mortc^.  44. 
Bonif.\zio,   Santo  Vefcovo  ed  Apo- 
ftolo   della   Germania.   210.  Sua  ve- 
nuta a  Roma .  i^f 
glior  vita.  270. 
Bonifazio  I.  Duca  di  Tofcana 

Sua  morte.  461. 
Bonif.\zio  II.  Marchefe  di   Tofcana . 
461.  Sua  imprefa  contro  i  Mori.  476. 
477.  492.  498.  5-03. 
Bonito  fanto  Vefcovo  d'  Auvergne . 

176. 
Brescia  abbondante  di   nobili  Longo- 
bardi. 141. 
Bretagna  minore  fua  origine .  E' fot- 
tomclTa  da   Lodovico  Pio .  446.  ^6f. 
Brunechilde  Regina  de' Franchi ,  fue 
iniquità .  16.  24.    Orrida  fua  morte  . 
26. 
Bulgari,  guerra  lor  fatta  da  Giufti- 
niano  II.  Àugufto.  15-2.  184.  Si  con- 
vertono alla  Fede  di  Crifto.  422. 
Buono  Duca  di  Napoli .  472.  foo. 


"Bacano  Re  de  ^li  Unni,  fua  Lega 

_^  coi   Longobardi  .    2.    Fa  guerra  a 

Maurilio   Augufto  .    f.  Aiuta   il    Re 

Agilolfo  .    19.    Sua    terrìbii'  incuriio- 

ne  in   Italia.   21.  Prende  e  faccheg- 


gia  Cividale  di  Frinii,  ivi.  Mac- 
china un  tradimento  ad  Eraclio  Au- 
ullo.  3f.  Fa  pace  con  lui.  36.  38. 
onfitto  da  gli  Sciavi.  41.  e  feg.  Sao- 
vano  alTedio  di  Collantinopoli  .  48. 
Scaccia  Bcrtarido.  113.  Fa  guerra  1 
Lupo  Duca  del  Friuli.  117.  Gollretto 
a  ritirarli .  118. 

Cacone  Figlio  di  Gifolfo  Duca  del 
Friuli.  21.  Creato  anch' egli  Duca. 
37.  Sua  morte .  6y.  e  feg. 

Cadalo,  o  fia  Cadaloo  Duca,  o 
fia  Marchefe  del  Friuli  .  378.  398.. 
441.  447.  Sua  morte.  448. 

Callinico  Efarco,  mancator  di  parola 
ai  Longobardi.  2.  Malveduto  da'Ra- 
vegnani.  4.  E  perciò  deporto.  5-. 

Callinico  Patriarca  di  Coftantinopoli . 
162.  163.  E'  cacciato  in  cfilio.  179. 

C.'i.LLiSTO  Patriarca  d'  Aquileia .  209. 
Maltrattato  da  Pemmone  Duca .  234. 

Camerino  Città,  quando  occupata  da 
i  Longobardi.  3. 

Candioiano  eletto  Patriarca  di  Gra- 
do .  14. 

Canonici  di  Chiefe  Cattedrali  viventi 
in  Chioftro  ec.  4.36.  469. 
e  feg.  PafTa  a  mi-,   Carlo  Martello  Maggiordomo  del  Re- 
gno di  Francia.  196.  198.   206. 

Carlo  Martello,  fue  azioni .  212.  226. 
Sconfitta  da  lui  data  a  i  Saraceni.  228. 
Occupa  r  Aqiiitania,  ed  altri  paclì . 
231.  235".  237.  A  lui  offerto  il  domi- 
nio di  "Roma.  241.  Sua  morte,  e  Fi- 
gli. 243.  e  feg.  246. 

Carlo  IVIagno\  fua  nafcita.  249.  Suc- 
cede al  Padre.  291.  Suoi  dilTapori  con 
Carlomamio  fuo  Fratello.  292.  E  ri- 
conciliazione fra  loro.  296.  Prende 
per  Moglie  una  Fi.^lia  del  Re  Delì- 
derio .  297.  La  ripudia ,  condannato 
per  quefto  da  molti .  299.  Occupa  gli 
flati  de'  fooi  Nipoti  .  300.  Muove 
guerra  al  Re  Defiderìo .  306.  L' afle- 
dia  in  Pavia,  ivi.  Va  a  Roma.  30^. 
Se  gli  rende  Pavia  col  Re.  308.  fi- 
poca  del  Regno  d'Italia.  310.  Non 
mantiene  le  promefle  fatte  a  Papa  A- 
driano.  313.  e  feg.  Fa  guerra  al  Du- 
c*-del  Friuli .  3i6.Comportache  Leo- 
ne Arcivefcovo  di  Ravenna  faccia  da 
padrone  nell'  Efarcato.  320.  e  feg.  Sue 
imprefe  contro  i  Saraceni  di  Spagna . 
322.  Viene  a  Roma.  325-.  e  feg.  Suo 
amore  alle  Lettere,   e  a  i  Letterati. 

326. 
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9i6.  *  feg.  Vince  i  Saffoni.  319.  Sue 
Leggi.  531.  Ritorna  a  Roma.  337. 
Se  gli  (ottomette  il  Ducato  di  Bene- 
yento.  338.  E  Taflllone  Duca  di  Ba- 


viera. 340.  Promette  a  Papa  Adriano 
varie  Città .  341 .  Rimette  in  libertà 
Grimoaldo   Principe    di   Benevento  . 


343.  e  feg.  Accoglie  Leone  III.  Pa- 
pa. 37f.  Viene  in  Italia.  378. 
Carlo  Magno  è  coronato  Imperado- 
re-  379-  381.  A  lui  fuggettata  Geru- 
falemmc  col  Santo  Sepolcro  .  383. 
e  feg.  Sue  Leggi .  38^.  A  lui  manda 
Ambafciatori  Irene  Augufta.  388.  Di- 
vilìone  di  Stati  fra'fuoi  Figliuoli.  399. 
E'  biafimato  per  cagion  delle  Figliuo- 
le. ^14.  Suo  Teftameuto.  417.  Di- 
chiara Imperadore  Lodovico  fuo  Fi- 
glio. 42i.  E*  chiamato  a  miglior  vi- 
ta. 425-.  Sue  lodi,  ivi  e  feg. 

Carlo  primogenito  di  Cado  Magno. 
3^f.  363.  301.  367.  378.  397.  Stati  a 
lui  lafciati  dal  Padre .  400.  406.  Sua 
morte.  418. 

Carlo.manno  Figlio  di  Carlo  Mar- 
tello .  2.46.  Si  fa.  Monaco  in  Italia  . 
ajj.  Torna  in  Francia .  266.  Dove 
termina  i  fuoi  idiomi.  267. 

Carlo.m.\nno  Figlio  del  Re  Pippino, 
fuccede  al  Padre.  291.  Suoi  dillàpori 
col  Fratello  Carlo  Magno.  292.  Af- 
fìfle  a  i  Romani  contro  il.  Papa.  295*. 
Si  riconcilia  col  Fratello.  296.  Fine 
di  fua  vita .  301. 

Carlo  Calvo  Figlio  di  Lodov'co  Pio  , 
fua  nafcita.  460.  478.  488.  Relegato 
in  un  Monidero .  490.  Stati  a  lui  la- 
fciati dal  Padre.  499.  Succede  al  Pa- 
dre. fo8.  Si  difende  eontro  Lottarlo 
Augufto .  f09. 

Ceodvalla.  Re  de  gli  Anglofaflbni . 
i5'3.  Sua  morte,  ivi. 

Cesara  Regina  de'  Perfiani  abbraccia  la 
Fede  di  Criilo .  90. 

Chieti  tolti  dal  Re  Pippino  a  Gri- 
moaldo .  386. 

Ciro  Patriarca  d' Aleflàndria ,  Autore 
dell'  Erefia  de'  Monoteliti .  j'9.  64.  74. 
Condennato.  88. 

CiTONATO  Vefcovo  di  Porto.  289. 

Citta'  Nuova  preflb  Modena,  fon- 
data dal  Re  Liutprando .   231. 

CiviDAL  del  Friuli  prefa  e  faccheggia- 
ta  dal  Re  de  gli  Unni.  21. 

Claudio  Vefcovo  di  Torino  condan- 


na le  facre  Immagini.  467.  E'  con- 
futato da  Duiigalo  .  473.  474. 

Clottario  II.  Re  de'  Fraiwrhi .  io. 
ló.  In  lui  riunifce  la  Monarchia  Fran- 
cefe.  26.  Sua  morte,  ff. 

Clottario  III.  Re  de'Fr«nchi.  100. 
Suo  efercito  rotto  dal  Re  Grimoal- 
do. 116.  Sua  morte.  124. 

Colombano  Santo  Abbate  fondatore 
di  varj  Moniftcrj.  24.  E  di  quello 
di  Bibbio  .  24.  Sua  Lettera  a  Papa 
Bonifazio.  27.   Paflà  a  miglior  vita. 

31- 

Concilio  VI.  Generale  tenuto  in  Co- 
ftantinopoli.  136.  e  feg. 

Concilio  TruUano  quando  tenuto  . 
if8. 

Concilio  VII.  Generale  in  Nicea  di 
Bit'n'a.  337. 

CoNONE  Papa,  fua  elezione.  148.  Ter- 
mina il  fuo  vivere,  ifo. 

Conte  del  facro  Palazzo,  Dignità  e- 
minente.  3S7. 

Controversia-  intorno  alla  proceCio- 
ne  dello  Spirito  S.  anco  dal  Figlio. 
410. 

Corbini.'vno  Santo  Vefcovo  di  Friftn- 
ga.  210.  212. 

Corone  d'Oro  del  Re  Agilolfo,  e  di 
Teodelinda  in  Monza  .  8. 

Corpi  de' Santi  trasferiti  da  Roma  in 
Francia  e  Germania.  287.  Frequenti 
una  volta  le  lor  Traslazioni.  474. 

Corsica  donata  alla  Chiefa  Roma- 
na .4. 

CoRVOLO  Duca  del  Friuli.  iSi.efeg. 

Cosma  eletto  Imperadore  contra  di  Leo- 
ne IfauTO .  214. 

CosROE  Re  di  Perlìa  fa  guerra  a  Foca 
Imperadore.  10.  Suoi  progredì  in  0-» 
riente.  17.  23.  Occupa  Gerufalem- 
me.  28.  E  l'Egitto.  31.  Fa  morire 
gli  Ambafciatori  di  Eraclio  Impera- 
dore. 32;  Guerra  a  lui  fatta  da  eflTo 
Augufto  .  40.  e  feg.  Suo  fdegno  con- 
tro i  Criftiani.  46.  Meflb  in  foga  da 
Eraclio.  ^4.  Finalmente  uccifo  dal 
Figlio,  ss- 

Costante,  o  fia  Coftantaio,  Nipote 
di  Eraclio  Augufto,  fua  nafcita.  S7^ 
E'  dichiarato  Imperadore.  76.  Favo- 
rifce  i  Monoteliti.  83.  86.  Pubblica  il 
fuo  Tipo ,  o  Editto  per  quella  Ere- 
fia .  ivi.  Perfeguita  Papa  Martino .  92.. 
Il-  fa  imprigionare .  94.  e  feg,  Scon- 
fitto- 
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fitto  da  i  Saraceni .  99. .  Fa  guerra  a 
gli   Sciavi.  loi.  Sua  pace  co  i  Sara- 

,  ceni .  102.  Si  ritira  fuori  di  Coftaiiti- 
nopoli..io6.  AlTedia  Beoevento.  loS. 
E.Sc  ne  ritira,  no.  Pafia  a  Roma, 
indi  in  Sicilia.  112.  Incredibili  ava- 
:  nie  da  lui  fatte  a  que' Popoli .  u6. 
e  fc^.  So&'.cne  la  ribellion  di  Mauro 
Arcivefcovo  di  Ravenna  contro  il  Pa- 
pa. 119.  Uccifo  termina  i  Cuoi  gior- 
ni. 121. 

CosTANTiNA  Mojlje  già  di  Maurizio 
Augurto  colle  Figlie  uccifa  da  Fo- 
ca, f. 

CosTASTiHo:  Papa,  Tua  eletionc.- 183. 
Chiamato  a  Collantinopoli.  iSó.  Do- 
ve  riceve  grandi   onori.    187.    194. 
'  Fine  ■  de'  fuoi  giorni .  197. 

Costantino  Pfeudo-Papa.  288.  ef^. 
Scrive  al.  Re  Pippino.  289.  Vien  de- 
porto, ed  acciecato.,  290.  Riprovato 
nel  Concilio .  291. 

Costantino  Magno,  fua  Donazione 
alla   Chiefa   Romana,   creduta  anche 
ne' tempi  di  Papa  Adriano.  317.  e feg. 
,  Costantino  Pogoiiato  dichiarato  Au- 
gnilo. 98.  Ritenuto  in  Collantinopo- 
li dopo  la' partenza  del  Piidre.    106. 
"Succede  al   medelìmo.    lii.   Atterra 
il  Tiranno  Mecezio  in  Sicilia.  122. 
.Come   trattane  i  fuoi    Fratelli.    124. 
142. "Difende  Coftantinopoli  aflediata 
da  i  Saraceni.  129.  e  fe^.  La  libera, 
-  e  fa  pace   vantaggiofa  con  quegl'  In- 
".  fedeli.  135-.  Promuove  la   pace   delta 
Gliiela.  135-.  f /<?r.  Col  Concilio  VI. 
Generale.  140.  E    benefico    verfo  la 
fCh'efa  Romana.    142.   14Ó.    Rapito 
dalla  morte,  ivi ■ 

.Costantino  Copronimo  fua  nafcita. 
204.  Dichiarato  Auguro  da  Leone 
Ifauro  fuo  Padre.  208. Succede  al  Pa- 
dre, ed  è  detronizzato.  240.  Riac- 
quitla  r  Imperio.  249.  Liberalità  fua 
verfo  Papa  •Zacheria .  Afo.  Crea  fuo 
Colli^ga  il  Figlio  Leone.  ,2f9.  Suo 
.Conciliabolo  contro  le  facre  Imma- 
gini. 267^-28,4.  Giugnc  al  fine  di  fua 
vita.  312.  e  fi-g. 

Costantino  Figlio  di  Leone  IV.  Au- 
gurio, fua  nafcita.  301.  .Dichiarato 
dal  Padre  Collega  nell' Imperio.  316. 
Succede  al  Padre.  324.  Sjoì  Spoiifa- 
li  ci>n  una  Figlia  di  Carlo  Magno . 
326.  Protegge  le  facre  Immagini.  333. 


Suo  Matrimonio .  34^.  BTepone  Tla 
Madre.  3^3.  E'  depollo  ed  acciecato 
da. eira.  36ÌÌ. 
Costantinopoli  aflediata  dal  Re  de- 
gli Unni,  e  liberata.  48.  Alfediata  da 
1  Saraceni.  129.   Liberata.  134.  202. 

•  '  ./>?• 
Costituzioni.  ^<r«//  Decretati . 
Cremona  prefa  e  diroccata  dal  Re  A- 

gilolfo .  9. 
Cristoforo  Duca  di  Roma.  194. 
Cristoforo  Patriarca  di  Grado.  166. 
Cristoforo  -Vefcovo  d' Olivola .  390. 

396..  402.  45'o. 
Croati,  convertiti  alla  Fede  di  Crifk). 

S9- 

Crodecango  Vefcovo  di  Metz  .  263. 

Cuniberto  Figlio  di.^Bcrtarido  Re  de' 
Longobardi.  127.  Dichiarato  Re  dal 
Padre.  136.  .Impetra  il  perdono  ad 
Alachi  ribello  Duca  di  Trento .  140. 
Succede  al  Padre.  15-1.  Ribellione  di 
Alachi  contra  di  lui.  1^3.  .Rientra  in 
Pavia,  iff.  Battaglia,  e  morte  da  lui 
data  al  Tiranno  .  iff.  e  feg.  Depri- 
me Ansfrido  ufurpatore  del  Friuli  . 
160.  Suoi  fofpetti  cóntro  Aldone  e 
Graufone.  162.  Fine  di  fua  vita,  e 
Monillerj  da  lui  fabbricati.  170.  e  feg. 
Suo  Epitalio.  173. 

CuNiGOND.^  Moglie  di  Bernardo  Re  d'I- 
talia. 44Ó.  Donazione  da  lei   fatta. 
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DAgoberto  Re   Franco  -nélP  Au- 
llralìa.  40.  f6.  (>i.  Sua  guerra  con 
gli  Sciavi.  64.  Varie  lue  Leggi.  70. 
Muore.  72. 
Dagoberto  II.  Re  de' Franchi.  i2f. 

Sua  morte.  13Ó. 
Damiano  Vefcovo  di  Pavia.  137.  Uo- 
mo fanti) . .  r5'4. 
Damiano    Arcivefcovo    di    Ravenna. 

DtCRKTALi  apocrfe.  363.  440. 

Desiderjo,  Diica  non  già  di  Tofca- 
na,  afpira  al  Re^^no  de' Lcwgobardi.. 
,271.  Salifce  fui  Trono.  272.. Fa  guer- 
ra a  i  Duchi  di  Spoleti  e  di  Beoeven- 
to.  276.  Sua  andata  a  Roma.  281. 
Coopera  alla  depotìzione  di  Coftaiit;- 
no  falfo  Papa.  290.  bue  liti  co  i  Ro- 
mani .  294.  Sua   Ambafceria  a   Papa 

Adria- 
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Adriano^  302.  Occupa  varie  Città 
della  Chiefa  Romana.  304.  Rigettato 
da  Papa  Adriano.  30^.  Guerra  a  lui 
moffa  da  Carlo  Magno.  306.  AfTe- 
diato  in  Pavia,  ivi.  Si  rende,  ed  è 
mandato  in  efilio.  308. 

Detti  Se.ntenziosi  .  Di  Bertarido  Re 
de' Longobardi .  113. 

Deusdedit  Papa,  fua  confecraiione . 
30.  34.  E'  rapito  dalla  morte,  ivi. 

Deusoedit  Doge  di  Ven^siia.  249. 
270. 

Deusdedit  Vefcovo  di  Modena  .  4^7. 

Deusdedit  Abbate  di  Mofìte  Gafino. 
494. 

Domenico  Monegano  Doge  di  Vene- 
lia.  273.  286. 

Dominio  temporale  de' Papi,  ed  origi- 
ne  di    efFo.    Prefaz.    XXI.efeg. 

DoN.\TO  Patriarca  di  Grado.  20f.  212. 

Donato  Vefcovo  di  Zara.  401. 

Donazione  diCoftantino  alla  Chiefa  Ro- 
mana, creduta  vera  anche  a' tempi  di 
Papa  Adriano.  317.  e  feg. 

Dono  Papa,  fua  elexione.  Fa  tornare 
all'ubbidienza  1' Arcrvefcovo  di  Ra- 
venna. 132.  Manca  di  vita.  135-. 

Drogone  Vefcovo  di  Meta.  492. 

Drottegango  Abbate  di  Gorzia.  263. 

Duello.  Fatto  per  provare  innocente 
la  Regina  Gundeberga.  61.  per  inda- 
gare il  Giudizio  d'Iddio.  121.  per 
giudicare ,  fé  (ì  fofle  detto  a  ragione 
ad  altri  Arga,  cioè  poltrone.  181.  non 
approvato  da  Liutprando  Re  de' Lon- 
gobardi .  211.  45-1.  abufo  di  elTo .  484. 
48f,  486. 

DuNGALo  Monaco  difenfor  delie  facrc 
Immagfni .  474.  479, 


EBbone  Arcivefcovo  di  Rcms .  470. 
4po.  E'  deporto .  495-. 

Ebroardo  Conte  del  Sacro  Palazzo. 
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EcHERiGo  Conte  del  Palazzo.  387. 

Ectesi.  V.  Ertfte . 

Egitto  prefo  dagli  Arabi,  o  Sarace- 
ni, e  fatto  fede  principale  del  loro 
Imperio  .  66.  73. 

Egira,  Era  de' Maomettani .  40. 

Eleuterio  Efarco  di  Ravenna.  31. 
Ricupera  Napoli.  33.  Ribellatoli  re- 
fìa  uccifo.  3Ó. 
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Elezione  del  Romano  Pontefice  da 
chi  fatta,  da  chi  approvata  una  volta. 
if.   44.   72.    74.   87.   97.    143.   146. 

^  147-  434-  439-  4^1-  473- 
Elisacaro  Abbate  di  Ceutola.  483.  e 

Emmingo  Re  di  Danimarca.  418.  420. 
Enrico   Duca  del  Friuli  .    36f.   367. 

377- 

Eracleona  Imperadore  eletto  e  de- 
porto.. 76. 

Eraclio  Governatore  dell'  Afiica  fi 
folleva  contra  di  Foca.  18.  Spedifcc 
il  Figlio  Eraclio  contra  di  lui .  19. 

Eraclio  fpedito  dal  Padre  contra  di 
Foca  Augurto.  19.  Dopo  averlo  uc- 
cifo è  proclamato  Imperadore.  »w. 
Sue  feconde  Nozze.  28.  Più  Pro- 
vincie a  lui  occupate  da  i  Perlìani. 
31.  Suoi  A  mbafciatori  fatti  miirire 
da  Cofroe  Re  di  Perfìa.  32.  Vuol 
fuggire  in  Africa.  33.  Tradimento 
macchinato  contra  di  lui  dal  Re  de 
gli  Unni.  35-. 

Er.^clio  Imperadore  fa  pace  con  gli 
Unni.  36.  Suo  preparamento  contra 
de' Perlìani.  37.  Felicemente  comin- 
cia la  campagna.  39.  Da  il  guafto  al- 
la Perfia.  40.  e  feg.  Mette  in  rotta 
più  corpi  di  Perfiani.  42.  e  feg.  Fe- 
lice continuazion  d'effa  guerra.  46. 
e  feg.  Accoglie  Ziabulo  Capo  de* 
Turchi.  49.  Ricupera  molte  Provin- 
cie .  fo.  Dà  una  rotta  all'  efercito  Per- 
fiano.  j'2.  e  feg.  Dà  alle  fiamme  i 
Palazzi  di  Colroe.  f4.  Gloriofo  fine 
di  quella  guerra,  colla  morte  di  Co- 
froe. m.  e  feg.  Ricupera  la  vera  Cro- 
ce del  Signore .  fó.  E  la  riporta  a 
Gerufalemme.  ivi .  Sua  liberalità  vcr- 
fo  la  Chiefa  di  Grado.  fS.  Abbrac- 
cia l'Erelia  de' Monoteliti .  5-9.  Guer- 
ra a  lui  molfa  da  i  Saraceni .  62.  e  fe^. 
Che  gli  occupano  Damafco  e  l't- 
gitto.  66.  E'  accu fato;  dal  Baronio. 
68.  Dà  fine  al  fuo  vivere.  7f.' 

Eraclio  Coftantino  Figlio  di  Eraclio 
Imperadore,  fua  nafcita.  23.  E'  di- 
chiarato Augurto .  26.  5-6.  Nafcita  di 
Cortame  fuo  Figlio.  5-7.  Succede  al 
Padre ,  e  poco  liia  a  morire .  7f . 

Eresie.  De' Monoteliti.  f9.  Difefì,e 
combattuti.  63.  68.  E6te(ì,  o  fia  irtru- 
zione  in  favore  del  Monotelismo  pub- 
blicata da  Sergio   Patriarca  Collanti- 
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nopolitano,  fotto  il  nome  dell' Impe-    Erioldo   Re  di 


radorc  Eraclio ,  approvata  da  Pirro 
fucceflbre  di  Sergio.  71.  Monoteli- 
fmo  difelb  da  Ciro  Patriarca  Alefl'an- 
drino.  73.  Dettta  Etìell  fu  condan- 
nata da  Papa  Severino  in  un  Conci- 
lio. 74.  Riprovata  da  Giovanni  IV. 
Papa .  75'.  Bruciata  da  Collante  Im- 
perad.  76.  I  Monoteliti  turbano  la 
Chiefa.  83.  Difputa  di  Pirro  con  S. 
Maflìmo  Abbate.  83.  Varj  Concilj 
AfFricani  comro  il  Monotelifmo  .  84. 
Softenuto  da  Paolo  Patriarca  Collan- 
tinopolitano .  84.  E  da  Collante  Im- 
perad.  85"-  Sentenza  contro  di  Pirro 
Icritta.in  un  Concilio  da  Papa  Teo- 
doro col  fangue  del  Signore .  86.  Tipo 
di  Collante  Impcradore  ,  o  Editto  in 
cui  vieta  a  tutti  il  parlare  di  quella 
eontroverfia .  86.  Contro  di  ciò  JVIar- 
tino  Papa  raduna  un  Concilio .  87. 
88.  Come  lì  diportò  Pietro  Patriarca 
Coflantinopolitano  .  99.  Contro  il 
Monotelifmo  var)  Concilj.  135-.  136. 
137.  140.  efeg. 
;Degl' Iconomachi ,  o  Iconoclalli,  o  ne- 
mici delle  Sacre  Immagni.  213.  Loro 
origine .  214.  Leone  Iliuiro  Imperad. 
k  perfeguixa,  e  Gregorio  li.  Papa  le 
difende.  2-14-  'f^g-  ^M-  ^o"  fa  pure 
Gregorio  III.  Papa.  2Zf.  Cherauna  un 
..Concilio  nella  Balilica  Vaticana.  227. 
La  detta  perlecuzioiie  e, ditela  feguita 


Daiiimarct  abbracéia 
la  Fede  di  Criflo.  470. 

Ermelinda  Moglie  di  Cuniberto  Re 
de  i  Longobardi,  ip.  171. 

Ermengarba  Moglie  di  Lodovico 
Pio  Augnilo,  nemica  di  Bernardo  Re 
d'Italia.  443.  445".   Sua  morte.  447. 

Ermengarda  Moglie  di  Lottarlo  Au- 
gutto.  5-07. 

Ermolao  Nigello  Autore  di  un  Poe- 
ma.  426.  Fu  /abbate,  obbligato  alla 
milizia .  465-. 

Esarcato  di  Ravenna  donato  alla  Chie- 
fa Romana  dal  Re  Pippino .  269.  Co- 
fa  contenede  tal  donizione.  274. 

Esilarato  Duca  di  Napoli.  217. 

EuDE  Duca  dell' Aquitania.  iz6.  Sue 
vittorie  de'  Saraceni  di  Spagna  .  207. 
212.  Sue  guerre  con  Carlo  Martello. 
226.  Scontìgge  i  Saraceni.  228.  Sua 
morte.  231. 

-EunociA  Moglie  di  Eraclio  Impera- 
dore.  19.  Sua  morte.  23. 

EuDociA  Figlia  di  Eraclio  Auguflo, 
maritata  con  Ziabolo  Capo  de' Tur- 
chi. 49.  e  feg. 

Eugenio  I.  Papa  eletto.  97.  Rigettala 
Sinodica  di  Pietro  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli .  99.  Suo  paffaggio  all'al- 
tra vita .  100. 

Eugenio  II.  Papa,  fua  elezione .  461, 
468.  Concilio  da  lui  celebrato.  469. 
Fine  de' fuoi  giorni.  473. 
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litano  contro  le  facre  Immagini  per 
opera  di  Collaatino  Copronimo .  267. 
Seguita  la  detta  perfecuzionc.  284.  e^eg. 
189.  Concilio  tenuto  da  Stefano  111. 
Papa.  291.  e  feg.  Sacre  Immagini  per- 
feguitate  da  Leone  IV.  Imperad.  e 
difefe  da  Irene  fua  moglie.  324.  Il 
loro  culto  ripollo  in  dcuro.  333.  335-. 
Stabilito  nel  Concilio  Generale  di  Ni- 
cea.  337.  35'9.  Suo  nemico  Leone  Im- 
perad. de' Gì  eci.  432.  4f9.  Frenato  da 
Pafquale  Papa.  449.  Detto  culto  com- 
battuto e  ditelo .  466.  467.  e  feg.  473. 
474.  Suo  nemico  Michele  B.ilbo  Im- 
perad. Greco.  47S. 
,Di  Felice  Vefcovo  di  Urge!.,  e  di  Es- 
pando Arcivefcovo  di  l'oledo.,  ce- 
ranti nell'infcgnare,  che  Criilo  cerne 
JJ<imo  folle  tiglio  adottivo  d'Iddio; 
peiò  condannati  nel  Concilio  tannato 
in  , Francoforte  .  35-9.  368.  371.  572. 
573- 


EuTiCHio  Efarco,  gli  fa  guerra  il  Re 
Liutpranda.  ifo.  F""ugge  da  Raven- 
na. 261.  Di  nuovo  è  creato  Efarco 
di  Ravenna.  218.  221. -Fa  Lega  col 
Re  Liutprando .  222.  e  feg.  Rimeflo 
in  grazia  del  Papa.  213.  230. 


FxlRnoLFO  Abbate  di  San  Dionilìo. 
35-6. 
l'AHFA,   origine  di   quel   Monillero  . 

Faroai-Do  II.  Duca  di  Spoleti 
177.  r74.  Occupa  Claffe,  e  la 
tuiice.  200.  Deporto  dal  Figlio  .  211. 

Fastrada  Moglie  di   Carlo  Magno. 
330.  33<5. 

Fausto   Monaco ,    difccpolo  di   Sìmi 
Benedetto.  16. 

Fazioni  de'  Pralìni,  e  Veneti  in  Orien- 
te ce.  17.  i8,  Feli- 
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Felice  Arcivefcovo  di  Ravenna.  1S3 
Perde  gli   occhi,  ed  è  elìliato .    18,-.' 
Riacquilk  la  libertà.   190. 
Felice  Vefcovo  d' Urgcl,  fua  Erefia 
„  -J5-6.  35-9-  371-  372- 
Felice   Grammatica  a' tempi  del   Re 

Cuniberto.  lói. 
Fenomeni  .  Gragmiola  pefta  i  Perfìani  , 
e  non   tocca  i   Criiliani  .  48.  irido 
o  Cometa-  129.    Piogge  e  fulmini  ! 
131.   Cometa    per    io.    giorni  .   222. 
Tiemuoti.  385-. 
Ferdui-Fo  Duca  del  Friuli, 
morte.   180.  e  feg. 
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FlLiPi'ico,  pofcia  JiTifcradorc,  caccia- 
to in  efìlio.  174.   Proclamato   Augu- 
ro._  189.  Fautoie  de  gli    Frct.ci,  fa 
abolire  i!  Concilio    VJ.    lyo.    Perciò 
non  riconoiciuto  da  i  Rcjinaiu.    191. 
E'  dcpolio  ed  ciiliato-  195-. 
Foca  proclamato  Imperaaorc   barbara- 
mente togl'e  la  v.ta  a  Maurizio  Au- 
guHo,  e  a'iuoi   Figli.  5-.    e  feg.    Ri- 
conofciuto  Augulto   in    Roma  .    io. 
Guerra  a  lui  l'atta  da  i  Perliani.    tvì. 
Sua    crudeltà  .     14.    Favorevole  alla 
Chiefa  Romana.  ly.  Come   mal   Ib- 
fleneirc   la  guerra  contro  i  Perlìani . 
.      17.  Si  ribellano  cantra  di  lui  J' Affri- 
ca e  l'Egtto.  i8.   Ancora  il  Popolo 
di  Coilantinopoli  .    19.   E'   mcllo   in 
pezzi .  ivi. 
Fortunato  Patriarca  di  Grado.    5-8. 

392.  Data  a  lui  in  J' rancia  una  Badia 

393.  398    402.   40J-.  4yo.  453.   Sua 
morte.  40Ó. 

Fra.ncoforte,  gran   Concilio  ivi  te- 
nuto con:ra  di  Felice  Velcovod'Ur- 
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l-uoco  Greco.  Suo  inventore,  ed  ufo 
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Germano  Patriarca  di  Coftaminopol,  ' 

I97-  Depodo  da  Leone  Ifauro    220' 

224. 
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(jioNA  Vefcovo  d'  Orleans ,   difeniorc 
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Giovanni   Calliopa  Elarco  di  Raven- 
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gliatamente  fa  guerra  a  i  Bulgari .  184. 
Orrido  fcempio  da  lui  fatto  de' Ra- 
vennati. 184.  Chiama  a  Coftantino- 
poli  Papa  Coftantino.  i8ó.  E  gli  fa 
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nezia. 449.  e  [cg.  475".  481. 

Godeberto  Re  de'  Longobardi  in  Pa- 
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chiama  in  aiuto  Grimoaldo  Duca  di 
Benevento  .  106.  Il  quale  gli  toglie  la 
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GoiiEFRiDO  Re  de' Normanni.  329. 

Godescalco,  Genero  del  Re  Agilol- 
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147- 
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480. 
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Gargano .  89. 
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e  feg.  E'  chiamato  a  miglior  vita.  12. 
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219.  e  feg.  Placa  il  Re  Liutprando. 
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lo Martello.  241. 

Gregorio  III.  Papa  eletto.  225-.  Suo 
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Gregorio  Duca  di  Bi;nevento.  20f. 
226.  e  fe^.  Sua  morte.  236. 
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vitù  .  21.  Fugge  a  Benevento.  66.  Ivi 
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Grimoaldo  Figlio  di  Arigifo  Princi- 
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co Pio.  426.  Fa  guerra  a  Napoli. 433. 
E'  uccifo  .  443.  e  fe^Z"- 

Grimone  Abbate  di  Corbeia.  242. 
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cipi Guelfi  in  Germania.  448. 

Guglielmo  Duca  di  Tolofa.  35-8. 
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427.  430.  433.  437.  4H-  Sua  morte. 
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ventura .  5-6.  e  feg:  60.  Vedova  eleggo 
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rore di  Paolo  Diacono  intorno  ad  effa'. 
91.  e  feg. 

Gundibrando  Dùca  di  Fìtcfite.  33)-'. 

GùNDOALDO  Duca  d'Adi  uccifo.  2f. 
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JAsdegirde  Nipote  di  Cosroe  Re  di 
Perfia.  sS-  Ultimo  Re  di  quel  Re- 
gno. 69.  75".  90. 
Jesse  Vefcovo  di  Amiens.  484. 
Ignoranza   delle  buone  Lettere  a' tempi 

de' Longobardi .  137.   168. 
Ildebrando  Nipote  del  Re  Liutpran- 

do,  fatto  prigione  da  i  Veneziani.  221. 

Nella   malattia  dello  Zio  proclamato- 

Re.  232.  Saccede  al  Re  Liutprando . 

2f3.   Da  lì  a  non  molto  è  deporto. 

h'i  . 
Ildebrando  Duca  di  Spoleti.  308,  315-. 

e  feg.   Suo   viaggio   in  Francia.  323. 

346.  CeflTa  di  vivere .  347. 
Ildegarda  Moglie  di  Carlo  Magno. 

299.  307.  Sua  morte.  330. 
Ildeperto  Duca  di  Spoleti.  315'.  223. 
Ilderico  Duca  di  Spoleti.  239. 
Ilduino  Abbate  di   S.  Dionilio.  483. 
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Leone  Ifauro  Augurto.  213.  Conci- 
lio Romano  in  lor  difefa .  227.  Con- 
ciliabolo dfe'Greci  contri- d'elle.  267. 
Favorite  daCortantino  &  Irene  Au- 
gnili. 3'?3.  e  feg.  Stabilite  nel  Conci- 
cilio  Niceno.  337.  3^9.  l^edi  Erelie. 

Imper.adori  Coronati  dà'Sommi  Pon- 
tedci.  45-7.  4^8. 

Imprudenza,  d'Ermelinda  Regina  in 
V  V  v  i  loda- 
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lodare  al  Re  Cuniberto  Tuo  Contorte, 
Teodora.  171. 

Ingenuino  Santo  Vcfcovo  di  Brixen. 
71- 

Ingoaldo  Abbate  di  Farfa..  438.  45-4. 
4f9.  ¥>^-^    ^ 
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poda  dal  Figlio  Coflantino .  35-3.  Effa 
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fui  Trono.  368.  370.  Manda  Amba- 
fciatori  a  Carlo  Magno .  388.  E'  de- 
porta .  389. 

JSACCo  Efarco  di  Ravenna.  36.  Fau- 
tore del  Re  Adoaldo .  45-.  Uccide  a 
tradimento  i  Duchi  del  Friuli  .  6f. 
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82.  fuo  Epitafìo .  83. 

IscAMO  Califa  de' Saraceni.  249. 

Isidoro  (S.)  Arcivefcovo  di  Siviglia. 
Sua  Cronica  de' Goti.  47. 
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Laudari  Duca  de!  Friuli.  136. 
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Leggi  varie  ufate  in  Italia.  331. 

Leggi  de'P'ranchi,  Alamanni,  e  Bajoa- 
rj .  70.  Di  Rotati  Re  de'  Longobar- 
di &c.  80.  accrefciute  dal  Re  Griinoal- 
do.  121.  dal  Re  Liiitprando.  195-.  201.. 
20f.  206.  210.  dal  Re  Adolfo.    267. 

Leggi  o  Capitolari  di  Carlo  Magno.  385-.. 
di  Pippino  fuo  figlio.  413.  ^ló.efe^. 
Coftituiioni  di  Lottario  Augudo.  463. 

464. 

Leone  II.  Papa,  fua  elezione.  143.  Fi- 
ne di  fiia  vita  .  144. 

Leone  111.  Papa,  fua  elezione.  363. 
Suo  Triclinio.  371.  Strapazzo  ed  of- 
fefe  a  lui  fatte  da  alcuni  Romani .  373. 
Non  furono  a  lui  cavati  gli  occhi. 
474.  Va  in  Francia.  375'.  Suo  ritorno 
a  Roma.  377.  Giuftifica  fé  fteflTo .  3^9. 
Dà  la  Corona  dell'Imperio  a  Carlo 


Magno.  379.  Sua  Bollt.  391.  Va  ìh 
Fran:ia.  395-.  Suoi  Atti.  423.  Tor- 
bidi in  Roma  contra  di  lui.  431.  Paf- 
fa  a  miglior  vita.  433. 

Leone  Ifauro  eletto  Impetadore.  2or. 
Difende  Coilantinopoli  alleviata  da  i 
Saraceni.  202.  e  fe^.  Abbatte  Analia- 
fio,  che  vuol  rifalire  fui  Trono.  204. 
Fa  coronare  Coflantino  Copronimo 
fuo  Figlio.  206.  Suo  Editto  contro  le 
facre  Immagini.  213.  Ribellione  cou- 
tra  di  lui.  114.  Sdegnato  contro  Papa 
Gregorio  II.  215'.  Sua  rabbia  contro  i 
Ravegnani.  229.  Fine  de'fuoi  gior- 
ni. 240. 

Leone  IV.  Figlio  di  Coflantino  Co- 
pronimo dichiarato  Augullo  25-9.  Sua 
morte .  324. 

Leone  Armeno  Imperador  de' Greci. 
421.  426.  Perfeguita  le  facre  Imma- 
gini. 432.  449.  E'  uccifo.  45-0. 

Leone  Duca  di  Napoli .  foo. 

Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna.  298. 
501.  303.  Suo  dominio  nell'  Efarca- 
to.  319. 

Leone  Vefcovo  di  Como.  465". 

Leone  Vefcovo  di  Selva  Candida.  4<^. 

Leonzio  proclamato  Imperador  de'Gre- 
ci.  163.  Ricupera  l'Affrica  dalle  ma- 
ni de' Saraceni.  166.  E'  depoflo,  ed. 
clìliato.  167.  Pofcia  uccifo.  179. 

Lettere,  loro  miferabile  (tato  in  Ita- 
lia. 317.  Carlo  Magno  cerca  di  rav- 
vivarle. 328.  340.  Così  pure  Lotta- 
rio  Augullo.  479. 

LiuTBERTO  Re  de' Longobardi ,  fuc- 
cede  a  Cuniberto  fuo  Padre.  173.  A 
lui  ufurpato  il  Regno  da  Ragimberto, 
e  da  Aiiberto  II.  ivi  e  feg.  Prefo  ed 
uccifo.   176. 

LiuTPRASDO  Figlio  di  Anfprando ,  la- 
fciato  in  vita  da'  Re  Ariberto  II.  177. 
Succede  al  Padre  nel  Regno  de'  L<jn- 
gobardi.  192.  Pubblica  molte  Leggi. 
I9f.  Suo  ardire.  196.  Cede  anch'egli 
il  Patriir.onio  dell'  Alpi  Cozie  alla 
Chiefà  Romana.  198.  Suo  Diploma. 
199.  Fa  reflituir  Clalfc  all' Efarco.  200. 
Altre  fue  Leggi.  201.  2,06;  207.  Oc- 
cupa Ravenna,  ed  altre  Città.  217. 
Gli  è  ritolta  da  i  Veneziini'.  221.  Sua 
pace  co  i  Greci.  223.  Placato  da  Pa- 
pa Gregorio  M.  ivi  ■  Fonda  Città  nuo- 
va. 231.  Adotta  Pippino  per  fuo  Fi- 
glio. i3i.  Va  in  ibccorfo  de' Fran- 
chi, 
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chi.  2r37.   Se  gli  ribella  Trafmondo 
Duca  di  Spoleti.  238.  Abbaffa  i  Du- 
chi di  Spoleti,  e  di    Benevento.  243. 
Non  Taccheggio  la  Balìlica  Vaticana. 
^44-  H5'-  Sua  pace  col  Papa.  248.  e 
Az-^  Fa  guerra  all'  El'arcata .  25-0.  Fine 
di  fua  vita.  25-2. 
LiuTPRANDo  Duca  di  Benevento.  276. 
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Re  d'Aquitania.  326.  330.  Viene    in 
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lui  laicati  dal  Padre.  399. 418.  E'  crea- 
to Iniperadore.  422.  Succede   al    Pa- 
dre. 426.  Sue  prime  azioni,  hi  Medi 
da  lui   (pedici  per   la   Giurtizia.   429. 
43Ó.  E'  coronato  da  Papa  Stefano  IV. 
43 i"-  Se  legittimo  il  fuo   Diploma  in 
favor  della  Chiefa  Romana .  440.  Di- 
chiara Lottario  fuo  Collega  nell'Im- 
perio .    442.   Sottomette  la   Bretagna 
minore.  447.  Dichiara  Re  d'Italia  il 
figlio  Lottario.  45-2.  Aifegna  Stati  a 
1  fuoi  Figli  .  ivi  e  fe^.    Atti   fnoi    (i- 
gnorili  in  Roma.  45-9.  e  Jes;.  480.  Ri- 
bellione de' Figli  contra  di   lui.   4S1. 
e  feg.    Abbattuto  riforge.   483.  e  feg. 
Di  nuovo  inforgono  i  Figli  contra  di 
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e  feg.  Gli  perdona.  493.  Sua  morte. 
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dovico  Pio  .   432.    442.  45-2.   Si   ri- 
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liato con  lui.  484.  Inforge  di  nuovo 
contra  di  lui .  485-.  489..  Pofcia  il  pro- 
tegge. 492.  499.  Diviiion  di  Stati  fatta 
in  fuo  pregiudizio.  5-02.  Ripiglia  l'ar- 
mi .  5-04.  5-07.  5-09. 
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divoji  de  i  Santi.  89.    Loro   fuperfti- 
zioni.    III.   Lor    Nazione    indegna- 
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297.  efeg. 
Lottario  figlio  dì  Lodovico  Pio  di- 
chiarato Imperadore.  442.  Sua    Epo- 
ca. 4.^9.  Creato  Re  d'Italia  45-2.  Al- 
tra lua  Epoca.  45-5-.  E^  coronato  Im- 
peradore in  Roma.   45-7.   efeg.   Va 
colà,  e  vi  fa  buona  giullizia.  \<^i. 
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tere pel  Regno  d'Italia.  379.  Si  ri- 
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Maurizio  Doge  di  Venezia.  286.302. 

321.   340.  390.   Fugge  da  Venezia. 

396. 
Maurizio  Duca  di  Rimini.  298. 
Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna.  87. 

Si  ribella  al  Papa.   119.   Sua  morte. 

128.  144. 
Mecca  Luogo  della  nafcita,  non  della 

fepoltura  di  Maometto.  1)7. 
Mecezio  o  Mizizio  ufurpa  l'Imperio 

in  Sicilia.  121,  Trucidato   pofcia  da 

i  Greci.  122. 
Messi  Regii  fpediti  a  far  giuftizia.  409. 

436, 
Michele  Arcangelo ,  5-.    Protettore 

de'  Longobardi .  89. 
Mie  HE  CE  Curopalata  Imperador  de' 

Greci.  417.  421.  Deporto  prende  per 

forza  l'abito  Monadico.  422. 
Michele  Baloo  creato  Imperador   de' 

Greci .  45-0.  e  feg.  45-4.  466.  475-.  Fine 

de'  fuoi  dì .  478. 
Milano,  fuoi  Arcivefcovi  fanno  la  lor 

rc'ìdenza  in  Genova, e  tornano  in  fine 

alla  lor  Sedia.  77. 
Mira  molino  (Padre  de' credenti  )  così 

detto  Omaro  Cai  la.  69. 
Mittola  Conte  di  Capoa.  no. 
Modesto  Patriarca  di    Gerufalem- 

me .  62. 
Monache,  vietato  loro   il  tornare  al 

Secolo,  e  maritarli.  207. 
Monaci,  ed  Eccleliallici ,  guerrieri . 

466. 
MoNET.\  battuta  da' Papi.  352.  in  Luc- 
ca. 47S^- 


MoNisTERj  in  gfa'n  copia  fabbricati  nel 

Secolo  Vili,  in  Italia.  262. 
MoNiSTERO  di  Monte  Calino  rimelTo 

in  piedi  da  Petronace .  204. 
MoNiSTERo  inlìgne  di  Santa  Giulia  in 

Brefcia .  287. 
MoNOTELiTi,  toro  Erefia .  ^9.    e  feg. 

63.  68.  Fedi  Erefie. 
MoszA,   nobil   Terra,    e  infigne  pel 

Tempio    ivi  fabrvricato  dalla    Regina  ( 

Teodelinda.  7.  Ed  anche  pel  Palazzo   /  - 

Regale.  8. 
MuAviA  Saraceno,  fuc  imprefc  contro 

i  Cridiani .  84.  86.  88.  Prende  Rodi. 

98.  Sua  vittoria  delia  Flotta  Crilliana. 

99.  Sua  difcordia  con  Ali .  100.  e  feg. 
102.  Abbattuto  Ali,  divien  padrone 
di  tutta  la  Monarchia  de'  Saraceni  . 
104.  Affedia  Collantinopoli .  129.  r  feg. 
Fa  pace  co  i  Greci.  135'. 

MuRMANNo    Principe   della   Bretagna 
minore .  447. 


N 


■^T  Apoletani    fudditi    de'  Greci  . 

o.^   338.  f/f^.  343.    Guerra  lor   fat- 

u  da    Sicone  Duca   di    Benevento  . 


471.  E  da  Sicardo.  foo.  e  feg. 

Neustria,  ed  Auftria,  o  Auftrafia. 
Loro  lignificato  prelTo  i  Longobar- 
di e  Franchi .  iff.  360. 

NiCEFORO  Imperador  de' Greci.  389. 
391.  e  feg.  499.  411.  Sua  morte.  417. 

NiCETA  Vefcovo  di  Selva  Candida. 
18Ó. 

NiCETA  Patrizio  viene  in  foccorfo  de' 
Veneziani.  405-. 

Nonantola  ,  fuo  infigne  Moniftcro  . 

39f- 
NoRM.^NNi  Corfari  quai  Popoli  foflè- 
ro.  407.  Loro  incurfioni  nella  Frifia. 

499- 
Novalesa  Moniftero,   fua  fondazio- 
ne. 237. 


o 


o 

Belerio  Doge  di  Venezia.  396. 
401.  E'  depollo.  416.  48^. 

"lano. 


16.  4«3. 
o  di   Mi: 


OuELBERTO  Arcivefcov 
421. 

Olimpio  Efarco  d'Italia .  85-.  e  feg.  Per- 
feguita  Papa  Martino .  88.  92.  Muo- 
re in  Sicilia.  9j.  96. 

Olok- 


Olonna  Corte  Luogo  deliziofo  de  i 
Re  d'Italia.  46S. 

Omaro  Califa  de' Saraceni.  63.  Sue 
conquille .  66.  69.  84.  202. 

Onolfo  fedel  Servo  di  Bertarido.  114. 
Sua  bella  azione  per  falvar  la  vita  al 
Padrone,  ivi.  e  jez. 

Onorio  I.  Papa,  lua  confecrazioiie . 
44.  Fa  eleggere  Primi^jenio  Patriarca 
di  Grado.  fS.  Suoi  ripieghi  per  l'E- 
refìa  de'  Monoteliti .  63.  68.  Sua  mor- 
te. 70.  Sua   ditefa  e  lodi.   ivi.  142. 

Optato  Abbate  di  Monte  Calmo.  262. 

Organi  da  fiato,  lor  fabbrica  introdot- 
ta in  Occidente.  470.  471. 

Orlando,  famofo  ne' Romani),  morto 
in  RoncilVallc.  322. 

Orologio  di  mirabile   ftruttura.  404. 

Orso  Doge  di  Venezia .  214.  Sua  mor- 
te. 233. 

Orso  Vefcovo  di  Napoli.  488. 

Otgario  Arcivefcovo  di  Magonza. 
498. 


PACIFICO  Arcidiacono  di  Verona  vin- 
ce nel  Giudizio  della   Croce.  347. 

Padova  preft  e  fmantellata  dal  Re  A- 
gilolfo .  2. 

Palazzo  Ducale  di  Spoleti.  427. 

Panteo  Tempio  in  Roma  de' Gentili, 
ridotto  in  onore  del  vero  Dio.  17. 

Paolino  Santo  Patriarca  d'Aquileia. 
326.  Quando  fofl'e  promolTo  a  quella 
Chiefa.  327.  e  feg.  interviene  al  Con- 
cilio di  Francotbrtc.  360.  Sua  predi- 
zione, ivi.  Concilio  da  lui  celebra- 
to. 367.  fuoi  Libri.  371.  Sua  Lette- 
ra a  Carlo  Magno .  390.  Sua  morte . 
391. 

P.\OLo  I.  Papa,  fua  elezione,  x'js-  Sue 
Lettere  al  Re  Pippino .  276.  279.  282. 
e  feg.  Dà  fine  al  fuo  vivere.  288. 

Paolo  Patriarca  di  Codantinopoli .  76. 
Eretico  Monotelita .  83.  84.  Scomu- 
nicato da  Papa  Teodoro  .  86.  88. 
Termina  i  fuoi  giorni .  97. 

Paolo  Patriarca  Cattolico  di  Coftanti» 
nopoli .  324. 

Paolo  Duca  di  Zara.  401. 

Paolo  Vefcovo  di  Aitino.  78. 

Paolo  Elàrco  di  Ravenna,  iif.  E* 
fcomunicato  ed  uccifo.  216. 
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Paolo    Diacono   Storico,   fua  Genea- 


logia .  23.  e  feg.  Quando  fiorille .  329. 
e  feg.  Sua  morte.  369. 

Paoluccio  primo  Doge  di  Venezia. 
166.  Suoi  Patti  col  Re  de'  Longo- 
bardi. 198.  202. 

Pasquale  I.  Papa,  fua  elezione .  438. 
Diploma  di  Lodovico  Pio  in  favor 
fuo,  fé  legittimo.  439.  e  feg.  Sua  Bol- 
la a  Petronace  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 449.  Dà  la  Corona  a  Lottario 
Augulto.  45-7.  e  feg.  Si  giulffica  pref- 
fo  Lodovico  Pio.  460.  Sua  morte. 
461. 

Patriciato  di  Roma  efìbito  da  Gre- 
gorio III.  Papa  a  Carlo  Martello. 
242.  Che  Dignità  folfe.  342.  e  feg. 
348.  r  Jeg. 

Pavia,  tuo  Vefcovato  efente  dalla  Me- 
tropoli di  Milano.  194.  AlFediata  dal 
Re  Pippino.  267.  269.  E  da  Carlo 
Magno .  306.  A  cui  li  rende .    308. 

Peluccie,  e  loro  ufo  anche  in  Italia. 

317- 

Pemmone  Duca  del  Friuli.  182.  Sua 
vittoria  de  gli  Sch'avoni .  210.  E'  de- 
porto. 234. 

Peredeo  Duca  di  Vicenza.  222. 

Persi.a.  occupata  da  ì  Saraceni.  74. 

Persla-ni  Maomettani  di  Setta  diverf» 
da  quella  de' Turchi.  104. 

Perugia  non  Capitale  della  Tofcana 
de'  Longobardi .  245-. 

Peste  fiera  in  Roma  e  Pavia.  140. 
De' Buoi  in  Francia.  415-.  45-1. 

Petronace  Arcivefcovo  di  Ravenna. 

^449- 

Petronace  x\bbate  riftoratore  del  Mo- 
nirtero  di  Monte  Cafino.  204. 

Piacentino  Vefcovo  di  Velletri.  143. 

Pietro  Duca,  o  fia  Governatore  di 
Roma.  194. 

Pietro  Duca  del  Friuli.  25-6. 

Pietro  Tradonico  Doge  di  Venezia. 
5-00.  j-of. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Milano.  360. 

Pietro  Patriarca  di  Collantinopoli .  99. 
Sua  Sinodica  rigettata  dal  Clero  e  Po- 
polo Romano,  tvi. 

Pietro  Patriarca  d'Aquileia.  167. 

Pietro  Vefcovo  di  Cento  Celle.  4f2, 
498. 

Pietro  Abbate  di  Nouantola  .  39f. 
421.  449. 


PiF- 


yiS  I    N    D 

Pietro  Pifano  Macftro  di  Carlo  Ma- 
gno. 327. 

PippiNO  il  GrofTo  ufurpa  le  redini  del 
Rc.^no  di  Francia.  lyi.  Sua  morte. 
19Ó. 

PiiTiNO  Figlio  di  Carlo  Martello,  a- 
duttato  dai  Re  Liatprando.  232.  Suc- 
cede al  Padre.  246.  Creato  Re  de' 
Franchi  coU'antorità  del  Papa.  25-9. 
e  %.  ('onqiiilla  varie  Città  Oc' Sara- 
ceni.  262.  E"  coronato,  e  dchiarato 
Patrizio  de' Romani  da  Papa  Steùno, 
.266.  Cala  jn  Itala,  e  coltrignc  il  Re 
Adolfo  alla  rcllituzione dell'  tlarcato. 
267.  Contra  di  lui  toma  in  Italia.  269. 
Dona  l'Eliircato  alla  Clùefa  Romana. 
ivi.  Tal  donazione  colà  comprendel- 
fe.  274.  Sua  guerra  col  Duca  d'A- 
quitania.  283.  CelFa  di  vivere.   291. 

PippiNO  Figlio  di  Carlo  Magno  tua  na- 
fcita.  317"  Battezzato  in  Roma.  326. 
Creato  Re  d'Italia,  'vt.  331.  339- 
qn  Fa  guerra  a  Benevento,  ivi.  e 
Ten-.  Prende  Moglie,  e  fa  guerra  a  gli 
Unni .  366.  375--  ^'  impadronilce  di 
Chieti  .  3S0.  Continua  la  guerra  al 
Duca  Grimoaldo.  3S9.  ^  7^?.  398. 
Stati  a  lui  lalciati  dai  Padre.  399.  e 
fe^.  Fa  guerra  a  i  Veneziam  .  411. 
"E"  rapito  dalla  morte.  412. 

PiPPiNO  baftardo  di  Cario  Magno  con- 
giura contro  il  Padre.  ^SS; 

PiPPiNO  Re  d'Aquitania  ngiio  di  Lo- 
dovico Pio.  432.  44i-  449-  45-i-  Si 
ribella  contro  il  Padre.  481.  ejeg.  Ri- 

/  conciliato  con  lui .  484-  ^  "gg^  dal  Pa- 
dre ivi.  e  feg.  Ripiglia  1  armi  contra 
di  lui.  489.  Polcia  il  protegge.  492. 
499.  E^  rapito  dalla  morte.  5-03. 

PiPPiNO  II.  Figlio  di  Pipp'.no  Re  d'A- 
quitania.   fOf.  foS.  ^ 

Pirro  Patriarca  di  Coftantiiiopoli  fau- 
tore del  Monotelifmo.  75-.  Rinunzia 
la  Tua  Dignità.  76.  83.  Sua  diiputa 
con  S.  Maflìmo,  e  venuta  a  Roma. 
ivi  e  feg.  Scomunicato  da  Papa  Teo- 
doro. 86.  88.  Sua  morte  98. 

Platone  Efarco  di  Ravenna .  83.  85-. 

88. 
Politica  di  Ariberto  li.  Re  de' Lon- 
gobardi. 192.  de' Napolitani  aliediati. 

fOI. 

Pontefice  Romano,  da  chi  fatta  la  fua 

elezione.  147.  Vedi  Elezione. 
Pri.migenio  Patriarca  Gradenfc.J  j8. 


I    C    E 


RAgimberto   Duca   di    Orleans  . 
192. 

Ragi.mberto  Figlio  di  Godeberto  Re 
de' Longobardi ,  falv^to  dalle  mani  di 
Grimoaldo.  107.  Ufurpa  il  Regno, 
e  muore.  173. 

RatAldo  Vefcovo  di  Verona.  442. 
492.  498. 

Ratchis  ,  Figlio  di  Pcmmone  Daca 
del  P'riuli.  182.  Creato  anch' egli  Du- 
ca del  Friuli.  234.  S'.u  bravura.  237. 
Creato  Re  de' Longobardi .  25-3.  Sii'e 
Leggi .  25-4.  Abbraccia  la  vita  .Mona- 
ftica.  2^7.  Torna  al  Secolo  per  voglia 
della  Corona.  271. 

Ravennati  ,  ftrage  dì  loro  fatta  da 
Giultiniano  II.  Augullo.  184.  A  cui 
fi  ribellano.  i88.  229. 

Ravenna  ,  e  fuo  Efarcato,  donato  alla 
Chieta  Romana.  270.  e  fcg.  Com- 
battimento e  giuoco  popolare  ,  che 
brutti  eifetci  ivi  produceife  .  164.  e  feg. 
Prefa  dal  Re  Liutprando .  217.  Ricu- 
perata. 221. 

Razate  General  de'Perfiani  fconfitto 
da  Eraclio  Imperadore.  f2.  e  [eg. 

Radelgiso  Conte  di  Conza.  443. Suoi 
difegni  contra  di  Siconc  Principe  di 
Benevento.  471.  Viene  eletto  Princi- 
pe dopo  la  morte  di  Sicardo.  5-07. 
C3ontra  di  lui  eletto  Principe  Siconol- 
fo.  fii.  Sconfitto  da  i  Salernitani. 
ivi. 

Radoaldo  Figlio  di  Gìolfo  Duca  del 
Friuli.  21.  e  feg.  Dimora  in  B;nc- 
vento.  05".  Proclamato  Duca  di  qu.-l- 
le  contrade.  80.  Termine  di  fua  vi- 
ta .85-. 

Reginaldo  Duca  di  Chiufì.  316.  325-. 

Reparato  Arcivefcovo  Scifmatico  di 
Ravenna.  128.  Si  fottomette  al  Papa, 
e  muore.  132.  e  feg. 

Repubblica,  nome  del  Romano  Impe- 
rio. 5-8.  25-1.  270. 

RiCARj)o  Padre  di  S.  Villibaldo  ,  non 
mai  Re,  muore  in  Lucca.  25-8. 

Rodelihda  Moglie  di  Bertando  Re 
de'  Longobardi.  127.  Fabbrica  S. Ma- 
ria alle  Pertiche.   133. 

Rodgauso  Duca  del  P'riuli.  316.  Co- 
me ribello  è  privato  di    vita .  ivi. 

Rodoaldo  Duca  del  Friuli'.  13Ó. 
160. 

Rodoal- 
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RonoALBO  Figlio  di  Rotar! ,  è  procla- 
mato Re  de' Longobardi .  91.  Dà  fine 
al  fio  vivere.  9f.  102. 

Roma  ,  fuo  dominio  efibito  da  Papa 
Gregorio  III.  a  Carlo  Martello,  241. 
Incerto,  che  ivi  (ìgnoreggialfe  .^114. 
e  feg.  Suggetra  a  Carlo  Magno  come 
Patrizio.  349.  e  feg.  36J-.  380.  Signo- 


52.9 


raggiata  da  i   Papi .  3S2 


Romagna 
393 


antichità   del  fuo  nome 


KÒMAKA  Chiefa  Capo  di  tutte  l'altre. 
if.  Sempre  euftode  della  vera  dottri- 
na. 137. 
Romani  mal'  animati  contra  di   Leone 
Kauro  per  cagioii  delle  facre  Imma- 
gini. 217.  Lor  Giuramento  di  Fedel- 
tà a  gì'  imperadori  Lodovico  e  Lot- 
tario.  464. 
Romano  linea  di  Viterbo.   401.  437. 
Romano  Pontefice.  ì^edi   Elezione. 
Romilda  Moglie  di  Gifolfo  Duca  del 
Friuli,  con  infame   tradimento  fi  dà 
a!  Re  de  gli  Unni.  21.  In  premio  è 
fatta  da  lui  impalare.  22.  Purità  di  fue 
figlie  22. 
RoMO.\LD3   II.  Duca  di   Benevento  . 
i7f.  Occupa  il  Cailellodi  Cuma.  201. 
Sua  morte  .  20f.  226. 
RoMO.\LDo  Figlio  di  Grimoaldo  Du- 
ca di  Benevento .    107.    Difende  Be- 
nevento alfcdiato  da  i  Greci.   109.  e 
fe^.  Sua  vittoria  d' elfi .  110.  Suoi  Fi- 
gliuoli .  120.  S'impadronifce  di  Taran- 
to e  Brindili.  122.  Termina  il  corfo 
di  fua  vita.  133.  i7f. 
'ioMOALDO  Figlio  di  Arigifo  Principe 

di  Benevento.  337.  339. 
R0TAR1  creuo  Ré  de' Longobardi .  67. 
Muove  guerra  a  i  Romani .  76.  Ac- 
quila Genova  ed  altre  Città  del  Li- 
do Ligullico .  77.  Dà  una  rotta  a  i 
Romani.  79.  Pubblica  le  Leggi  Lon- 
gobardiche .  80.  Se  impedifle  a  i  Ve- 
fcovi  r  intervenire  al  Concilio  Roma- 
no .  87.  Fine  di  fua  vita.  91. 
R0TAR1  Duca  di  Bergamo.  174.  Pre- 

fo  ed  uccifo  dal   Re'Ariberto.  176. 
RoTRUDE  Figlia  di  Lottario  Auguilo 
So-j. 


Tom.  IF. 


Sabiniano  Papa  fuccede  a  S.   Gre- 
gorio. 12.  Fine  del  fuo  vivere.  14 
Samone  Franzefe  eletto  Reda  gli  Sda- 
vi .  41.  e  feg.  64. 
Saraceni  cominciano  leoftirtà  contro 
il  Romano  Imperio.  61.  efe^.  Con- 
quiltano   Damafco    e  1'  Egitto  .   68 
Prendono  Gerufalemme.  6().    Poi   là 
Soria.  71.  E  la  Melbpotamia     73   E 
la  Penìa  .   74.    S'  impadronilcono  di 
parte  dell' Atìnca.  85-.  Poi  di  tuttala 
Perda. 90.  Ca!ano  in  Sicilia.  92.  Lun- 
ga difcordia  fra  loro.  100.  e  feir   loi 
Fiero  faccheggio  dato  da  loro  alìi  Si- 
cilia.  22.    A/iediano    CollantiunpoLi 
129.  e  Jeg.  130.  Cacciati  di  là  fan  pa- 
ce co  1  Greci.  135-.  Poi  con   G'ulli- 
niano  II.  Augnilo.    148.   Che  poi  fa 
rompe.  15-7.  if9-   S'  impadroniscono 
di  Cartagine  e  dell'Affrica.  166  e  fer 
Furono  diverlì  da  i  Turchi.  167  Oc- 
cupano  la  Spagna.  186.  194. 
Saraceni  allediano  di  nuovo  Coftan-    ■ 
tinopoh  .  202.  Forzati  a  ritirarfi    20- 
Alpirano  alla  Linguadoca    207        ^' 
Saraceni  di  Spagna  (confitti.  207.  212. 
228.  S'impadronifcono  di  Arles    2-'6 

Saraceni  occupano  la  Sicilia  47- 
S'impadronifcono  di  Mdlìna  48?  E 
di  Palermo.  486.  Infellano  la  Dalma- 
zia.  SOS- 

Sarbaro  Generale  de'Perfiani,  fcon- 
fiito  da  Eraclio  Augnilo.  39!  42  ^ 
feg.  46.  fo.  con  cui  fa  pace,  fi 

Savino  Santo  Martire,  venerato  in  Ci- 
merino.  3. 

ScHiAvoNi  lor  fiera  irruzione  nel  Friu- 
li.  182.  209.  Malmenati  da  gli  Unni 
41.  Eleggono  Simone  per  lor--»  Re  " 
ed  hall  vittoria.  ,vi.  Lor  guerra  col 
Re  Dagoberto.  64.  Guerra  lor  fatta 
da  I  (areci .  i^S- 

Scisma.  Nella  Chiefa  d'Aq^Heii  i-> 
;4-  i67-  Di  Ravenna.  119.  Tra  la 
Chie  a  Romana  e  Greca  per  i  Canoni 
Trullani  180  i8f.  i86.  Principia 
del  a  divilione  della  Chiefa  Greca  dal- 
la Latina.  224.  225-, 

Scolastico  Elkrco  di  Ravenna.  200 

Scuole  (tabilite  da   Lottario   Aurato 
nel  Regno  d'Italia.  479.  e  feg 
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Secondo  Abbate  di  Trento,  e  Storico. 

7.  II.  Fine  dc'faoi  giorni.  23. 
Sereno  Patriarca  d' Aquileia .  zof.  Sua 

morte.  109. 
Sergio  Papa,  fua  elezione.  15-0.  Non 
accetta  il  ConcilioTrullano.  15-8.  Per- 
fegaitato  da  Giufliniano  II.  Augufto. 
ifg.  EiHii:;ue  lo  Scifma  di  Aquileia. 
167.  Fine  di  fua  vita,  e  Tuo  raro  me- 
rito. 173. 
Sergio   Arcivefcovo  di  Ravenna  im- 
pr  fumato  in  Roma.   275".   280.   282. 
Fiiie  di  laa  vita.  298. 
Sergio  Patriarca  di  Codantinopoli .  19. 
28.  33.  E'  Autore  deli'  Erelìa  de'  Mo- 
noteliti .  59    62.  Fine  de'luoi  giorni. 
72. 
Servi,  loro  ufo  frequente  ne'  Secoli 

barbari .  208. 
Sesualpo  Aio  di  Romoaldo  Duca  di 
Benevento.  109.  Sua  gloriofa  morte, 
no. 
Severino  Papa,  fua  confecraz.  74. 
Severo  Patriarca  d' Aquileia,  fua  mor- 
te. 13. 
SiCARDO   Principe  di  Benevento  .  48S. 
Fa  guerra  a  i  Napolitani .  j-oo.  ej'eg. 
S'impadrouifce  di  Amalfi  .  foó.  E'  uc- 
cifo.  5-07. 
Sic  ARDO  AbSate  di  Farfa.  fio. 
Sicilia  occupata  da  i  Saraceni.  477. 
SicosE  Conte  di  Agerenza.443.  Crea- 
to principe  di  Benevento  .  444-  Man- 
da AmbafcÌAtori  a  Lodovico  Pio.  447. 
Suoi  fofpetti  contra  di  Radelgifo.  471. 
Termina   i  fuoi  giorni.  487.  Fa  mo- 
rire in   prigione   Dcusdedit  Abbate  di 
Monte  Calino .  494.  ,     r>  •     • 

SiconolFo  Fratello  di  Sicardo  Prmci- 
pe  di  Benevento,  imprigionato .  fo6. 
Tratto  di  prigione  è  proclamato  Prin- 
cipe da  i  Salernitani,  fii. 
Siena,  lite  fua  con  Areiio  per  la  Dio- 
ceii.  193.  e  feg.  198-  ^SS-  „  ,  , 
SiGEBEiiTO  Figlio  di  Dagoberto  Re  de 

Franchi.  5:8.  72.  fua  morte.  loo- 
SiGUALDO  Patriarca  d*  Aquileja.   327. 
SiROE  fi   ribella  a  Co&roe  Re  di  Pcrtia 
fuo  Padre,  e  l'uccide.  ^^.  e  feg 


oppone  a  i  Monoteliti .  62.  *  feg.  Sua 

morte.  6(). 
Solimano  Califa  de' Saraceni.  198.  Af- 

fedia  Collantinopoli ,  e  muore.  202. 
Spagna  occupata  da  i  Saraceni.  186. 
Specioso  Vcfcovo  di  Firenze.  199. 
Spedali   per  li   Pellegrini    perchè   uiia 

volta  illituiti.   25'8.    Erano   frequenti. 

468-  .  ..      .      • 

Spoleti,  fuoi  Duchi  non  indipendenti 

da  i   Re   Longobardi.   200.   Si  dà  al 
Papa.   308.  Ma  è  ritenuto  nel  Regno 
d'Italia.  315-.  336.  401.   Ivi  Palaizo 
Ducale.  427. 
Stefano  eletto ,  ma  non  conlecrato 
Papa,  però  efclufo   dal  Catalogo  de' 
Papi.  260. 
Stefano  li.  eletto   Papa.   261.  Cerca 
di  placare  il  Re  Allolfo   minacciante 
Roma .  ivi  e  feg.   Suo  viaggio  a  Pa- 
via, e  in  Francia.  263.  Sua  Bolla  in 
favore   del    Moniliero  di    Nonautola 
fofpetta.  264.  Corona,  e  dichiara  Pa- 
trizio de'  Romani  il  Re  Pippino .  266. 
Lettera  da  lui  fcritta  a  nome  di  S.  Pie- 
tro. 268.  Ottiene  in  dono  alla  Chie- 
fa  Romana  l'Efarcato.  2Ó9.  tine  del 
fuo  vivere  .  275.  . 

Stefano  III.  Papa,  fua  elezione.  290. 
Suo  Concilio.  291.  Imbrogli  (uoi  con 
alcuni  Primati  Romani.  293.  e  i/^. 
Sua  Lettera  in  difcredito  della  Nazion 
Longobarda.  297.  Termina  i  fuoi  gior- 
ni. 302. 
Stefano  IV.  Papa,  fua  elezione .  439- 


SiSiNNio  papa 


fua  elezione.  183.  Po- 


co dopo  muore,  ivi. 

Smaragdo  di  nuovo  Efarco  di  Raven- 
na. 4.  E'  richiamato  da  quel  gover- 
no .20. 

SoERQNio  Patriarca  di  Uetufalcmme  U 


Va  in  Francia.  431.  Suo  ritorno  m 
Italia.  45f.  Sua  Bolla.  438-  Fine  di 
fua  vita,  ili .  . 

Stefano  Vefcovo  e  Duca  di  Napoli. 

32.f  •  o 

Stefano  Abbate  di  Subbiaco.  183. 
Stefano  iuniore,  Monaco  e  Martire. 

Stefano  iuniore  Duca  di  Napoli .  472. 

SuBiuACO,  Monillero  rifatto  fotto  i'a- 
pa  Giovanni  VII.  183. 

Superstizione:  de'  Longobardi  ^ 
e  Franchi  .  in.  del  giudizio  della 
Croce.  347.  ^edi  Duello. 

Suppone  Conte  del  Palazzo.  427. Con- 
te di  Brefcia.  442.-  Creato  Duca  di 
Spoleti  .  4f6.  fua  morte.  466. 


Tacri- 


\ 
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I"' AcHiPERTO  Duca  di  Lucca.  307. 
TALESP&RiANq,yefcovQ  di  Luc- 
ca. 199. 
Tarasio  fanto  Patriarca  di  Coftantino- 

poli-  335--  337-  36S. 

Tasguko  Duca  di  Fermo.  299. 

Taso  NE  Figlio  di  G'Tolfo  Duca  del 
Friuli .  21.  Creato  anch'egli  Duca.  3S. 
5-7.  Sua  morte.  65-. 

Tassilone  Duca  di  Baviera  muore.  18. 

Tassilone  il  Duca  di  Baviera.  2S6. 
Sua  fiiperbia  e  ribellione.  296.  326. 
340.  Si  fa  Monaco .  346. 

Teodali>o  Vefcovo   di   Fiefole.   199. 

Teodeberto  II.  Re  de' Franchi .  io. 
12.  Sua  battaglia  co  i  Safibni.  13.  16. 
tua  morte .  24. 

Teoderekto    Duca  di  Baviera.  191. 

Teodelapio  Duca  di  Spoleti.  3.  Sua 
morte .  90. 

Teooelinda  Regina,  Tempio  e  Pa- 
lazzo da  lei  fabbr'cati  in  Monza  .  7. 
e  fe^.  Doni  a  lei  inviati  da  S.  Gre- 
gorio Papa.  II.  e  fe^.  Protegge  San 
Colombano  Abbate.  25-.  Non  fa  ri- 
cevere il  Concilio  V.  Generale.  27. 
Prende  la  tutela  di  Adaloaldo  Re  fuo 
Figlio.  30.  E'  chiamata  a  miglior  vi- 
ta. 43. 

1  EODERADA  Moglie  di  Romoaldo  Du- 
ca di  Benevento,  in.  120^  Sua  Pie- 
tà. 133. 

Teoderico  Re  di  Borgogna,  io.  16. 
Stia  vittoria  ed  acquilli.  24.  Sua  m.or- 
te.   26. 

Tkoderico  III.  Re  de'FraiKhi.  136. 
Celfa  di    vivere.  ifS. 

Teodicio  Dura  di  Spoleti.  285-.  Coo- 
pera alla  depofizioae  del  Pfeudopapa. 
290.  30^. 

TEODorFO  Vefcovo  df  Orleans.  362. 
434.  Mandato  in  elìlio  .  443.  445-.  Ri- 
mclfo  in  libertà.  45-3.  Sua  motte,  ivi. 

Teodoro  Papa,  fua  elezione.  79.  Sua 
Bolla  dubbiola.  81.  Sue  Lettere  con- 
tro i  Mouoteliti.  84.  Scomunica  Pirro 
Monotelita.  86.  Ultimo  giorno  di  fua 
vita.  87. 

T  E  o  i>o  r  o  Arci  vefcovo  di  Ravenna. 
133.  Sua  lite  col  Clero.  138.  e  Je^. 
Sua  pace  esilia  Santa  Sede.  144.  15-7. 

Teodoro  Greco  Arcivefcovo  di  Can- 
turberì.  122. 
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Teodoro  forfè  Vefcovo  di  Pavia.  199. 

Teodoro  Efarco  di  Ravenna.  138.  e 
feg.  Finifce   di  vivere.  149. 

Teodoro  Patrizio,  ftrage  da  lui  fatta 
de' Ravennati.  184.  e  feg. 

Teodoro  Confole  e  Duca  di  Napoli. 
324. 

Teodoro  Duca  di  Napoli.  418.  472. 

Teodoro  Studita  difenfor  delle  facrc 
Immagini.  432.  449. 

Teodosio  creato  per  forza  Imperado- 
re.  200.  Rimette  in  vigore  il  Conci- 
lio VI.  ivi.  Si  ritira,  ed  abbraccia  la 
vita  Cleiicale.  201. 

Teodosio  Fratello  di  Coftante  Augu- 
fto,  da  lui  uccifo .  103. 

Teodot.^,  per  lei  fabbricato  un  Mo- 
niftero  in  Pavia  dal  Re  Cuniberto. 
171.  Suo  Epitafio.  ivi. 

Teofilatto  Imperador  de'Greci.  417. 

Teofilatto   Duca   di  Napoli.   388. 

Teofilatto  Efarco  d'Italia.  174.  i8ó. 

Teofilo    Imperador    de'Greci.   478. 

Suoi  Ambafciatori  a  Lodovico  Pio . 

Teotisto  Duca  di  Napoli.  41S.  472. 

Terbellio  Principe  de' Bulgari  aiuta 
GiulHniano  II.  a  rifalire  fui  Trono. 
178.  e  feg.  Che  poi  gli  fa  guerra.  184. 

Teutone  Vefcovo  di  Rieti.  481. 

Tiberio  Ablimero  ufurpi  l' Imperio 
de'Greci.  167.  e fcg.F-i  guerra  a  i  Sa- 
raceni. 168.  Uccifo  da  Giulliniano 
II.  Augnilo.  179. 

Tiberio  Figlio  dr  Giuftiniano  II.  è  di- 
chiarato Augufto.  179.  Accoglie  Pa- 
pa Collantiuo .  187.  Gli  è  abbreviata 
la  vita.  190. 

Tiberio  Petafjo  ribello  a  Leone  Ifau- 
ro  uccifo .  224. 

Tiberio  Vefcovo  di  Napoli.  472.  foo. 

TiLi'iso  Arcivefcovo  di  Rems.29i. 

T  o  M  -VI  A  s  o  Arcivefcovo  di  Milano . 
326. 

Toscana,  fua  Marca ,  e  Ducato . 
478. 

ToTos'E  Duca  di  Nepi .  288.  190. 

Tradizione  facra  fempre  confervata 
nella  Chiefa  Cattolica.  137. 

Traslazione  di  Corpi  Santi  frequente 
una  volta.  474. 

Trasmondo  II.  Duca  di  Spoleti.  211. 
e  feg.  Si  umilia  al  Re  Liutprando, 
123.  2,33.  Se  gli  ribella.  238.  242. 

Tra- 
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Trasmomdo  Conte  di  Capua .  107. 
Duca  di  Spoleti.  no.  177. 

Tremuoto  fpaventofo  in  Italia.  385-. 

TuNONE  Duca  d'Ivrea.  30Ì. 

Turchi  Gazari  fi  collegauo  con  Era- 
clio Augufto.  49.  Gli  danno  un  gran 
rinforzo,  fo.  Ma  poi  fi  ritirano.  5-2. 

Turchi  Maomettani  di  Setta  diverfa 
da  quella  de'Perfiani  .  104.  Diverfi 
da  i  Saraceni  .167. 


V 


Valentino  Papa,  fua  elezione.   473. 
Valentino  Do^c  di  V  eiiexia .  400. 

416. 
Valerio  Arcivefc.  di  Ravenna.  361. 
Valid  Califa  de' Saraceni.  180.  Dopo 

r  occupaiion  .delle    Spagne   muore  . 

198, 
Vamba  Re  pìiflìrno  delle  Spagne.  130. 

Stia  V'ttoria  de' Saraceni.  131. 
Vene  RIO  Patriaica  di  Grado.  466. 
Venezia  efclufa   dal  Regno  d'Italia. 

392.  Dove  fondata.  416. 
Veneziani  ricuperano  Ravenna  all'Im- 
perio .    137.    Scacciati  dall' Elàrcato. 

322.  Guerra  Joro  fatta  da  Pippino  Re 

a'  Italia.  411. 
Verona   alfediata  dall'armi    di   Carlo 

Magno.  307.  A  cui   fi    rende.   309. 

Fortificata   da  Pippino   Re   d'  Italia . 

346. 
Vescovi  ed  Abbati  obbligati  alla  mili- 

xia .  465. 
Vettari  Duca   del  Friuli.   119.   Sua 

imprefa  contro  gli  Sciavi.  113.   136. 
ViGiLiNDA  Moglie  di   Grimoaldo  II. 

Duca  di  Benevento.  133. 
ViLFRiDO  Arcivefcovo  di  Jorch.  113. 

138. 
V1NIBERTA  Moglie  di   Gilblfo  Duca 

di  Benevento.  141. 
Vipera  ed  Alberi  adorati  da  i  Longo- 
bardi .III. 
Vitaliano  Papa,  fua  clerionc.   ico. 

Sua  bolla  tìnta  per  1'  erezione  del  Ve- 

Icovaio  di   Ferrara.   lof.  Altra  fua 
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Bolla dubbiofa.  ni.  Scomunica  Mau- 
ro Arcivefc.  di  Ravenna  ribello  alla 
Santa  Sede.  no.  Manda  in  Inghil- 
terra Teodoro  Monaco  Greco.  122. 
Palli  a  miglior  vita.  128. 

ViTTERico  Re  de' Vi(ig.>ti.  16. 

Unaldo  Duca  d'Aquitania  fi  fa  Mo- 
naco, iff.  Torna  al  Secolo.  292. 

Unni,         •      *      •     ■ 


o   (ia   Avari,    loro    Lega  co  i 


Longobardi.  2.  Terribile  loro  incur- 
fione  in  Italia.  21.  Prendono  e  fac- 
cheggiano Cividal  d*  Friuli. /t,'. Scon- 
fitti da  gli  Sciavi.  41.  E  da  gli  efer- 
citi  di  Carlo  Magno.  346.  e  fe^.  35-7. 
Cile  li  fottomettono .  35-6.  377. 

Walla  parente  d"  Carlo  Magno.  420. 
427.  Si  fa  Monaco  .  429.  Aio  di 
Luttario  Augullo.  45-^.  462.  Il  fa- 
vorifce  contro  il  Padre.  483.  e  feg. 
Diventa  Abbate  di  Boobio.  491.496 

Walperto  Duca  di  Lucca.  196.  107. 

WtLFO.  A'f^;    (Aielfo. 

WiCHEKAMO  Duca  di  Lucca.  38}-. 

V^  1  T  I  e  H  1  N  D  o  Principe  de'  Salibni  fa- 


2.  329.  Si 


guerra  a  Cai  lo  Magno, 
loitomettc .  334. 

WoLFOLDo  Velcovo  di  Cremona  efi- 
liato.  443.  45'3. 


ZAcHERiA  Papa,  fua  elezione.  245-. 
Non-  proiege  Trafmondo  Duca 
di  Spoleti.  246.  Ricupera  quattro  Cit- 
tà dal  Re  Liutprando  .  248.  fuo  viag- 
gio a  Pavia.  i<;o.  Sua  Carità.  2f6. 
Placa  il  Re  Ratch'S,  e  l'induce  a 
farfi  Monaco.  25-7.  Promuove  al  Re- 
gno di  Francia  Fippino.  25-9.  e  feg. 
Termina  i  fuoi  giorni .  260. 

Zecca  in  quali  C'ttà  d'Italia  fotto  Car- 
lo Magno.  403.  478. 

Zenone  Diacono  muore  per  fai  vare  il 
Re  Cuniberto.  if6. 

ZiABOLO,  o  Ziabelo^  Diavolo,  Capo 
de' Turchi  Gazari  (i  collega  con  Era- 
clio Augufto .  49. 


IL       FINE. 
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